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BENEDICTO  XIVÌ 

PONTIFCI  MAXIMO 


JOSErHUS  CATALANI^  • 


Vum  •vix  audierim , B e a« 
ti  ss  ime  Pater,  Lu- 
do-vici Antoni  i Muratorii , quem  merito 
fapientcs  ornnes  decus  Italiac  appellant , 
Annales  ìterum  edi  in  lucem , in  iifque 
nonnulla  occurrant , quae  la  edere  ApoHo - 
Itene  Sedis  j ura  ’vìdentur , quamquam  eden - 
dis  aliis  meis  Operilus  , 0“  quidern  magni 
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momenti  diUentus  , in  obfequium  ejufdem 
Sedie  ) ar  Tui  prete fcrtim  , qui  tandem-* 
fumma  cum  laude  tenes  > & ingenti  Chri • 

Ulani populi  utìlìtate , omnem  ope - 

yrf/w  adbihui  , «r  Romae  ipforum  An - 
nalium  fieret  editio , cum  Praefationibus 
criticis  ea  /oca  fpeftantibus , pa * 

r«/«  temporalis  Romanorum  Pontficum  do - 
jHSa//  Ineji’va  vifa  funt  multìs  . Liben-  t 

tijjtme  autem  non  fine  Sanctitatis 
Tuae  oraculo  banc  provincia/»  fubii  * 
qui  cum  diu  fuerim  cum  laudatijjìmo  Au- 
tiere familiaritate  conjunflus , rem  ejus 
memorine  gratam  me  fatlurum  cenfui , Ó* 
d/w/Vo  dignam  , ea  exequendo  , ///* 

£4  «7  dubie  perfetlurus  fuiffèt , nifi  morte 
fuiffèt  praeventus  . IH  fané  teUatus  e fi 
il/e  titteris  Juis,  qui  bus  Sanctitatem 
T u a m enixe  rogabat , ut  Jìbi  ab  ApoUo - 
bica  Sede  , cui  fe  , fuaque  Opera  omnia— > 
jìibjìciebat , forma  praeferiberetur , qua 
per  per  am  dilla  » in  ipfa  Opera  ir - 

repferant  » corrigerentur  ; Jtcque  notam  il- 
lam  deleret , quam  libris  fuis  quibufdam  5 
Principis  f '4Ì  obfequìo  addiflus , <?c  munfi- 

cen- 
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centi  a devìnflus  , incaute  ìnufierat . Fateor 
autem  , Beatissime  Pater,  fi  alia 
tuae  infignis  beneficentiae  in  Rempublicam 
litterariam  argumenta  deejfent , vel  hoc 
maximum  fiore  , quod  Clarijfimi  Muratori i 
Annales  opportune  confutato*  edi  Romae  in 
lucem  permifieris  . Ncque  .•vero  tnihi  vertè 
vitto  debet , quod  hanc  gratiam  , ne  mor - 
tuo  gratin  denegar  e tur  , a SaNCTI  ta- 
te Tua  impetraverim  , ut  efifiem  nen.pt 
fidelis  Muratorii  defunti i voluntatis  exe- 
quu t or  j ejufque  Opus  nonnulli s notis  mu- 
nirem  , in  iis  fcilicet  locis , in  quibus  Apo- 
di olicae  Sedisjura , ac  ge  di  a illuflria  quo - 
rundam  Romanorum  Fontificum  laedi  no- 
viJfem.Ceterum  fiaHurn  e fi  a TetB  eat  i s- 
sime  Pater,  quod  alias  potentijfimi 
Reges  Regaline  fiuce  x.elantijfimiperegeruntt 
finentes  y vel  Libro*  manu  exaratos , & in 
paucis  Bibliothecis  latente*  , quibus  ipfia 
Regalia  conjodiebatur , in  lucem  prodire  > 
modo  loca  notarentur  , quibus  credebatur  , 
regia  privilegia  infirìngi  . Certe  , ut  alios 
omittam  , fapientijfimus  Galline  Rex  L u- 
dovicus  XIV  ea  conditone  permifit , 

Gai- 


Gali  iris  typis  tnandari  cruditijjìmi  Anto - 
nii  Dadini  Altaferrae  injìgne  ac  poflbu- 
mum  Opus  , dejurifdiflione  Ecclejìariica 
ad’verfus  Caroli  Fevreti  , & aliorum  tra - 
ria  tu  s de  alufu , qui  bus  mi  fere  jurifdiriio 
ipfaEcclcJìariica  labefaHata  jam  fuerat . 
Porro  fatendum#  eatissime  Pater, 
Muratorium  non  dogmatice  , [ed  hifloricc 
Annales  fuos  fcripfijfe  , & licet , ubi  fe  fe 
il  li  dedit  oc c a fio  , cturioribus  'ver  bis  par - 
tes  fuas  tue  ri  fufceperit  ; non  timendum 
tatuai  } quod  aliqui  inde  arripiant  occa - 
fona»  impugnandi jura  Apofìolicae  Sedis  , 
quac  bongo  ufi*  » & inveterata  confuetudi - 
nefrtnata  funt , rat  ione  munita , & ip fo- 
rum Frincipum  placitis  , atque  confenjìone 
roborata  , quorum  femper  fuit , eritque 
in  Ecclefiam  Romanam  , ejufque  Pantifces 
Maximos  obfequium  , & reverentia  . 


A chi  Ugge  quejla  nuova  Edizione . 


Oltiplicandofi  con  diverte  Edizioni 
la  celebre  Opera  degl’  Annali 
d’  Italia  di  Lodovico  Antonio 
May  apri , e ritrovandoli  in  elfi  al- 
cune cole  dette  dall’Autore  , ficcome  molti  han 
Giudicato  , con  qualche  pregiudizio  della  Sede 
Apoftolica,  e con  poco  rifpetto  d’alcuni  Sommi 
Pontefici , fi  è penfato  far  qui  in  Roma  una  nuo- 
va Edizione  de’  medefimi  Annali  colla  confuta- 
zione di  quanto  all’  Apoltolica  Sede  , e a’  Ro- 
mani Pontefici  fembra  d’ oltraggio  , in  tante  , 
Prefazioni , quali  fi  metteranno  al  principio  di 
ciafchedun  Tomo,  acciocché  chi  è poco  verfato 
nella  Storia  Ecclefiaftica  , fcritta  da  gravi  e fin- 
ceri  Autorije  nei  diritti  della  medefima  S-Scde, 
confermati  e ftabiliti  dal  poficllb  di  tanti  Seco- 
li , c dalla  Venerazione  di  tanti  Principi  verfo 
la  Chiefa  Romana,  che  c la  Madre  di  tutti , c 
a cui  tutti  fono  foggetti  , non  prenda  equivoco 
alcuno,  o fcandolo  dal  detto  di  qualche  Scrit-  * 
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tore  > o pu.ce  dai  difetti  di  pochi  Papi  in  quelli 
Annali  rilevati,  e confcguencemente  non  perda 
il  fommo  atilc,che  in  in  clTa  Opera  fi  feorge  per 
alcune cofe  , che  fono  sfuggite  , per  dir  così, 
dalla  penna , e dette  ancora  con  qualche  pre- 
giudicata opinione  ; non  penfando  giammai 
f Autore  , celebre  non  meno  per  la  pietà  , che 
per  la  dottrina , ficcome  a tutti  è noto , d'oflfèn- 
derc  punto  la  Sede  Apoftolica,  fc  fentiva  diver- 
famente  in  quel  che  riguardava  gli  affari  civili 
della  medefima.  # 

E poiché  non  mancano  inJRoma  , ed  in  tutto 
il  Mondo  Cattolico  Uomini  dotti.,  e zelanti , i 
quali  prontamente  fi  fcagliano  contro  chiunque 
ardifee  toccare  ancora  le  colè  temporali , e ci- 
vili della  Chicfa  Romana , avendo  uno  di  elfi  , 
eh’  é un  Anonimo,dotto  Scrittore  delle  Novel- 
le Letterarie  » che  gli  Stampatori  Pagliarini 
ogni  Mcfc  pubblicano  in  Roma , con  fommo  ar- 
dore declamato  contro  i detti  Annali,  e fcritto, 
che  qurjli  fono  uno  de' Libri  più  fatali  alPrincipa- 
toRomano,non  mancò  il  Muratori  nellaConclu- 
(tone  , che  fa  in  fine  del  duodecimo  Tomo , di 
fpiegar  Tempre  più  i fuoi  fcntimcnti,  col  rifpon- 
dere  : “ che  fc  mai  per  difavventura  fi  trovalfe 
” un’  Impcradore  cotanto  pcrvcrfo,che  volefic 
*’  turbare  il  Principato  Romano  così  gi ulto  , 

*’  così  antico , e confermato  dal  figillo  di  tanti 
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Secoli , e dal  confcnfo  di  tanti  Augnili  : egli 
non  avrà  bifogno  di  quelli  Annali , nè  d’altri 
libri  per  fare  del  male  . A lui  balleranno  i 
configlj  delle  fuc  empie»  e dilordinate  pallio* 

” ni . Ma  di  limili  Augulli  è da  fperare  , che  « 

:**  ninno  mai  ne  verrà . Chiunque  fra  Regnanti 
" Crilliani  sa  cofa  fia  giuftizia  » sa  eziandio  » 

” che  i Dominj,  c diritti  inabiliti  da  lunga  ferie 
” di  tempi  » c malfimamcnte  di  più  Secoli,  e da 
una  tacita  rinunzia  di  ogni  prctenfionc  , fo- 
” no,  per  così  dire  , con&crati  dalle  Leggi  del 
” Criftianefimo , e della  Prcfcrizionc  . Altri- 
’’  menti  tutto  farebbe  confulione  , e niuno  mai 
” fi  trovarebbe  ficuro  nelle  fuc  Signorie  per  an- 
’’  tichc  » o antichilfime  che  follerò  . 

Tutta  quella  rilpofta  del  Signor  AAiratoriy 
quantunque  potè  (Te  fervirli  d’una  forte  Apolo- 
gia per  i fuoi  Annali , fcntcndo  però  egli  , che 
in  occafione defferc  fiate  proibite  dall’  Inquifi- 
tore  Generale  di  Spagna  certe  Opere  del  cele- 
berrimo Cardinal  Noris  , peraltro  ftampatc  in 
Ifpagna  fino  dalirfp8.  con  approvazione  dei 
Re  Cattolico  , del  fupremo  Configlio  di  Carti- 
glia , del  Vefcovo  di  Salamanca  , de’  Collcgj  di 
quella  inclita  Univerlìta  , della  Sagra  Inquifi-  * 
zionc  , c dell’  iftefio  Inquifitore  d’  allora , a cui 
furono  dedicate  ; fcntcndo  , dilli , che  anche  il 
Regnante  Sommo  Pontefice  Benedetto  XIV.  in 

' un» 
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una  fua  lettera  mandata  al  medefimolnquifitore 
di  Spagna,  nella  quale  il  Sapientiffimo  Beato 
Padre  dicea  , che  1’  Opere  degl’  Uomini  grandi 
non  fi  proibivano, come  effo  aveva  fatto  di  quel- 
le del  fu  Cardinal  Noris,  ancorché  in  effe  fi  tro- 
vino alcune  cofc , che  difpiacciano  ( quando 
però  non  riguardino  la  Fede  > o la  Religione^, e 
che  meritarebbero,  le  fofferoftate  fcritte  da  al- 
tri , proibizione  *,  fcritto  parimente  avea  , che 
ncH’Operc  del  A/uratori  vi  erano  cofe  degne  di 
riprenfione  : cercò  fubito  il  piilfimo  Autore  ri- 
correre alla  Clemenza  del  Santo  Padre  con  una 
lettera  tutta  offequiofa,  ed  umile,  pregandolo, 
che  gli  fi  notificaffero  dette  cofe  per  ritrattarle. 
La  copia  di  quella  Lettera  c Hata  già  ftampata  , 
e riflampata  dal  GiornaliRa  Fiorentino  , ed  in 
quell’anno  llcffo  1751.  in  un  Libro  intitolato 
slpoteoji  A/uratori  ana  , o Ha  monumento  per  la 
Dottrina  , Dieta  , e Religione  del  Propojlo  Lodo- 
vico  A/uratori  Ì5>’c. del  quale  fa  menzione  ilGior- 
nalifta  di  Venezia  al  num.37.  Pcr  ^ dì  11.  di  Set- 
tembre 1751  nella  data  di  Modena  . Abbia- 
mo noi  {limato  di  riferir  detta  Lettera  in  quella 
Prefazione, c l’abbiamó  copiata  fecondo  quella 
che  confervafi  tra  i Manofcritti  della  celebre  Bi- 
blioteca Calànatenfc  , ed  è la  Tegnente  : 

" Con  tutta  ralfegnazionc  , ed  umiliazione  ' 
” Tento  dalle  comuni  voci  quanto  dalla  S.  V. 
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fTafi  detto  di  me  nella  Aia  Lettera  all’  Inqui- 
fitore  Generale  di  Spagna  : c dalle  voci  non 
folo  , ma  dalle  ftelTe  parole  della  S.  V.  a me 
riferite.  Tento,  che  1’  una  mano  ha  fparfo  ful- 
mini , c nondimeno  dall’  altra  fono  riletti 
raggi  di  fomma  Clemenza  . Contuttociò  non 
lafcio  di  trovarmi  in  una  eftrema  confufionc  , 
anzi  defolazionc  , perchè  durerà  in  eterno  1’ 
Oracolo  per  me  fanello  : nè  fi  potrà  levar  di 
” mente  ai  prefenti , e polleri , che  io  fenza^. 

condanna  formale  fia  fiato  condannato, e che 
” fi  portano  credere  maggiori  ancora  di  quel 
” che  fono  i falli  , e demeriti  miei.  In  quella 
troppo  fenfibile  mia  difavventura^io  non  pro- 
” vo  altro  follievo  fe  non  la  certezza,  che  duri- 
no tuttavia  le  vifeere  paterne  di  V.  S.  verfa 
” quello  fuo  fventurato  figlio  . Animato  dun- 
que da  tal  fiducia  mi  fo  animo  di  profilarmi 
>’  a’  Cuoi  Santi  Piedi , ed  implorare  per  grazia  , 
” che  la  S.V.  fi  degni  d’  ordinare , che  mi  fieno 
’r  indicate  le  cofe  degne  di  cenfura,acciochè  io 
” polla  ritrattarle,  e col  pentimento,  e coll'ub- 
” bidienza  fperare  d’ottcncrne  il  perdono.  Co- 
” si  dalle  ftefse  Paterne  mani , ond’  è venuta  la 
*’  ferita  , verrà  anche  qualche  rimedio  : nè  re- 
* fiero  io  cfpofto  a chi  col  tempo  avefse  per  me 
” un  cuore  men  caritativo  del  fuo  . Muovafi  la 
fua  gran  Carità  , e quafi  dirti  anche  la  Giu- 
* ' * ” fti- 
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” ftizia  a concedere  tal  riftoro  al  mio  povero 
•’  nome  . E qui  col  bacio  de'  Santi  Piedi , e col- 
” la  più  profonda  Venerazione  mi  rafsegno  . 

Fu  dritta  quella  a fua  Santità  dal  Miratovi) 
a cui  il  Sommo  Pontefice  rifpofe  con  amorevo- 
lezza indicibile , lodando  1 Autore,  e aflu ti- 
randolo, che  fi  era  Egli  nella  (addetta  Lettera, 
fcritta  all'  Inquifitore  Generale  di  Spagna,  lol- 
tanto  rifentito  per  alcune  cofe  , che  riguardano 
il  Temporale  dc’Papij  non  potendo  negarli, che 
negl' Annali  d’Italia,  principalmente  dove  il 
Muratori  ebbe  frequente  motivo  di  parlare  del- 
la Corte  di  Roma  , poteva  , c doveva  egli  con 
maggior  rifpctto  ragionare  dc’diritti,  c dcglaf- 
fari  Civili  fpcttanti  a quel  governo,  ficcomc  gli 
ftefli  Amici  del  Muratori  han  conofeiuto  , anzi 
dico  francamente,  che  il  medefimo  Muratori , il 
quale  fenza  dubbio  ( fc  non  forte  fiato  prevenu- 
to dalla  morte)  averebbe  meglio  /piegate  ahu- 
nc  cofe , ed  altre  ancora  ritrattate  i tanta  era  la 
fua  docilità  , c riverenza  alla  Chiefa  Romana  , 
ed  ai  Sommi  Pontefici , e (penalmente  al  Re- 
gnarne Santiflimo  Padre  Benedetto  XIV. , fic- 
comc lo  atteftano  le  Aie  Opere,  colle  quali  non 
folamcntc  ha  illuftrato  le  cofe  Liturgiche  della 
Chiefa  Romana  , ma  ancora  ha  difclo  più  Papi 
dagl’infulti  degl’Eretici,ed  anche  di  certi  Scrit- 
tori poco  rifpettofi  alla  Sede  Apoftolica  , e che 

pre- 


Digitized  by  Googl 


A T LITTORI.  xm 

prefero  in  finiRro  le  gloriofc  azioni  di  molti 
Sommi  Pontefici . 

Comunque  fiafi  , meritava  certamente  il 
rdtori  benemerito  della  Chicfa  Romana  } dell' 
Italia,  e di  tutta  la  Repubblica  Letteraria  , che 
i Tuoi  Annali  dopo  il  ricorfo  fatto  al  Santo  Pa- 
dre , fi  rifiampaflcro  in  Roma  colle  gitifie  fuc 
confutazioni  : meritava  , che  uno  de  Tuoi  an  ici 
efeguiffe  la  fua  volontà  , giacche  la  morte  non 
diede  tempo  a lui  di  mandarla  ad  effetto  . Io 
dunque,  che  ho  Rimato  gli  amici  viventi,  e fpe- 
cialmence  gli  Uomini  dotti  , e pii , Rimandoli 
ancora  dopo  la  morte  , mi  fono  prefa  volentieri 
la  cura  di  fare  le  confutazioni  opportune  a det- 
ti Annali,  avutane  però  prima  la  facolta  efpref- 
fa  dal  Regnante  Sommo  Ponti  Fica,  a cui  ho  de- 
dicato il  Primo  Tomo  , dove  ho  poRo  ancora  i 
motivi  di  queRa  nuova  riRampa  in  Roma  , e mi 
protefto  di  fare  le  medefime  , (blamente  dove  fa 
bifogno,  c lenza  entrare  nella  mente  dell  Auto- 
re , la  quale  , ficcomc  apparate  dalla  fua  Vita  , 
e dalle  tante  fuc  Opere  , fu  certamente  fornita 
di  una  fomma  Pietà  , e di  una  immenfa  Dottri- 
na . La  riRampa  fi  fa  fecondo  1 Edizione  fatta 
in  Milano  a fpefe,  come  ivi  leggefi,  di  Gio  Bat- 
tiRa  Pafquali  Librajo  Veneziano  , ma  pciò  fe- 
condo gli  cfemplari  mandati  dall'Autore  , giac- 
che generalmente  nelli  altri  vi  fono  delle  varia- 
lo* 
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aioni . Per  quel  che  riguarda  quefto  Primo  To- 
mo , niente  vi  occorre  da  confutarli , balìa  per 
fomma  lode  d’  elfo  qui  riferire  ciocché  ne  ferit- 
ile il  Giornalifta  Romano  , Uomo  di  non  volga- 
re Erud  zione,  nelle  Novelle  Letterarie  , che 
Rampano  i Pagliarini,il  di  cui  giudizio  c clpref- 
fo  nel  Giornale  dell  anno  1745-alla  pag.33  .e__» 
fegg.  nel  feguente  modo  - 

’’  Appartiene  certamente  alla  dignità , cd 
” onore  di  qualunque  colta  nazione  1’ avere  un 
” corpo  ben’ordinato  d'Iftoria  , dove  fi  conten- 
” ganole  memorie  de’ grandi  uomini,  da  quali, 
” o per  lo  militare  valore  , o per  la  faviezza  di 
” amminifìrare  le  faccende  pubbliche , o per  la 
’’  coltura  delle  Scienze,  opcr  1’  invcnzione,cd 
” accrefcimento  delle  arti,  che  recano  utile  ,e 
ornamento  alla  vita,  c fiata  a grande,  cd  illu- 
firc  fama  innalzata . L'Italia,  che  una  volta  è 
fiata  il  domicilio  del  valor  guerriero,  e la  Se- 
de della  civil  prudenza  nel  ben  governare  i 
Popoli , e che  ricevute  dalla  Grecia  le  arti,  e 
le  feienze,  le  ha  fparfe  poi  ( né  quefio  una  fol 
volta  ) per  tutte  l’altre  Nazioni  barbare , ed 
incolte  , manca  di  un  corfo  feguito  della  tua 
Storia  y ed  è defidcrabile,  che  qualche  giudi- 
" ziofo,  e valente  Scrittore  rivolga  1’  animo  ad 
” intraprendere  una  sì  lodevole  , e bella  fatica. 
? Il  Signor  Lodovico  Antonio  Muratori , Uomo 

*’  Chu- 
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41  Chiariflimo  per  tante  Tue  Opere*  da  Ini  in  tan- 
” ti  diverti  argomenti  pubblicate  , dando  alla 
” luce  gl’  Annali  d’ Italia  dall’  anno  I.  dell’Era 
’’  Volgare  fino  all' anno  i 500,  porge  un’ efem- 
’’  pio  j che  può  eccitare  per  avventura  qualche 
’’  altro  fegnalato  ingegno  afcrivcrc  l’ Moria d’ 
Italia  dal  Tuo  principio  fino  all’  anno  di  dove 

” cominciano  quelli  Annali  • Il  loro  cclebie » 

*’  Autore  , colla  gran  raccolta  degli  Scrittori 
" delle  cofe  d' Italia  , aveva  fomminillrato  ab- 
” bondante  materia  a chi  avelie  voluto  formar- 
*’  ne  una  Storia,  ma  poiché  Iddio  gli  ha  conce- 
duto tanta  vita,  e fallite  ; egli  ha  creduto  do- 
*’  verne  lui  medefimo  intraprendere  quell’  Ope- 
ra , la  quale  egli  ha  condotta  folamcnte  fino 
*’  all’an.i  500  jpoichc  da  quello  fino  al  17  3 8. egli 
ha  nella  feconda  parte  dell’  Antichità  Ellenfi 
le  univerfali  avventure  d Italia , come  elio  di- 
ce , abbozzate . 

” La  natura  di  Opere  sì  fatte,non  è tale, che 
" fe  ne  polfano  dare  gl’  Eftratti  : non  tralafcic- 
’’  remo  nulladimeno  d’ accennare  alcune  colè, 
*’  che  fanno  indizio  del  pregio  di  quelli  Annali. 

” Primieramente  fi  vede  in  tutta  1 Opera  ad 
” una  fomma  chiarezza  congionta  la  brevità  ,e 
” nell' accuratiffimo  racconto  de’ fatti  unama- 
*’  ravigliofa  precilìone  . Quel  che  è dubbiofo  fi 
*’  lafcia  nel  luo  dubbio , e molte  cofe  dagl’  Au- 
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” tori  raccontate  variamente,  fi  riferifeono  nel-  . 
” la  maniera,  che  fi  può  credere  più  probabil- 
? mente  crtcre  fucceducc.  Si  avvertono  qualche 
*’  volta  anche  di  un  medefimo  Scrittore  varj 
’’  luoghi  opporti  uno  all’  altro  , o più  torto  fi 
” danno  per  lofpctti,  e guaiti  quei  tali  parti, do- 
” ve  fi  ritrovano  si  fatte  contradizioni . Molti 
’’  fatti  porti  in  un  particolare  anno  da’  più  dotti 
*’  Cronologirti  fi  pongono  o all’anno  prcceden- 
*’  te  , o ad  alcuno  de'  fuffeguenti  > indicatane  in 
” poche  parole  una  chiara,  e ben  convincente 
” ragione  . L’Autore  pone  in  opera  la  fua  vafta 
*’  Erudizione,  e perizia  dell'antichità  in  rimet- 
” tere  ne’Fafti  i veri  Confoli, ad  alcuno  dc’quali 
” o aggiugne  il  Prenome,  che  fin’  ora  non  fi  fa- 
’’  peva,  ovvero  offcrva  doverfi  quefto  leggere 
” altrimenti  di  quel  che  fi  era  letto  per  l innan- 
" zi , e d’  altri  ferma  il  vero  nome  fin  ora  tra_, 

" gl  eruditi  difputato.  Al  qual’effetto  molto  ha 
” giovato  il  Te  foro  dell’ Ifcrizioni  già  da  lui 
’’  con  molto  giudizio  , ed  accuratezza  raccolta, 

’’  e dato  alla  luce  ; fui  quale  perciò  egli  hapo- 
” tuto  molto  fidarfi , non  eflendo  quella  raccol- 
” ta  fatta  fenza  feelta  come  quella  del  Gudio, 

” della  quale  egli  avverte  non  poterli  fare  ufo 

ficuro  . Diligentiflimo  poi  è nell’  avvifart » 

J’  quando  per  loia  congettura  fi  pongono  alcu- 
iu  Confoli  ) e particolarmente  fe  quelli  non 

” fi  ano 
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” fiano  i Confoli  ordinar;,  ma  fuffetti,  o voglia- 
mo dire  foftituici  , ne'  quali  dice  eflere  credi- 
bile , che  più  volte  (1  fiano  ingannati  i Com- 
pilatori de’  Falli . E venendogli  l’ occafionc  » 
nota  di  fuppofizione  molte  ifcrizioni  del  Gu- 
dio  , e qualcuna  ancora  del  Grutcro  : fi  vale 
anche  delle  medaglie  per  illuftrare  i tempi, 
ne’quali  gl’Imperadori  hanno  dato  i Congia- 
rj  al  popolo,  dedicata  qualche  Bafilica  , o al- 
” tra  magnifica  fabbrica  , o fono  fiati  fallitati , 
per  la  feconda  , terza  , quarta  volta  &c.  Im- 
peradori,dando  argomento  a qualcheVittoria 
" da  loro  riportata  , e così  toglie  ad  alcuni  luo- 
ghi  dell  lftoria  l’ofcurità,in  chì  fi  trovava  , o 
per  la  poca  accuratezza  degli  Scrittori , o per 
la  perdita  d’una  parte  de' loro  ferini . Non 
*’  manca  d’ accennare  quando  trovanfi  appreffo 
gl’antichi  Storici  alcuni  anni  privi  d’ogni  fat- 
*’  to  , e quando  da’  medefimi  fi  raccontano  più 
” cole  tutte  infieme  > che  doverebbonfi  in  varj 
>”  anni  diftribuirc  « 

Non  fono  fuggiti  alla  perfpicacia  dell’Au- 
tore alcuni  sbagli  degli  Scrittori  della  Storia 
” Augnila  tanto  Greci , quanto  Latini , i quali 
” egli  dimoftra  con  tanta  brevità  , che  niente 
s’ interrompe  il  corfo  de’  racconti  , nè  fi  reca 
” il  minimo  tedio  al  Lettore  . 

r Di  quanto  fi  è detto  fin’  ora , noi  ne  po- 
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” iremmo  portare  gl’  efempj  fparfi  per  tutto 
” quello  Tomo  , ma  per  non  trapalare  i tcrmi- 
” ni , che  ci  fumo  preferirti  , balla  l'aver  tanto 
” accennato  , quanto  può  .nvitare  gli  fludiofi 
” della  Storia, e quelli  che  fono  vaghi  della  bel- 
” la  Letteratura  , a leggere  quelli  Annali . 

” Quanto  alla  Cronologia,  1 Autore  compu- 
” ta  gl  anni  dell’  Era  Volgare  , il  cui  principio 
” egli  ilabilifce  coi  più  dotti  Cronologilli  nel 
” Confolato  di  C. Giulio  Ccfare  figliuolo  di  A- 
” grippa,  e di  M.  Emilio  Lepido  l'anno  XLV. 

” dell1  Imperio  d'  Augnilo  . Ad  ogni  anno  dell’ 

” Era  Volgare  nota  non  folo  l’anno  dcllTmpc- 
radore  allora  Regnante  > e i Confoli  ordinarj, 
ma  ancora  1’  anno  del  Papa  , che  allora  fede- 
va  nella  Cattedra  di  San  Pietro,  del  cui  Pon- 
tificato pone  il  primo  anno  nel  2 9.  dell’  Era 
Volgare  nel  Confolato  de’ due  Gemini , nel 
” quale  fondatiflìma  c la  fentenzadi  qucllijchc 
” Rimano, che  feguillc  la  morte  di  Gesù  Cristo. 

” Lo  Rile  c temperato , quale  li  conviene  a 
’*  sì  fatto  genere  di  fcritti , c la  dizione  c fem- 
” plice  , c fchietta  , donde  nafee  una  particolar 
chiarezza  : fe  non  che  qualche  volta  s ineon- 
’’  trailo  certe  maniere  di  dire  , che  potrebbono 
” ad  alcuno  parere  troppo  volgari  ; ma  1 Auto-  ■ 
’’  re  intento  alle  cofe  non  fi  mette  in  pena  di 
fceghcrc  talvolta  le  parole#  c 1 clprelfioni 

•*  ” mi- 
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” migliori,  purché  confcguifca  il  principal  fine 
” di  chi  fcrivc  , che  è di  lignificare  fpeditamcn- 
*'  te  a chi  legge  i Tuoi  fcntimenti . 

Lafcio  altre  lodi  date  agl'Annali  del  dottia- 
mo Muratori*  almeno  per  ciò  che  riguarda  que- 
llo primo  Tomo,da  altri  Scrittori, e {limo  di  far 
cofa  grata  ai  Leggitori  il  terminare  queftaPre- 
fazionc  con  una  Lettera  in  data  di  Modena  a dì 
2 p.  Gennajo  1750. , dove  fi  fa  menzione  della 
Vita  , e della  Morte  , e dell'Opere  ancora  {lam- 
pare , e poftumc  di  quello  celeberrimo  Autore  » 
la  quale  dice  così  : , 
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E*  Piaciuto  » S.  D.  Maeftà  Ji  privarci  del  maggior  Ornamento, 
che  averte  la  noftra  ratria  nella  Terfona  del  nortro  degniflitno 
Sig.  riporto  1 o.lo vn t .Intoni»  Muratori  Biblioiecario  <li 
Sua  Altezza  SerenilTma  . Era  gii  un’anno  intiero, che  ci  veniva  mi- 
nacciato ut  tal  colpo  dalle  di  lui  abituali  indifpofizioni > mi  ficco- 
me  erano  in  gran  parte  ceffate  nel  decorfo  Hllate  > coli  ci  lulìnga- 
vamo  , che  forte  per  fopravivere  ancor  qualche  tempo  • Rinnovateli 
fcrò  effe,  e fatteli  piti  gravi  nell' ingreffo  dell*  inverno,  dopo 
averci  tenuti  per  alcuni  meli  fra  il  timore  , e la  fpetanza  , ce  lo  tol- 
lero al  fine  di  Vita  Venerdì  partito  i«.  corrente  in  etì  d’  anni  77, 
meli  tre  , e giorni  due  , munito  prima  de'  Santiilimi  Sagr unenti  , 
e d*  ogni  altro  Spirituale  foccorfo  . I fentimenti  di  ralfegnazione  , 
e di  pietà  , con  i quali  ha  incontrato  un  tal  parto,  hanno  corrifpnfto 
perfettamente  al  di  lui  efemplariffimo  tenor  di  vivere,  ed  alle  Cri- 
fliane  Virili  Morali,  le  quali  rifplendevano  talmente  in  erto  , che 
Imperavano  la  di  lui  vartiffima  erudizione  . Grande  pertanto  4 ftato 
il  fentimento  provato  per  una  tal  perdita  da  tutti  gli  Ordini  di  Tei" 
fone  , e martime  dai  roveri  , che  con  ragione  il  chiamavano  loto 
Fadre  ; poiché  , oltre  1' aver  comporto  *a  loro  difefa  , e vantaggio 
l’ infigne  fuo  Trattato  della  Carità  Crirtiana,  iftirnì  ancorata^ 
quella  Cittì  la  Comp  gniadella  Carità.nella  quale  ha  impiegato  Tem- 
pre tutte  le  rendite  de’  Benefizi  Ecclefiaftici , che  godeva  , e gran 
pine  de’ proventi , che  ritraeva  dalie  fue  letterarie  fatiche  . Non 
vi  fu  perciòchi  non-ecco'rreffe  aM'Efequie  celebrate Sabbato  mattina 
{opra  il  di  Itti  CaJtvero  , efpoflo  nella  Chiefa  rarocthiale  di  Santa_> 
Maria  della  P^mpofa  , nella  quale  dureranno  per  Tempre  le  memo- 
rie della  di  lufiiberaiità  per  averla  tirtnurata  , e quali  rinnovata  a 
proprie  fpefe  , "ed  arricchita  di  molte  preziofe  ftipellcrtili , e del 
zelo,  col  qual^  fu  nmminiftrata  da  elfo  per  molti  anni  , fenzache 
all’  efercizio  del  di  lui  Partora!  Mini  fiero  punto  s’  opporeffero  le_« 
•ontinue  fue  applicazioni  agli  ftudj  • Si  da  à qui  fotto  il  lungo  Ca- 
talogo delle  Opére  da  lui  date  alla  luce  , i'di  cui  Originali  ferir- 
ti tutti  di  Tua  mano  faranno  uno  de’ piti  illuflri  Monumenti  di  quella 
Ducale  Biblioteca,  Si  procurerà  alttesi  di  raccogliere,  e pubblica- 
re quanto  fi  troverà  d’ inedito  di  quello  Autore  , ellendo  già  pron- 
to per  andar  Torto  il  torchio  il  Compendio  Italiano  delle  di  lui  Dii- 
ferrajionl  Medi!  devi  , che  riufeità  quattro  Tomi  in  quatto  , e per 
ultimo  fi  pubblicherà  la  Storia  della  di  lui  Vita,  nella  quale  appa- 
riti ad  evidenza,  come  bene  egli  abbia  faputo  accoppiate  in  f«_^ 
medefimo  le-qualiià  di  Gran  Letterato  , e di  vero  fieelefiaflten , 
giacché  a darne  unagiufra  idea  non  baftano  li  Kifttetti  ftampati 
in  diverfi  tempi , e luoghi,  e fpecialmente  in  Woi/embotel  J’an- 
‘ • so 
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no  1723.  dai  Sig .Giovanni  Fairix.it  nella  fui  Biblioteca  Fabrìcia-* 
ni  ; in  Fìrenxje  1'  anno  174Z.  dal  Sig.  Abate  Lami  ne’  fuoi  Memo» 
rabili  degl’  lllultri  Lettemi  d’ Itali»  ; e più  diffUfamente  in  Au~ 
gufi*  l’anno  1741. dal  Sig.  Giovanni  Brucher  nelle  Vite  , ed  Ef. 
lìgie  de’ Letterati  del  noftro  Secolo  , oltre  ciò,  cbe  ne  hanno  ferie-* 
togli  Autori  de’ Giornali,  e Novelle  Letterarie  nel  nierire  di 
tempo  in  tempo  i Libri  da  lui  dati  alle  (lampe  . 

Catalogo  dell'  Opere  del  fu  Signor  Propojlo 
Lodovico  Antonio  Muratori  , dtjcritte 
coll'  ordine  de'  tempi  della  loro  edizione . . 

OPERE  IN  FOGLIO. 

GSserv.uioni  Copra  una  Lettera  intitoIatatilDominio  tempora- 
le delli  Sede  Apoftolica  Copra  la  Città  di  Comacchio.  Inu 
Modena  1708,  e tradotte  in  Francete,  e (lampare  all’ 
A ja  1710. 

Supplica  di  Rinaldo  I,  Duòa  di  Modena  all’  Imperadore  Giufeppe 
per  lecontroverfie  di  Comaccbio  . In  Modena  1710. 

CJuellioni  Cbmaccbielì . (n  Modena  I7lt. 

riena  Efpoftaiune  dei  Diritti  Imperiali , ed  Eflenfi  Copra  la  Città 
di  Comacchio.  In  Modena  i7ia.  tradotta  in  Francete  , e (lampara 
in  Utrecht  1713. 

Difamina  d una  Scrittura  intelaia  : Rifpofta  a varie  Scritture  in  prò* 
poftto  della  Controverlit  di  Comacchio  . In  Modena  1710. 
Xotrera  al  celebre  Sig.  I eibnizio  intorno  a‘la  dipendenza  del'a  Ca* 
fa  d’ fide,  e fata  unione  con  quella  di  Brunfuic  . Nel  Tomo  HI 
Scrìptor.  Rrunfuicen.  illulìrantium  . 

Antichità  HftenCt  Tomi  li.  In  Modena , il  primo  frampatone!  1717, 
e P altro  nel  1740. 

JLtrum  Italicarum  Scriptorei  ab  Anno  joo.  Aerar  Cbrifiianae  ai. 
Annum  r{oo.  Turni  XX PII.  Mediolani  ab  Anno  1713.  ulque 
ad  Annue n 1758. 

Vita  Caroli  Sigonii  , praemifTa  tjufdem  Operibut . Meditlani  173», 
Antiquitatet  Italiat  Afedii  Aevi  . Tom.  VI.  Mediolani  ab  Anno 
e 1738.  ad  Annum  1742. 

Tbe/aunu  Kovue  veterum  Infcriptionum  . Tomi  IV.  Medìolani  ab 
Antro  1735).  ad  Annum  1741. 

Dpi  Difetti  della  Giurifprudenza  . In  Venezia  1748. , e pof»ia_, 
in  Napoli  in  4.,  e in  Trento  in  8. 

Liturgia  Romana  Vttuj  . Tomi  II.  Veneiìit  174S.  OrB- 
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ANecieta  , quae  ex  Ambrofianae  Riblìetbecae  Codicibut  nane 

jL  primum  ertili , Nel  il , O dijquijitìonibui  auge!  iS  c.  Lom.ll. 

Mediola  ni  xd'jT-  » UT  tifati.,  (S~  ehi  11.  Fata vii  1 7 1 3 . CT 
iter  firn  de  CfOtta  Ferrea  in  fel.  Lugli.  Batavorum  apui  F under 
ja  , O"  Cele  ni. e 17 1 9.  , ficuti  quatuor  Paem.ua  Sanili  Paulìni 
fecundii  curii  reetgnha  , t T aitila  . Ferente  173 1.  infoi,  inter 
Opera  tiujdem  Sanili  Nolani  Epifcopi  • 

Frolegomena  in  Lefcii  Ci  endermi  elucidationem  de  Divinar  Gra- 
ttai Deflina  . Coloni  uè  17*1?. 

Della  perfetta  Poefia  Italiana  Tom.  IL  In  Modena  1701T:  riftampata 
in  Venezia  colle  Note  d’ Anton  Maria  Salvini  nell  anno  1714. 

Le  Rime  del  Petrarca  colle  confiderazioni  del  Talloni  , Muzio  , e 
Muratori.  In  Modena  1708-,  e in  Venezia  I7*f. 

Vita  ili  Francefco  Lemene  fra  le  Vite  degli  Arcadi. In  Roma  1703, 

Anecdota  Gr  seca  ex  .imbrodanti  Codi  cibai . Fatavi!  ijov. 

De  Ingeniorum  mederalione  in  Religìenii  negotio  Jub  Lamindi 
Pritanii  nomine  . Parifiit  1-1,3.  » Coloni ae  1713.  , Ferente t 
Franco/orti  , pluriei  Fendili , IT  alibi  . 

Della  Cariti  Criftiana  in  quanto  ella  è amore  de!  proffitho  . In  Mo- 
dena 171 J > e pofeia  in  Veneaia  . Tradotta  in  Francefe  , e (ram- 
pata in  Parigi  nel  1 74;  . 

Fila  Francifci  Torri,  praemijfa  eiuident  Operibui . Fendili  1743. 

Vita  , ed  Opere  ajarie  di  Lodovico  C.ftelvctro'.  In  Milano  17a7.nU 
con  altre  date  ancora  . 

Motivi  di  credere  tuttavia  alcolo,  e non  ileoperto  in  Favia  l'anno 
l6pf.  il  Sacro  Corpo  di  S.  Agallino  . In  Lucca  colla  data  di  Tren. 
to  1730. 

Filofofia  Morale.  In  Vetona  1735:  in  Milano  «737:Ji  nuovo  in  Ve- 
rona > ed  in  Napoli  . 

De  Faradifo  > eiufqut  gloria  Oc.  adverfui  Tbomaot  Brunettum. 
Feron.ie  1738. 

Tt  imo  efVme  dell'  eloquenza  Italiana  di  Monfignor  Fontanini  1737. 
lifìamparo  in  Roveredo  > cioè  in  Venezia  » con  altri  efami  nel 
1 73V- 

De  Superilitione  vitanda  fub  nomine  . Intoni i Lampridii . Mediola - 
ni  1740.  > tT  iterum  1741.  , feu  potiti  Feneliit . 

Epiilolae  fub  nomine  Ferdinand!  Faldefii  , fi  ve  Appendix  ad  la- 
brum Antonii  Lampridii  . Mediolani  174?.,  feu  potiti  Feneliit. 

ilCriftianeiìmo  felice  nelle  Miffioni  de’I'adri  della  Compagnia  di 

Geaò 
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GejùnelParaguai.  Tart.  I.  In  Venezia  1741  , e riftampato  coli* 
«Tatte  li.  pure  in' Venezia  174^. 

McclejTae  Religio  in  aUminiiìrsndo  Poinitentiue  Sacra- 
mento. Mutimi  1 74S . 

Rifpoita  folto  nome  eli  Lamindo  Triranio  ad  una  Lettera  8cc.  nell* 
raccolta  di  Scritture  concernenti  la  Diminuzione  delle  Fette  di 
Precetto*  In  Lucca  1748. 

Annali  d’ Italia  dal  principio  deli’Bta  Ctiftiana  lino  all’  anno  1 74 <j. 
In  Venezia,  ma  colla  data  di  Milanopdal  17447  al  1747.T0m.XlI* 
iradotti  in  lingua  Pedefclia  , e ftampati  in  Liplia. 


OrERE  IN  OTTAVO,  E IN  DUODECIMO. 

Vira,  e Rime  di  Carlo  Maria  Maggi . Tom*  V.  in  la.  Milane 
I700. 

Introduzione  alle  Taci  private . Tn  Modena  1708. 

L*el  Buon  gufto  nelle  Scienze  , e nelle  Arti  fotto  nomedi  Lamio* 
do  Friunio  Part  I . In  Venezia  1708.  in  tz.  tiftampato  in  Colo- 
nia (cioè in  Napoli  ) colla  Part.  11.  in  4.  171$.  » e di  nuovo  in_» 
Venzia  1710.  , e 17ZJ. 

Governo  della  Pelle  Politico  , Medico  , ed  Eccleliaftico  . In  Mo- 
dena «714.  e di  nuovo  nel  1711.  colla  Relazione  della  Telte-» 
diMarliglia,  e con  Oliere-azioni  , e giunte  al  fuddetto  Gover- 
no : pofeia  in  Milano,  Torino,  Brefcia,  I’efaro , e Napoli  ; 
tiadotto,  e ftampato  in  Inglefe  nel  1711. 

Vita  del  T.  Paolo  Segneri  Juniore  della  Compagnia  «li  Gesù  , ed 
£ lercia)  Spirituali  fecondo  il  metodo  del  tnedelimo  Padre  . To- 
mi li.  In  Modena  1710.  ed  in  Venexia  . 

Vita  dei  Marcitele  Gian-Giofeffo  Orli  . In  Modena  I7)f  * 

Vita  di  Alettandro  TalToni.  In  Modena  17  jp.e  in  Venezia  avanti  la 
Secchia  rapita  nello  ftefs*  anno  , ed  un’  altra  volta  pofeia  amplia- 
ta , e fiancata  in  Modena  nelj  744.  avanti  la  bella  Edizione.» 
della  ntcdclima  Secchia  in  4.  ed  in  S.  di  Bartolomeo  Soliani  . 
Della  forza  dell’ Intendimento  Umano,  o lia  il  Pirronifmo  confu- 
tato. In  Venezia  174  j. 

Delia  forza  della  Fantalìa  Umana  . In  Venezia  174$.  Si  riftampi  in 
Francefe  . 

Della  Regolata  Divozione  de’Crifiiani  fotto  nome  di  Lamindo 
Pritar.io.  In  Venezia  1747.  , e in  due  forme  nel  174S  ; pofeia  ia 
Firenze  , e Ttento  . Sta  per  Stamparli  in  Francefe  . 

Vita  di  Benedetto  Giacobini  Fropofto  di  Varailo.  In  Padova  1747* 

• Di, 


I 
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De  Naev't > ìrf  Keligionem  incurrentibus  , five  Apologia  Epidoti  a 
Sandijfmo  D.N.  Benedillo  XIV .Pontifice  M.tximo  ad  Epifcopum 
Augufianum  feri  piai . Lucat  17490  UT  Angufì  jo  Vindelicorum 
"49. 

Della  Pubblica  Feliciti  , Oggetto  ile’  Elioni  Principi . In  Venezie 
colla  claia  di  Lucca  ! 747.  1 e pofeia  in  Lucca  . 

Dillertatione  full*  inligne  Tavoli  di  Bronzo  fpetranre  ai  Fanciulli» 
e Fanciulle  Alimentar)  di  Trajano  Augufto-  in  Italia  » diffntter- 
rata  nel  Teriitorie  di  Piacenza  1’  Anno  1747*  In  Firenze.» 

«749. 

Leneia  in  difefa  di  Lucano  fra  le  Lettere  di  diverfi  in  favore  del 
Marchefe  Orfi . In  Bologna  » e riframpsta  in  Modena  nel  17J?. 

Lettera,  al  Sig.  Apportelo  Zeno  inrorno  alle  cagioni  della  dimora  di 
Torquato  Taflo  in  S.  Anna  di  Ferrara  . Neli’idizione'delle  Opepe 
tutte  d’ effoTalTo  cominciata  in  Venezia  nel  17  jf. 

Epifillo  ad  D.  Alexandrum  Manregaxju.,  de  Jejunio  cum  efu  Car- 
nium  ccHjungendo  . Parmae  in*.  1757. 

Sono  Rampate  diverfe  DifTerrazionì  fopra  varj  Argomenti  ne’ Tom* 
delle  Dille  nazioni  dell’  Accademia  di  Cortona  , e della  Società 
Colombaria  di  Firenze»  nella  Raccolta  d’  Opufcoli  del  F.  Calo- 
geri , e nelle  Simbole  del  Sig.  Tropofto  Gorj  > .ed  altrove  . 

Sta  per  ufeire  dalle  Stampe  di  Venezia  un  Trattato  dei  Pregi  dclP 
Eloquenza  Popolare  . Ora  I pubblicato  in  8. 

OPERE  TOSTUME. 

UN  Riftetm  in  Lingua  Italiana  dei  VI.  Tomi  di  Diflertazioni 
fopra  le  Antichità  Italiane. 

Una  Lettera  ferina  a nome  di  una  Inglefit  Cattolica  ad  un’  Inglefo 
rroteftante  di  lei  Parente  . 

Altra  Rifpofta  intorno  alla  Diminuzione  delle  Fefte  » • 


Digitized  by  Google 


PRE  F AZ  I ONE 

CRITICA 

Antepojla  al  fecondo 
Volume . 


c 


PRE* 


% 


XI*. 
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CRITICA. 


E fi  ha  daffare  al  giudizio  del  * \ 

dottilfimo  Giornalifta  Roma- 
no , che  ha  fatto  di  quefto  fe- 
condo Tomo  de  $ Annali  d' Ita- 
lia del  celebre  rinomatilfimo 
Autore  Lodovico  Antonio  Muratori  , già 
non  v*  è cofa  degna  di  critica  , ma  più  to- 
lto di  lede . E che  fia  così , ecco  le  lue  parole 
nel  Giornale  de’ Letterati  ftampato  in  Roma 
l’ann  o 1745-prelTo  i Fratelli  Pagliarini , ali* 

Articolo  Vili.  pag.  64.  e feguenti. 

,,  Quello  che  abbiamo  detto  nel  mefè_>  - 
„ paflato  nel  riferire  il  primo  Toma  di  que- 
„ Ili  Annali , per  indicare  in  genere  quelle 
» cofe,  che  il  pregio  di  quell’ Opera  cofli- 
„ tnil'cono  , intendiamo , che  fi  debba  pre- 
,»  fentemente  ripetere  ; corri fpondendoque- 
„ fio  lècondoTomo  intieramente  al  primo 
,,  nella  precifione  de’ racconti,  nella  fìnez- 
„ za  del  giudizio,  nell’accuratezza  della__» 
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,,  Cronologia , nella  ricerca  de’  Confòli  di 
,,  ciafcun’  anno , e de’  foro  veri  nomi , nella 
„ cenfura  de’  luoghi  degli  antichi  Storici  , 
n o guadi , o non  coerenti  alla  verità , e nell’ 
„ ufo  delle  Medaglie , e delle  ll'crizioni  per 
„ la  illuflrazione  della  Storia . 

„ In  quello  fecondo  Tomo , che  prin- 
„ cipia  dall’anno  I.  di  Alefiàndro  Severo,  e 
„ termina  nell’anno  400.  dell’ £ra  Volgare, 
„ noteremo  di  più  aicunecofe , che  abbiamo 
„ creduto  edere  degne  di  una  più  particolare 
„ oflcrvazione  , le  quali  pofiono  ridurli  ad 
,,  alcuni  capi . E primieramente , per  quel 
„ che  appartiene  ai  Confòli , l’Autore  da_« 
,,  una  ifcrizione  pubblicata  nella  fua  raccol- 
„ ta  ha  fcoperto , che  Marcellino , e Probi- 
„ no  Confoli  l’anno  34  u dell’ Era  Volgare 
,,  ebbero  i nomi , quello  di  Antonio , quello 
,,  di  Petronio , i quali  nomi  finora  fono  flati 
,,  intieramente  incogniti  agl’ Eruditi.  Ol- 
,,  ferva  ancora  ritrovarli  lpeflò  , e partico- 
,,  larmente  ne’  tempi  di  Coflantino  in  una__» 
,,  medelìma  per  fona  la  Prefettura  di  Roma , 
,,  e il  Confolato  . 

„ Quanto  all’ufo,  che  fa  delle  Meda- 
^ glie , avverte  in  più  luoghi  doverli  tenere 
„ per  molto  fofpettc  quelle  di  alcuni , che 
„ per  ribellione  dal  legittimo  Imperadore  , 
j,  furono  acclamati  Augulli  , e breviflìmo 
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»,  tempo  fopravviflero . Talee  una  Meda- 
„ glia  di  Cenforino , che  Tutto  l’ Imperado- 
»,  re  Claudio  II.  velli  la  Porpora  Imperiale, 
» e dopo  vifTe  foli  fette  giorni . Similmente 
,,  dubita,  che  fiano  genuine  due  medaglie, 
„ dove  fono  chiamati  .Augniti  L.  Elliano,  e 
»,  Gneo  Salvio  Amando  , i quali  furono  due 
,,  capi  di  follevati  nelle  Gallie  in  tempo  di 
,,  Diocleziano , e che  furono  da  Maffimiano 
»,  diflipati . Lo  Hello  fofpetto  muove  contro 
,,  le  Medaglie  di  molti  Tiranni,  che  inforfe* 
„ ro  fotto  Gallieno  , e particolarmente  di 
?)  quelli,  che  per  poco  tempo  furono  ufur- 
»,  patori  deirimperio  . Così  ancora  fofpetta, 
„ che  da’  Fabbricatori  di  falfe  Medaglie , ed 
„ Ifcrizioni , che  in  quelli  due  ultimi  fecoli 
„ hanno  voluto  far  guadagno  della  curiofità 
„ degli  Eruditi , fiano  Hate  inventate  alcune 
»,  Medaglie  di  Martin iano , dove  è chiamato 
„ Augufto,  benché  dagli  antichi  Scrittori 
»,  altro  non  lì  abbia,  fe  nonché  da  Licinio 
»,  fu  dichiarato  Cefare  . Nota  ancora  efière 
»,  forfè  un’  errore  in  alcune  Medaglie  di  Au- 
;>  reliano  j perchè  dove  in  tutte  le  altre  di 
„ quello  Imperadore  vien  chiamato  Lucio 
,,  Domizio  Aureliano  ,•  in  quelle  fi  appella 
»,  Claudio  Domizio  Aureliano , e che  in  ve- 
„ ce  di  1MP.  CL.  DOM.  &c.  debba  leggerli 
»,  1MP.  C.  L.  DOM.  &c.  cioè  : Imptratw 
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„ Ce  far  Lucius  Domitìus  . Ma  delle  meda- 
„ glie  , ed  ifcrizioni , che  non  fono  foggette 
a quelli  fofpetti  > l’ Autore  fi  vale  dcftra- 
„ mente  per  dar  lume  all’  lftoria . Per  efem- 
„ pio , il  punto  controverfo  fino  in  tempo  di 
, T rebellio  Pollione , fe  Valeriano  lécondo- 
„ genito  di  Valeriano  Imperadore  avelie-» 
„ avutoil  titolo  di  Cefare  , ed  anco  d’Augu- 
„ fio,  rimane  decifo  fecondo  il  nollro  Auto- 
„ re , da  una  iscrizione  fpettante  all’an.  259. 
„ nella  quale  fono  nominati  Valeriano,  e 
„ Gallieno  Augulli , ed  il  figliuolo  di  Gallie- 
„ no  infieme  con  loro  P.  Cornelio  Salonino 
,,  Valeriana  "Sobiliffimo  Cefare  ; non  paren- 
„ do , che  fi  doveflè  tralasciare  di  far  men- 
„ zione  di  Valeriano  fratello  di  Gallieno  » 
„ fe  allora  folle  fiato  Cefare  „ Per  mezzo  di 
„ una  medaglia  di  Aleflandro  Severo  Tanno 
„ della  fua  Decima  Poteftà  Tribunizia , pro- 
„ va  , che  non  già  l’anno  250.  come  ha  cre- 
„ dutoilPagi,  né  l’anno  232.  come  vuole 
„ ilTillemont,  ma  Tanno  23  u nel  quale-» 
,,  cade  quella  X.  Podefià  Tribunizia  , ripor- 
„ tò  Aleflandro  da’  Perfiani  la  Vittoria.  Per 
,,  un  fimil  mezzo  di  una  medaglia  di  Coftan- 
„ tino  , dove  fi  legge  VICTORIA  GOTHI- 
„ CA  , convince  di  fallo  Zofimo , che  come 
„ Pagano  di  profeffione , elfendo  nemicifli- 
#>  mo  della  memoria  dcgl’Imperadori  Cri- 
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„ fliar.i , fcriffe  che  quell’  Impcradore  attac- 
„ cato  ne’  fuoi  trincieramenti  da’  Goti  , fi 
„ dalle  alla  fuga . 

. ,,  Fu  opinione  del  Pagi , che  Filippo 
v fubbito  nel  principio  del  fuo  Imperio 
,,  crealTe  Cefareil  fuo  figliuolo  , e gli  confe- 
„ ride  la  Padella  Tribunizia , e che  nel  quar- 
„ toanno  lo  dichiarafie  Imperadore  Augu- 
„ (lo.  Appoggiò  il  Pagi  quella  Tua  opinione 
„ ad  una  ifcrizione,  nella  quale  è notata  la 
j,  IV.  Podellà  Tribunizia  tanto  di  Filippo 
,,  Padre , che  di  Filippo  Fuo  figliuolo  ; e da 
„ quella  fteffa  ifcrizione  prefe  motivo  di  ri- 
„ gettare,  come  falfe,  alcune  medaglie  ri- 
„ portate  dalGoltzio,  in  una  delle  quali  fi 
„ legge  : IMP.  PHJLIPPVS  AVG.  TR.  P.  II. 

COS.1I.  e in  un’altra  TR.  Pilli.  COS,  IL 
„ Ma  in  una  ifcrizione  appartenente  al  V, 
„ anno  dell' Jmperador  Filippo  pubblicata 
„ dal  Signor  Muratori  nella  fua  nuova  rac- 
„ colta  , lì  truova  Filippo  Juniore  colla  IL 
„ Podellà  Tribunizia;  e però  fi  ricava,  che 
„ nel  quarto  anno  dell’ imperio  dì  Filippo 
„ Padre  ottenne  il  figliuolo  la  Podellà  Tri- 
„ bunizia  : edeflendo  cofa  certa,  cheFilip- 
„ po  Juniore  nello  fleflb  quarto  anno  dell’ 
„ Imperio  del  Padre , fu  Confole  per  la  pri- 
„ ma  volta,  deduce  il  Sig.  Muratori  -,  non 

elì'ere  da  rigettarli  le  fuddette  medaglie  del 
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» Goltzio . Quanto  all’  ifcrizione  portata-» 
» dal  Pagi , veramente  vi  è della  confufione* 
» e fofpetta  il  noftro  Autore  non  fia  ftata_* 
n forfè  trafcritta  colla  neceflaria  efattezza . 
» In  occafione  di  tali  ifcrizioni  fcuoprenon 
a fuflìftere  quel  che  ha  creduto  il  P.  Ardui- 
» no,  che  laDignità  di  Pontefice  Malfimo 
» non  fi  comunicava  ad  altri  : imperocché  t 
a e nella  ifcrizione  riferita  dal  Pagi , e nell’ 
„ altra  accennata  dal  Sig.  Muratori  unto  Fi* 
» lippo  Seniore , quanto  Filippo  fuo  figliuo- 
„ lo  hanno  il  titolo  di  Pontefice  Malfimo . 
,,  E quello  è quello , che  abbiamo  creduto 
,,  dovere  riferire  circa  l’ufo , che  fa  il  noftro 
h Autore  delle  medaglie,  e dell’ ifcrizioni* 
„ De’luoghi  feorretti  degl’antichi  Scrit- 
„ tori , il  noftro  Autore  nel  rigettare  il  fen- 
„ timento  del  Pagi , il  quale  pone  l’efaltazio- 
ne  , e la  morte  de’  due  Gordiani  all’  anno 
„ 237,  feguita  fecondo  lui  l’anno  258.  nota 
i,  eftere  guaito  un  palfo  di  Capitolino , il 
„ quale  fcrive , che  furono  confermati  Au- 
„ gufti  dal  Senato  Romano  li  2 6.  di  Maggio, 
„ quando  fi  celebravano  i giuochi  Apollina- 
,,  ri , i quali  per  altro  fi  là , che  fi  facevano  li 
,,  p.  di  Luglio  j e dimoftra  ancora  eftere  cor- 
„ rotto  un’  altro  luogo  dello  Hello  Capitoli- 
„ no , doye  fi  legge , che  i Gordiani  tennero 
„ l’ Impero  un’ anno , e fei  meli . Circa  la  di- 


,,  vifione  , che  Coftantino  fece  dell’ Imperio 
,,  tra  tre  fuoi  figliuoli , e due  nipoti , non  li 
„ fottofcrive  il  Sig.  Muratori  alla  correzio- 
„ ne , che  fanno  il  Valefio  , ed  il  Tillemont 
„ d’unpaflo  d’ Aurelio  Vittore  nell’  Epito- 
,,  niecap.  41.  leggendo  Delmatius  invece  di 
„ Dclmatìam , perchè  fecondo  una  tal  corre- 
,,  zione  farebbe  toccata  a Delmazio  Coftan- 
„ tinopoli , che  come  Città  fonimamente-» 
„ da fe amata  Coftantino,  come  pare  al  110- 
3Ì  ftro  Autore,  non  averebbe  permeilo  , che 
,,  cadeftè  in  altra  porzione  da  quelle  aflègna- 
„ te  a’  proprj  figliuoli . E quando  anche  fi 
,,  voglia  guaito  quel  luogo  di  Vittore , crede 
„ doverfi  Ilare  a quello,  che  apertamente.-» 
,,  fcrive  Zonara  , eflère  Hata  allegnata  a Co- 
,,  ftanzo  oltre  l’Oriente  la  Tracia  colla  Cit- 
„ tà  del  Padre  , il  che  conviene  colla  parzia- 
,,  lità  , che  Giuliano  Apoftata  dice  aver  mo- 
,,  ftrata  Coftantino  verfo  quello  figliuolo  , 
,,  Siccome  dalle  date  delle  leggi,  raccolte  nel 
„ Codice  Teodoliano , ricaval’Autorei  viag- 
,,  gj  diverlì  di  molti  Imperadori , e il  loro 
„ lòggiorno  in  varie  Città  ; così  oflèrva , che 
,,  molte  di  quelle  date  lòno  Polpette  d’errp- 
,,  re  : e all’anno  23 1.  fa  una  congettura , che 
,,  a certa  legge  di  Coftantino  data  in  Aquileja' 
,,  fi  debba  porre  la  data  adAquas^opar^ 
Jìquis , luogo  della  Melìa  fuperiore , dove 
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„ forfè  Coftantino  andava  a bagnarli  ; non 
„ parendo  verilimile  , che  venifle  sì  fpeflo 
„ l’ Imperadore  ad  Aquileja  da  Sirmio , Vi- 
„ minacio , e Sardica  , di  dove  trovanli  in_j 
„ quell’anno  date  altre  leggi . 

„ Si  conofce  poi  una  fomma  accura- 
„ tezza  dell’Autore  in  vendicare  dalle  ca- 
,,  lunnie  degli  Storici  Pagani  , particolar- 
„ mente  di  Zofimo,  le  operazioni  de’  buoni 
„ Imperadori  Criftiani , e fingolarmentc  di 
,,  Coftantino , e di  Teodolio  ; e non  tralafcia 
„ di  far  menzione  delle  leggi  fatte  da  quei 
„ Monarchi  per  abolire  le  brutte  luperftizio- 
„ ni  dell’  Idolatrìa  , e per  la  propagazione_> 
„ della  Religione  Criftiana  . Ma  terminere- 
mo  quello  Articolo  con  un  paftb  notabilif- 
„ limo  del  noftro  Autore  in  difefa  di  S.  Am- 
„ brolìo, temerariamente  riprelò  dal  Croma: 
„ Proteftante  nella  fua  nuova  Logica , per 
„ avere  impedito  all’  Imperadore  Teodolio 
„ l’ingrcflò  nel  SagroTempio,doppo  lofcan- 
„ dalo  da  lui  recato  alla  Chiel’a  colla  crudel- 
„ tàufatain  Tefialonica  ; Dovea  certo  (dice 
„ il  noftro  Autore  ) delirare  cofiuì y allorché 
„ .fece  una  sì  indecente [cappata  contro  di  uno 
„ de'  piti  infgni  Vcfcovi  della  Chic  fa  dì  Dia , 
„ e trovò  [convenevole  ciò , che  ogni  altra  per- 
,,  fona  proveduta  di  fenno , e conofcente  della 
yt  forza  della  Religion  Crìfiana , giudicò  ol- 
ii loro  y 
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M lora  , - e fempre  giudicherà  fommantentc  lo- 
„ devote  . Lajciano  forfè  i Re , et  Monarchi 
,,  d'  c fere  degni , e bifògnofì  dì  correzione,  e 
di  cadere  ancora  nelle  fcom  uni  che  , allorché 
,,  prorompono  in  enormi  misfatti , con  ifean- 
„ dalo  univerfale  de'  loro  f additi  ? J Quel  foto  , 
„ che  debbono  in  cafi  tali  attendere  i Mini  fri 
j,  di  Dio  ,f  è. dì  ben  configli arfì  colla  pruden- 
za  , per  non  contravenir c a'fuoi  dettami  , 
„ cioè  , come  lo  feffò  Sant'  Ambrofìo  oj fervè  , 
„ di  non  fare  temerariamente  degli  affronti  a* 
„ Principi  per  delitti  lievi  , o meritevoli  di 
„ compatimento  j ma  per  li  gran  peccati  un-* 
y,  Vejcovo  può , e dee  come  Ambafciatore  di 
,,  Dio  coll'  efempio  di  Piatati , e d' altri  Santi 
„ 'Uomini ,,  avvertirli  de'  loro  ccceff , e ricor - 
,,  dar  loro  l'obbligo  di  farne  penitenza . Ed 
,,  appunto  inque'  tempi  la  penitenza  pubblica 
,,  fra  i Crifiani  era  in  gran  vigore . Simile 
,,  mente  ha  il  prudente  Prelato  da  riflettere , 
„ fc  Principi  tali  fiano  o nò  capaci  di  corre - 
,,  zione , affriche  effa  correzione  in  vece  di 
,,  guarirli  non  lì  renda  peggiori,  ed  cft  non-* 
y,  aggiungano  qualche  nuovo  grave  delitto  ai 
Jy  precedenti  : poiché  in  tal  cajo  altro  non  oc- 
y,  corre  , che pregar  Dio  , che  gli  ammendi , e 
„ conduca  al  pentimento  . Ora  fe  ì'  enorme^» 
y,  fallo  dell'  Augu fo  Teodofo  meritaff'e  corre- 
ty  zione  dal  Prelato,  a cui  come  Crtjìiauo.cra 
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i>  J°ZZett0  anch'  quel  Principe  coronato  r 
„ ognun  fe  'l  vede . E per  ifperarnc  bttonfrut- 
„ to  , non  mancarono  punto  i lumi  della  Pru- 
„ denza.  Sulla  dico  del  gran  credito  , in  cui 
„ era  anche  prefo  di  Teodoflo  Sant'  Ambrogio 
„ per  la  nobiltà  de'  fu oi  tintali  , per  /’  emìnen- 
„ te  Sacro  pio  grado  , c più  per  la  flraordina- 
„ ria  fua  virtù, , e pietà  . £afa  Jolamcntc  ri - 
sji  flettere , che  Ambroflo  affai  conofccva , qual 
„ buon  fondo  di  Ada  fi  me  Crìflianc  di  clcmen- 
3,  za  , e dì  timor  di  Dio  fi  trovafl'e  nel  cuor  di 
„ Tcodoflo , c che  per  confeguente  non  s’  aveano 
3,  da  temere  Jlravaganze  da  sì  faggio , e si  ben 
„ co  fumato  Principe  , ma  bensì  da  fpcrar 
„ quella  emendazione , e penitenza , che  egli 
„ in  fatti  gloriofamente  accettò  , e fece  . 

Quello  appunto  è il  giudizio  del  lapien- 
tilfimo  Giornaliila  celebre  in  tutta  la  Repub- 
blica letteraria  per  la  i’ua  profonda  erudizio- 
ne, e benemerito  della  Chicli  Romana  per 
avere  in  varie  occafioni  vendicati  i Tuoi  dirit- 
ti . Io  nondimeno  quantunque  abbia  Tempre 
ftinuto  , e ilimerò  Tempre  e la  chiara  memo- 
ria , e le  Opere  degne  del  fu  Lodovico  Anto-  . 
nio  Muratori , ho  giudicato  di  non  palla  re_-> 
l'otto  lilenzio  due  cofe  , che  -occorrono  in 
quello  Tomo  Secondo  , alla  Parte  Seconda  .. 
La  prima  è nell’anno  337..  pag.  3.  e riguarda 
il  Battefimo  dell’  Imperadore  Coftantino  ; 

ove 
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ove  noli  folo  dice , ch’egli  fu  battezzato  in_> 
Nicomedia  da  Eufebio  Vefcovo  di  quella 
Città  nel  fine  della  fua  vita  , ma  foggiugne_> 
altresì , che  non  v'  ha  oggidì  perfona  alquanto 
applicata  ella  erudizione  » che  non  conofca  c(Je~ 
r e flato  conferito  il  Td  atte  fimo  aqucjlo  celebre 
Impera  dorè , e primo  fra  gli  Impcr  adori  Cri - 
Jttani  non  già  in  Roma  per  mano  di  S.  Silvcflro 
nell'anno  324.  come  ne'  fe coli  dell'  ignoranza 
le  leggende  favolofe  fecero  credere , ma  benù 
nell'anno  preferite  in  Nicomedia  fui  fnc  della 
di  lui  vita  k 

So  benilfimo  che  moiri  celebri  Autori 
fono  collanti  in  tenere  l’opinione  del  Batte- 
mmo da  Collanti  no  ricevuto  in  Nicomedia 
fui  fine  della  di  lui  vita  , e non  già  in  Roma 
dal  Pontefice  S.  Silveftro  l’anno  324.  mar 
non  mi  pare , che  fi  polla  dire  affolutamente 
che  nonv’hà  oggidì  perfona  applicata  all’ 
erudizione , che  non  conofca  eflere  fiato  Co- 
ffantino  non  già  in  Roma  per  mano  di  S.  Sii— 
veltro  , ma  in  Nicomedia  da  Eufebio  Vefco- 
vo di  quella  Città  battezzato . Poiché  fra 
gl’altri  dotti  moderni  Autori  1’eruditilfimo 
Monfignor  Bianchini  Scrittore  a tutti  ben__» 
noto  per  levarie , edinfigni  lue  Opere  ha  te- 
nuta l’opinione  contraria , e con  argomenti 
da  non  deprezzarli  ha  procurato  di  far  vede- 
re eflere  fiato  Coftantino  battezzato  in  Roma 

per 
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per  mano  di  S.  Silveftro . La  diligente,  e fa- 
tigataDifl'ertazione  di  quefto  illuftre  Autore 
fta  nel  Tomo  li.  deil’Anaftafio , Sezzionexxv. 
pag.  293>  « fluenti  _ La  medesima  opinione 
del  Battefimo  di  Coftahtiiio  celebrato  in  Ro- 
ma ha  foftenuta  un’altro  più  moderno  Scrit- 
tore, qual’ è il  P.  Mattia  Furmanno  dell’  Or- 
dine di  S.  Paolo  primo  Eremita , il  quale  su 
quefto  particolare  ha  pubblicata  un’  Opera—» 
divi  là  in  due  Parti  col  Titolo,  Hijloria  Sacra 
de  Baptifmo  Conjìantini  &c.  nella  quale  an- 
cor egli  con  varj  argomenti  fi  èsforzato  di 
confermare  ciò  che  dicono  le  antiche  leggen- 
de del  Battesimo  di  Coftantino  ieguito  in_* 
Roma  lotto  il  Pontefice  S.  Silveftro  , non  la- 
rdando di  rifondere  a tutte  le  obbjezzioni . 

L’altra  cofa  , che  occorre  nella  feconda 
Parte  di  quefto  Tomo  Secondo,  riguarda  il 
Pontificato  di  S.  Damalo  , e lo  feifma  fufei- 
tato  contro  il  medefimo  dalla  temerità,  ed 
ambizione  di  Urlìcino . 11  fatto  vien  riferito 
all’anno  J<5i5.  dove  il  celebre  Muratori  dopo 
aver  del’critto  il  luogo  di  Annidano  Marcel- 
lino che  riguarda  la  ì’plendidezza  de’  Papi  di 
quel  lecolo , così  lbggiunge  ; V ambizione  è 
mal  vecchio , e dt  tutti  i Jecoti , c dove  Jon  ric- 
chezze , fempre  fino  tentazioni  . Lo  Jlejjo  Ro- 
mano Pontificato gtd  era  divenuto  un  maejtofo 
oggetto  de'  dejìderj  mondani  (fi-c.  lo  «òche-» 

que- 
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quelle  parole  fono  ftate  criticate  da  alcuni, 
ma  io  niente  vi  fcorgo  , che  meriti  confuta- 
zione . Non  fi  può  negare,che  prima, edopo 
S.  Damalo  il  Pontificato  Romano  era  diven- 
tato un  maejlofo  oggetto  de’  defider;  mon- 
dani , il  che  chiaramente  apparifce  dalli  tanti 
fcifmi,  che  prima,  c dopo  S.  Damafo  molefta- 
rono  la  Chielà  Romana.  Le  parole  di  Am- 
miano , e di  Preteftato , colle  quali  alcuni 
han  pretefo  riprendere  la  magnificenza  , ed  il 
falto  de’  Papi,  fono  già  ftate  abbondantemen- 
te fpiegate  dai  Cardinali  Baronie , Bellarmi- 
no , e Gotti  nella  fua  vera  Chiefa  di  Crifto  , 
e da  me  in  più  luoghi  delle  mie  Opere , e_> 
Ipezialmente  ne’  Commentar;  fui  Cerimo- 
niale della  Chielà  Romana . 
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CRITICA. 

Jìntcpojla  al  terzo  Volume  . 

Eguitando  l’ordine  già  comincia- 
to ne’ducTomi  precedenti  di  que- 
lla Opera,  cioè  di  premettere,  ciò 
che  di  ciafchedun  Tomo  della  mc- 
delìnia  ha  notato  T erudito  Gior- 
nalifta  Romano  , traferivo  qui  fedelmente  il 
fuo  giudizio  intorno  alle  cofe  che  occorrono 
nella  Prima , e Seconda  Parte  di  quello  Terzo 
Tomo  . Dice  dunque  egli  cosi  nel  Giornale  de’ 
Letterati  per  Tanno  1746.  ftampato  da’ fratelli 
Pagliari™  nel  medefìmo  anno  alla  pagina i5, 
fino  alla  pag.  16. 

„ Nel  riferire  il  Terzo'Tonvo  ,che  compreu- 
„ de  due  Secoli  interi,  quinto,  e fello,  cioè 
« dal  principio  dell’anno 401. , primod’Inno- 
,,  cenziol.  al  fine  del  5oo. , undecimo  anno  di 
„ Gregorio  Magno , amendue  Santi  Pontefici , 
„ conviene  che  entriamo  in  maggiori partico- 
„ larità,  che  non  abbiamo  fatto  nel  riportare 
„ i due  Tomi  precedenti . Perciocché  trattan- 
,,  doli  in  elio  delle  vicende  lagrimevolidelTIm- 
,,  perio  d’Occidente,  il  quale  inondato  datan- 

„ ti  barbari  lì  divife  in  Regni,  e Principati , e 
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„ fi  ri  ft  ri  n fé  a piccola  porzione  d’ Italia  ; ficco- 
„ me  il  Signor  Adoratori  nello  ftabilire  i prin- 
„ cip;  de’  Regni , che  oggi  fiorifconoinÈuro- 
„ pa  y nel  fare  i caratteri  alleNazioni , e nel  fi- 
„ ftema  fuo  proprio  di  mantener  vivo  il  domi- 
„ nio  Greco  in  Roma  , finché  lo  annoda  nel  To- 
„ mo  feguente  col  Carolino , feguita  un  parti» 
iT  colar  fiftema  ; così  é necefiario  , che  ancor 
„ noi  per  quanto  fi  può  ueindichiamo  in  gene» 
„ re  la  fingolarità  » 

„ Segue  egli,,  come  ha  fatto  ne’due  primi 
ì7  Tomi  , U traccia  del  fiaronio  , di  cui  fovente 
,,  parla  con  quella  ftirna , che  è ben  dovuta  al 
„ Principe  degli  Annali  » Condanna  però  quel 
Jy  grand’ uomo,  Ipecialmente  agli  anni  553.* 
„ ^<*4.  » 570. , e 578.,  perché  gli  pare  che  mo* 
„ ftri  foverchia  facilità  nel  far  1’  interpetre_> 
„ a’  Divini  giudizj,  e nel  giudicare  delle  avven- 
„ ture,  fecondo i dettami  del  fuo  cuore  , e del 
„ fuo  fpirito  ben  regolato  Fa  perpetuo  ufo  il 
„ Signor  Muratori  deli’  erudito  Critico  di  elio 
n Card.  Baronio  , preferendo  la  di  lui  Crono- 
logia  Pontificia  a qualunque  altra  conprote- 
n ftarfene  apertamente  ( tornai V*  anriró&x*') 
„ Io  mi  foglio  qui  attenere  all'  efame  fatto  il  me - 
n c^e  s * potuta  della  Cronologia  Pontificia 
,,  dal  Padre  Pagi  . Ma  oltre  alla  copia  grande 
jy  d’ Antori  , e documenti  venuti  in  luce  dopo 
„ il  Baronio  , de’  quali  5’è  valuto  il  Pagi  oraper 

„ illu— 
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„ illuftrarc  , ora  per  correger  gli  Annali  Eccle- 
„ fiaftici , altri  molti  ne  adopra  il  Signor  Mu- 
,,  rotori  da  lui  già  pubblicati  nella  gran  Racc'ol-  - 
„ ta  degli  Scrittori  Italici , e nel  Teforo  delle-» 

,,  lfcrizioni,  per  mezzo  de’ quali  molte  volte 
„ cenfura  lo  lidio  Critico  j e feguendo  l’edizio- 
,,  ne  Milanefe  più  efatta , e più  corretta  de’me- 
„ delìmi  Autori  adoprati  dal  Pagi,  pone  in  buon 
,,  lume  ciò , che  rimale  ofeuro  all’ acuti (2 ma_» 

,,  villa  di  quel  dottiffimo  Religiofo.  Avverte 
„ fedelmente  quando  parla  per  congettura,  ac- 
„ ciocché  non  refti  ingannato  chi  legge . E per- 
che  hanno  gran  conneffìone  cogli  affari  d’ita- 
,,  lia  la  Storia  del  Greco  Imperio , e quella  del- 
„ la  Chicli  j delle  molte,  e gravi  controverfie 
,,  di  quella  fotto  z$.  Pontefici  la  maggior  parte 
„ Santi , fe  ne  rimette  al  Card.  Baronio , al  Car- 
,,  dinal  Noris,  e al  Padre  Pagi  : e di  quella epi- 
„ Ioga  chiaramente  la  follanza,  quando  non  ha 
,,  colà  in  contrario. 

„ Si  mantiene  perpetuamente  cenfone  nc’fat- 
„ ti , e ciò  abeneficio  de’  Lettori:  ne  divulga- 
„ ta  , atque  incredibilia  avide  acceptaveris , nc- 
„ que  in  mraculum  torruptit.  antebabeant . 

,,  ( Tac.  A, IV.  ii.)  In  alcune  occafioni  però 
„ a taluno  per  avventura  potrebbe  parere  trop- 
„ po  rigido  ; come  nell’Ambaiciata  di  S.  Leone 
,,  con  due  Colleghi  al  fiero  Re  degli  Unni . Por- 
n taegli  il  teilo  della  Storia  Milcella , dovei! 

ex  „ rac- 
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„ racconta  elTer  comparto  ad  Attila  , mentre-* 
n afcoltava  S.  Leone, un  veneràbili  vecchio  ar- 
mato,  il  quale  lo  minacciava  ..  Fin  qui  va-* 
»,  d’accordo  colBaronio  (.  8*)  ii 

„ quaie  fàtuamente  rigetta  la  falla  opinione  di 
„ chi  crede  comparii  in  tale  occalìon  due  vene- 
„ randi  vecchj . Ma  poi  lì  fonda  nel  filenzij» 
„ d*  Anaftafìo , e d’ altri  Autori  antichi  , per 
deluderne  il  miracolo  ; e in  ciò  lo  troviamo* 
„ coftante  ne’ Tomi  feguenti;  perchè  attribui- 
„ fee  tali  miracoli  all’  ignoranza  di^ue’  Secoli,. 
„ e al  buon  genio  di  gente  nata  pertofpaccio 
„ di  tali  merci , Così  anche  il  miracolo  della_^ 
„ S ..Croce , riportata  da  Eraclio  fui  Monte  Cai- 

i,  vario  , che  lì  legge  ne’  Rituali.,  lo  manda  def 
„ pari  col  vecchia  comparfo  ad  Attila  ( To.  IV*. 
„ a.  61.9.)  Riduce  poia  gita  civile  la  zelante  ri- 
„ lòluzione  del  S.  Pontefice  »e  lo-vuole  fpedito 

j,  da  Valentinianodopocon&ltato  ilSenato,e 
„ il  Popolo , per  la  gran  fiducia,  che  aveva  nella 
„ di  lureloquenza  ► Lafciò  fcritto  S.Prolpero. 
„ ( dice  il  Signor  Muratori  \ che  non  ad  altro 
„ penfkva  l’Imperadore , che  a ritirarli  d’Italia; 
„.  ma  che  la  vergogna  tenne  infreno  la  paura» 
,,  credendoli  nia/Timamente che  la  crudeltà  * 
„ c cupidigia  del  Barbaro  Regnante  doveffe-* 
„ oramai  effere  fàzia  colla.defolaziane  di  tante 
„ nobili  Provincie  ..Fin  qui  fono  quali  lefteflè 
„ parole  delia  Cronica  di  Sa»  Prolpero  » Segue 
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»,  il  noftro  Autore  : Ora  non  fapendo  ne  Valen- 
n tiniano  , ne  il  Senato  e Popolo  Romano  qual 
» partito  prendere,  finalmente  fu  rìfoluto  di 
»,  tentare  , fe  per  mezzo  d’ Ambafciatori  fi  po- 
,»  teffe  ottener  la  pace  dal  crudelilfimo  Tiran- 
»»  no  : e S.  Profpero  : nihilquc  inter  omnia  confi - 
„ Ha  Principi i , ac  Senatui  Populique  Romani 
»,  falubrius  vi  firn  tfl  , quam  ut  per  Legato!  pax 
»,  truculenti  (fimi  Regi!  expeterctur  \ e immedia- 
„ tamente  ieguita  il  detto  Santo  : Sufcepit  hoc 
»,  negotium  cum  Viro  Canfulari  Abieno , & Vi- 
»,  ro  Pracfediorio  Trigetìo  'Beatifjimu ! Papa  Leo 
»,  auxilìo  Dei fìretu!  , quem  feiret  numquam pio~ 

„ rum  laboribui  defui (Jc . idee  aliud fecutum  efl, 

,,  quam praefumpfer affida.  Le  quali  parole  non 
„ fanno  penftre  altro , fe  non  che  S.  Leone  ior 
„ traprefe  queft1  affare  infieme  con  Abieno , c 
»,  Trigezio  , confidatoli  nell’ ajuto  di  Dio , e_^ 

,,  che  a quella  fiducia  corrilpofe  l’efito  fortu- 
„ nato,  idee  aliud  fecutum  efl  quam  praefumpfe- 
„ rat  fide! . Ma  il  Signor  Muratori  vuole  , che 
,,  S.  Leone  folle  mandato  dall’  Imperadore , il  - 
„ quale  confidava  aflaiflimo  nell’eloquenza  ed 
,,  abilità  di  S.  Leone  , nè  s’ ingannò . S„  Profpe- 
»,  ro  dice  » che  S.  Leone  tolfe  l'opra  di  fe  quello 
»,  negozio  : Sufcepit  hoc  negotium . E il  noftro 
„ Autore  lo  fuppone  mandato  da  Valentinia- 
„ no  . San  Prolpcro  racconta , che  S.  Leone  fi 
„ confidò  in  Dio  \ e il  Signor  Muratori  dice , 

a»  ch« 
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„ che  P Imperatore  fi  confidava  nelP  eloquen- 
„ za  di  S.  Leone . S.  Profpero  finalmente  dice, 
,,  che  l’affare  riufcì  fecondo  la  fiducia , che  ebbe 
„ S.  Leone  in  Dio  ; e il  Signor  Aiutatori  à ice, 
„ che  PImperadore  non  s' ingannò  nella  fiducia 
„ eh’  ebbe  nell’  abilità  di  S.  Leone . 

„ Non  vi  è fiato  luogo  a limili  equivoci  nella 
„ pura,  e fpontanea  fimigliarite  imprefa  del 
„ Pontefice  tre  anni  dopo , quando  fi  prelèntò 
„ intrepido  al  barbaro  ReGenferico  per  falva- 
„ re  i Romani  dalle  uccifioni , e dagP  incendj 
,,  gl’  Edifizj  \ perchè  PImperadore  era  fiato  tru- 
„ cidato , ne  v’era  chi  poteffe  fpedire  in  qualità 
„ di  Ambafciatore  il  Pontefice . 

• „ Affegna  fui  bel  principio  la  cagione  di  sì 

„ gravi  danni  in  tutto  l’Occidente,  e fpecial- 
„ mente  in  Italia  , e in  Roma,  cioè  la  divifione 
„ degli  Stati  fatta  inconfideratamente  da  Teo- 
„ dolio  il  Grande  per  li  due  figliuoli  Arcadio , 
„ e Onorio , Principi  poco  atti  al  governo , i 
„ quali  colle  loro  fimultà  rovinarono  P Impe- 
,,  rio . Poiché  Arcadio , che  premorì  al  fratel- 
„ lo , con  lafciar  tutore  del  figlio  Teodofio  il 
„ barbaro  Re  Ifdegerde , fu  cagione , che  lì  ri- 
„ novarono  in  Oriente  le  perl'ecuzioni  de’Cri- 
„ ftiani . E Onorio  Principe  pio , ma  fenza_» 
„ mente , e fenza  coraggio , col  decretar  per 
„ femplice  fofpetto  la  morte  di  Stilicone , aprì 
„ P Occidente  a’  Barbari , nè  s' avvisò  di  repri- 

„ mer- 
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n merne  1*  impeto  con  crear  Generali  valenti  ; 
n del  che  n’  ebbe  chiara  riprova , benché  tardi , 
,,  in  Coftanzo,  che  li  raffrenò  nelle  G allie  . Va- 
n lentiniano  111.,  che  gli  fuccedette  l’anno  4Zf. 
» fotto  la  reggenza  della  Madre  Galla  Placidia, 
„ quali  avelie  ereditato  col  comando  la  dappo- 
,,  caggine  del  Padre  ; ( il  Sig.  Aiaratori  non_> 
,>  vuol  che  fi  prefti  credito  a Procopio  , che  gli 
n fa  un  peilìmo  carattere  J condannò  a morte  il 
„ prode  Generale  Aczio  , fenz’ avvederli  delle 
jj  occulte  trame  di  Petronio  Mallimo  Senator 
„ Romano,  intentp  a vendicarli  del  difonore 
r,  ricevuto  dal  Principe:  onde  non  potè  mal’  ac- 
„ corto  fuggire  il  proprio  allallinamento  , e die 
'ultimo  crollo  l’ Imperio  » il  quale  caduto  in 
„ mano  agli  ufurpatori  per  zo.  anni  , fini  l’an- 
„ no  475.  in  Romolo  Auguftolo  colto  daOdoa- 
,,  ere  Re  degli  JEruli  non  fi  sa  fe  in  Roma , o in 
,,  Ravenna  , e per  pietà  lafciato  viver  co’paren- 
„ ti  in  Lucullano  Caftello  di  Campania  . 

,,  In  detto  anno  ebbe  principio  il  regno  d’I- 
» talia , del  quale  più  a ballo  riferiremo  le  par- 
,,  ticolarità  , che  s’incontrano  in  quello  Tomo. 
„ Prima  però  è necellario  indicar  quelle  delle 
,,  vicende  d’ Italia , e dell’  altre  Provincie  dell’ 
„ I mperio  d’ Occidente  lotto  i due  inetti  Impe- 
,f  radori  Onorio , e Valentiniano  , e anche  ne* 
,,  20.  anni  leguenti , cioè  ne’ 7 6.,  che  prece- 
,,  dettero  alla  caduta  del  medefimo  Imperio . In 

„ Ita- 
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„ Italia  adunque  gli  effetti  della  morte  decreta- 
„ ta  a quel  valentuomo  Stilicene  , furono  l’in- 
„ curfione  de’  Goti , i quali  fotto  Alarico  loro 
,,  Re  rapprefentarono  in  Roma  l’ anno  409.  la 
„ ben  nota  tragedia  , che  tolfe  a queft’alma  Cit- 
„ tà  la  fua  magnificenza  finallora  confervata  • 
„ Opportunamente  il  Signor  Muratori  con_» 
„ Olimpiodoro  prefloFozio,  moftraaqual’  al- 
,,  to  grado  fofle  di  grandezza,  ed  opulenza  que- 
„ Ila  màravigliofa  Città . Prima  di  Alarico  in—* 
» ogni  gran  Palagio  fi  trovava  ciò  che  può  efie- 
„ re  in  una  mediocre  Città , Ippodromo , Piaz- 
„ za , Tempio , fontane , e var j bagni  : il  che-*. 
„ diè  occafione  ad  Olimpiodoro  di  efprimere 
„ sì  gran  magnificenza  in  un  folo  verfo , che  il 
„ Signor  Muratori  ha  tradotto  : EJÌ  Urbi  una 
„ domus , mille  ‘Vrbs  continet  una  Urbi.  Era  il 
„ circuito  delle  mura  di  Roma,  fecondo  Am- 
„ mone  Geometra  21.  miglia:  molte  famiglie 
„ avevano  di  rendita  quattro  millioni , altre 
„ uno  e mezzo  , e altre  uno . Simil  tragedia  fu 
„ rinnuovata  P anno  45?.  daGenferico  Re  de’ 
}}  Vandali  d’ Affrica,  come  è noto  per  tutte  le 
v Iftorie , che  raccontano  aver  que’  Barbari  in 
quattordici  giorni  di  facco  fpogliata  Roma  di 
■ tutte  le  fue  ricchezze , e imbarcatele  per  Car- 
' tagine  con  moltitudine  immenfa  di  prigio- 
v nieri  d’ ogni  condizione , e feflò . Oflèrva  in 
tale  occafione  il  noftro  dottiffimo  Annalifia 

„ coll’Au- 
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n coll’ Autor  della  MifccUa , e con  San  Grego- 
3i  rio  j che  andandocene  i barbari , fi  fiderò  per 
n la 'Cam  pania  ; e perciò  alcuni  fatti  attribuiti 

i,  a San  Paolino  Vefcovo  di  Nola , dice  non—* 
» convenirli  al  primo  San  Paolino , ma.ad  altro 
n del  medefimo  nome  ; perchè  più  d’un  Paoli- 
3i  no  eflere  fiato  in  quella  Sede  Io  viddero  an- 
yi  che  i Bollandifii . - 

„ Oflerva  inoltre, che  dopo  quella  replicata 
„ tragedia  non  s'incontrano  più  le  fpefe  fmode- 
„ rate  de’  Conlòli  nel  loro  ingrefio  ; e raccon- 
a,  ta,  corne  ranno  ?ip.  Simmaco -Legato  dell’ 
3,  Imperador  d’ Oriente  Giufiino,  ftupà  come 
t,  di  cola  insòlita  in  vedendo  il  pompcrfo  ingrefi- 
fo  del  Confole  Eutarico  genero  del  Re  Rode- 
„ rico  con  tanti  giuochi  , felle  , e regali  magni- 
» fichi  già  andati  in  difillo , e che  anticamente 

j,  erano  ordinar).  Perciò  tre  anni  dopo  avcn- 
v do  imitato  il  pompolo  ingrefio  in  Oriente  il 
„ Confole  Giuliani  ano,  dice  il  Signor  Adnrato- 
y,  ri  coll’ autorità  di  Marcellino  Conte,  che  fu 
,,  il  più  magnifico  di  quanti  ne  follerò  itati  in 
„ Collanti  nopoli  . Non  dobbiamo  qui  omette- 
„ re  i che  intanto  non  parliamo  in  quello  To- 
„ mo  de’  Conlòli , come  abbiam  latto  ne’  due 
„ precedenti  ; perché  non  vi  abbiamo  oflervato 
„ co-fa , che  non  fìa  notata  daU’illuftratore  de’ 
„ Falli  Confolari  nella  nuova  edizion  del  Bare» 
„ nio  i colla  iòia-differenza , che  quelli  porta  i 

f ti  do- 
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„ documenti  in  cui  fi  nota  la  varietà  de’ no- 
„ mi  fenza  deciderne , e il  Sig.  Muratori  ne 
j,  decide.  Per  efempio all’anno  ^30,  nel  tomo 
„ ix.  del  Baronio  tra  le  infcrizioni  antiche  del- 
„ la  Bafilica  di  San  Paolo  fi  legge  Conf.  FI, 
„ Lampadii , & Orcjlis  j e ’l  noftro  Annalifta 
„ aggiugne  a Lampadio  il  prenome  Flavio  coll’ 
,,  autorità  di  due  marmi  del  fuoTeforo . A ciò 
„ fi  aggiugne  la  grande  irregolarità , e incer- 
„ tezza  de’ Confoli  inqueft’ultimo  iecolo  , in 
,,  cui  trova  di  certo  il  Sig.  Aiuratori  quello  fo- 
,,  lo,  che  l’anno  5 3?.  creato  Confole  d’Orien- 
,,  te  Fi.  ‘Bel/ furio , celiarono  affatto  i Confoli 
,,  d’Occidente,  e l’anno  541.  cefsò  il  Confola- 
,,  to  ordinario  d’Oriente  in  FU  Bufilo  Junior  c> 
,,  e cominciò  più  tardi  il  Conlòlato  perpetuo 
,,  degli  Augufti , nel  principio  del  quale  fi  di- 
,,  parte  dal  P.  Pagi , come  fa  in  quello  diMau- 
,,  rizio . 

,,  De’  Barbari  invafori  delle  Provincie  fuor 
,,  d’Italia , che  fondaron  regni , e principati  ha 
,,  parimente  il  noftro  Annalifta  alcuna  colà—* 
,,  particolare.  De’ Vilìgoti , ofianoGoti  Oc- 
,,  cidentali , i quali  cogli  Svevi  e altri  barbari 
„ fi  ftefero  dalle  Gallie  nelle  Spagne , ove  dopo 
„ varj  contratti,  e dopo  la  partenza  de’  Vandali 
„ per  l’Affrica  , fondarono  due  regni,  ne  par- 
„ la  fenza  m olto  impegno  di  critica , e gli  Au- 
„ tori  più  acc  reditati  preffo  lui  fono  Gregorio 
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*>  Turonenfe,  eS.IfidorodiSiviglia.Dè’ Van- 
»>  dali  d’ Affrica  , che  indi  fi  difteTero  a infettar 
»»  la  Sicilia}  e l’Italia  > quantunque  in  molte 
« occafioni  ne  parli , in  lpecie  l’otto  Giuttima- 
» no , e Giuftino , i qualieoi  valor  di  Beiifariot 
« e di  Narfete  gli  dieron  molto  da  fare , non  ha 
i}  Angolari tà  notabile . Siccome  de’  Saflòni , c 
» degli  altri  barbari , che  invaler  la  gran  Bri- 
tì  tannia,  e la  divifero  in  fette  regni}  coraec- 
}}  che  poco  abbian  che  fare  colia  ttoria  d’Italia 
>,  parcamente  ne  parla , come  di  amici  de’  Lon- 
}}  gobardi  : perciò  l’anno  <$96,  rammentando  , 
„ come  S.  Gregorio  mandò  S.  Agoftino  Mona- 
,,  co  a convertirli  alla  Fede,  dice,  che  furono 
„ gli  A nglojà flotti  barbari,  che  da  gran  tempo 
„ aveano  occupata  la  maggior  parte  delia  Unta- 
li gna  maggiore  t lènza  altra  particolar  noti- 
*,  zia. 

f,  Non  così  de’’  Franchi  barbari  fondatori 
„ della  Monarchia  Francefe.  Primieramente 
„ non  ammette  cogli  eruditi  di  quella  Nazio- 
„ ne  Faramondo  primo  Re  de’  Franchi , nome 
„ ignoto , dic’egli , allo  fteffo  Turonenfe , e a 
,,  Fredegario  , e lettamente  fpacciato  da  Prolpe- 
„ roTirone,  ofia altro,  in  una Chronichetta, 
„ ove  potrebbe  anch’eflère  feorfo . Fa  bensì  fi- 
„ gnoreggiare  quefta  bellicolà  Nazione  di  là 
dal  Reno  anche  ne‘  due  fecoli  innanzi , nè 
s’impegna  ad  indagarne  l’origine , nellaqua- 

f z • „ le 
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,»  le  ìn  fatti  s’è  affaticato  più  per  via  di.  conget- 
n ture,  che  di  ragioni  convincenti , H celebre 
,r  Abate  Vertot  ( Mmoirtt  des  injcript . tom. 
» 1*  Pa&*  z98»  ) ^ Per  vcwtà  nè  Clodione  nè 
n Meroveo  fuo  figlio  > o fecondo  alcuni  Fran- 
„ cefi  parente  , ne  Childerico  figliuol  di  Mero- 
„ veo , paflarono  il  Reno  ..  Lo  pafsò  prima  di 
„ tutti  Clodoveo  l’anno  486.,  cominciò  le  fue 
,,  conquide  nelle  Gallie , e abbracciò  dopo 
n dieci  anni  la  religion  Criftiana  a perfuafion 
„ di  Clotilde  fua  moglie  ; onde  vien  ricono- 
,,  fciuto  per  la  primo  Re  Criftiano  comune- 
v mente  da  tutti  gli  Storici..  Inoltre  il  Signor 
„ Muratori  fa  , contro  l’opinion  de’  Franzefi , 
„ un  carattere  fvantaggiofifiìmo  a quello  primo 
„ Re  Criftiano , rapprefentandolo  come  tra^ 
„ l'portatoper  fòverchia  ambizione  ad  azioni 
,,  federate  e crudeli  ( an . 510.  e feg.)  £ par» 
„ landò  nel  lècol  feguente  de’  Re  Franchi  in  ge- 
nere {tom.  4-  ann..6$a*)  dice,  che  non 
„ diftinguevano  i figliuoli  legittimi  da’ baftar- 
„ di , mentre  aveano  oltre  alla  moglie  molte 
„ concubine  y come  di  Dagobe  ito  attefta  Fre- 
„ degario , e come  con  altri  efempj.fi  può  pro- 
„ vare  1 e dice  altresì  * che  i medefimi  nel  fe- 
,,  col  fèttimo  non  avean  per  anche  difmeflì  tutti 
„ i riti  e dilòrdini  della  gentilità e fbggiugne 
,,  poterfi  dire  , in  paragon  loro  fofler  meglio 
„ coftumati  i Re  Longobardi , per  la  qual  na- 

» zioue 
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, ,,  lione  il  nollro  Autore  non  ha  quella  avver- 

tt  fione  , chefe  ne  ha  generalmente  come  fi  dirà 
„ qui  fiotto  ,.  e meglio  ancora  nel  Tomo  fè- 
» guente  . 

„ Nello  ftabilire  il  regno  de*  Borgognoni  va 
„ d’accordo  col  Pagi  ( an.4 *,6.n.  xm.  ) cioè 
,>  ne  ferma  il  principio  trentanni  prima  di  Clo- 
jy  doveo  : amendue  però  fon  foftenuti  dalla  fola 
„ autorità  di  Mario  Aventicenlè  . Parlando 
jr  poi  della  morte  diGundebaldo  loro  Re»  la 
,r  quale  colmedefimo  Pagi  difFerifce  all’anno 
,,  $17.  dà  notizia  di  quello  Regno  in  que’  tem- 
„ pi  dicendo,  che  comprendeva  la  Borgogna 
„ moderna , la  Savoja , il  Delfinato , il  Lio- 
„ nefer  l’Avignonefe , ed  altri  paefi  di  quei 
5,  contorni, 

,t  1 Barbari  più  fortnnati  in  quelli  Annali  fon 
jj  quei , che  fondarono  , e governarono  il  Re~ 
„ gno  d’Italia  y de*  quali  pare  che  l’Autore  fia 
y,  impegnato  a farne  contro  k commune  pre- 
„ venzione ladifeCuD’OdoacreRe degli Eru- 
„ li,  che  fondò  quello  regno  l’anno  47^  > c 
„ del  quale  fappiain  di  certo , che  s’ingerì  con- 
„ tro  tutti*  canoni  nell’eleaiQne  del  Romano 
Pontefice.,  imponendo  così  un  giogo  alla 
„ S,  Sede  r dal  quale  difficilmente  t e dopo  più 
„ fecoli  liberofii  » dice  il  Sig.  Muratori  ( an. 

..  482.)  che  quantunque  Ariano , ni  una  novi- 

n tà  induce  in  pregiudizio  della  Cbiefa  Cattolica^ 

* non. 
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» non  rejìando  alcuna  querela  di  qucflo  nè  dalla 
» parte  dei  Papi , nè  da  quella  degli  Scrittori . 
» I Re  Goti  fuccefiòri  d’Odoacre,  o fi  ano 
» Oftrogoti  comparifcono  in  quelli  Annali  di 
» molto  miglior  fembianza  che  appreflo  molti 
» altri  Scrittori . Diellìne  parla  generalmen- 
»>  te  con  lode , inoltrando  che  s’inganna  il  vol- 
»>  go  , e con  efib  i femiletterati , allorché  attri- 
» buifcono  ad  e Hi  tutte  le  cofe  malfatte , e chia- 
» mano  la  viziofa  architettura , e i caratteri 
i » malfatti  , di  gufto  Gotico . Due  di  elli  Re 
»>  clalta  alle  (Ielle . Teoderico,  eTotilaperla 
„ loro  politica , e per  le  virtù,  che  in  lorori- 
» fplendettero  : benché  dic’egli , non  fodero 
,,  efenti  da  alcuni  nei . Di  Teoderico  veramen- 
„ te  fcrivono  con  molto  vantaggio  e Caffiodo- 
„ ro  fuo  Segretario  , e gli  altri  iftorici  ; non 
„ fenza  maraviglia,  che  un  uomo*»  il  qua- 
,,  le  non  fapeva  icrivere  il  fuo  nome  ( onde  bi- 
„ fognò  adoprar  lamina  d’oro  forata , fopra  cui 
„ conducete  la  penna  per  formar  quelle  quat- 
» tro  lettere  TEOD  ) folle  dotato  di  tanta  vir- 
„ tù  sì  nel  civile,  che  nel  militare.  Ma  le  di 
,,  lui  azióni  negli  ultimi  anni  della  vita  in  dife- 
»,  fa  deirArianifmo , e fpecialmente  l’ingiufta^-. 

,,  fentenzadi  morte  contro  i due  valentuomini 
,,  Boezio,  e Simmaco,  elafacrilega  carcera- 
,,  zione  del  Santo  Pontefice  Giovanni , meri* 

„ tano  nell’iftoria  altro  nome  che  di  nei . Ed 

» in 
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fi  in  fatti  il  Si  a. Muratori  allap.90.  Par.lI.  biafi- 
n ma  Teoderico  come  uomo  nell’ultimo  della 
» vita  Tua  empio  e crudcle.Parimente  l’aver  To- 
„ tila  Taccheggiato  Roma,  e l’averne  Tmantella- 
,,  te  le  mura  abbaflanza  difcoprono  il  dì  lui  na- 
„ turale  barbaro , per  privati  fini  celato  l'otto 
„ il  manto  di  virtù  apparente  . 

„ Checché  dica  però  il  Sig.  Muratori  in- 
„ vantaggio  de’  Goti , tutto  c niente  in  con- 
„ fronto  delle  lodi  da  lui  attribuite  a’  Longo- 
„ bardi . Cominciò  il  Regno  di  quelli  molto 
„ dopo  finito  quel  de’Goti  -,  febben  dimollra  , 
„ che  quelli  non  furon  mai  affatto  dillrutti , e 
„ che  inquietaron  Tempre  i due  valorofi  capita- 
„ niBelilkrio,e  Narfete,  i quali  molto  riacqui- 
n ftarono  all’Imperador  d’Òriente  e nell’  Af- 
,,  frica  , e in  Italia . Ma  appena  cominciarono 
,,  elfi  a regnare  > o per  dir  meglio  appena  cala- 
a rono  in  Italia  l’anno  5^8.  invitativi  daNarfe- 
,,  te , che  volle  vendicarli  del  motto  pungente 
tt  dclllmperadrice  Sofia,  uTaronoper  Tette  anni 
tt  continuità!  barbarie  e fiereaza  contro  la  mi- 
„ fera  Italia , in  Tpecie  contro  le  Chiefe  e Sacer- 
„ doti , che  diedero  un  Taggio  di  quella  barba- 
„ rie  , con  cui  ri  panneggiarono  più  di  ducento 
tt  anni  l’Italia . 11  Sig.  Muratori  non  ne  difen- 
ti  de  sì  fanelli  princip;  : anzi  afferma  col  Baro- 
,,  nio  C tali  crudeltà  elTer  procedute 

y,  non  (blamente  dall’ellér’eglino  barbari  di  na- 
ia zia» 
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» zione,  e gente  feroce  , ma  ancora  dalla  dì- 
„ verlità  di  religione  : e l'oggiunge , che  la  mag- 
„ gior  parte  di  loro  erano  Ariani , e che  molti 
„ degli  auliliarj  erano  Gentili . Perciò  non  è di 
„ filufirc , prolegue  (an.  57 8.  ) fc  cefioroin- 
n fieri  fiero  anche  contro  delle  Chiefic  e de'  Su  cer- 
ti dotiCattolici . Nondimeno  le  principali  cala- 
ti milà  deli' Italia  in  qucfli  tempi  provennero  dal - 
„ la  guerra  madre  d'incredibili  guaj  , ma  firn  a - 
„ niente  nè ' fiecoli  d' allora , e dalla  refijtcnza  ^ 
n che  fecero  le  Citta , e i Luoghi  forti  degl' Udita- 
ti ni,  i quali  non  amavano  di  pafiar  fiotto  la  Si - 
„ gnoria  di  quefli  "Barbari  forajtieri . E in  tot  ali 
» difavventure  principalmente  refi  è immerfia-* 
i,  Roma  colle  Citta , e paefi circonvicini , i quali 
» per  quanto  poterono , filetterò  cofilanti  nella  di- 
ri nozione  del  Romano  Imperio  . Dalle  quali  pa- 
n role  fi  comprende  che  l’Autore  procura  feufar 
>,  in  qualche  maniera  que’  Barbari . Meglio  an- 
„ cheli  ravvila  ciò  dall’obliquo  parlar,  che 
,,  fa  de’  36.  Duchi, i quali  dopo  la  morte  del  Re 
» Clcfo  fpopolaron  l’Italia , e per  aumento  di 
,,  tanta  opprellìone  impofero  l’intollerabil  tri- 
n buto  d’un  terzo  di  tutte  l’entrate  mentre  così 
„ conchiude  il  fuo  dil'corfò  (an.  575.)  Io  fio -, 
„ che  v'ha  taluno , a cui  per  cagion  Liquefilo  tri - 
„ htito  è fiembrata  ben  deplorabile  la  condiziou 
„ dell'Italia  dopo  la  venuta  de' Longobardi,  qua- 
„ fi  che  non  v'abbia  dei  popoli  anche  oggidì  in  Ita- 
ti Ha 
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,,  Pia  che  computati  gli  aggravj  tutti , pagano  al 
,,  Principe  loro  eguali , più  gravi  tri- 
,,  huti  . 

„ Comincia  a prendere  difefa  manifefta  di 
„ quella  nazione , quando  la  lènte , benché  mc- 
,,  ritamente , ingiuriata  da  altri . S’ incontra 
„ l’anno  590.  in  una  lettera  di  S.  Gregorio 
,,  ( Uh.  1.  e/.  17.  ) nella  quale  chiama  nefan- 
,,  difjtmo  il  Re  Autarit , il  qual  titolo  mal  luo— 
„ nandogli  : Quefloè  il  titolo , egli  dice , di  cui 
,,  fono  frequentemente  ornati  i Re  Lombardi , e 
,,  la  loro  nazione  dai  Romani , perchè  troppo  of- 
» fife  ne  a"oeuno  ricevute , e tuttavia  ne  riceve - 
,,  vano . E fopra  altra  lettera  del  medefimo 
„ S.  Pontefice  ( Uh.  5.  ep.  42.  ) nella  quale-# 
„ eiagera  i mali  trattamenti  di  Romano  Elàrco 
„ di  Ravenna  iòpra  quei  dei  Longobardi  : Ejut 
H in  not  malitia  gladio s Longobardorum  vicit  ; 
,,  ita  ut  benignerei  videantur  bojles , qui  nos  in- 
„ terimum  , qua  ni  ràpubikae  Judices?  qui  nos 
„ malitia  fua  , rapinis  , atque  fallacia  in  cogi- 
,,  tatione  confumunt  : così  brevemente  rimpro- 
„ vera  (a»,  595 . ) E pur  et  foli  Longobardi  era „ 
,,  trattati  da  nefandi Jt mi.  E poco  prima  an- 

,,  noverati  i grèvi  danni  in  varie  pani  d’Italia 
„ cagionati  da’Miniftri  malvagj  dell’lmperado- 
„ re,  avea  detto  ironicamente,  chemoltilfimi 
,,  di  que’  che  poflèdevano  beni  ncll’lfola  di 
Corlìca*  «ran  forzati  a ricoverarli  lòtto  il 

g „ do- 


Digitized  by  Google 


j PREFAZIONI 

„ dominio  della  nefandijfima  nazione  dei Lon- 
„ gobardi.  Non  deve  però  ometterli,  che  il 
„ Sig.  Muratori  s’impegna  a lodar  quella  na- 
„ zio  ne  folamente  nel  proprio  dominio , e ne’ 
„ paeli  amici , benché  s’inalprifca  contro  chi 
„ ne  dice  male . Perciò  opponendoli  al  Baro- 
„ nio,  il  qual  prende  per  adulazione  ciò  che 
„ riferifee  Paolo  Diacono  della  buona  difcipli- 
„ na  di  que’  Barbari,  dice  non  aver  avvertito  il 
„ Baronio,  che  Paolo  parla  dell’invidiabil  tran- 
„ quillità  in  regno  Longobardorum  , e foggiu- 
„ gne:  Soancor'iof  che  fuori  di  là  , cioè  contro 
„ dei  Greci  lor  nemici  , e contro  chiunque  teneva 
„ il  lor  partito , come  fecero  Roma , Ravenna , 
„ ed  altre  Città , efer citarono  lo  rabbia  loro  con 
» uc tifoni , e faccheggj . Aia  quefe  fon  mifere 
iì  penfioni  della guerra  , che  in  tutti  i fé  coli  an- 
n che  tra ’ Cattolici fi fon  provate , o fi  provano  • 
n ( an.j  84.)  Se  alcuno  patifee  da  un’altro  qual- 
ìi  che  afpra  ingiuria  o graviUimo  danno,  non 
» potrà  dunque  di  quello,  che  gli  ha  recato  ver- 
» gogna, e danno  altamente  lamentarli  per  la  ra- 
j 1 gioneche  ha  lofFcrto  una  di  quelle  tante  dis- 
>,  grazie,  che  fono penfioni  di  quella  mii'era  vita? 
a e quella  è una  ragione  buona , perchè  gli  uo- 
„ mini  di  probità  non  ne  debbano  bialimar  l’of- 
iì  fenforeSNon  tralafceremo  d’indicare  nel  To- 
„ ino  leguente quanto  li  difenda,  anche  contro 
„ di  chi  ne  provava  danni  irreparabili  , e con 
» tutta  ragione  fe  ne  doleva . Que- 
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Quella  appunto  è la  cenfura  fatta  al  Tomo 
Terzo  degl’Anoali  dei  celebre  Muratori  dal  ze- 
lante dotto  Giornalifta  , il  quale  quantunque 
ilei  due  Primi  Tomi  fiali  moftrato  un’  amore- 
vole Panegirifta  deir  Autore  di  queft’  Annali , 
in  quello  Tomo , e ne’  feguenti  è pattato  in 
un  fevero  Cenfore  a cagione  di  alcune  efprelfio- 
ni  di  eflo  Muratori  ftimate  dal  Giornalifta  in- 
giù riofe  alla  Chiefa  e Corte  Romana . 11  giudi- 
ziofo  leggitore  non  ha  bifogno  che  io  mi  diffon- 
da di  più  in  ordine  alle  cofe  già  ottervate  dal 
fuddetto  Cenfore , tanto  più  che  il  pio  e dot- 
tilfimo  Autore  di  queft’ Annali  oltre  in  varj 
luoghi  delle  fue  Opere  aver  vindicato  le  getta 
gloriofe  di  molti  Papi , e diritti  della  Sede  Apo- 
stolica contro  gl’Erctici , e fallì  Critici,  che  l’im- 
pugnavano , prima  di  morire  fcriffe  di  proprio 
pugno  al  Regnante  Pontefice  BENEDETTO 
XIV.  lafamol'a  lettera  premetta  da  me  nel  Pri- 
mo Tomo  di  queft’Opera , nella  quale  ritratta- 
va tutto  ciò,  che  potea  effere  di  pregiudizio  alla 
Sede  Apoftolica , di  cui  fu  Tempre  veneratore 
fino  alla  morte. 

Non  per  tanto  devo  io  pattare  fenzaCritica 
ciò  chfcdice  il  noftro  Autore  all’ann.401.  dove 
feguitando  peraltro  l’opinione  di  alcuni  Scrit- 
tori , parlando  della  morte  di  Anaftafìo  Papa 
accaduta  in  detto  anno,  così  fcrive:  Venne  a 
morte  nel  dì  14.  di  Dccenibrc  de  Vanno  j>refcntc 
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A nafta  fio  Papa , che  viene  onorato  col  tìtolo  di 
Santo  negli  antichi  Cataloghi > dovendofi  nondi- 
meno ofervare  y che  tal  dinominazione  non  ligni- 
ficava già  in  que'  tempi  ngorofamente  quello , che 
oggidì  la  Ghie  fa  intende  colla  Canoni  zazione  dei 
buoni  Servi  di  Dio  fatta  con  tanti  e fa-mi  delle  vir- 
tù , e de'  miracoli  loro  . Davafi  allora  il  titolo  di 
Santo  anche  a iVefcovi  viventi , come  tuttavia 
ancora  fi  dà  a i Romani  Pontefici ..  E però  noi  tro- 
viamo appellati  Santi  tutti  i Papi  de'  primi  Seco- 
li , coi)  iVefcovi  dì  Milano , Ravenna , Aqui- 
kjay  Verona  &c.  Con  buona  pace  del  dottillìmo 
Scrittore  e di  altri  Autori , non  (blamente  ne’ 
primi  Secoli  i Papi.,  ed  iVefcovi , ma  tutti  i 
Criftiani  quantunque  laici  chiamavanlì  Santi > 
(ic come  il  dimoftra  il  Cardinal  Baronio  all’anno 
43.  e all’anno  6z,  e per  lafciare  altri. Autori  , 
che  provali  l’ifteflo  può  vederli  il  P„  Mammac- 
chio  nella  celebratiflima  Opera  ,,  Originum  & 
A ntìquìt atum  Chrifìianarum  toni..  1 . lib„  1 . capi 
1»  $.  z.  Et  il  dottiamo  Canonico  Pietro  Moret- 
ti nella  Tua  nuova  Opera  in  foglio,  intitolata,. 
De  S.  Calli/lo  Papa  & Martyre , che  noi  per  or- 
dine del  Reverendi/lìmo  PJVlaeftro  dei  Sacro 
Palazzo  abbiamo  riveduta  , ed  approvata . Che 
poi  Anaftado  Papa , ed  altri  Papi  dei  primi  Se- 
coli aveflero  il  titolo  di  Santi  per  una  mera  de- 
nominazione che  anticamente  e comunemente 
davafi  a tutti  i Vdco.vi , dia  mi. pare  che  pofl'a 
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alte  ri  r fi  fenza  offendere  J’intrinfeca  fantità  di 
detti  Papi , giacché  i medefimi  fin  da  più  fecoli 
non  folo  fono  fiati  denominati  Santi , ma  come 
tali  fono  fiati  venerati  in  tutta  Li  Chiefà , ficco- 
we  cofia  da’  Martriolog;  , ne’  quali  furono  no- 
tati , e tra  gl’altri  S.  Anaftafio  Papa  ficcome  può 
vederli  prefib  il  dottifiìmo  Giorgio  nelle  note 
al  Martyrologro  di  Adone  al  dì  27.  Aprile  pag» 
174.  e iBollandifti  al  medefimo  giorno , pag. 
44  J- 

Per  quei  che  riguarda  S.  Leone , dirò  alla 
sfuggita,  che  a mio  giudizio  può  beniffimo  com- 
porli infieme  quello  che  rifpetto  al  medefimo  di* 
ce  S.  Prolpero , & a Valentiniano  il  Sig.  Mu- 
ratori ( an.  452.  ) cioè  che  quello  Principe  aC- 
faiflìmo  confidafi'e  nell’ek>quenza  come  il  no* 
fil  o Storico  riferifee  di  S.  Leone  > e S.  Leone-» 
all’oppofito  come  Pontefice>.e  come  Santo,  non 
nella  propria  facondia , ma  in  Dio  tutta  ripo* 
nelle  la  fua  fiducia , conforme  lafciò  fcritto  quel 
Santo  Padre . 

Soche  alcuni  non  han  ben’  intefo  ciò  che  il 
Muratori  feri  ve  all’anno  451.  di  S.  IlaroPapa . 
Ecco  le  fue  parole  : Qucjl't  appena  confa  orato  fpe- 
dì  le  J'uc  circolari  per  tutta  la  Crifìianìta  coil~* 
quht  condannare  pfef torio , ed  Eutichcte  , ed  ap- 
provarci Concilj  Niceno,  Efcfao  , e Calcedoncje  , 
e le  Opere  di  S.  Leone  fuo  antecejfore  : fecit  de - 
crctalem  &per  univerjum  Orientemfparfit  de  fi- 
de 
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de  Catholica,  & Apojlolìca  conjirmant  irei  Sy no- 
do: , ìdicacnam , Ephe/ìnam , & Chalcedonen- 
fem  &c,  Quello  appunto  vien  riferito  da  Ana- 
ftafio  nella  vita  del  fuddetto  Pontefice , dal  Car- 
dinal Baronio , e da  altri . Veramente , ficcome 
oflerva  il  Muratori , nulla  dice  il  Cardinal  Ha- 
ronio  intorno  alP  aver' egli  tralafciato  il  Cofanti- 
nopolitano , che  pur  fu  univerfale . Ma  qui  fa—» 
d’uopo  primieramente  lapere  , che  un*  antico 
Codice  mf.  Fiorentino  lodato  daL  uca  Olftenio 
preflo  il  Scheleftrate  dice  cfpreflamente  conjlr. 
mani  quatuor  Synodot  ficcome  fi  può  vedere  an- 
cora preffo  il  Pagi  nella  Vita  di  S.  llaro  al  num. 
1 1.  Per  fecondo  quando  pure  fi  ha  da  ftare  alla 
comune  lezzione , dove  dicefi , confirmani  tre s 
Synodot , quello  non  fa  che  non  approvafle  an- 
cora il  Concilio  Collanti nopolitano  per  quel 
che  riguarda  il  Simbolo  della  Fede  , imperocché 
lo  approvò  tacitamente  : quando  approvò  il 
Concilio  Niceno  , giacché  l’uno  e l’altro  Sim- 
bolo é ricevuto  dalla  Chiefa  come  riftefib  » e 
da  qui  nafcecheil  Simbolo  Collanti nopolitano 
che  recitiamo  nella  Mefla  comunemente  fi  chia- 
ma Niceno . Vedi  ildottilfimo  Criftiano  Lupo 
ne’  fuoi  Scholj  al  Concilio  Coftantinopolitano 
I.  Cap.  i v.  Che  poi  S.  Gregorio  Magno  efpref- 
famente  avelie  confermato  eflo  Concilio  I. 
Coftantinopolitano  aflìeme  coH’aleri  tre  accen- 
nati di  fopra  lo  afl'erifce  egli  fteflp  in  quelle-» 

no- 
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note  parole  : Quatuor  prima  Concilia  vene- 
ra mur , tanquam  quatuor  Dei  Eu  angeli  a . 

Retta  che  in  fine  di  quella  Prefazione  faccia 
avvifato  il  leggitore  d’una  cofa  degna  a faperfi , 
qual’è  quella  di  ritrovarli  nel  prefente  Tomo  >e 
nei  feguenti  molte  variazioni  fecondo  le  varie 
copie  di  queft’Opcra . In  fatti  in  fine  dell’anno 
403. , dove  fi  dice , che  i Monaci  appena  nati 
nel  Secolo  precedente  s' erano  moltiplicati  per  le*» 
Città , e per  le  Ville , e non  tra} curavano  il  mejììer. 
di  far  Jua  la  robba  altrui , fempre  però  dentro  i 
limiti dcll'onejlà,  in  alcune  copie  mancano  quel- 
le parole  fempre  però  &c. 

Inoltre  fui  fine  dell’anno  437.  dove  fi  dice  , 
che  Placidia  fi  procurò  una  Nuora  colla  perdita 
deirillirico  , e che  il  matrimonio  del  Regnante 
divenne  una  divifione  dolorolà  per  le  Provin- 
cie . In  alcune  copie  vi  fono  aggiunte  le  feguen- 
ti parole.  Finalmente  è da  ojJervarcy  che  Valenti- 
niano  , ed  Eudoffa  erano  parenti  in  terzo  grado  , 
e pure  niuno  degli  Scrittori  notò , che  per  cele- 
brare quelle  nozze  fojfe  prefa  difpenfa  alcuna. -» . 
Ora  io  lafcio  al  favio  difeernimento  del  leggi- 
tore il  giudizio  delle  fuddette  variazioni,  ed  al- 
tre limili , le  quali  veramente  renderebbon  non 
poco  odiofo  il  celebre  Autore  . 

Quando  pure  quelle  efprettioni  fofiero  ufeite 
dalla  penna  del  Muratori , forfè  il  mcdelimo 
confiderando  meglio  le  cole  ordinò  allo  Stam- 
pa- 
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patore , che  correggere  i foglj > e che  poi  que- 
lli corretti, per  incuria  dei  Minillri  non  fi  fofl'ero 
inferiti  ne’  Tomi  a loro  propr j luoghi . In  fiam- 
ma quelle  variazioni  pofiòno  da  tutti  conofcer- 
fi:  e nella  celebre  Biblioteca  Cafanatenfe  vi  è 
quell’ opera  degl’ Annali  della  medefima  edizio- 
ne di  Milano  in  data  del  medefimo  anno , e-» 
Stampatore , e nel  Terzo  Tomo  alla  pagina  p.  in 
fine  dell’anno  40 5.  fi  leggono  le  parole  fernprc 
però&c.,  ed  in  fine  dell’anno  457.  alla  pagina 
io<5.  mancano  affatto  quelle  parole  ; finalmente 
è da  offe™  are . 
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CRITICA 
Antepojla  al  Quarto  Volume . 

UAND’  Io  altro  pur  non  facefli  nelle 
Prefazioni  sù  gl’ Annali  d’ Italia  del 
Muratori , che  foltanto  trafcriverc_> 
ciò , che  intorno  ai  medefimi  notò  il 
GiornaKfta  Romano  , potrebbe  certa- 
mente badare  a togliere  tutti  i pre- 
giudizi, che  in  elfi  Annali  s’incontrano.  Io  fin_» 
dal  principio  mi  fono  proteftato  di  non  volermi  di- 
lungare , e di  non  voler  friggere  , come  fuole  dirli , 
e rifriggere  ciò,  che  diffulàinente  hanno  fpiegato  già , 
e dilucidato  Scrittori  dottilfimi  intorno  al  dominio 
temporale  de’  Papi,  del  quale  quantunque  in  più  luo- 
ghi ha  parlato  il  Muratori  con  qualche  durezza,  e 
pregiudicata  opinione  , pur  finalmente  in  fine  del  To- 
mo duodecimo  di  quell’  Opera,  non'lafciò  di  fpiegare 
i fuoi  fentimenti,  favorevoli  ai  diritti  della  Sede  Apo- 
ftolica  , ficcome  l’ abbiamo  Noi  già  fatto  vedere.» 
nella  Prefazione  del  Primo  Tomo  di  -quella  nuova 
Edizione , con  allegare  le  fue  llelTe  parole . Pollo  per 
altro  credere  ,che  molte  cofe  follerò  già  fiate  prima1 
corrette  dal  medelìmo  in  ciafclu-dun  Tomo , quantun- 
que le  corre zzioni  non  lì  veggano  in  tutte  le  copie, 
che  vanno  in  giro  . Quella  mia  conghiettura  la  fondo 
nell’  aver  veduto  nel  terzo  Tomo  alcune  cofe  mu- 
tate , quantunque  non  foflero  delle  graviflime . For- 
fè chi  potelfe  collazionare  le  molte  copie  di  quelli  An- 
nali , ne  troverebbe  delie  altre  . Comunque  fiali , 
il  Muratori  fi  protetto  in  una  lettera  ferina  al  San- 
ti tiilì. 
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tiflìmo  Regnante  Pontefice  , prefitta  da  me  al  men- 
tovato Primo  Tomo,  che  egli  avrebbe  volentieri  ri- 
trattato tutto  ciò,  che  potclTe  difpiacerli  : tanta_» 
era  la  fua  docilità, e rifpetto  verfo  della  S.Sede'Apoflo. 
lica  . Io  intanto  pria  di  pafiarc  ad  efporre  le  mic_* 
ofiervationi  sii  quello  Quarto  Tomo,  firmo  opportuno 
trafcri  vere  qui  la  cenfura  del  Giornalilla  , che  è la  fe- 
guente  nel  Giornale  dei  Letterati,ftampato  in  Roma 
ranno  1746.,  predo  li  fratelli  Tagliarmi  Articolo^. 
Pag.  80,  e fèguenti . 

„ Comprende  quello  Quarto  Volume  anni  240, dal 
„ 601.  dell’Era  volgare,  duodecimo  di  San  Grego- 
„ rio  Magno, all’  840,  quiodicefimo  di  Gregorio  I V., 

„ o fia  dall’anno  20.  di  Maurizio  Imperador  d’Oricn- 
„ te  all’anno  fecondo  di  Lottario, Terzo  degl’Impera- 
„ dori  d*  Occidente,  dopo  la  morte  del  genitore  Lo- 
„ dovicoPio*.  Diciamo  dopo  la  morte  del  padre  •, 

„ perchè  si  di  Lottario,  che  de’  fuccefiòri  s’incontra- 
„ no  ne’ documenti  due  e tre  di  verfe  Epoche  , attefe 
„ le  circollanze.o  d’efler  dichiarati  A ugufli  vivente  il- 
„ padre  , o d’  eficr  coronati  Imperadori  dal  Romano 
„ Pontefice,  o di  fuccederc  nell’ Imperio  dopo  la 
„ morte  dcU’  Augufto  genitore  . 

,Y  Fin  verfo  la  metà  di  quello  Tomo  fi  nota  la  fom- 
„ ma  diligenza  delI’IHuflrc  Autore, per  rifehiarare  la 
„ Storia  de’  due  Secoli  Settimo  e Ottavo,  in  cui 
„ r ignoranza  e la  depreffìon  delle  buone  lettere,  già 
„ introdotta  in  Italia  per  /’  occupazione  fattane  dai 
„ Longobardi , com’  egli  confefsa  l’ un.  679. , ofeu- 
y,  raronor  fatti , che  nonrimafero  fepolti  nell’obbli- 
„ vione  . E colla  buona  fortuna  d’  aver  prodotti  in_» 

„ altre  fue  opere  documenti  o non  veduti , o non  fa- 
„ putida!  Pagi  , rende  necefTaria  la  lettura  de’  fuci  - 
M Annali  a chi  ama,  o di  deporre  opinioni  falfe  , o di 
„ apprendere  cofe  certe . Di  tal  natura  fono , c la 
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notizia  delle  tre  Corone  d’oro  confervate  in  Mon- 
„ za(  Modoetiae , vel  Modiciae  ) una  delle  quali 
,,  ha  il  nome  di  Ferrea  , da  quel  cerchio  di  ferro  , 
„ che  interiormente  la  circonda  ( an.  tfoj.  ) -j  c l’o- 
„ peratodal  -Pontefice  Onorio,per  calmare  almeno  a 
„ tempo  ioScifma  d’  Aquilcja , il  che  non  offe  rvò 
,,  il  dottiifimo  Cardinal  Noris  nel  fuo  trattato  del 
„ Concilio  V:, benché  alcuna  cofa  ne  avefTe  detto  il 
„ Cardinal  Baronio  , oculatilfiino  Scrittore,nell’  Ap- 
„ pendice  al  Tom.  xn.  de’  fuoi  Annali  ( nella  nuova 
„ edizione  torr..  xi.  an.  63%.  num.  54.  ) : c‘ il  difin- 
„ gannodi  quei,  che  co!  Padre  Pagi  predarono  cre- 
„ dito  alle  favole  de’  Viaggiatori , ove  deferivon  la 
„ calla  di  Maometto  , follenuta  in  aria  dalla  calamita 
„ nella  Mecca  ; poiché  vedefi  predo  il  Signor  Af«- 
„ ratori , come  nacque  veramente  quello  grande^» 
,,  impollore  nella  Mecca  , ma  dopo  morte  fu  fepel- 
„ lito  in  Medina  , altra  Città  d’  Arabia  ( an.  dpi.)  : 
„ e l’opinione  dei  Franzcfi  antichi,  perfuafiflìmi  dell’ 
„ adoluzione  dal  giuramento  predato  a Chilpcrico 
„ HI.  a prò  di  Pip.pino  Maggiordomo  , in  confronto 
„ di  quella  de’  Franzefi  moderni,  i quali  fodengo- 
,,  no  il  contrario  ( an.  7J2.  ) : e mokiflime  altre  , le 
„ quali  farebbe  lungo,  e tediofo  a riferirli . 

,,  „ Era  defiderabile,  che  il  nollro  Annalilla  provade 
,,  in  alcuni  luoghi  (o  almeno  fi  dichiaradc.fecondo  fi 
„ coftume  finorapraticato,  di  conghietturar  folamen? 
„ te,  acciocché  non  redi  ingannato  il  Lettore  ),  ciò 
,,  che  per  verità  fembra  troppo  liberamente  avanza- 
,,  to . Non  è di  picciol  pefo  l’ad'erire  ( an.  6oi  , ) in 
„ occafion  della 'fiera  tragedia  de’  cinque  figliuoli  di 
,,  Maurizio  , che  Tiberio  fecondogenito  era  datodc- 
dinato  Impcrador  d’  Occidente  : mentre  é già  noto, 
che  i pochi  avanzi  dell’  Imperio  fi  amminillravano 
, dagli  Ekrchi  refidenti  in  Ravenna.  Anche  quando 
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„ nell’  elezione  del  Pontefice  Sabiniano,  che  fu  Apo^ 
„ crifario  , o Nunzio  di  San  Gregorio  alla  Corte  di 
„ Coftantinopoli , afferma  eflerlì  già  introdotto  il  co- 
„ (lume  d’elegere  al  Papato  quei  Diaconi  , che  avea- 
„ no  efcrcitato  tal’ ufizio  alla  Corte  Imperiale,  come 
„ più  noti  ed  accetti  agl’Iraperadori , e più  informa- 
,,  ti  de’  pubblici  affari  ; tale  incognito  fiflema  forte» 
„ nuto  cafualmente  da  tre  Pontefici  un  dopo  l’altro, 
„ San  Gregorio  , Sabiniano  , e Bonifazio  III.  Io  la» 
„ feia  così  pendente  , onde  il  Lettor  non  s’  appaga  . 
,,  Per  fimil  modo  dalla  conceflione  Imperiale  a Re- 
„ parato  Arci vefeovo  di  Ravenna  di  non  trattenerli 
„ in  Roma  più  d’otto  giorni , l’ arguire  che  dianzi  fi 
„ folevano  fliracchiare  le  conftcrazioni  di  quegli  Ar- 
„ civefcovi  in  I{oma  ( au.  677.  ) ; non  appaga  il  Let- 
,,  tore  informato  dell’  Autocefalia  pretefa  da  quegli 
„ Arcivefcovi.  Della  donazione  celebre  dell’ Alpi 
„ Cozzie,  fatta  dal  Re  Ariberto  in  lettere  d’oro  , po- 
,,  chi  crederanno  contro  il  Cardinal  Baronio  , elfer 
„ quella  fiata  d’un  femplice  allodiale  confifiente  in 
„ poderi , cafe , c cenfl  ( an.  707.  ).  Molto  meno  fi 
„ pervaderanno  , che  il  grande  impegna  di  Grego- 
,,  rio  II.  per  ripigliar  la  fortezza  di  Cuma,dipenden- 
„ te  dal  Ducato  Napoletano  , e invafa  da  Roraoal- 
„ do  II.  Duca  di  Benevento  , coftituiffe  il  Pontefice 
„ cuftode  de’  domini  imperiali  in  Italia  ( an.  717.  ) . 
„ Della  interpretazione  , eh’  egli  dà  fiotto  la  feorta. 
„ del  Cointe  a Sacrae  I\om.  J{eipublidae  frequente- 
„ mente  ufato  nel  fettimo  , e ottavo  Secolo , cioè 
„ che  s’intenda  il  facro  Rom.  Imperio  ( an.  ypo. , 
„ tfoi. , 743. , 7V  j.  , e altrove  ),  nemmeno  ci  fem- 
bra,  che  porta  ogn’ uno  appagarli.  E finalmente 
„ del  privilegio , che  vuol  conceduto  ai  Pontefici 
„ ( an.  800.  ) di  batter  moneta , come  ai  Duchi  di 
Benevento,  ai  Vcfcovi  di  Ravenna, e d’Aquileja, 
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,,  è ad  altre  Città  , fenza  addurne  alcun  documen- 
„ to,  come  fa  degli  altri , non  crediamo,  che  alcun 
„ abbia  a rimaner  perfuafo  . 

„ Ma  fenza  oltrepaffare  la  metà  del  Tomo  ; men- 
j,  tre  dell’ altra  metà  orora  parleremo  ; fino  ai  tempi 
„ di  Carlo  Martella  , o fia  di  Pippìno  , in  cui com  in- 
,,  ciò  la  grande  e utiliflima  amicizia  de*  Romani  Pon- 
„ telici  coi  Re  di  Francia  , P eruditiflimo  Annalifta 
,,  maravigliofamente  illuftra  i fatti , e racconcia  la 
„ Cronologia  del  fettimo  Secolo , e della  metà  dell’ 
„ ottavo.  Moltiflimi  documenti  predò  Autori  non 
3,  molta  celebri , e anche  preflo  il  celebre  Ughelli , 
fono  da  lui  o raddirizati  , o rigettati . Non  la 
„ perdona  nemmeno  a Paolo  Diacono  , benché  tanto 
„ Io  apprezzi  per  le  Iodi , che  dà  alla  nazione  Lom- 
„ barda . Nè  sa  digerire  ( an.  66%.  ) come  mai  abbia 
,,  fcritto,  che  nella  battaglia  del  Duca  Romoaldo 
„ coll’  Armata  Greca  uno  Alfier  Lombardo  coll’  afta 
„ dell’ Infegna levafife  da  cavallo  in  aria  un  Greco. 
„ Cosi  quando  (an.  670.  ) fa  trucidare  a Vettari  Du- 
„ ca  del  Friuli  5000.  Schìavoni  con  foli  ay.  uomini , 
,,  gli  fa  un  carattere  di  Romanziere , e gli  ufa  la  ca- 
„ rità  ( an.  6’]6.')  di  credere  aggiunto  da  altri  l’ecci- 
„ diodi  molte  migliaia  d’uomini  colpiti  da’  fulmini . 
„ Non  pertanto  lo  difende  a fpada  tratta,  quando 
non  dà  in  eccedi  nelle  lodi  della  nazione , di  cui 
„ non  lafcia  pattare  occalìone  fenza  parlare  con  van- 
» taggi°  • H non  cflerfi  eglino  voluti  politicamente 
,,  ingerire  l’anno  617.  nella  follevazione  de’  Raven- 
„ nati , gli  fa  grande  fpecie  : Qui  il  Lettore  potrà 
,,  riflettere  , die’  egli , fe  i Longobardi , che  pur  era- 
„ no  chiamati  nefandi  dai  loro  nemici , foffero  sì  cat- 
„ tiva  gente  . E contro  Cammillo  Pellegrino , il 
5,  quale  atterifee , che  il  Tempio  di  San  Michele  in 
„ monte  Gargano , ( an.  6 yo.  ) non  dai  Greci , co- 

» me 
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„ me  pretende  Paolo  Diacono , ma  fu  Taccheggiato 
„ dai  Longobardi,  come  già  perl’avanti  il  Moniftero 
,,  di  Monte  Calino  , difende  l’opinione  di  Paolo, 
„ benché  con  fole  ride  (fi  oni , e conghietture,  Anzi 
,,  due  anni  dopo  trovando  calunniato  San  Martino 
„ Papa  dai  medefimi  Greci , col]’  opinione  frefea  di 
„ Pellegrino,  cfclama:  Iniqui  Credi  non  fi  può  qui 
,,  non  efclamare  , e di  lunga  mano  piti  iniqui,  per 
,,  quello. che  racconteremo  nell ’ anno  feguente  ( cioè 
,,  della  perfecuzione,  edefiliodi  elfo  Pontefice  San 
j,  Martino  ).  Dico  così,  acciocché  il  Lettore  fempres 
„ pili  venga  feorgende  , chei  Longobardi  tanto  villa - 
„ neggiati  da  alcuni  Scrittori , erano  ben  divenuti 
„ padroni  migliori,  e Re  più  difereti , chei  Greci 
,,  Qan.  Chiama  però  crudeltà  degna  d’etermcj 

,,  infamia  , quella  del  Re  Grimoaldo  nella  Città  di 
„ Forlimpopoli(  Forum  Topilii  ) nel  Sabbato  Canto, 
,,  fenza  aver  perdonato  ai  Diaconi  che  battezavano  ; 
„ medicandola  alquanto  con  l’odio  fommo , che  quel 
„ Reportava  ai  Greci  ( an.  667.  ).  E non  fenza  ra- 
„ gione  , perchè  tre  anni  prima  ( an.66q.  ),  avendo 
,,  deferitto  quello  ufurpaFòrc  per  un’Eroe, da  parago- 
„ narfi  coi  più  illullri  Romani , non  vi  avea  (coperta 
,,  altra  macchia  , che  quella  d’aver  proditoriamente 
„ ufurpato  il  Regno  a Bertarido . Il  più  bel  confron- 

to  , ch’egli  faccia  della  piacevolezza  Longobarda 
„ colla  crudeltà  Greca , fi  è quello  della  tragedia  di 
„ Ravenna  ( an.709.  ),  fpecialmente  contro  i No- 
„ bili , e contro  l’ Arcivescovo  Felice  . Dopo  il  qual 
„ racconto  profegue  ; £>uti  Longobardi , che  non  fi 
n fogHono  fenza  orrore  nominare  da  taluno  , un  paci- 
„ fico  , e buon  governo  in  tanto  facevano  godere  al 
n reflo  dell'  Italia . 

„ Fa  veder  lòtto  il  Regno  di  Liutprando,  che  i 
„ Longobardi  profetavano  tutti  Ja  Religion  Cattoli- 

» 


\ 


Digitized  by  Google 


CRITICHE.'  UH} 

yy  ci  ed  erano  figliuoli  come  gli  altri , della  Santa 
,,  Chiefa  Romana . Allo  ftefToliutprando  fa  un  ca- 
„ rattere  di  Repiiflimo,  che  lafciò  al  fepolcro  di 
„ S.  Pietro  tutti  i Tuoi  Regi  preziofi.  ornamenti.  Per- 
„ ciò  dima  illegittima  la  lettera  di  S.  Gregorio  II.  a 
yy  Orfo  Duca  di  Venezia,  rapportata  dal  Baronio,  per 
„ trovarli  in  e(Ta,<i  nec  dicenda  gente  Longobardo- 
„ rum  ; affermando  , che  fenza  la  difefa  dei  longo- 
yy  bardi  il  Pontefice  farebbe  rimafìo  preda  del  fàcrile- 
„ go  furor  Greco(  an.  729.  ).  Specialmente  poi  lo 
„ efalta  per  la  riverenza  verfo  il  Romano  Pontefice, 
,,  e per  le  reftituzioni  ( di  Patrimoni  die’  egli  ) da 
,,  lui  fatte  alia  Chiefa  . Or  vegga  il  lettore  conchiu- 
„ de  , fe  meritava  queflo  Re  , che  la  fu 4 memoria 
„ fojfe  denigrata  cotanto  negli  ninnali  Ecclefiafìici. 
y,  ( an.  741.  ) . Da  tutto  ciò  che  fi  è accennato  , e dal 
„ molto  di  più  che  s’incontrerà  leggendo  queft’Opc- 
,,  ra,  fenza  dubbio  fi  troverà  la  Nazione  Longobarda 
,,  affatto  diverfa  , da  quel  che  fi  è creduto  fin’ ora  . 
,,  E fi  troverà  altresì , che  al  Signor  Muratori  fopra 
„ tutto  è difpiaciuto  il  titolo  di  nefanda , frequente- 
yy  mente  attribuito  a quella  nazione  . Onde  avvenu- 
yy  tofi  (a».  759.  ) in  una  lettera  di  Papa  Paolo  I.  , 
y,  nella  quale  manifeflaal  Re  Pippino  le  cagioni  della 
„ perfeenzion  Greca  : 'H,on  ob  aliud  ipfi  nefandifjìmi 
„ nos  perfeqtiuntur  Crocci , nifi  prop  ter  fanti  am  <tìrc. 
,t  non  potè  contenerli  dall’  efpreflìone  feguente  : Qui 
yy  fon  chiamati  nefandifjìmi  i Greci  per  confolazione 
yy  dei  Longobardi , che  fi  veggono  anch ’ effi  onorati 
yy  col  medtfimo  titola  , qualora  prendevano  1‘  armi 
yy  contro  dei  Romani . 

Non  fiiamo  qui  a ripetere  ciò , che  abbaftanza 
ty  dichiarammo  nel  Tomo  precedente,  rimetterli  il 
„ Signor  Muratori  agli  Autori  Ecclefiafìici  in  mate- 
yy  rie  fpettanti  alla  Chiefa  , come  fa  dell’  Eflefi , o fia 
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„ i finizione  fui  Monotelifmo  , pubblicata  da  Sergio 
,,  Patriarca  di  Codantinopoli  , eiodenuta  da  Eraclio; 
„ del  Tipo  di  Collante  , o fia  Editto  di  filenzio  Tulle 
„ due  volontà  , Codituzioni  ambedue  di  tanto  flre- 
„ pito  per  le  fìrane  conseguenze  che  ebbero , e dell* 
,,  Editto  di  Leone  Ifaurico  per  configlio  d’un  perfido 
„ rinegato  per  nome  Befer , il  quale  attribuì  alle 
j,  fu  perdizioni  dei  Cridiani  un  Vulcano  Sottomarino 
,,  e altri  naturali  effetti,  che  fecero  nafeere  un’Ifola; 
,,  il  che  anche  feguì  l’anno  1707.  fecondo  il  Vallifnie- 
,,  ri;  dal  qual' Editto  ebbe  l’ infaudo  principio  l’E- 
„ refia  degl’  Iconocìadi  ( an.  72 6.).  Veniamo  ben- 
,,  sì  a parlare  dell’  altra  metà  del  Tomo , più  perchè 
„ non  fi  dica  , che  non  lo  abbiamo  riferito  intero , 
,,  che  per  aver  noì  badante  difeernimento  da  ritrarne 
,,  un  filo  Seguito  , che  a guifa  di  quel  d’  Arianna  ci 
„ conduca  in  falvo , dopo  efferci  aggirati  in  un  labi— 
,,  rinto , in  cui  fappiam  certo , che  s'ha  da  Smarrire 
,,  ogn'uno,  che  leggerà  queda  parte  d’ Annali . Le 
„ molte  e varie  lettere  del  Codice  Carolino , tutte 
„ fenzadata,  come  dieder  libertà  al  Cointe  , e al 
,,  Pagi  per  diffordinarlc  , e digerirle  a loro  arbitrio 
,,  quale  in  un’ anno  , e quale  in  un’ altro  ; così  fer- 
„ virano  al  Signor  Muratori  per  rimuoverle,  e rior- 
,,  dinarle  altrimenti , con  tal  pregiudizio  di  quella 
„ grati  porzione  di  doria , che  non  ha  altro  di  certo 
,,  oramai , fuorché  un  palpabile  Pirronismo  . La  fo- 
„ d anza  medefima  fi  truova  ordinariamente  confufa, 
„ e poco  uniforme . 

,,  Si  comprende  in  effe,  come  è ben  noto,  gran  par- 
,,  te  di  ciò,  che  appartiene  al  dominio  temporale 
,,  della  S.  Sede  , cominciato  dalla  ribellione  de’  Po- 
„ poli  per  l’odio  grande  contro  gli  empj  Iconocìadi, 
„ e amplificato  dai  Re  di  Francia  colle  replicate  dona- 
„ zioni  dell’  Efarcato , della  Pcntapoli , dell’Emilia, 
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e di  altre  fignorie  pofteriori  . In  ordine  alla  ribel- 
lione di  alcuni  Popoli  d’Italia  dice  prima  il  Signor 
Muratori  (an.  728-  ) , non  doverli  predar  fede  a 
Teofane,  e a chi  lo  fegue  : perchè  Gregorio  II. 
non  fece  altrimente  fiaccare  Roma  , e l’Italia  dal 
Greco  Imperio,  mali  contentò  di  difender  le  ra- 
gioni dell’Imperio  , e di  falvar  la  vita  . Poco  dopo 
però  afferma  non  doverli  creder  che  fia  fenza  fon- 
damento quel  che  dicefi  da  Teofane  , e da  altri  Au- 
tori Greci  , che  l’ Italia  s’ era  fottratta  da  Leone 
Ifauro  ( an.  733.  ).  Ma  in  ordine  alle  donazioni , 
dopo  aver  parlato  come  di  cofa  non  molto  autenti- 
ca ( dR.741.  ); delle  legazioni  di  Gregorio  II.  e III. 
2 Carlo  Martello  ; e dopo  aver  detto  che  Stefano 
II. , ( chiamato  da  lui  Pontefice  benemerito  di  Ro- 
ma e della  S.  Sede  , fpezialmente  nel  temporale  ) 
{an.  757.  ) fin  dall’anno  745,.  , intavolò  un  Trat- 
tato col  Re  Pippino,  che  Ravenna  non  fi  rendeflfe 
all’ Imperadore , mafi  donaflfe  alla  Chiefa  ; affer- 
ma ( an.  735.)  eflercerta  la  donazione  di  Pippino, 
maefler  periti  gli  atti , e a nulla  giovare  i finti  do- 
po Anaftafio  e Leone  Gftienfe,  che  lo  ha  copiato  , 
averne  troppo  ftefi  i confini  ( an. 737.  ).  Carlo  Ma- 
gno aver  confermata  ( an.  774.  ) in  Roma  tal  do- 
nazione , ma  non  tanto  vada  , quanto  la  fanno  i 
confini  difegnati  da  Anaftafio  nella  vita  d’Adriano  . 
Tutto  con  lemplici  conghietture  e argomenti , già 
ftefi  nella  “Piena  Ffpofizione  &c.  per  Comacchio  , da’ 
quali  punto  non  fi  diparte  in  quelli  Annali . La_» 
donazione  poi  di  Lodovico  Pio  Ego  Ludovicus  , 
preffo  il  Baronio  , e Graziano  di/i.  63. , non  tfolo  la 
tiene  co!  Pagi  per  impoftura  ; mane  adduce  le  ra- 
gioni, e moftra  effer  nata  nel  Secolo  xt.  ( au. 
817. -5; 


beri  pRHPArroNr 

„ Dall*  aver  Coltantino  Copronimo  dopo  la  cadu- 
,,  ta  dell’emolo  Artabafdo, rimandato  in  Italia  il  Nun- 
„ zio  Pontificio  , e fatta  donazione  al  Papa  e aila_* 
,,  Chiefa  Romana  di  due  Mafie  7 yinfa  c T^ormia  di 
„ pertinenza  della  Repubblica,  foitiene , che  P anno 
„ 74?. , terzo  di  Zaccaria  nè  i popoli  , nè  i Papi  s’e- 
„ ran  fottratti  dal  Dominio  de'  Greci  Imperadori, 
„ che  ancor  durava  in  Roma.  Moftra  all’anno  751.  e 
,,  feguente  , che  Roma  col  fuO'  Ducato  fi  mantenevan 
,,  lotto  1’  ubbidienza  de’  niedefimi  Greci  r mentre_* 
,,  Adolfo  tentò  di  fpogliarli  di  tutto  ciò,  che  pof- 
,,  fedevanoin  Italia  con  infeffare  il  Ducato  Romano, 
„ dopo  aver  rann07fi.  occupata  Ravenna  , e cac- 
„ ciatone  l’ultimo  F fa  reo  r dice  poi , che  gl’Impera- 
„ dori  tenevano  i lor  minidri  a Roma,  ma  che  !a 
„ cura  principale  era  preffo  ai  Pontefici . Si  dichiara 
„ all’anno  76?;,  rimaner  dubbio  il  governo  di  Roma, 
„ e niente  poterli  decidere , febben  dalla  lettera  %6. 
,y  del  Codice  Carolino  apprende  , che  il  Senato , e_» 
„ Popolo  Romano  ringrazian  Pippino  d’aver  prelb  le 
„ difelé  della  Chrefa  contro  i Greci,  e d’averli  difefi 
„ da’  Longobardi . Che  cofa  ci  ne  creda , fi  vede 
„ dalle  conghietturc  ,chc  va  facendo  fu  gii  avveni- 
„ menti  dopo  fa  donazione  di  Pippino  ( an.  778. 

„ Jegg.  ) .Da  lettera  di  Paolo I.  in  cut  avvifa  il  mede- 
„ fimo  Re  , che  veniva  alla  volta  di  Roma  fa  flotta^» 
„ Greca  con  fei  Patriz;  , prende  motivo  di  inaravi- 
„ gliarff,  perche  il  Papa  non  ne  moflri  appreufione 
,,  alcuna  , quando  tanta  ne  meflra  altrove  per  le  mi- 
„ naece  dei  Greci  contro  di  Ravenna  . Se  egli  al  di- 
,,  fretto  dell'  Imperadore  , come  {appongano  alcuni  , 
„ jìgmreggiava  in  T{oma  , perché  non  temer  di  q tee  fi  a 
„ vifìta  ? Pone  per  fondamento  di  non  clfere  ancora 
„ eftinto  in  Roma  la  dominazion  Greca  , effer  fc- 
„ gnata  una  Bolla  per  la  Chiela  di  Ravenna  , e altra 
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■n  per  il  Monafterio  di  San  Silveitro  in  Roma  cogli 
•>,  anni  di  Coftantino . E finalmente  parlando  dell’e- 
„ fonatorie  del  Pontefice  a’  Greci  Augnili  per  le  fa- 
,,  ere  Immagini  s ~7^epur  qui  ben  s'intende , die’  egli , 
„ tome  tra  il  poinano  Pontefice  , e la  Corte  Ce- 
» farea  figuifiero  sì  fatti  negoziati  , fenza  chcjo 
,,  apparifia  dalle  memorie  antiche  , thè  i Greci 
„ ^iugufii  facefiero  doglianza  alcuna  pel  dominio  di 
„ poma , quando  fia  vero  che  ne  fojlero  flati  efclu - 
,,  fi  » e privati , come  vieti  fuppoflo  da  molti.  Co~ 
„ fia  , che  la  facevano  per  1’  Efarcato  , ma  nullità 
,,  mai  fi  parla  di  poma. 

„ Nè  folamente  nel  fuddetto  anno  ySj.  fuppone-» 
„ egli , che  duraife  in  Roma  il  dominio  Greco  , ma_» 
,,  nove  anni  dopo  ( an.  772.  ) lènte  con  Pietro  de 
„ Marcai  che  lo arguifee da  una  lettera  d’  Adriano 
,,  agl’  Tmperadori  ) che  fignoreggiafle  veramente  in 
,,  quelli  tempi  il  Papa  in  Roma , ma  con  dipendenza 
„ dai  Greci  Augufti . Certamente , foggiunge , non 
„ fi  fa  intendere  tanta  familiarità , e confidenza  de" 
„ Papi  coi  Greci  stugufìi,  quando  ave  fiero  tolta  loro 
„ tutta  la  Signoria  di  Poma  . Dubita  ( an.  778.  ) fe 
„ la  Sabina  fi-comprendelTe  nel  Ducato  diSpoIeti,  o 
„ nel  Romano  , e condiiude  , che  fe  nel  Ducato  po- 
„ mano  ; tanto  più  comparirebbe  , che  il  Papa  nel 
„ temporale  non  era  Signore  di  Poma  , e del  Ducato. 
„ Che  piu  ? Prefcrifce  ( an.  789.  ) all’  opinione  di 
„ Pietro  de  Marca-,  cioè  che  due  Patriz;  dominafle- 
„ ro  in  Roma  , quella  del  Pagi,  che  nega  il  Patriziato 
„ al  Pontefice  ; e con  cflo  fi  dichiara  andar  d’  accor- 
„ do  , foftenendo , che  il  Patriziato  dè’Pontefici  non 
„ fi  deve  intendere,  fe  non  dell’ Efarcato . Indi  con- 
,,  chiude  : io  fo,  non  mancar. perfine , che  mal  volcn- 
„ ti  eri  odono  trattati  quefli  punti  di  fioria  ; ma  idee» 
„ defiderare  , che  ognuno  anteponga  ai  privati  fio* 

i 1 » «£• 


fcWfl  . PREFAZIONI 
,,  affetti  V amore  della  verità , nè  fi  metta  a volere 
„ ftabilir  colle  idee  de'  tempi  prefenti  quelle  degli  an - 
„ tichi  Secoli  : ficcarne  all  ‘ incontro  è di  dovere  , che 
„ ognuno  rifp etti  il  prefente  fiflem a degli  Stati  e Go- 
„ verni,  confermato  dalla  prefcrizionc  di  tanti  fecoli , 
,,  fenza  pretendere  di  prender  legge  dai  Vtcchj  fecoli 
„ per  regolare  i prefenti. Tale  onelh  coperta  dà  alle  fue 
,,  opinioni , ben  vergendole  mal  foftenute  da  autorità 
„ controvcrfe , c dalla  fingolarità  che  non  fi  ammette 
„ in  materie  Storiche,  trattate  da  Scrittori  illuftri 
„ per  dottrina  e per  merito  , ai  quali  egli  è tenuto 
„ della  maggior  parte  di  ciò,che  epiloga  nei  Tuoi  An- 
„ nali . 

, , Fino  nell’  anno  7 99-  fòftiene  in  Roma  la  fignoria 
„ de’  Greci  ; e perciò  condanna  il  Padre  Pagi , per- 
„ chè  da  una  lettera  d’  Alenino  ricava,  non  domi- 
„ nare  in  quelli  tempi  a Roma,  nè  Imperador  Greco, 
„ nè  Carlo  Magno  ; amando  meglio  d’aderire  a Gio- 
van  Giorgio  Eccardo  , che  dalla  medefima  lettera 
ne  deduce  il  contrario  . E’  il  vero , che  giunto  à 
termine  di  non  poter  l’ anno  feguente  negare  al 
* Romano  Pontefice  la  fignoria  di  Roma,  annoda 
’ prima  il  fovrano  , o alto  dominio  in  Carlo  Magno, 
indi  accorda  al  Pontefice  un  dominio  fubordinato  , 
**  o folamerrte  utile  , giufta  l’ opinione  d’alcuni  Fran- 
*’  zeli  : Non  v'  era  , die’ egli,  allora  Imperadore  ; 
” una  donna  , cioè  Irene  , comandava  le  fefle , e s'in- 
titolava Imperadrice  de'  Romani . Vollero  perciò 
” il  Tapa  ed  i Romani  ripigliare  l’ antico  loro  diritto, 
a,  e farfi  un  Imperadore  ( an.  800.  ) . Segue  poi  a 
M dire  , che  da  qui  innanzi  i Pontefici  furono  Signori 
s>  temporali  della  fieffa  Città  e del  fico  Ducato, feconda 
-,  i patti , che  dovettero  feguire  col  novello  Impera - 
„ dorè:  conpodefti  nondimeno  fu  bordinata  all'  alto 
dominio  degf^ugufii  latini  : potendomi  molto  be~ 
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„ ut  immaginare , che  Papa  Leone  ( San  Leone  III.  } 
„ flabilijfe  tale  accordo  con  Carlo  Magno  prima  di  co- 
ti tanto  efaltarlo  , e guadagnale  anch'  egli  dal  canto 
,,  fuo  , e de'Juoi  Succejfori.  Cosi  va  egli  conghiettu- 
„ rando  in  cofe.di  fatto,  regiftrate  in  tutti  gli  Annali 
„ di  quei  tempi  : ripiego  poco  plaufibile , perciò  no» 
„ venuto  in  mente  ad  alcuno  degli  eruditi  Franzefi  ; 
„ i quali  in  comparazione  del  noftro  Annalifta  fem- 
„ bra , che  fìano  fiati  liberaliflimi  verfo  il  Romano 
„ Pontefice . Non  dee  però  render  maraviglia,  che 
„ il  Signor  Muratori  immagini  patti  e trattati  fe- 
„ greti:  poiché  egli  medefimo  fi  è porto  in  neceflìtà 
,,  di  non  partirli  dal  gii  fi fiato  fifiema  nella  Fienai 
,,  Efpofieione  *}urium  Caefareorum  & Eflenfium  in 
3>  Civitatem  Comacli . Perciò  e nelle  DilTertazioni  , 
,,  de  antiquitat.  medii  aevi  ( dijf.  j.  pag.  77.  ) , e in 
„ quelli  Annali  intorno  ad  erto  fi  aggira , con  qual 
a,  fucceflo,  lo  lafciam  giudicare  agli  eruditi  tettori . 
a,  ,,  Al  loro  giudizio  rimettiamo  altresì  il  carattere 
„ fvantaggiofo  che  fa  ed  a Carlo  Magno  , e ad  alcu- 
„ ni  Santi  Pontefici  per  caufa  del  dominio  temporale 
„ d’ Italia  : e riferbiamoal  quinto  Tomo  ciò,  che  ha 
,,  diffufamente  trattato  della  confacrazione  de*  Pon- 
,,  tefici,  nella  quale,  benché  materia  Ecclefiaftica, 
„ s’è  molto  interefiato  contro  il  fuo  coftume  . E con- 
„ chiuderemo  col  Capitolare  di  Lottario  ad  altro  fi- 
„ ne  portato  dal  Signor  Muratori  ( an.  82?.),  per- 
„ ché  in  cflò  abbiam  l'idea  del  riforgimento  delle__> 
,,  lettere  in  Italia,  mal  grado  dell’ignoranza  introdot- 
,3  favi  da’ Longobardi  : Dovran  venire  a /Indiare-* 
,,  fono  Dungalio  in  Pavia  rgiovani  di  Milano , Bre- 
„ fcia , Lodi,  Bergamo , Trovar  a , Vercelli,  e Co - 
„ tno  . In  lurea  lo  fteffo  Me  [covo  infegnerd  le  lettere-. 
33  Torino  correranno  da  Mlbtnga , da  Vado  , da.» 
„ Ma . In  Cremona  , dovran  venire  allo  (Indio  quei 
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11  di  Ke&&i°  » Piacenza  , Parma  , e Modena  . In  Ti - 
„ renze  fi  farà  [cuoia  a tutti  gli  fludenti  delta  To- 
,,  [cuna  . In  Fermo  a quei  del  Ducato  di  Spoleti . A 
,,  Verona  concorreranno  da  Mantova , e da  Trento . A 
,,  Vicenza  da  Padova  , da  Trivigi , da  Feltro , Ce- 
,,  neda  ed  Afolo  . L’  altre  Città  di  quelle  parti  man- 
,,  deranno  i lor  giovaui  alla  [cuoia  del  Foro  di  Giulio  . 

Venendo  ora  alla  cenfura  delle  cofe , dico  primie- 
ramente , che  ove  il  Muratori  all’  anno  677.  facendo 
menzioncdel  Decreto  Imperiale  di  Coftantino  Pogo- 
nato  , cioè  che  l’Arcivefcovo  eletto  di  Ravenna  por- 
tandofi  a Roma  per  eflér  quivi  confacrato , non  folle 
tenuto  a dimorarvi  più  di  otto  giorni:  ne  arguifee  , 
che  dianzi  fi  doveano  fliracchiare  le  confacrazioni  di 
quelli  Arcivefcovi  in  Roma  : non  è retto  il  fuo  ragio- 
nare , dovendoli  anzi  dire  , che  veramente  bifogna-  • 
va  qualche  tempo  maggiore  , per  vedere  , fe  1’  Ar- 
civefcovo  avea  tutti  i rcquiliti  per  edere  con  (aerato . 
Della  qual  cofa  abbiamo -noi  diffufamente  parlato  nel 
Tom.  1.  de’ Commentari  alla  Parte  I.  del  Pontificale 
Romano,  Non  devefi  però  qui  paflàre  fotto  lilenaio , 
come  il  Muratori , e in  quell’anno  , e in  altri , dove 
fe  gli  è p re  Tentata  l’occalione  , ha  Tempre  difefa  la  fu- 
periorità  del  Papa  fopra  la  Chiefa  di  Ravenna  , e con- 
futate le  pretenfioni  ingiù  Ite  degli  Arcivefcovi  di 
detta  Città  . 

In  fecondo  luogo  dico  , che  non  può  mai  fulfiftere 
1*  opinione  del  Muratori , ove  all’anno  707.  parlan- 
do della  donazione,  o piuttofto  reftiti  zione delle  Alpi 
Cozzie,  fatta  dal  Re  Ariberto  alla  Chiefa  Romana-, 
dice,  eflèr  quella  data  di  un  bene  allodiale  , come  po- 
deri, cafe , cenfi  ; e non  un  bene  Signorile , e Dema- 
niale, come  le  Città , Caflella  , e Trovincie  dipenden- 
ti da’  Principi.  Io  non  so  , come  a giudizio  del  Mu- 
ratori non  debba  fufllftere  ciò  , che  fcrive  Paolo 
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Diacono,  Autore  per  altro  (limato  da!  medeGmo , 
cioè  che  la  Provincia  dell’  Alpi  Cozzie  abbracciale 
allora  Tortona , Acqui  , Genova  e Savona , e che 
più  tofto  abbia  d’aver  luogo  l’interpretazione  di  altri, 
che  erto  chiama  eccellenti  Geografi.  Ma  chi  fono  mai 
quelli  eccellenti  Geografi  , che  debbano  preferirli  a 
Paolo  Diacono  , Autore  fincrono  , e ad  altri  molti 
Scrittori  moderni  ver/àtifliminella  Geografia,  e nel-  •• 
le  antichità  Ecdelìartiche  ? Ecco  le  parole  di  Paolo 
Diacono  lib.  a.  cap.  1 6.  Quinta  It aline  Provincia  /il~ 
pes  Cottine.  In  hac  dquis , ubi  aquae  calidae  funi , 
Tortona  , dr  Monaflcriunr,  Bobbium  , Genica  quoque  , 

C ir  Suona  Civitates  babentur.  Quello  è ancora  il  fen- 
timento  di  più  Autori  eccellenti  , e fpecialmente 
del  Pagi  nella  vita  di  Giovanni  VII. , e del  TomalGno 
part.  q.  lib.  i.  cap.  27.  num.  27.  ove  cosi  feri  ve  ; £0 
patrimonio  continebatur  Genua , & tota  ejusora  tna- 
ritima  , ufque  ad  fines  Galline  . Onde  non  è maravi- 
glia, fe  il  dottiflimo  Padre  Baldini  in  una  fua  nota  al 
Tom.  IV.  di  AnaHafio,aIla  vita  del  fuddetto  Papa  Gio- 
vanni VIL  , dove  IT  parla  della  rcllituzione  fatta  dell* 
.Alpi Cozzie  alla  Chiefa Romana,  cosi  fcrive  ; 7^on 
haec  fuit  donatio  tnaffae  alicujus,  ant  fendi,  aut  hor- 
ti  , aut  oliveti ... . fed  donatio  ingenti?  trattici  ter - 
rarum  a Gallici?  finibus  per  /tllobrago?  & Segujium 
Eobium  , ufque  excurrentit  in  Romanam  Provin- 
eiam . 

Parimente  non  ha  luogo  ciò  che  dice  il  Muratori 
all*  anno  717.  di  Gregorio  II. , cioè  che  per  ripigliare 
il  Cartello  di  Cuma.dipendcnte  dal  DucatoNapoletano, 
occupata  con  frode  dai  Longobardi  del  Ducato  Be- 
neventano fotto  il  Duca  Romoaldo  II. , i molto  ere - 
dibile  , thè  /’  Imperadore  avejfe  racommandata  la* 
difefa  ie'fuoi  domini  in  Italia  , al  fuddetto  Pontefi- 
ce . Quali  che  il  Cartello  di  Cuma  » c molti  al-* 
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tri  Luoghi  d ’ Italia  , non  appartenclfero  al  dominio 
temporale  della  Chiefa  Romana . Che  Cuma  appar- 
tenere al  Papa,  fi  deduce  da  cièche  ne  ferivo  Ana- 
ftafio  nella  vita  di  Gregorio , e da  quello  che  efprefla- 
mente  ne  hanno  detto  Autori  celebri  cftcri , e tra  efli 
il  Pagi  nella  vita  di  eflo  Gregorio  Il.al  n. VI.,  dove  cita 
ancora  Paolo  Diacono  lib.  6.  cap.  40.  qui  nos  edocet , 
Cafirum  illud  fuiffe  Cafirum  Cunanum , quod  Bcne- 
ventanus  Longobardorum  Dux  Ecclefiae  eripuerat . 
Che  poi  non  folo  fui  principio  dell’  ottavo  fccolo  , in 
cui  vide  Gregorio  IL,  ma  ancora  nel  fine  del  fello , in 
cui  reggeva  la  Chiefa  univerfale  S.  Gregorio  Magno, 
e in  Roma , e in  molte  altre  Città  d’ Italia  avelie  il 
Papa  e giurifdizione  , e podellà  civile,  e dominio 
temporale  , fi  potrebbe  dedurre  dalle  varie  incontra- 
flabili  teflimonianzc  , che  su  quello  particolare  addu- 
ce il  celebratìflìmo  Tomafini , Autore  Franco  fe  nella 
fua  vecchia  , e nuova  dilciplina  della  Chiefa  Part.  3. 
lib.  1.  cap.27.  ch’è,  De  Dominiis,Trincipatibus,  Duca  - 
tibus  Ecclefiae  datis,  [acculo  [extofieptimo,  & ottavo. 

Non  pare  altresì  a molti  fufiiftente  l’opinione  del 
Muratori, ove  in  più  luoghi  di  quello  Tomo,e  fpezial- 
mente  all’anno  755;.  vuole  , che  ne’  tempi  barbari  , e 
molto  -più  nel  fecolo  ottavo, il  nome  di  Repubblica  Ro. 
mana  lignificale,  non  già  il  Popolo  Romano  foggetto 
alla  podellà  civile  del  Papa  , ma  il  Romano  Impero. 
Fu  di  quello  fentimento  ancora  il  Cointe  , ma  fu  bra- 
vamente confutato  dall’  eruditiffimo  Monfignorc_* 
Domenico  Giorgi  in  una  fua  annotazione  al  Cardijial 
Baronio  dell’ edizione  di  Lucca  tom.  12.  anno  743. 
pag.  669. , ove  riferifee  una  celebre  autorità  di  Sti  fa- 
no  II.  Papa  nella  fua  lettera  8.  del  Codice  Carolino, 
feruta  a Pippino  Re  di  Francia,  e fuoi  figliuoli , dove 
fi  lamenta,  che  sfifiulpbusnc c uttius palmi terrae /pa- 
ti urn  B.  Tetro , Santi  acque  Dei  Ecclefiae , vel  Kei- 
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publicae  Romanorum  reddere  pajj'us  efl  , etfi  Fra  neo- 
rum  l {eges  propria  voluntate  per  donationis  patinai» 
B.  Tetro, SanFlaeque  Dei  Ecclefiae,  & Beipublicae-j 
Civitatts  , & loca  reflitnenda  confirmarint . Gic  per 
quelle  parole  ì{eipublicae  Romanortim  non  s’intenda 
gii  l’Impero  Romano , e che  abbiano  sbagliato  co- 
loro,che  le  hanno  intefe  per  elfo,  lo  notò  efpreflam.en- 
te  il  Pagj  nella  vita  di  Stefano  II.  num.  1 6.  ove  dopo 
aver  riferite  le  parole  del  Papa , così  foggiunge  : Lx 
quibus  verbis  etiam  collidere  efl , rara  ventum  efl  ad 
pacetn  inter  Stepbanum , <&•  siiflnlpbum  , Legem  batic 
a Tippino  huic  fuijje  impofitam,  ut  ablata  ciim  Ecclc- 
fiae  Èpmanae , tum  Beipublicac  Bomanae  refìiiueret , 
non  vero  Imperio  Romano  , ut  perperam  quidam  fcri- 
bum  . Oltre  agli  Autori  domeltici  , abbiamo  ancora 
di  quello  fentrmento  il  Tommafini  Part.  III.  Lib.  I. 
Cap.  XXIX.  §.  Vili,  ove  per  nome  di  Repubblica  in- 
tende la  Chiefa  Romana. 

Vengo  ora  al  dominio  temporale  de’  Papi , c all* 
origine  di  efTo  , i!  quale,  benché  ad  alcuni  dotti  Scrit- 
tori fembri  più  antico  del  tempo  di  Gregorio  II., altri 
comunemente  lo  riferifeono  a quello  Pontefice  . Di 
tal  fentiraento  fono  trà  gl’  altri  il  celebre  Autore 
dell’  Opera  intitolata  , Ragioni  della  Sede  dpofiolica 
fopra  il  Ducato  di  Parma  , e Piacenza  Parte  7. , ove 
dichiarai  titoli  del  dominio  della  Sede  Apofto!ica,e 
il  Reverendillimo  Padre  Maeftrodel  facro  Palazzo 
Fra  Giufeppe  Agoftino  Orli  nella  Diflertazione  dell'Oc 
rigine  del  Dominio , e della  Sovranità  de’ Romani  Pon- 
tefici fopra  gli  Stati  loro  temporalmente  [oggetti . Si 
oppone  efpreflamente  il  Muratori  a quella  opinio- 
ne , ove  al  fin  dell’anno  728-  dice  : che  Teofa- 
ne Scrittore  Greco,  c chiunque  gli  tenne  dietro 
s’ingannò,  in  ifcrivendo , che  Papa  Gregorio  II. 
( da  lui  peraltro  fommaraente  lodato  ) fottrafic  dall’ 
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ubbidienza  dell’  Imperadore  Roma  , l’Italia,  e tutto- 
l'Occidente.  Se  il  Santo  Pontefice  avefle  voluto,  era 
finita  allora  per  gl’  Impcradori  Greci  i»  Italia  ; ma 
a lui  ballò  di  difendere  le  ragioni  della  Chiefa  , e la 
fila  propria  vita  , ed  impedì , che  i Popoli  follevati 
non  paflalfero  all’elezione  di  un’altro  Imperadore  . „ 
Pare  però  che  il  medefimo  Muratori  in  parte  ritrat- 
tane quello  fuo  fèntimento  al  fin  deli’  anno  73  3.  ove 
cosi  fcrivc  : „ Qtel  tanto  dirli  da  Teofane  , e da 

altri  Scrittori  Greci , che  1’  Italia  s’ era  fottratta  all’ 
ubbidienza  di  Leone  Ifauro , non  11  dee  credere , che 
fin  affatto  fenza  fondamento  . „ 

Non  può  giammai  negarli, che  il  fuddetto  Pontefice 
Gregorio  Il.veggendoche  Roma,e  i Popoli  dell’Ttalia 
volcano  fottrarfi  dal  giogo  dell’empio  Tiranno  Leone 
Ifauro  , che  condannava  il  culto  delle  facre  Imagini , 
gli  efortò  più  volte  a mantenerli  nella  fede  , e nell’ 
animo  ben’  affetto  verfo  il  Romano  Imperio . E per- 
chè elfi  maggiormente  infiammati  di  zelo  per  la  difefa 
del  Cattolico  Dogma  , e acceli  di  fdegno  per  le  fce- 
lerate  infidie  tramate  contro  la  vita  del  loro  Pallore, 
e loro  fovrano  Capo,  e Difcnlbre Gregorio  , aveano 
determinato  di  eleggere  un  Comandante  , o Impera- 
dore,  fotto  la  cui  fcorta  portarli  in  Colìantinopoli , c 
deporre  dal  Trono  lo  fcelerato  Leone  , che  allora  tan- 
to iniquamente  vi  regnava  ; il  Pontefice  Gregorio^ 
che  non  difperava  la  converllone  del  mal  conlìgliato 
Principe , noi  permife.  Tanto  ciattella  Anallalio  nella 
Vita  di  Gregorio  II.  ,,  Cognita  vero  Imperatori 
nequitia,  omnis  Italia  conlilium  iniit , ut  libi  elige- 
rent  Imperatorem , & Conflantinopolim  ducerent. 

Sed  compefcuic  tale  conlilium  Pontificar,  fperans  con- 
vcrfionem  Principi . ,, 

E poiché  s’avanzava  di  giorno  in  giorno,  a mifura  , 
che  L’empietà  del  Greco  Imperadore  crefccva,  la_» 
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folleva2Ìone  de’  Popoli  in  Italia,  non  potendo  più 
guefti  foffrire  la  perfccuzione,  molla  in  tutte  le  parti 
del  Romano  Imperio  contro  le  facre  Immagini , to- 
talmente fi  fepararono  dall’  Imperio  d’ Oriente  , e fi 
iottopofero  al  Romano  Pontefice . Sù  quello  partico- 
lare potrei  io  ben  fare  una  lunga  diflertazione  , Ia_j 
quale  non  è neceflaria , per  cflere  gii  Hata  fcritta  , 
c data  alla  luce  dal  Revercndiffimo  Padre  Orli  , il 
quale  chiaramente  dimoflra,  nel  Capo  I. , come  fotto 
1’  Imperio  di  Leone  Ifaurico  , < nel  Pontificato  di 
Gregorio  IL  , i Romani , e gl’altri  Popoli  dell’  Italia, 
che  dipendeano  dall’  Imperio  , cominciarono  a fcuo- 
tere  il  giogo  dell’  antica  foggezzione  , eiegendofi  i 
propri  Duci , Capi , e Governatori , e che  una  tal 
carica  in  Roma e nel  fuo  Ducato  fu  da  quel  tempo 
appretto  il  Romano  Pontefice  . Dimoflra  in  oltre  il 
celebratiflimo  Autore  al  Capo  2. , come  prima  delle 
fpedizioni  del  Re-Pippino  in  Italia  contro  i Longobar. 
di,i  Romani  Ponte fiti,aImenocome  Capi  della  Repub- 
bIica,efercitaronoin  Roma,e  nel  fuo  Ducato  alcuni  at- 
ti propri  della  Maettà  , e che  indizi  fono  di  una  vera 
Sovranità . 

Oltre  alla  fpontanea , e libera  dedizione  , ovvero 
volontaria  foggezione  de’  Popoli , eh’  è il  più  antico  , 
e giullo  titolo,  e ia  più  antica  ragione  del  dominio , 
e pofleflo  dclli  Stati, fpettanti  alla  Chiefa  Romana , vi 
fono  ancora  vari  Diplomi  de’Principi,che  confermano 
quello  dominio  , e po (Tetto  de*  Papi  , de’  quali  fa 
menzione  il  Muratori  fletto , fpecialmente  all’  anno 
75  : ove  parlando  della  donazione  fatta  dal  Re  Pip- 

pino  a S.  Pietro , e a Tuoi  Succettòri , „ cioè  di 

Ravenna,  Riraini  , Pefaro  , Fano  , Cefena , Sini- 
gaglia  , Jcfi , Forlimpopoli  -,  Forlì  , col  Cartello 
Suffùbio  , Montefeltro  , Acerragio  , Monte  di  Luca- 
ro  , Serra , Cartello  di  S.  Mariano  ( forfè  S.  Marino  ) 
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Bobio  , ( diverto  dall’  altro  della  Liguria  ) Urbino, 
Cagli , Luceolo  , Gubbio  , Comacchio  , colla  giun- 
ta ancora  della  Città  di  Narni , che  i Duchi  di  Spoleti 
molti  anni  prima  aveano  tolto  al  Ducato  Romano  : ,, 
Soggiunge  non  molto  dopo  , che  quantunque  non  fi 
può  mettere  in  dubbio  la  donazione  dell’  Efarcato,  e 
della  Pentapoli , fatta  dal  Re  Pippino  alla  Santa  Sede 
Romana  , con  cfcluderne  affatto  la  fignoria  de*  Greci 
Augufti , non  paja  però  fin’  ora  concludentemente 
decito  : „ fe  avvenire  per  conto  di  Roma  , e del 
fuo  Ducato  l’ iftelto  , e fe  Pippino  fi  ritorvafTe  dorai  - 
nio  alcuno  fopra  Io  fteflò  Elàrcato  - „ 

Or  qui  fa  d’uopo  primieramente  fapere  , che 
quella  che  dicefi  donazione  , dee  più  torto  chiamarli 
rertituzione  di  que’  luoghi , che  portedeva  già  molto 
avanti  la  Chiefa  Romana  , a cui  gl'avea  tolti  Aftolfo 
Re  dei  Longobardi , ficcome  può  vederli  prefto  Ana. 
fiafio,  e altri  antichi , e moderni  Scrittori  nella  vita 
di  Stefano  II.  Secondariamente  che  Roma  , e il  fuo 
Ducato  , e i’ Elàrcato  di  Ravenna  , ed  altri  luoghi 
ancora  nel  tempo  di  detto  Papa  appartenelfero  al  pie- 
no dominio  temporale  della  Sede  Apoftolica,  e dei 
Papi  Regnanti  ; oltre  ad  altri  efteri  Autori , l’ ha  per 
indubbitato  1*  irtcflò  Critico  Pagi  il  quale  all’  an- 
no 5.  6.  cosi  feri  ve  : ,,  Certum  videtur  , 

ab  hoc  tempore,,  plenam  in  rebus  civilibus  admini- 
ftrationem  Pontifices  tam  Romae , quam  in  Exarcha- 
tu  Ravcnnatenfi  exercuilfc,  nifi  rebellionum  motibus 
aliquando  impedirentur.  „ Nè  qui  debbo  lafcia- 
re  cièche  dice  l’ irtelTb.  Autore  all’  anno  7 96.  §.  II. 
facendo  molto  al  nollro  cafo  : „ Romani  enim  an- 
no 754., quo  Pippinus  Exarchatum  Ravennae  Princi- 
pi Apoftolorum  , ejusque  Succefiòribus  concelfit , 
Conrtantini  Copronymi  Impcratoris  hacrctici,  qui  eos 
adversus  Langobardos  defendere  non  potcrat , domi- 
na- 
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nationem  penitus  excuflcre,  & Rempublicam  inftitue- 
rc , cujus  Caput  Romanus  Pontifex , Defenfor  vero , 
ac  Protctìor  Pippinus  Galliarum  Rex  didli  funt  » 
Hinc  quando  Stephanus  II.  in  fuis  littcr/s  de  Aiftul- 
pho  Langobardorum  Rege,  &de  vexatione  Urbis  Ro- 
manaefermonem  habet,  nusquam  meminitlmpcra- 
toris , Romanosque  Populum  fuum  appellat ..  „ Il 
che  corta  dalle  lettere  3. 4.  e 6.  di  detto  Pontefice  a_j 
Pippino  Re  . Nella  medefima  maniera  parlano  Paolo 
Pontefice  Succeflòre  di  Stefano  , e Adriano  I.  quegli 
nelle  lettere  a. e 7.  al  medefimo  Pippino,  quelli  nella 
lettera  4.  fcritta  a Carlo  Magno  Panno  775. 

So, che  alcuni  Autori  li  fono  aifaticati  a confutare  il 
Pagi , come  fe  quell’  Autore  avelTe  infegnato  eflere_» 
fiato  il  Re  Pippino  irtitutore  del  Principato  temporale 
della  Chiefa  Romana , quando  egli  fol  tanto  ha  detto 
ciocché  altri  comunemente  aflerifeono  , cioè  che  il 
fuddetto  Re  l’amplificò.  Ecco  replicate  qui  le  parole 
del  Pagi  all’anno  753.  Dice  egli,  ab  hoc  tempore  ple- 
num , non  novam  , & infolìtam,  liccome  bene  olfervò 
il  Sandini  nella  Vita  di  Stefano  IL,  in  rebus  civilibus 
«dminifirationem  Pontifices  tam  I{gmae,quam  in  Exar- 
thatu  pavennatenft  excrcuijfe  . Innanzi  dunque  vi  e- 
fercitavano  qualche  amminirtrazione  : onde  il  Pagi  fa 
Pippino  folamente  amplificatore  , c non  già  irtitutore 
del  civile  Principato  Romano-  ; tanto  maggiormente 
che  il  medefimo  Pagic  all'anno  704.5.1»,  e all’anno 
741.  5.10.,  e all’anno 75 1» riconofce  , e riferifee  le_» 
varie  rellituzioni  fatte  alla  Chiefa  Romana  avanti  la 
donazione  di  Pippino  » E pure,chi’I  crederebbe  ? que- 
lle rellituzioni  note  già  , come  ho  detto , e rifiritc  dal 
Pagi , da  qualche  Autore  a lui  medefimo  vengono  op- 
poìle. 

Ritorno  al  Muratori,  e affolutamente  dico  ,.  efllrfi 
egli  ingannato , quando  all’anno  757.  fcrilfe  , che  A- 
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naftafio , e Leone  Oftienfe  ne!  riferire  la  donazione 
fatta  alla  Chiefa  Romana  dal  Re  Pippino  , ne  hanno 
troppo  (lefi  i .confini , c quando  all’anno  774.foggiun- 
fe  , che  la  medefima  donazione  confermata  da  Carlo 
Magno , non  è tanto  vada , quanto  la  fa  Anaftafio  nel- 
la Vita-di  Adriano  I.  E chi  mai  farà  che  voglia  crede- 
re alle  femplici  cnnghietture  del  Muratori, sù  le  quali 
appoggia  per  lo  più  le  fue  opinioni,  e lafciare  ciò  che 
atteftarono  Autori  antichi , ed  accreditati , come  fo- 
no Anaftafio,  e Leone  Oftienfe  , fovente  ancora  lodati 
dall’iftclTo  Muratori?  11  medefimo  affermano  altri 
Scrittori  celebri , e fopra  tutto  Adriano  I.  Papa__» 
nella  fua  lettera  fcritta  aCoftantino  , cd  leene  appref- 
fo  il  Labbè  nella  raccolta  de’  Concili , dove  ci  fa  cer- 
ti , che  Carlo  Magno  colla  fua  donazione  alle  Città, 
e Provincie  concedute  dal  Re  Pippino  alla  Chiefa  Ro- 
mana , ne  averte  aggiunte  delle  altre  molte  : Confiat 
vero,  dice  il  Pagi  nella  Vita  di  Papa  Adriano  I.  §.Xf. 
ex  Epiflolis  Haitiani  Tapae , Carolum  Civitatibus , 
ac  Trovinciis , quas  Tippinus  pater  , ipoflolicae  Sedi 
conccjferat^pturimas  addidiffe  . Ma  fa  d’uopo  féntire 
ilfuddetto  Papa  nella  fopra  accennata-lettera  aCo- 
ftantino , cd  Irene  i „ Carolus  Re jr  Francorum , & 
Langobardorum  , & Patricius  Romanorum  , per  fua 
laboriofa  certamina  , eidem  Dei  Apolidi  Ecclefiac  ob 
nimium  amorem  plura  dona  perpetuo  poffidenda,  .tata 
Provincias,  quamCivitates,  feu  Caftra  , & cctera_» 
Territoria  , imo  & patrimonio,  quae  a perfida  Lango- 
bardorum gente  detinebantur  , brachio  forti  eidem 
Dei  Apoftolo  reftituit,  cuju$&  jure  effe  dignofeeban- 
tur  . ,,  Nella  medefima  maniera  parla  Eginardo 
nella  Vita  di  Carlo  Magno  al  Capo  VI.  -finis  bnjtis 
belli  fuit  fu  balìa  Italia,  &■  res  a Langobardorum  Re- 
gibus  ereptae  , Haitiano  Romanae  Ècclcftae  Redori 
refiitutae  . E poiché  la  parola  rtftituerc  , per  fervor- 
ini 
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mi  dell’autorità  di  S.Tommafo  nella  fu  a 2.  t.  quefi.6ì. 
ért.ì.  ; niente  meno  par  che  fia  , che  ftabilire  di  bel 
nuovo  alcuno  nel  poffelfo,  o dominio  della  fua  cofa  : 
I{efiituere  nihil  aliud  effe  videtur  , quam  iterato  ali- 
quem  {lattiere  in  poffefftonem , <vel  dominium  rei  fuae  ; 
quindi  può  ben  dedurli,  che  le  Provincie  finalmente,® 
le  Città  reftituite  da  Carlo  Magno  alla  Chiefa  Romana 
fpettalfero  alla  medefima  Chiefa  , o per  gius  antico  , 
o per  volontario  confenfo  de’Popoli,rqua|i,come  dice 
il  Sigonio  lib.j.  De  Rggno  ltaliae,znno  727.,  fcofso  il 
giogo delPempio  tiranno  Leone  Ifaurico , fin  da  quel 
tempo  s’erano  dati  all’impero  dei  Romano  Pontefice  : 
utque  ejus  in  omnibus  rebus  auRoritati  obtemperatu- 
ros  juravcrunt . .Aggiunge  il  mcdefìmo  Sigonio,  che 
in  quel  tempo  appunto  Roma  , ed  il  Ducato  Romano 
da’Greci  a cagion  della  loroerefia  pervenne  al  Papa» 
Ma  che  ferve  dilungarci  su  quello  particolare  , fui 
quale  uomini  dottiflimi  han  fcritto  graviflime,ed  eru- 
ditiffimeDiflertazioni, colle  quali  han  fatto  chiaramen- 
te vedere  , che  fin  dal  tempo  fuddetto  i Papi  hanno 
avuto  un  pieno, e continuato  dominio  sù  de’loro  Stati? 

Refìa  che  parliamo  ora  della  donazione, fatta  da  Lo- 
dovico Pio  , regiftrata  preffo  Graziano  nel  fuo  Decre- 
to al  Canone  , Ego  Ludovicus , Dift.  tf  j.,  la  quale  è Ri- 
mata dal  Mura  tori  all’anno8i7.  come  un’impoftura 
nata  nel  Secolo  XI.  So, che  il  Pagi  è del  medefìmo  fen- 
timento  , che  è quello  appunto  di  Carlo  MoIineoCal- 
vinifta  , che  fu  il  primo  a metterla  in  dubbio  ; fegui- 
ta’o  poi  dal  Volfio  nel  peftifero  libro , intitolato  £e- 
fìiones  memarabiles , & reconditae  ; e da  Melchiorre 
Goldafio  nel  Libro,  detto  Rationale  Confi itutionutrij 
Jmperialinm.  Ma  quelli  Autori  fono  fiuti  già  baftevol- 
mente  corfutati  dal  dottiffimo  Gretfero  della  Compa- 
gnia di  Gesù,  nel  Capo  8.  dell’Apologià  per  il  Car- 
dinal Baronio , e fopratutto  dall’Autore  del  Libro  in. 
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titolato  : II  dominio  temporale  della  Santa  Sede  Jopra 
la  Città  di  Cornacchia  Cap.7.  e 8.  , e dal  mcdelìmo  in 
un’altro  Libro,  Difef a feconda  del  dominio  tempora- 
le  drc.Cap.14. 

Confefio  di  non  faper  capire, come  il  Muratori  uomo 
peritiamo  delle  cole  antiche  , e fpecialmente  dei  Di- 
plomi , abbia  potuto  dire  , che  il  Diploma  di  Lodo- 
vico  Pio  lia  un’impollura  nata  nell’undecimo  Secolo . 
Egli  è un  Diploma  , che  il  Baronio  all’anno  817.  dice 
averlo  emendato  coll’aiuto  di  quattro  efemplari  ca- 
vati da  quattro  Codici  Vaticani . Fu  egli  dipoi  infe- 
rito dal  Gretfero  nel  fuo  Commentario  , De  Princi- 
pttm  in  Sedetti  /i poflolicam  munificentia  , dal  Sirmon- 
do  nei  Concili  della  Francia,  dal  Baluzio  nei  Capitola- 
ri dei  Re  di  Francia,  dal  Labbè  nella  raccolta  maflìma 
de’  Concili,  dal  Cointe  negl’Annali  Ecclefiallici  Fran- 
zefi , e da  altri  Scrittori  dottilCrai  tenuto  per  genui- 
no , c come  taledifefo.  So  che  quelli  fono  Autori 
pofteriori , ma  so  altresì  ,che  fono  Autori  Critici , e 
non  menodotti  del  Muratori i il  quale  certamente  fi 
è ingannato , ficcome  quei,  che  diflero  , edere  fiato 
Leone  Ollienlè,  Autore  dell’undecimo  Secolo,  il  pri- 
mo , che  abbia  fatta  menzione  di  elfo  Diploma  . Che 
molto  prima  di  quello  Autore  abbiano  altri  parlato  di 
quella  Colìituzione  di  Lodovico  Pio,  colla  chiaramen- 
te dal  Concilio  Romano  dell’anno  877., dove  Giovan- 
ni Papa  Ottavo  efpreflamcnte  ne  parla  cosi  : „ Lu- 
dovicus  Maximus  ìmperator , Pater  hujus  a Deo  ele- 
fli  Caroli  Augulii  ( fu  quelli  Carlo  Calvo,  che  re- 
gnava in  quei  tempo  ) Patrum  folium  adeo  religione 
imitatus  , pietate  laudabiliter  aemulatus  , ut  & pater- 
na divini  cultus  vota , & erga  praelatam  principalcm 
Ecclefiam  liberalitatis  infignia  Pius  natus  aequipara- 
ret , & roborarct,  fed  & uberibus  beneficiis , & daplì- 
libus  raunifìcentiis , ut  haeres  gratiflìmus  , amplia- 
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Iti.  „ Quindi  con  ragione  il  Coirne  all’anno  Si 7- 
tra  le  altre  cofe  dimoltra , che  la  Collituzione  di  Lo- 
dovico Pio  non  fedamente  contiene  la  conferma  di 
quelle  cofe  già  prima  donate  , e redimite  alla  Chicli 
Romana , ma  ancora  delle  nuove  , che  egli  alla'mede- 
fima  concedea.  E di  quello  fentimento  è ancora  il 
Gretfero  , ove  cosi  Icrifle  : Donatio  Ludovici  non  tan 
efl  nova  donatio , quam  confimi  at  io  , & ratihabitio 
edTum  , quaejam  a Tippino  , &•  Carolo  Magno  faUae 
fuerant  , ut  petct  ex  ipfo  Diplomatis contextu  . Lafcio 
altri  monumenti  più  antichi  di  Leone  Ortienfe  , e del 
Secolo  undccimo , come  fon  quelli  di  Vidone  Impe- 
radorc  nell’anno  891.  predo  il  Sigonio  lib.6.  De  Re- 
gno Italiae  , e di  Ottone  I. , rapportati  dal  Gretfero 
nel  Libro  citato  , Cap.  4.  5. 6., dove  ancora  rapporta 
la  ColHtuzione  di  S.  Arrigo  Imperadore , e rimetto 
fi  Lettore  ali’crt.dito  , e diligente  Scrittore  Antonio 
Sandini , nell’ Opufcolo  intitolato  , Difrutationes  hi- 
floricae  viginti  , alla  difputazione  XX. , che  appunto 
è de  Conflitutione  Ludovica  Pii , nella  quale  dopo -aver 
di  mollratocder  quella  genuina  , e (incera,  rifponde 
poi  agl’argomenti.che  fi  potrebbero  opporre  .Se  avef-^ 
fi  io  da  fare  qualche  Diflertazione  in  qualche  adu- 
nanza intorno  ai  diritti  della  Sede  Apolìolica,  sii  de’ 
quali  uomini  dottilfimi  han  fcritto  grofli  volumiripieni 
della  più  infigne  erudizione  , potrei , quantunque  di 
poco  talento, fare  una  mediocre  comparii  ; ho  trasgre- 
dito nondimeno  i limiti  della  brevità  prefifl'ami,  per 
elfere,  non  che  ogni. Scrittore,  ma  qualunque  Criflia- 
no  debitore  fapientibus  , & injipientibHs . 

Sforzali  il  Muratori  con  varie  conghictture  in  più 
luoghi  provare,  che  non  oliami  le  tante  donazioni  dei 
Principi  fatte  alla  Sede  Apolìolica  , avellerò  effi  non- 
dimeno dèll’autorità,  e signoria  in  Roma.  Dal  vedere, 
che  nei  Diplomi  dell’  ottavo  («colo  i pubblici  docu- 
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menti  fi  Legnavano  col  nome  dell’  I nperadore  , li  fer- 
ve di  qualche  fondamento  per  dubitare  , fe  ivi  fojfe 
t flint  a la  di  lui  autorità , e Signoria . Cosi  egli  feri  ve 
all’anno  779.  ed  in  altri  luoghi  ancora . Ma  quello  fuo 
fondamento  a nulla  vale  ; imperocché,  come  oflerva 
il  Pagi  nel'a  vita  di  Stefano  il.  §.  XX. , i medefimi 
Pontefici  nelle  lettere  fi  fervirono  per  qualche  tem- 
po delle  medefime  forinole , tanquam  noti i tempora» 
riis , quae  nullarn  fubjeflionem  inferebant . E in  fatti 
nel  Concilio  Romano  dell’anno  74}.  ficcome  può  ve- 
derli predò  il  Baronio  , fi  dice  : Fattum  eft  hoc  Con- 
ciliuni  anno  fecundo  sirtabafdi  Imperatorie  , nec  non 
Luitprandi  Regi s sinno  trìgtftmo  fecondo  , indizione 
duodecima  . Or  quindi  chi  può  giuftamente  dedurne, 
che  Roma  fofle  in  quel  tempo  foggetta  à Luitprando 
Re  de  Longobardi, e nel  mcdtfimo  tempo  ad  Artabaf- 
do  Tmperadore  ; eflTendo  cofa  certa  , che  Luitprando 
amai  ebbe  dominio  di  Roma  ? L’  Argomento  è del  me- 
defimo  Pagi  , il  quale  dopo  aver  riferita  la  data 
del  fuddetto  Concilio  Romano  , cosi  foggiunge  : Sed 
inde  non  fequitur , Romam  Luitprando  Langobardo- 
rum  Regi  fubditam  fuijfe  : aloquin  uno  eodemquej 
tempore  duot  fupremos  dominai  agnovijfet , slrtabaf- 
duvt  nempe  Imperatorcm  , & Luitptandum  Regcm  ; 
cum  tamen  certum  ftt , Luitprandum  nunquam  in. j 
Vrbem  Romam  dominationem  exercuiffe . 

Debole  parimente  , e vana  è la  conghietttira  del 
Muratori , ove  all’  anno  741.  ed  in  altri  feguenti  di- 
ce , che  il  Patriciato  di  Roma,  conceflò  dai  Papi  ai  Rje 
di  Francia  , portava  feco  anche  la  Signoria  di  Roma  , 
t del  fuo  Ducato  . Il  medefimo  afferma  all’anno  789. 
ove  parimente  foggiunge  v che  il  Veflillo„  eie  chia- 
vi folite  a darfì  da’Romani  Pontefici  ai  medefimi  Re, 
trano  il  fegno  adoperato  per  conferire  la  Signoria . 
Non  cosi  parla  il  critico  Pagi,  le  di  cui  parole  fon_» 
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rapportate  al  Tomo  IV.  delle  Note  ad  Anallafio,  pag. 
20j.e  204.,  dove  fpiega  il  Patriciato  della  Chiefa  Ro- 
mana , eh’  è il  medefimo  di -quello,  che  dicefi  dall’ 
altro  Pagi  nella  vira  di  Gregorio  III.  5.  xvn.  Infegna 
egli , che  il  nome  del  Patriciato  della  Chiefa  Roma- 
na , o del  Patricio  de’  Romani  abbracciava  due  cofe , 
e la  giurifdizione  , che  i Re  di  Francia  col  confenfo 
del  Papa, e del  Popolo  Romano  cfercitavano  in  Roma, 
e la  protezzione  , o difefa  della  Chiefa  Romana  , che 
aveano  prometta,  fenza  pattare  i limiti  de’  patti  ftabi- 
liti . „ Patriciatus  Ecclefiae  Romanae,  feu  Patrie» 
Romanorum  nomen  duo  quaedam  compleélebatur,  & 
Jurifdiflionem,  qua  Rcges  Francorum  in  Urbe  ex  con- 
lénfu  Pontificis , & Populi  Romani  potiebantur  , & 
protcólionem  feu  defenfionem  , -quam  Romana:  Ec- 
clefiae polliciti  erant,quae  defenfio  pafliscum  Roma- 
nia Pontificibus  initis  conllituta  erat . E qui  bifo- 
gna  notare  quel, che  dice  quefloAutore,aflai  impegna- 
to per  altro  per  la  maggiore  grandezza  de’  fuoi  Re. 
Dice, che  il  .Patricjato  confiileva  in  una  giurifdizione  , 
che  avevano  i Re  di  Francia  non  per  fe  fteffi  come_» 
fupremi  Principi , e Signori  di  Roma  , ma  come  con- 
ferita loro  ex  confenfì*  Pontificis  , con  cui  era  unito  il 
Popolo  Romano  . Chi  poi  fu  quello  particolare  volctte 
notizie  più  diffide,  e fcritte  anche  con  molta  ecudizio- 
ne,  può  leggere  1’  Opera  infignedel  Chiariflìmo  Ot- 
taviano Gentili  , De  Tatriciis,  Lib.j.Cap.i.  dove  con 
varie  autoriti  chiaramente  dimollra , che  il  Patricia- 
to della  Chiefa  Romana,conccfio  ai  Redi  Francia, altro 
non  era,  che  la fola-difela  della  medefima,  del  Papa, 
« del  Popolo  Romano  dagl’  infiliti  de’  nemici. 

‘Eccomi  ora  alla  fpiegazione  del  Veflillo  ,.-e  delle-» 
Chiavi  della  Confelfione  di  S.  Pietro  , che  dolevano 
conferirli  dai  Papi  ai  Re  di  Francia  , e ad  altri  Prin- 
cipi . Il  Vellillò  altro  non  era,  che  un  fegno  per  di- 
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fende  re  I a Chiefa  ; e le  Chiavi , non  erano  che  teche 
ripiene  di  facre  Reliquie , giufta  il  fentimcnto  del 
Zovio  Tomo  i.  della  Biblioteca  Pontificia  predò  il 
Roccaberti  pag.  ip.  „ Falli  Novatorcs  , qui  ex  eo 
quod  Leo  HI.  Claves  aureas  ex  Sepulcro  S.  Petri  de 
more  acceptas,&Vexi!lum  Romanae  Urbis  miferit,per 
Clave*  Carolimi  in  poffeffionem  Romanae  Ecclefiae,& 
per  VexillumRomae Urbis  immiflum  affirmant;  igno- 
rante* miferi  Vexillum  tanquam  defenfori  Ecclefiae, 
Clave*  autem  velat  religiolò  reliquiari!  cultori  mif- 
iàs  riru  prifeo  elTb  t cum  eae  non  tantii  Imperatoribus, 
verum  & aliis  Principibus  Chriflianis,  quibus  nihilju- 
ris  in  Ecclcfiam  Romandhiefl,  temporibus Gregorii 
caufa  devotionis  mitterentur . ,,  Le  medefime  cofe 
gii  prima  del  Zovio  avea  fcritto  il  Baronie  all’anno 
7 96.  5.  16 . Il  Coiote  al  medefimo  §.  24.  chiama  No- 
vatori, c come  tali  dice  doverli  deprezzare  quei,  che 
vogliono, che  per  mezzo  delle  Chiavi  della  confeflior.e 
di  S.Pietro  mandate  a Carlo  Magno  dalPapa  , entrale 
egli  in  polftlfo  della  Chiefa  Romana:  T^cc  audiendi 
flint  Trovatore! , qui  Carolum  per  Clavcs  Confefjìonis 
S. Petri  in  pojfejjìonem  Romana  Etflefia  hnmijfum  vo- 
lunt.  E’una  gran  cofa,che  molti  Autori  Franzefi  abbia- 
no da  foftener  quello  punto  , cioè  che  fin  daltempo 
di  Gregorio  lf.  il  Papa  folTe  alfolutoPadrone  di  Roma, 
e del  fuo  Stato , e che  quello  poi  s’abbia  da  mettere  in 
dubbio  da  qualche  Italiano , con  dire  che  ancora  dopo 
Gregorio  H.gl’Jmpcradori  ebbero  qualche  dominio  in 
Roma . Che  fe  poi  il  Vclfillo , c le  Chiavi  fuddette  , 
che  folean  darfi  da’Sorami  Pontefici  ai  Principiarono, 
come  dice  il  Muratori , il  fegno  adoperato  per  confe- 
rire la  Signoria , troppi  furono  certamente  i Signóri 
di  Roma, giacché  a moitiffimi  mandarono  i Papi  il  Ve£ 
fillo  colle  Chiavi  della  Confezione  di  S.  Pietro  ; della 
qual  cola  noi  ancora  abbiamo  parlatò  ne’  Commen- 
tar} 
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tarj  al  Tomo  I.  del  Cerimoniale  della  Chiefa  Romana, 
che  fu  dato  alla  luce  da  Marcello  Vefcovo  di  Corfu  . 
Del  medefimo  Veflillo , e del  celebre  Triclinio  Late- 
ranenfe , in  cui  li  feorge  S.  Pietro  , che  dà  il  Veflillo 
a Carlo  Magno,  trattano  egregiamente  vari  Autori , 
tra  quali  il  chiariflimo  Ottaviano  Gentili  nella  fua_» 
Opera , De  Patriciis , pag.  3 a dove,  cita  ancora-» 
Everardo  Ottone  , il  quale  efprefiaraente  dice  , che 
sfpoftolus  Carolo  yexillum  porrigit , ut  ita  defenfor 
Ecclcfiae  fatila  pofleris  indkaretur . Il  luddetto  Tri- 
eli  nio,  che  per  collocarlo  in  miglior  forma  fu  rovina- 
to nel  Pontificato  di  Clemente  XII. , è flato  nobil- 
mente fatto  riftauraredal  Regnante  Sommo  Pontefice 
Benedetto  XIV.  ,il  quale,  oltre  a tant’altri  benefici 
conferiti  alla  Città  di  Roma, ed  a tutta  la  Repubblica 
Letteraria,  ha  quello  ancora  aggiunto  per  onore  di  si 
notabile  antichità  » - / 

Ma  permettiamo  pure,  che  gl’  Imperadori  nell’ 
ottavo  fecolo,  e nel  nono  aveflero  della  podeftà  in  Ro- 
ma . Certamente  era  Aita  quella  ad  efli  conceda  da’ 
Papi,  affine  di  fedare le  turbolenze  , i tumulti , e le 
fazzioni  de’  Romani , ed  affine  di  difendere  la  Chiefa 
Romana  , c i di  lei  Stati  dagl’  infulti  de’  nemici . Ap- 
prova quello  fentimento  il  critico  Pagi  all’anno  823., 
dopo  aver  infegato  all’anno  773.  §.£.  789.  $.9.  7 96.$. 

II.  & 8 16-  5.1. , che  dopo  Gregorio  li.,  e Stefano  II. 
la  fomma  am  mi  ni  (frazione,  erutto  il  dominio  di  Roma 
e delI'Efarcato  fu  predo  i Sommi  Pontefici . L’ iftellb 
dice  il  Tommafini  Tomo  III.  hb.  1.  cap.  29.  § .6. , e 7/ 
dove,confiderate  bene  le  cofe  fatte  da  Gregorio  II.,  e 

III. ,  da  Zaccaria  , e da  Stefano  II.  in  occallonc  dello 
Stato  Pontificio  occupato  dai  Longobardi,  cosi  fcrives 
„ Dilucidum  hic  di  piane , pencs  Papam  fuifle_» 
fummam  adminillrationem  Romae  , & Exarchatus  , 
ipfum  pacis  foedera  fatufiflc , bdlis  obviafle  , (Jvbes  . 
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defendifle , ac  recuperane , hoites  propulfaffe  , au- 
fìoritate  apud  Imperatorem , di  Reges  circumjacen- 
tes  plurimum  valuilfe . Ita  jam  re,  necdum  nomine 
Prircipatus  pencs  illuni  erat , moderante  his  omni- 
bus Numirispravidertia  inter  tantasbellorum  tempe- 
llates.  „ Quello  fentimento  del  Tommaiinoè  fonda- 
to fu  i fatti  di  .quel  tempo , che  non  fa  duopo  qui  rac-- 
contare , e non  già  sù  le  conghietture,  e deboli  argo- 
menti sù  i quali  fovente  il  Muratori  ha  appoggiatala 
fua  preoccupata  opinione  ; il  quale  .per  altro  nel  fine 
dell’anno  non  lafcia  di  fpiegarfi  con  dire  , ch'i  di  do- 
lere che  ognuno  rifritti  il  prefente  fiflema  degli  Stati, 
e Governi  ( parla  fopratutto  di  quei  della  Sede  Apo- 
llolica  ) confermato  dalla  prefcrizzione  di  tanti  Seco- 
li , fenza  pretendere  di  prender  legge  da'  vecchj  Se- 
coli , per  regolare  i prefenti . Comunque  fia  , difficil- 
mente troveraffi  Principe,che  poffa  allegare  un  domi- 
nio cosi  lungo  e continuato  de’ fuoi  Regni  , come  lo 
può  il  Papa  de’ fuoi  Stati . 

Elfcndo  poi  il  Alterna  del  Muratori,chc  I’Imperadore 
ancora  nel  nono  Secolo  avefie  della  giurifdizionc  in_j 
Roma  , quindi  è , che  in  tutte  le  occafioni  s’è  sforzato 
di  tirare  ogni  linea  a quello  fegno.che  già  fi  era  prefif- 
fo.  Sentiamo  pertanto  come  egli  difcorrc  all'anno  800. 
pag.  1 1 j.  ,,  Da  qui  innanzi  chiara  cofa  è , che  elfi  , 
( cioè  i Papi  ") , furono  Signori  temporali  dell’  ifiefia 
Città  ( cioè  di  Hpma  ) , e del  fuo  Ducato  fecondo  i 
patti  .che  dovettero  feguir  col  novello  Imperadore 
(Carlo  Magno  ~)  , con  podcltà  nondimeno  fnbordi- 
nata  all’  alto  dominio  degl’ Augniti  Latini,  potendo 
noi  molto  bene  immaginare,  che  Papa  Leone  ftabi- 
lilfe  tale  accordo  con  Carlo  Magno  prima  di  cotanto 
efaltarlo , e guadagnale  anch’egli  dal  canto  fuo  e dei 
fuoi  Succelfori  . „ Che  i Papi  , fin  dal  Pontificato 
. di  Gregorio  li. , follerò  afloluti  Padroni  di  Roma , e 
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del  fuo  Stato,  e che,  fi*  l’Imperadori  v’hanno  avuto 
qualche  giurifdizione  in  appreflo  , fu  loro  quella»* 
conferita  dai  medufirai  Sommi  Pontefici  ; già  l’abbia- 
mo dimoflrato  di  l'opra . E perciò  piacenti  di  riferire 
ciò,  che  nel  detto  anno  foggiunge  immediatamente  il 
Muratori,  per  confutarlo  : „ 11  perchè  da  11  innanzi 
cominciarono  i Papi  a batter  moneta.coi  nome  ior  pro- 
prio nell*  una  parte  dei  (oidi , e denari,  e nell’  altro 
col  nome  dell’  Imperadore  regnante  , come  fi  può 
vedere  nei  Libri  pubblicati  dal  Blanc  Frantele  , e 
dagl’ Abbati  Vignoli , e Fioravanti  * Rito  appunto 
indicante  la  Sovranità  di  Carlo  Magno  , e de’  Tuoi 
SuccelTori  in  Roma  della  , non  lafciandone  dubitare 
1*  cfeaipio,lopra  da  noi  veduto,  di  Grimoaldo  Duca  di 
Benevento,,. 

Io  non  so  come  il  Muratori,uomo  peraltro  dottiamo, 
ladifcorra  cosi,  foro  è, che  il  Le  Blanc  Franzele,e  al- 
tri ancora,  che  appellanfi  Regalifti,  l’erudizione  dei 
quali  tonfifte  in  deprimere  troppo  liberamente!  dirit- 
ti della  Sede  Apollolica,confacratidalIa  prefcrìzzione 
dt  tanti  Secoli  , e confermati  dalla  pietà  dei  Principi 
faggi  c antichi , dal  vedere  alcune  monete  dei  Papi, 
nelle  quali  fi  legge  aggiunto  il  nomedtglTmperadori, 
fi  fon  falfamente  perluafi,che  quelli  avellerò  podelli  , 
e dominio  in  Roma  ; ma  furono  finalmente  tutti  va- 
lidamente confutati  dal  celebre  Monfignor  Fontanini 
cella  difefa  di  Comacchio  Tom.  I.  pag.  389.  e Tom. 
II.  pag.  54.  e fegg.  Quanto  poi  fieno  antiche  le  mo- 
nete Pontificie  , lo  dimoftrano  pur  chiaramente  due 
valcpti  Scrittori  , Giovanni  Vignolio,  nel  libro  inti- 
tolato , sintiquiores  Pontificia»  Romxnorum  denari f , 
e Benedetto  Fioravante  » che  accrebbe  , cd  illullrò 
con  varie  Note  detto  libro  , apprelìo  dui  quali  potea 
il  Muratori , giacche  li  cita,  vedere  varie  monete 
di  Papi  antichi,  che  fiorirono  prima  di  Leone  Ili.» 

fcn* 
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.lenza  nome  dell’  Iniperadore  ; come  lòno  quelle  di 
Zacheria , e di  Adriano  1.  E quando  pure  prima  di 
Leone  III.  non  vi  fonerò  altre  monete,  fotte  coniare 
dai  Papi  in  Roma  , dice  pur  bene  il  Pagi,  lodato  dal 
Sandini  nella  Vita  di  Leone  III. , che  » Ante  Leonent 
lll.fimilia  nutnifmataHcpbanus  II.&  ejus  SucccJJbrts, 
quia  ii  non  minus  , quam  Leo  III.  SUPREMI  URBIS 
DOMIMI  lUEByE , quoti  non  video  in  foflerum  in 
dubium  revocaripoffc . 

Che  poi  in  qualche  moneta  Pontificia  fi  vegga  an- 
cora fcritto  il  nome  dell’  Imperadore  , quello  certa- 
mente non  è altro  , che  un  fogno  d’onore  concedo 
da’  Papi  agl'lmperadori , come  Avvocati , e Difen- 
fori  della  Chiefa  Romana  , ficcome  faggiamente  notò 
l’ eruditiflìmo  Giufeppe  Garampi,  ora  Canonico  della 
Basìlica  Vaticana  , nella  fua  bella  Differtazione  , de 
7{ummo  argenteo  Benedici  IH.  Tont.  Max.  cap.  IV., 
la  quale  dà  fufficier.te  materia  per  difeorrere  lodevol- 
mente non  folo  delle  monete  Pontificie,  ma  ancora  di 
altri  .punti  Ifforici.che  riguardano  i diritti,e  le  prero- 
gative della  Sede  Apoftolica.Scnza  dunque  partirmi  da 
quello illuftre  Autore  ,d;co,  eflerfi  ingannato  il  Mu- 
ratori , ove  dice  eflfer  fiato  conceduto  ai  Pontefici  il 
Privilegio  di  batter  moneta,  come  ai  Duchi  di  Bene- 
vento  , ai  Vefcovi  di  Ravenna  . di  Aquileja  , e ad  al- 
tre Città . Ma  dove  fono  i documenti,  co’  quàli  pofla 
egli  provare  quella  fua  opinione  ? Fcco  la  differenza, 
che  paffa  tra  Grimoaldo  Pi  ca  di  Benevento  , a cui 
Carlo  Magno  concerie  la  facoltà  dibatter  moneta»  ed 
il  Papa  ; quegli  fu  obbligato  a mettere  nelle  monéte 
il  nomedi  Carlo,  e perchè  poi  in  appreffò volle  porre 
il  folo  fuo  nome,  fu  giudicato  ribelle»  del  qual  delitto 
giammai  non  furono  accufati  i fomrni  Pon  te  fi  c ^quan- 
tunque » e prima,  e dopo  di  Cario  Magno  batteffero 
le  monete  in  Roma  col  folo  fuo  nome.  £x  quo  igitur  t 
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ecco  la  giudiziofa  olkrvazione  del  Garampi  alla  pag. 
88.  „ Grimoaldus  rupto  fòcderis  paflo  • Caroli 
Domen  in  Aurei*  fui*  infcribere  neglexit  * tanquam 
perduellis  habitus  clt  ; quo  crimine  nunquain  fummo* 
Pontifices  ab  Imperatoribus  accufatos  fuiflfe  legimus  , 
etfi  nonnunquam  eorum  nomen  in  fuis  Nummis  prae- 
termifcrint  »>  . Ih  un  Concilio  tenuto  a Ravenna 
tra  le  rendite  del  facro  Palazzo  Lateranenfe  * come 
di  cofa  certamente  antica,  Giovanni  Vili,  al  Canore 
XV.  fa  ancora  menzione  della  moneta  Romana.  E 
Gregorio  V.  tra  i diritti  Signorili  » che  egli  concede 
a Girberto  Arcivelcovo  di  Ravenna  , vi  pofe  ancora 
il  diritto  delhmonetv  Donamustibhtuaeque  Ecclefiae 
difìriflHrn  Rgveniiatis  Vrbismpant  integrami  monetai n 
&c.  Intorno  al  Diploma  di  quella  conceffione  » ed  alla 
Lettera  a.  di  Gregorio  V.  vedi  il  Tomafini  parte  j. 
lib.  i.cap.  jo.  *.  io.,  e tra  gli  altri  eruditi  Autori 
il  chiarilfimo  Ottaviano  Gentili  » De  Patriciis  • lib. 
3.  cap.8-  Varie  altre  rifleflioni  sù  l’antico  diritto  delle 
monete  Pontificie  , fa  il  diligentifiimo  Autore»  lo- 
dato di  l'opra,  Giufeppe  Garampi»  che  polfon  vederli 
predò  il  medefimo,  non  eflendo  quello  luogo  di  far 
lunga  diceria  , per  confutare  ciocché  di  palleggio  , 
e con  piccole  conghietture  dice  il  Muratori  nel  corfo 
dei  fuoi  Annali  » "nei  quali  per  altro,  fc  in  alcuni  luo- 
ghi parla  con  qualche  durezza  » in  molti  altri  dilcorre 
con  molto  decoro  della  Serie  Apoltolica  , e dei  Papi  , 
fpecialmente  in  quello  Tomo  » nel  quale  di  quali  tutti 

li  parla  con  gran  lode . „ . _ 

Tutto  l’abbaglio  del  Muratori  confitte  nel  It- 
Itema  , che  , ficcome  in  più  luoghi  s’è  detto , ei  fi  pre- 
fitte , cioè  che  gl’Augufti  ancora  nel  nono  Secolo  avef- 
fero  del  dominio  in  Roma . Quindi  all’anno  81 i«, ove 
riferil'ce  il  Tellamento  di  Carlo  Magno  conl'ervato  da 
Eginardo,  tra  le, Metropoli  del  luo  dominio  conta 
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Roma  : parimente  all’anno  82  j. , ove  parla  della  gitt- 
ftizia  refe  in  Roma  da  Lottario  Impcradore,  e da’  Aio» 
Giudici  , cosi  conchiude  : cbi  non  vede  nella  fojìanza, 
t nel  maneggio  di  queflo  fatto  la  Sovranità  dell'Impe- 
t adori  in  Hpnta  ,è  da  credere , che  abbia  ben  corta  la 
viUa  .Nell’anno  poi  824.  riferifce  alcune  Leggi  di  Lot- 
tario fatte  in  Roma , colle  quali  Tempre  più  (hbilifce 
il  fuo  fiftema  . Or  io  qui  dò  per  rifpofta  ciocché  noi 
abbiamo  gii  detto  più  volte  , e ciò  che  il  medeiimo 
Muratori  riferifce  al  Aiddetto  anno  81?.,  dove  allega 
un’autoriti  , cavata  dalle  giunte  alla  Storia  di  Paolo 
Diacono,datealIa  luce  dal  Fretro,  e rapportate  nella 
Parte  1.  del  Tomo  II.  Herum  /talicarum  , dall’  illeflfo 
Muratori,  cioè  che  Lottario  Impcradore  venne  in 
Roma,  c che  Pafquale  Papa  li  concerie  la  podertà  fopra 
il  Popolo  Romano:  Lotbarius  Imperator  primo  ad  Ita- 
liani venit , & diem  fanftum  P afeli  a e ì\omae  fecit  „ 
‘Pafcbalis  quoque  stpoflolicus  potcflatem  , quatti  prifei 
Jmoeratores  babuere,  ei  fuptr  Topulum  Homanitm  con- 
teffìt . Da  quello  luogo  , fe  pur  l’Autore  citato  meri- 
tafede,potea  ben  comprendere  il  Muratori , chc_s 
Lottario  non  jure  Aio  , ma  per  facoltà  concertali  dal 
Papa  esercitava  della  giurisdizione  in  Roma.  In  que- 
lli miferabi li  tempi  per  reprimere  l’infoLenza  , e tu- 
multi de’  Romani  (limarono  bene  i Papi  fervirfi  della 

fetenza  degl’ Augu(li,per  reprimere  l’orgogliodi  qucl- 
i,  c per  ovviare  agl’infulti  , ed  invafibni  de’ nemici 
della  Sede  Apoftolica.  E quello  appunto  è il  fentimcn- 
to  di  Autori  ertel  i , e Critici  , tra’quali  il  Pagi  nella 
Vita  di  Leone  III.  al  XXL, il  quale  per  altro  errò  di 

molto.cive  prefe  la  parola  potefiatem,  che  legge!!  prefe 
fo  il  fopracitato  Autore  del  Supplemento  , per  domi- 
nio : j Quod  fpettat  ad  fupremum  Vrbis  dominium , illui 
remaujit  penes  Bgmanos  Tontifices  ufque  ad  annunut 
•tìingentefmum  vigefimum  tertium  , quo  Fafcbalis 
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Papa  hujus  nominis  primus  illud  conce  flit  Lothario 
Imperatori . Quindi  rapportata  l’autorità  del  Supple* 
mento  di  Paolo  Diacono  già  da  noi  deferitta, conchiu- 
de con  quelle  paro 'e:  „ Quare  Imperatorcs  Fran- 
ci  praeter  defenfionem  , & protcélionem  EccUIìae, 
fupremo  dominio  in  Urbe  potiti  funt  , ad  quod  quo- 
rundam  Romanorum  infoienti»  eos  adegit 

A provare  fèmpre  più,  che  Lottario  efercitò  in  Ro- 
ma qualche  giurisdizione  , mediante  l’efpreflò  confen- 
fo  del  Papa,è  obbligato  a confeffarlo  l’ifteflo  Muratori 
al  fuddetto  anno  824.,  ove  rapporta  l’autorità  di  Egi- 
nardo  , il  quale  parlando  della  venuta  in  Roma  di  Lot- 
tario , e del  folenne  ricevimento  fatto  del  medefimo 
da  Papa  Eugenio  II. , cosi  Aggiunge  : „ Statum  Po- 
puli  Romani  quorundam  perverfìtate  Pontificum  de- 
pravatum  memorati  PONTIFICIS  BENEVOLA 
ASSENSI ONE  ita  correxit,  ut  omnes  , qui  rerum-» 
fuarum  direptione  graviter  fuerant  dcfolati , de  re- 
ceptione  bonorum  fuorum  , quae  per  illius  adven- 
ttim  , Deo  donante  receperant , magnifice  funt  con- 
folati  „ . Se  dunque  i Papi  per  riparare  i difordini 
dique’  tempi  concedeano  la  facoltà  agl’Imperadori  di 
efercitare  della  giurisdizione  ne’  fuoi  Stati , quelli  già 
non  fi  potfono  chiamare  che  Miniftri  del  Papa  , il 
quale  a giudizio  dell'  ifteflò  Muratori, mai  lafciò  affat- 
to la  fua  Sovranità  , licchè,  fecondo  la  regola  della—» 
Legge  , tutto  ciò  che  faceano  col  permeflo  dei  Papi 
Wmperadori , lo  faceano  l’iflcfTì  Papi  : Qui  per  alium 
facit , efip  eri  ride  ac  Jifaciatper  fe  ipfum  . Che  fepoi 
talvolta  i Principi  nei  Stati  della  Sede  Apoltolica  Len- 
za permeflo  de* Papi  vi  abbino efercitata  della  giurif- 
dizione  , quella  non  fu  altra  che  una  prepotenza  , che 
l'abbiamo  pur  veduta  praticata  a*  tempi  noltri  in  vari 
donunj  contro  ogni  ragione. 

Che  i Romani  follerò  in  que’  tempi  infoienti , e che 
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i potenti  ufaffero  de!lc  violenze  contro  i più  deboli  , 
l’aflerifcono  già  varj  Scrittori  : ma  che  lo  flato  del  Po- 
polo Romano  nell’  anno  8*4-  truovavafl  depravato 
tfuorundam  perverfìtate  Pontificum  , ella  è una  faifa__» 
efpreffione  dello  Storico;  giacché  a giudizio  dell’iftef- 
fo  Muratori,  i Papi,PredeceflorL  di  Eugenio  IT.,  tutti 
furono  di  favia  condotta  , e di  Tanta  vita  . Di  Pafqua- 
!e  I., che  eletto  all'anno  817-  vifle  fino  all*  anno  824* 
così  dice  il  Muratori  al  fuddetto  anno  817.  „ Ap- 
pena fu  egli  paflato  a miglior  vita  (cioè  il  buon  Papa 
Stefano  IV.  ) , che  di  piena  concordia  reflò  eletto  da 
tutto  il  Clero  , e Popolo  Romano  in  Sommo  Pontefi- 
ce Pafquale  Romano,Rettore  del  Moniflero  di  S.  Ste- 
fano lituato  prefTo  la  Bafilica  Vaticana  , alle  cui  virtù 
Anaflafio  Bibliotecario , o qualunque  fia  l’Autore  del- 
la fua  vita , teffe  un’illuflre  elogio  „ . All'anno  824. , 
che  fu  quello  della  morte  di  Pafquale  Papa  » così  fcri- 
ve  il  medefimo  Muratori  : ,,  Lafciò  dapertutto 

memorie  illuftri  della  fua  pia  munificenza  verfo  d’effe 
Chicle  , e vedo  de'poveri,,  . Quelli  fu  il  Ponte- 
fice, a cui  fuecedette  Eugenio  II.  Sentiamo  ora  come 
parla  il  Muratori  di  Stefano  IV.,  a cui  fuecedette  Pa* 
fquale  . Ecco  le  fue  parole  all’anno  8 ir>.  „ Dopo 
dieci  giorni  di  Sede  Vacante  ( per  la  morte  di  Leo- 
ne Ili fu  eletto  in  fuo  luogo  Stefano  Quarto  di  que- 
llo nome,  Diacono  della  Sanfa  Romana  Chicli , che 
dianzi  c&  fuoi  piiflimi  coflumi , con  una  vita  vera- 
mente Eccidi artica  ,e  con  predicare  al  Popolo  la  pa- 
rola di  Dio  , s*cra  guadagnato  l'affetto , e la  venera- 
zione di  tutto  il  Clero  ; e Popolo  Romano  „ . Prima 
di  Stefano  fu  Leone  UT. , di  cui  all’anno  797.  così  dice 
il  Muratori  : ,,  Nella  fèda  di  S.  Stefano , il  Clero  , i 
Nobili , e il  Popolo  Romano  raunatofi,  vennero  con- 
cordemente all'elezione  del  Succeffore  ; e quella  cad- 
de nella  perfonadi  Leone  III.,  che  per  lungo  ièrvigio 
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predato  nella  Bafilica  Lateranenfe,  pel  fuo  amore  ver- 
fo  i poveri , e per  la  fua  nota  pieci  , fu  conofciuto  fo- 
pra  gli  altri  meritevole  della  fublime  Pontificia  auto- 
rità ,,  . Succede  Leone  ad  Adriano  I. , il  quale  fu 
eletto  nell’anno  772., a cui  il  Muratori  fa  un  ben  lungo 
ed  illuftre  elogio  ; Ceche  è fello  ciocché ’fcrive  Egi- 
nardo , cioè  che  Lottario  trovò  in  Roma  lo  flato  del 
Popolo  Romano  depravato  quorundam  perverfitattu 
Pontificum  , quando  tutti  i fuddetti  Papi  , che  prece- 
dettero Eugenio  IL,  furono  di  vita  irreprenfibile . 

Ma  acciocché  maggiormente  ognun  vegga  , che  la 
venuta  di  Lottario  in  Roma^ion  fu  già  per  fignoreg- 
giare  in  Roma,  ma  per  unire  piuttofto  in  concordia  il 
Popolo  Romano^  richiamarlo  alla  divozione  , ed  ob- 
bedienza del  Papa  ; lo  provò  col  l’autorità  dell’antico 
Scrittore  della  traslazione  di  S.Sebafliano  predo  il  Bol- 
lando al  giorno2o.  di  Gennaio  cap.i.,ove  chiaramente 
afferma, efler  flato  Lottario  ailieme  con  Ilduino  Cap- 
pellano Maggiore  dell’Imperiale  Palazzo,  mandato  in 
Roma  da  Lodovico  Pio  per  reprimere  l’orgoglio  dei 
Romani, e ta  contumacia  de’  medeflmi  verfo  il  Sommo 
Pontefice:,,  A piiflimo  Caefere  ad  quoruradatn  impro- 
bitatem  corapefcendam  , qui  adverfus  Summum  An- 
tiflitem  Eugenitim  imuraucrant,  Romae  delegatus  fic 
judicium  orane  prudenti  exarainatione  exercuit,  ut  & 
Caefarii  julfum  explerct,&  Pontifici  fatisfeceret , di 
eos  , qui. contra  hunc  fuperbc  intumuerant , fedata 
eorum  contumacia , pacatos  redderet  & quietos  „ - 
T utto  ciò  dunque  che  operò  Lottario  In  Roma, l’operò 
certamente  cnil’efpreffò  confbnfo  di  Eugenio  Papa, 
non  già  come  fupremo  Signore  , ma  come  difenlòre 
ed  Avvocato  della  Chiefa  Romana,  ficcome  l’afferma 
ancora  il  Coirne  Autore  Franzefe  all’anno  824.  num. 
io.  ed  11.  Ma  che  ferve  dilungarli  «u  quefto  parti- 
colare,^ quale  hanno  fcritto  uomini  dottiflimi  c nell* 
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erudite  Note  ad  Anatlaflo  , ed  in  varie  Opere  fatte 
ear  profcjjb,  come  fuol  dirti,  per  difendere  i diritti  del- 
le cofe  temporali  della  Sede  Apoftolica  contro  colo- 
ro, che  temerariamente  fi  oppofero  ai  medefimi.  Sic- 
ché quando  pur  qualcheduno  volefie  diffonderti , su 
quantodi  pafiaggio  ha  fcritto  inconfideratamente  il 
Muratori,  può  avere  già  pronta  ampia  materia  per 
confutarlo  con  una  Biblioteca  di  molti  volumi  . 

Fa  d’uopo  ora  che  io  traferiva  ciocché  dice  il  Mu- 
ratori all’anno  772. , che  fu  il  primo  di  Papa  Adriano 
I., e all’anno  795.,  che  fu  l’ultimo  del  medefimo  Papa, 
per  confutare  , ciocché  l’iftetlò  Muratori  , fondato  in 
deboi  conghiettura  , fcrive  del  fuddetto  Adriano  all* 
anno  787.  „ Ma  è da  maravigliarti , come  dei  faggi 
Pontefici  ufaflero  allora  contro  dei  Popoli  Cattolici 
folampnte  per  difeordie , e fofpetti  politici  termini  si 
ingiurio!!  . Perchè  mai  nefandifiimi  i Napoletani , 
odiati  da  Dio  i Greci , per  avere  ricuperato  un  pic- 
colo paefe  di  loro  ragione.  Nc  badava  il  Papa,  che  an- 
ch’egli meditava  , fe  avetfe  potuto  , di  far  peggio, 
cioè  d’occupare  ai  Greci  due  nobili  tfi me  Città,  c Du- 
cati, Napoli,  e Gaeta,  su  le  quali  egli  non  avea  diritto 
alcuno  Quello  carattere  fatto  ad  Adriano  non  fi 
accorda  con  quello  che  dice  il  Muratori  iftetfo  all’  an- 
no 772.  „ Diede  fine  a’  fuoi  giorni  in  quetl’  anno  nel 
principio  di  Febbraio  Papa  Stefano  III. , in  cui  luo- 
go fu  eletto  Adriano  I. , figliuolo  di  Teodolo  Con  fole, 
c Duca  , diftinto  allora  per  le  fue  virtù  , e che  poi 
fiutici  un’infign  e Pontefice,,.  Ecco  adeffo  quel  che  re- 
gitirò  del  medefimo  Papa  all’anno  795. „ La  memoria 
di  quello  prudente  , ed  infigne  Pontefice  , che  me- 
ritò di  e fiere  aferitto  nel  Catalogo  de’  Santi,  farà  fem- 
prc  in  benedizione  nella  Chiefa  Romana.di  cui  fu  egli 
fommamcntc  benemerito  ; perché  efia  dianzi  fempre 
ma  e Ho  fa  c riverita  nello  fpiritualc , per  cura  di  lui 
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cominciò  ad  elfer  grande , e (limata  anche  nel  tem- 
porale . Quanto  alto  afcendefle  la  Aia  pia  liberalità 
vcrlo  le  Gliele  di  Roma  , e vcrlb  i poveri , fi  legge 
con  ftupore  predo  di  Anaftafio  Bibliotecario.  La__» 
Gttà  ftcflfadi  Roma  li  profefsò  di  grandi  obbligazio- 
ni , perchè  con  immenfe  fpcfe  ne  rifece  egli  le  mu- 
ra e le  torri . Era  quello  Pontefice  teneramente  ama- 
to da  Carlo  Magno , il  quale  udita  la  di  lui  morte  , 
l’onorò  delle  fue  lagrime , dillribul  di  molte  limo- 
fine in  Aiffragio  della  di  lui  anima  , cd  anche  formb 
in  verfi  l’Epitaffio  , che  tuttavia  fi  legge  negli  Anna- 
li Ecclefiaftici , e prefso  d’altri  Autori  „ . Ed  ecco 
confutato  col  Muratori , quel  che  il  /filtratori  incau- 
tamente fcrifse  di  un  tanto  Pontefice  all’anno  788.  Il 
titolo  di  nefandi (fimi  meritamente  fi  dava  a coloro, 
che  fi  levavano  dalla  foggezione  dovuta  alla  Sedc_» 
Apoftolica , ed  a chi  piaceva  di  farli  padrone  della  ro- 
ba che  apparteneva  alla  medefima  . Che  poi  Adria- 
no Papa  avefse  meditato  di  occupare  ai  Creci  due 
nobili/fimc  Città , e Ducati , Napoli ,,  e Gaeta  , fu  le 
quali  egli  no » avea  diritto  alcuno , io  non  so  le  la  pri- 
ma parte  di  quello  difcorfo  ideale  fia  vera  , ma  fo  be- 
niflimo , che  è falfa  la  parte  feconda , dove  fi  dice  ; 
che  nei  fuddctti  due  Ducati  il  Papa  non  avea  diritto 
alcuno,  ficcome  già  varj  Autori  l’hanno  dimollrato,  e 
tra  gli  altri  il  Brafchio  nella  fua  Opera,  De  libertate 
Ecclejtae  in  conferendo  Ecclefiaflica  Beneficia  non  Mo- 
do Clerici t indigeni! , fed  etiam  extraneis . 

E quello  è quanto  ho  liimato  di  notare  nella  pre- 
fitte Prefazione  Critica  , che  fe  qualche  cofa  ho  la- 
fciato  di  quelle  ufcite  inconfideratamente  dalla  penna 
del  Muratori  , poflono  beniflimo  effe  ridurli  alle  ac- 
cennate , e da  me  confutate  , o pure  ad  altre,  che 
opportunamente  fi  noteranno  , e fi  confuteranno  in 
apprefib.  Non  vi  ha  dubbio  , che  molte  cofe  incanta- 
meli- 
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mente  , e con  animo  preoccupato  da  qualche  fuo  par- 
ticolare fitte  ma  ha  fcritto  in  quell' Annali  il  celebre 
Autore,  ma  non  per  quello  non  deve  aliai  (limarli  que- 
ft’Opera  , per  le  molte  cofe  utili  che  inetta  ri  fono, 
«(Tendo  comunemente  applaudita  la  regola  della  Leg- 
ge , che  dice  : Vtile  non  del/ et  per  inutile  vituuri . 
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yjppcjla  ai  Quinto  Volume. 

Uantunque  tutto  ciò  , che  occorre  in 
quello  Quinto  Volume  degl’ Annali 
d’  Italia  del  Muratori , fcritto  con, .» 
qualche  pregiudicata  opinione  , fia_> 
fiato  già  non  {blamente  notato  , ma_> 
confutato  ancora  diffufamente  da!  di- 
ligente , ed  accurato  Giornalista  Romano,  in  due  luo- 
ghi del  Giornale  de’  Letterati  per  1*  anno  mdccxlvi, 
Rampato  in  Roma  appreifo  li  fratelli  Tagliarini  nel 
medefimoanno  , dirò  pur  io  qualche  cofa,  dopo  aver 
riferito,  fecondo  lo  itile  già  fin’ora  tenuto  , il  difeor- 
fo  del  fuddetto  Scrittore  . Ecco  com*  egli  favella  nel 
mefe  di  Màggio  Articolo  XV. 

,,  Quello  V.  volume  , che  comprende  160.  anni 
„ daH’841.  al  mille  , cioè  la  maggior  parte  del  Seco- 
„ lo  Nono,  e tutto  intero  il  Decimo  (ripieno  non  fo- 
,,  lo  di  tenebre  affai  più  del  precedente  , ma,  oltre  a 
„ ciò,  di  itravaganze  si  nel  civile,  che  nell’  Ecclefia- 
„ dico);  benché  Radi  minor  mole  degli  altri  Tomi,  è 
„ nondimeno  si  abbondante  di  opinioni , e d’argo- 
„ menti , co’  quali  foitiene  il  Signor  Muratori  il  fuo 
„ fiitema  già  fidato  di  fopra  ; che  ci  obbliga  ad  ufarc 
„ maggior  diligenza  , e a riferirlo  più  diilintamente  , 
„ e con  maggior  chiarezza  , di  quel  che  abbiam  fatto 
,,  finora.  Tali  opinioni  e argomenti  s’aggirano  in- 
,,  torno  a due  capi  principali , co’  quali  fi  sforza  d’ab- 
,,  batter  1’  antico  diretto  dominio  del  Romano  Pon- 
„ tcfice  negli  itati  della  Chiefa;  c fono:  I.  La  fovrani- 
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,}  tà  alfoluta  da  luipretefa  prima  ne’  Greci , e pofeia 
},  negli  Augufti  Latini  : 1I.II  fuppofto  Imperiai  dirit- 
„ to  nel  confermar  1’  elezione  de’  Romani  Pontefici. 
„ Ma  prima  di  porre  con  tutta  (Inceriti  fotto  degli 
„ occhj  altrui  la’mente  dell’  erudito  Annalilta  , è ne  - 
„ cellario  di  dare  una  breve  generai, notizia  di  tutto 
„ il  Volume  : poiché  per  venire  a’  due  predetti  capi, 
„ bifognerà  che  ci  facciamo  alquanto  indietro 
„ richiamiamo  alcune  di  quelle  co le  , che  nel  rife- 
,,  rire  il  Quarto  Tomo  Rimammo  bene  di  tralafciarei 
,,  perchè  , a confefiare  il  vero  , non  avremmo  mai 
,,  fuppofto  d’incontrare  nel  Quinto  cofa  , che  ci  avef- 
,,  fe  a far  pentire, d’efiere  flati  troppo  riguardati  vcr- 
,,  fo  uno  de’  primi. Letterati  della  noftra  Italia  . 

„ In  quello  Tomo  non  hanno  luogo  i Longobardi; 
,,  fi  rende  bensì  tacitamente  ragione  , perchè  fe.n’  è 
„ parlato  con  tanta  lode  ne’ due  precedenti . Per- 
„ ciocché  il  Signor  Muratori  manifefta  all’  an.  945. 
„ di  effer  nato  Lombardo  , e al  978.  attefta , che  i 
„ Principi  di  Salerno,  di  Benevento,  di  Capita,  di 
„ Spoleti  &e.  erano  di  Nazion  Lombarda  , e intito— 
„ lavanfi  Langobardorum  gentis  principe!  : che  tali 
,,  anche  furono  i due  Marciteli  uberti  progenitori' 
„ della  cafa  d'  Efle  , e che  i fucccfiori  di  quelli  {iglò- 
y,  riavano  di  ejja  Trazione  , e finalmente  che  gii  An- 
„ tenati  della  celebre  Conteffa  Matilde  furono  aneli* 
„ eflì  Lombardi . V’  hanno  bensì  luogo  gli  Ungheri , 
,,  e i Saraceni  : ma  perchè  quelle  due  Nazioni  infe- 
3>iftaron  l’Italia  colle  feorrerie  , fenza  annidarvifi ; 
„ poco  intcreflano  alcune  notizie , che  fi  aggiungono 
,,  alla  Storia  quali  compita  , che  ne  teffe  H Critico 
,,  del  Card.  Baronia  . Altro  genere  d’ avvenimenti 
,,  inouictò  l’Italia,fpecialmcnte  nel  Secolo  Decimo  . 
„ E il  Signor  Muratori  in  occafione  di  mentovare  it 
n trattato  di  Ottone  Vefcovo  di  Vercelli  ( an.  958-  ) 
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•s»  Dtpreffuris  Eccleftac , parla  della  peffima  Cofiitu- 
zione  de’Monalleri  non  cominciati  a rilòrgere  fino 
,,  alla  venuta  di  S.  Majolo  Abate  di  Clugnl  a Pavia 
»,  l’ an.  988  > e fpecialmente  de’  Vefcovadi , de*  quali 
,,  lepidamente  dice  ; Si  vedevano  fanciulli  alzati  al 
„ Vefcovado  , e fi  obbligava  il  popolo  a dar  tefiimo~ 
,,  nianze  favorevoli  a quelli  sbarbatelli , che  appena 
„ avevano  imparato  a memoria  qualche  articolo  del - 
,,  la  fede,  per  poter  rifpnndere  , benché  tremando,  all * 
,,  efame , il  quale  tra  tuttavia  in  ufo  , piuttoflo  per 
„ formalità , che  per  chiarire  la  fetenza  di  effi . Ed 
,,  ecco  qual  fojfe  in  quefii  tempi  lo  fiato  miferabilej 
„ delle Chiefe  d’ Italia. 

„ Nella  fielTa  Sede  Apollolica  pur  troppo  vi  furo- 
no  degli  (concerti  lagrimevoli , come  lo  atteftano 
„ tutti  gli  antichi  Scrittori  7'  E il  Card.  Baronio  fin 
„ dall’  anno  876,  mentr’era  Pontefice  Giovanni  Vili, 
,,  fifsò  l’ infaullo  loro  principio  j Ex  hoc  tempore _» 
„ male  coeptum  efl  , qt  quum  , praeter  antiquorum 
,,  morem , non  infifierent  ita  tenaci  firmoque  animo 
,,  Succejforts  ( exceptis  iis , quae  fpcèlant  ad  fidem  ) 
y,  Traedecejforum  vefligiis  , tnnumera  ex  his  parta. a 
,,  fint  mala  ( num.  1 7.  ).  Indi  con  fincerità , e libertà 
,,  grande  manifella  le  violenze,  gli  fcilmi , c i difono- 
,,  ri  della  S.  Sede  per  tutto  il  SccoloDecima,  ringra» 
>y  ziando  Tempre  il  Capo  inviabile  della  Chicfa  , che 
a,  la  prefervò  illefa  in  tanti , c si  replicati  pericoli . 
»,  Il  Sig.  Muratori , lenza  faperfene  il  perchè  , fa_» 
I’  apologia  a quelli  Pontefici  biafimati  dal  Card.^4- 
„ ronio  , c pare  che  abbia  più  fiima  di  quelli , che_» 
,,,  non  ebbe  di  S.  Leone  III. , e del  di  lui  Anteceflbr 
»,  S.  Adriano,  cuifa,  ali’an.  774,  autore  occulto  del- 
„ la  rovina  del  Re  Defiderit , e alferifce  non  farfegli 
,,  torto  , in  creder  che  adnpraflè  autorità  e deflrezz* 
in  quanti  occulti  maueggj  potè.  Legge  nel  Poemet- 
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,,  lo  di  Frodoardo(  che  termina  in  Leone  VII.  ) ciò, 
„ che  r.on  vi  Teppe  vedere  il  "Pagi , in  difefa  dello 
,,  Scifmatico  Giovanni  X.  all*  an.  914. , e vuole,  che 
,,  il  Baronia  fi  fia  troppo  fidato  della  penna  fatirica  di 
„ Liutprando , uomo  fecondo  lui  ( an.  92P.  ) allora 
„ ragazzo , che,  crefciuto  poi,pefci  le  notizie  di  que - 
„ j li  tempi  ne' libelli  infamatvrj  , e romanzi  d' allora, 
,,  al  quale , come  dice  all’  anno  932,  fervirono  le  pa- 
„ fquìnate  per  denigrar  la  fama  dey  Tapi  : menerei 
,,  avea  detto  di  fopra  ( an.  9 1 1.  ) , che  nemmeno  a 
„ que’tempi  mancaronolibelli  infamatori  , e pafqui» 
„ nate  in  Roma  .. 

„ Per  fimil  modo  difende  Giovanni  X I,  chiaman- 
„ do  fogni  e immaginazioni  i fentimenti  del  Card.. 
„ Earcnio , contro  del  quale  fi  dichiara  in  quello  af- 
,,  prò  linguaggio  : ~4l  tribunale  del  facto  .Annalisa 
„ non  conveniva  di  dichiararlo  Tfeudopcntefice  ed 
„ intrufo  contro  il  fornimento  della  Cbieja  universale, 
„ e della  Storia  ( an.931.  ) *Fin  Giovanni.  XIL  gio- 
}>  vanetto  intrulò , e depoflo  finodalmente  dopo  no- 
,,  ve  anni  d’invafione  , vien  patrocinato  dal  Signor 
,,  Muratori  ; il  quale  approvando  il  dirli  dal  Baronio,, 
}>  che  per  vero  e legittimo  Pontefice  lo  ha  ricono- 
„ feiuto  la  Chiefa  , foggi unge  : K[on  farebbe  fiato  fe 
„ non  bene  , che  il  dottiamo  Porporato  aveffe  fatto. 

ufo  di  quefla  maffima  per  alcuno  ancora  de ’ prece - 
adenti  (an.pjtf.).  E giunto  all’anno  96%  , m cui 
M fu  depoflo , giuflifica  1’  elezione  di  quello  Scifma- 
„ tico  Giovane  , affermando  , elfer  defiderabile  , che 
,,  il  Baronio  non  avejfe  peggio  ancora  che  qney  Vefct- 
}>  vi  fcreditato  l'ingrejjo  nel  Pontificato  , fino  a tener - 
„ lo  per  illegittimo  fuccejfor  di  S . Pietro  . Nè  fola 
„ prende  egli  le  difefe  de’  Papi  Scifmatici,.  o liana 
intrufi  » ma  vuol  che  fi  credano  onefte  Matrone.» 
n quelle  celebri  donne , che  da  tutti  gli  Scrittori  ci 
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vengono  additate  per  prottitute  ; /'ottenendo  all’an. 
„ pii.,  che  gli  Scrittori  abbian  fegiiìtoalla  cieca  il 
„ maledico  Liutprando . Che  però  non  approva  1* 
,,  aver  eglino  attento  con  Liutprando  medefimo  , 
„ che  M ir  ozi  a Patrìzia  Romana  ex  Tapi  Sergio 
„ *Joannetn  , qui  pofl  oannis  Ravennati  s obittivu 
„ S.R.E.  obtinuit  digrtitatem  , nefarto  genuit  adulte - 
,,  rio  t anzi  pretende  di  reftituir  l’onore  al  Duca_# 
,,  ofdalbcrto  li. , fpecialmente  contro  il  Baronio , del 
„ quale  vuol  che  fi  cattino  motte  partite  infuffiflenti 
„ ( 917.  Più  concifa  è l’apologià  di  flerta,madre  di 
,,  Guido  Duca  di  Tolcana  ••  poiché  dice  , eh’  ella  ave- 
„ va  do  anni,  e perciò  non  era  atta  ad  adefcare_> 
,»  amanti  (an.  pip.  ).  Difende  altresì  Ermengarda 
,,  figlia  d’ Sfdalberto  II.  Duca  di  Tofcana,  e feconda 
,,  moglie  delMarchefe  d’ lurea  , perchè  non  gli  par 
„ credibile,  ch’ella  faceflè  mercato  non  folo  co’ Prin- 
„ cipi  d‘  Italia  , ma  eziandio  con  perlòne  ignobili 
,,  ( pay.  ) . W1//4  o fia  Guilla  moglie  di  Berengario 
3>  vien  tacciata  da  Liutprando  come  adultera  ; ma  il 
„ Sig.  Muratori  1*  attribuifee  al  confueto  tenore  della 
,,  penna  di  quello  Ittorico,  il  quale , fecondo  lui  ( an. 
„ p4<y.  ) , P avrebbe  anche  più  ingiuriata  , fe  avelie 
„ continuato  a fcrivere,  per  ettere  fiato  si  mal  ri- 
,,  compenfato  del  fuo  lungo  e fedel  fervigio  in  qua- 
„ liti  di  Segretario  . 

,,  Eppure  , dopo  avere  in  mille  guilè  fcreditato 

quello  Autore,  che  fcriveva  la  Storia  de’fuoi  tem- 
„ pi,  fino  a chiamarlo  d'  umor  buffone  ( an.p?<5.  ), 
„ deplora  all’anno  P4 8-  la  mancanza  di  quella  Iftoria, 
j,  troncata , dic’eglì , nel  più  bello,  mentre  era  Lega- 
„ to  di  Berengario  a Coftantinopoli  ; e afferma  , che 
„ in  tanto  per  quefla  mancanza  viene  a rcflarc  in  un 
,,  gran  buja  la  Storia  d' Italia  . Ed  è notabile  , che_» 
3J  Liutprando  abbia  più  incontrato  col  Sig.  Muratori 

nel- 
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„ nella  fua  legazione  al  GrecoImperadore(an.9(S8.}» 
j,  elfendo  allora  Vefcovo  di  Cremona , che  nella  fua 
,,  Storia:  benché  quella  fofTe  da  lui  fcritta  molto  di 
„ propofito  , e quella  per  render  ridicola  la  Corte 
,,  Greca,  e per  additarne  la  palpabile  ignoranza. 

Nondimeno  indi  ricava  ( an.952.  ) il  diritto  pre- 
j,  tefo  dai  I{e  diCermania  f opra  P Italia  ; molirando, 
„ che  Ottone  nella  Dieta  d’ Augulla  s’accordò  con 
,,  Berengario  , e col  di  lui  figlio  , lafciando  ad  elfi  il 
„ Regno  con  patto , che  lo  riconofceflero  in  feudo . 
,,  Berengarius , & ^delbertus , cosi  Liutprando , 
„ fui  milites  effefli  regnurn  Italie um  feeptro  aureo  ex 
,,  ejus  manu  fufeeperunt . Vi  ricava  inoltre  all’  an- 
„ no  96 8 , febbene  con  interpetrazione  alquanto  for- 

„ zata  , la  fpecie  viva  nella  mente  del  Greco  della • 

,,  fovranità  fopra  di  ]{gma  , e dell'  antica  pretefa  au- 
„ torità  nell ’ elezìon  de'ntavi  Tapi.  Ma  di  ciò  par- 
„ leremo  a fuo  luogo . 

„ Del  redo,  anche  inqueftoTomo  ha  feguita  la 

traccia  del  Card.  Baronio , t del  Tagi , i quali  gli 
„ fomminiftrano  i fatti , e gli  Autori  che  ne  tratta- 
t,  no . Il  Tagi  gli  è più  amico  , e rare  volte  lo  abban-, 
„ dona.  Ma  gli  Annali  del  Card.  Baronio,  benché 
„ -generalmente  gli  apprezzi  poco,  in  quello  Volume 
„ par, che  da  lui  fi  deprezzino.  Dice  all’ anno 901  , 
„ che  l’Emo  Annalifta  per  elferfi  voluto  feoflar  dal 
„ Sigonio , fi  trovò  confufo  , e inciampò  in  molti 
„ anacronifmi , e che  i diluì  Annali  fi  trovano  in_.» 
„ quelli  tempi  confuti  e difettofi,  non  meno  per  I» 
e,  cronologia  de5  Papi  e degl*  Imperadori , che  per  li 
„ fatti  ( an.607.  ).  Quanto  alla  cronologia  potrebbe 
,,  dirli , che  il  Sig.  Muratori  1*  avetTe  rilìorata  anche 
„ meglio  del  Tagi  ; fe  tanti  documenti , de’  quali 
„ arrichifce  gli  Annali,non  folfer  quafitutti  òilognofi 
„ di  correzione  0 nell’  anno , o nella  Indizione  , o in 
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,,  altro  carattere  di  tempi . Egli  medefimo  [ an.9io, 
„ e 922.  ] fi  dichiara  di  fiupirne  : Come  diplomi , chi 
„ ban  tutta  la' riera  d'  originali , contengano  sì  fatti 
M sbagli , non  fi  fa  così  facilmente  intendere  . . . come 
,,  ci  pojfa  effere  tal  divario  fra  ^ Itti  fpediti  nello  fief- 
,,  fo  tempo  dalla  mcdefima  Cancelleria , chi  mel  fa  di- 
„ re>  Di  fimil  natura  incontrandone  fovente  nell* 
y,  Italia  Sacra  dell’  Vghelli , non  potè  contenerli  dal 
,,  difapprovarne  la  riftampa  fatta  in  Venezia  dal  Co - 
„ leti  ; mentre  vorrebbe,  che  (an.  907.  ~)fojfe  intera- 
3Ì  mente  rifatta  da  capo  a piedi , come  in  Francia  fi  fa 
>y  della  Gallia  Sacra  de ’ Sammartani . Ma  in  ordine 
,,  ai  fatti  fi  trova  bene  fpeffo  all*  ofcuro  egli  medefi- 
„ rao , onde  ricorre  alle  congetture  , le  quali  ognun 
„ fa  , quanto  fieno  debole  appoggio  per  folteneTe  i 
3 , fatti  : contuttociò  ei  liberamente  afferma  ( 1’  an- 
„ no  989*  ) che  quando  manca  la  chiara  luce  della 
ay  verità  ,fi  debbono  ammettere  come  buona  moneta  le 
y,  congetture  fondate  fopra  il  verifimile  . Il  Canone  in 
„ materia  Iftorica  non  può  ammetterli  ; ed  alcuno  lo- 
„ palferà  forfè  per  buono,  circa  lo  feoprimento  delle 
yy  Marche  di  Tedaldo  Avolo  della  Contelfa  Matilde , 
y,  e di  Adalberto  , e Oberto , progenitori  della  cala- 
yy  dì  Ejlc , perchè  quelle  cofe  non  interelfano  gene- 
yy  Talmente;  ma  non  gli  fi  accorderà  certamente  da 
„ veruno  in  fatti  d’ univerfal  premura.  Tanto  ci- 
„ fembra  che  polla  ballare  per  aver  l’ idea  , almeno 
y,  fuperfìciale,di  quelloVolume  . Palliamo  ora  al  pri- 
,,  mo  de’  due  propolli  capi , cioè  al  pretefo  fovrano 
,,  dominio  degl’  Imperadori  negli  fiati  di  Santa__*. 
„ Chiefa. 

„ Il  Primo  argomento  non  faputo  veder  dal  Daro- 
'y,  nio  , lo  fomminiftra  il  Tagi  al  Sig.  Muratori ed  è 
„ ilConfolato  all’ ufo  de’ Greci , colla  buona  forte 
^ d’ incontrarlo  in  Carlo  Magno  medefimo  , il  quale, 

nd«- 
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„ nella  giunta  da  lui  fatta  alle  leggi  Longobardiche 
„ il  primo  anno  del  fuo  Imperio  , chiaramente  lo 
„ efprefle  : sinno  ab  Incarnatione  D.-7{.y.  C.  801. 
,,  Ind.  IX.  anno  vero  regni  no  fi  ri  in  Francia  jj.  in. 
„ Italia  28.  Confulatus  autem  noflri  primo.  Quindi 
,,  ambedue  argomentano  , che  Carlo  Magno  c i Tuoi 
„ fucceflòri  prefero  all’  ufo  de’  Greci  Augufti  il  Con- 
„ folato  perpetuo  : perciò  incontrando  talvolta  pa» 
,.  Iridatiti  ejus,pon  franchezza  correggono  po/l  Con* 
„ fulatum  ejus  . Se  non  che  di  tanti  documenti , che 
„ P uno  , e y altro  portano,  appena  fette , o otto  Di- 
„ plomi  Pontifici  fi  trovano  con  tal  nota  di  tempo , 
„ fenza  comprenderli , fe  cosi  usò  la  Curia  di  Roma 
„ per  riverenza  , o per  adulazione  ; poiché,  P unico 
,,  riferito  efempio  di  Carlo  Magno  non  ebbe  imita- 
„ zione . Efli  Diplomi  fi  veggono  agli  anni  817.  81 9. 
»,  875»  877.  891.  897-  e fpecialmcnte  917,  il  quale  è 
„ molto  notabile,  sì  perchè  il  Sig.  Muratori  emenda 
, ,,  il  Tatriciatus  anno  fecundo  in  po/l  Confulatum , 

, ,,  con  foggi  unger  e:  Ecco  lo  flilc  ojfcrvato  anche  fotta 

,,  gli  antichi  Imper/tdori  Sovrani  di  l{nma  ; e si  anco- 
,,  ra  perchè  1*  Imperador  Berengario  nominato  nel 
,,  Diploma,  Jungi  dal  provare  la  pretefa  fovranità , 
,,  chiaramente  dimoflra  , che  la  Dignità  Imperiale 
,,  fu  iftituita  da  S .Leone  III.  in  Occidente, mantenuta 
dai  di  lui  fucceflòri , affinchè  il  Vicario  di  Crillo  , e 
,,  laChicfa  Romana  avellerò  protezione , c difrfa  . 
„ Perciocché  Giovanni  X,  villa  abbandonata  la  Chie- 
,,  fa  e l’Italia  da  Lodovico  l'Orbo  , creò  Imperador 
„ Berengario  , benché  quegli  ancor  vivefle . £ dopo 
„ la  morte  di  quello  nuovo  Augnilo  , eflendo  vacato 
„ )’  Imperio  38.  anni , cioè  dal  pi 4.  al  962  , Giovali- 
,,  ni  FU.  invitò  Ottone  Re  di  Germania,  acciocché 
» „ venifle  a liberar  dalla  Tirannide  l’Italia , e la  Chie- 

,,  la  , ad  efempio  di  Carlo  Magno  , e gli  offerfe  in 
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Oigitized  by  Google 


CRITICHE.  cv 

",  premio  la  Corona  . Onde  è vero  ciò  , che  dice  i{ 
Sig.  Muratori  P an.993  , che  niun  Ut  Tedefco  porti 
„,  tìtolo  d’ Imperadore  fc  non  drpo  eflere  flato  coronato 
„ dal  fommo  Tontefice  , contro  1’  opinione  di  chi 
„ vuol  continuata  la  Serie  degrimpcradori  neTIc  di 
,,  Germania  in  que’  $8.  anni  : ma  è altresì  vero  , che 
„ non  era  coronato  dal  fommo  Pontefice  , fe  non  pro- 
,,  metteva  con  giuramento  di  difendere  , e proteg- 
jy  gere  il  fommo  Pontefice  , e gli  flati  della  Chicfa_» 
,,  Romana,  conforme  è manifeflo  dal  giuramento  si  ' 
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antico  , che  più  moderno  ( Bar.  & Pag.  960.  n.  j. 
Mabill.  Muf.  Ital.  tom.ì.  p . 398.  ). 

,,  In  ordine  a effa  coronazione  ci  dà  una  notizia  il 
Signor  Muratori , che  ci  fembra  affai  particolare  . 
Vuol’  egli  C parlando  d’un  Concilio  fatto  in  Raven- 
na da  Giovanni  IX.  coll’intervento  di  Lamberto 
Imperadore  ) interpetrarci  a fuoguflo,  che  cofa 
foffe  quel  Tatto  del  Canone  6.  e del  j.Chiarna- 
vanfi  Tatto , egli  dice  , la  Signoria  di  Poma  , del- 
V Efarcato  , e della  Tentapoli  , che  chiunque  de- 
ftderava  d'  ejferc  Imperadore , confermava  per  pat- 
to a.'  Bimani  Tontefici  con  nuovo  Diploma  f an- 
no 8p80-Che  prima  di  efTer  coronato  Imperadore, 
alcun  facefTe  fimil  Diploma  , è affai  difficile  a pro- 
varli . Più  malagevol  è ancora  il  pervadere  , che 
quel  Tatto  de’ due  Canoni  voglia  dir  Signoria  di 
Roma  &c.  le  parole  del  Canone  Seflo  fono  : Vtpa - 
Slum  , quod  a ben.  meni,  veflro  Genitore  Domino 
XPidone  , & a vobis  piiflìmis  Imperatoribus  juxta. 
praecedentcm  confuetudinem  fattimi  efl , nuncrcin,- 
tegretur  , & inviolatum  fervetur  . E il  Settimo 
vuol , che  fi  annullino  alcuni  Diplomi  emanati  in 
pregiudizio  di  quel  Tatto  : De  locis,  atque  rebus ,. 
quac  in  eodem  Tatto  continentur  praecepta  nonnul- 
la illicita  &c.  Ora  la  voce  Tattum  in  que’  fecoli 
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,,  barbari  non  altro  lignifica  che  Tlacito,  Coflituzio- 
„ ne  , Legge  , o ^ ftto  Tubblico.  Quello  lì  vede  chia- 
„ ro  nella  confi  rma  delle  donazioni  fatta  da  Ottone  . 

„ Ter  hoc  pattum  confirmationis  noflrae per 

„ hoc  noflrae  dehgationis  pattum  . . . fecundum  quod 
„ in  patto  , &•  confìitutionc  , ac  promiffioHÌs  firmitatt 
„ Enteriti  Tontiflcìs  ....  hoc  pattum  confìrmationit 
„ nojìrae  roboravimus . Se  poi  tutti  gl* Ttnperadori 
. „ facelTero  tal  conferma  , come  indica  il  Canone  ri- 
„ ferito  , lafceremo  che  altri  Io  cerchino  ; ballandoci 
„ folo  di  avvertire  , che  elfendo  cosi , la  Collituzio- 
,,  ne  celebre  comunemente  rigettata  da’ Franzelìt 
,,  Ego  Ludovicus  Imp.  <Aug.  flatuo  , & concedo  per 
„ hoc  pattum  ennfirmationis  noflrae  &c.  ( Bacon. 8 1 7. 
,,  ».  x.  ),  farà  interpolata,  ma  non  falfa  : e che  il  non 
,,  nominarli  da  Ottone  M.  altre  donazioni , che  quelle 
„ di  Pippino  , e Carlo  M. , che  fono  le  fondamentali 
,,  dello  flato  Eccleliaftico  , non  efclude  la  confuetu- 
„ dine  nominata  nel  riferito  Canone. 

,,  In  quello  fuo  Tatto  confermato  per  patto  riguar- 
,,  da  il  noftro  Autore  que’  patti  fegreti , che  imma- 
,,  ginò  tra  S.  Leone  IH.  e Carlo  M.  figurandoli  1*  an- 
,,  no  Soo  , che  Tapa  Leone  flabilijfe  tale  accordo  con 
,,  Carlo  M.  prima  di  efaltarjo  tanto  , e guadagnale 
„ anch'  egli  dal  canto  fuo  , e de'fuoiflfcceflori.  Ma 
„ tali  patti  fegreti  a noi  fembra  , che  (lano  limili  all* 
,,  accordo  coll’»;/  poflìdetis , che  fuppone  feguito  in 
„ Salz  l’ anno  803.  fra  Carlo  Magno,  e gli  Ambafcia- 
„ tori  di  Ts{iceforo  : in  guifa  che  rimanelfero  a Nice- 
„ foro  la  Sicilia , le  Città  rimafte  nella  Calabria  , e i 
„ diritti  fopra  A'apoli , Gaeta  , e Amalfi  : e a Carlo 
,,  Magno  Homa  co!  Ducato  Bimano  &c.  benché  con- 
„ fiflì,  che  gli  Scrittori  non  nè  parlino.  Contuttociò 
„ li  fenopre  indi  la  mente  dell'Autore,  impegnatilTi- 
„ mo  a follencre, anche  in  quelli  Annali  volgari, ciò, 

„ che 
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l,  die  nella  "Piena  Efpftzionc  ere.  c^fntiquit.  Med. 

„ %4cvi  diff.  2.  & j.uvanzò  in  pregiudizio  dell'antico 
„ fupremo  dominio  de’  Romani  Pontefici . Più  alla 
t,  feoperta  fi  dichiara  l’anno  8 14»  argomentando 
»,  dalle  parole  d’  Egi nardo  , che  annovera  tra  le  con- 
»,  quitte  di  Carlo  Magno  Italiani  totani , qtiae  alt 
»,  Ìfigu(la  Trattoria  ufque  in  Calabriam  inferiore™, 
»,  in  qua  Graecorum  , & Beneventanorum  confìat  effe 
»,  confinia  , decies  centum  , & eo  amplius  paffuto» 
»,  millibus  longitudine  p urrigitur  ; in  quella  manie- 
»,  ra:  — Parole  chiare  di  quell’ accreditato  Storico, 
»,  e Uffiziale  della  Corte  di  etto  Carlo  Magno,  che  fi 
»,  oppongono  a chi  volctte  efcludere  dal  Ilio lovrano 
„ Dominio  Roma  col  luo  Ducato  , e l’Eiarcato  di 
»,  Ravenna,  la  Pentapoli,  il  Ducato  di  Spoleti  , o al- 
„ tra  contrada  d’Italias.Tal  luo  argomento  lo  rinfor- 
»,  za  l’anno  feguente  con  una  congettura  , per  abbat- 
,,  tere  tralverfalmente  un  fortiflimo  indizio  di  lòvra- 
»,  nità  Pontificia  nell’  efercizio  ditV  jus  gladii^iGlun- 
»,  tone  , die’  egli , t’avvifo  all’  Impcradore  , le  I’  cb- 
„ be  forte  a male  , parendogli  troppo  rigorofamente 
»,  gaftigati  i rei  da  un  Papa  primo  Velcovo  della  Cri- 
„ ftianità  . Può  eziandio  conghietturarfi , eh’  egli  te- 
»,  mette  per  quello  fatto  delle  rivoluzioni , onde  ve- 
„ nitte  a perdere  non  meno  egli , che  il  Papa , il  do- 
f,  minio  di  Roma  ~ . 

„ Ivi  non  fi  nega  già  il  dominio  a’  Pontefici  ; ma 
»,  fi  accorda  loro  un  dominio  fubordinato  al  fovrano 
»,  Imperiale,  e di  più  concetto  loro  dagl’ Imperado- 
„ ri , attaccandoli  a una  lettera  lufinghicra  (£p.8f.) 
„ di  Giovanni  FUI.  a Berengario  , in  cui  lo  prega  a 
„ procurargli  fcampo  dalla  tirannia  di  Lamberto  Du- 
„ ca  di  Spoleto,  con  efprimere  : Urbis  Hpmae  potefla- 
»,  tem  apiis  ImperatoribusB.  Tetro  ejufque  Ficariis 
„ tradii  am  . Onde  il  Signor  Muratori  conchiude:  — 

o a „ Pa- 


«VÌ.'J  PREFAZIONI  - 

,,  Parole , che  ci  fanno  intendere  il  Alterna  di  Roma 
j,  in  quelli  tempi , cioè,  che  i Pontefici  fignoreggia- 
„ vano  in  Roma  , ma  con  poterti  loro  conceduta  da- 
»,  gl'  Imperadori , 878  “ . Nel  che  fi  diparte  dagli 
„ eruditi  Francefi  , e fegue  il  Goldafìo  , che  vien 
chiamato  dal  Tagi  ( an.  961.  n.  1.  ) 1 tir  Romanae 
„ Ecclefìae  partirti  aequus  . E perchè  quello  è un  pun- 
»,  to  di  fomma  importanza , ilimiamo  noltro  dovere 
»,  di  qui  riferire  la  fentenza  del  medefimo  Tagi,  ado- 
»>  prato  dal  Signor  Muratori  non  Tempre  fedelmente 
» per  fortenere  le  fue  opinioni . Ecco  le  di  lui  parole 
»>  nel  luogo  .citato  : Si  cut  pofl  renovationem  Impcrii 
m Tontificis  Hpmani  fupremum  dominium  Vrbis  , Du- 
ri catus  Rimani , &•  alìarum  ditionum  Ecclefìaflica- 
»>  rum  in  Irnperatorem  tranjlulernnt-,r  e fervuto  fìbì  do- 
ti minio  utili  : ita  & ’Joannes  X/l.  Imperium  Fuma- 
ti nnm  iterumrenovans , eodemfe  modo gefiìt.  Supre- 
n mum  itaque  urbis  , & ditionum  a Tipino  , & Cu- 
ti roto  M.  Eccleftae  Rom.  conceffarum  dominium  penet 
a Tontificcs  fuit  : donec  a Proceribus  h^manis  indigne 
n habiti , quieti , & tranquillitati  tam  fuae  , quam 
n Eccleftae  confuterò  volente s , & corum  temeritatem 
n fraeno  aliquo  coercere  , fupremum  Vrbis  , Duca- 
ti tus  immani  , & Exarchatus  Ravcnnenfis  domi- 
ti nium  in  Imperatore!  tranfulerunt  fulva  , quam  fìbi 
„ Romani pr orni ferant,  fide  , aliifque  quibufdam  fini- 
ti bus  fibi  refervatis . Tale  è Tempre  il  fentimento 
b del  Tagi.  Che  però  incontratoli  all’anno  8} a* 
a ( «.  1.  ) nelle  parole  del  Continuatore  di  Paolo 
• > Diacono  : Tafcbalis  quoque  Mpoftolicus  potefiatem, 
n quam  prifei  Imperatore!  babucre,  eifuper  Topulum 
a Aomanum  conceffit  ••  cosi  argomenta  : Quare  Im- 
,1  peratores  Frantici  pruder  defenfionem  , & prote- 
,1  tlionem  Eccleftae  fu  premo  dominio  in  urbe  potiti 
fuut  ex  concezione  Tontificttm  Fomanorum  , ad  quod 
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»,  quorumdam  Romanorum  infoi  enfia  eoi  aiegit . E. 
4,  alquanto  fotto  ( num.  3.  ) , dopo  aver  riferito , co-^ 
me  S.  Pafquale  s’  ebbe  a difendere  da  una  grave, 
,,  calunnia:  j Quare  non  mirum  , profegue , fi  fammi 
4,  Pontifica  ad  fimiles  infolentias  reprimenda s , fu- 
„ prcmum  Vrbis  domininm  , fulva,  tjuam  Romani  fibi 
„ promiferant,  fide,  in  Imperatore!  tranflulcrint. 

„ Noi  non  intendiamo  qui  di  giuflificare  affatto 
„ 1’  opinione  del  Vagì  , bifognofa  anch’  effa  di 
»,  cenfura  : pofciachè  i Pontefici  non  trasferirono 
„ il  fupremo  dominio  negli  Augufti  s ma  loro  il 
„ comunicarono,  per  aver  braccio  forte,  oltre  al- 
„ la  legittima  fovrana  autorità  s in  guifa  , chc_» 

,,  fc  non  vi  fofTc  bifognato  il  terrore  delle  armi  * 

»,  niun’  interelfe  vi  averebbero  avuto  gl’  Impe- 
„ radori  . Lodiamo  bensì  il  “Pagi,  c con  effo  gli 
„ eruditi  Franccfi  , perchè  hanno  riconofciuta  negli 
»,  Augufti  Latini  poteftà  delegata , non  aftbluta , co- 
»,  me  il  noftro  Atmalifta  ; efercizio  di  fovranità  per 
„ privilegio  Pontificio,  non  diritto  anneffo  alla  di- 
„ gniti  . Ciò,  che  ci  è forte  difpiaciuto  , è,  che  il  Si- 
»,  gnor  Muratori  all’anno  832,  nella  caufa  di  San 
„ Pafquale , in  cui  il  Pagi  replicatamentc  conobbe 
»,  delegazione  di  poteftà  negli  Augufti , cosi  c’inful- 
„ ta  : Chi  non  vede  nella  fofianza  , e nel  maneggio 
»,  di  quefto  fatto  la  fovranità  deir  Imperadore  in 
„ ma  , è da  credere  , che  abbia  ben  corta  la  vifta  t 
»,  Inoltre  parlando  all’  anno  967.  di  Ottone  il  Magno , 

„ di  cui,  oltre  al  detto  fopra  , cosi  parla  di  nuovo  il 
»,  'PaS>  C num-  !•  ) * yidet  Othonem  , fìcuti  ante  eunu 
„ Carolum  Mtgnum,&  alios  , fupremo  jure  in  Roma- 
»,  noi  a foanne  Xll,  donatum  fuiffe  : cosi  volgarizza 
»,  infedelmente  quella  fentenza  : Z Pruove,  dice  il 
M Padre  Pagi , del  l'uo  fupremo  dominio  in  Roma  , 
f,  efcrcitato  alla  guiià  deiiuoi  predeceftbri  Z . Il  che 
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„ abbiamo  (limato  ben  d’  avvertire  , affinchè  non_* 
^ refti  ingannato  il  Lettore  , quando  incontra  in 
„ quelli  Annali  1*  altrui  autorità  in  lingua  volgare. 
,,  Anche  all*  anno  941.  fa  dire  a Liutprando  ( lib.  j. 
,,  fap.  i,.  )j  “ Non  aver  mai  il  Re  t'go  difmefià  la 
„ voglia  , nè  deporta  la  fperanza  di  acquiftare  il  do- 
„ minio  di  Roma , o Ca  il  Titolo  , e la  corona  d’ Im- 
,,  perador  dei  Romani  ~ . Ma  Liutprando  non  dice 
,,  quello  : ecco  le  di  lui  parole  : Vgone  I{ege  turpitcr 
„ expulfo  , ji lbericus,ut  praefaù  fumus , nomatine 
„ Civitatis  Monarcbiam  obtintbat . j3> uem  Rtx  Hugo 
,,  tfuotannis gravitcr  opprimebat . Nè  poteva  dirlo  1 
„ perchè  in  quelli  tempi  infeliciffimi  i SignoriRoma. 
„ ni  aveano  violentemente  ufurpata  la  Signoria  in 
„ Roma , e altri  negli  altri  Stati  della  Chicli,  e la  ri- 
,,  tennero,  finché  il  nuovo  Carlo  M.  Ottone  I,  come  lì 
m è detto  , fu  invitato  da  Giovanni  XII.  a venir  coll* 
„ efercito  a vendicar  Roma  , e gli  Stati  delia  Chiefa 
„ nell’antico  fupremo  dominio  dei  Pontefici , come 
„ puntualmente  efeguì  , con  rinnovare  le  antiche^» 
„ donazioni , e 1’  antico  portello,  malgrado  del  Sig, 
„ Muratori , che  s’  unifee  col  Goldaflo  a tacciar  di 
„ falfo  il  Diploma  in  molte  parti , perchè  s’  oppone 
„ al  già  aderito  da  lui . 

„ Per  dare  un  faggio  dell’  armonia  grande  del 
,,  Sacerdozio,  e dell’  Imperio , quando  per  concef- 
„ Con  del  legittimo  Sovrano  efercitavano  gli  Augu- 
„ Hi  fovranità  in  Roma  , e nello  Stato  della  Chiefa  , 
„ fecondo  il  Tagi  ; o più  veramente , fecondo  noi, 
,,  ambedue  d’  accordo , cosi  volendo  il  Pontefice  , 
„ amminiftravanogli  affari  ; balla  riflettere  aliaCo- 
„ llituzione  di  Ioff«n'o,diftinta  in  noveCapitoli  pref- 
„ fo  Olfienio  ( Coll.  Rom.  T.  a . pag.  ao8.  cap.  1.  ), 
„ poco  fedelmente  anche  erta  volgarizzata  dal  Signor 
„ Muratori  l’ann.  824.  Eccone  le  rtcrte  parole  : Con - 
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n,  flttmmus , ut  omnes , qui  fub  /pedali  defenfione 
” £>omr» '/poflolid  , feu  noftra  fuerint  fufcepti , in - 
” parata  inviolabiliter  utantur  deferì ftonc  . Quod  fi 
„ quis  in  quocumque  violare  praefumfcrit  , J Hat , fi 
*»  periculum  vitae  fuae  incurfurum  . 7/am  , &•  hoc 
” decerninus , «r  Donno  sipoflolico  in  omnibus  jufla 
,t  firvetur  ob  ed  tenti  a , fin  Dudbus , & Judicibus 
*’  fuis  ad  ittflitiam  fadendam  . Il  2.  e 3.  Capo  riguar- 
dano  1 elezion  dei  Pontefici  , efe  ne  parlerà  a fuo 
« luogo.  ( Cap.IV olumus  ctjam  ut  Miffi eonflituan- 
»,  tur  a Donno yfpofiolico  , &■  a nobis , qui  annuatim 
»>  nobis  renuncient , qual iter  finguli  Duccs  , & *fu- 
»,  dices  jufìitiam  populo  faciant , & qu  anodo  noflra 
»,  confiitutio  firvetur  . Decerninus  itaque , ut  pri- 
»,  mum  omnes  clamores , qui  negligcntia  Ducum , aut 
„ Judicum  fuerint , ad  nttitiam  Donni  fpo/ìolici 
»,  referantur , ut  flatim  aut  ipfe  per  fuos  nuntios  enf- 
»,  dem  emendasi  faciat , aut  notificct , ut  legatione 
„ a nobis  diretta  emendentur . Nel  Cap.  V.  fi  dà  ai 
»,  Romani  1’ elezion  d’ una  legge  da  feguire  , c fi 
»,  avvertono,  che  fi  offendermi  cantra  eamdem  , ei- 
„ dem  led  , quam profitebuntur  , difpofitione  Donni 
»,  Tontificis  , & noflra  omnimodis  fubjacebunt.  Final- 
»,  mente  ordina,  «r  anni s homo,  ftcut  Deigratian  &■ 
„ noftram  habere  defìderat  , ita  pratftet  in  omnibus 
„ obedientiam,atque  reverentiam  Romano  Tontifid. 
„ Da  quella  Collituzione  ognun  vede  , che  l’ Im- 
»,  peradore  dichiarato  Collega  della  fovranità  dal 
»,  Pontefice  per  tenere  i fudditi  indovere  , dapper- 
,,  tutto  maniferta  la  fuperiore  del  Pontefice  . Ma  il 
*»  Sig.W«r<jr*r»  dice,  che  “ da  quelle  ordinazioni  ri- 
»,  lulta  la  fignoria  dei  Papi  in  Roma  , e nel  fuo  Du- 
„ cato  , ma  infieme  la  luperiore degli  Augulli  “ . E 
„ volgarizando  il  quarto  Capitolo  al  folito  poco  fe- 
»»  deliziente  , tace  i Miniflri  da  deputarli  dal  Ponte- 
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„ fice  , e tutto  attribuifce  a quelli  dell’lmperadorej 
» S Vuole  che  fiano  deputati  dei  MelTì  dall5  Impera- 
>,  dorè  , che  ogni  anno  informino  efTo  Augnilo,  come 
fi  portino  i Giudici  nell’  amminiftrazicin  della  giu- 
„ ftizia  , e come  fiaoflervata  l’ Imperiai  Coftituzio- 
ne  S . Con  quell’ arte  gli  riufcirà  a maraviglia  di 
„ far  credere  al  volgo  ciò.,  che  tentò  di  periuadere 
„ ai  Letterati  (de  ^intiq.  Med.  Jivi  dijf.  i.  pag.  6 j.) 
„ colla  conclufione  : certo  non  to  fupremo  jure,  quod 
,,  tiunc  ^fpoflolica  Sedcs  exercet , & in  perpetnum 
,,  exerceat  oftandum  ejl:  e che  non  Teppe  far  credere 
„ ai  Giudici  difappaflionati  nella  Tiena  Efpofizione 
» &c.  ' 

„ A quella  lodevole  armonia  fi  riferiicono  e le  pa- 
rolc  del  giuramento d’Ottone  Magno:E*  incornarla 
„ Vrbe  nullum  placitum  , aut ordinationem  faci  am  de 
,,  omnibus , quae  ad  te  , aut  ad  Romano*  pertinet 
» fine  tuo  confilio  : e quelle  dell’  Annalifia  Saflòne 
„ che  parla  di  Ottone  III.  Habito  curri  Romanis  Th}- 
,,  cito , qutmdam  Crefcentium  , quiapriorem  Papam 
,,  ( Jo.  XV,  ) injuriis  fa  epe  laceraverat  , exilio  fla- 
>,  tuit  deportar i , fed  adpreces  noni  *Apoflolici  omnia 
„ illiremifit . E pure  il  Signor  Muratori  ( an.  961. 

,,  e 996.")  ne  Teppe  cavar  nuovi  argomenti  di  Sovra- 
„ nità  alfoluta  negli  Augufti  contro  il  Baronio,  e il  di 
„ lui  Critico  , che  non  ve  la  riconobber  tale  . Non 
„ già  che  il  Pagi  non  odervalfe  nella  vita  di  S.  U dal - 
„ lerto:  A’ovus  Imperator  datjura  populis  , dat  ju- 
,,  ra  novus  Papa  : ma  faldo  nella  fua  opinione  di  So» 

,,  vranità  delegata,  e infieme  ammirando  , che  fino 
„ a quei  tempi  averterò  continuato  gli  Augufti  in  tale 
„ efercizio  , dice  ( ann.  996.  num  7.)  sQtiae  mani - 
fefle  oflenduut , Ottonerà  III.  fiotti  & De  ecfore  s , 

» [«premura  dominium  in  Urbe  exercuiffe , quod  ufque 
«.  a<t  noftta  tempora  obfcitrum  fuit.bh  prima  di  parti  - 
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re  dalla  Coftituzione  di  Lottario,  vorremmo,  elle  fi 
„ avvertifiero  due  ingegnofe  alterazioni  ,che  le  fon 
„ date  dal  nofkcodnnalifla.  Ciò  die  dichiara  il  primo 
„ onore  nella  lovranità  dei  Pontefici , e il  fecondo  in 
„ quella  degli  .Augufti , cioè  che  tutto  difponga, 
„ ordini,  e decida  il  Pontefice  , e fe  gli  mancano  le 
,,  forze  per  farlo  , invochi  l’ajuto  dell’ Impcradorc: 
„ dal  Signor  Muratori  vien  chiamato  prima  iflanza 
„ nelle  querele  , cioè  non  fupremo  diritto  . E in 
„ fecondo  luogo  i Duchi  nominati  nella  Coftituzione 
,,  li  chiama  Governatori  della  Città  : venendo  in  tal 
„ .modo  a foftener  , che  le  Provincie  delle  donazioni 
,,  fiano  infufliftenti . La  medefima  dottrina  ripete 
„ all’anno  918-  fpiegando i Confoli  , e Duchi,  che 
,,  s’incontrano  nelle  carte  vecchie  : tz  Probabilmente 
,,  Omfoli  , egli  dice  , perchè  membra  del  Senato 
,,  Romano,  il  quale  tuttavia  durava  , e Duchi , per- 
„ chè  Governatori  di  qualche  Citti  — . Lottario  per 
„ altro  dopo  aver  provveduto  nel  Capitolo  6.  della 
„ fua  Coftituzione  allo  Stato  Ecclefiaftico  , provve- 
,,  de  nel  fettimoalfuo  Regno  d’  Italia  confinante  : 
„ Eepraedationts  in  confinio  noflro  non  fiant . E quelli 
,,  confini,  benché  al  Signor  Muratori  paiano  troppo 
,,  valli,  noi  terrghiamoper  fermo,  che  fiano  gli  iiefli» 
„ (limi  legnati  nella  donazione  di  Ottone  Magno , con-» 
„ fermatoria  delle  più  antiche.  (Bar.  962.  n.  IF.  Ta - 
,,  gius  ibid.  ) Cum  infula  Corfica . Deinde  in  Suri  ano  , 

„ deinde  in  Monte  Bardonis  , deinde  in  Berceto  , 

exinde  in  Tarma  , deinde  in  I{bcgio  , exinde  in 
,,  Mantua  , atque  in  Monte  Silicis  , atque  provincia 
„ Fenetiarum , & Iflria . Se  in  quello  gran  tratto 
,,  di  paefi-non  v’ eran  Ducati,  e Marchelati  , fari 
,,  vero, che  i Duchi  eran  Governatori  di  Cittì,  come 
,,  ipfe  dixit . 

„ Ma  giacché  abbiam  nominata  la  Corfica  , la  qua- 
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* le  il  Signor  Muratori  , corretto  all*  un.  goj.  da 
„ lettera  di  Leone  111,  confefla  , che  doveva  elfer 
,,  comprcla  nelle  donazioni  , ma  pretende  che  noo 
,,  avelie  effetto  ; farà  bene  di  fomminillrargli  docu- 
,>  mento,  certo , con  cui  provandoli  l’ identità  di 
„ quella  parte  di  donazione  cosi  remota  , G venga  a 
„ conofcere,  che  quallivoglù  cofa  , che  s’incontrj 
„ in  carte , o precetti , o Placiti  ripugnante  alle  do- 
„ nazioni , non  indica  falliti  delle  medefime  , ma 
ufurpazione  altrui  y Olservò-  egli  eruditamente 
„ all’an.828>.chc  X fin  lotto  Carlo  Magno  per  maggior 
„ Scurezza  delle  Provincie  fluiate  ai  confini  , furo* 
H no  iiiituiti  Ufiziali , che  ne  averterò  cura , chia» 
„ mati  perciò  Marchenlì,  o Marchefi  , che  è quanto 
„ dire  cultodi  dei  confini  x . Or  di  quelli  Marchefi 
» fin  1*  anno  846,  ultimo  di  Sergio  II,  n’  era  uno  in 
,,  Corfica,  cioè  il  Conte  Adalberto  dipendente  dal- 
n la  Chiefa  Romana  , come  fi  ha  dal  celebre  Codice 
,,  Farnelìano,  non  villo  dal  Signor  Muratori  , nella 
„ vita  di  quello  Pontefice.  Hitjus  praefati  Pontili - 
„ ds  tempore,  quum  iflafe  ita  agerentur,  ^fdelvertut 
,,  Comes  vir  flrenuus.  Hic  quum  effet  Marceufis  , & 
,,  tutor  Corficane  Infule  , cognita  necejjìtate  reipubli- 
„ ce  , mifit  cpiftolam  Home  coutinentem  . Quod  tnul- 
,,  titudo  gentis  Sarracenorum  ad  xi-  tnillia  prope « 
„ rantes  venìrent  cum  navibus  ixxm.  ubi  incjjetit 
„ equi  D.  & quod  fe  dicerent  Home  properare  . Et 
,,  adeert  areni  liberare  beati  Vetri  ^ tp  olio  li , &•  Vau- 
,,  li  tbefanros  Eccleftarum  . Et  fi  fieri  potuijjet , ipfo- 
3,  rum  ^ {pofiolorutn  corpora  intra  inferrent  Poma  , ne 
j,  de  tanta  falute  noflra  gens  ttefandijjìma  paganorum 
,,  exultare  potutjfet . Quae  miffa  efi  x.  die  menfis 
3*  siug.  Ind.  ix.  Quello  , e limili  documenti  da  pre- 
ferirli  fenza  dubbio  a tante  carte  di  Monalterj , e 
9 da  mandarli  almeno  deipari  con  tanti  Placiti  , dei 
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quali  è ripieno  quello  Volume,  li  oppongono  alla 
„ opinion  del  Goldalìo,  .abbracciata  dal  Signor  Mura- 
„ tori  a difpgttode!  Pagi  ( '9<5i.  n. 4.  ),  per  tacciar  di 
,,  fallita  la  donazione  di  Ottone  , come  lo  avea  fatto 
,,  già  nella  Tiena  Eff  opzione  &c.3a\\i  quale  qui  fi 
„ rimette. 

„ Ma  tornando  alla  grande  armonia  del  Sacerdozio, 
c dell’Imperio;  il  Sig.  Muratori,  che  lodò  tanto  nel 
„ fine  dell’anno  430.  to.  3.  una  legge  di  yalentinian » 
,,  ( /.  68-  /•  li.  tit.  30.  Coi.  7lreoi.)  a Telerei 
„ Proconlble  d’Affrica,  in  cui  fidichiara , che  falva 
„ la  riverenza  dovuta  alla  fua  Maellà  , non  ifdegna 
„ di  litigar  co’  privati  nel  medelimo  foro , e d’efler 
9,  giudicato  colle  Iteffe  leggi  ; fa  poi  le  maraviglie, 
,,  che  il  Vicario  di  Crillo  in  fua  propria  relidenz* 
,,  adduca  le  fue  ragioni  per  mezzo  del  fno  Awoca- 
,,  to  , e fenta quelle  della  parte  avverfa  in  pendena 
,,  za  Ecclcliadica  , -conforme  alle  leggi  civili  e cano- 
„ niche  , e li  lafcia  ufeir  dalla  penna  quella  invettiva: 
„ Z fe  dal  vedere  , che  i Miniflri  Imperiali  alzano 
„ Tribunale  in  Roma  , e nello  fteflo  Palazzo  Latera- 
,,  nerfe  , e ad  iftanza  di  chi  fi  pretende  gravato,  chia- 
„ mano  al  loro-giudizio  il  Pontefice  per  beni  tempo- 
„ rali,e  proferifeono  fentenza , non  rifiliti  chiaramen. 
,,  te  il  dominio  Covrano,  tuttavia  confervato  in  Roma 
„ dagli  Augnili,  ione  rimetto  la decìsone  a chiun- 
„ que  fa  profelfione  d’amare  ila  verità  in  Roma  ftefla, 
„ con  credenza  , -che  ognuno  ivi  l’ami , e non  l’ab- 
„ borr.fca  ~ . Non  s’inganna  il  Signor  Muratori  nella 
,,  fua  erdenza  , -che  in  Roma  s’ami  la  verità?  perciò 
„ ftimiamo  bene  di  Icoprir  le  falfità  di  quello  perio- 
„ do.affinchè  chi  legge  non  relli  ingannato  . Il  Piaci— 
„ todalui  qui  riferito,  fu  pubblicato  dal  Mabillone 
,,  (ninnai.  Bened.to.ì.^fppend.  n.  32.  "), e appartie- 
„ ne  all’anno  829,  terzo  di  Papa  Gregorio  IV,  efièndo 

P»  - „ In»- 

’ 


* 


<*v}  PREFAZIONI 

„ Impcradori  Lodovico  Tio  ,e  Lottario  Aio  figliuolo, 
,,  il  quale  cinque  anni  prima  avea  fatta  la  Coftituzio- 
„ ne  (opra  riferita,  nel  quarto  Cap.  della  quale  avea 
„ (labilito,  come  vedemmo,  ut  MiJJt  conflituantur 
„ a'  Dom/io  sipoflolicQ  , dr  a no  bis  , per  la  buona_» 
,,  amminidrazione  del  governo  negli  (lati  Pontifici  . 
„ Ora  ì’^tbate  di  Earfa  fi  pretendeva  gravato  da’ 
„ Santi  Pontefici  stdriano  I.  e Leone  III. , quali  che 
,,  gli  avellerà  contro  ragione  occupate  alcune  poffef- 
„ Coni  , e diceva  di  averne  Tempre  reclamato  fotto 
Stefano  IV.  , S.  Tafquale  I. , ed  Eugenio  II.  luc- 
„ ceflori  di  S.  Leone  III , ma  non  eflfergli  (lata  fatta 
,,  giuftizia . Era  dunque  neceflario  fentir  le  parti  per 
„ venire  in  cognizione  del  vero  : nè  s’a(pettava  ciò 
„ ad  altri , che  a’  Miniitri  Imperiali , si  perchè  avea- 
„ no  la  cumulativa  nel  governo  per  concelficm  de* 
„ Pontefici  ; e si  perchè  il  Pontefice  era  una  delle 
„ parti.  Onde  Mijfì Imperiala , che  erano  un  Ve- 
„ feovo  ed  un  Conte  , intimato  l’Abate  di  Farfanel 
„ Sacro  Palazzo  Apoftolico  , ivi  alla  prefenza  del 
,,  Sommo  Pontefice  Gregorio  IV,  a fimiglianza  del- 
„ le  Congregazioni  moderne  coram  Santtifjìmo , fen- 
,,  tirono  le  ragioni  de’ Monaci  , e quelle  della  S.  Se- 
„ de  prodotte  da  un’Avvocato  di  quei , che  oggi  fi 
chiamano  Concifloriali , il  quale  chiamavafi  anch’ 
„ e(To  Gregorio:  i\eftdentibus  nobis  , parole  chiarii 
„ lime  del  Placito  , ibidem  in  judicio  in  Talatio  La - 
„ teranenfi  in  praefentia  Donni  Gregorii  Tapae , dr 
„ una  ftmul  nobifeum  aderant  Leo  Epifcopus  , & Ri- 
„ bliotbecarius  S.  E.  Theodorus  Epifcopnt , Sirinus 
„ Trimicerius , Tbeopbilaftus  Aomìnculator , Gre- 
n ffirittt  filini  Mercurii , Tetrus  Dux  de  Ravenna  &c. 
„ Fu  il  primo  l’Abate  a dichiarar  le  lue  pretenfioni: 
,,  e allora  i Minillri  con  lbmma  riverenza  (cntiron  le 
ragioni  di  S.  Chiel'a  dal  di  lei  Avvocato:  Tali  a au~ 
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y ÌTrentetprae ferite  Domito  sfpofìolico , interrogavi - 
H mas  oidvocatiim  ipftus  Domili  Upoflolici  S.  I{.  E. 

’’  nomine  Gregorium  , quid  exinde  dicere  voluiffet . 

3’  Qaefti  tacciò  di  falfo  le  pretendimi  onde  l’Abate 
**  prodotte  fcritture  e atteflati  , che  mottero  alterca- 
*}  rione  tra  l’Avvocato  c l’Abate , e fu  differita  la_*. 
n Congregazione  ad  altro  giorno  . 

’ Radunata  effa  di  nuovo  nelle  medefime  forme,, 

„ tutti  quei  che  difendevano  la  parte  dell’Abate  , 

»»  prefero  il  giuramento  , o vero  o fallò  , fu’  Sacri 
»’  E u angeli  ; e allora  finalmente  giudicarono  i Mini- 
s>  Uri  , che  L’Avvocata  Pontificio  cedette  alpo  (Tettò 
,■>  di  ciò,  che  pretendeva.  l’Abate  . Mala  Sovranità 
,j  pretefa  quella  volta  ebbe  poca  fortuna  perchè 
„ l’Avvocato /«ere  noluit , e il  Pontefice  fprezzò  il 
„ loro  giudizio  , con  dire,  che  l’avrebbero  difeorfa  • 
„ coll’lmperadorc  : ipfe  Domnus  ^fpoflolicus  dixit , 

„ noflro  judicio  fe  minime  credere  , ufquedum  inprae - 
„ fenda.  Dormii  Imperatori!  nobifeum  fmul.vcniret  : 

„ il  che  però  non  fegul  mai , e l’Abate  reftò  feonten- 
,,  to  . Laonde  iMiniftri  Imperiali  s’ebbero  a conten- 
„ tar  d’una  protetta  ftipulata  e foferitta  da  loro  Retti, 

„ e da  tutti  quei  del  partito  di  Farfa  , affinchè  quella 
,,  Giudicato  il! uforio  non  prcgiudicafle  alle  preten- 
,,  Coni  de’  Monaci  in  avvenire.  Si  legga  , e fi  rilegga 
•„  il  Placito , non  fi  troverà  nè  alzato  Tribunale , nè 
„ chiamato  in  giudizio  il  Pontefice,  nè  proferita 
„ fentenza  definitiva . 

„ Della  fletta  natura  è l’altro  Placito,  tenuto  nel 
’3)  Palazzo  Vaticano  l’anno  85  y,  contro  Graziano  Sv- 
„ perjfta,  calunniato  come  reo  di  lefa  maettà  pretto 
„ Lodovico  il.  Nè  fi  ricava  da  etto  la  Sovranità  degl’ 

,,  Imper adori  di  quei  tempi  in  Hpma  flejfa  , e nel  fuo 
,,  Ducato, come  pretende  il  Signor  Muratori , iftruito 

dal ì'Eccardo  e iaX  Pagi , il  quale  peraltro  dice 

t »> 
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„ (blamente  dominio  urbis , non  del  Ducato  Roma- 
,,  no  . Perciocché  /Snafìafio , che  Io  riferifce , non 
„ lo  rapprefenta  per  un  giudizio  di  Sovrano  , ma  per 
„ un  conlèffo , o Aflemblea , in  cui  fedeva  inficine 
„ coll’lmperadore  il  S.  Pontefice  Leone  IV.  co’  Tuoi 
„ Palatini  .e  altri  nobili  Romani , c Frar.zefi  : Ipfe 
,,  Jmpenator  cum  Saniti  (fimo  Leone  Pontifice  omnibus 
,,  Romani s Proceribuspariter  , & optimis  Francis  in 
,,  domo  , quam  bo.  me.  Leo  IH.  Papa  juxta  Ecclcfiam 
„ beati  Petti  Mpofìoli  fecerat  fedentibus  Placìtum 
,,  habuit&c.  Nè  altrimenti  poteva feguire  .•  mentre 
„ benché  Lottario  ancor  viveiTe  , non  avendo  termi- 
„ nata  la  Tua  incollantiilìma  vita  , fc  non  a*  18.  di 
,,  Settembre  di, queft’anno  ; i'Imperador , che  ten- 
„ ne  il  Placito  nella  caufa  di  Graziano  , era  Lodovi - 
„ co  II,  rifpettofo  a*  Pontefici , e alla  Chiefa  , fino 
„ ad  elferfi  umiliato  al  medefimo  Palatino  Graziati» 
„ Superila  , per  falvar  la  vita  al  Calunniatore  : /;»- 
„ per  at  or  a Grati  ano  multa,  & humili  [application 
„ ne  petivit , come  attcfta  M'tqflajio  , il  quale  folo 
„ ci  fòmminiftra  quella  notizia.  Ed  è notabile  , che  il 
„ Signor  Muratori  cosi  lento  a creder  le  difoneftà  del 
„ Secolo  Decimo  , quando  alcun’alt ro  Scrittore  non 
„ s’unifce.con  Liutprando  , come. all’anno  p)S  , e 
„ chefuppone  nafiafto  male  informato  de’  fatti, 
„ come  vedemmo  ; predi  poi  ad  amendue  quelli 
„ Scrittori  tutta  la  fede  , quando  gli  fembra  , cht-» 
„ fortengano  la  fua opinione  contro  la  Sovranità  de’ 

„ Romani  Pontefici  : mentre  la  vuol  pallata  dagli 
„ Augufti  Greci  ne’ Latini . Noi  però,  che  amiamo 
„ la  verità  in  Roma  ; e perciò  negammo  agli  Eruditi 
„ Franaefi  , einfpecieal  Pagi , la  pretefa  tragìazio- 
„ ne  di  Sovranità  negli  Augufti  Carolini , fatta  dagli 
„ ftefli  Pontefici , e dimollrammo  , aver  queliti  co» 
j,  municata  con  quelli  la  ileifa  Sovranità  ,per  tenere 
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„ freno  i fudditi  fovente  infedeli  , e arditi,  col  ter-» 
,,  rore  delle  armi , non  dobbiamo  qui- tralafciar  d’av- 
,,  vertire,che  fotto  l’Iraperador  Lottario,  ribelle  non 
„ meno  al  padre- » che  alla  Chiefa ,.  non  fi  mantenne 
»,  quell’armonia  dell'Imperio , e del  Sacerdozio , 

,,  che  fu  llabilita  da’ primi  anni  con  Eugenio  II  ; ma 
3,  pretefe  l’Imperàdore  di  ftender  la  ma«o,c  fugli  flati 
„ della  Chiefa  e full’àutoritk  del  Pontefice  , come 
3,  moftra  chiaramente  il  Baronio , non  ripugnando  il 
,,  Tagi  all’anno  8 j6  , e nemmeno  il  Sig.  Muratori  ; 
,,  febben  fuppone  che  gl’Imperadori  ufaflcro  del  lor 
„ diritto . 

„ Per  la  qual  cofa  alcuni  lineamenti,  che  fi  veg- 

gono  nella  teflitura  della  riferita  calunnia , parreb- 
,,  be,  che  favoriffero  l’opinione  del  Signor  Muratori , 
3,  fe  non  fi  rifletterti:  attentamente,  e alla  primiera—» 
„ condotta  degli  Augufti  , e alla  pofteriore,  ricomn- 
„ ciata  lealmente  da  Lodovico  II.  Hi  fatti  ivi  fi  leggie: 
»,  Quia  Francinibil  nobis  boni  facìunt , vel  adjuto- 
„ rium  praebent  , fed  magis  tfuae  noflra  funt  violen - 
„ ter  tollunt . Quare  non  advocamus  Graccos  cum  eh 
,,  foedus  pacis  componente,  &•  Francorum gentem 
„ de  noflro  regno  , & dominatione  expellimusì  Dal- 
„ le  quali  parole  , benché  fi  comprenda  chiaramen- 
3,  te , che  in  Roma  fi  conofceva  il  Regno  e la  Signo- 
•„  ria  della  Chiefa  , chiamata  altrove  Uefpublica  , e 
»,  facra  /{efpublica  ; nondimeno  fi  comprende  altresì, 
3,  che  vi  erano  dappertutto  i Franchi , fenza  averli 
„ indizio  , che  vi  forter  porti  di  confenfo  del  Ponte- 
3,  fice . Inoltre  nel  Congrcfso  o Placito  dice  il  calun- 
3,  niatore  s Ifle  Gratianus  habuit  tuccum  confilium 
„ banc  Homanamterram  de  veftra  tollere  poteflatc  , 
3,  & Graecis  tradere  illam . Il  che  quantunque  ri- 
,,  guardi  e l’Imperàdore , e ’!  Pontefice  :contuttociò 
„ coll’immaginazione  , che  l’Imperador  folte  il  So» 
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,,  vrano  , a lui  folo  potrebbe!!  riferire  , còme  fa  il 
„ Signor  Muratori , che  Tempre  piò  figurandoli  di 
„ penfare  e fcriver  giufto  ; dice  all’anno  892,  che 
„ Formofo  quando  fall  alla  Cattedra  di  S-  "Pietro  tro* 

„ mògia  creato  Imperador  de’  domani  Guido,  cioè  chi 
„ in  quefli  tempi  efercitava  giurisdizione  Sovrana  in 
„ Hqma  fleffa  , e negli  altri  fiati  della  Cbiefa  Ro- 
„ mana . 

„ Non  pacarono  molti  anni , che  i Baroni  Roma- 
,,  ni,  i quali  erano  dati  tenuti  infreno  da’ Pontefici 
„ per  mezzo  degli  Augufti , feofsero  audacemente  il 
,,  giogo  , ed  ufurpatofi  il  Principato  non  rifpettaro-  - 
,,  no  più  il  Papa  , nè  gli  lafciarono  per  a 8.  anni  crear 
,,  vernn’  Augufto.  Non  può  qui  il  Sig  .Muratori 
,,  continuar  la  Sovranità  Imperiale  : onde  fi  conten- 
„ ta  di  rappellar  la  già  decaduta.  Da  che  per  la  mor- 
„ te,  egli  dice  all’an.  92  j.  , dell' Imperador  Keren-  « 
„ gario  noma  reflò  fcnzalmperadore,  cioè  fenza  quel 
„ freno  , in  cui  la  tenevano  gli  Augujti  Sovrani , go- 
,,  vernata  foto  da  Papa  Giovanni  , ma  in  tempi  , che 
„ non  fi  aveva  quell’ubbidienza  , e rifpetto  dal  Sena- 
,,  to  , e Popolo  Romano , che  fi  conveniva  ai  Punte- 
,,  fici , i quali  pure  erano  veri  e legittimi  padroni  di 
„ quella  Città  , del  fino  Ducato  , e d'altri  paefi  , Ma- 
„ ria JdprannomiJiata  Marozia,  che, fecondo  Liutpran- 
,,  do,  coll'impudicizia  fua  ave  a già  formato  un  grafia 
„ partito  de'  fuoi  aderenti  , s'impadronì  della  Mole 
„ Adriana  , e in  tal  guifa  continuo  a far  da  padrona 
,,  di  l\pina. . . dava  da  fare  al  Papa  Giovanni  X,,  che 
,,  chiamò  Vgo  Marcbefe  , e Duca  di  Provenza  , e lo 
„ fece  I{e  d’Italia  &c.  A quell’amica  Sovranità  Au- 
„ gufta , che  qui  rammenta  , porta  egli  medefimo 
,,  un’argomento  contrario  all’an.  952,  mentre  rac- 
„ conta  coll’autorità  di  Frodoardo  , come  Ottone  Re 
„ di  Germania  venuto  in  Italia,  e fpofata  Adelaide 
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da  Pavia  legationcmprofufccptione  fuiRomamdi- 
,,  rigit , qua  non  obtenta  , cum  uxore  in  fua  regre- 
,,  ditur  . ( Tal  repulfa , s’immagina,  che  la  dettafse  al 
,,  Pontefice  Rapito  II.  quegli  , che  allor  governa- 
,,  va  , o per  meglio  dir  , tiranneggiava  in  Roma, 
„ cioè  Alberico  figliuol  di  Marozia  ) . Che  fe  Roma 
>»  s’era  mantenuta  fenza  il  pretefo  Sovrano  Ji.  anni  ; 
» e venuta  l’occafionc  di  crear  l’Imperadore , in  Ro- 
„ ma  medefima  non  s’accetta  ; ognun  vede  , che  il 
i,  Sovrano  era  il  Pontefice  , e tale  lo  vede  negli  Atti 
„ pubblici  anche  il  Signor  Muratori , lèbbene  co- 
„ ftante  nella  fua  opinione  dice , che  ^Alberico  la- 
„ feiava  ai  Rimani  Pontefici  l’onore  d'efier  nominati 
,,  negli  .Atti  pubblici , come  fe  fojfero  eglino  i padro- 
„ ni  di  /{orna  e del  fuo  Ducato  . E appena  ( 9*4. , c 
•»  9*6.  ) riconofce  in  Ottaviano  figliuol  d 'Alberico  , 
,,  che  fu  Giovanni  XII,  il  dominio  fpiritualc  , e tem- 
i,  porale  , fubordinato  però  ad  un  Sovrano  ideale  ; 
» conforme  fe  ne  dichiara  all’an.  966,  quando  era  gii 
“ » Impcradore  Ottone  Magno  Perciocché  condannan- 
n do  la  ribellion  de’Romani.che  avean  cacciato  in  eli. 
„ Ito  Giovanni  XIII,  dice  , che  fi  ufurparon  l’autorità 
„ temporale, di  cui  erano  da  gran  tempo giuflamente  in 
,,  pojfeffo  i nomarti  Pontefici , e l’ardir  loro  feriva  an- 
,,  che  l'imperador  loro  Sovrano . E in  quello  linguag- 
„ gio  parla  collantemente  in  tutto  il  Tomo  , come  lì 
,,  può  veder  all’anno  998»  onde  fino  al  Secolo  linde- 
„ cimo,  vuole  gl’Imperadori  Sovrani  di  Roma  lidia 
„ e del  Ducato  . 

„ Peggio  anche  del  Ducato  Romano  tratta  l’Efar- 
„ cato  di  Ravenna  : mentre  ivi  concede  almeno  il 
,,  dominio  utile  a’  Pontefici  ; ma  nell’Efarcato  a po- 
„ co  a poco  toglie  loro  anche  quello . Degno  è d'of- 
„ fervarlì,  che  accorda,  non  volendo, a S.  Chiefa  una 
„ preferiaion  centenaria,  lènza  attender  la  prima  Do- 
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Tippino  . Perciocché  la  Donazione  di 
, Carlo,  che  conferma  la  più  antica  , appartiene  all* 

, an.  774.  Ora  il  Sig.  Muratori , che  eliminate  all’ 

, an.  783.  alcune  lettere  del  Codice  Carolino,^ ioè  la 
. 5S  , 75  » e 84,  conobbe  e confrfsò,che  Adriano  vi 
, efercitava  giurisdizione  temporale  , convinto  all’ 

, an.  875. da  lettera  di  Giovanni  Vili.  alMmperadri- 
, ce  ^ingilberga  : ^Adunque  , dice  egli , i Miniflri 
, della  S.  Sede  comandavano  in  Ravenna  ; giacchi 
, prejfo  di  loro  {lavano  le  chiavi  di  quella  Città . 

, Niente  di  piùs’afpctti  il  lettore  in  vantaggio  della 
, S.  Sede  . Se  poi  brama  fapèr  la  condotta  del  noftro 
, Annalifla  in  tutto  il  Secolo  Decimo;  è necefsario  , 

„ ch’ei  fi  rammenti  di  ciò,  che  fcrifse  altrove  in  tal 
„ particolare,  poiché  non  fa  qui  altro,  che  volgariz- 
,,  zarlo  e digerirlo  fecondo  l’ordine  de' tempi:  sin 
„ fubjequutis  temporibus  effe  perrexerit  Exarchatus 
„ Ravennae  in  piena  ditione  Fgmanorum  Tontificum  ; 

,,  in  pctius  cui n Italico  I{cgno  deinde  conjuntìus  fue~ 

„ rit , quodve  jus  in  eam  regionem  exercuerint  olim  ' 
M Imperatore! , ac  Italiae  l^cges , haec  jam  e.xpendi 
s)  an  pleniori  expofitione  jurium  Caefareorum  ac 
Eftenfitim  in  Comaclum.  Et  practerquam  quod 
,,  multa  funt  quae perfuadeant , excidijje  per  plura 
3,  fecola Hgmanam  Eccleftam  epojfeffione  ac  domina - 
n tione  Exarchatus  , ne  fatis  quidem  compcrtum  ha- 
„ bemus , quìbus  olim  patlis  , & conventionibus 
a,  Tipinns  & Carolus  Magno s ipfum  Exarcbatum  Ro- 
,,  manis  Tontificibus  conceflerint:  certe  non  eo [oprano 
3,  jure  &c.{DCiAntiq.  Mcd.  <4evi,difs.i.  pag.  65.  ) . 

,,  Comincia  dall’anno  921,  in  tempo  del  Vecchio 
,,  Imperador  Berengario , appoggiandoli  a un  Placit® 
j,  tenuto  in  /?4wnwddaH’Arcivefcovo  , c da  Olderi* 
co  Vaflallo  e MelTo  dell’Impcradore:  e dice,  che 
tal  Placito  £ può  far  conofcere , che  in  quelli  tem- 
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pi  in  Ravenna  c nel  fuo  Elàrcato  elfo  Auguro  eser- 
citava giurisdizione , c Signoria  ; nè  apparifee  , 
che  ivi  i Romani  Pontefici  riteneflero  il  tempo- 
ral  dominio  — . II  Pagi  fendere  feguito  dal  Signor 
Muratori  , fuorché  quando  favorisce  la  S.  Sede , fa- 
viamente  dimollra  , fenza  lafciarfi  fviar  da  conget- 
ture fallaci  in  genere  di  fatti  :Reges  Italìat  nullum 
jus  ncque  in  Vrbem  , ncque  in  Oucatum  Romanum, 
ncque  in  Exarcbatutn  Ravenne  nfcm  habuiffe  : ideo - 
qite  quae  ipfì  ufurpaverant , Ecclefiae  R.  reflituta , 
tir  donationes  a Tipino  tir  Carolo  Magno  fa  fiat  ab 
Ottone  confirmatas  fuijje  ( 967.  num.  1.  ) . Ma  il 
Signor  Muratori  dopo  averci, in  conferma  della  fen- 
tenzadel  Tagi , additati  i Re  d’Italia  invafori , cioè 
Ugo  , Lottario  , e Berengario  , aggiugne  in  quanto 
aìl'Efarcato  , che  lo  Jlejfo  Ottone  ne  avea  ritenuto 
anch'egli  fin  qui  (962.)  oltre  al  Sovrano , l'utile 
dominio  . Onde  parrebbe  , che  volcffe  anch’egli 
partirli,  come  il  Tagi , dall’opinion  di  Goldajìo. 
Ma  dopo  foli  anni  otto  un  Placito  lo  rimette  fui 
fuo  mal  cominciato  fentiero  . Legge  nel  Placito, 
aver  Ottone  fabbricato  in  Ravenna  un  Palazzo  : on- 
de ne  arguifee  , ch’egli  averterlo»  falò  il  diretto  e 
Sovrano  dominio  , ma  anche]).' utile  di  Ravenna , e 
del  fuo  Efarcato  ( an.  970.  ) . Da  quello  , e altri 
indizj  di  dominio,  dice,  aver  più  volte  dubitato,  fe 
fuflilla  la  donazione  d 'Ottone  in  ordine  aìl’Efarcato; 
ma  , foggiugne  , non  ho  affai  lumi  per  poter  bea 
decidere  que/ìo  punto.  De’ barlumi  peròneva_» 
trovando  qualcuno  . Gli  Atti  logori  d’un  Concilio 
di  Ravenna  gli  confcrvano  il  Vcfcovo  di  Parma 
con  prctenlioni  fopra  alcuni  beni  nel  Bolognefe  ex 
invefìituris  Magni  Ottoni s . Onde  fnbito  afferma: 
Il  che  fa  intendere  il  dominio  d'Ottone  nell' Efarca- 
to . Imbrogliandoli  poi  con  altro  documento  , dice 
q 2 „ „ un» 
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,,  una  propofizione  non  dalllorico:  Tufr  effere , che 
„ fojfe  in  difputa  la  Signoria  di  Ravenna  fra  il  Roma - 
„ no  Tontefice , e Plmperadore  ( an.97%.  ) . 

„ Contuttociò,quallche  avelTe  avuto  lume  baftan- 
„ te  per  decidere , e ie  fue  dubbiezze  fòdero  argo- 
„ menti  certi , tratti  da  incontraftabili  verità , anche 
„ qui,  come  aveva  fatto  nella  Tiena  Ejf  opzione  &c.t 
„ recita  dal  fuoDiploma  di  convenzione  tra  Ottonell. 
„ e Memmo  Doge  di  Venezia  quelle  parole.  Hi  funi 
„ ex  noftro  feilieet  jure  , Tapìenfes , Mediolanenfcs , 
„ Cremonenfes , Ferrarienfes,  Ravennate s , Comaclen- 
„ fes  , A riminenfes  , Pifanrenfes , Cefenatenfes , Fa - 
„ ntnfes  , Senogallienfes , ~4nconenfes , tìumanenfes  , 
,,  Firmenfcs , & Tinnenfes , Veronenfes , Gavellen - 
„ fes , Viccntinenfes , Montèfilicenfes  , Vaduanenfes  , 
„ Ttrvipanenfes  , Cenetenfes  , Forojulienjès  , ifirien- 
„ fes  , eir  canili  in  noftro  Italico  I[egno.  Quindi  ne 
„ trae  tal  confeguenza  ( an.  p8b  ) — Perciocché  egli 
„ non  diftinguc  punto  dal  refto  delle  Cittì  del  Regno 
,,  Ravenna  , Ferrara , Comacchio  &c.  Segno  è ch’era- 
„ no  in  quelli  tempi  incorporate  nel  Regno  d’ Italia, 
„ nè  fuflìftere  , che  Ottone  I.  Augufto  averte  reflitui- 
„ to  1*  Efarcato  a’ Papi  , ed  aver  egli  perciò  fabbrica- 
„ to  il  palazzo  &c.  s.  Qui  anche  noi  congetturiamo , 
,,  che  il  Lettore  richiamerà  ciò  , che  difle  il  Sig.  Mu - 
„ ratori  all’  an.  806.  contro  un  fuo  chiariffimo  Emu-‘ 
j,  lo  : — Che  a’  tempi  di  Clemente  VII.  Papa  ci  fodero 
j,  perfone  , che  fi  figuraflero  comprefe  nell’  Efarcato 
3,  di  Ravenna, donato  alla  S.Sede,  le  Città  di  Modena, 
„ Reggio,  Parma,  e Piacenza, fi  può  perdonare  alla 
„ fcarfa  erudizione  d’  allora . Ma  è bene  una  vergo- 
,,  gna , che  ne’  tempi  noftri , tempi  di  tanta  luce  per 
„ l’erudizione  , perfona  abbia  ofato  di  voler  foilene- 
3,  re  quella  pretenfione  , con  impugnare  la  verità  co- 
,,  nofeiuta  —■  Indi  rammenterafU  avere  il  Sig .Mura- 

„ tori 
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,,  tori  accordato  a*  Romani  Pontefici  all’  anno  gog. 
„ l’utile  fignoril  dominio  dell’ Efarcato,  da  cui  due 
„ anni  prima  s’ era  contentato  di  levarne  ilfolo  Du- 
,,  cato  di  Spoleti , e di  reftringerne  alquanto  i confi- 
,,  ni  : rammenterafii  altresì , che  l’ aver  Carlo  Ma- 
M gno  riconofciute  nel  fuo  teftamento  tra  le  ai.  Me- 
,,  tropoli  del  fuo  Regno,  le  cinque  fole,  che  allora 
„ erano  in  Italia,  cioè  Roma,  Ravenna,  Milano, 
„ Cividal  del  Friuli  , e Grado  , gli  fervi  d’ argomen- 
„ to  per  foftener  l’alto  Dominio  Imperiale,  non  gii 
„ per  incorporarle  nel  Regno  d’Italia . Onde  non  po- 
,,  tri  non  ammirare  , come  dopo  la  dichiarazione  di 
„ non  aver  lumi  badanti  per  deciderne , e dopo  ef- 
,,  ferii  appoggiato  a deboliffime  congetture;  full’ 
„ iftabile  fondamento  d’  un  Diploma  , che  dichiara  i 
„ confini  a’  Veneziani , ftabilifca  lo  fmembramentQ 
,,  dell’  Efarcato  dagli  fiati  della  Chiefa . 

„ Molto  più  ammirerà  l’ultima  pruova,  da  lui  ad- 
dotta  come  evidente,  cioè  un  Placito  tenuto  in 
„ Ravenna  l’an.  990.  juffione  Domne  Tbeopbane  Im- 
,,  peratricis, con  farvi  fopra,quefta  poco  plausibile  ri- 
„ fleflione  . — Un  tale  atto  finifee  di  chiarire  , che  1’ 
,,  Efarcato  di  Ravenna,  non  fo  fe  per  qualche  accor- 
„ do  leguito  coi  Romani  Pontefici , o per  altre  ra- 
,,  gioni,  era  divenuto  parte  del  Regno  d’Italia  , e ch« 
„ da  gran  tempo  non  n’  erano  più  in  pofleflò  i Roma- 
„ ni  Pontefici  ri  Eppure  dopo  efTerli  valuto  d’argo- 
,,  menti  tanto  facili  a rigettarli  ; come  fe  aveffe  vin- 
„ ta  la  caufa , fino  infulta  la  Santa  Sede  : mentre,  all’ 
,,  anno  99%,  avendo  raccontato  come  Ottone  III , eoo 
„ fuo  Diploma  dato  in  Ravenna,  confermò  a’Canoni- 
„ ci  di  Ferrara  i privilegi,  con  imporre  a’  trafgreflbri 
,,  cento  libbre  da  pagarli  medietatem  Camerae  no- 
„ ftrat , & medietatem  praediclis  Canonici s ; cosi 
,,  chiude  il  periodo  : e non  già  alla  Camera  Pontili- 
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„ eia.  Intercalare  ufato  anche  all’anno  Sai  , per 
„ foftener  , che  Spoleti  apparteneva  al  Regno  d’Ita- 
„ iia  , contro  l’autorità  delle  lettere  d’  Adriano  a_» 
„ . Carlo  Magno,chc  fecero  dire  al  P<igi(an.774.n.i.,)t 
„ che  Carlo  donatiom  a Tipino  putrefa  fi  ac  fupraddi - 
„ dit  Ducatum  dumtaxat  '■polctanum . 

„ Inoltre  congetturiamo , che  il  lettore  farà  irtan- 
„ za  al  Sig.  Muratori , affinchè  dichiari  per  qual  ti- 
„ tolo  preferifee  qualche  Aio  bel  Plac'rt»  , Ibggetto  a 
„ mille  circoftanze  di  pedone  , e di  tempi , alla  do- 


„ nazione  chiariflìma  , e certiflima  di  Ottone  Magno, 

,,  confervata  originale  in  Cartel  S.  Angelo  , della » 

,,  quale  fon  due  fedelirtime  copie  nella  Biblioteca  Va- 
„ ticana  , ville  e conrtderate  dal  Card.  Baronio  , il 
„ quale  con  piena  approvazione  del  Vagì  la  inferi  nc- 


„ gli  Annali  ( 962. n.j.);  e ftimiamo,che  il  medefimo 
„ lettore  in  tanto, a qualfirta  delle  di  lui  congetture,, 
. affinchè  non  fi  prendano  per  buona  moneta  , oppor- 
„ rà  quelle  poche  parole  : Omnia  fnperius  nominata 
, ita  ad  veìlram  partem  per  hoc  noflrae  confirmatio - 
nis pallum  roboramus , ut  in  veflro permaneant  ju * 
, re  , principatn  , atque  ditione  , &■  ncque  a nobis , 
9,  ncque  a JucccJforibus  noflris  per  quodlibet  argumen - 
, tum  , five  macbinationcm , in  quacumque  parte  ve. 
, firapote/las  imminuatur , aut  a l'obis  inde  aliquid 
„ fubtrabatur , de  fuprafiriptis  videlicet  provinciis  , 

, urbibus  , chitatibits  ,oppidis  , caflris , vienlis  , /w- 
„ fulis , terrJtoriis  , atque  patrimoniis  , necnon  df 
,,  ptnfionibus , atque  eerjìbus  ; ita  ut  neque  nos  ea  fa- 
fluri  fimus  , neque  quibuslibet  ea  facete  volenti- 
9.  bus  confentiamus . . . noi  in  quanturn  pofumus  , c/e- 
„ fenforts  effe  tejlamur  : ad  hoc  ut  ea  in  illius  ditione 
ad  utendum  , &•  fruendum  , difponendum  fir - 

„ miter  valcaut  obli-neri . Le  quali  poche  parole  , a 


,,  ben  conliderarlc  , dirtruggono  tutto  il  gran  trava- 
glio 
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JS  glio  della  metà  del  Quarto  Volume  , c di  tutto  il 
,,  Quinto  di  quelli  Annali . Perciò  11  Signor  Muratori 
„ abbandonando  la  fua  fida  fcorta,  cioè  Antonio  Pagi , 
s’ è attaccato  all’Autor  delle  Collituzioni  Imperia- 
li , che  ha  tacciata  di  fallita  la  donazione  , fenza  te- 
mere , che  alcuno  gli  adatti  quel  medefimillìmo 
Elogio,  che  fa  il  Vagì  al  Goldallo  da  lui  feguito: 
Vir  Uomanac  Eccleftae  parum  aequus  Imperium  Ro- 
manum  , quale  a Tontificibus  Romani s renovatum 
malepaffim  defignavit  ( an.962.nttm. 2.). 

Forfè  ancora  , lenza  eh’  egli  imitalfe  così  appaf- 
fionatamente  il  Coldafto  , da  taluno  anche  de’  più 
periti  nell’ antica  dilciplina , farebbe  creduto  vir 
, parum  aequus  R.  E.  quando  parla  del  Sacro  Colle- 
gio de’  Cardinali . E in  fatti,  che  i Titoli  o Chiefe 
Titolari  di  Roma  folfer  chiamate  indiftintamente 
, Parrocchie , e Dioccfi,  lo  inl'egna  Mlnaftafìo  Biblio- 
tecario , e fi  ricava  dalle  lettere  degli  antichi  Pon- 
5,  tcfici:  ficcomc  ancora  da’ Concili , e dagli  antichi 
documenti  s’ apprende  , che  anche  le  Cattedrali 
9 ebbero  i medefimi  due  nomi . Ma  che  i Preti  , e 
, Diaconi  Cardinali , clic  componevano  il  Clero  Ro- 
t,  mano  , tenuto  in  tanta  (lima  da’  Padri  ne’  primi  fe- 
,,  coli , e che  dopo  moltiplicato  il  Clero,  chiamaronfi 
„ il  Corpo  della  Chiefa  Romana  , del  quale  folo  do- 
„ veafi  eleggere  il  Pontefice  , abbiano  avuto  mai 
„ presogli  antichi  , e moderni  Scrittori  il  nome  di 
„ Parrochi  ; ninno  mai  lo  ha  detto.  Fppure  il  S'gnor 
, Muratori  chiama  ali’an.48?.  S.  Felice  III.  Tarroco 
„ del  Titolo  di  Fafciola r e all*  an.  8<58-dice,  che_» 
jldriano  II.  avea  rimeflo  in  grazia  della  S.  Sede 
„ quell'  ./fi  afta  fio  Tarroco , ofu  Cardinale  di  S.Mar- 
„ cello  , falfamente  da  lui  creduto  in  quello  luogo  il 
„ Bibliotecario , e rettamente  llimato  divedo  dal  Bi- 
bliocecario  ali’  an.  853  , clic  fu  depollo  da  & Leo- 
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» C ’Poll.Rgm. faj.ìdj.).  Ma  tornando  al  punto  prin- 
,,  cipale  , da  cui  ci  fumo  alquanto  dilungati  ; dal  pa- 
,,  lazzo  fabbricato  fuor  di  Ravenna  per  fòggioruo  de- 
3,  gli  Augufti,  e dagli  altri  due,  o tre  deboli ftl mi 
>»  indi zj  di  fuppofta  giurifdizione,  a noi  fembra  , che 
» le  opinioni,  e le  congetture  del  Sig.  Muratori , in 
» ordine  e all’ alto  dominio , e all’utile  degli  Augufti 
,,  nell’  Efarcato,  vengono  anzi  delufe , che  ajutate  , e 
»»  così  crediamo,  che  debba  parere  a chiunque  ama  la 
» verità  . Sofpendiamo  l’ altro  capo  , cioè  il  pretefo 
,»  diritto  Imperiale  nel  confermar  1’  elezione  de’Ro- 
»,  mani  Pontefici,  ad  altro  mefe:  giacché  ci  fìamo 
„ neceflariamc-nte  troppo  diftefi  fu!  primo . 

Non  finifee  qui  il  Ccnlòre  di  quello  Tomo  V.  Egli 
ancora  nel  Mefe  di  Luglio  profegue  a confutare, quan- 
to ha  creduto  fcritto  in  eflo  Tomo  inconfideratamen- 
te  dal  Muratori  , e cosi  dice  all’ Articolo  XXL  pa- 
gina 209. 

,,  Il  metodo  da  noi  ncceflariamente  tenuto  nel  ri. 
„ ferire  il  primo  de’ due  capi,  intorno  a' quali  di- 
„ ccmmo , che  fi  aggiravano  gli  argomenti , e le  opi- 
»,  niobi  del  nollro  eruditiflimo  Annalifta  , contro  il 
„ legittimo  Sovrano  dominio  de’  Romani  Pontefici , 
„ ci  obbligò  a foverchia  lunghezza . E oltre  a ciò  fer- 
»,  matici  a confìderar  le  due  principali  Signorie , cioè 
»,  il  Ducato  Romano  con  la  fteffa  Roma, non  comprefa 
,,  nelle  antiche  Donazioni  del  Re  Pippino , e di  Carlo 
3,  Magno  , perchè  foggetta  per  altro  titolo  al  Ponte- 
,,  lìce  ; e l’ Efarcato  di  Ravenna  prima  c*  maflìma  por- 
„ zione  di  effe  donazioni  ; delle  altre  Signorie  mino- 
,,  ri,  che  fi  contengono  nelle  medefime,  nepariara- 
,,  mo  appena  di  paftò , e fenza  molto  impegno  ; tanta 
„ iropre filone  ci  fece  il  nuovo  fiftema  del  Sig.  Mura- 
n tori , al  quale  dovemmo  opporre  quel  de’  Franze- 
„ h , e tra  efià  quello  de!  Critico  fagi,  come  piu  tqj- 
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,,  lerabile  del  nuovo.  Un  folo  argomento  ci  rìnefefee 
,,  d’ avere  omeflò , cioè  quello  d’ inferir  dalle  chiavi 
,,  della  Confelfionc  di  S.  Pietro  , efibizione  di  domi- 
„ nio:  ficcomc  una  fola  delle  Signorie  minori  ci  duo- 
„ le  di  aver  tralafciata , cioè  quella  del  Regno  oggi  di 
,,  Napoli , e allora  dipinto  in  più  Principati , de’qua- 
,,  li  molti  ne  furon  donati  da  Ottone  Magno  a!  Ro- 
,,  mano  Pontefice . Che  però  prima  di  venire  all’ al- 
„ tro  capo , cioè  al  pretclb  Imperiai  diritto  nel  con- 
„ fermar  1’  elezione  de’  Pontefici , è nccelTario  di 
,,  brevemente  efporre  e la  falliti  di  efTo  argomento  , 
„ e ciò  , clic  fentc  il  Sig.  Muratori  contro  la  manife- 
„ ila  fentenza  del  Diploma  di  Ottone  , in  cui  il  con- 
5,  fermano  le  antiche  , e fi  regiltrano  le  nuove  Signo- 
„ rie  co’  loro  giuili  titoli , o d’antico  goffe  (To  , o d* 
„ antica  Donazione  , o ancora  di  più  moderna . 

„ Quanto  all’  argomento  , con  cui  pretende  il  Sig. 
Muratori  difoftencre  il  Dominio  fu  premo  diCarlo 
Magno  in  Roma.contro  il  Tagi  (an.789  e 7 96  ),  Io 
)f  prende  egli  dalla  lettera  di  S.  Gregorio  III.  a Carlo 
» Martello  Maggiordomo  di  Francia . Clava  Confef- 
,,  fionis  £.  Vetri , quas  vobis  AD  REGAVM  (lirext- 
tntts  (Bar.  740.  n.  io.  Cod.  Car.  1.  Cotte.  Lab.  to.vi. 
,,  p.  1471.  ).  Se  egli  faccflc  la  forza  nelle  fole  chiavi , 
j>  gli  avrebbe  gii  pienamente  rifpofto  il  Card.  Baro- 
,,  nio(  796.  tutm.16.'):  Mie  tu  rideas  opus  cjl , Leflor, 
„ novatorum  deliria  , dum  qttantlibet  occafiotiem  ca - 
,,  ptatites  j,  per  clave  s ex  legum  praeferipto  tradii  ut 
,,  Carolum  in  pefjefjionem  itntnijjum  l{om.  Ecclejìac. 
„ Ma  dichiarandoli  a lettere  maj'ufcole , qual’ è fe- 
,,  condo  lui  la  virtù  delle  chiavi  della  confcfiione  , 
,,  o fcpolcro  di  S.  Pietro  ; noi  non  daremo  a moftrare 
,,  coll’  autorità  di  S.  Gregorio  Magno  ( lib.z.Ep.  47. 
,,  lib.  7 rp.^^cr  127.);  che  quelle  chiavi  erano  una 
„ làuta  Reliquia , la  quale  coiimnavano  i Pontefici  di 

,3  man- 
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mandare  a’  Re  , e Signori  grandi , e anche  a’  Ve- 
,,  fcovi  molto  remoti.  Accenneremo  bensì  col  Conti- 
,,  nuatore  di  Fredegario,  che  le  chiavi  mandate  a 
Carlo  Martello  erano  della  ftefla  natura:  Eo  tem- 
„ pore  bis  a {{onta  B.  Tapa  Cregorius , claves  vcne- 
„ randi  fcfulcri  cum  vinculis  B.Tetri  , C 'T  muneribus 
„ in  agni  s , & infittitis  legationcm  , ejHod  antea  nnllis 
,,  anditi s , aut  vifis  temporibus  fuit , memorato  Trin- 
„ cipi  de/ìinavit  ( Tagius  740.  num.  4.  ) . Tali  anche 
,,  furon  quelle  , che  mandò  Sant’  Adriano  al  Re  Car- 
,,  lo , come  lo  manifefta  egli  mcdefimo  nella  celebre 
3,  lettera  fui  culto  delie  facre  Immagini , fpiegando- 
„ ne  con  S.  Gregorio  la  loro  fpiritual  virtù,  confi- 
3*  rtente  nella  limatura  delle  catene  inferitavi  : Vt 
„ quod  eius  collum  ligavit  ad  martyrium  , hoc  ve- 
„ flriim  ab  omnibus  peccatis  fohat  ( Condì.  Lab. 
„ ubifip . 

„ Certa  cofa  è,  che  fe  il  Sign.  Muratori  averte 
3,  confultatoil  Signor  Genti  lotti , che  in  altre  occa- 
3,  fioni  lo  ha  favorito  ( Script . Rer.  Ital.y,  non  avreb- 
, be  fatto  invertire  il  Maggiordomo  di  Francia  della 
,,  Sigroriadi  Roma  con  una  Reliquia . Poiché  avreb- 
5,  be  faputo  , che  nel  Codice  Carolino  Originale  non 
,,  fi  legge  ad  pegnum  , ma  bensì  ad  pogum  , che  in 
„ quei  tempi  barbari  valeva  , quanto  preces,  o de- 
,,  frecatio  , come  offerva  Ducangc  nel  Glofìario,  ap- 
, portando  eftmpj  di  Giovanni  Diacono  nella  Cro- 
’’  pica  dei  Vefcovi  Napolitani , di  varie  carte  prefTo 
,,  1*  Ughelli  , del  Cartulario  Cafaurienfe  , e delle 
5,  Formule  prteariarum  . E nello  ftefi'o  Codice  Caro- 
’’  lino  kp.  lxxxvi  11.fi  trova  replicata  quella  frafe; 

mentre  S.  Adriano  fcrive  al  Re  Carlo  : Inf  .per  & 
i,  per  A ttonem  Uiaconum  , ipfo  nobis  pollicente  , ro- 
„ gttm  emiftmus  , utpenitus  eum  ducer»  cvnfetjnenter 
-,  ìufdperemns  . F.’  il  vero  , che  nell’  edizione  del 
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„ Grctfero  fi  legge  rogar n , il  che  fece  credere  a Du» 
„ Cange  edere  quelle  due  voci  indifferenti.  l{ogam 
„ in  ambedue  i luoghi  del  Codice  Icfie  anche  il  Lam- 
,,  becio  , perchè  non  ravvisò  , che  ivi  il  Codice  era 
,,  fiato  corretto  , come  ravvisilo  il  Signor  Csntilotti. 
,,  Noi  faremmo  un  torto  grandi flimo  agli  Eruditi , e 
„ mancheremmo  alla  dovuta  gratitudine  vcrfb  l’Emo 
„ Signor  Cardinal  Paflionci,  la  cui  mercè  polliamo 
„ dar  conto  minutiamo  di  detto  Codice  , le  non  ne 
„ epilogammo  qui  la  ftoria  a benefizio  comune,  g'.c- 
„ chè  il  Signor  Muratori  colle  fue  Majufcole  fuor  di 
,,  tempo,  e fuor  di  ragione  T cc  ne  dà  motivo;  il 
,,  che  non  aveva  fatto  col  difiribuire  a fuo  talento  le 
„ lettere  del  Codice  in  quello  o in  quell’anno,  libcr- 
„ tà  prefa  anche  da  altri , e che  prenderafli  in  av- 
,,  venire  , fe  non  le  lì  opporrà  un’  argine  di  retta  , e 
,,  chiara  Cronologia  : poiché  oltre  alla  irdicibii  tra- 
,,  lcuragine  del  Collettore  di  effe,  vi  è unaconfu- 
„ fione  inertricabiie  lenza  un  fommo  c rigorofo  efamc 
,,  della  fioria,  che  in  efi'e  contieni!  . 

„ Comprende  il  Codice  Carolino  pp.  lettere, 
„ ferine  tutte  a’  Principi,  c Re  di  Francia,  nello 
,,  fpaziodi  jo.annidal  74o.al  791,  da’Romani Ponte» 
„ fici(tol  tene  due  fole)  S.  Gregorio  III,  S.Zaccaria, 
„ Stefano  II  ,S.  Paolo  T,  Cofiantino  Scifmatico,Ste- 
„ fano  III, e S.  Adriano  . Furono  effe  raccolte  l’anno 
„ 791.  d’ordine  di  Carlo  , che  fu  poi  Imperadore  :e 
„ perciò  chiamali  Codice  Carolino  , ed  c quello  fiefiò 
„ Codice  membranaceo  di  98.  foglj , il  quale  confer- 
„ vali  nella  Biblioteca  di  Vienna . Da  quello  Co- 
„ dice  , come  da  fonte  fon  derivate  tutte  quelle  Ict- 
„ tere  Pontificie  ; febbene  tra  le  prime  nove , fe  ne 
„ trovano  fette  prclfo  il  Cardinal  Baronio  , e prelfo 
„ i Centuriatori , che  delle  altre  non  n’  ebbero  fe 
,,  non  la  memoria  , o il  fommario  . Tre  Valentuo- 
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n mini  tutti  Bibliotecàrj  Cef- rei , Tegnagctio  , Lam- 
„ becio  , c Gentilotti , impiegarono  la  loro  indultria 

nell’efame  di efToCodice  Originale . 11  primo,  per 
„ teflimonianza  indubitata  dei  Signor  Gentilotti , va- 
,,  riò , inferi,  aggiunfe  in  margine,  e fino  rafe  con 
,,  troppa  liberti  alcuna  cofa  di  si  preziolò  documen- 
„ to,  c tale  lotrafcrifTe  al  Padre  Giacomo  Grctfero , 
,,  it  quale  pubblicollo  in  rngolliad  l’ann.  idi?  > uni- 
„ ca,e  rari ffima  edizione  , che  ha  fervito  ai  Collet- 
,,  tori  de’  Concili , c agli  Scrittori  Ecclefiaftici  d’un 
„ grande  aiuto  ; benchénatada  fonte  impuro  »Ten- 
,,  tò  il  Lambecio  di  ripurgarla,  collazionandola  dili  - 
,,  gentemente  coll’ originale  , e ne  fece  una  feconda 
„ edizione  in  fol.  in  Vienna  belliffima  , e correttilfi- 
,,  ma  ; ma  nemmeno  quella  corrifpondc  al  Codice 
„ originale  , perchè  non  ne  contiene  i.  difetti . Oltre 
,,  a ciò  avendola  egli  desinata  per  principio  d’una_> 
„ grand’ opera  intitolata  Syntagma  rerum  Germani- 
„ carum  , la  quale  , nèdaellb,,  nò  dal  di  lui  fu ccef- 
,,  fore  A/ejfclio  fu  continuata,  n’ è avvenuto,  che 
„ quella  feconda  edizione  imperfetta  rimanga  inerii  - 
,,  ta  , aflicurandoci  il  Signor  Gentilotti , che  appena 
„ qualche  efemplare  pervenne  ih  altrui  mano:  fe- 
„ cuniic  bujus.  editionis  pauciffìma  exempla  extare 
„ feio  . Finalmente  il  medefimo  Signor  Gentilotti 
,,  nc  intraprefe  , e felicemente  ultimò  una  collazio- 
„ ne  efateiflima  coll’edizione  Gretferiana , notando 
„ minutamente  ogni  benché  menomillima  variazio- 
,,  ne  del  Codice  membranaceo,  indicando- le  corre  - 
,,  zioni  , e le  aggiunte  del  Tegnagclio  sì  dentro  , che 
,,  in  margine  ,.  e fino  avvertendo  qualfifi.i  minuzia 
„ di  mano  poltcriore  allo  Scrittor  del  Codice  . On- 
i,  de  in  quanto  al  tello  puro,  e lineerò  niente  vi 
„ reità  da  defidcrare  . 

„ Or  quello  inelliraabil  teforo  , cioè  quanto  lue- 
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„ ce  Ifivamente  operarono  i tre  chiarifTinii  Bibliote- 
„ cari  Cefirei , tutto  pofiiode  , e conferva  nella  fua 
„ invidiabPe  vaftilfima  Biblioteca  1’  Emincntilfimo 
„ 'Signor  Cardinale  Paflionei  , il  quale,  con  quella 
,,  /ingoiar  beneficenza  ,con  cui  fomminiftra , a chinn- 
que  può  e favalerfcne,  i fonti  puri  c /Inceri  delle 
^ materie  gravi  , e utili , fpecialmente  alla  S.  Sede  , 
9J  il  tutto  ha  confidato  in  no/tra  mano.  Di  quella  ce - 
,,  ltbrc  Biblioteca , dal  Signor  Cardinale  con  fini/Timo 
difcernimcnto  nello  fpazio'di  fopra  40.  anni  for- 
„ mata  in  varie  Città  d’  Europa  , non  può  fenza 
u ammirazione  parlarfere  . Tanta  e si  llraordinaria 
,,  copia  di  libri  offerifce  agli  occhi  di  tutti  la  nobil- 
„ tà  , e grandezza  delP  animo  di  S.  E.  Ma  gli  uomi- 
,,  ni  di  rara  Letteratura  nella  moltiplicità  di  fanti  li- 
,,  bri , che  più  non  fi  trovano  , conofcono  il  lòmmo, 
„ e non  mai  interrotto  (indio  , e diligenza  in  cercar- 
„ gli  ; gli  amatori  degli  (indi  profondi  nel  gran  nu- 
„ mero  di  quelli  che  trattano  di  materie  firgolari  , 
,,  pellegrine  , e novi/lime  , ravvifano  la  delicatezza 
,j  del  gufto  ; nell’univerfale  fceltczza  di  tutti  , offir- 
,,  vano  l’intelligenza  dell’ illu/ire  Raccoglitore  di  si 
„ preziofo  teforo  ; e finalmente  quelli  che  lòno  prat- 
„ tici  in  materia  di  libri , nel  Complefì'o  di  tanti  prc- 
,,  gj  di  quella  rarilfima  Biblioteca,  vedono  I’  impolfi- 
,,  bilità  di  formarne  prefentcmente una  limile.  Fino 
„ da  38.  anni  indietro  , quando  non  era  a quel  grado 
„ di  perfezione  , al  quale  è fiata  dopo  condotta  , ne 
„ parlò  in  quelli  termini  l’ infigne  Benedettino  D. 
„ Bernardo  di  Montfaucon  ( Talaevgr  C ir.  lib.  4.- 
,,  cap.  t <r .")  : "Prima  Tabula  Jpecimina  feptcm  exbibet 
„ ex  Bibliotbeca  lll.nobifque  amici! funi  viri  Dominici 
,,  Paffonei  : qui  annos  vigintìquatuor  vix  tmer.fus  i 
„ incredibili  fulget  rerum  , difiplinarumque  notiti a , 
„ graecis  latinifquc  litcris  apprime  truditus  , Biblio- 
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,,  thctamque  ntnncrojam  M'sS,edUorumqne  exempla - 
„ riunì  comparavit  , librorum  de  le  ttu  cum  pancia 
,,  numerandam  . Literatorum  commodis  fit  advigi- 
,,  lans  y ut  quae  vel  penes  fe  babet , vel  amicontm 
„ ope  nancifci  pottfi  , qui  bufiti  literariae  rei  operaia 
„ dantibus  net  rogatiti  offerat.  Del  retto  tutto  ciò 
„ che  riguarda  il  Codice  Carolino  con  altri  preziofit- 
„ fimi  Documenti , medita  S.  E.  di  darlo  in  luce 
„ percomun  difinganno  in  vantaggio  della  S.  Sede_» 
„ col  titolo  : Code x donationunr  S.  E.  notis  Cbro- 
„ uologicis , & Hidoricis  illuflratier . E fe  le  occupa- 
„ zioni  continue  del  MinHlerio , che  il  Signor  Car- 
»,  dinaie  lòfticne  , non  gli  permetteranno  di  eleguire, 
„ si  nob'l  difegno  ,'Irè  dichiarato  di  vplcr  confidare 

alla  noilra  debolezza  anche  quella  infigne,  e per 
»,  tutti  i capi  utilifiima Raccolta  , a benefizio  del  pub- 
»,  blico  . Pafliamo  ora  alla  Signoria  del  Regno  di 
»,  Napoli . 

„ Si  dichiarò  il  Sig.  Muratori  , fin  dalPanno  S^o, 
5,  in  cui  annodò  il  Greco  Imperio  col  Latino  , ch« 
» gli  Augufti  Greci  s in  Italia  non  fecero  più  gran  fi- 
»,  gora  » e folamente  andarono  ritenendo  il  dominio 
»,  in  Napoli , ed  in  alcune  Città  della  Calabria  z.  • 
„ Alficuròtal  dominio  tre  anni  dopo  col  fuppofto  ac- 
»,  cordo  tra  Cario  Magno , c gli  Ambafeiutori  di  7 yi- 
»,  .ceforo  coll’  uti  po/Jìàvtis  , di  cui  parlammo  nel  me- 
»,  fe  di  Maggio  : e tale  vuol  che  fiali  mantenuto  nel 
»,  Secolo  Decimo . Afferma  all’an.  944.  - che  du- 
»,  rava  in  Napoli  la  favraniti  dei  Greci  Augnili,  ed 
„ effere  fiato  allora  Principe  , e Duca  di  quella  illu- 
„ ftreCittà  Giovanni  col  figli uo\oMarino  creato  aneli’ 
»,  efiòDuca  - .Adopra  in  prova  di  ciò  l’autorità  della 
»,  Cronica  di  S'.  Vincenzo  di  Volturno  e perciò  non 
„ crediamo, che  fino  a detto  tempo  vorrà  alcuno  con- 
„ trattare  ai  Greci  il  lungo  potVeifo  di  quel  Ducato. 
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„ Crediamo  bensì , che  niuno  vorrà  accordare  a!  Si- 
,,  gnor  Muratori  la  ore tefa  con  timiazione  di  pofleflo  , 
„ dopoché  Ottone  Magno,  debellati  i Greci,  ne  fece  la 
,,  donazione  a S.  -Pietro, e a Giovanni  XII.  di  lui  Suc- 
,,  ce  (Tore  ; dichiarando  ciò  , ch'era  d’antico  domi- 
„ nio.,  c cièche  concede  di  nuovo  : Jtem  in  Tarli- 
bus  Campaniae  Sor  am  , strces  , .^fquinum  , sirpi- 
„ rum  , Tbeanum  , & Capuatn , neenvn  patrimoni* 
„ ad  poteflatem  & ditionem  veflram  pertinenti*,  ficu- 
3,  ti  efi  patrimonium  Beneventanum  , & patrimonium 
,,  Tgeapolitanum  , & patrimonium  Calabriae  fupe- 
,,  rioris , & inferiori  s.  De  Cf vitate  autem  7{eapoli- 
# „ tana  cum  Caflcllo  & Territoriis  &■  finibus  & infu- 
„ lis  fuis  fibi  pertinentibus  , ficut  ad  eafdem  refpicert 
,,  videntur  , nec  ( Diploma  Henrici  I , refle  legit 
„ necnon)  patrimonium  Siciliae  fi  Deus  noflris  illui 
„ tradidcrit  manibus  . Simili  modo  Civitatem  Caje- 
tam  , & Fundum  cum  omnibus  earum  pertincntiis. 
. La  qual  Donazione  vien  confermata  da  S . Errico 
„ l’anno  1014.  quali  colle  /tette  parole. 

„ Crediamo  inoltre  , che  niuno  accetterà  le  diflì- 
J(  colta  ( altrove  le  chiama  falfità  col  Goldafto  ) ch’ei, 
,,  richiamando  la  fua  Tiena  Efpofizione  &c.,vi  riccr- 
„ cando  nel  Diploma  di  Ottone  anno  962:  - Fra  Tal - 
„ trccofe,  egli  dice  , fi  veggono  ivi  confermate  a 
„ S.  Tietro  le  Provincie  della  Venezia  , e dell’ Ulna, 
}>  e tutto  il  Ducato  Spoietano  , e Beneventano  , eia 
,,  Città  di  Napoli , per  tacere  d’ altri  paci! , che  per 
, 1’ addietro  non  mai  furono  dipendenti  nel  tempo- 
„ rale  dal  Romano  Pontefice , cd  erano  governati  da 
},  Principi,  Vaflalli  degl’ Imperadori  d’Occidente, 
„ o dei  Re  d’Italia,  o pure  degli  Augufti  Greci,  c 
, feguitarono  ad  efferc  tali  - . Perciocché  da  quei 
, paefi,  che  il  Signor  Muratori  cfprime  , ciafcuno 
3)  argomenterà  la  natura  di  quei  che  tace  . Le  due 
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r>  Provincie  della  Venezia , e dell’  Iftria , benché 
j>  prefTo  Anaftafio  Seti.  318-  fiano  con  manifefto  er- 
t>  rore  efprefle  atque  Trovincias  Venetiarum  , & 
tt  Hifìriam  ; nel  diploma  di  Ottone , e in  quello  di 
5»  Errico  vi  fanno  figura  dijconfini  : Exinde  in  Tarma , 
n deinde  in  J{egio  , exinde  in  Mantua,  atque  in  Mon- 
ti te  Silicis  , atque  Trovincia  Venetiarurn  , & Jflria, 
y>  o come  legge  il  Cod.  Vat.  pubblicato  dail’Illuftrii- 
» fimo  Giorgi(  Barun.tom.  ii.pag.óip.ìatque  Tro- 
ll l’incia  Venetiarurn  Heiflriae  . Dopo  la  qual  deicri- 
j*  zione  dei  confini , fi  riprende  il  filo  della  donazio- 
ni ne  di  Carlo  Magno  ivi  confermata  : T^ecnon  &■ 
ti  cuntlum  Ducatum  Spoletanum  , feu  Beueventattum 
si  &c.  In  ordine  al  Ducato  Beneventano  , comprelb 
li  nella  donazione  Carolina  , ognuno  avrà  più  fede  al 
31  Pagi  ( a 787*  n.-].  & feq.  y,  vedendone  la  con- 
31  ferma  nel  Diploma  di  Ottone  , che  alle  oppofizioni 
si  dell’  Autor  delle  Coftituzioni  Imperiali  , e del 
31  Signor  Muratori  , non  foftenute  , che  dalla  loro 
31  opinione  . Il  limile  accaderà  della  Città  di  Napo- 
li li  , e del  patrimonio  di  Sicilia  : fpeciul  mente  in 
s>  vedendo  con  quanta  fincerità  fi  dichiara  l’ Impe- 
li radore  , allorché  ingrandire  del  proprio  lo  fiato 
31  Pontificio  : Offcrimus ,. . . de  proprio  neflro  regno 
ti  civitatcs  & opfida  cum  pifeariisfuis , idefl  Reatcm, 
31  dmiternum  , Furconem  , Hurftam  , Balvam  &• 
31  Mar fny . E forfè  farà  taluno  a fomigliante  opinione 
31  quella  corta  rifpolla  del  medefimo  Pagi  ( ari.  961. 
31  rum.  2.  ):  Vanae  funtornnet  ratiunculae  a Goldafio 
31  in  medium  addutlae  , nec  ampliori  confutatione  in- 
31  digent . Ma  veniamo  al  pretelò  diritto  Imperiale  dì 
31  confermar  1’  Eiezione  del  Pontefice . 

„ Si  vede  elfo  da  prima  chiamato  con  giufto  titolo 
„ pretenftone  Imperiale  : ma  poi  dopo,  toltane  una 
„ foJaoccafione  ( an.  88  J.),  in  cui  appellafi  qua/i  un 
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,,  diritto  di  Sovranità , fi  trova  Tempre  col  nome  af- 
„ Toluto  di  diritto  Imperiale  : c quel  ch’è  più  nota- 
„ bile  , fi  vuol  cominciato  coll’  Imperio  itiedefimo  . 
,,  Che  però  alle  parole  dell’  Agronomo  nella  Vita  di 
„ Lodovico  Tio  : pracmifìt  tamen  legationem  , quae 
„ Juper  ordinatione  ejus  Imperatori fatisfacer et  , ri- 
„ ferite  dal  Vagì  in  altro  fenl'o  , di  il  Signor  Mura- 
„ tori  quella  interpretazione  all’  ann.  8i5:  - Paro- 
,,  le  , che  indicano  già  nata  in  Lodovico  ^fuguflo  la 
„ pretenfione  , che  non  s’avefle  a confacrare  il  Papa 
„ Eletto  fenza  il  confentimento  Tuo  s . Onde  viene 
„ a far  nafccre  infieme  coll’  Imperio  tal  pretenfione . 
„ Perciocché  l’Aftronomo  parla  di  Stefano  IV,  imme- 
,,  diato  Succeflbr  di  S.  Leone,  rinnovatore  dell’  lm- 
,,  perio  di  Occidente  . Nè  è gii  quella  una  noftra_» 
„ congettura.  Egli  medefimo  ci  lcopre  il  fuo  animo 
„ all’  anno  Tegnente  decorrendola  fu  gli  Annali  Lau- 
„ refamenfi  , quando  parlano  della  gran  renitenza 
3,  di  S.  Tafquale  nell’ accettare  il  Pontificato  . Ecco 
3,  le  parole  degli  Annali  : Cui  ( Steph.  IV.  ) Tafcba - 
„ lis  fuccejfor  tlelìus  , poft  completam  folenniter  or* 
,,  dinationem  fuam  , & mufferà , & exenfatoriant 
„ lmperialem  mifit  Epifiolam , in  qua  /ibi  non  folum 
„ nolenti , fed  etiam  plurimum  renitenti  Tontìficatus 
„ honorem  velati  impatlum  ajfeverat  .Le  quali  addi- 
3,  tandoci , che  il  Pontefice  non  fcriffe,  fe  non  dopo 
„ la  confacrazione , chiaramente  efcludono  pgni  con- 
3,  fenfo  , e dimoftrano  , che  la  lettera  era  officiofa, 
„ e corrifpondentc  alla  grandiflima  armonia  , che 
„ palfava  allora  tra  il  Sacerdozio  , e l’Imperio  . Or 
33  Tentiamo  il  Signor  Giuratori  * s Quella  lettera  di 
„ fcufad’eflere  fiato  confacrato  Papa  Vafquale  contro 
,3  fua  voglia  , fa  abbafianza  intendere  , che  nei  patti 
3,  della  Signoria  di  Roma,  conferita  da  Gir/olmpera- 
1S  dorè  , e da  Lodovico  fuo  figliuolo  a Leone  III  » e a 
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„ Stefano  IV.  Sommi  Pontefici,  vi  dove»  c fife  re  , 
„ che  per  confacrarc  il  nuovo  Papa  fletto, fi  dovette 
„ afpettare  l’approvazione  , e il  confenfo  dell’Impe- 
„ ndore  prò  tempore  s • 

,,  Congettura  per  verità  , che  ha  be  n del  parti- 
,,  colare,  e che  obbliga,  chi  fi  chiamò  mal  foddis- 
„ fatto  del  Vagì , perchè  fenza  attendere  la  libertà 
>,  della  confacrazione  rcliituita  da  CoJÌ untino  Togona- 
>,  to  a Benedetto  II.  P anno  684. , ne  fiabili  1’  Època 
»•  in  Gregorio  III.  1’  anno  731  , a prenderlo  per  Av- 
» vocato  anche  in  quello  capo  , come  lo  fu  nel  pri- 
» mo  , contro  le  opinioni  del  Signor  Muratori . E a 
»»  dir  vero  , egli  che  fomminifirò  al  nollro  Annaffia 
»>  le  riferite  memorie  dell’  Aftronomo,  c d’Eginar- 
>»  do  , non  le  interpetrò  già  in  quefto  fenfo  : anzi 
» continuando  il fuo  periodo -della  libertà  di  confa- 
j>  crare  il  fommo  Pontefice , io  conduce  fino  all’  anno 
» 82  j , in  cui  crede,  che  di  confenfo  dì  Eugenio  II. 
« fotte  riprefa  1’  antica  confuetudine  nata  , com’  è 
»>  noto  , da  ufurpazione  , e foficnuta  contro  ogni 
» difpofizione  dei  Canoni , tollerando  i Pontefici  per 
» bene  della  Chiefa  : Ecco  la  di  lui  opinione  ( ann. 
»»  82  j.  num.  30.  ) : Vfus  itaque  a *} ujìiniano  M'gitflo  , 
« poflquam  Italiani  Imperio  Orientali  adjecit  iuiu- 
»’  Il us  , qui  defierat  in  Gregorio  Tapa  JU,  uti  anno 
” 73 1.  ««ni.  20.  indicavimus  , praefenti  anno  in  in- 
»>  tegrum  reftitutus , non  exiflimante  Eugenio  II , id 
»>  Lotbario  Imperatori  denegandum  effe  ob  fall  ione  s, 
*»  & Clientelai  eorum  , qui , quod  Bpmae  potentiores 
« effent  , poti  orti  quoque  fé  effe  debere  in  elezione 
» 'Pontificum  Romanortim  arbitrabantur . Confetta  . 
« però  d’appoggiarfi  ad  una  Cofiituzionc  taciuta  dal 
« Cardinal  Baronio , da  Le  Coirne  , da  Natale  sllef- 
,>  fandro  , da  Tapebrocbìo  , e generalmente  dagli 
>»  Srittori  Cattolici  , perchè  etti  forfan  fufpicaren~ 
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,,  tur  , il  lui  fomentarti  effe  Scbifmaticòrum  , la  qua- 
,,  le  dobbiamo  al  folo  Continuatore  di  Paolo  Diacono, 
,,  che  fenza  forfè  l’avrà  impattata  da  alcune  Coftitu- 
,,  zioni  pofteriori , commettendola  infieme,e  ornan- 
,,  dola  con  parole  fuc  proprie  . Del  che  vi  fi  feoprono 
„ grand’ indizj , e fpecialmente  , che  il  Pontefice 
,,  debba  confacrarfi  in  frac fentia  Mi  [fi  Domini  Impe- 
„ ratoris , invece  di  Mifiorum  , come  hanno  tutti 
„ gli  altri  documenti  ; e che  1’  Eletto  , prima  d’efler 
„ confacrato , debba  fare  Sacramcntum  cum  juramen - 
„ to , quale  Dominus  Eugenius  Tapa  , fponte  prò 
,,  confervation e omnium  fattum  Itabet  per  fcriptum  : 
„ claufula  che  da  se  medefima  fi  dittrugge  , pretti» 
,,  chi  ha  qualche  funtore  dei  documenti  di  quei  fe- 
„ coli,  ripieni  di  vera,  e non  di  affettata  barbàrie  . 

,,  „ Che  veramente  Eugenio  II.  facette  qualche  De* 
,,  creto  , in  cui  venifle  obbligato  il  Clero,  e Popolo, 
„ a giurare  di  non  far  elezione  , fe  non  canonica,  e 
„ giuda  ; è ugualmente  chiaro  da’  Diplomi  d’Ottone 
„ Magno,  e di  S.  Errico,  come  lo  è, che  S.  Leone  IV , 
,,  confacrato  fenza  parteciparne  l’elezione  all’lmpe- 
„ radore  ",  fecondo  l’accordo  tra  Sergio  II,  e Lottario, 
„ fece  fpontaneamente  una  prometta  , la  quale  poi  fu 
„ pretefo,  che  faceflero  i Pontefici  prima  della  confa- 
„ orazione  . Ed  ecco  le  parole  flette  del  Diploma 
,,  di  Ottone,  ricopiate  ya.  anni  dopo  daS.  Errico  * 
„ Secundum  quod  in  patto , & conflitutionc , aepro- 
„ miffìonis  firmitate  Eugeni i Pontifici  f fuccejforum- 
„ que  illius  continetur , ut  omnis  Clerus  , & univer - 
,,  fu  pop tt li  l{omani  nobilitar  propter  diverfar  neceffi- 
„ tates , Tontificum  irrationabilcr  erga  populum  fibi 
„ fubjettum  afperitates  retundendas  , Sacramento  fe 
„ obligent,  quatenus  futura  Pontificum  elettio  ( qùan - 
„ tum  uniufcujufque  intelltttus  fuerit  ) canonice  , 
„ &•  jufte  fiat . Et  ut  ille  , qui  ad  hoc  fanttum  & 
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„ Mpoflolicum  regimen  digitar  , netninc  confentientc 
J}  confecratus  fiat  Tontifex  , priufquam  talem  inprae - 
„ fentia  Mijforum  noflrorum , vcl  fUii  noflri  , feti 
,,  univerfae  generalitatis  faciat  promiffionem  prò  om- 
„ ninni  fatisfattione  , atque  futura  confervatione  , 
„ qualem  Domnus , & venerandue  fpiritalis  pater 
„ nofler  Leo  , fpontefeciffe  dignofcitur . 

» „ Ma  che  a tempo  d’Eugenio  niente  penfefle  Lotta- 
„ rio  a voler  confermare  l’Elezione  , apparifcc  da 
„ quella  di  Valentino  SucceiTor  d’Eugenio  , per  cui 
„ confeffa  il  Sig.  Muratori  all’anno  827*  snon  appa- 
„ rire  , eflerfi  attefa  approvazione  Imperiale  — . E 
„ molto  piti  apparifcc  dalla  di  lui  Coftituzione  Impe- 
„ riale, fetta  in  Roma  diconfenfo  del  Pontefice  l’an- 
„ no  824,  nel  cui  Capitolo  terzo  , cosi  fi  determina  : 
»,  In  elezione  autem  Romani  Tontificis  nullus  fine  li- 
»,  ber  , five  fervue  praefumat  aliquod  impedimentum 
»,  facete  . Sed  illi  folummodo  Romani , qttibus  anti- 
»,  quitus  coneejfum  efl  conflitutione  SS.  Tatrum  , fibi 
tligant  Pontiftcem.^uod  fi  quiscontra  batte  nojlram 
a,  Conflitutionem  facete  praefumferit,  exilio  tradatur. 
<•>  Accadde  tre  anni  dopo  quefta  Coftituzione  , che  il 
»>  Clero  , e Popolo  avendo  eletto, ed  intronizzato  per 
»>  forza  Gregorio  IV,il  qual  non  voleva  in  conto  alcu- 
»»  no  accettare  il  Pontificato, ebbero  a fpedire  in  Fran- 
»»  eia , per  confultarne  l’Imperadore  ; e perciò  ne 
»,  differirono  la  confacrazione  . Anaftafio  non  ne  par- 
»,  la  : raa  fupplifce  il  di  lui  filenzio  l’Autore  della  Vi- 
»,  ta  di  Lodovico  Pio:  Gregorius  presb.tit.  S.  Mar- 
„ ri  elcttus  efl  , dilata  confecratione  ejus  ufque  ad 
,,  confultum  Imperatorie . Quo  annuente  , & eleCiio- 
3,  nem  Cleri  & Topati  probante  ordinatus  efl  in  loco 
,,  priorie.  Anche  Eginardo  dice  la  ftefla  cofa  in  di- 
,,  verfe  maniera  , dalle  cui  parole  comprende!! , che 
„ l’Jmperadore  dubitò,  che  foife  violata  la  fuaCo- 
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„ ftituzione  nell’elcggere  il  Pontefice:  Elctlus  , fel 
,,  non  prius  ordinatus  efl  , quam  Legatus  Imperato - 
,,  ris  ^omam  venit , & elcttioncm  populi  qitalis  ejfet , 
„ examinavit . Nè  l’uno  , nè  l’altro  di  quelli  Auto- 
„ ri  favorifee  il  Decreto  fuppofio  d’Eugenio  II , co- 
,,  m’è  evidente  ; dicendo  l’uno,  che  lTmperzdore 
,,  confultato  approvò  l’elezione  ; e l’altro  , che  ef- 
„ plorò  per  un  fuo  Legato , fe  l’elezione  era  fchietta. 
,,  Tuttavia  ebbe  il  Vagì  qualche  motivo  di  credere 
„ riabilito  da  Eugenio  II.  l*ufo d’attendere  il  confen- 
, ,,  fo  Imperiale , dopo  di  efTer  fiato  intermetto  per 

„ quali  cento  anni . Tanto  più  che  Lottario  medefimo 
„ 20.  anni  dopo  la  detta  Coftituzione  lo  riftabill  ccr- 
s „ tamente  con  Sergio  II , come  orora  vedremo . 

„ Non  Lappiamo  già  intendere  , come  fi  ammetta 
quel  Decreto  d’Eugenio  e Lottario  dal  Sig.  Mu- 
,,  rotori . Aveva  egli  fidato  , come  abbiamo  vitto, 
,,  un  diritto  Imperiale  di  confermare  l'elezione,  na- 
„ to  coll’Imperio  medefimo  l’anno  800  : giunto  poi 
„ all’8ay,  incui  fi  pretende  fatto  quel  Decreto , fa 
,,  vedere  , che  Lottario  era  di  Febbraio  •»  in  Maten- 
„ go  Corte  Regale  di  Lombardia  di  ritorno  in_* 
,,  Francia  , come  accennò  l’anno  precedente  , e ne- 
„ ga  aflòlutamentc  quel  fecondo  viaggio  . in  Italia  , 
„ che foftiene  il  Decreto.  Perciò  atteri  all’anno  824, 
,,  che  non  poteva  fufiìftere  , fe  non  fi  fotte  corretto 
,,  l’anno  con  Giovanni  Giorgio  Eccardo  , lafciando  li- 
„ ,,  biro  a ciafcuno  il  credere  di  etto  ciò  , che  gli  pj- 

,,  rette  più  verifimile . Contuttociò  tre  anni  dopo 
„ riferite  le  parole  d’Eginardo  fopra  l’informazione 
„ prefa  dalhlmperadore  nell’elezione.di  GregorioIV, 
,,  cosi  ragiona  . 2 Ecco  dunque  , che  incominciamo 
„ a vedere  veri  ficato  il  Decreto  , attribuito  a Papa 
,,  Eugenio  II , e a Lottario  Augufto  , intorno  al  di- 
*1  vieto  di  confacrare  il  Pontefice  eletto , Lenza  fl’af- 
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* fenfo  dell’Imperadore  , o de’  fuoi  Minirtri  , con 
„ poterfi  dubitare , che  ciò  ancora  fi  oflcrvafse  nell’ 
a»  elezione  di  Valentino , perchè  forfè  in  Roma  fi  tro- 
j»  vavail  Legato  Imperiale  , che  acconfcntl  = . Qui 
ty  noi  non  vogliamo  efaggerare , che  la  fentenza  del 
3,  Signor  Muratori  non  corrifponde  a quella  del 
*,  Decreto  : Et  ille  qui  eleElus  fuerit  , me  con - 
,,  fentiente  confccratui  Tontifex  non  fiat , priufquam 
3,  tale  Sacramentum  faciat  in  praefentia  Miffì  Domni 
„ Imperatori s & populi  cum  juramento,  quale  Domi- 
„ nus  Eugenius  "Papa  &c.  Solo  diciamo , e crediamo 
„ di  certo  , che  ognuno  dirà  , che  con  tal  fuo  argo- 
„ mento,  il  quale  fi  rtende  al  più  al  più  fino-  alla  con- 
,3  facrazione  di  Valentino  l'anno  827  , la  buona  me- 
„ moria,  del  diritto  Imperiale  nato  coll’Imperio  va 


33  a terra  _ 

,,  Del  redo,  che  non folò  Ila  falfo  il  Decreto  at- 
j,  tribuito  ad  Eugenio  li , ma  che  dall’avere  Lottario 
cfaminata  l’elezione  di  Gregorio  IV , non  nafcefse 
„ di  bel  nuovo  la  già  eftinta  confuetudine  d'attende- 
,,  re  il  confenfo  Imperiale  , fi  rende  manifefto  dalla 
3,  coirfacrazione  di  Sergio  II , Succelsor  di  Gregorio. 
3,  Perciocché  , quantunque  fuguifsetin  breve  Scifma 
3,  per  l’invafione  di  certo  Giovanni  Diacono i Ro- 
,3  mani  da  fe  medefimr  vi  ripararono , e l’Eletto  in 
„ Mpoftolica  B.  Vetri  Sacrati(fima  Sede  ordinatus 
,3  confecratufque  efi  Tontifex , come  fi  legge  in  Ana- 
33  flafio.  E’ vero,  che  nel  principio  di  quello  Ponti- 
33  ficato  l’Imptradore  Lottario,  il  quale  non  era  più 
„ quel  buon  Principe  di  20.  anni  addietro , mandò 
,,  con  delle  pretenfioni  il  fu»  figlio  Lodovico  a Roma, 
3,  e che  le  truppe, che  lo  accompagnarono,fecero  delle 
s,  rubberie ,.  e.  recarono  altri  danni  nello  fiato  della 
„ Chiefa:  ma  non  è già  vero,  che  le  irfolenze  de’  Sol- 
dati , le  auali  il  Sig.  Muratori  dichiarò  pendoni  di 
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,,  guerra  quando  le  fecero  i Longobardi , nafcefsero 
„ dall'affronto  fatto  all’Imperadore , confacrando  il 
„ Papa  fenz’attenderne  la  conferma  da  lui . Almeno 
„ nè  Anallafio  , nè  veruni  Annali  lo  dicono  . U Sig. 
„ Muratori  lo  argomenta . = Ma  perchè  contro  i 
„ Patti  fegul  quella  confacrazione  , cioè  fenza_» 
,,  l’Imperial  beneplacito  , al  che  non  fapevano  acco- 
,,  modarfi  i Romani,  Lottario  Augullo  ne  fece  del  ri- 
„ fentimento  , ed  inviò  a Roma  il  fuo  primogenito 
„ Lodovico  coll’armata  ( Van.  844.  ) S . E lo  argo- 
„ menta  dagli  Annali  Bertiniani , la  cui  fentenza , 
„ perchè  prefso  lui  fi  legge  tronca  da  capo  e da  piedi, 
,,  farà  bene  di  fentirla  intera , poiché  contiene  il 
„ principio  certo  di  quella  pretenfione  Imperiale  : 
,,  Gregorius  Romando  Ecclefiae  Tontifex  deceffìt , cui 
,,  Sergius  fuccedens  in  eadem  Sede  fubflituitur  , Qua 
„ in  Sede  ^ tpojìolica  ordinato  , Lotharius  filium  fuum 
„ Hludovicumcum  Drogane  Mediomatricorum  Efifco- 
„ po  dirigit , aiìuros , ncdeinceps  decedente  sipofla- 
,,  lico  quifquam  illicpraeter  fui  juffìonem  , Mijforum- 
„ que  fuorum  praefentiam  ordinetur  Mntifles  . Qui 
,,  Romam  venicntes  honorifice  fufcepti  funt . Temilo - 
„ que  negotio  Hludovicum  Tontifex  Romana s unilione 
„ in  Regem  confecratum  cingalo  decoravit . Dra- 
y,  gonem  vero  Fpifcopum  fui  Vicarium  Galliarum  , 
„ Germaniarumque  partibus  defignavit . A noi  non  li 
„ appartiene  di  giudicare , fe  Sergio  fece  bene  o ma* 
,,  le  , rifoggettando  la  libertà  della  confacrazione 
„ agl’lraperadori  : affermiamo  bensì  efsere  cofa  indu- 
„ bitata , che  tale  accordo  fi  fece  tra  Sergio  , e Lo- 
,,  dovico  , e che  fi  farebbe  praticato  nella  confacra- 
,,  zione  dì  S.  Leone,  IV  tre  anni  dopo,  fe  il  timore 
,,  de’  Saraceni  non  avefse  obbligati  i Romani  a confa- 
„ crar  fenza  indugio  il  loro  Sovrano  : Hoc  timore  , 
„ lo  dice  chiaramente  Analialia,  & futuro  cafu  per- 
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,,  ferriti  ,eutn  fine  pcrmijfu  TrincipisTraefulem  con- 
,,  fecrarunt . 

„ Ciò,  che  non  potè  efcgiiirfi  in  San  Leone  IV , 

„ fi  cfegul  dopo  la  di  lui  morte  in  Benedetto  III  l’a- 
,,  no8f5,  nel  quale  anno  fi  vide  per  la-prima  volta 
„ praticata  L’antica  confuetudine  di  mandare  il  De- 
„ creto  di  Elezione  agli  Augulti  d’ Occidente  , come 
„ fi  era  fatto  a que’  d’Oriente  , ed  agli  Efarchi  di 
,,  Ravenna;  e ce  Io  attcfta  l’iftelfo  Anallafio;  Clerus, 

,,  & canili  Trocerer  Decretarti  componente s propriis 
„ manibus  robornverunt , &,  ut  confuettido  prifca  po- 
„ fcit , invilfiffìmi's  Lotbario  ,&•  Ludovico  deflinave-  \ 
y,  rar.t  ^ fuguftis . Dalle  quali  parole  ricava  il  Sig.  Ma- 
„ ratori  la  conferma  della  fua  opinione  : z il  che  ci 
„ fa  Tempre  più  intendere  , egli  dice , che  era  antico 
„ il  cofiume,e  tuttavia  fi  oflervava,  di  non  confacrare 
„ il  Papa  eletto  , fe  non  dappoiché  informatone-» 

„ l’Imperadore  preftava  l’alfenfo  Tuo  Z interpetran- 
» do  l’imitazione  dell’ufo  antico  per  continuazione  di 
»,  effo , al  che  , come  abbiamo  villo  , ripugnano  i 
„ fatti . Eficrfi  parimente  avuto  l’Imperial  confenfo 
,,  da  Lodovico  II , dopo  la  morte  del  padre,  prima 
3,  dell’ordinazione  di  S.  Niccolò  Magno,  non  è da  du- 
„ bitarne  ; si  perchè  gli  Annali  Bertiniani  dicono  di 
„ elfo  i prefcntia  magis  I udovci  Uggir , & Trocerum 
yy  tjus  quant  Cleri  clellione  fubflituitur  ; e sì  anco-  ' 
„ ra  , perchè  fi  ha  da  Anallafio  , che  il  piilfimo  Im- 
„ peradore  afliftè  alla  folenne  funzione  della  confa- 
3,  crazione  in  San  Pietro.  Oltre  di  che  Anallafio 
„ trattando  del  Decreto  di  Elezione  nella  vita  dW- 
,,  driano  11 , Succeffòrc  di  S.  Niccolò  I , cosi  aperta- 
,,  mente  fi  cfprime:  Hludovvicus  Cbriftianiffimus  ìm- 
„ ferator  cognofcenr  etiam , qualiter  in  eo  decretane 
3,  Juts  fubfcriptionibus  roboraverunt , valde  gavifus 
,,  «fi. . . Max  imperi  altin  fcribens  Efiflolam  , cun- 
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M ttos  Rimano! , quod  dignum  tanto  elegiffcnt  officio 
„ Tracfulem  conlaudavit , per  quam  videlicet  inno- 
tuit , nulli  quippiampraemiifore  ex  confccratione 
ipfins  quoquomodo  pollicendum  &c.  Il  Umile  e (Ter  fi. 
praticata  nella,  creazione  di  Giovanni  Vili»  può 
j}  congetturarli  , ma  non  aderirli  : perchè  le  vite  de’ 

}ì  Pontefici  raccolte  da  Anaftafio  ci  abbandonano . Il 
P.  Tagi  coll’autorità  dell’Annalifta  Bertiniano  , e ' 
>t  del  Continuator  d’Aimoino  , che  lo  copiò , ripone 
„ la  confacrazione  di  Giovanni  Vili  il  di  14.  d>  De» 

„ cembre , che  cadeva  in  Domenica  l’anno  871: 

)(  ritiri  annt  “Papa  morituri  &eftlianncs  M rchidia - 
it  conni  l\om.  Ecclefiae  xix-  Cai.  ffanuarii  inlocum 
e jusfubflituitur . Onde,  non  par  che  meriti  lari- 
prenfione  del  Sig.  Muratori , cioè  s lenza  precifa- 
tt  mente  faperfi  , come  penfa  il  P.  Tagi , in  qual 
}>  giorno  feguifie  la  fuaconlàcrazione  C • E intanto 
}>  diciamo  noi  poterli  congetturare,  che  l’Impcrado- 
3t  re  anche  qui  correfle  col  fuo  afl'enfo , perchè  vi  ven- 
„ te  Lodovico  , il  quale  ottenne  tal  privilegio  per  il 
„ padre,  e lo  efercitò egli  lleflo  , non  è credibile, 

„ che  feguifie  si  confidcrabil  variazione . 

,,  Non  fu  cosLdopo  la  morte  di  Lodovico , feguita 
l’an.  87J  ; perchè  effendo  fopravvivuto  Giovanni 
„ Vili  fino  all’882  , ebbe  in  queft’anno  per  Succef- 
„ fo re  Marino  ; ne  vi  è notizia che  Carlo  Craffo  , 

, punto  vi  t’ingèrifle  * onde  confcfla  il  Signor  Mura - 
,,  tori  , che  s nell’* lezione , e confacrazione  fua  , 

„ non  fi  fa , che  punto  enti-alfe  PImperadore  Carlo  il 
„ Groffo  — . Di  Mdriano  III  fegul  ilmedeflmo  . Ed  è 
„ degno  d’oflcrvazione , che  a quello  Pontefice  gli 
„ Autori  modernrattribuilcono  un  decreto , con  cui 
„ fi  toglie  il  Privilegio  agli  Augnili . Il  Baronio,  che 
„ niente  tace  , o utile  , o fvantaggiofo  alla  S.  Sede, 

»,  febbene  fpiega  le  circoftanre  , e gli  aggiunti , che. 

„ dan- 
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„ danno  luce  agli  avvenimenti,  che  hanno  dello 
„ flravagante  , viene  creduto  dal  Tagi , che  lo  tacef- 
„ fe  , non  penfando,  che  coftumaffero  gli  Auguftì 
„ di  mandare  i loro  Legati  t Dtcretum  illud  Hadria- 
» ni  de  ordinando  Vontifice  fine  praefentia  Legatorum 
>,  Impcrialium  tacetur  a Baronio , quia  ipfe  non  pu- 
s,  taiat.  Imperatore s ufos  fuijje  mietere  Legatos , 
j,  qui  ordinationi  Tontificis  Romani adefient . La  qua- 
,,  fe  feufa  pare  intempeftiva  : mentre  il  Cardinal  Ba- 
„ renio  avea  riferito  negli  anni  addietro  con  Anafta- 
„ fio  ciò  ch’era  feguito  in  ordine  a’  Legati  Imperiali. 
,,  Il  Signor  Muratori  però  all’anno  8S4-  dubita  forte 
„ coU’Eccardo  di  un  tal  Decreto  , e in  tale  occafione 
j,  fa  dire  al  Tagi  , cofa  che  offende  l’integrità  del 
j,  Cardinal  Baronio  , quali  che  egli  maliziofamente 
,,  avelie  taciuto  il  Decreto  . t;  Giudicò  il  P .Tagi 
,.  vero  un  tale  Atto  , e che  il  Cardinal  Baronio  cre- 
„ deffe  meglio  di  tacerlo  e,  il  che  certamente  non  fi 
,,  deduce  dalla  fentenza  di  elfo  Tagi  qui  fopra  efpo- 
„ fta  . Inoltre  , non  come  avea  fatto  del  Decreto 
„ d’Eugenio  II , rigettato  prima  , c poi  ftimato  ve- 
„ ro  ; ma  fi  mantiene  collante  in  negarlo  certo . So- 
,,  lofe  ne  vale  per  rimettere  in  campo  il  diritto  Im- 
„ periate  , giacché  in  quelli  due  Pontefici  non  lo  ha 
„ potuto  trovare . se  Quando  anche  Adriano  III,  egli 
3,  dice  , aveffe  formato  un  tal  Decreto , bene  avreb- 
„ be  fatto , nè  farebbe  reftato  giullo  titolo  alì’Impe- 
3,  radere  di  dolerfcne  , ftante  la  libertà  delle  elezio- 
,,  ni , fin  qui  lafciata  al  Clero  , e Popolo.  Nè  quello 
togl'eva  agli  Augufti  l’altro  loro  diritto  { io  non 
,,  cerco  , fe  legittimo  , o illegittimo  ) di  voler  fo- 
„ fpefa  la  confacrazione  , finché  venifiè  il  loro  con- 
,,  fentimento  s.  Cosi  foavememe  accennando  l’ob- 
**  bligo  della  S.  Sede  agli  Augufli,  per  non  avere  in- 
vaia l’elezione  canonica  al  Clero  e Popolo  fino  a) 
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„ predetto  anno,  fi  fa  ftrada  ad  un  fuo  dubbio,' 
,,  falla  celebre  Coftituzionc  attribuita  a Leone  Vili 
„ Pfeudo-Papa  , in  cui  fi  concede  l’elezione  all’Impe- 
,,  radore  : il  qual  dubbio,  dopo  averlo  infinuato  al 
„ Lettore , lo  lafcia  cosi  pendente  , affinchè  rcfti  in 
„ altrui  libertà  l’accettarlo  , o nò  : cd  è il  feguente. 
,,  ,,  Racconta  il  Continuatore  di  Reginone  l’anno 
,,  tóme  dopo  la  morte  di  e(To  Leone  Vili , i Ro- 
„ mani  fpedirono  Ambafciatori  a Ottone  Magno  prò 
„ inflitucndoquem  vellet  Romano  Vontifice  : non  fi 
„ fa , fe  per  timore  , che  avellerò  d’Imperial  vio- 
„ lenza  , di  cui  ne  avcano  avuto  un  frefco  efempio 
„ nello  Scifmatico,  premorto  al  vero  Papa  Benedetto 
,,  V ; o perchè  quello  medefimo  vivendo  tuttavia 
„ nel  fuo  efilio  , non  parefle  loro,  dovere  crearli  un 
„ nuovo  Pontefice  , come  penfa  più  a baffo  il  Signor 
Muratori.  Nondimeno  fu  tale  accidente  , egli  la 
„ difeorre  cosi  : zz  L’antico  rito  era  , che  il  Clero  , 

, e Popolo  Romano,  dappoiché  era  morto  , e fep- 
, pellito  il  Papa , immantinente  pacavano  ad  cleg- 
, gere  il  Succeflòre  , ma  noi  confacravano  prima 
, d’averne  dato  avvilo  agl’Imperadori , o ai  loro 
„ Miniftri  in  Italia  , e ricevutone  il  Placet  . Trop- 
„ pi  efempli  ne  abbiamo  veduto  in  addietro . Perlo 
„ contrario  le  parole  fopra  riferite  , pajono  indicare, 

„ che  neppure  godeffero  ora  i Romani  la  libertà  dell’ 

„ elezione  , e che  poffaefTere  vera  la  facoltà  , che  al- 
„ cu  ni  pretendono  data  ad  Ottone  il  Grande,  c a’ 

,,  fuoi  Succeffori , di  eleggere  il  Papa . Ma  non  è da 
, credere  , che  Ottone  il  Grande  commettclfe  quelT 
, atto  tirannico  ss-.  Prima  di  quelli  tempi  però  co- 
, nobbe  egli  molto  bene,  che  niun’  intereffe  aveano 
, gli  Augulli  nella  elezione.  Perciocché  parlando  all* 

, an.gd7  di  quel  la, d’ Adriano  II, dalla  quale  pertefli- 
> monio  d’Aaallalìo,  furono  rigettati  i Legati  di.Lo- 
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T,  dovìco  , ne  videlicet  Legatos  TrincipHm  in  elettio- 
„ nem  Romanorum  Pracfulum  expettandi  mos  per  bu- 
,,  jufmodi  fomitem  inolefceret , all'erifcc  , che  = qu«- 
„ fl’obbligo  non  v’era  , né  fi  trovava  praticato  in  ad- 
„ dietro  . Erano  tenuti  folamentc  i Romani  ad  afpet- 
9,  tare  l’approvazione  Imperiale  dell’eletto , il  che 
,,  appunto  anche  in  quella  occafione  fi  efegul  c • Ma 
„ torniamo  al  pretefo  diritto  Imperiale  sì  coltante- 
,,  mente. lòllenuto  dal  Sig.  Muratori , che  fin  varia  le 
„ fentenze  degli  Autori , fc  per  avventura  gli  fon 
„ contrarj  . 

„ Rifaputafi  a Roma  la  morte  dr  Adriano  III , fu 
3,  fu bito  eletto,  e nella  feguente  Domenica  confa- 
3>  crato  Stefano  V , come  fi  ha  da  Guglielmo  Biblio- 
J3  tecario  , il  quale  dice  ancora , che  trovava!!  allora. 
^ in  Roma  il  Vefcovo  di  Pavia  Giovanni , a cui  ben- 
chèMirillro  Imperiale  Adriano , partendo , avea 
raccomandato  il  governo  della  Città  . Quelli  però 
n non  ebbe  parte  alcuna  nel  grande  affare,  come  lo 
„ attefta  il  medefimo-Guglielmo  ; nè  ve  la  doveva 
„ avere,  come  fi  ricava  dalla  doglianza  di  Carlo  Craf- 
„ io  , perchè  i Romani  avellerò  creato  il  Papa  lenza 
„ partecipargliene  niente  , la  quale  fu  quietata  con 
„ inoltrare  fidamente  l’univerfale  conlènfo  degli  eleo 
„ tori , fenza  ombra  di  feufa  , per  non  avere  avvilata 
l’elezione,  oricercatoil  confenfo  Imperiale  ; in- 
dizj  certiflimi , che  e l’ Imperadore  , e i Romani 
„ fapevano,  non  eflcrvi  tal’ tbbligo . Tal  doglianza 
„ Imperiale  l’ abbiamo  predo  l’ Annalifia  Lambecia- 
„ no  inlìeme  coll’ efito  che  ebbe  . Imperator  iratus , 
9,  quvd  co  inconfulto  ullum  ordinare  praefumferunt , 
„ ìniftt  Liutwardum  , & quofdam  Romanze  Sedia 
,,  t'pijtopos,  qui  enm  deponerent , quoi  perficere  mi- 
„ rime  potuerunt . T^anPpxaediBus  Tontifex  Impera- 
,,  tori  per  Legatos  fuos  plufquam  triginta  Lpifcopor 
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,,  rum  nomina , & omnium  Treibyterarum  , & Dia* 
„ conorum  Cardinalium , atque  infcriorij gradus  per* 
„ fonarum  , nccnon  & Laicornm  "Principum  regioni  i 
,,  [cripta  deflinavit , qui  omnes  unanimiter  e km  ele- 
„ gerunt , & ejus  ordinationi  fubfcripfcrunt . Da_j 
„ quelle  due  ultime  parole  , cioè  d’  avere  tutti 
,,  concordemente  foctofcritto  all*  Ordinazione  , il 
,,  comprende  in  che  fenfo  adopri  1’  Annalifta  la  paro- 
,,  la  Ordinare  ; che  vale  a dire  creare  Pontefice  , o 
„ conferire  il  Pontificato  : perciocché  niuna  difcipli- 
„ na  c’  infegna  , che  ila  fiato  mai  foferitto  alla  confa- 
„ crazione  de’  Pontefici . Onde  la  vera  e pura  fpie- 
„ gazione  di  quefie  parole  è tale:  s Adiratofil' Im- 
,,  pcradore,  perchè  fenza  fua  faputa  ofarono  di  creare 
„ alcuno  Sommo  Pontefice  &c.  se  . 11  Sig.  Muratori 
„ all’  incontro  vuol , che  quella  parola  ordinare  fi 
,,  debba  prendere  per  confecrare  , e per  dar  pefo  alla 
„ fentenza , muta  la  parola  generica  ullum  in  illuni, 
M che  viene  a individuare  Stefano  V.  Ecco  le  di  lui 
„ parole  con  fomma  fede  . s Notano  gli  Annali  del 
„ Lambecio  , che  giunto  1’  avvifo  all’  Imperadpre_» 
„ Carlo  il  Groflfo , della  confacrazione  di  e(To  Papa 
,,  Stefano  V , andò  forte  in  collera  , perchè  i Romani 
„ eo  ine onf ulto  Uhm  ordinare  praefumpferunt . 

„ Con  tale  immaginazione  , quafi  avèlie  egli  me- 
,,  glio  intefa  la  fentenza  dell’Annalifia  , e meglio  rav- 
„ vifata  la  difciplina  di  quelli  tempi , che  non  fecero 
„ gli  altri,  e fpecialmente  il  Vagì  ( an.  &8f.  n.  j ), 
„ ne  tira  quella  confeguenza.  ts  Di  qui  certo  appa- 
„ rilce , che  Carlo  il  GrolTo  non  volle  e fiere  da  meno 
,,  degli  altri  Augufti  fuoi  Prcdecelfori , pretendenti, 
„ quafi  un  diritto  della  loro  fovraniti,il  confenfo  alla 
,,  creazione  fuddetta  zs  . Con  cui  viene  ad  alficura- 
„ re  un*  efercizio  di  tal, diritto  per  lo  fpaziod’8j. 
„ anni  in  tutti  gl’Imperadori  d’  Occidente , ch’erano 
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ty  Rati  finora,  cioè  in  Carlo  Magno  , in  Lodovico  Pio, 
„ in  Lottario  , in  Lodovico  II , in  Carlo  Calvo  ( che 
»,  fu  in  tempo  di  Giovanni  Vili , e non  ebbe  occafió- 
»,  /ted’efercitare  il  pretefo  diritto  ),ed  in  Carlo  Craf- 
»,  fo;  perchè  Lodovico  Balbo  antccellòrc  di  Carlo», 
u dice  all’an.  87 9,  che  fu  Re  di  Francia  ,enon  già 

»,  Imperadore  de’  Romani , come  immaginarono  il 
»»  Sigonio  , e il  Card.  Baronia  s . Noi  all’incontro 
,,  abbiamo  per  certo  , che  chiunque  ama  la  verità  , e 
»,  non  1*  abborri/ce,  conofceri  ,.  che  quello  pretefo 
»,  diritto  non  fu  altro  , che  una  concellione  o Privi- 
• »,  legio  Pontificio,  accordato  da  Sergio  II  a Lottario , 
,,  per  opra  di  Lodovico-  di  lui  figlio  , e che  non  fu 
,r  elèrcitato  da  altri-,  che  da  quelli  due  lirtperadori  , 
V,  per  lo  fpazio  di  foli  30.  anni, nel  confermar  1*  elezio- 
„ ne  di  cinque  foli  Pontefici , a comprendervi  anche 
„ S.  Leone  IV  , la  cui  precipitofa  confacrazionc  na« 
»,  eque  dal  timore  de’ Saraceni , dopo  la  concellione 
„ del  Privilegio.  Toltine  quelli  cinque  Pontefici , 
„ phe  furono  elfo  S.  Leone  IV  , Benedetto  III , San 
,,  Niccolò  Magno,  Adriano  II  ,c  Giovanni  VIN  , non 
„ li  troverà  in  tutto  il  Secolo  Nono  altro  Pontefice  , 
„ dopo  la  cui  elezione  folfe  attefo  P alfenfo  Imperia- 
„ le , perchè  tale  alfenfo  non  era , e non  poteva  efl’e- 
„ re  diruto  delPImperadore  ; nu  o ufurpazione , co- 
„ me  era  fiato  ne’  Goti, e negl'  Imperatori  d’Orien- 
„ te  , o Privilegio  , come  lo  fu  ne’  due  fuddetti  Au- 
„ gufti  Carolini.. 

„ E che  Ha  vero  , in  quei  ig.  anni  in  circa , i quali 

palparono  di  mezzo  tra  Giovanni  Vili , e Giovan- 
„•  ni  IX,  fcguirono  in  Roma  tali  fconcerti  di  Scifmi  », 
,,  d’  efpilazioni  del  Patriarchio , di  violenze , e di 
„ peggio  ancora  , che  fu  necelfario  richiamare  con 
,,  Decreto  Sinodale  quella  confuetudiqe  dell’ alfenfo. 
„ Imperiale  , la  quale  fu  fempre  di  mala  voglia  tollc- 
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,,  coftume.  Tale  non  parve  poi,  ficcome  vedremo, 
„ nel  Secolo  Undecimo  s . Rifleffionc  affai  notabile, 
„ perchè  par  che  voglia  dichiarare  canonica  una__> 
,,  ufurpazione  tollerata  folo , e non  mai  prima  del 
„ riferito  Decreto  confermata  dalla  S.  Sede . Clic  pe- 
„ rò  il  Pagi  ( an.  897.  n. j ) procura  di  falvarc  quel- 
„ la  efpreflione  col  canone , o Ca  Decreto  di  Eugc- 
„ nio  II , da  lui  creduto  legittimo  , al  quale  unifee 
,,  1’  altro  attribuito  da  Graziano  a Stefano , onde  ver- 
,,  rebbe  a elfer  Regola  Ecclefiafiica  . Ma  ilSig.  Alu- 
n ratori  dubitando  forte  del  Decreto  di  Eugenio  II , 
,,  e negando  alfolutamente  quello  di  Stefano  , e con- 
„ tuttociò  maravigliandofi.comc  nel  Secolo  Undecu 
„ mo  non  paja  più  rito  Canonico  quelcofiume,  non 
,,  pare  che  diftingua  le  Coftituzioni  Imperiali  dall’ 
,,  Ecclclìaftiche . 

„ Tal  confuetudine  però  necefTariamente  canoni- 
„ zata  ào  Giovanni  IX , per  riparare  a’  difordini  del- 
>,  la  S.  Sede  , non  ebbe  alcuno  effetto  , finché,  dopo 
,,  un  periodo  più  che  feflagenario  di  ltravaganze  mag- 
„ giori,  non  congiunfeil  Pontefice  coll’autorità  fu* 
„ il  braccio  potente  di  Ottone  Magno  ; febbene  anche 
„ filila  condotta  di  quello , e de’fuoi  Succellòri , ha 
„ qualche  cofa  da  ridere  il  Card.  Baronio , Deplora 
>,  quello  grand’uomo  al  principio  dell’an.poo,  lo  fiato 
„ infeliciflìmo  della  Chiefanei  Secolo  Decimo, in  cui 
,,  i Principi  Laici  s’arrogarono  la  facoltà  di  creare  i 
,,  Pontefici  a loro  talento:  Quoufque  Gertnaniae  Im - 
„ feratores  Ottone s medii  intercejfere  vtrique  farti 
„ contrarii , arrogante s licet  & iffi  fibifariter  Ta- 
„ fac  elettionem  , atque  eletti  dejettionem  . E nc  ri- 
„ porta  P approvazione  dal  Tagi  sì  qui  , che  all’an- 
„ no  pii.  Non  ha  egli  già  la  forte  d’ incontrare  prefi. 
„ fo  il  Sig.  Muratori , il  quale  anzi  deride  quella  llef- 
,,  fa  fentenza  , che  dal  favio  Cardinale  viene  propo- 
li » 
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„ Ila  ( num.  4 ) ad  ogni  uomo  di  fenno  con  ficurez- 
,,  za, che  la  debba  abbracciare . Quae  cunfta  confido- 
„ rans  quifque  fapiens piane  borrefeens  in  batic  pror- 
„ fus  fententiam  meeum  ibit  : nibil  penitus  Ecclefiae 
„ Bomanae  contingere  poffe  funefiiut , tetrius  nibil , 
,,  atque  lugubrius  , quatti  fi  Vrincipes  feculares  in j 
„ komanorum  Pontificami  elettionem  tnar.us  imimit- 
„ tant . Non  s’ingannò  il  dottiffimo  Annaliftarper- 
„ chè  chiunque  efaminò  fpecialmente  gl’infaufti  tem- 
„ pi  dell’  Anarchia  tra  Berengario  , e Ottone  Magno 
„ è (lato  finora  del  medefimo  fentimento . Ma  il  Si- 
, gnor  Muratori  argomentando  fui  falfo  cosi  difcor- 
, re  . =r  L’ offervazione  del  faggio  , e zelante  Por- 
, porato  è bella  e buona  , e noi  dobbiamo  defiderare, 

, che  fempre  duri  la  libertà  ben  regolata , e da  tanti 
, fecoli  introdotta  nel  Sacro  Collegio  de’ Cardinali 
, di  eleggere  il  Romano  Pontefice  . Ma  qui  è fuor  di 
, fito  1’  Epifònema  dello  zelante  Annalifta';  perchè  I 
malanni  della  Sedia  Apofiolica  in  quelli,  tempi  Ven- 
nero dai  Romani  lleffi , e non  dai  Principi  fecola- 
ri  (<tn.p 03)  ss.  Lo  fteffo  linguaggio  adopra  all’anno 
9 74 , allorché,  morto  Ottone  , tornarono  i Baroni 
Romani  alla  loro  prepotenza . =3  Contro  de’  quali , 
egli  dice,  farebbero  fiate  più  appropofito  le  do- 
glianze del  Card.  Baronio , che  contro  i Principi 
di  quei  tempi  infelici  ts . E finalmente  all’an.  987  , 
parlando  di  Crefcenzio , il  quale  col  Senato  ufurpò 
a’  Romani  Pontefici  l'autorità  , e Signoria  in  tempo 
di  Giovanni  XV,  dopo  aver  riferite  le  parole  di 
Romualdo  Salernitano:  Romani  Capitanti  Vatri- 
,,  ciatHs  fibi  tyrannidem  vtniicavere  \ foggi ugne  : 

„ t=  il  Cardinal  Baronia  fe  la  prende  fpeflò  contro  i 
„ Principi  d’ allora  , fenza  mai  riconofcere  da  chi  ve- 
,,  ni  vano  gli  fconvolgimenti  di  Roma  , e della  Catte- 
» dra  Pontificia , cioè  dai  Romani  lleffi  b . 

„ Ma 
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„ Ma  certamente  il  Sig.  Muratori  fuppone  il  fallò: 
,,  mentre  il  Card.  Baronio  fi  dichiara  di  quai  Principi 
„ Laici  intende,  cioè  de’ Baroni  Romani,  del  Prin- 
„ cipe  di  Tofcana  , e de’ tre  Ottoni  ( de’  quali  poco 
„ fa  udimmo,  cièche  nefente):  Modo  Homanorum 
,,  Troceres , modo  Ltruriae  J’rincept  ( art».  900. 
„ »nm. 7).  Nè  è folo  il  Cardinal  Baronio  a riconofcerc 
„ i Baroni  Romani  per  Principi  : anche  1’  Annaliila 
„ Lambeciano  nel  luogo  fòpra  riferito , in  cui  parla 
„ del  Decreto  di  Elezione  di  Stefano  V , annovera 
„ tra  le  altre  foferizioni  quelle  Laicorum  Trincipum 
„ Begìonis  . Ma  il  Sig.  Muratori , che  tali  le  pubbli- 
,,  cò  ( Ber.  hai.  to.  2.  p.  2.),  c tali  le  legge  predò  il 
„ Tagi , a cui  deve  1*  oliatura , c Portanza  de’fuoi  An- 
„ nali , s’è  compiaciuto  di  mutarle  in  Laicorum-» 
„ Trincipum  : in  guifa,  che  fa  diventare  i Principi 
„ Laici  dello  ftato  Ecclefiaftico,  Laici  principali.  Il 
*>  che  facendo  non  pare  , che  abbia  avuto  altro  fine , 
»,  fe  non  quello  d’ inveir  più  copertamente  contro  il 
,,  Card.  Baronio  : perciò  noi  per  non  ingannare  la  fc- 
,,  de  pubblica  , andiamo  di  tanto  in  tanto  manifertan- 
»,  do  le  variazióni  ,che  hanno  qualche confegucnza  , 
„ benché  non  fia  quello  il  noflro  iftituto. 

,,  Non  è qui  da  tacere , che  1’  efprertione  Canonico 
»>  ritu  , & Conjuttudine  del  Decreto  di  Giovanni  IX  , 
„ nata  fenza  dubbio  dall’  ignoranza  del  fecolo  , non 
,»  folo  non  parve  giuda  nel  Secolo  Undecimo , ma  fu 
»,  emendata  nel  Concilio  Romano  di  Niccolò  II ,-  con 
»,  dichiarare  privilegio  Apoftolico  , e privilegio  per- 

fonale  , qual’  era  flato  in  Lottario , e Lodovico  un 
„ tal  confenfo  Imperiale  . Il  Sig.  Muratori  adduce 
„ nel  Tomo  figliente  le  parole  di  quel  Decreto  Sino- 
»,  dale  l’anno  iofp:  Salvo  debito  bonorc , & revcren • 
„ tia  diletti  filii  noflri  Henrici , qui  impraefentiarum 
„ Be.x  habetur  ; & futurus  Imperai  or  Deo  concede n- 
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„ te  fperatur  , ficut  jam  fibi  conccjjìmus  , <tr  SueceJJh- 
„ ribus  ill'uts , ijui  ab  *4 poflolica  Sede  perfonaliter  hoc 
,,  jus  impetraverint . Ma  vi  aggiunge  la  codetta  del 
„ Cronico  di  Farfa  ad  conccjfnm  novae  elezioni s ac - 
„ cedane,  c la  feguente  chiufa  , che  conferma  le  lue 
„ opinioni  de*  Tomi  precedenti , e fiicrva  alquanto 
„ l’ autorità  del  Pontefice  . s In  quella  maniera  il 
5>  Papa  rimife  ne’  termini  dell’antica  confuetudine, 
„ da  noi  per  più  fecoli otTervata  , l’elezione  de’  Ro- 
„ mani  Pontefici,  confermandola  ai  Cardinali,  e al 
f>  Gero,  e Popolo  Romano,  ma  con  riferbarne  l’ap- 
,,  provazione  al  Regnante  Imperadorc  , prima  di 
„ confacrarlo . Prevalendoli  inoltre  della  minorità 
,,  del  Re  Arrigo,  fece  di  ventare  quello  un  privile- 
„ gio  perfonale  accordato  dalla  S.  Sede  all’  Inipèra- 
, , dorè,  il  che  non  s’  udì  mai  in  addietro . É i Greci , 
,i  e i Franchi , e i Tcdefchi  Augufti , fin  qui  aveano 
» folle  nuto , che  quella  folfe  una  prerogativa  dell’al- 
,»  to  loro  dominio  in  Roma  , e in  conceder  gli  fiati  al 
„ Romano  Pontefice  , fi  riferbavano  per  patto  quello 
,»  dalor  pretefò  diritto  — . Saldo  in  tal  fila  opinione, 
,,  anche  due  anni  dopo , trattando  della  elezione  di 
» AlefTandro  II,  confacrato  liberamente  fenzaatten- 
,»  derc  per  niente  al  privilegio  , per  giufte  caufe  ri- 
j>  gettato  dal  Sacro  Collegio,  cosi  conchiude  . es  In» 
« dipendenza  mantenuta  poi  fino  a’ di  nofiri , quan- 
» do  per  tanti  fecoli  addietro  r fottod’  Impcfadori 
,»  Greci ,,  Franchi , e Tedefchi  era  durato  il  coftumc, 
o diciamo,  le  cosà  fi  vuole,  1’  abufo , che  l'elezione 
»,  bensì  reftafle  libera  al  Clero  , e Popolo  Romano  , 
„ ma  che  non  fi  devenifie  alla  confacrazione  » fenza 
„ il  beneplacito , e l’approvazione  degli  Augnili  = . 
« F-  poco  appreflò  dice,  che  i Romani  erano  s ri» 
>,  foluti  di  rompere  ogni  catena  , c di  ricuperare  la 
» piena  loro  libertà  in  fere  i Papi , praticata  ferapre 
mai  nc’primi  quattro  Secoli  della  Chiefa.  „ Ab- 
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,,  Abbiamo  voluto  prendere  dal  Tomo  feguentc  il 
r,  riferito-  epilogo  dell*  opinione  del  Signor  Muratori -, 
„ in  ordine  al  pretefo  diritto  Imperiale  , affinchè  fi 
„ veda  quanto  alto  principio  gli  a(Tegna  , e fin  dove 
„ Io  conduce . E certamente  ìb  non  dicefle  dodici  an- 
„ ni  dopo  , cioè  al  1.073  » che  San  Gregorio  VII. 

„ imitazione  di  San  Gregorio  Maglio  fpedì  Tuoi  Am- 
*,  bafeiatori  al  Re  Arrigo  IV  , acciocché  non  prefta(Te 
y,  il  fuo  aflenfo  ; lì  farebbe  creduto  , che  nella  crea- 
})  zione  di  Aleflandro  li.  avelie  avuto  il  fuo  principio 
la  nuova  liberti- di  confacrare  il  Pontefice  . Al  che 
„ peraltro  ripugna  San  Pier  Damiani  , che  feriveva 
„ nel  Pontificato  del  medefimo  Aleflandro  s men- 
ta tre  parlando  della  coni'uctudine  dei  fuoi  tempi 
« UIk  1.  Epifl.  20.  cosi  fi  fpiega  : Eletlionem  per 
sì  Epifcoporum  Cardinalium  fieri  debere  principale s 
ss  judicium  ; ita  ut  fecundo  loci  jure  praebeat  Cle- 
ti rtts  affenfum  , tertio  popularìs  favor  attollat  ap- 
ss  plaufitm  : ficque  fufpendendam  effe  caufarn  ; ufque- 
m dum  Hcgiae  celfitudinis  ( cioè  d’  Arrigo  iy.  che  non 
« fu  fatto  Imperadore  fino  all*  anno  1084  ) confulatur 
ss  autorifas  , nifi  periculmn  fortaffìs  immineat , qicod 
ss  rem  quantocyus  accelerare  compellat.  E gli  erudi- 
ts  ti  fanno,che  daS.Pier  Damiani  s’accenna  il  Privile- 
gi gio  perfonale , concedo  da  Niccolò  II.  al  medefirao 
9>  Re  Arrigo , non  praticato  mai,  fe  non  in  San  Cre- 
si gorio  VII.  , il  quale  lo  ricercò  fpontancamentc  ad 
ss  altro  fine  : e che  nel  medefimo  Santo  Pontefice 
ss  ebbe  fine  ogni  pretenfione  o Regia  , o Imperiale» 
ss  Or  tomiamo-al  Secolo  Decimo, per  non  corlonde- 
,,  re  i Tomi,  eie  materie  trattate  in  effi.. 

,,  Udimmo  , che  il  Cardinale  Baronio  fi  dichiarò 
„ mal  foddisfatto  degli  Ottoni  , benché  fi  opponefle- 
ss  ro  alla  prepotenza  de’  Principi  Romani , e l ofeani; 
„ poiché  s*  ingerirono  nell’  elezione  ,.c  fecero  anche 
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39  deporre  alcuni  Pontefici  . La  opinione  de!  Signor 
» Muratori  è oppofta  al  fentimento  del  Baronia  : ma 
i fatti  da  lui  medefirao  riferiti  abbattono  la  di  lui 
„ opinione . Cominciò  Ottone  Magno  dal  far  deporre, 
,,  o giuilamente  , o ingiuflamente , Giovanni  XII, 
,,-acui  fu  folfituito  lo  Scifmatico  Leone  FUI,  cui  li 
,,  attribuifee  Ja  Cofiitueione  (Difl.  6j.  cap.  1$.  ) 
,,  tanto  gradita  al  Goldaflo  , accettata  anche  dall’Ar- 
,,  civefcovo  Marca  , con  manifefto  inganno  ( Tag. 
„ 964.  n.  6.  ad  nu.  ai.  Baron.  &feqq .).  Nell’  elezio- 
„ ne  del  feguente  Pontefice, Ottone  non  potè  ingerir- 
,,  fi.  Poiché  i Romani  prepotenti, lo  jleflfo  anno  964, 

, s Niuncafo  facendo  ( parole  del  Signor  Murato* 
ri  ) delle  promefle  giurate  di  non  coofacrare  alcun 
5>  Papa  Eletto  fenza  l’aflenlò  dell’  Imperadore,  e|e(Te- 
t>  ro  , e fecero  confacrare  Benedetto  V « . Ma  Ottone 
tt  Io  fece  deporre  in  un  conciliabolo  , e lo  fece  con- 
}>  durre  cfuie  in  Amburgofove  morl)con  prima  rifta- 
5)  bilire  lo  Scifmatico  Leone  FUI.  Ed  cfluido  quelli  vc- 
nuto  a morte  prima  di  Benedetto  , i Romani  , che 
vedevano  tutto  adoprarficon  violenza  , fpedirono 
” Ambafciatori  all’  Iraperadore  , come  fi  è detto 
Copra , perchè  facefl'e  Papa  chi  voleva  s dal  che 
„ fenza  congetturare  s’arguifce  , che  cfli  .vivente 
„ il  legittimo  Pontefice  nel  fuo  efiiio  , non  dovevano 
j,  crearne  altro,  ma  fofpettavano  , che  Ottone  v 0- 
„ Ielle  continuar  lo  Scifma  . Che  in  Giovanni  XIII. 

„ eletto  abomni  "Plebe  Bimana  , come  egli  dice  ali’ 

,,  anno  pdf , non  s’interelfalTe  l’impcradore  , fi  po~ 
,,  crebbe  credere , qu and’  ei  non  folle nelfe  l’clczio- 
„ ne  libera  di  Gregorio  F,  con  ]’  autorità  (fi  due  An- 
, , nalifti , che  provano  tutto  il  contrario  anno  996  : 

„ ^oannesT  paobiit . Vnde  Impcrator  ^Ottone  III.) 

,,  in  Italia  pojittts  rumore  incitatus  praemiflìs  quibas • 

„ dam  Trindpibus  , publico  confenjk , & elei! ione-* 

» fe~ 
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,,  fecit  in  /dpojlolieam  Scdeirt  ordinari  fount  'Kfepotem 
„ Dotnnum  Brunonem  &c.  Egli  medefimo  , clic  qui 
„ efaggera  folo  gli  ufizj  Imperiali  , e il  rifpettodei 
„ Romani , confeffà.all’  anno  999-  nella  creazione  d>* 

„ Sifvellro  II , die  Z i buoni  ufizj  , oppure  l’auto- 
,,  riti  di  Ottone  III.  Auguflo  , furono  cagione , che 
„ Gerbcrto  già  Arcivefcovo  di  Rems , pofeiadi  Ra- 
„ venni  , giungelTe  a falire  fulla  Cattedra  Pontificia 
,,  di  Roma  , nel  di  2.  d’  Aprile  Z perchè  realmente 
„ il  pubblico  confenfo  per  timore,  non  può,  nè  de- 
,,  ve  chiamarli  libertà  di  elezione  - 
„ ,,  Che  Ottone  IL  imitafi'e  il  I , e il  III , lo  fa  vc- 
„ deier  e la  creazione  di  Giovanni  XIV,  dicendo 
il  Cronografo  Saflòne  preflò  il  Lcibnizio  all’ anno 
„ 8PJ,  che  Tlmperadore  z dopo  la  dieta  di  Verona 
,,  ì\pmam  revertitur  , ac  Dotnnum  .ipoflolicttm  digno 
,,  cunt  bonore  Homanae  praefecit  Ecclefiac  “ e le_» 

„ premure  da  lui  fatte  l’anno  97$.  a S.  Majolo  Ab- 
,,  bate  di  Clugnl , perchè  accettafTe  il  Pontificato  , 

,,  quali  fotte  in  fua  mano  il  difporne.  Oltre  di  che  ri- 
,,  cufando  quello  , fu  fatto  Pontefice  il  Vefcovo  di 
„ Sutri  , con  nome  di  Benedetto  VII , e il  Succefior 
„ di  elfo  , cioè  Giovanni  XIV.  fuddetto , era  Pietro 
,,  Vefcovo  di  Pavia  ; argomenti  indubitabili  a favore 
„ della  fèntenza  del  Cardinal  Baronio  in  ordine  agli 
„ Ottoni  : irrogante s /ibi paritcr  Tapac  elettionemt. 

,,  atque  eletti  dejettionem  » perchè  laconfuetudine 
„ della  Chiefa  Romana  follenuta  dai  Canoni , è af- 
„ fatto  ripugnante  a tal  forte  di  elezioni  . JL’  affenfo 
„ Imperiale  si,  che  non  fi  prova  nei;  tre  Ottoni  s ar- 
,,  gomentandofi  appena  in  duco  tre  Pontefici, cioè  in 
„ Giovanni  XIII.,  Benedetto  VI,e  Benedetto  VII, fen- 
„ za  che  alcuno  Annalifia , o documento  antico  lo  , 
„ porti.  Onde  chiunque  ama  la  verità,  c in  Roma,  c 
fuori  di  efia  non  può  affermare  di  certo  prima  del 
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»,  Secolo  Undec’tno  ft  non  1’  efercizio  de!  Privilegio 
i,  Apoftolico  in  Lotario  , e Ludovico  , di  cui  abbia- 
„ mo  parlato  abbaftanza  . Quindi  è , che  il  pretdò 
,,  diritto  Imperi.de  di  confermare  1’  elezione  dei  Ro- 
„ mani  Pontefici  , non  meno  del  fupremo  dominio 
,,  degli  Augufti  Latini  nello  Stato  F.cclcfìaflico , fo- 
,,  ftenuto  folo  da  opinioni  e argomenti , che  fono  un 
*,  deboliflìmo  appoggio  dei  fatti  , refla  affatto  di- 
,,  ftrutto  . 

„ Abbiamo  , per  quanto  ci  fembra  , efaminato 
',,  diftintamente  anche  il  fecondo  de’ due  capi,  ai 
„ quali  riducemmo  tutto  il  lavoro  di  quello  volume, 
,,  ed  una  porzione  del  precedente  . Rimane  ora,  che 
,,  diamo  qui  una  piccola  appendice  , o ila  un’  cpilo- 
,,  go  del  primo  capo  , ftefo  dal  critico  [Pagi  (ann. 
„ 999 • «•  3‘  ) di  cui  fummo  affretti  a valerci  per 
,,  Avvocato  in  ambedue  ; affinchè  meglio  compren- 
„ dano  i Lettori  , c 1’  origine  , e il  valore  di  alcune 
„ delle  opinioni  del  Signor  Muratori  . Parla  il  Pagi 
„ di  una  fuppofta  Coflimzione  di  Ottone  HI,  preffo 
„ il  Goldafio  pag.  40.  della  quale  non  dubita  di  affe- 
„ rire  : putidim  hoc  commentum  tot  fere  mendacia  , 
„ quot  verba  complcftitur . E dopo  di  averne  feoper- 
„ te  alcune  falfità  più  Angolari,  ragiona  così  gene- 
,,  Talmente  di  tutta:  Qui  Diploma  illud  fabricavit , 
„ manifelle  fuppenit , haflenus  Imperatore s , faltem 
„ quo  ad  fupremum  dominium  , nibil  Tor.tificibus  de - 
„ diffe , &■  donationes  tara  Pipini , quarti  Caroli  Ma - 
„ gai , & Ottonis  I.  quas  falfarius  aliquot  tantum , 
„ comitatuum  fuiffe  duit , mera  commenta  effe  . Et 
„ tamen  ip fernet  Goldajlus  paulo  ante  pag.  3 ó.prae - 
„ tenfum  Leonis  Vili.  Tapae  decrctum  exiiibet , quo 
„ non  folum  Donationes  a Carolo  Magno  , &•  a Tipi- 
„ no  , fed  etiam  Donationes  a fiini  ano  Imperatore 

„ & * triperto  Longobardorum  ^ cgefallas  lonfirmat, 
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,,  Falfus  Me  Otto  Ecclcfiae  F^manae  Civitates  otto  , 
» afe  comitatus  appellata s , largitur  j & abea  Do- 
„ natione  excludit  Ducatum  fymanum,  Ducatum  Spe _ 
,,  letì , acVrletn  Havcnnenfetn , totumque  Exarcba- 
„ tum  , quia  fcilicet  Scbifraatici  Imperatori  TÌ'Cttto- 
»,  nico  pttiora  membra  Status  Ecclefìaflici  attribuere 
,,  volebant , & aliqua  tantum  oppida  I^omanis  Pou- 
»,  tificibus  relinquerc , afferetttes  , & antiquos  Irnpe- 
„ ratores  nullum  unquam  jus  Tontificibus  adfcripjììfe 
„ in  magna  illa  Dominia  . Quae  & fìmilia  referre  , 
„ refellerc  e fi  , quum  nihil  falfius  in  medium  adduci 
» foffit. 

Dopo  una  lunga  confutazione  di  quanto  occorre 
in  quello  V.  Volume  degl’ Annali  d’Italia,  creduto 
pregiudiziale  all’alto  aflòluto  dominio  temporale..* 
della  Sede  Apoflolica  , io  veramente  non  faprei , 
che  aggiungervi  ; imperocché  Io  Scrittore  di  efli  An- 
nali altro  non  fa  , che  confermare , dove  fe  li  dà  l’oc- 
cafionc  , il  fuo  intraprefo  fillema  , da  me  gii  confu- 
tato nella  Prefazione  al  Tomo  precedente  con  ino- 
ltrarne infuffiflenti  i principi.  Pure, per  dir  qui  qual- 
che cofa  , gli  efempj  di  giurifdizione,  praticata  tal 
volta  in  Roma  dagl’ Imperadori , allegati  in  più  luo- 
ghi dal  Muratori  , niente  pregiudicano  all’  alto  afro- 
luto dominio  de’  Papi  su  de’  fuoi  Stati  , imperocché 
quelli  , o la  efercitarono  a richiefta  , c col  conferfo 
di  quelli , o pure  perchè  vollero  ufare  delle  violenze. 
Già,  come1'  difli  nella  fuddetta  Prefazione  del  Tomo- 
IV,  per  reprimere  l’orgoglio  de’ prepotenti  Romani,- 
ede’  Principi  Tiranni  circonvicini , fu  conferita  dai 
Papi  ai  Re  Franchi  , ed  Imperadori  1’ Avvocarla 
della  Santa  Sede  ApoAolica  . Quindi  è,  che  nel  co- 
ronarli cingeano  loro  la  fpada  , ficcome  ferivo  Ana- 
AaAo  aver  fatto  Sergio  II.  a Lodovico  II , e il  noflro 
Annaiiila  Muratori  all’anno  844.  Tari.  I.  pag.  10. 

x Pa- 
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Palcafio  Radberto , nella  Vita  del  Venerabil  Guala 
prt-fio  il  Mabillone  al  Secolo  IV.  degl’  Atti  dei  Sarti 
dell’  Ordine  Benedettino,  introduce  Lottario  I.  a dire 
al  Papa  , di  aver  ricevuto  exeonfenfu,  dr  voi  untate.* 
di  lui  honorem , dr  nome»  Imperiali s Officii , infuper 
& diademata  capiti s , & gladium  ad  defeufionenu 
ipfius  Ecclefiat , & Ivtperii  veflri  . Che  poi  il  con- 
cedere quell’  Avvocazione  folte  in  arbitrio  delPapa,lo 
deduco  da  quel  che  fcrive  Anallalio  nella  Vita  del 
lurìdetto  Sergio  II , dopo  aver  egli  detto  , che  i Mi- 
niilri  Imperiali  dimandarono  a Sergio  , che  i Romani 
prellatTcro  il  giuramento  di  fedeltà  a Lodovico  II, 
cioè  di  riconofcerlo  per  Avvocato  , e Difenfore  : 
Reflui  averunt  a Tontifice  , utomnes  “Primate:  Proma- 
ni fide  li  tatem  ipfi  Ludovico  I\egi  promittereat  ; 'torto 
foggiunge  , che  il  Papa  non  volle  a verun  patto  con- 
cedere, che  ciò  fi  faceflfe  : Quod  prudentiffimu:  Pon- 
tifex  fieri  nequaquam  conceffit  . Era  dunque  tutto  in 
arbitrio  de’  Papi  il  concedere  all’  Imperadori  1’ Av- 
vocarla , ficcome  tempre  più  fi  conferma  da  quelle_» 
altre  parole,  dette  da  Sergio  alli  Miniftri  Imperiali  : 
Si  vultis  Dotano  Lotbario  Magno  Imperatori  hoc  Sa - 
cramentum  ut  faciant  folttmmodo  , confentio  , atque 
permitto  ; nam  Ludovico  ejtos  filio  , ut  hoc  peraga - 
tur  , nec  ego  , nec  omnis  Rorn  anorum  "Nobilita:  con- 
fentit . 

Un  degl’  obblighi  dell’  Awocaria  , era  attende- 
re alla  elezione  de’  Papi  , affinchè  da’  Romani  non 
fi  faceltp  violenza  , -ficcome  tal  volta  era  accaduto. 
Laonde  i Papi  fteffi  cercarono  di  provvedervi,con  ob- 
bligare gl’  Elettori  a non  venire  alla  creazione  fe  non 
erano  prefenti  i Mtfli  Imperiali , che  con  la  loro  au- 
torità teneffero  in  freno  i medefimi  Romani,  con  im- 
pedirne gli  fcandali . Qu.eft’  obbligo  ingiunto  all’  Im- 
peradorc,  come  ad  Avvocato  delia  Chiefa,  di  dovere 
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inviare  i fuoi  Mefli_  per  i Comizi  Pontifici,  ebbe 
origine  dopo  la  morte  di  Pafquale  I.  (ficcomedopo 
altri  Autori  notò  il  celebre  Monfignore  Fontanini  in 
più  luoghi  della  fua  opera  intitolata  , il  Dominio  tem - 
fìralc  della  Sede  poflolica  fopra  la  Città  di  Cornac- 
cbio  )v  mentre  nacque  Scifma  nella  cleiionc  di  Euge- 
nio li,  che  fu  l’Autore  di  quel  Decreto  nell’anno 
5?  2 5 • ad  evitanda  in  poflerum  Comitiorum  diffidi  a , 
come  riconofce  il  Pagi  in  detto  anno  §.  19,  dove 
recita  la  formola  del  giuramento  , il  quale  da  Euge- 
nio fleflòjcda  Lottario  ,-fpedito  a Roma  per  tale 
affare  dal  fuo  padre  Lodovico  Pio,  fu  importo  a!  Cle-i 
ro  , ed  al  Popolo  Romano  , non  effendofi  prima 
d’ allora  olfervato  altro  rtile  nella  ordinazione  dei  Pon- 
tefici , fé  non  che  il  nuovo  Papa  fped iva  i fuoi  Le- 
gati all’  Imperadore  , per  confermare  i patti  anti- 
chi , rtabiliti  co’  Principi  Carolini  fino  dai  tempi  di 
Carlo  Martello  . Leone  IV.  nell’  anno  847-  confer- 
mò il  Decreto  di  Eugenio  II,  come  nota  il  Vagì  in 
detto  anno  $.  9,  e poi  Stefano  VI.  nell’  anno  397.  vi 
fece  una  nuova  conferma  , addotta  da  Graziano  al 
Canone  XXVIII.  Diftinzione  XXXIII,  la  quale  pure 
viene  riconofciuta  dal  “Pagi,  quantunque  il  noftro 
Annllifta  all’anno  897.  Part.  I.  pag.  303.  efeg.  , dove 
riferifee  detto  Decreto  , dice  leggerli  nel  Concilio  di 
Ravenna  nell’anno  feguente  celebrato  da  Papa  Gio- 
vanni IX.  Quel  che  qui  fa  duopo  oflervare  fi  è , che 
in  elTo  Decreto  efpreflamcntc  fi  afferma  , che  fi  di- 
ma necelfaria  la  prefenza  dei  Meffi  Cefarei , non  già 
per  alcuna  ragione  , e. Sovranità  Imperiale,  ma  per 
volere  , e determinazione  de’  Papi  , acciocché  i 
Mefli  violenti  am , &fcandala  non  permittant  fieri. 

Fu  cortume  ancora  in  quei  tempi  calamitofi  , che 
i Sommi  Pontefici , per  fai  vare  la  Sede  Apollolica  , 
e 1 proprj  Stati,  e i popoli  dalle  nemiche  incurfioni, 
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giacché  dalla  cadente  Stirpe  Carolina  non  poteano 
fperare  foccorfo  veruno  , creaffrro  qualche  gran.-» 
Principe  in  fuo  figlio  adottivo  , per  dargli  il  Gover- 
no , e la  difefa  de’  lor  Patrimoni . Cosi  Giovanni 
Vili.  , di  cfli  anche  fa  menzione  il  noftro  Annalifta 
all’ anno  879.  pag-  ifij,  creò  fuo  figlio  adottivo  Bo- 
tine Duca  di  Lombardia;  e cosi  parimente  Stefano 
VI.  creò  Guido  Duca  di  Spoleti  , come  attefta  Fro- 
doardo  nella  Storia  di  Retns  Lib. 4.  cap.  1 ; ed  affai 
prima  Stefano  II.  creò  figliuolo  adottivo  il  Re  Pip- 
pino  coi  Tuoi  figliuoli , per  quel  che  lì  ritrae  dalla 
Lettera  5.  del  Codice  Carolino  ; e Carlo  Magno  nella 
Lettera  84.  tra  quelle  di  Alcuino.per  mezzo  del  fot) 
Ambafciadore  Angilberto, implora  da  Leone  III.  Pa- 
pa , di  effere  dichiarato  fuo  figlio  adottivo  : in  filium 
fibi  adoptaret . Nella  Lettera  125.  Giovanni  Vili, 
prega  Lodovico  Balbo  ad  affiderc  a Bofone  , che 
l'avea  accompagnato  da  Francia  fino  a Pavia,  affin- 
chè debelli  i nemici  della  Santa  Sede  . Leggali  il  Fon- 
tanini  nella  difefa  II.  di  Comacchio  pag.  108,  ed  il 
Sandini  nella  fiu  annotazione  4.  alla  Vita  di  Giovan- 
ni Vili,  dove  riferifee  alcune  parole  della  Lettera 
1 19.  di  erto  Pontefice, fcritta  a Carlo  il  Graffo  , nella 
quale  chiaramente  ci  fpiega  il  fine,  per  cui  i Papi  fo- 
lcano creare  qualche. Principe  potente  in  lor  figlio 
adottivo:  Bofonem glori ofum  Tr incip em  per  adept io- 
nie gratiam  filium  moine  e feci ut  ille  in  mundanis 
iifeurfibus , noe  libere  in  bis , cjuae  ad  Dcum  pcrti- 
nent , vacare  valeamus  . 

Ma  giacché  decorriamo  di  Giovanni  Vili,  e di  Bo- 
fonc  , non  voglio  pafTar  fiotto  filenzio  , ciò  che  de’ 
medefimi  dice  il  nollro  Annaliita  all’anno  8S0  p.i 96. 
Racconta  egli  come  il  fuddetto  Pontefice  fi  protetto 
col  Re  di  Francia  di  avere  abbandonato  Bofone,  dopo 
la  tirannia  praticata  colla  Cafa  di  Francia , cuiavea 
^ . ufur- 
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ufurpato  il  Regno  di  Borgona  , indi  conchiude:  Cosi 
tjueflo  polii  Ut  "Papa  andava  navigando  fecondo  i ven- 
ti , e mutando  giri , e idee  . Gran  cola  ! Il  celebre 
Muratori  coll  benemerito  de’  Romani  Pontefici  in 
quello  Tomo,  principalmente  per  averne  vendicata 
fa  memoria  , c le  azioni , non  sò  come  abbia  in  tal 
guifa  parlato  di  quello  Papa , non  avendo  altro  * 
fondamento  di  fargli  un  cosi  brutto  carattere  , che  le 
fue  conghietture , e pregiudicate  opinioni , alle  qua- 
li in  vero  fe  fi  folle  univcrfalmente  meno  fidato  , non 
vi  farebbe  per  avventura  , che  riprendere  ne’  luoi 
Annali  Icritti  con  fomma  erudizione  , e ne’ quali  s’ap- 
prende la  maniera  di  ben  governare  . Egli  all’an.  878 
avea  ricavato  dall’adozione  in  figlio,  che  di  elfo  Bofo - 
ne  fece  Papa  Giovanni  Vili, e dal  modo  rifoluto,  con 
cui  avea  fcritto  a Carlo  il  Grofio  Re  di  Francia,  che 
lleffe  contento  de’ fuoi  confini,  intimando  la  icom ti- 
ni» a chiunque  il  detto  Bofone  a v effe  molellato  ; ne 
avea, dilli,  ricavato,  che  il  Pontefice  volea  dichiarar- 
lo Re  d’ Italia  . Similmente  da  una  Lettera,  che  il 
medefimo  Pontefice  Giovanni  a lui  fcrivea , c che 
viene  rapportata  all’anno  879,  in  cui  egli  parla  di  cer- 
to fegreto  , crede  il  Muratori  aver  motivo  fufficientc 
di  aderire  , non  effer  altro  quello  fegreto , che  l’ idea 
d’ invadere  la  Borgogna  , nota  fecondo  lui  all’  ifieffo 
Papa  . Quelli  dunque  fono  i giri , le  mutazioni , ed 
il  navigare  fecondo  i venti , del  Tolitico , coni’  egli 
dice  , Giovanni  Vili.  Ma  chi  non  vede  però  che  que- 
lle fono  mere  congetture,  ed  anche  affai  deboli  ? Chi 
può  dire  di  certo  , che  Papa  Giovanni  voi  e fi'e  fare  Bo- 
fone Re  d’ Italia  ? E fu  quella  incertezza  lo  l’pacciare- 
mo  noi  adeveranttmcntc  per  un  politico  fabbricator 
di  rigiri?  Che  fe  pure  dee  dirli  tale,  clic  certamente 
tale  non  può  dirli , non  av  rà  poi  ragione  il  Chiariffi- 
nio  nollro  AnnalilU  di  pr  cnderlcla  all’anno  883.  col 
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Cardinal  Baronio  , per  avere  fu!  dubio  condannato  il 
Papa , di  cui  fi  parla  , ore  riferilce  1*  operato  da  lui 
contro  Formolo  Velcovo  di  Porto  : Confclfa  , dic’egli, 
it  Porporato  finita  lift  a di  non  fapere  i motivi , per  cui 
"Papa  Giovanni  condannale  Formofo,cbe  ci  vicn  dianzi 
dalla  Storia  Ecclefiaftica  rapprefentato  come  Ter  fo- 
naggio  di  merito  diflint» . Ma  egli  ciò  ignorava , non 
dovea  già  sì  francamente  tacciar  d' ingiuflizia  T att» 
di  ejfo  Tapa  Giovanni.  Ma  Papa  Giovanni  Vili,  ha 
incontrata  in  alcuni  luoghi  poca  fortuna  predò  il  Mu- 
ratori , che  anche  all’anno  877,  parlando  dell’  allo- 
cuzione fatta  da  lui  intorno  all’Imperadore , vi  ritro- 
va una  sparata  di  lodi  ; la  quale  efprellione  potea  , e 
dovea  effere  più  mifurata. 

Impegnato  Tempre  più  il  Muratori  nella  fua  opi- 
nione,cioè  che  ancora  nel  Nono  Secolo,  e nel  Decimo 
i Papi  fignoreggiavano  in  Roma  con  poteftà  loro  con- 
ceduta dagl'Imperadori,  fi  va  attacandoa  varjluoghi , 
e monumenti  affai  volte  non  troppo  bene  efaminati  » 
come  è tra  l’altri  quello  di  una  lettera  di  GiovannilX, 
fcritta  l’ an.  878.  all’Arcivefcovo  di  Ravenna,  e a Be- 
rengario , ove  dice  effer  venuto  Lamberto  a Roma  , 
aver  prefo  una  porta , ed  occupata  in  tal  maniera  la 
Cittì, utnobis  apudBcatum  Tetrum  conftflcntihus(erz- 
fi  ritirato  il  Papa  nella  Città  Leonina  ) nullam  Vrbis 
Romae  poteflatem  , apiis  Imperatoribus  Beato  Vetro , 
tjufque  Vicario  traditam  baberemus  . Quali  che  la_» 
parola  poteflas  lignifichi  foltanto  una  facoltà  dipen- 
dente, e non  più  torto  un’  affoluto  dominio  conferma- 
to a’Papi  con  var;  Diplomi,  de’quali  abbiamo  già  fatta 
menzione  nella  Prefazione  al  Tomo  precedente  di 
quelli  Annali.  Non  so  come  all’  anno  8yj.  de!  prefit- 
te Tomo  non  fi  fia  tirata  qualche  confieguenza  , come 
altra  volta  ci  fece , dall*  Epitafio  porto  al  fepolcro  di 
Lottario  Imperadore  , di  cui  è fcrifto , 
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Qui  Francis , Italia,  Romani  s praefùit  ip/ìs , 
cioè  che  Loctario  Ha  flato  padrone  di  Roma  per  le  pa- 
role , Bgmanis  praefùit  ip/is . Ma  quella  conferenza, 
fìccoine  leakre,  cavate  in  pregiudizio  dell’alto  fupre* 
mo  dominio  della  Sede  Apoftolica  su  de’ Tuoi  Stati , 
farebbe  ftata  affai  debole.  Imperciocché  quelle  paro- 
le altro  non  lignificano  , fenonchè  il  fupretao  officio 
della  Prefettura  o foffcAvvocaria  della  Sede  Apoftoli- 
ca,ch’ebbe  Lottarlo  come  Imperadore  , ficcome  diffu- 
famente  da’  Scrittori  Pontifici  fi  è dimoftrato'  in  altre 
occafioni . 

Vengo  ora  atl’an.pdy.  Part.a  pag.iya,  dove  narra- 
ta la  morte  di  13  Romani  cheaveanomaltrattatoPap» 
Giovanni  XHI,fatti  appicare  da  Ottone  Imperadore, 
Aggiunge  il  noftro  Annalifla  : Pruove,  dice  il  T.Tari, 
del  fuo  fupremo  dominio  in  Rgma  . Io  non  trovo  ìe- 
gitima  una  tal  confeguenza  , perchè  gii  s*  è dimo- 
ftrato abbaftanza  dal  celebre  Monfig.  Ftntanini,  nella 
difefa  z.di  Comacchio  S.CVII,  che  gli  Atti  efercitati 
fopra  le  Signorie  della  Santa  Sede  , non  hanno  mai 
efclufa  lafovranità  Pontificia,imperocchè  non  fi  efer- 
citavano  limili  atti  fenza  il  confenfo  de’ Papi . Che  poi 
prima  di  Giovanni  XIII.  i Papi  efercrtaffcro  giudica- 
tura in  caufa  criminale  , come  da’  fuprerai  Signori  , 
e non  altamente  , celo  attefta  l’Anonimo  Agrono- 
mo predo  il  Duchcjnio  Tomo  2.  pag.zpd,  ove  feri  ve 
che  Lodovico  Pio  fu  avvifato,  quod  Romanorum  ali - 
qui  potente s contra  Lconcm  ^ipoflolicum  pravas  inie - 
tint  conjurationes  ; e che  il  Papa  avendoli  trovati  rei, 
gli  avea  condannati  alla  morte  : quos  detraclos  atque 
eo’iviRos  idem  .ipoftolicus  fupp'ici»  addixerit  capitali 
Lego  Romanorum  in  id  confpirante  . Quantunque  Ag- 
giunga l’Aftronomo  , che  ciò  difpiacque  a Lodovico 
Pio  , quello  non  fu  perchè  Leone  fi  fòffe  ufurpaJJ-» 
i’  autorità  , che  con  gli  comporta , ma  perche  il  ru. 
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more  fparfo  dai  nemici  del  Papa  gli  avea  rapprefenta- 

to  il  fatto  diverfamente  da  quello  che  era. 

All’  anno  91 1.  Parte  1 pag.  6S  riferito  un  Placito 
tenuto  fotto  l*  Imperio  di  Berengario  , alTerifce  , che 
può  effo  far  connfcere  , che  in  Ravenna  , e nel  fuo  Efar- 
tato  effo  +Augujlo  efer citava  giurifdizione  , e ftgnoria , 
ni  apparifct , che  ivi  i ternani  Tontefici  riteneffero  il 
temporale  dominio  .Qui  veramente  il  conoice  fempre 
più  , quanto  mai  polii  la  forza  della  opinione  pre- 
giudicata anche  negli  Uomini  grandi , tra  quali  fenza 
dubio  dee  annoverarfi  il  Muratori.  Quello  Placito 
per  confezione  del  medcfimo  Annalifta  ha  le  note  al- 
terate , e gualle  ; e pure  perchè  ferve  al  fuo  fiftema, 
palla  per  buono  fenza  veruna  eccezione  . Laddove 
trovandotene  innumerabili, ove  fi  tratta  di  finimenti, 
e diplomi,  che  combattono  coll’idea,  ch’egli  vuol  dar- 
ci del  temporale  dominio  de’Pontcfici:  rileva  ogni  più 
minuto  mancamento  , che  in  elfi  apparifca  . Più  for- 
prcndente  riefce  ancora  che  elfo  faccia  tanta  forza  fu  i 
diplomi,  ed  altre  limili  carte,  non  oliarne  l’autorità  di 
altri  leghimi  documenti , o Ilforici , ed  anche  diplo- 
matici , che  abbiamo  in  contrario  ; quando  egli  Hello 
ci  ha  infegnato  a dubitarne  . Oltre  il  lamento  fatto 
da  lui,  cioè  che  tratto  tratto  fi  fcuoprono  falli,  e fpurj 
molti  monumenti,  che  hanno  tutta  l’apparenza  di  le- 
ghimi ; e dice  chiaramente  all’an.  p8$  Parte  1 p.2 96 
e feg.  che  abbondavano  in  quei  tempi  i falfarj , che 
imbrogliano  anche  oggidì  il  criterio  dell'  Eruditi  con 
certe  carte  , e diplomi , che  reflan  negli  rcbivj . Oc 
fe  a tutto  quello  aggiungeremo,  e le  pretenzioni , 
che  potevano  avere  i Principi  fu  quello,  che  non  era 
proprio,  e 1’  adulazione  de’ Feudatari,  che  volendo 
fare  ordinariamente. da  piccoli  Tiranni.fi  dichiarava- 
n<aifidditi  di  chi  loro  pareva  più  utile;  e lo  Itile  delle 
Curie , clic  o per  fcguitare  l’ antico  coltume  , 0 pec 
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dilatare  la  giurifdizione  del  proprio  Sovrano , gli  at- 
tribuiva il  dominio  di  ciò,  che  non  era  più  fuo  ( del 
che  non  mancano  anche  in  tempi  aliai  vicini  gl’  efem- 
pj")  vedremo  poi , che  non  deve  farli  de’  Placiti , di- 
plomi , donazioni , e limili  , quel  grande,  e ficuro 
capitale  , che  nefàtal  volta  il  no  (Irò  per  altro  dot- 
ti firmo  Annalida  , a fronte  principalmente  di  altri  fo- 
lenni  documenti  , che  non  folo  hanno  tutta  1’  appa- 
renza , ma  fono  in  effettOilegitimi , e finceri  . Io  poi 
non  fo  capire  il  (Ulema  di  certi  Autori  , i quali  ove  lì 
tratti  di  documenti , che  fanno  per  la  loro  opinione  , 
aggiudano  non  folo  le  note  guade  , ma  anche  i grollt 
. errori, che  nei  mcdclimi  occorrono  ; e per  Io  contra- 
rio quando  favorìfeono  la  parte  contraria  , li  rigetta- 
no in  vedervi  un  piccolo  sbaglio . Che  finalmente  Ra- 
venna ed  rifuo  Efarcato  appartenefle  fovranamente  ai 
Romani  Pontefici , e dai  medelimi  foflfe  fovranamen- 
te fignoreggiata.di  lunga  mano,  l’han  dimodrato  con 
incontralfabili  autorità  , e fatti  chiari , diverfi  Scrit- 
tori , che  non  fa  d’  uopo  qui  traferiverc  . 

Finalmente  a dimodrare  Tempre  più  l’ autorità  dei 
Papi  anche  nelle  cofe  temporali , c quanto  ancora  a 
cagion  di  quelle  fieno  obbligati  ai  medelimi  e i Re,  e 
gl’  Imperadori , ho  dimato  qui  rapportare  ciò  che 
fcrilTe  all’  an.  871  l’Imperadore  d'Occidente  Lodovi- 
co II.  a Bafilio  Macedone  Imperador  d’ Oriente,  il 
quale  querelandoli , che  quedi  fi  ufurpafle  il  nome 
di  Augudo  ,cd  intimandogli,  che  le  ne  adenelfe,  Lo- 
dovico nella  rifpolla  Apologetica  tra  le  altre  cofe  gli 
dice-, d’ edere  egli  Imperadore,  perchè  lo  ha  fatto  , e 
eonfacrato  il  Sommo  Pontefice.  Che  fé  non  fi  chiama 
Imperutor  Francorum  , ma  t^manorum  , di  che  ma- 
ravigliavafi  il  Greco  , ciò  avviene  perchè  , come  il 
- medefimo  Lodovico  ateeda:  7{ift  ^oma  ioru  n Imfe- 
mor  cjjemus,  utiqne  nec  Francorum  ; a fymanis  enim 
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hoc  nomcn , & dignitatem  ajfumpftmus  , apud  quos 
profitto  primo  tantae  ctilmen  fnblimitatis,&  appella- 
tionis  ejfulfìt,  quorumquc  Centem,  & 1>rbetn  divinitas 
gubernandam  , tir  Matrem  omnium  Eccleftarum  Pei 
defendendam , atque  fublimandam  fufcepimus  ; ex  qua 
tir  f{ECF{MNDlprius , & poflmodum  IMPE1\MKDI  ' 
auttoritatem  profapiae  noflrae  feminarium  fumpfit . 
T^am  Francorum  Trincipes  primo  H^ges , deinde  vero 
Imperatore s ditti  funt  ii  Lt&MTMX^fT,  qui  a Bf)- 
M^n^O  TOVTIFICE  %AD  HOC  Oleo  Santto  peruntti 
funt  . In  qua  etiam  Carolus  Magnus  sibarus  nofler  un- 
ttione  ejufmodi  per  Summum  Totitificem  delibutus, 
primits  ex  gente  noftra  , pietate  in  eo  allindante  , & 
Imperator  dittus , &•  Cbriflus  Dominus  fattus  efl  tire. 
Leggeli  quella  Lettera,  fcritta  da  Lodovico  li,  predo 
il  Baronia  all'anno  871 , e parte  della  meddlma  predo 
ancora  il  nollro  Annalida  Muratori  all’  ideilo  anno 
Parte  t pag.  n 6 e feg.  Ora  in  ella  Lettera  ben  lì  co- 
nofee  il  l'aggio,  che  dì  Lodovico  li  Augnilo  della  Tua 
gratitudine  verfo  la  Santa  Sede  Apoftolica  , prote- 
llando,  che  la  Tua  Cala  avea  ricevuta  dalla  medefima 
primo  la  dignità  Reale  , c poi  l’Imperiale,  cioè  quel- 
la dal  Pontefice  Zacaria  , in  pedona  di  Pippino  , e_> 
queda  da  Leone  III  in  perfona  di  Carlo  Magno;  che 
per  queda  feconda  era  nccedario  riconoscerla  dal 
Sommo  Romano  Pontefice  , iditutorc  di  <*da  ; e che 
portava  feco  il  debito  di  governare  appunto  colli_» 
Prefettura  dell’  Avvocarla  le  temporali  Signorie  del- 
la Santa  Sede  Apodolica , e di  proteggere  la  medefi- 
ma . Se  il  celebre  Muratori  fin  da  più  tempo  non  li 
fode  impegnato  a fodenere  le  altrui  mal  fondate  pre- 
tenfioni  con  varj  fcritti,  dati  ancora  alla  luce  , confu- 
tati già  da  dotti  Scrittori , certamente  non  avn-bbe 
in  quedi  Annali  proferite  tarte  fue  congetture  , 
pregiudiziali  all’  antico  alto  aifoluto  dominio  de’Pa- 
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pi  fu  de’Ioro  Stati  ; avrebbe  più  torto  e dalla  fuddetta 
Lettera  , e da  altri  monumenti  , rapportati  in  quell’ 
Annali,cavato  molti  e chiari  argomenti , a favore  del 
fuddetto  antico  alto  affoluto  dominio  temporale  de’ 
Papi  ; ed  avrebbe  altresì  fatto  conofcere , quanto  i 
Principi  fecolari  fieno  obbligati  alla  Santa  Sede  Apo- 
ftolica  , per  quello  ancora  riguarda  il  loro  temporale 
Dominio.  Sari  però  ciò  , non  ottante  , Tempre  il  ce- 
lebre Ludovico  Antonio  Muratori  degno  di  feufa , 
ed  anche  lode  non  folo  per  le  tante  cofe  fcrittc  a 
favore  della  Chiefa  Romana  , e de’  Papi , ma  anco- 
ra per  eflerfi  protettato  con  una  Tua  Lettero  , fcritta 
al  felicemente  Regnante  Pontefice  B E N E D E T- 
T O XIV.  polla  da  noi  nella  Prefazione  del  Primo 
Tomo  di  quelli  Annali , che  avrebbe  corretto  pron- 
tamente tutto  ciò  , che  ne’fuoi  Scritti  difpiaccva  alla 
Sede  Apoftolica . 
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CRITICA 

Slppojli  al  Sejlo  Volume . 

UE  fono  gl’ArticoIi  nel  Giornale  de’ 
Letterati  per  l’anno  1746:  «e’  quali 
il  diligente  Giomalifta  Romano  sl_» 
lungo  confuta  quanto  egli  ha  credu- 
to, che  in  quello  Tomo  VI.  dcgl’An- 
rali  d’Italia  il  Muratori  abbia  ferino 
in  pregiudizio  della  Sede  Apollolica  , e de’  Sommi 
Pontefici . Ecco  il  fuo  difeorfo  nel  primo  Articolo  , 
ch’è  il  XXXII.  pag.  2 96.  e feguenti . 

,,  In  quello  Volume  contengonfi  170  anni  dal 
,,  1000  al  1171  , cioè  dall’anno  terzo  di  Silvellro  II, 
,,  e ultimo  di  Ottone  III  al  x 3 del  Pontefice  Alef- 
,,  fandro  III , e 17.  dell’Imp.  Federigo  I.  Noi  ri- 
„ feriremo  in  quello  Articolo  foiamente  il  Secolo 
„ UndecimOjSl  per  la  gran  correlazione  , cheha.^ 
„ col  paffato  , e t!  ancora  per  fepararlo  da’  tempi 
,,  migliori  della  Chiefa  di  Dio.  Quello  Secolo  fu 
veramente  il  più  infelice  ch’ella  provalfe  giam- 
j,  mai  : poiché  alla  prepotenza  de’  Signori  Romani, 
,,  fpccialmente  de’ Conti  Tufcolani  , fi  aggiunterò 
„ le  dctellabili  Emonie,  le  invellitureprctefe  da’ 
„ Sovrani  , le  incontinenze  de’  Vefcovi , e del  Cle- 
„ ro  , glifcifmi,  le  ribellioni  di  gran  parte  delle 
,,  Città  d’Italia , e per  conteguente  le  novelle  pic- 
„ cole  Signorie  , e fopra  tutto  le  orride  guerre  tra’l 
,,  Sacerdozio , e l’Imperio . 

,,  Una  tela  per  tante , e si  varie  , e fovente  in- 
",  terrotte  , o raddoppiate  fila  intrigatiflima;  a cui 
ai  Raggiunge  là  non  mediocre  confulione  per  lafre- 
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}J  qucnza  de*  documenti  ordinariamente  difettoff 
^ nelle  Date  , le  quali  folcquafi  Tempre  s’  adopra- 
„ no  in  prova  o di  Cronologia, o di  Genealogie,  non 
è materia  da  dilucidarli  agevolmente  in  un  breve 
cflratto.  Perciò  noi  fegucndo  ciò  che  ha  connef- 
3>  fione  covTomi  antecedenti , andremo  parchi  nel- 
3 le  altre  cofe  minute  , e folo  avrem  riguardo  a_» 
3 due  principali  Sovrani  d’Italia  , cioè  a’ Sommi 
” Pontefici,  e ai  Re  d’Italia,  che  eran  que’  di  Gcr- 
. mania . Diremmo  Imperadotri,  fc  la  maggior  parte 
degli  avvenimenti  non  riguardaffer  quelli , e non 
” quelli.  E infatti  in  tutto  il  Secolo  Undecimo  non 
vi  furono  che  3 ■>.  anni  d’imperio  di  vili  in  tre  Re 
” di  Germania;  S.  Enrico,  il  quale  coronato  da 
J>  Benedetto  Vili.  Tanni  1014 , mori  l’anno  1024; 
Corrado  II.  coronato  da  Giovanni  XIX,  l’anno- 
1027  fino  al  103P  : ed  Enrico  II  di  quello  nome 
” tra  gl’Imperadori  ve  III  fra’Re  di  Germania,  che 
coronato  da  Clemente  II  l’anno  1045 , mori  l’an- 
* no  io  36  . Perchè  Enrico  IV.  figlio  di  quello  , ri- 
mallo in  età  di  fei  anni  , non  fu  mai  Imperadore,. 
benché  Ila  tale  falfamente  chiamato  nella  Storia, e 

10  avvifa  molto  bene  il  Sig. Muratori  J’anno  1084. 
A’clla  Bafilica  Vaticana  , egli  dice  , ricevette  Ar~ 

’ rigo  dalle  mani  del  facrìlego  Antipapa  la  Corona. 
Imperiale , e il  titolo  d’ Imperadore  ^Auguflo  . Tale 

11  chiamerò  anch'io  , come  hanno  fatto  tanti  altri  v 
quantunque  illegittimo  Imperadore , perchè  unto  , 
e coronato  da  un ’ ufurpatore  del  Romano  Tontifi- 

’ cato  . Nondimeno  anche  a’  predetti  anni  d’ Im- 
perio avremo  il  dovuto  riguardo  , benché  lìan  piò 
Aerili  di  cofe  intereflanti  negli  affari  del  Pontifi- 
„ cato  : mentre  fino  alla  metà  del  Secolo  , oltre  I* 
„ quale  appena  palfarono  , continuò  la  prepotenza 
^ de’  Romani .. 

• „ Pri* 
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„ Prima  di  tutto  bifogna  rifovvcnirfì  dì  ciò  , che 
,,  faviamente  avvisò  il  Sig .Muratori  nel  Tomo  ante- 
. „ cedente  , e torna  ad  avvifare  in  quello  all’anno 
„ 1046,  cioè  che  i Re  di  Germania  niun  diritto 
„ aveano  fepra  la  Città,  e fatti  diurna.  Percioc- 
„ chè , quantunque  egli  dica  all’anno  1014:  Che 
„ anche  Jtrrigo  I.dì  quello  nome  fragVlmperadorigo- 
„ deffe  al  pari  de'  fuoi  Predeceffori  la  fovranità  in 
,,  Roma  , fi  raccoglie  dal  fino  nome  enunziato  con 
„ quello  de'  Tapi  nelle  monete  t contuttociò  da_» 

,,  fempfice  congettura, gii  mortrata  falfa  dagli  Eru- 
„ diti  , lo  argomenta,  e a niuno  degli  altri  due  dà 
„ tale  onore  , mortrando  anzi  la  fovranicà  ne’Pon- 
,,  tefici:  fovranità  peraltro  affai  limitata , perchè 
„ troppo  diftende  quella  de’ Re  d’Italia  . La  parte 
„ Boreale  in  fpecie  dello  Stato  Fcclefìaflico  , o fìa 
3,  per  l’impegno  di  foflener  ciò  , che  ne  ha  fcritto 
„ per  l’addietro,  o perchè  più  lo  intereffi  , J’attri- 
„ buifeetutta  ai  Re  d’Italia  . Se  poi  lo  provi  , a noi 
,,  non  fi  afpetta  di  giudicarlo  : nollro  1 ffizio  è di  ri- 
„ ferir  diligentemente  i fondamenti  da  lui  porti  ^ 

„ tal ‘effetto  . 

„ Quelli  all’apparenza  fono  i migliori  , che  fi  prat- 
„ tichino  nell’arte  , fe  pure  fono  abbaflanza  folidi,  e 
„ immobili. Comincia  dal  disfar  quei, fu  cui  s’appog*  - 
„ già  il  diritto  della  S.  Sede  . Legge  egli  ,e  rileva 
„ alcune  parole  di  Ditmaro , nè  lette  , nè  rilevate.* 

„ nè  dal  Cardinal  Baronia  , nè  dal  Tagi , c fon  que- 
3,  Ile:  Aex  Henricus  a Tapa  Benedillo,  qui  tuneprae 
„ ceteris  ntecefforibus  fuis  maxime  dominabatur  , 
n rnenfe  Februario  in  “Urbe  Romulea  cnm  ineffabili 
},  bonore  fufeipitur . Sopra  le  quali  così  vacongettu- 
„ rando  : mio  credere  vuoi  dire , che  i Bimani 

„ aveano  per  molti  anni  addietro  ritagliata  di  molte 
**  l' autorità  temporale  de’  Tapi  in  Ro  ma  ; ma  da u 

y s „ che 
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,,  che  Papa  Benedetto  ebbe  fatto  ricorfo  al  Re  * Arri - 
„ go  , e fe  ne  tornì  a Hpma  ; per  paura  di  effo  He  i 
„ "Potenti  Romani  ( che  fenza  quel  freno  li  faceana 
„ ballare  a lor  voglia  ) dovettero  cedergli  in  guifa , 
>>  fb*  egli  efenitafje  più  di  molti  fuoi  .Ante  ceffo  ri  la  • 
s>  Signoria . Oppure  gli  Ottoni  Augufti , e maffima- 
n niente  per  quanto  io  vi  fnfpettando  il  Terzo , avea - 
,,  no  accorciato  non  poco  il  tempor al  dominio  de'  Ro- 
,,  mani  Pontefici , con  averlo  poi  ricuperato  ilfud- 
H detto  Tapa  Benedetto  PIU.  dal  piiffimo  Imperado- 
,,  re  irrigo  regnante  . Già  i Lettori  bene  illruiti 
,,  dalmedefimo  Dbmaro^i  Glabro, e dagli  altri  Au- 
,,  tori  antichi  prdTo  il  Cardinal  Baronia  (a».  1012 
« & fe(l • ) fanno  , che  Benedetto  cacciato  di  Roma 
„ dall’Antipapa  Gregorio  , ricorfe  a S. Enrico,  il 
,,  quale  venne  arillabilirlo  fui  trono  , al  che  fi  rife- 
rifeon  quelle  parole  : ma  ciò  non  c ’ interrompa  il 

„ filo  . 

„ Indi  richiama  la  Piena  Bfpofìzione  &c.  , colla 
n cui  autorità  dichiara  copia  informe  la  Donazione 
„ di  S.  Enrico  , riferita  dal  Card*  Baronio  a qucIP 
„ anno  1014,  c gli  dà  mille  eccezioni , e veramente 
„ s’accorfe  anche  il  » che  v’è  una  volta  nomi- 
,,  nato  Lodovico  Pio  , e ve  lo  credè  aggiunto  ; ma 
nd  rimanente  non  ha  che  ridire  : adopra  poi  an- 
„ che  intefiimonio  il  P.  Mabillone  , il  qualcorrcg- 
J}  ge  negli  Annali  la  Cronologia  del  Card.  Baronia. 

con  quelle  chiariflirae  parole  : Baronius  ad  hoc 
,,  ttmpus  revocat  privilegium  \E.ab  eodetu  Impera - 
n tore  conceffum  . Mt  fubfcriptioues  quaedam  fati r 
„ iftendttnt , hoc  effe  poflcrioris  temporis  , quippe 
,»  cui  fubfcribit  Bjchardu  Abbas  Falde  11  fts-  , quivix 
,»  ante  annum  ìozz  banc  Praefeliuram  iniìt . Alle 
„ quali  parole  non  ci  par  che  convenga  quella  ili j— 
„ zione  dclSig.  Muratori  : Cari  colla  fuafolita  rao- 
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„ itfiìa  qutirìnfigne  letterato  : volendo  anch’egli  fi- 
,,  gnificare  , che  il  Tiivilegio  faddctto  è finto  , offu » 
„ re  interpolato  : mentre  quello  infigne  letterato 
;t  non  pretende  altro  con  quel  nuovo  lume  della 
„ Prefettura  di  Riccardo , che  differire  agli  ultimi 
,,  tempi  di  Benedetto  Vili , e di  S.  Enrico  , che_* 
„ amendue  morirono  l’anno  1014,  il  Privilegio  > 
„ cofa  che  corrifponde  alle  conquiife  di  S.  Enrico 
„ pofieriori  al  1014,  in  cui  locollocò  il  Card.  Baro* 
«io,  non  perché  ivi  s’avelfe  a flabilire  , ma  per- 
,,  chè,  elfendo  fenza  Data,  non  Io  Teppe  determinar 
„ più  a quello,  chea  quell'anno-  Onde  i Docu- 
,,  menti  , che  il  Sig.  Muratori  adduce  all'  anno  ioai 
„ & fcqq,  non  fi  oppongono  altrimenti  ad  un  Privi- 
„ legio.chc  fecondo  il  Mabilltne  non  era  ancora  con- 
„ ceduto  . Si  aggiunge  , che  tai  documenti  riguar* 
,,  dano  il  Regno  di  Napoli , di  cui , come  or  ora 
„ vedremo  , egli  accorda  dopo  30  anni  il  dominio 
„ alla  S.  Sede:  ma  perchè  ha  creduto  d’abbattere  i 
„ fondamenti , fu  cui  ^appoggia  » lo  lafcia  in  aria  . 
,,  ,,  Al  Privilegio  di  S.  Enrico  unifee  le  Donazioni 
,,  anteriori  di  Carlo  Magno  , e d’  Ottone  T , contro 
„ alle  quali  dappertutto  fi  dichiara, come  vedemmo 
J}  neL  Tomo  antecedente  :ein  fpecie  all’anno  1017 
„ deplora  la  perdita  degli  originali , dicendo  , ejfer* 
5>  [e  copie foggette  a molte  alterazioni  fecondo  il  bi* 
» f°ino  > e l'interejfe  delle  perfine , e che  non  porga * 
)t  no  effe  badante  lume  per  quietar  l’intelletto . Sen- 
}>  tenza  affai  notabile,  rifpetto  a’  fondamenti  , fu’ 
„ quali  egli  appoggia  le  fu  e opinioni , e congetture, 
J3  dopo  aver  podi  in  mala  fede  quei  della  S.  Sede  . 
„ Perciocché  egli  indifferentemente  adopra  e copie, 
„ e documenti  editi  da  Autori  di  poco  nome  , e di 
»,  niuna  critica  in  fuo  vantaggio.  Il  Cronico  di  Far- 
ri fa  ha  predo  di  lui  la  maggior  autorità . Eppure  fi 
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,,  -dichiarò  egli  medefimo  , quando  lo  pubblicò  tri  « 

„ gli  Scrittori  Italici  , che  quello  era  una  copia  , e • 

,,  inveì  contro  chi  non  glie  lo  volle  dare  originale. 

„ Di  piùconfclfa  egli  medefimo  , che  è un  lavoro  di 
»,  Scifmatici  , e dice  all’anno  1081 , che  que’  Mo- 
»,  nac i punto  non  badavano  alle  feomuniebe  Tontifi- 
»,  eie  , e tennero  fempre  con  effo  Rg,  perchè  quello  era 
„ Mom/lero  legale,  o fi  a Imperiale.  E due  anni 
»,  dopo  parlando  d’  un  Diploma  di  eflo  Arrigo  feo-  <" 

»,  municato,  in  cui  fi  confermano  i beni  ,e  pmilegj 
»,  del  Moniftero , così  fiefprimet  ,£>*e’  Monaci  ri- 
»,  connfcevano  allora  per  Vapa  Guiberto  , e teneva - 
„ nofaldo  il  partito  d’Arrigo  . Non  faranno  dunque 
»,  (late  le  carte  di  quel  Moniftero  foggette  a molte 
»,  alterazioni , e avranno  ballante  lume  per  quietar 
„ l’intelletto?  Eppure  egli  all’anno  lofi  avea  rife- 
»,  rite  le  lèguenti  parole  d’altro  Cronico  : Sublacen- , 

»,  fes  ad  fe  convocavit  ( S.  Leone  IX.  ) in  Moua- 
3,  fierio  , quorum  & requirens  inflrumenta  charta- 
,,  rum , notavit  fjlftffìma , & ex  magna  parte  ante 
»>  ft  i$nt  cremori  fecit  : con  aggiungervi  quella  lua 
„ fentenza  : Di  que  fi  e merci  non  furono  privi  una 
volta  altri  Moni  fi  eri , e Cbiefe.  Il  che  fi  a detto  fen- 
,,  za  pregiudizio  degli  innumerabili  altri  autentici 
f.  Documenti , che  fi  trovano  ne’ loro  Mnhivj . 

,,  „ Noi  tenghiamo  per  certo  , che  i Lettori  pri- 
„ mieramente  dubiteranno  forte  di  tutti  i documenti  ’ 

,,  del  Cronico  di  Farfa  , al  foto  fentire  , che  il  Recipe 
„ delle  fcomuniche  ( ci  ferviamo  della  frale  del 
„ Sig.  Muratori  an.ioj8)  era  per  loro  di  niun  frut- 
„ to:  e poi,  ficcome  non  avranno  comodo  di  vifitar 
,,  gli  Archivi  delle  Chiefc  , e Monifteri , onde  ha 
»,  egli  tratti  i fuoi  documenti , per  rilcontrare  gli 
,»  autentici,  diffideranno  di  quei  che  produce  in_»  > 

quelli  Annali  ; e fpccialmente  in  quello  Tomo  , 

„ quali 
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^ quaff  tutti  difettofi  o nell’  indizione  , o in  altro 
„ carattere  di  tempi  o di  perfone:e  lungi  dal  dolerli 
„ con  lui  all’anno  1083  per  eflerfi  fmarrito  il  Diplo- 
„ ma  d’Arrigo  IV  , in  cui  fi  confermano  i privilegi 
„ a Montecafino  ; daranno  di  nullità  a tutti  queir 
„ che  s’ attribuirono  a quello  Principe  fcomuni- 
,,  cato  , ancore^ fodero  autentici , c fi  maraviglie» 
„ ranno  forte  , e che  i Monilleri  gli  abbian  confer- 
„ vati , e che  Scrittori  Cattolici  gli  producano  aL 
„ pubblico,  come  preaiofe  reliquie  d’antichità  . Il 
„ Sig.  Muratori , fenza  fargli  torto  , è unod’  ellì  ^ 
n perchè  ninno  ne  ha  trafeuratov  Fin  l’anno  iopj  , 
„ dopo  aver  dichiarato  Arrigo  nemico  della  Chie- 
fa  , e abbandonato  da  tutti , a riferva  d’ un  tenue 
„ partito  di  Scifmatici , progetta  un  Placito  da  lui 
, tenuto  in  Padova  , in  cui  accorda  la  fua  protezio- 
ne  al  Monillero  di  S.  Giufìina  , e un  Diploma  , in 
j,  cui  conferma  i privilegi  al  Monillcro  della  Pom- 
„ pofa  tra  Ferrara  e Comacchio . Noi  non  ne  vo- 
s>  gliamo  interpretare  Anidramente  il  fine.  Contut- 
n tociò  vediamo  , che  all’  anno  1012  coll’  autoritì 
d’un  folo  Catalogo  di  quel  Cronico  , che  teftè  no- 
J}  minammo,  in  cui  fi  leggono  Duchi,  e Conti  di  Sa- 
, bina, mette  in  dubbio  il  dominio  temporale  di  quel 
}t  Monillero  : perchè  al  Papa  non  accorda  Principi 
9J  o Duchi  Vadalli.  Ed  abbiam  noi  odervato  , che  al 
n Sig.  Muratori  i Conti  fotto  altri  Sovrani  gli  di- 
)(  ventano  Principi , e all'oppofto  i Principi  lotto  i 
Pontefici  gli  diventano  Conti.  Parla  all’  anno  iot<f 
^ di  Beroldo , da  cui  difeende  la  rea!  Cala  di  Sa* 
„ voja  , c dice  cosi:  allora  i Conti  ,Jìccomc  papitui 
„ Governatori  di  qualche  Città,  entravano  nel  ruolo 
,,  de*  Trincipi . All’  incontro  favellando  di  Kidolfo 
„ fatto  primo  Principe  di  Benevento  da  S.  I vene  IX 
r>  l’anno  ioj|:*Y//»r(J,egli  dice ,iTapi  non  concedeva - 

• » »• 
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„ no  ai  Iot  VaJJalli  II  titolo  di  Principe  , fignific  i nr- 
„ te  in  qttefii  tempi  un  Signore  indipendente  , o itru 
figlio  di  Sovrano  . 

„ ,,  Il  Card.  Baronio  non  lapeva  quella  erudizione. 

„ Perciò  dà  luogo  tra’  Principi  a’  Conti  Tufcolani , 

,,  e altri  potenti  Romani,cofa  non  avvertita  dal  Sig. 

„ Muratori  nè  a tempo  degli  Ottoni  . come  f:  dille 
„ afuo  luogo, nè  a tempori!  Corrado  li  l'annoio;?, 

„ ove  dice  , che  Alberico  : quum  morte  duorunu 
„ germanorum  Pontìficum  Benedilli , atqne  'foan- 
„ nis  e domo  fitta  Pontificato»/  diu  retentum  egredi 
„ aegro  animo  ferrei , ne  idfieret , quum  al  inni  non 
„ haberet  , fili  uni  quem  babebat  aetace  puerum,ma- 
,,  Ih  artibus  in  Tetri  Catbedram  ivgelis  reveren - 
,,  dam  idem  . Albericus  iutrufit . En  videi,  quae  firn  a 
„ Principibus  tolcranda  &c.  Perciò  contro  ragione 
rt  fe  la  prende  con  quel  Ven.  Scrittore  , prorompcn- 
„ do  in  quella  zelante , ma  intempdliva  correzio- 
,,  ne  ; Pare piuttofio,  ch'egli  dovejfic  ricordare  a ’ fiuoi 
„ Elettori  di  aver  gli  occhi  follmente  a Dio,  e al  be- 
}ì  ne  della  Chiefia  , e non  già  allo  fplendor  dell'  oro , 

:ie  a’  proprj  vantaggj  . Pjell' elezione  di  Benedet- 
})  to  IX.  niun  Principe  ebbe  mano . L’oro  fu  il  Trin- 
• cipe  , che  fece  eleggerlo , e da  quello  tiranno,  e non 
da  violenza  di  Principe  alcuno  fi  Inficiarono  quefla 
tt  volta  abbagliare  il  Clero,  e Popolo  Romano  . OI- 
5>  tre  di  che  tal  modo  di  parlare  ci  fembra  che  polfa 
5>  difpiacere  al  Sacro  Collegio  quanto  quello  del 
1047  : Fugiufiameute  rimejfa  in  piena  libertà  del 
(i  Clero  Romano  Pelezion  de'  Sommi  Pontefici,  che 
da  molti  ficcali  s'ufia  ,ed  è da  defiderare  , che  fem- 
pre  duri  : ma  che  nello  fiefio  tempo  ceffino  le  fican - 
J}  dalofie  lunghezze  de'  Conclavi  , e le  private  pafi- 
„ filoni  dc’Sacri  Elettori  in  affare  di  tanta  importan- 
„ za  per  la  Chiefia  di  Dio . Del  fello  il  Card. Baronio 

„ non  - 
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„ non  l’ha  coll’lmpcradore  : parla  ti’  Alberico  Prm- 
,,  cipe  Romano  . E ci  accorgiamo  , che  il  Sig.  Mu- 
„ ratori  l’ha  ofiervato:  mentre  fcanfando  ledi  lui 
,,  parole  , ha  prefe  dal  Vagì  ( nutrì.  7.  ) quelle  di 
„ Vittore  III , da  cui  èchiamato  il  giovane  intrufo 
„ tujufdam  alberici  Confulis  fiiius  : perchè  gli  è fia- 
,,  to  più  fàcile  con  toglier  via  quel  Confulis  , di  fpac- 
„ ciarlo  per  figlio  d’un  certo  Alberico  citjufda'n  ,W- 
j,  berici /f//«r.Eppure  non  va  egli  lungi  dal  Baronio, 
„ quando  terminati  i 30  anni  di  Pontificato  in  cala 
,,  di  que’  Principi , dice  col  Malmesbtirierfe  , che 
„ Gregorio  VI  trovò  si  difiratti , edelòlati  i beni 
„ dello  fiato  della  Chiefa  Romana , che  appena  gli 
relfava  da  vivere  . Benché  avelie  detto  del  primo 
3,  de’ tre  Pontefici  Albcriciani  Benedetto  Vili , che 
s,  col  favore  di  S.  Enrico  avea  rimedia  in  buono  fiato 
„ la  S Sede:  narrando  anche  all’anno  1016  la  di  lui. 
„ imprefa  per  cacciardi  Luni  i Saraceni , c la  Liga- 
j,  zione  da  lui  fpedita  l’anno,  feguente  in  perfona 
del  Vefcovo  d’Ofiia  a’Pifani  , per  animarli  a cac- 
,,  ciar  que’ barbari  arche  di  Sardegna  , della  quale 
,,  nc  diede  loro  la  invefiitura  . Ma  torniamo  a’  do- 
„ eumeni  . 

„ Certa  cofa  è , che  fe  alle  Donazioni  della  S.  Se- 
deopponefle  il  Sig.  Muratori  documenti  manife* 
,,  ftamente  contrari , di  chiunque  fi  fodero  , dareb- 
j,  be  almeno  contezza  degli  ufurpatori  de’  di  lei  be- 
ni^.  Ma  per  lo  più  non  fono  i documentile  s'op- 
„ pongono  alle  Donazioni  : fono  le  congetture,  e gli 
„ argomenti,  che  da  quelli  fi  tirano  . E in  ciò  ha 
„ molta  facilità  il  nofiro  Annalifta  ; come  quello  che 
„ fin  dall’  elfere  andato  Federico  Arcivcfcpvo  di 
»,  Ravenna  ad  incontrar  cortcfi.  mente  S.Enrico  l’an- 
„ no  1004,  argomentògiuramento  di  fedeltà  sidi 
»,  dui , che  de’  fuoi  popoli,  che  l’Efarcatofoflc  incor- 

2 „ po- 
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parato  nel  Regno  d’Italia  , e clic  non  vi  averterò  f 
y>  Papi  alcun  dominio  temporale  . Ciò  non  farebbe 
>»  già  flato  alieno  dagli  Arcivefcovi  di  Ravenna,  in- 
j»  tenti  fempre  a fottrarfi  dal  dominio  Pontificio.  Ma 
» ^ftelboldo  da  lui  c'tato  non  dice  tanto.  All’ anno 
» toiotrova  in  uno  Iflrumcntod’  Ingone  Vefcovo< 
»,  di  Ferrara  gli  anni  del  Re  d’Italia  , e ci  avverte 
»,  fubito  : Si  offervi , come  ir,  Ferrara  fono  contati  gli 
»,  anni  d’Arrigo  He  d* Italia  . Similmente  l’anno  do» 
»,  po  vuol  che  s’oflervi  il  dominio  nella  ragguarde- 
>i  voi  terra  di  Monfelice  de’  due  fratelli  Marciteli 
»,  A lberto  Azzo  I , e Ugo  , perche  vi  tennero  un 
»,  Placito.  L’anno  1061  dice  aver  trovato  in  alcuni 
»,  Diplomi,  c Lettere  d’Arrigo  IV  (era  fanciullo 
»,  d’anni  11  ) Roman  or  um  Rext  e benché  rifletta  , 
»,  che  il  titolo  è molto  poflériore;  dice  , che  vuoi  fi- 
o,  gnificare  qualche  cofa. Una  femplice  giunta  al  Cro» 
9»  nico  Cafaurienfc  gli  bafla  all’anno  1028  perto- 
»,  glierealla  S.  Sede  il  Ducato  di  Spoleti  , c la  Mar* 

ca  di  Camerino  , o di  Fermo  . Sei  anni  dopo  un 
,,  Diploma  di  Corrado  , non  originale  , nè  copia,  ma 

Rampato  da!  Rodi  nella  fua  Storia  di  Ravenna,  che 
7»  contiene  l’inveflitura  delContado  di  Faenza, Io  co- 
ì,  flringe  a conchiudere,  che  L'Efàrcato  di  Ravenna 
,,  era  in  quefli  tempi , come  anche  1'  abbiamo  veduto 
ì , per  tanti  anni  addietro , fatto  il  dominio  immedia - 
„ to  de'  Re  d' Italia, fcnza  che  apparifca,  che  più  vi 
,1  avclfero  dominio  , 0 vi prctcndejfero  i Romani  Ton- 
„ tefici . A quello  argoménto  ne  aggiunge  un’*aitro 
>,  l’anno  1075,  dicendo,  che  Arrigo  IV  già  fcomu- 
,,  oicato  fpedì  in  Lombardia  , e nella  Marca  di  Fer- 
„ mo  , per  far  deporre  S.  Gregorio  VII, Ma  non  più 
„ di  due  anni  dopo  trova,  che  il  medefimo  S.  Ponte- 
,,  ficc  fcomunica  nel  Concilio  Romano  Omnes  A'or» 
,,  thmannos , qui  invadere  terram  S ■ Tetri  laborant , 
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,»  eiìdclìcct  Marchiani  Firyianam  , Ducatum  ,'pote- 
,,  unum  , CT  eos,  qui  Bcncvcntutnobftdent . Onde.-» 
„ trovandoli  arrenato  : Di  qui , dice  ,p uì  apparire, 
„ che  la  Marca  di  Termo  ,-ofia  di  Camerino,o  d's/.n- 
„ cena  , e il  Ducato  di  Spoleti,  erano  o pofieduti  dal- 
„ la  Chic  fa  Rimana  , o almen  pretcfi  diftta  ragione _> 
„ dal  Tapa  : il  che  come  [offe [acceduto,  non  V ho  po- 
„ tuta  finora  conofcere . 

,,  L’avrebbe  potuto  conofcere  bcniflimo  , purché 
»,  averte  riconofciuti  tutti  que’  Papi  biafimati  dal 
»,  Card.  Taronio  come  invafori , e Aere  flati  del!a_j 
»,  natura  medefima  di  quel  Giovanni  Velcovò  di 
»,  Vclletri,  fatto  violentemente  elegger  da  Gregorio 
»,  figliuol  d’Alberico  . Poiché  da  queflo  , che  ebbe  il 
„ foprannome  di  Mincio , il  Sig.  Muratori  trae  1’  an- 
„ no  iofg.  l’origine  di  Minchione  . Or  fe  da  que’ 
„ medcfimi , che  dovean  confervare  lo  Stato  della 
„ Chiefa , lì  facca  il  potàbile  per  diflìparlo,  o fi  fcr- 
»,  ravan  gli  occhj  alle  ufurpazioni  ;qual  maraviglia, 
„ fe  anche  la  Dizione  Pontificia , come  tante  akre_* 
„ fariis pojfefid  , & amijfa  partibus  , genera  confu- 
,,  fione  m.’ Documenti  ? Il  giuflo  , e legittimo  di- 
„ ritto  però  fermato  nella  divozion  de’  popoli,  e 
»,  nelle  Donazioni , e loro  conferme , c finalmente 
„ da’  Pontefici  coraggio!!  e collanti  fatto  valere  , e 
„ da  tanti  fecoli  goduto  , reità  lémpre  immobile  ; nè 
,,  vagliono  congetture  ,e  amminicoli  per  abbatterne 
»,  i fondamenti . Chi  non  leggerà  con  del  compati- 
„ mento  all’anno  1079  , cioè  un  folo  anno  dopo  fui- 
„ minate  da  S.  Gregorio  VII  le  fcomuniche  contro 
„ gl'invafori  della  Marcadi  Fermo  ,un  nuovo  argo- 
„ mento  a favor  d’Arrigo  IV  ? Ricava  da  lettera  di 
„ erto  S.Pontefice  {lib.p.ep.n  ),che  Arrigo  promet- 
,,  te  al  Duca  di  Puglia  l’invcilitura  di  quella  Marca, 
,,  fe  gli  dà  una  figlia  per  moglie^  di  Corrado  luo  pri- 
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„ mugenito  . E dice  Fanno  feguentc  , che  il  Ponte- 
,,  fice  ne  invertì  lo  ftelfoDuca  Roberto,  perchè  avea 
„ bifogno  del  fuo  ajuto  contro  l’Antipapa  Guibcrto, 
„ e perciò  fofpefe  i diflapori  . Ognuno  diflingue  qui 
„ il  padrone  legittimo  dall’ufurpatore  , o da  chi  ani- 
„ mato  dalle  poche  forze  del  Pontefice , pretendeva 
„ dielferlo;  fuorché  il  Sig.  Muratori,  il  quale  co* 
„ rtante  nella  fu  a opinione  , fin  l’ anno  i ioo  ricava 
, da  un  pezzo  di  lettera  del  Marchefe  Guarnieri  : 
„ Che  la  Mtvrca  d’ancona  non  diverfa  da  quella  , che 
,,  tempo  fa  era  denominata  Marca  di  Camerino  ,o  di 
n Fermo , ubbidiva  allora  all ’ Imperadore  Arrigo 


„ Molto  diverfo  troviamo  il  Sig.  Muratori  nella 
'w  parte  di  Ponente  dello  Stato  Ecclefiaftico  . Segue 
,,  egli  coftantemente  il  Card.  Baronio  in  ordine  al 
dominio  diretto  de’  Pontefici  nelle  due  Sicilie, ed 
„ approva  la  di  lui  forte  oppolizione  allaMonarchia, 
„ nome  veramente  Urano  , com’egli  dice  all’  anno 
1098-  F.  fc  per  avventura  lì  diparte  da  elfo  aicu- 
M na  v olta,  o per  non  dillrugger  ciò  , che  avea  pre- 
n cedentemente  afferito  , o per  non  ammettere  le 
Donazioni  in  detrimento  delle  fue  congetture  , e 
opinioni  Dulia  parte  di  Dominio,  che  abbiamo  efa- 
yy  minata;  pronuncia  poi  una  fentenza  così  chiara , e 
yy  cosi  ufluluta  fui  legittimo  portello  delle  Sicilie,che 
prevale  ad  ogni  precedente  oppolizione  . Fifla  in 
yy  primo  luogo  coll’Ofticnfe  la  venuta  de’ Normanni 
J}  all’anno  1016  in  Puglia  ; e dipoi  li  fa  veder  dopo 
J#  varie  vicende  inliemc  temuti  per  la  potenza, e per 
5>  le  crudeltà  odiatiflimi  a tempo  di  S.  Leone  IX  . 

In  appreflò  rtabilifce  il  cambio  del  Vefcovado  di 
„ Bamberga,c  altre  pertinenze  della  S.  Sede  in  Ger- 
,,  mania  col  Principato  di  Benevento  l’anno  io?  2 tra 
„ l’Imperadore  Enrico  II , e il  medelimo  S.  Poncefi- 
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t,  ce,  il  quale  fa  ritirare  in  Benevento  come  in 
„ Città  fua  l’anno  feguente  dopo  lo  fvantaggio  delle 
„ fue  armi  contro  i Normanni . E finalmente  l’anno 
j>  105:9  accorda  l’invcftitura  di  Puglia  , e Calabria^ 
„ infieme  della  Sicilia  non  per  anche  conquidala , la. 
„ quale  diede  Niccolò  II  a Roberto  Guifcardo  : e 
55  accorda  altresì  l’altra  di  Capua,  efuo  Principato 
5s  data  dal  medefimo  Pontefice  a Riccardo  I cognato 
55  di  eflò  Roberto  : avvegnaché  non  ne  gli  accordi 
55  il  pacifico  dominio  fino  all’anno  io 62.  Fa  indi  ve- 
55  dere  il  medefimo  divenuto  ufurpatore  dopo  cin- 
,,  queanni  , e rimefio  in  dovere  da  Goffredo  Mar- 
5,  chefe  di  Tofcana  , il  quale  ricupera  ifuoidiritti 
5,  alla  S.  Sede  . Inoltre  ammette  agli  anni  107$  , e 
5,  io S9  i giuramenti  di  fedeltà  , e Vaflallaggio  al  Ro« 
55  mano  Pontefice  . E fe  a tutto  ciò  non  avelie  ag« 
» giunta  quella  fua  appendice  , cioè  che  a que’  tcm- 
5,  pi  fi  faceva  valere  la  Donazione  di  Coftantino,  e 
55  che  s’eran  dati  fuori  i Diplomi  di  Lodovico  Pio  , 
55  d’Ottone  I , e d’Enrico  I con  delle  addizioni;que- 
5,  Ila  parte  di  Storia  non  darebbe  niente  da  ridire;  e 
55  fi  potrebbe  facilmente  perdonare  al  Sig.  Muratori 
5,  quanto  haferitto  delle  altrc^  parti  dello  Stato  Ec- 
55  clefiaflico  , per  foftenere  ciò,  che  aveva  avanzato 
55  in  altre  fue  opere . 

,,  Quella  medefima  appendice  gli  ha  anche  diffor-J 
„ mata  la  fopra  da  noi  accennata  , e lodata  fentenza, 
„ perchè  le  dà  un  principio  fondato  al  folito  fulle_» 
,,  immaginazioni,  e opinioni,  che  mal  s’accorda* 
„ no  con  una  veridica  confefiione  . Tuttavia  ec- 
„ cola  , qual’  ella  è s Totrebbeft  credere , che  fu 
„ tali  fondamenti  fi  piantale  il  principio  de'  diritti  , 
„ che  da  allora  fnquà  , cioè  per  tanti  fecoli , gode 
„ la  Sede  Mpofìolica  fopra  le  due  Sicilie  , nelle  qua- 
„ li  ha  fi abilito  una  sì  autentica  , e giufla  Sovrani - 
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,,  f.t  , eprefcrizicnc  , contro  citi  non  fi  può  allegare 
,,,  ragione  alcuna . Le  due  foie  circoftanze  vere  ve- 
„ riffimc  di  tal  fentenza  , cioè  !a  fovranifà  , e pre- 
,,  fcrizionc  di  tanti  fi  coli  , oltre  al  manifcflare  il 
. ,,  retto  giudizio  del  Sig.  Annalilìa  in  quello  partico- 
„ lare,  obbligano  noi  a dimenticarci  di  quanto  nc 
,,  ha  fcritto  fopra  in  contrario  , e perciò  non  ci  fia- 
„ mo  curati  di  riferirli}  : contenti  folo  d’ aver  pre- 
„ venuto  chiunque  leggerà  quelli  Annali,  che  tut- 
„ te  le  linee  anche  non  affatto  rette  hanno  quella—- 
„ fentenza  per  centro . 

„ Avrebbero  il  fno  pregio  particolare  tutti  i cin- 
,,  quant’ anni  di  regno  d’ Arrigo  IV. , tanto  Va  egli 
„ d’accordo  col  Card.  Baronio , e cogli  Scrittori 

gravi  e Cattolici  nel  moftrarcene  la  vera  , e ftra- 
„ vagante  condotta  : fc  però  fe  ne  toglieffero  lc_> 
„ date  di  tanti  documenti , gran  parte  de’ quali  ac- 
„ cennammo  : mentre  ad  altro  non  fervono  , che 
,,  ad  interromperla  Storia,  e adimoilrare  incoflan- 
„ te  1*  ilforico  , del  quale  il  vero  e fchictto  fen- 
„ timento  apparirà  da  ciò  , che  qui  epilogheremo . 
„ Il  Re  Arrigo  IV  , fecondo  il  Sig.  Muratori,  rinia- 
„ Ilo  in  età  di  fei  anni  fotto  I3  cura  dell’  Augufta 
„ fua  madre  Agnefef  la  quale  non  era  quella  S.Don- 
,,  na  , che  divenne  poi  a Roma  in  tempo  d’  Alef- 
„ fandro  II  ) e dell’  Arcivefcovo  di  Colonia  fucccfi- 
„ fivamente  , crebbe  nella  mala  inclinazione  , e ne’ 
„ vizj . In  età  di  17.  anni  celebrò  le  nozze  , con» 
„ tratte  vivente  il  padre  , con  Berta  figlia  del  Mar- 
„ chefe  di  Sufa  , e in  meno  d’nn’  anno  tentò  di  ri- 
,,  pudiarla  , con  farla  paffar  per  difonerta  ; onde  ne 
,,  fu  fudiciamente  baflonato  da  lei  , c dalle  can  e- 
,,  riere,  che  lo  confinarono  in  letto  per  un  niefe 
„ tant’ era  rotto , e malconcio.  Guadagnò  iulia_i 
„ medeGma  idea  I’ anno  Tegnente  1’ Arci  veicovo  dà 

„ Mar 


; CRITICHE.  cluxxvij 

Magonza  , affinché  in  una  folennc  Dieta  di  Vefco- 
„ vi  , c Principi  fi  fciogliefle  il  matrimonio . Ma__» 
»,  tempcfiivamcnte  arrivò  S.  Pier  Damiani  fpedito 
„ in  prova  da  AlcfTamiro  II , c gli  ruppe  le  mifure. 
,,  Adalberto  A rcivelcovo  di  Brema  complice  , oau- 
»,  tore  delle  di  lui  iniquità  , fu  fuo  primo  Miniftro- 
„ fino  all’anno  1072  in  cui  mori..  V Arcivescovo 
j,  di  Colonia,  lòfiituitogli  non  vi  refle  un’ anno , e 
5,  gli  lafaió  libero  i!  campo  alla  vendita  delle  Chicle 
»,  e a tutte  l’ infamie , continuate  poi  tutta  la  vita , 
„ e manifeftate  da  Adelaide  fua  feconda  moglie , 
,,  quando  le  riufeì  1*  anno  1094  di  fuggir  di  Verona» 
>»  ove  la  teneva  imprigionata . Perciò  Arde  odiofo 
»,  prima  a’SaSoni  ».  e poi  generalmente  a tutti  : poi- 
,,  che  teneva  egli  per  fuoi  nemici  tutti  i Principi  ,0 
,,  faceva  il*  po Abile  per  nimicarfeli . Finalmente.» 
,»  Aleflandro  II  fi  rifolvc  a chiamarlo  a rendere  con- 
„ to  de’  fuoi  trafeorfi  in  fpccie  dell’  Erefia  Simonia- 
„ ca.-  ma  morto  il  Pontefice  niente  fi  efcgul  - 

„ Succefie  ad  AlelTandro  1’  anno  J073  S.  Grego- 
„ rioVlI  Pontefice  efiremamente  Iodato  dal  Sig.Afrt. 
»,  ratori  anche  prima  r e particolarmente  all’  an~ 
„ no  1067»  quando  efiendo  Arcidiacono  della  C.  R. 
„ fi  oppofe  sì  vivamente  alle  pretenfioni  de’  Prin- . 
»,  cipi  nell’  elezione  del  Romano  Pontefice  : ma  do- 
„ po  che  fu  eletto , ne  aumenta  egli  le  Iodi . Dice, 
„ che  fi  refe  celebre  a tutti  i fecoli  avvenire  » che^ 
„ non  vi  voleva  di  meno  in  quelli  tempi  sì  fconccrta-  . 
»,  ti  della  Chicfa  di  Dio , che  il  petto  forte  di  que- 
„ fio  virtuofo , dotto , ed  incorrotto  Pontefice,  per 
„ correggere  fpecialmentc  gli  abufi  delle  Simonie  , 

„ c delle  incontinenze  de!  Clero  . Or  quello  S.  Pon- 
,,  tefice  inviò  l’anno  1074  ad  Arrigo  nobile  Lega- 
„ zionc , cioè  1’  Augnila  madre  , e quattro  fa vj  Ve- 
„ feovi , ma  fenza  frutto  . Perciò  1’  anno  feguente 
,,  furono  da  lui  proibite  nel  Concilio  Romano  per 
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,,  la  prima  volt. i pubblicamente  fotta  pena  di  fcotnu- 
„ nica  le  invefliture  de’  Eefcovadi , e delle  *Abba- 
„ zie  , che  i davano  agli  Ecclefiaflici  , col  por - 
„ ger  loro  il  Infiorale  , e t ' tinello . S'  era  da  mul - 
,,  ti  anni  introdotta  quefla  novità  . E coll'  ejfcr  di~ 
„ venute  dipendenti  dalla  volontà  de'  Sovrani  tem - 
,,  potali  , che  in  quc'  tempi  erano  di  cofcienza  gna- 
„ fi  a , te  collazioni  delle  Chiefe  , e dignità  Ecclc - 
„ fìsfliebe , s' era  aperta  una  larga  porta  alla  Sinio- 
,,  nia  . A quello  Savio  ragionamento  de!  Sig.  Mura. 
„ tori  vogliamo  unirne  altro  limile  dell’anno  1122, 
» giacché  quelle  due  Iole  volte  parla  di  propostola 
»,  tale  affare  , rimettendoli  nel  rollo  al  P.  Tomafini, 
»,  e altri  Scrittori  Ecclefialtici  : Ed  ecco , egli  dice, 
»,  */  fnfpirato  fine  d'  una  ri  lunga  , e deplorabil  tra - 
j,  gedia . Tanto  vi  volle  a f radicare  un’  abufo  , che-» 
»,  iefenfibilmcnte  aveaprefo piede  nella  Cbiefa  di  Dio , 
„ contro  tutti  i riti  della  antichità  , ne'  quali  fempre 
„ erano  fiate  le  elezioni  de’  Sacri  T afiori  , con  gru - 
j,  vi f fimi  fulmini  emanati  contro  della  Simonia  . 

,,  Arrigo  diliratto  dalla  guerra  in  Saffonia  difii- 
mulò  per  quello  anno  il  fuo  mal  talento  contro  il 
„ retto  operar  del  Pontefice:  ma  l’anno  feguen- 
.»,  te  1076  , elTendo  egli  giovane  fervido  di 
„ 1 6.  anni  diè  principio  all’  infaidla  guerra  tra  ’l  Sa- 
„ cerdozio  , e I*  Imperio  . Il  S.  Pontefice  lo  minac- 
,,  eia  prima  col  terror  della  /comunica:  ma  ci  rice- 
„ ve  i Legati  con  difprezzo:  dichiara  illegittimo  il 
„ Pontefice  nella  Dieta  di  Vormazia , gli  Solleva-» 
,,  contro  l’ Italia  : gli  traimene  fino  un  temerario 
Cherico  Parmigiano,  che  nel  pubblico d’<n  Con- 
,,  cilio  LatcrancnSe  lo  minaccia  a nome  d’  Arrigo  , e 
,,  gl’ intima  di  deporre  la  Tiara.  Allora  fu  che  il 
„ S.  Pontefice,  accurato  prima  dell’  aflìlKnzaeel- 
„ la  Duchefla  Beatrice  , e della  Contcfla  Matilda,  e 

,,  infor- 
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s,  informato  della  diipofizione  de’ Principi  di  Ger- 
,,  mania  contro  il  giovane  Re  : dichiari  fcomunica- 
s,  to  , c decaduto  dal  Uggito  irrigo  iy  , con  affolve- 
n re  tutti  i di  lui  [additi  dal  giuramento  dì  fedeltà  : 
,,  rifoluzionc  , che  quantunque  non  praticata  da  al- 
>t  cuno  de’  fuoi  Predecejfori  ; pure  fu  creduta  giufta, 
„ e necejfariu  in  quefia  congiuntura . 

„ U vederli  abbandonar  da  tutti  k»  fece  appare», 
j,  temente  ravyedere  , ed  implorar  mifericordia. 
j,  Gli  s’accordò  il  perdono  , le  faceva  la  dovuta-» 
3,  penitenza  ; 1q  promife  , ma  però  (celie  a tal’  ef- 
„ fette  l’ Italia , ove  avea  buon  partito  di  Vefcovi 
,,  Scamatici , cioè  quel  di  Ravenna  , e quei  di  Lom- 
„ bardia.  Fece  veramente  in  Canofla  l’afpra,  ma 
a,  faifa  penitenza;  e in  tanto  fu  creato  in  Germania 
„ fenza  F approvazione  del  Papa  il  nuovo  Re  Ridòl- 
„ fo  Duca  di  Suevia.  L’  avere  Arrigo  riprefo  , e_» 
5,  continuato.Panticogenere  di  vita,ribelle  allaChie. 
,,  fa,  obbligò S.  Gregorio  a-riconofcer  l’anno  1080. 

il  nuovo  Re.  L’effetto  fu  funefto  , perchè  Ar- 
3,  rigoosò  di  farlo  deporre  , e creare  Antipapa  Gi- 
s,  sberto  , o Guiberto  Arcivefcovo  di  Ravenna , fo- 
(tenuto  da’  Vefcovi  Scifmatici , e concubinarj  di 
, Lombardia  contro  gli  sforzi  di  Matilda,  che  ado- 
,,  prò  tutte  le  fue  forze  invano  , cosi  permetten- 
j,  dolo  Dio,  che  permife  altresì  in  Germania , che 
Ridolfo  nella  quarta  battaglia  con  Arrigo  reftafle 
uccifo , a cui  fu  dato  per  fucceflòre  nella  Dieta 
},  Ermanno  di  Lucemburgo  , menrre  Arrigo  era 
,,  tuttointefoa  vendicarli  di  S.Gregorio, con  intro- 
„ nizzare  Guiberto.Due  volte  affediò  in  vano  la  Cit- 
,,  tà  Leonina,  perchè  i Romani  bravamente  difefe- 
„ ro  il  Pontefice  , il  quale  nel  fecondo  affedio , che 
„ fu  1’ anno  1082  , col  fegno  della  Croce  eftinfej 
l’incendio  fatto  attaccar  da  Arrigo  alla  Bafìlica — » 
a a ,,  Va- 


tfnn  rRBFAZIONI 

,,  Vaticana  . Partito  confufo  anche  la  feconda  volta 
,,  lafciò  l’ Antipapa  a Tivoli  colf  armata,  acciò  man» 
„ teneflc  il  blocco,  e tornato  anch’egli  indi  a due 
„ anni  coll’ oro, avuto  ad  altro  fine  dall’  Iraperadore 
„ Aleffio,  corruppe  la  fperimentata  fedeltà  de*Ro* 
,,  mani  : onde  introdotto  in  Roma  intronizzò  Gui» 
5>  berti),  e fu  vicendevolmente  da  elfo  coronato 
„ Imperadore  : e S.  Gregorio  fu  coflretto  dall’  in- 
,,  fedeltà  de’  fuoi  a ritirarli  in  Cartel  S.  Angelo  . 

„ Quindi  implorò  l’ opportuno  foccorfb  da  Ro* 
,,  bcrto  Guifcardo,  da  cui  furon  puniti  i Romani» 
„ mi  fura  dtl  merito  r poiché  venuto  pronamente 
,,  con  un’ cfercito  mirto  di  Saraceni  , che  commife» 
„ ro  mille  inferenze  , incendiò  Roma  da  S.  Giovan* 
„ ni  Lateranoa  Ponte  S.  Angelo.  Il  S.  Pontefice  , 
„ che  non  avea  più  motivo  di  fidarli  de’  Romani , fe 
iy  ne  andò  con  Roberto  a Salerno  , ove  mori  l’ an- 
„ no  feguente , dopo  avere  aflòluti , e benedetti 
j,  tutti  gli  fcom  unica  ti , fuorché  Arrigo,  e Guiber- 
,,  to  . Allora  cominciò  Arrigo  a tormentar  Matilda 
„ con  afpra  ,e  continua  guerra.  La fpogliò  di  Man- 
„ tova  , e di  molte  terre  , che  furon  poi  quali  tut» 
„ te  ricuperate  dalla  cortame  donna , che  non  vol- 
„ le  mai  dare  orecchio  ad  accordi  con  quel  Re  feo- 
„ municato  , e finalmente  ne  trionfò  con  fua  gloria 
„ immortale  . Perciocché  Corrado  primogenito  d’ 
,,  Arrigo  ribellandoli  dal  Padre  , fu  1’  anno  iopj 
,,  coronato  Re  d’ Italia  , e correndo  tutti  al  nuovo 
„ Re, abbandonarono  Arrigo,  il  quale  pieno  d’ on- 
„ ta  , e di  difonore  fi  rifugiò  in  Germania . Pretefe 
„ poi  l’ anno  iopp  di  vendicarli  del  figlio  , con  di* 
„ chi  arar  fuo  Collega,  e lucceflòre  Arrigo  V.fecon- 
„ dogenito  . Ma  pensò  male  a’  cali  fuoi  : perchè 
„ quelli  refi»  più  ardito  del  fratello , morte  al  padre 
,»  un’  afpra  guerra  , l’  obbligò  a cedergli  le  inlegne 


Digitized  by  Google 


CK  ITICH!.  cUsn) 

,,  Regie  , e a fuggirfene  in  Colonia  , e Liegi , ove 
tramando  nuova  guerra  con  aiuti  ertemi , 1*  an- 
,,  no  no 6 terminò  in  età  di  rtf  anni  la  vita  , Ter 
„ comparire ( conchiude  il  Sig.  Muratori  ) al  Tri- 
},  buttai  di  Dio  a render  conto  di  tanti  fuoi  vizj , di 
>t  ri  lunga  venazione  data  alla  Chiefa  , e del  tanto 
» [angue  etifliano  fparfo  pc’  fuoi  tapriccj , e per  la 
„ fua  oflinazione  nello  Scifma  . Cosi  conduce  l’eru- 
t)  ditiflimo  Annalifta  le  azioni , e le  vicende  di  que- 
„ fio  Principe  infelice  , fenza  ammetter  tante  fallici 
inventate  da’  nemici  delia  Chiefa . 

,,  La  granconneflionc  , che  hanno  i fatti  della • 

fJ  ConteiTa  Matilda  con  quei  d’  Arrigo  IV,  cj  obbli- 
J}  gherebbe  qui  a riferir  ciò  che  ne  dice  il  Sig.  Mu - 
„ ratori . Ma  conciortiachè  ci  convenga  parlar  di 
};  lei  nel  fecolo  feguentc  , differiremo  ad  altro  me. 

fe  il  carattere  da  lui  fattole  , la  difefa  che  ebbero 
J}  fempre  in  lei  i Romani  Pontefici,  e la  fua  dona- 
J}  zione  alla  S.  Sede  ; e conchiuderemo  colla  mode- 
,,  rata  critica  fatta  dal  nortro  Annalirta  alle  opere  di 
J}  S.Pier  Damiani  celebre  Scrittore  di  quello  fecolo. 
•„  Parlando  di  lui  all’ anno  1007  , in  cui  nacque  in 
,,  Ravenna  , lo  chiama  grande  ornamento  di  quel 
,,  fecolo.  Similmente  l’ elàltaagli anni ioji,c  1057, 
ma  più  che  mai  l’anno  1071  , nel  qual  mori  in 
un  Moniftero  poco  lungi  da  Faenza:  poiché  di- 
„ ce , che  mancò  in  lui  Vn  gran  lume , ed  orna- 
„ mento  della  Criflianità  , mercè  della  fetenza  ,e  del- 
„ raro  zelo  , che  in  tutte  le  azioni  fue  fi  enervò , e 
„ tuttavia  t’  ejferva  ne'  libri  fuoi  , vivi  tifl.monj 
•„  ancora  d'  un  feliciffmo , e piif  mo  ingegno . In-» 
„ quanto  a’medertmi  libri  però  foggiurge  poterli 
defldcrare  inelf  più  far [emonia  nelle  al/egnie , e 
,,  più  cautela  in  credere  , e fpacciar  tante  vi /ioni,  e 
M miracoli , alcuni  de’  quali  pojfono  anche  far  du- 

a a 2 ,,  bita- 
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„ bit  are  de'  veri . E incontratoti  all’  anno  1017  nel^- 
„ la  morte  di  S.  Romualdo  Iilitutor  dell’  Ordine 
„ Camaldolefc  , a!  quale  S.  Pier  Damiani  attribuì. 
„ Tee  1 20  anni  , dice  elTervi  chi  crede  , che  il  Da- 
„ miani  avvezzo  a credere  , e fpacciare  il  mirabile 
„ dapertutto  , abbia  troppo  accrefciuta  1’  età  di 
„ queftoSanto.  Altrove  anche dille  all’  anno  tool, 
„ che  credulo  più  degli  altri , imbottì  le  Opere  fot 
,,  di  vifioni , fogni  e miracoli ftr ani  : e lo  derife  all’ 
„ anno  loda  nella  predizione  fatta  a Caciai  00,  pen- 
,,  chè  non  avvero  AI  . Cófe  però  tutte  , che  non_» 
„ diflrnggono  il  buon  nome  , e le  virtù  da  lui  de- 
„ can^ate.come  fi  è detto.  Siccome  non  le  diftruggon 
„ que’verfi  aculeati,  che  fcrifle  il  Santo  contro  altro 
„ Santo, cioè  controS.GregorioVUallcra  Arcidiaco.- 
„ no  deila-C.R.,  modo  dalzelo, perchè  glipareva, che 
„ s’ ingeriflfe  troppo  negli  affari  del  Pontificato,  on- 
„ de  non  pareffe  Papa  AlefTandro  H , ma  il  Card. 
„ Ildebrandó.  Perciò  il  Signor  Muratori  poteva  li-- 
,,  fieramente  r fenza  chiederne  feufa  , riferirli  , co- 
„ me  prima  di  lui  aVea  fatto  il  Card.  Baronio , e 
„ fono  i feguenti  all’  anno  iodf  : • 

,,  Papam  rite  colo,  fed  tc  projlratus  adoro  1 
„ Th  facis  bunc  dominiti»  , te  facit  ille  Deum  * 

„ E dello  ftefTo  Calibro  quelli  altri  : 

„ Vivetevi!  I\omae  ? clara  depromito  voce  : 

„ Tlus  Domino  Papae,  quam  Dotano  parco  Va* 
» pae.  . 

,,  Ne’  70.  anni , che  rimangono  di  quello  Volu- 
me  attenderanno  i Lettori  una  total  mutazione 
„ delle  avventure  dello  flato  della  Chiefa  , e di  tut-* 
„ ta  Italia  . E realmente  cosi  facemmo  loro  fpera- 
„ re,  allorché  dividemmo  quegli  anni  dal  Secolo 
„ undicefimo.  Ma  vedranno  nel  riferir  che  faremo 
„ ciò  clic  contengono  „a  che  fine  per  noi  fi  fece  tal 
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„ feparazione  . Ebbe  in  detti  anni  la  Santa  Sede  un- 
„ dici  Pontefici  quali  tutti  coraggiofi,  e pieni  di  glo- 
„ ria:  ma  nello  fletto  tempo  infelici  , eperfeguitati 
„ da  que’medefimi  , che  loro  doveano  efler  più 
„ grati  . La  morte  della  ContdTa  Matilda  , in  cui 
,,  perderono  aliai  più  , di  quel  che  acqui  flarono  : la 
„ perfecuzione  a cui  foggiacquero  molti  di  loro  in 
„ tempo  dell’  incollante  Arrigo  V,  e di  Federigo 
„ Barbarofla  defcritto  dalSignor  Muratori  per  uomo 
„ fanatico,  ecrudeie:  le  fcifme  replicate  , e conti. 
„ nuate  coll’  appoggio  delle  armi  : la  dottrina  errcu 
„ nea  d’  Arnaldo  da  Brefcia , che  guaito  1’  animo  a 
„ molti  de’ Romani , e prodotte  orride  ribellioni: 
„ e finalmente  il  perpetuo  pellegrinaggio  de’  Pon- 
„ tefici  fuori  di  Roma  : tutte  quelle  cofe  li  unirai 
no  a rendere  infelice  la  S.  Sede  anche  in  tempo 
„ di  Pontefici  di  tanta  coflanaa  , e riputazione . ‘ 

„ E in  fatti  morto  l’ anno  no 6.  Arrigo  IV  , che 
aveva  inquietati  tanto  i primi  anni  di  Vafquale 
„ IL  colla  pretenfione  delle  invelliture  , sirrigo  V 
„ con  fimulazioni  e promette,  confuete  ne’ Rè  di 
„ Germania  per  giungere  alla  corona  dell’  Imperio., 
,,  pervenne  finalmente  1’  anno  una  carpir  la  co- 
,,  rona  Imperiale  ( parole  del  Signor  Muratori  ) ma 
„ dopo  il  tragico  avvenimento  della  battaglia  tra* 
,,  Romani , e Tedefchi  nella  Città  Leohina  ; dopo 
„ la  prigioniadel  Papa  , e d’ alcuni  Cardinali  nel  Ca- 
,,  Hello  di  Tribucco  in  Sabina  per  fettantun  giorno  ; 
„ e dopo  un  violente  accordo , che  fu  poi  dilappro- 
,,  vato  dal  Sacro  Collegio . Indi  continuò  nelle-» 
„ jjretenfioni  del  Padre  fino  agli  ultimi  anni  di  fua 
„ vita;  onde  anche  aGelafio  li  ,e  a Califlo  II  toc- 
M cò  la  lor  parte  di  quello  travaglio.  Si  aggiunfe  la 
„ orribil  di vifione  cagionata  dall’  Antipapa  Burdino 
» fino  all’anno  iu.i  , in  cui  Caliilo  ne  trionfò . Ave.- 


V 
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-J,  v»  dati  ii  Pontefice  nell*  anno  precedènte  l’invc- 
„ ftitura  al  Duca  di  Puglia , al  Principe  di  Capua  , 
,,  e ad  altri  Signori  c Baroni  de*  loro  flati  nel  Regno 
„ di  Napoli , e ricevuto  da  loro  il  giuramento  di 
„ fedeltà.  Che  però  potè  unire  alle  fué  forze  an- 
„ chele  anfiliariede’Normanni,  e fpaventar  con fòr- 
„ midabile  alfedio  i Sutrini,  che  confcrvavano  quell' 
„ Idolo  ; riceverne  in  appreflo  la  confegna , collo- 
„ cario /opra  un  Camclocon  dargli  la  coda  in  mano 
,,  per  briglia  , c renderlo  ludibrio  di  quegli  Scifma- 
'0,  tici  che  l’avevano  adorato  . Onorio  trovò  la  San- 
,,  ta  Sede  più  calmata:  perchè  il  fuo  AnsecefTore  , 
„ oltre  all’ aver  debellato  lofcifina,  aveva  l’anno 
,,  ma.  ffionfato  anche  delle  prctenflofli  Imperia- 
„ li  , e formatane  1’  anno  feguente  nel  Concilio  Ge- 
,,  nerale  IX.  Lateranenfe  I.  la  legge  invariabile  per 
,,  1’  avvenire.  Morto  inoltre  fenza  fucceflione  Ar- 
„ rigo  nel  primo  anno  del  Pontificato , gli  venne 
„ foftituito  Lottario  ottimo  Principe  , e benemeri- 
j,  to  della  Santa  Sede . Contuttociò  non  mancaro- 
„ no  a Onorio  le  inquietudini  : poiché  venendo  a 
„ morte  l’anno  1117. Guglielmo  Duca  di  Puglia 
„ fenz3  credi,  fiKggic  ri  Conte  di  Sicilia  (limola- 
„ to  dall’ajpbizione  , c dallo  fpirito  di  conqtiifta- 
„ tore  , impegnò  il  Papa  in  una  guerra  , che  ter- 
„ minò  cóli’ efier  da  Sua  Santità  invertito  di  quel 
,,  Principato, 

„ Senza  comparazione  provò  maggiori  torbidi  In- 
j,  nocenzo  II,  che  gli  fuccedette  1’  anno  1 1 ?o.  Per- 
,,  ciocché  Pierleone  di  famiglia  molto  potente  in„» 
„ Roma  , benché  poco  fa  venuta  dal  Giudaifmo  , 
„ uomo  intraprendente  , e accettifiimo  a Ruggieri  , 
,,  invafe  il  Pontificato  , e creò  Ruggieri  Re  di  Sici- 
„ lia.  Si  aggiunfe  il  fanatifmode’ Romani  addortri- 
,,  nati  da  Arnaldo  da  Brefcia  in  quefli  tempi , che 

» gl’ih- 
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„ gl*  induflè  a frappar  di  mano  al  Pontefice  li  g 
„ verno:  la  poca  affillenaa  di  Lattario,  allorché  fu 
,,  coronato  con  Angolare  efempio  in  S.  Giovanni  La- 
„ terano  l’ anno  hjj  , perchè  era  venuto- con  pa* 
„ che  forze  « la  morte  immatura  dì  quefb  Impera» 
„ dorè  nel  maggior  Infogno:  c finalmente  la  prigia- 
„ nia  del  Pontefice  in  mano  del  falfo  Re  Ruggieri 
„ Panno  u3P»quanda  Corrado.  III.  Re  di  Gema» 
„ nia  non  contava  niente  in  Italia  , il  quale  acciden» 
„ te  obbligollo  a dichiararlo  Re  legittimo.  Celefti- 
„ no  II,e  Lucio  II,  che  fuccefleco  per  breve  tempo 
„ a Innocenzo  provarono  i tnedefimi  travagli  dagli 
„ Arnaldiili.  Ed  Eugenio  IH,  fu  obligato  a farli  con- 
„ facrar  fuori  di  Roma , cioè  nel  Monifiero  di  Far» 
,,  fa  , ove  per  P addietro  aveva  Tempre  regnato  Io 
„ fcifma , come  dice  il  Sig.  Muratori , quando  parla 
,,  all’  anno  mg.  dell’  Abbate  Beraldo  : nèprima.^ 
,»  dell’anno  tifa,  ebbe  pace  co’  Romani,  pace  indi 
„ a poco  turbata  da  Federigo  Barbaroflfa , che  fuc- 
,,  celle  nel  mede  fimo  anno  a Corrado  » e di  propria 
„ autorità  fece  la  traslazione  d’ un  Vefcovado . Seb* 
„ bene  eflqpdo  egli  morta  P anno  feguente,  ebbe 
„ fucceflbre  pef  un’anno  Anaftafio  IV, uomo faci- 
„le  , a cui  non  (I  legge  , «he  difpiacdfe  cièche 
„ Federigo  avea ingiuftamente  operato.  Agitatif» 
,,  fimo  fu  il  Pontificato  d’ Adriano  IV,  eh»  corniti» 
„ ciò  con  fottoporre  Roma  all’  interdetto,  perchè 
» occultava  Arnaldo  , e lo  proteggeva  ; e profegui 
„ con  rottura  notabile  tra  lui  e Federigo  dopo  di 
,,  averlo  coronato  l’anno  a ijf.  Finalmente  i dodici 
» «no*  del  Pontificato  d’  AlefTandraIII,che  li  com- 
» prendono  in  quello  Volume,  accompagnati  dallo 
„ fcifma  continuo  di  Ottaviano,  Guido  da  Crema  » 
,,  e Giovanni  Abbate  di  Struma,  e per  ciò  torbidi  , 
« e mole  Ili  in  fommo  grado , ebbero  per  colmo  la 
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„ vana  perfuafione  di  Federigo  , che  fi  credeva  pa- 
„ drone  di  tutto  il  Mondo  . > 

„ A quelle  turbolenze  della  Santa  Sede  , che  agi- 
tarono  tutto  il  Mondo  Cattolico,  fi  unirono  quel- 
,,  le  di  varie  Città  d’ Italia  , fpccialmente  in  Lom- 
„ bardia,  e in  Tofcana-s  le  quali  naufeando  le  ava- 
» nie  , e la  crudeltà  de’  Re  di  Germania  , fi  vendi- 
„ carono  in  libertà  .*  indi  incitate  da  emulazione  co- 
„ minciarono  Lenza  vermi  freno  ( fpecialraente  fot- 
,,  to  il  Regno  di  Corrado  III.  inutiliffimo  all’  Ita- 
t,  lia)  a inlòlentir  contro  le  meno  potenti . Le  loro 
„ guerre  ordinariamente  deboli , toltane  quella  de* 
j,  Milanefi  contro  di  Como  ( anno  1 1 27’.  ) l’origine 
#J  e natura  del  Carroccio,  di  cui  dice  facetamen- 
„ te  all’  anno  1150.^  gaffa  delf  Arca  del  Signore 
„ condotta  in  campo  dagli  Ebrei , era  menato  quefio 
,,  citrro  , e le  altre  minuzie  che  fi  contengono  in_» 
„ quelli  Annali , noi  volentieri  le  tralafciamo , ba- 
„ llandoci  di  riferire  cièche  dia  a’Lettori  idea  chia- 
„ ra  di  quelli  tempi  , e che  abbia  conncfiione  co* 
„ fogli  paflati , cioè  che  dimoftri  la  confu  fione  di 
„ tutte  IeSignorie  d5  Italia,  e il  trionfo  della  pre-, 
„ potenza  , che  altera  , ma  non  diftrugge  il  giudo, 
,,  e legittimo  dominio  degli  Stati . Diedero  le  Città 
„ di  Lombardia  qualche  indizio  di  libertà  fin  dall’ 
„ anno  1002. , quando  dopo  la  morte  di  Ottone  III 
crearono  Re  a lor  talento  Arduino  Marchefe  cf 
,,  Ivrea , e dice  il  Signor  Muratori  all’anno  io 93. , 

„ che  Milano,  Pavia,  e Lodi  già  eran  Rcpnbbli- 
, che  . Tuttavia  ne llabilifce  un’epoca  quali  certa 
, all'anno  1107. , la  quale  vienda  lui  confermata 
, all’  anno  1168.  ; mentre  legge  ne’ patti  delle  Re-  * 
, pubbliche  collegate  contro  Federigo  : a tempore 
, Henrici  I{egis , nfque  ad  introitum  Imperatori s 
„ Friderici  ; e interpreta d’  Arrigo  IV.  ,js  1 cui  tem- 

,»  P» 
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,,  -pò  cominciarono  molte  Città  a farli  libere  . A noi 
$,  veramente  non  fembra'.efière  argomento  affai 
s>  convincente  d’  alcune  di  effe  l’ aver  fomminiftra- 
,,  ti  ajuti  a’ Milanefì  contro  i Comafchi , e 1*  efferfi 
n unite  in  lega  offenflva , e difenfiva  contro  Fcdc- 
‘ rigo.  Nondimeno  le  riferiremo  qui  tutte  , quali 
■3,  efìò  le  annovera  agli  anni  mp,  e H17.,  Milano, 
a»  Pavia  , Lodi , Cremona  , Verona  , Genova , Bre- 
„ feia , Bergamo , Vercelli , Novara  , Arti , Alba., 
)>  Albenga , Piacenza , Parma , Mantova  , Ferrara , 
» Bologna  , Modena  , Vicenza  , Pifa  , Lucca  , Sie- 
■3j  na  &c.  E all’  anno  1168  ,-parIando  della  lega  fopra 
» detta , vi  aggiunge  tra  quelle  di  Lombardia  Ci'w- 
» tatem  Venetiarum  , Veronam  & Cuftrnm  & Su- 
a,  burbìcun  , Taduam,  Trivtfum  &c. 

„ In  ordine  al  loro  governo  , offerva  all’  anno 

1107,  che  le  Città  aveano  i Confoli  a norma  dell’ 
j,  amica  Repubblica  Romana,  ed  altri  Miniftn  della 
i,  Giuttizia , della  Guerra  , e dell’  Economia  con 
„ due  Configli  > uno  generale,  e l’altro  particolare, 
,,  detto  anche  di  credenza . Il  loro  carattere  più 
» precifblo  bada  Ottone  Frifingenfe , o Ila  Vefcovo 
,,  di  Frifinga  zio  di  Federigo  Barbaroffa  , il  quale-* 
,,  dice,  che  fcordatefi  le  Città  de’  barbari  cottomi 
„ de’  Longobardi , imitavano  la  polizia,  e leggiadria 
„ degli  antichi  Romani:  che  non  foffrendo  il  coman- 
„ do'd*  un  fole»,  eleggevano  il  Magittrato  annuo  di 
„ due  Confoli  indifferentemente  da’ tre  ordini  , che 
,,  le  componevano  cioè  de’ Capitani , de’  Valvaffo- 
,,  ri , e della  Plebe  ; che  obbligavano  i Nobili,  e Si- 
„ gnorotti , benché  feudatari  liberi  ad  abitare  in 

i.  Città  per  maggiormente  popolarla  ; che  ammet- 

j,  tevano  agli  ufBzj  pubblici , e alla  milizia  anche  j 
„ Meccanici  più  vili  ,onde  in  ricchezza  , e potenza 

le  Città  d’ Italia  fuperavano  le  altre; ,c  finalmente, 

• . , b b „ che 
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„ che  poco  rifpetta  vano,  e meno  ubbidivano  il  Re  t ' 
„ fe  non  lo  vedevano  con  potente  efercito  («una 
j,  H54*  dice  il  Sig.  Muratori , che  tutte  rico- 
i,  nofcevanoperSovranol’Imperadore,o  Re  d’Italia. 

,,  Che  le  Città  del  Regno  Italico  , anche  dopoef. 
»,  ferii  polle  in  libertà  , riconofceflèro  per  loro  So- 
i,  vrano  il  Re  d’ Italia  , o 1’  Imperatore  niun  dub- 
»>  bio  vi  può  eflcre:  ma  che  Ferrara  Città  dell’  E- 
»»  (arcato,  e le  altre  della  Conteifa  Matilda , cioè 
„ Parma  , Reggio  , Modena  , e Mantova  faceflero 
t>  ilmedtfimo  , non  ci  pare  nè  credibile  , nèbeiO» 
dimoflrato  ir  queili  Annali , ove  Icgghiamo  anzi 
» ufiirpazioni  manifefte-,  condannate  anche  dai  Sig. 

5»  Muratori . E che  fia  vero , in  quanto  a Ferrara  , 
„ porta  egli  all’anno  ma.  quelle  parole  d’una  let- 
» tera  di  Pafquale  II.  predo  1’  Eccardo  : Lied  <jui- 
» dam  juflìoni  veflrae  in  bis,  auae  B.  Tetro  reflitui 
» reccfiflis  adhuc  noluerunt  obedire  , incolac  vide- 
3>  licei  Civitatis  Cafìellanae  , Caflri  Corcolli , Mon- 
ti tifatiti,  Montis  Ucuti , & Tfarnienfii  : nos  ta- 
ti men  ea  , & Comitatus  Terufinum  , Eugnbinum  , 
j*  Tudertinum  , Vrbtvetum  , Balntum  Bpgis , Ca- 
,<  flellum  Felicitati! , Dutatum  Sfoletannm  , Mar- 

i,  ‘chiarii  Ferraniam  , & alias  , Beati  Tetri 
j»  foffe/fionespcr  mandati  veftri  fraeccftionem  con • 
a fidimi*!  obtinere  . E vi  riflette  fopra  in  quella  ma- 
,,  niera . — Notili, che  ’l  Ducato  di  Spoleti  è chiara- 
,,  mente  detto  di  ragione  della  Chiefa  Romana . No- 
>,  mina  il  Papa  anche  Marchiani  Ferraniam  ; ma  lì 
,,  dee  feri  ver  Firmanam.aWota  occupata  daGuar- 
,r  nicri  .*  non  ofando  io  leggere  Marcbiam  Ferra - 

j,  niam  , perchè  Ferrara  in  quelli  tempi  era  in  po- 
tere  della  Contefla  Matilda  , che  la  riconofceva 

,,  dalla  Sedia  Aportolica  =. 

„ Di  quello  Guarnieri , che  intrufe  nella  Sede_j 

„ Apo- 
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,,  A poftolica  Magi  noi  fo  Abbate  , o Monaco  di  Far- 
„ fa  , ne  parlò  all’anno  notf.  dicendo  , che  reggevi 
„ quella  Marca  a.  nome  dell’  Imperadore  : ed  eflen- 
„ do  intitolato  in  un  Documento  Dnx , & Marchio  , 

„ fe  ne  può  inferire  , egli  dice,  che  non  la  fola » 

,,  Marca  d’  Ancona  , ma  anche  il  Ducato  di  Spole- 
,,  ti  fofifero  a lui  fottopofti . Del  che  niuno  fi  mara- 
,,  viglierà  , fe  fi  rammenti  quanto  bravo  ufurpatore 
„ fi  fu  Arrigo  IV.  Ciò  che  renderà  maraviglia  gran- 
„ de  fi  è l’argumentarfi  dal  Signor  Muratori  alì’an- 
,,  no  1137,  dall’aver  l’ottimo  Imperadore  Lottario 
,,  ricuperate  alla  Chicfa  le  Città  di  Romagna  , che 
J5  quella  gran  porzione  del!’  Efarcato  appartenelfc 
,,  all’Imperio.  ~ Ben  di  qui  ancorali  vede,  che  la_» 
„ Romagna  era  allora  degl’ Imperadori  , e che  ne 
,,  invertivano  gli  Arcivefcovi  di  Ravenna.  Indcj 
„ Panami^  Fano")  deinde  Senegallam  obfedit , & 
,,  expuvnavit . Siecjue  Avtnnam  Civitatem  adiit . 
,,  Vuoi,  credo,  dire  Ancona.  Sono  di  Otton  Fri- 
,,  fingenfe  quelle  parole  : Anconam , Spoletum  cum 
,,  'aliis  ilrbibus  , fcu  Caftellis  in  deditionem  acce - 
„ pit  Z.  . H tanto  maggiore  , per  nortro  avvifo,  farà 
„ li  maraviglia  : perchè  avendo  narrato  il  Signor 
„ Muratori , come  tutto  aveano  invafo  gli  Scifmati- 
„ ci  , e come  Lottario  venuto  quattro  anni  prima  a 
,,  coronarli  con  poche  truppe,  non  potè  rirtabilire 
,,  il  Pontefice  Innocenzo  II,  che  dovette  rifugiarli 
„ a Pifa  ; faquert’anno  tornar  Lottario  con  buon* 
„ efercìto  ; mandare  Arrigo  fuo  figlio  0004000. 
„ cavalli  a fcortare  il  Papa  ( che  da  Pila  portatoli  ad 
»>  Albano  , indi  per  la  Campania  andò  a Benevento  ) 
„ e ricuperare  al  legittimo  Fontefile  le  fue  Città 
,,  palfando  per  la  Marca  in  Puglia  contro  Ruggieri 
,,  Re  fallo  , e Scifmatico  : ed  argomenta  poi  una  co- 
fa,  che  ripugna  al  carattere  dell’  ottimo  Impera- 
b b 1 „ core. 
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„ dorè  , e a ciò  che  avea  bene  Qlfervato  nella  lette» 

„ ra  di  Pafquale  II.  1 y.  anni  prima . 

„ Crefcerà  a difmifura  la  maraviglia  in  vederlo- 
„ riflettere  fui  Diploma  d’Inveftitura  a Guglielmo- 
„ Redi  Sicilia  predo  il  Cardinal  Baronio  all’anno 
„ 1157.  ( in  cui  Adriano  IV.  tra  le  altre  Signorie  gli 
dà  anche  quella  della  Marca  )'  in  quella  maniera  . 

,,  ziSotto  il-nome  di  Marca  è da  vedereche  paefe_» 

„ folle  allora  difegnato.  Forfè  quella  diChieti  : non 
„ ofando  io  fpiegare  ciò  della  Marca  di  Camerino , 

„ che  è la  lidia  con  quella  d’Ancona, e di  Fermo  ~ . 

,,  Perchè  avendo  narrate  le  invafioni  grandi  di  Fe- 
M derigo  nell’  anno  feorfo,  fino  ad  aver  rilafciato  per 
„ grazia  al  Pontefice  il  dominio  di.Tivoli  fulvo  in  . 
„ omnibus  jure  Imperiali  : creda  poi , die  il  medefi- 
M mo  Pontefice  non  volefle  procurare  fcampo  a’  Tuoi 
„ flati , con  fidarne  una  parte  la  pii»  bilògnofa  ad  un 
„ Re  già  refo  amico.  Tanto  più  che  l’Imperador 
„ Greco  Manuello  Comneno  oltre  alle  molte  Città 
n mantiene  del  Regno  di  Napoli  riteneva  anche  , 

„ benché  con  gran difpendio  , la  Città  d’  Ancona» 

„ E vediamo  quello  medefimo  Imperadore  all’anno 
„ 1 1 66.  e feguenti  in  lega  cól  Papa , co’Siciliani  , e. 

„ colle  Città  libere  di  Lombardia  contro  Federigo. 

„ Vediamoinoltre , eh’  ei  forominiftrò  danari  a’  Mi» 

„ lanefi  per  rifabbricar  la  loro  Città  , crudelmente 
„ defolata  dal  medefimo  Federigo  l’annoiitfi. , e 
„ che  ben  due  o tre  volte  tentò  con  promefle  efor- 
„ bitanti.d’aver  dal  Pontefice  Aleflfandro  III.  la  Co- 
„ rona  dell’  Imperio  , fino  ad  avermaritata  una  fua 
„ nipote  ad  Ottone  Frangipani  nobiliflìma  Famiglia 
„ Romana  , ed  attaccatilfima  al  Pontefice . Con- 
,,  trafegni  tutti  di  una  intereffata  amicizia  , c corno 
„ tale conofciuta, e deteftatada’ Pontefici,  ma  tol- 
n lerata  allora  con  prudenza  perchè  Federigo  era< 

. ■ - » troR- 
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i,  troppo  potente  avvedano.  Onde  niunaimpro- 
„ babiiità  vi  è che  il  Pontefice  inveftiffe  della  Marca 
n d’  Ancona  il  Re  delle-  Sicilie  , che  era  infieme 
» Principe  di  Capua  , conforme  vedemmo  nel  fa* 
y,  glio  antecedente  dferfi  pratticato  da  S.  Gregorio 
y,  VII.  con  Roberto  Guifcardo , fenza  che  s’immagi- 
j»  ni  una  nuova  Marca , per  non  accordare  a’  Ponte- 
»,  Sfici  il  loro  legittimo , e indubitato  diritto  ne’  loro 
r,  Stati.  Bello  farebbe  il  dire  che  l’ anno  1 1 do. 
»,  Orvieto  , Terracina  , Ahagni , e poche  altre  Ter. 
„ re,  che  rimafero  ad  Aleflandro  III.  dopo  l’invafion 
„ de’ Tedefchi , e degli  Scamatici,  formavano  tue* 
77  to  lo  Stato  della  Chiefa . 

„ Noi  ci  avvediamo  bene  T che  fembrerà  a’  Let- 
77  tori  d’  efTere  impegnati  da  noi  a perdere  il  tempo 
77  con  far  loro  oflfervare  quelli  argumenti  . Ma  no- 
77  ftro  uffizio  è di  riferire  ciò  che  il  Signor  Muratori 
77  dice , non  ciò , che  dir  dovrebbe . Ha  egli  ricono. 
77  fciuti  all’ anno  i m.  come  fpettanti  alla  Chiefa  il 
77  Ducato  di  Spoleti , la  Marca  d’  Ancona , e Ferra- 
77  ra  . S’  è poi  pentito  indi  a non  molto  , e ambedue 
77  le  prime  Signorie  le  ha  nuovamente  tolte  alla  me- 
77  defima  . Vedremo  ora  della  terza  cioè  di  Ferrara  , 
» egualmente  levata  alla  Chiefa  , con  affermar  ge- 
77  neralmente  delle  Repubbliche  , riconofeerfi  da_j 
77  loro  per  Sovrano  l’Imperadorco  il  Re  d’Ttalia. 
77  Prima  che  veniffe  a mortela  Conteffa  Matilda  r 
» cento  anni  aveart  fìgnortggiato  in  quella  Città  , 
77  prima  il  Mfirchefe  Tebaldo  ( anno  roi  J.  ),  indi  il 
77  di  lui  figlio  Marchefe  Bonifazio , Duca  anche  di 
77  Tofcana  , e ultimamente  la  di  lui  figlia  Matilda , 
yt  che  morta  l’ anno  in  j.  fenza  eredi , lafciò  libero 
- 77  il  feudo  alla  Santa  Sede . Si  effa  Città  , che  gli  aU 
77  tri  beni  della  Conteifa  lafciati  con  folennc  replica. 
tt-  ta  donazione  alla  Santa  Sede  a tempo  di  S.  Gre- 

«■  77  gO- 
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„ gorio  VII.  , e di  Pafquale  II.  Per  manum  Remar* 

„ di  Cardinali s , & Legatili.  E.  I*  an.  jioz.  in_t  ' 
„ Canoflfa  , Arrigo  V.  dimoiato  da’ Tuoi  parziali  in 
„ Italia , venne  l’anno  ni 6 a invaderla.  Perciò  dine 
,,  il  Cardinal  Baronio  : Quid  auten  alìum  de  bonis 
„ Mathildis  Eccleftae  !{■  reliiiis  ignorarmi!  , an  pof- 
j>  fefftonem  eorttm  Vafchalis  Taf  a adeptus  fit . Vani 
,,  Vrfptrgenfts  *4bb as  hoc  anno  agens  de  ipfius  Ma- 
„ thildis  abita  baec  ait  : = Interea  diredi  ab  Italia  ' 
„ Nuntii  obitum  illius  ihclytae  Mathildis  nuntiant  : 

„ ad  cjufque  praediorum  terras  ampliflimas  haere- 
3itariojure  poffidendas  Caefarem  invitant  r;  qui 
,,  annofequenti  in  Italiani  fecontulit  (_  an.  my. 

„ n.  S-  ) = Finché  ( parole  del  Signor  Muratori  ) 

,,  egli  pretenderti:  i Regali , e Feudali , come  Culla • 

„ Marca  della  Tofcana , Mantova , ed  altre  Cittì  , 

„ fe  ne  intende  il  perchè . Ma  egli  pretefe  ancora 
„ gli  Allodiali  , e Patrimoniali , e n’entròanche  in 
„ porte  flcZ.  Vedremo  orora  che  l’invafione  non  eb- 
,,  be  molta  durata  . Profeguiamo  ora  ciò  che  rima- 
,,  ne  di  Ferrara,  che  non  aveva  niu no  de’ predetti 
„ dué  caratteri  , eflìUdo  feudo  della  Santa  Sede  ; 

,,  ma  bensì  quello  di  Regale  o Feudale  della  mede- 
„ Urna. 

. „ Abbiam  viftofopra  , che  nel  generale  fconvol* 

„ gimdnto  delle  cole  d’ Italia , Ferrara  arch’  e(Ta_» 

„ imitò  le  Città  di  Lombardia*  e fi  fece  Repubbli- 
„ ca  . Contuttociò  non  vi  perdette  giammai  il  fuo 
„ diritto  la  Santa  Sede  ; e fe  le  fu  ufurpato  , ne  fece 
„ le  dovute  iftanze . Cosi  quando  Federigo  Barba- 
„ roda  invertì  della  Marca  di  Tofcana , del  Ducato  di 
„ Spoleti  , del  Principato  di  Sardegna , e de’  Beni 
„ Allodiali  della  Contefla  Matilda  Guelfo  VI.  fi  o 
„ zio  materno  1’ anno  itfj.,  e 1’ anno  feguentoj 
,,  prefe  portello  di  tutto  ciò  che  fi  apparteneva  a Ma» 

„ tilda 
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,,  tilda  medefima  , dice  bene  il  Signor  Muratori  , 
„ che  Adriano  IV.  non  ne  fece  parola  . Egli  llcflo 
„ però  l’anno  1 1 jp.  riferifee  le  i danze  del  mede- 
,,  fimo  Adriano  ” Che  s’aveflèro  a reftituirei  poder 
„ ri  ( il  latino  dice  Tojfeffìones , & Regalia^  e i pode- 
„ ri  non  ftanno  bene  alla  teda  di  ciò , che  vien  do- 
„ po  ) della  Chiefa  Romana  * e i tributi  diFerrar* 
a.  Mafia,  Figheruolo  , e di  tuttala  terra  della  Con- 
„ teda  Matilda  , e di  tutta  quella  ,•  che  è da  Acqua- 
„ pendente  fino  a Roma , e del  Ducato  di  Spoleci, 
,,  e della  Corfica  , e Sardegna  . Rifpofe  Federigo , 
„ cheftarebbeditali  pretenfioni  al  giudizio  d’  uo- 
mini dotti  , e faggi  : al  che  i Legati  Pontifici  non 
vollero acconfentire  per  non  fottomettere  il  Pon- 
teficejal l’altrui  giudizio^  Claufula  , che  non  fi  ri- 
„ cava  da  Radevico , che  racconta  , come  piacque-» 
,,  all*Imperadore,che  fei  Cardinali  dalla  parte  Pon- 
>,  tificia  , e fei  Vefcovi  dalla  fua  dovefler  decidere 
„ quella  lite;  e che  il  Pontefice  non  accettò  altre 
,,  condizioni  di  più  , che  le  già  ftabilite  tra  Federigo  . 
>,  medefimo  , prima  della  coronazione , ed  Eugenio 
,,  III.- Perciocché  i giudizi  , a'quali  non  è ibggctto  , 

„ nè  dee  foggettarfi  il  Pontefice  , non  fono  di  quella 
j,  natura  - * 

,,  Del  rcllo  i patti  accennati  , che  moilrano  la 
,,  collanza  d’  amendue  quelli  Pontefici  nel  difende- 
,,  re  i diritti  di  S.  Chiefa  fon  tali  : Vt  facevi  cuttl* 

„ Xomanis , & cum  Rigirio  Siciliac  I{ege  fine  con- 
„ fenfu  Romani  Tontificis  non  faceret  : ut  Romanos 
„ Tontifici  fubjugarét  : ut  honorem  Tapatus  & Re- 
„ galla  B.  Tetri  tueretur  ; & ad  (oruvi , quae  di- 
,,  refta  fuerant , rccuperationem  fraeberet  auxi- 
„ lium . Craecorum  Imperatori  nullam  in  Italia j 
„ Terram  concederei  : fi  quam  invaderei , ipfum  eji- 
» cere  totis  Regni  viribus  niterctur  . Tontifex  vero , 

» *£“ 
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a egtm  toUrct , hnpcrutorem  coronaret , eju<  b« - 
„ /?«  ad  fatisfattionem  compellcrct , armifque  fpiri~ 
tuatibus  frriret  ( Bar.  a».  1153.  2.  ) .E  noi  ab- 
,,  bum  per  certo  , die  i Lettori  o crederanno  falfa 
■„  quella  Cronica  di  Weingart  predo  il  Leibnizio  , 
„ da  cui  prefe  il  Signor  Muratori  quella  notizia  dell* 
inveftitura  , o prcnderan  Federigo  per  un  nemico 
3,  della  Santa  Sede , e invalére  de’  di  lei  beni  anche 
,,  prima  della  corona  Imperiale  . Perciò  niun  cafo 
,,  faranno  dell*  edere  andate  l’  annoieguente  a in» 
3,  contrarlo  tutte  le  Città  di  Tofcana  , c di  Svoluti  , 
3?  per  foggettarfegli , com’  egli  dice  coll’  autorità  * 
3,  della  fteda  Cronica. 

„ >Di  quelle  cofe , capaci  per  le  loro  varietà  a ge- 
^3,  neràr  confufione  in  chi  fi  fia , daremo  orora  una 
3,  notizia  più  cfatta,riftringendo  le  azioni  della  Con- 
teda  Matilda  , e de’ due  grand’  invalori  dello  Sta- 
9,  to  Ecclefiaftico  Arrigo  V , e Federigo  Barbaroda  . 

Ma  prima  vogliamo  preventivamente  additare  i 
,,  principi  della  Signoria  di  Ferrara  ne’  Marchefi 
,,  d’Efte,  quali  gli  llabilifcc  il  Signor  Muratori  nel 
,,  Tomo  Seguente  : affinchè  il  Lettore  trovandoli  in 
,,  più  luoghi  di  quello  , fin  dall’ an.  1 0577.  chiamati 
„ Duchi  di  Ferrara  &c.  non  credede.ch’  ei  attribuii» 

,,  fe  loro  tal  Signoria  avanti  tempo  . Racconta  egli, 
,,  come  edendofi  già  molto  dilatate  le  celebri  fazio- 
3,  ni  Guelfa  , e Gibellina  , Guglielmo  degli  Ade- 
-3,  lardi  ricco , e potente  Cittadino  Ferrarcfe  , capo 
„ della  Fazione  Guelfa  ebbe  una  figlia  chiamata-* 

,,  Marchefella , la  quale  dopo  la  morte  del  Padre,  e 
3,  del  Zio  Adeiardo  fratello  di  Guglielmo  , rimafe  e- 
,,  redo  del  pingue  patrimonio.  Or  quella  per  opra 
„ della  Fazion  Guelfa  , che  era  rimafla  fcnzacapo, 

,,  efpolla  alla  Gibellina  , la  quale  aveva  per  fuo 
Capo  Salinguerra  , fu  maritata  ad  Azzo  V . MarT 
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chefe  d’Efte  Pan.  1196.  fecondo  il  Sigonio  , e il 
Rolli,  o anche  prima,  fecondo  il  Signor  Muratori. 
La  foftanza  è che  Azzo  era  desinato  cmolo  di  Sa- 
linguerra.  — Da  II  innanzi, dice  H noftro  Annalirta, 
i Marcheli  d’  Erte  Signori  di  Polefìne  , di  Rovi- 
go , di  Erte  , Montagnana  , Badia  , e d’  altre  no- 
bili Terre , cominciarono  ad  avere  abitazione  in 
Ferrara  , e fir  ia  figura  di  Capi  della  Fazion  Guel- 
fa:;: Quefte  nozze  coni’  egli  fnedefimoafficura  ( il 
che  dee  attentamentenotarfi  ) = aprirono  alla  no- 
bilifsima  Cafa  de’ Marcheli  Eftenfi  la  porta  per  C- 
gnoreggiar  in  Ferrara  ~ Non -che  comincùffero  fu. 
bito  a dominare, «Acanzi  ne  furono  cacciati  dalla  fa- 
zione contraria  non  una  volta  fòla  s ma  affiditi  dal 
Sommo  Pontefice  loroSovrano  rimafero  finalmente 
Signori  di  effa,Signori  però  dipendenti, non  affoluti, 
„ Fin  dal  primo  loro  ingreffo  in  quella  Città  per 
opra  della  parte  Pontificia  riconobbero  la  Sovra- 
nità della  Santa  Sede . E perciò  vediamo  pochi 
anni  dopo  il  Marchefe  d*  Erte  ricuperar  Ferrara, 
da  cui  era  flato  cacciato  , e fpedir  fuppliche  a Ro- 
ma per  ottener  licenza  dal  Papa  di  edificar  nella 
Città  una  Fortezza  per  meglio  confervarla  alla 
Chiefà.  Tutto  è palefe  dalla  lettera  80.  d’ Inno- 
cenzo III.  al  Legato  della  Santa  Sede  Panno'-!  ai  1., 
non  ortcrvat3  dai  Signor  Muratori , il  quale  rife- 
rifee  peraltro  quella  di  Ferrara  ricuperata  (che 
èia  7 6.  del  medefimo  lib.  14.  fecondo  1*  edizione 
•delBaluzio)  perchè  favorifee  la  fu  a opinione. 
La  lettera  dunque  è tale  : DileClus  filius  nobili s 
Vir  Marchio  tflenfis  nobis  humiliter  fupplicavit , 
ut  in  Ftrraricnfi  Civitate  conflrutndi  Cafirum , per 
■ejuod  ipfam  melius  defendere  •aaleat , <Sr  ad  fide  li- 
tatem  Homanac  Ecclefiae  confervare , licentiarrL» 
concedere  digtiaremur  . T^os  igittir  id  tuae  pru- 
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,,  dentile  committcntes  , diferetio ni  tuie  per  sdpoflo- 
,,  lic«  [cripta  mandamus  , quaterna  fuperhec  fta - 
„ tuas  ad  honorem  , & prcfilium  Ecclefiae , quoi 
„ videris  expedire.  Datura  Luterani  vii.  Idra  èfttru 
„ Cosi  quella  Città. , che  in  morte  di  Matilda  ritor- 
„ nò  libera  alla  Santa  Sede  , e involta  anch*  eflaj 
„ coU’altre  nelle  vicende  del  Secol  dodicefimo, 
„ ora  reflò  invafa  dalla  prepotenza  de’  nemici  della 
„ Chiefa  ,ora  ufando  le  lue  proprie  forze  lì  foften- 
„ ne  indipendente  , la  cominceremo  a veder  dal 
,»  principio  del  Secolo  tredicefìmo  governata  , e di- 
„ fefada’ Marchcfl  d’ Eftc  » lòtto  i quali  crebbe  in 
,»  riputazione  ,c  in  onore  per  privilegio  de’Som- 
„ mi  Pontefici . Ivi  ancora  vedremo  l’origine  , e i 
,,  progredì  delle  due  ftrepitofe  fazioni  , conqualche 
,»  nuovo  lume  fomminillrato  dal  Signor  Muratori , 
,»  che  fa  mutare  idea  su  tal  particolare  . Intanto 
» perché  meglio  fi  comprendano  le  avventure  del 
,,  Secolo  dodicefimo  , e di  qualche  porzione  dell’an- 
,»  tecedente  , riilringeremo  qui  le  azioni  della  Con* 
,»  tefla  Matilda , di  Arrigo  V , e di  Federigo  Barba* 
,,  roda  quà  e là  divife  in  quelli  Annali  con  detri- 
„ mento  delle  particolarità  di  configuenza  , che 
,,  riguardano  lo  Stato  Ecdefiaftica , il  quale  è,  e_> 
„ deve  efler  noftra  prima  premura  » cosi  volendo 
„ Pamore  della  verità  , e della  religione  , che  non 
„ foggiacciono  alle  umane  paflìoni , feguite  anche. 
„ dal  Signor  Muratori,  da’cui  Annali  , e nondaal- 
„ tri  ci  è fomminillrato  ciò,  che  andremo  fuccinta- 
„ mente  riferendo  . Cominciamo  da  Matilda. 

„ Nacque  quella  Eroina  l’anno  104$.  dal  figlio 
del  Marchefe  Tedaldo  Eonifazio  Ducac  Marche- 
,,  fe  di  Tofcana  , Signore  di  Mantova  , Ferrara  , e 
„ altre  Città , e di  Beatrice  figlia  del  Duca  di  Lo- 
„ rena  fu»  feconda  moglie , che  gli  partorì  due  altri 

„ figli- 
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4,  figliuoli , cioè  Federigo  , e fecondo  altri  Bonifa- 
„ zio,  e Beatrice  j perchè  da  Richilde  prima  mo- 
„ glie  , la  quale  mori  l’anno  1036.  il  Duca  Bonifa- 
,,  zio  non  ebbe  prole . A quello  primo  matrimonio 
„ fa  il  Signor  Muratori  un  carattere  poco  vantag- 
4,  giofo  . Li  dichiara  ambedue  agli  anni  ioti?,  1010, 
,,  1022.  gran  Cacciatori  di  beni , e Stati  Ecclefiafti- 
j,  ci . = In  quelli  tempi , 4ice  il  Signor  Muratori , fi 
(ludiavano  i Principi,  e gran  Signori  di  pelare  or 
„ foavemente  , or  violentemente  le  Chicfe . La  ma- 
„ nierafoave  era  quella  di  prendere  i loro  beni , e 
„ Cartella  a livello,  con  promettere  un’annuo  Ca- 
„ none,  e intanto  donar  qualche  Terra  in  proprietà 
4,  ad  erti  luoghi  facri  , per  indurre  i Vcfcovi , e gli 
,,  Abbati  col  picciolo  prefente  vantaggio  a livellar 
4,  efii  beni , i’ufofrntto  de’ quali  mai  più  non  folev» 
,,  arrivare  a confolidarfi  col  diretto  dominio  . C Si 
4,  dichiara  d’aver  pubblicata  la  lilla  delle  Cartella** 
„ Corti,  Chiefe  &c. , che  BoniFazio  carpì  al  folo 
„ Vefcovado  di  Reggio  ( Diff.  36.  »> intiq.lt al . ) ; e 
fi  argomenta  , che  altrettanto  , o poco  meno  dovef- 
„ fe  aver  fatto  co’Vefcovi  di  Modena,  Parma  , Cre« 
„ mona.,  Mantova,  ed  altre  Città  circonvicine. 
„ Del  Duca  Bonifazio  in  particolare  fitta  all’anno 
„ 103a.il  Ducato  diTofcanafulle  ruinedel  Marohe- 
„ fe  Ranieri  . E febben  dice  all’anoo  1045.,  che 
,,  andava  a confettarli  una  volta  l’anno  alla  Pompo- 
„ fa:  tuttavia  riferita  all’anno  1053.  la  di  lui  morte 
„ in  un  bofeo  per  colpo  di  faetta  avvelenata  , fog- 
„ giunge:  s Certamente  quello  Principe  non  era  un 
„ Santo  : anzi  egli  s’acquiftò  il  brutto  nome  di  Ti- 
,,  ranno  pretto  i Tedefchi . S Accadde  dopo  la  di 
,,  lui  morte  , che  Beatrice  li  rimaritò  1’  anno  1034. 
„ con  Gottifrcdo  Barbato  Duca  di  Lorena  , il  quale 
,»  entrò  al  pofl'elfo  della  Tofcana , di  cui  Enrico  11. 
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„ Imperadore,  non  fisa  il  perchè  , ne  pretendevi 
„ l’ le  vefii  tur  a . Tanto  badò  per  farlo  venir  coll* 
^ efercito  in  Ttalia  , e ritener  Beatrice  fua  congiun- 
^ ta  in  oftaggio , benché  mandata  con  buona  fedc_> 
„ daGottifrcdo  per  calmare  il  di  lui  fdegno-  . Im_» 
„ tal  congiuntura  Matilda  rimafe  erede  legittima  di 
„ tutti  gli  Stati  del  Padre  , perchè  il  fratello  Fede- 
„ rigo , cui  pretendeva  Enrico  d’  inveftire  , venne 
„ a morte , e lo  avea  già  prevenuto  l’altra  Sorella  . 
„ Papa  Vittore  II.  s’ interpofe  , e feguì  l’anno  10^7. 
n la  riconciliazione  tra  Enrico  , e Gotrifredo . Ma 
„ queftidopo  foli  tre  anni  venne  a mancare,  lafcian» 
}J  do  un  folo  figliuolo  della  prima  moglie  , che  fu 
^ Gozzclone,  o Gotifredo  il  Gobbo  . QuelH  fu  fpo- 
J5  fato  da  Matilda  l’anno  1070,  edendo  ella  in  età  di 
13.  anni,  e venne  a riunirli  la  Lorena  colla  To- 
„ fcana  , e cogli  altri  Stati  di  Matilda:  ma  ville  folo 
$ fino  all’anno  107 6. , in  cui  mori  di  morte  violen- 
n ta,  ed  Enrico  in  vedi  della  Lorena  il  proprio  figlio. 
3y  Onde  Matilda  , che  perdette  indi  a due  meli  an- 
„ che  la  Madre-,  rimafe  vedova  , e fola  al  governo 
y,  de’ fuoi  Stati  ereditari-, 

„ Sarebbe  grande  ingiudizia  il  tralafcfar  l’elogio  , 
^ che  fa  il  Signor  Muratori  alla  Conceda  Beatrice..», 
s,  morta  in  Pifa  a di  18.  d’  Aprile  Z.  Principefla  di 
n gran  pietà  , di  egual  prudenza  ,e  d’animo  virile  t 
,,  che  fi  tenne  fempre  attaccata  alla- Santa  Sede* 
n ma  fenza  perdere  il  rifpetto  al  Re  Arrigo  ( IV.  ) 
„ anzi  con  eder  mediatrice  di  concordia , e pace  fri 
3J  lui , e il  Pontefice  ( S.  Greg.  VII.  ) Gregorio  . 

„ La  maggior  gloria  nondimeno  di  Beatrice  fu  l’aver. 
„ meda  al  Mondo , e mirabilmente  educata  in  tutte  • 
M le  virtù , e nella  cognizion  delle  lingue  la  Con- 
„ teda  Matilda , la  quale  rimada  fola  ai  governo  deU 
la  Tofcana  > c degli  altri  Aviti  fuoi  dati  , comin- 

,*  ciò- 


N. 


Digitized  by  Google 


CRITICHI.  ecj* 

ciò  a far  conofcere  i tuoi  rari  pregi  nelle  fiere  ri- 
,,  voluzioni.ehc  andrò  da  qui  innanzi  accennandosi. 
5,  Quanto  ciò  fia  vero  lo  dimofira  Federe  fiata  Ma- 
,y  tilda  , fin  che  ville  , antemurale  di  Santa  Chiefa, 
„ e braccio  fòrte  de*  Pontefici  , e il  rifugio  di  tutti 
„ i Vcfcovi  Cattolici  perfeguitati  dalli  Scismatici , 
„ fpecialmente  di  Lombardia.  Cominciò  l’anno  im- 
mediato  alla  morte  della  madre  dal  favorire,  e_> 
„ foftenere  nella  foa  inefpugnabil  rocca  di  Canofla 
„ il  zelo  intrepido  di  S.  Gregorio  VII.  nell’ umilia» 
re  il  Re  Arrigo IV.  Profegul  l’anno  io8i,c  fe- 
„ guenti,  aflicurando,  e proteggendo  ipochi  Vefco- 
„ vi  del  partito  Pontificio  cacciati  dalle  loro  Sedi  , 
„ contro  il  furore  d*  Arrigo , a niuno  feconda  ncIL’ 
,,  amor  della  religione , e fuperiore  al  fuo  feflò 
„ nella  politica , e nella  oonofcenza  dell’arte  miti» 
„ tare . Perdette  ella  molte  delle  fue  Signorie  per 
„ tal  fuacoftanza  contro  un  nemico  della  Chiefa_» 
„ così  potente  . Tuttavia  fempre  eguale  e nelle 
,,  perdite  , e nelle  vittorie  avendo  ricuperati  molti 
„ de’fuoi  Stati , l’anno  io8j.  rillabill  in  Reggio  » 
,,  in  Modena  , e in  Piftoja  i Vefcovi  Cattolici , e_j 
„ due  anni  dopo  fece  ricuperare  a Vittore  III  Ro- 
,,  ma  con  Cartel  S.  Angelo  , e S.  Pietro , e le  due 
„ Città  di  Porto  , ed’Oftia.  Quando  Pafquale  II. 
„ andò  a Firenze  , e vi  celebrò  Concilio  l’anno  1x05. 
„ per  toglier  di  capo  a quel  Vefcovo  la  frenefia_» 
y,  dell’  Anticrifto  , che  fofteneva  efler  nato  , e lo  in- 
y,  fegnava  al  popolo;  e quando  umiliò  l'anno  feguen- 
jf  te  in  altro  Concilio  diGuafialIf  i pertinaci  Arci- 
»,  vefcovi  di  Ravenna  con  levar  loro  i Seffraganei  di 
,,  Piacenza  , Parma  , Reggio , Modena  , e Bologna  , 
„ dapertutto  era  la  Contefla  Matilda  per  difendere  , 
„ c onorare  il  Vicario  di  Crifto . 

» Sali  erta  perciò  in  tanta  univerfàl  riputazio» 
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„ ne  ,che  Arrigo  V , quando  volle  calare  in  Italia, 
„ di  niun’  altro  ebbe  foggezione  fuorché  di  Matil- 
„ da , benché  fua  parente  . E quando  fe  ne  tornò  in 
»,  Germania  dopo  la  tragica  fua  coronazione  , pafsò 
,,  da  lei  per  vifitarla  , e trattenutoli  con  eflò  lei  tre 
„ giorni  in  Bibianello  fui  Reggiano  , parlarono  fem- 
„ pre  Tedefco  , fenza  bifogno  d’ interprete  ( anno 
„ ij  ii.  ) Nonlafcia  il  Signor  Muratori  d’ unire  a 
»,  tante  virtù  qualche  difetto  ; difetto  peraltro , che 
,,  non  adombra  le  di  lei  virtù  , perchè  reltano  all’ 
,,  ofcuro  le  circoftanze . Quello  confitte  in  aver  di- 
» fgullati  due  Principi  fenza  effcrne  palefi  le  caufe  . 
»,  Il  primo  fu  Guelfo  V.  figliuolo  di  Guelfo  IV,  Du- 
„ ca  di  Baviera  , fpofato  da  lei  I’  anno  1089.  per 
,,  opra  di  Urbano  II,  il  quale  fi  parti  dalla  Contcfia 
,,  difgullato  l’anno  iooy.  11  Signor  Muratori  dice  , 
,,  che  quando  ella  vide  Arrigo  IV.  depredo  in  Ita- 
,,  lia , cominciò  a rincrcfcerle  d’avere  un  compagno 
,,  ncl'comando,  e fu  caufa,ch’ei  fi  gettò  nel  parti- 
,,  to  fallito  di  elfo  Arrigo.  Dice  però  ancora  , che 
,,  Guelfo  fcoprl  la  donazione  fatta  alla  Chicfa , c vi- 
j.  Itoli  dclufo  , fece  il  divorzio . L’altro  fu  Corrado 
,,  figlio  d’  Arrigo  IV,  che  per  opra  di  lei  fu  corona- 
»»  toRe  d’Italia  l’annoto9?.,  e diede  il  tracollo 
„ agli  affari  del  padre  . E anchequelto  dice  il  Signor 
,,  Muratori  all’anno  not.  in  cui  mori  , che  provò 
» de’ difgulti  per  parte  di  Matilda.  Lo  deferivej 
» prima  come  innocentini mo  Principe  ; indi  fog- 
11  giunge  :=  Eppure  anch’egli  provò  poca  buona 
»,  fortuna  predo  1#  Contefla  Matilda  , donna  che  in 
>,  quelli  tempi  fenza  titolo  Regate  faceva  volontieri 
„ da  Regina  in  Italia . Chediìgulli  ella  dede  all’ot- 
„ timo  giovane  Corrado  non  fi  sa  , ma  glie  ne  die- 
,,  de . Dappoiché  Arrigo  fuo  padre  non  ebbe  più 
»,  forze  in  Italia  , neppur  ella  ebbe  più  bifogno  di 
„ Corrado  — . „ Alle 
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^ Alle  Iodi  di  Matilda  fi  deve  aggiungere  I’  efl'e- 
re  fiata  eretta  a richieda  di  lei  la  nobil  Chiefa  di 
Pifain  Arcivefcovadoda  Urbano  II , che  erajn.-» 
Anagni  1’ anno  1091  , eflendone  allora  Ve  (covo 
Daibmo  , con  fottoporgli  i Vcfcovadi  di  Corfica. 
Sebbene  dopo  la  di  lei  morte  reclamando  i Geno- 
vefi  , e aumentando  Tempre  più  te  brogare  con- 
tro i Pifani , obbligarono  Cailifto  II.  a fottrarr&_» 
que*  Vefcovadi  a Pifa  nel  Concilio  generale  La- 
teranenfe . A ciò  era  egli  fiato  configliato  da  Gual- 
tieri Arcìvefcovo  di  Ravenna  , che  non  feguendo 
i dannabili  efempj  de’  Tuoi  Antecefiòri , ma  pieno 
di  fapienaa  , e di  rifpetto  per  la  Santa  Sede  avea 
meritato  d’efler  l’ anno  m8.  reintegrato  da  Ge- 
lafio  li.  de’  Vefcovadi  che  abbiam  fopra  nomina- 
ti . Ciò  fentendo  il  Pifano , forfè  Azzo  , fecondo 
il  S'g.  Muratori  , gittò  picn  d’  ira  , e di  difpetto 
la  Mitra  , e 1’  Anello  a’  pie  del  Papa  .che  ne  fide 
fubito  il  Decreto  , fenz’  altre  perfuafive  . Anche 
la  fondazione  della  Univerfick  di  Bologna  prima- 
ria di  tutte  le  Italiane  , come  dice  il  noftro  Anpa- 
lifta  , aggiunge  lode  a Matilda  , perchè  l’ Iftituto- 
re  fu  fatto  da  lei  medefima  quell’  uomo  che  era  . 
Egli  era  SGuarnieri  Giudice  .oggi  Dottor  di  leg- 
ge ( parole  del  Signor  Muratori)  il  quale  adiftan- 
za  di  Matilda  avea  intraprefo  a fpiegare  i Regefii, 
e le  altre  leggi  di  Giuftiniano  trafeurate  ne’ f eco- 
li  addietro  , e certamente  conofciute  prima  che  i 
Pifani  portaflero,  feè  pur  vero,  da  Amalfi  le_» 
Pandette  appellate  Pifane , e oggidì  Fiorentine:: . 
Ciò  fi  dice  effer  feguito  1’  anno  1 1 j y , quando  i 
Pifani  vennero  in  difefa  di  Napoli  contro  Ruggie- 
ri . 


„ Non  vogliamo  qui  omettere  un  graziofa  detto 
del  Sig.  Muratori  contro  quefio  Guarnieri , o 
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„ Warnieri,  o Irnerio  all’ anno  1 118,  cioè  due  anni 
„ dopo  fondata  1’  Univerfità  , o , per  parlare  col!a_* 
„ frafe  dell5  Annalilta,  dopo  aperta  in  Bologna  la 
„ fcuola  di<ìiurifprudenza Romana.  Lo  induce  egli 
T„  a perfuader  vivamente  , che  fi  crei  Antipapa  Bur- 
„ dino  , indi  profegue  . S Veggafi  che  gran  fapere , 
e che  buona  cofcienza  avelie  quefto  si  decantato 
,,  reftitutore  della  Giurifprudenza  Romana  . z Fra 
„ poco  ne  riferiremo  altro  più  grazialo  di  quattro 
,,  difcepdli  di  effo  Guarnieri . Ma  tornando  a Matil- 
da,  che  mori  un’ anno  prima  di  quella  reftituzio- 
„ ne  , cioè  l’ anno  i ny  , aveva  efla  nel  precedente 
„ ricuperato  Mantova  ribellata  fin  dal  1090.  S Do- 
,,  po  aver  niella  a dovere  ne5  tempi  addietro  anche 
„ la  Marca  .creduta  da  me  quella  di  Tofcana  , nulla 
„ reftò  più  delle  perdute  antiche  lue  giurifdizioni , 
„ che  non  ritornane  alle  lue  mani  “ cosi  il  Signor 
, Muratori  all’anno  1114.  Non  Tono  effe  giurildi- 
% zioni  ,<om5  è ben  noto  , efpreffe  le  non  in  genere 
»,  nell’  Inflrumento  di  Donazione.  Egli  è certo  però, 
»,  che  Parma,  Reggio, e Mantova, ehe  fanno  figura  di 
»,  confini  ne’Diplomi  Imperiali,  ( come  fidiffe  nella 
»,  Prefazione  del  Tomo  V.  pag.  xjx.  ) infieme  con 
»,  Modena,e  tutte  le  terre  a loro  appartenenti  in  vir- 
„ tù  di  quefta  Donazione  legittimamente  acquiftò  la 
„ Santa  Sede  nella  parte  Boreale  del  Aio  ftato.-e  dof  o 
„ la  morte  d’Arrigo  V,  che  invafetutto  , Onorio  II, 
„ e dopo  lui  Innocenzo  II.  ne  diedero  Cotenne  Invc- 
„ fiitura  , -quegli  al  Duca  Alberto,  equelliaLot- 
„ tario  Imperadore  ,e  ad  Arrigo  IV.  Duca  di  Ba- 
„ viera,  e di  Saffoma  Genero  delITmperadore.  Tut- 
„ to  farà  palefe  , dopo  brevemente  epilogate  le  a- 
,,  zioni  dell’ Invafore  Arrigo  V. 

„ Quelli  peggiore  del  Tadre  fi  diede  a conofcere , 
„ come  dice  il  Signor  Muratori  l’ anno  ino,  cco- 
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^ me  dimortrò  ]’  anno  feguente  , sì  nelle  crudeltà 
,,  ufate  contro  le  Città  d’  Italia  , e sì  nella  mancanza 
„ di  fede^in  tutto  il  tragico  avvenimento  da  noi  ac- 
„ cennato  , che  ci  richiama  i tempi  funelti  degl’  Im- 
„ peradori  Ariani.  Perfcverò  nel  mal  talento  contro 
,,  la  Santa  Sede,  e contro  il  legittimo  Vicario  di  Ge- 
„ sù  Grido  , fino  ad  aver  voluto  rinnovar  la  fua  co- 
„ ronazione  I’ anno  1 117.  per  mano  dell’Antipapa 
Burdino,  giacché  Pafquale  II,  dopo  aver  villo 
,,  nell*  anno  fcorfo  invadere  i beni  della  Contefia 
„ Matilda  , e farla  in  tutto  da  nemico  dichiarato  , fe 
,,  n’  era  fuggito  a Benevento.Non  trattò  niente  me- 
„ gl  io  Papa  Gelafio  II.  l’an.  1 11 8»  che  s’era  trasferi- 
,,  to a Gaeta  intimorito  dall’ improvilo  arrivo  dell’ 
„ Imperadorete  lo  voleva  fin  colle  minaccie  far  tor- 
^ -nare  a Roma  : ma  S non  parve  , dice  il  noftro 
„ Arra! irta  , al  faggio  Pontefice  fano  configlio  il  fi- 
„ darli  d’  un  Principe  , che  avea  sì  foijora mente  per- 
„ duto  il  rifpc  tto  al  Papa  fuo  PrcdcxelTore , con 
„ cui  anch’egli  fu  fatto  prigioniere  H.Non  gli  ri u lei 
„ già  tanto  agevole  la  faccenda  contro  Cai! i Ho  II 
mentre  quello  favio,  e intrepido  Pontefice  co- 
minciò  il  fuo  Pontificato  collo  fcomunicar  l’ Im- 
s,  peradore,e  1’  Antipapa  nel  Concilio  di  Reme 
„ 1’  anno  1119.  Liberatoli  poi  , com’  è detto , d'  un 
» « pericolofo  animale  , che  così  è chiamato  1’  An- 
,,  ti  papa  Burdino  in  quelli  Annali, anno  x 1 2 1,  llrin- 
„ fe  fempre  più  colle  fcomuniche  Arrigo  , facendo- 
,,  gliene  fulminare  Una  in  detto  anno  dall’  Arcive- 
„ fcovo  di  Magonza  dichiarato  Legato  della  Sedc_» 
„ Apollolica  , la  quale  gli  follevò  contro  la  Germa- 
„ mia,  e in  l'pecie  la  SalTonia.  Piegò  egli  allora  il 
,,  capo,  e l’anno  feguente  li  riconciliò  col  Ponte - 
„ fico  cedendo  alle  prctenfioni  ingiulle  fin’  allor  fo- 
„ fienu te  , e impegnandoli  a rcllituire  jl  mal  .tolto 
-alla  Chicli . d d „ IJ 
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„ II  Signor  Muratori  adopra  , e loda  il  diplomi 
,>  d’  Arrigo  predò  il  Cardinal  Baronio  ( anno  mr ► 
„ r.nin.6.  ) , ma  Io  va  tanto  mutilando  , che  non  fe 
,,  nc  può  comprendere  la  fodanza  : ecco  le  di  lui 
,,  parole  : 5?  Promife  egli  ancora  di  redimire  alla 
„ Chiefa  Romana,  e a tutte  le  altre  gli  dati , e i be- 
,,  ni , che  egli  per  avventura  , o fuo  padre  avellerò 
,»  ufi  rpato  — . Ciò  parrebbe  aliai  perchè  non  dice 
,,  come  fopra  i poderi  : Tuttavia  il  Diploma  dice 
,,  qual  cola  di  piu  : Tojfeffìones , & Regalia  B.  Tetri , 
„ quae  a.  principio  bujus  difeordiae,  uffue  ad  bodier- 
„ ìiam  diem  five  tempore  fatris  ntei , five  etiam  meo 
,,  aliata  funt , quae  babeo  , idem  S.  Ecclejiae  re- 
n J lituo  : quae  autemnon  babeo  , ut  refiituantur  , fi- 
„ dcliter  juvabo . Toffeffiones  etiam  omnium  aliar  tm 
„ Eccleftarum,  & Trincipum,  & aliorum  tam  Cleri- 
„ corum  qteam  Laicorum  confitto  Trincipum, & jufii - 
,,  tia, quae  babeo  ut  reddantur  fideliter  juvabo.Se  egli 
,»  attenere  la  parola, o nò  è incerto.  li  certo  fi  è,  che 
»>  morto  indi  a poco  l’Imperadore,  Onorio  II.  inveftt 
„ de’beni  della  ContefTa  Matilda  il  Duca  Alberto,  e 
j,  lo  confetta  il  Sig.  Muratori  all’anno  1128.  = Quell* 
,»  Alberto, di  cui  è fatta  menzione  nelle  mie  Anttchi- 
,»  tà  Eftenfi,  fi  vede  creato  da  Papa  Onorio  II  Mar- 
„ chefe  , e Duca  dopo-  la  morte  dell’ ultimo  Impe- 
„ radore  Arrigo , con  dargli  l’ inveditura  de*  beni  9 
s,  e Stati  della  Conteda  MatildaS.E  legghiamo  pref- 
„ fo  il  Cardinal  Baronio  ( anno  ji 33.  »«m.  3 ) il 
„ Diploma  d’ Innocenzo  II,  vifto  anche  dal  Signor 
j,  Muratori , con  cui  viene  invedito  de’ medefimi 
,,  Lòttario  II.  Imperadore  infieme  con  Arrigo  fuo 
„ Genero , e colla  propria  figlia  1 ita  tamen  ut  idem 
„ Da. r hominium  faciat  ,&fidclitatem  B.  Tetro,  ac 
,,  nobis  noftrifijue  fuccejforibus  juret . Tofl  quorum 
„ obitum , praeditium  Comitijjdt  Matildae  Allo- 
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„ iitm  ai  jus,&  dominium  S.J\.E.  ficut fttpra  dìtium 
„ ejl , inttgrum  y Hr  abfque  ulta  diminutione  , atque 
„ discutiate  aliqua  reducatnr.  Salvo  tamen  ftmper 
„ in  omnibus  ejufdcmS.X.E.  jure,ac  proprìetate.Lot- 
„ tario morì  Tanno  1137  , edue  anni  dopo  morì  il 
„ Genero  , fenza  che  paflaflfe  1*  inveftitura  nell’  u- 
,,  nico  figlio  Arrigo  Leone.  Intanto  tra  per  T indo- 
,,  lenza  del  Re  Corrado  III , e per  le  venazioni 
„ grandilfime  , che  recavano  a’  Pontefici  gli  Arnal- 
,,  dilli , non  folo  le  Città  lafciate  alla  Chitfa  da  Ma- 
,,  tilda,  ma  anche  alcune  delle  antiche  Pontificie.* 
„ imitaron  quelle  di  Lombardia,  reggendoli  afor- 
,,  ma  di  Repubblica  .Succede  poil’  anno  ii?2  , ul- 
Jr  timo  d’ Eugenio  III , Federigo  Barbaroflfa  a Cor- 
rado,  dalle  cui  azioni,  che  rimangono  da  epilo- 
M garfii , apparirà  lo  Rato  delle  Città  d’ Italia , ed 
altre  Provincie  ancora. 

,,  Federigo, che  vien  chiamato  dal  Signor  Mura^ 
tori  nelTomo  feguente(<jnnoir90.)unodc’più  glo- 
^ riofi  Principi , che  abbian  governato  l’Imperio  Ro- 
})  mano , porta  un  carattere  molto  diverfo  in  quello 
Volume  nel  quale  lo  divifa  dappertutto  per  uo- 
5J  tuo  fanatico  , irreligiofo , e crudele.  E che  Ila  ve- 
„ ro:Vien’egli  in  Italia  la  prima  volta  Tanno  iijj. 
,,  per  farli  coronare  Imperadore:  e riceve  per  viag* 
„ gio  Ambafciata  foltnne  de’ Romani  guafti  da  Ar- 
„ naldo  ,che  chiedevano,  ch’ei  riducclfeil  governo 
„ di  Roma  all’ufo  antico  efclufone  il  Pontificio.  Ed 
,,  egli  fuperbamente—  Rifpofe  loro  di  maravigliarli^ 
„ che  forttro  venuti  con  penfiero  di  dar  legge  a chi 
,,  liccome  Principe  , e Sovrano  di  Roma  doveva  e* 
,,  gli  imporla  ad  ertis:.ll  buon  Pontefice  Adriano  IV. 
„ rifeppc  da  Federigo  a Kepi,  ove  fi  trovarono  in. 
„ Cerne  , la  petizion  de’ Romani:  e come  quegli, che 
„ a quell’ animo  grande  , che  moflrò  a Sutri  negan- 
« do  d’ ammettere  il  Re  al  bacio  , fe  non  faceva.* 
d d a „ pr  i- 
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»,  prima  il  Aio  dovere  col  Vicario  di  Crifto  j unirà' 
,,  fomma  prudenza  , con  figliò  il  Re  a fpedir  fubito 
J5  fue  truppe  ad  impofiefiarfi  di  S. Pietro,  c della 
Città  Leonina . Fu  fatto  , e feguì  la  coronazione 
a di  1 8 Giugno  fenza  i Romani , che  fopraggiun- 
M ti  dopo  la  fella  coll’  arme  , batterono  , e furono 
battuti  da’ Tedefchi . 11  Pontefice  fe  n’andò  coll’ 

,,  Imperadore  a Tivoli , e fecero  la  feda  di  S.  Pie- 
„ tro  a Ponte  Lucano  . Quivi  lafciò  Federigo  ingra- 
tamenteii  Pontefice  fenz^attendere  nè  promelfe, 
nt-  giuramenti . Appena  giunto  in  Germania  , co- 
minciò  a moftrar  difiapori  col  Papa  . L’ aver  egli 
„ data  la  pace  a Guglielmo  Principe  fuo  valfallo,  ed 
accordato  il  titolo  di  Re  fenza  particip azione  al - 
„ cuna,  ed  affetfofuo  fu  gran  defitto.  Si  aggiun- 
. fero  buovì  difiapori  dalla  Anidra  interpretazione 
3t  delle  lettere  Pontificie  , e con  quedo  mal  talento 
viene  in  Italia  la  feconda  volta  con  averpreven- 
)t  tivamente  , e indifferentemente  avvifate  le  Cit- 
tà  d’ Italia , anche  dello  Stato  della  Chiefa  di  man- 
' dar  truppe  al  fuo  campo  per  invedir  Milano  , ed 
avere  ufatealtre  odilità  , che  direttamente  feri- 
vano  la  Santa  Sede . 

„ L’anno  n dopo  aver  fatta  provare  la  fu» 

„ fierezza  avarie  Cittàdi  Lombardia , codrinfeMi- 
„ lano  ad  una  compaffionevole  refa . Indi  tenne  una 
»,  Dieta  generale  in  Roncaglia.  — Intervennero,  pa- 
role  del  Signor  Muratori,  tutti  i Vcfcovi , Prin- 
„ cipi , c Confoli,  e furono  anche  chiamati  gli  allo— 
ra  quattro  famofi  Lettori  delle  leggi  nello  Audio 
,,  di  Bologna  , cioè  Bulgaro , Martino  Cùffia  , *ja± 
j,  capo  , ed  Vgone  da  Torta  Havegnana  , tutti  e quaU 
„ tro  difeepoii  di  quell’ Irnerio  , o fia  Guarnieri , 

,,  che  di  lòpra  vedemmo  primo  interprete  delle  leg— 
„ gi  in  Bologna  . Interrogati  coiloro , di  chi  fòlle— 
„ ro  le  Regalie  , cioè  i Ducati , i Marchefati , le 
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Contee  , i Confolati  , le  Zecche , i Dazi  , le_» 
,,  Gabelle  , i Porti , i Mulini  , le  Pefcagioni , ed 
w altri  limili  proventi  : Tutto  , tutto  , gridarono 
« que’  gran  Dottori,  è delFlmperadore  S.  Onde  tut- 
„ ti  que’  Principi,  e Signori  cederono  ogni  lor  dirit- 
„ to  a Federigo,  il  quale  per  gran  favore  rilafcion- 
„ ne  alcuni  a chi  produce  Indulti,  e Diplomi  Im- 
„ periali  , e guadagnò  con  tal  fentenza  di  que’  Dot- 
„ tori  jo.  mila  talenti  annui  . Narrato  poi  quel  fatto 
„ celebre  del  palafreno  donato  dall’  Imperadorc  ai_» 
„ Martino  , perchè  contro  il  fentimento  di  Bulga- 
„ ro  affermò  efler  l’Imperadore  giuridicamente-» 
ìt  padrone  di  tutto  *1  Mondo,  cosi  profegue.  si.Gua- 
,,  dagnò  ben  Federigo  con  poca  fatica  il  dominio  di 
„ tutto  il  Mondo  . Sarebbe  prima  flato  da  vedere 
5,  fe  i Franzeli  , Spagnuoli , Inglefi  , e molto  più 
„ fe  i Greci , i Perfiani , i Cinefi&c.  la  intendere» 
„ ro  cosi  . Ah!  che  lr  adulazione  Tempre  è flata  la 
„ ben  veduta  nelle  Corti  de’PrnicipiS.Claufula  ve» 
„ rilflma  , anche  per  conto  di  chi  la  pronunzia  , 
„ come  lo  prova  ciòcheabbiam  riferito,  e che  ri» 
„ feriremo  in  avvenire,  fènza  punto  adular  la  Cor» 
„ te,  in  cui  fcriviamo  . La  verità  , e lagiuftizia 
„ abborrifeono  tal  manieradi  fcrivere  ; e la  Santa_» 
ty  Sede  per  giiiflificare  i fuoi  diritti  non  ha  d’uopo 
„ di  adulazioni  . La  nuda  , e femplice  efpofizione 
de’  fatti , fenza  ftender  le  pretenfioni  oltre  al  giu- 
■ ffo  , pone  in  chiaro  ciò  che  è di  fua  ragione , e_» 
ciò  che  le  fu  ufurpato . Ma  profeguiamo  le  azio- 
„ ni  d’ uno  de’  maggiori  ufurpatori , che  fia  flato 
»,  mai , qual  lo  deferive  il  Signor  Muratori  . 

,,  „ Dicemmo  già, clic  avendo  invali  Federigo  l’an- 
„ no  i i beni  e gli  flati  di  Matilda  , Adriano-IV, 
^ che  per  allora  tacque  , dovendola  far  con  un — » 
a,  Principe,  à cui  coflava  poco  l'Eccidio  delio-città, 

» co» 
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,»  come  dice  all*  anno  Arguente  il  Signor  Muratori , 

,»  avea  mandati  l’ anno  n$p  i fnoi  L g ti  per  ripe- 
„ tcrc  fra  le  altre  cofe  le  Regalie  di  S.  Pietro  , le 
,,  quali  poco  fa  udimmo  interpretarli  perl’Impe- 
,,  radore  Duchati, Marchiati  &c. , e aliorale  udim- 
„ mo  interpretar  foderi , perchè  Regalie  della  San- 
,,  ta  Sede  . Or  a quell  Legati  egli  riipofe  affai  alto. 

,,  7{am  ( Radevic.  lib.  2.  top.  30.  ) quum  divina 
„ ordinationc  Imperatcr  , & dicar  , tir  firn  ,fpeciem 
„ tantum  Dominantis  effrgo  , inane  utique  porto 
„ nomen  , ac  fine  re  , fi  Vrbis  l{umae  de  manu  no- 
,,  flra  potefias  fuerit  excujfa . Ci  ferviamo  volcn- 
,,  ticri  de’Tefti  latini  perchè  nelle  traduzioni  per- 
,,  dono  molto  d’ energia  , come  fegue  arche  qui , 

„ ove  dice  il  nofiro  AnnaliflaSt-Parendogli  di  diven- 
,,  tare  un*  Impcradore  de*  Romani  di  folonome  , e 
„ da  feena  , quando  fé  gli  voieffe  levare  ogni  pote- 
„ re , e dominio  in  Roma  = . Mori  lo  lkffo  anno  il 
,,  Pontefice  , e gli  fu  dato  legittimamente  per  Suc- 
„ cclTore  Aleffandro  III.  E nello  Iteffo  giorno  Otta- 
,,  viano  Cardinal  di  S.  Cecilia  invade  il  Pontificato, 

„ e vien  l’anno  feguente  legittimato  da  Federigo 
„ nel  Conciliabolo  di  Pavia  , e da  qui  innanzi  d’ac- 
„ cordo  cogli  Scarnatici  tiranneggia  in  Ttalia.La  cru. 
s,  deità  di  maggior  fucceffo  fu  quella  tifata  l’ an- 
,,  no  1162  contro  Milano  , fpianando  la  Città  da’ 

„ fondamenti,  e = affinchè  reftaffe  memoria  , dice  il 
„ Signor  Muratori,  della  fua  crudeltà , il  Diploma,  o 
„ Privilegio  de*  Genovefi  fi  vede  dato:  Tapine  apud 
„ S.  Salvatcrem  in  Palaùo  Imperatorie  poft  deflru - 
,,  ftionem  Mediolani~.  Perciocché  tutta  Italia  fpa- 
„ ventata  da  si  fiero  efenipio  gli  fi  fottomife  . 

„ Non  dee  tralafciarfi  la  rifleflionedel  Signor  Mu- 
,,  ratori  fu  tal  particolare  . z:  Ctriofacofa  è, egli  di- 
„ ce  , il  vedere  con  che  generofilà  Federigo  diede 

» aJ  . 
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~ allora  in  fetido  ali-’opo!  Genovefe  Syracufanam  Ci - 
t,  vitatem  cum  pertinentiis  fuis  , & iucentas  quin- 
„ quaginta  Caballa/ias  terme  in  Palle  Tiptbi  &c. 
„ gj-  in  unaquaque  Civitate  maritino. , quae  prò - 
„ pitia  Divinità  te  a nobis  capta  fuerit  , H»ganL» 
„ unum  eorum  negati ationibus  convenientem  cum 
„ Ecclesìa  , balneo  , fundico  , & fumo  : con  altre 
,,  liberalità  . Ma  il  proverbio  dice,  che  il  fare  i con 
„ ti  Culla  pelle  deli’Orfo  vivo  non  Tempre  riefee  S. 
„ Quello  proverbio  nafee  da  una  novelletta  conta- 
„ ta  300.  anni  dopo  quelli  tempi  da  Federigo  IV. 
,,  Imperadore  favio,  e accorto  all’  Ambaiciatorc— » 
„ del  Re  di  Francia  Luigi  XI  , che  faceva  i conti  fui- 
„ le  Città  da  conquiftarff,  eleggeli  nelle  memorie 
„ di  Comines  ( lib.  4.  cap.  3.  ) . Noi  vogliamo  qui 
,,  rammentarla  al  Lettore  sì  per  chiarezza  del  pro- 
„ verbio  del  Signor  Muratori  , e il  ancora  perchè 
3>  fpiega  a maraviglia  il  carattere  di  Barba'  ofTa.  Difs’ 
„ egli  dunque  all’ Ambafciatore  , che  infellati  una 
volta  i contorni  di  certa  Città  d’ Alemagna  da  un 
„ fieri  flìmo  Orf  > , venne  talento  a tre  gran  Taver- 
,,  nieri  , e Bevitori  di  fame  preda  .E  perciocché 
„ erano  debitori  ad  un  loro  Olle  , Io  pregarono  a far 
,,  loro  nuova  credenza  d’ un  pranzo  : che  in  meno 
„ di  due  giorni  1’  avrebbero  interamente  foddisfat- 
„ to  colla  pelle  dell’  Orfo  il  cui  valore  fuperava  il 
„ lor  debito  . Poco  lungi  dalla  Città  incontrarono 
„ 1’  Orfo  inafpcttatamente  y e configliati  dalla pau- 
„ rauno  corre  avolo  verfo  la  Città  5 fopra  un’  al- 
3>  bero  falifce  un’ altro  ; e il  terzo  fi getta  a terra-» 
„ per  morto . Sopraggiunta  la  fiera  pone  ir  mufo  fui 
33  vifo  di  quello  , e fiuta  le  orecchie  per  fèntir  fe  era 
„ veramente  morto  (che  nonfuol  nuocere  a’  mor- 
,3  ti  ) e credutolo  tale  fi  parte . Appena  il  finto  mor- 
93  to  fi  vide  lìbero  , corfe  anch’  egli  alia  Città , e 
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„ prima  di  arrivarvi , raggiunto  da  quello  delP  àW 
j,  bero  , fu  interrogato  con  giuramento  di  fide  , 
qua!  fegrcto  gli  avelie  comunicato  P Orfo  : Egli 
3ì  mi  diceva  , rifpofe  , eh’  io  mai  più  non  faceflfi 
„ mercato  della  pelle  dell’  Orfo  , infino  a tantoché 
n la  beftia  non  forte  morta . 

„ Cosi  accadde  a Barbarofla.  Gli  ii  ribellarono 
tutte  le  Città  di  Lombardia , e fecero  la  ftrepito- 
„ fa  lega  offenfiva , e difenfiva  , che  accennammo* 
yj  alle  quali  s*  uni  anche  Milano  l’anno  1167,  rir 
„ nafeendo  a poco  a poco  fulle-fue  ruine . In  tale 
„ occafionc  i Milani  fi  co’  Cremonefi  , e Piacentini 
j,  fondarono  a onordel  Papa  la  nuova  Città  d’  Alcf- 
n fandria,  detta  del  la  Paglia  dalla  copertura  fretto- 
^ lofa  delle  Cafe  , e refa  indi  a poco  tributaria  alla 
M Santa  Sede  . Nel  predetto  anno  Federigo  affedia- 
M va  Ancona  per  cacciarne  i Greci, non  già  in  adem- 
„ pimento  del  fuo  dovere  colla  Santa  Sede  , ma  per 
aumentare  le  ufurpazioni . Allo  fteffo  fine  calava 
in  Puglia  , intermeflò  quell’  afledio  : quando  pri-, 
„ ma  di  pafTare  il  Tronto  accorfe  in  ajuto  di  Pafqua- 
Je  Antipapa  , che  era  a Viterbo  in  gran  pericolo 
Pcr  gl*  aiuti  venuti  dalla  Sicilia  a Papa  Aleflan- 
}t  dro.  Gli  riufcl  di  cacciar  di  Roma  il  Pontefice  , 

J5  ftabil irvi  l'Antipapa  , e farlo  riconofcere  a*  Ro- 
„ mani , .muniti  in  premio  di  efenzioni , e pri v ile— 
j,  gj.  Cosi  coll’  idea  d'erte»;  padrone  del  Mondo  ufur- 
„ pava  il  tutto,  e di  tutto  invertiva  . Narra  in  tal 
„ propofito  il  Signor  Muratori  all'  anno  1 164  , che 
,,  Federigo,  benché  averte  invertito  della  Sardegna 
« Guelfo  VI  fuo  zio , ne  inverti  anche  uno  de’ quat-, 
„ tro  Rcguli , o fian  Giudici  di  quell’  Uola , chia- 
„ mato  Barafone  , creandolo  Re  da  Scena , e neHo 
„ fteflo  anno  ne  inverti  anche  i Pifani . Nel  fopra- 
}>  detto  anno  però  ponendo  la  cofa  in  ferio  cosi  ra-  f 

»> 
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i»  giona.zrTntanto  venne  Dio  a vifitare  i peccati , e 
»>  l’alterigia  dell’ Impcrador  Federigo,  Principe, 
>»  che  nulla  meno  meditava  , che  di  mettere  in  ca- 
»>  tene  l’Italia  tutta, e per  politica  andavafomentando 
>»  il  deplorabile  feifma  della  Chiefa  di  DioS.Tal  vi- 
» fita  fu  la  peftilenza  repentina  , che  gli  diftrufle  l’ 
i>  efercito  , e l’ obbligò  a sloggiar  dilònorato  da  Ro- 
» ma . Giunto  in  Lombardia  trovò  tutto  in  rivolta  : 
»»  onde  egli , s al  cui  cenno  tremavan  dianzi  tutte  le 
»>  Città  Italiane,  e che  già  per  decifione  de’ vanif- 
»>  fimi  Dottori  di  que’  tempi  era  fiato  dichiarato  pa- 
»*  drondel  Mondo  , fi  vide  in  fine  ridotto  a fuggir- 
»»  fene  vergognofamente  d’ Italia  fiotto  un’ abito  di 
»*  vii  famiglio  contea  Imperatoriam  dignitatem , co- 
»»  me  dice  Gottifredo  Monaco  : tardi  conofeendo , 
»>  che  più  colla  clemenza,e  colla  manfiuetudine  , che 
»»  colla  crudeltà,  ed  alterigia  fi  fuol  far  guadagno, e 
che  per  voler  troppo, bene  fpeflb  tutto  fi  perdei. 
„ A quello,  e ad  Arrigo  V , e agli  altri  invafo» 
>»  ri  dello  Stato  Ecclefiaftico  , giacché  gli  vede  fem- 
» pre , egli  confètTa  puniti  da  Dio,  avrebbe  me- 
li glio  , che  ad  Innocenzo  II,  e a’  SuccetTori  all’  an- 
» no  1 139  dato  il  Signor  Muratori  quel  fuo  zelante 
»»  aVvifo,S  a cui,  e agli  altri  fuoi  Succeflòri  volle  Id- 
» dio  dare  un  nuovo  ricordo  di  quel  verfetto  del 
» Salmo  : Hi  in  curribus , & hi  in  equis  ; nos  autem 
»>  in  nomine  Dei  noflri  invocavimusZZ: affinchè  a gni- 
« fa  del  Salito  Re  David  fi  armaflero  contro  i Nemi. 
»>  ci  della  Chiefa,  e imploraffero  alla giuftizia dcl- 
r>  la  lor  guerra  il  Divino  ajuto  . E ad  Innocenzo  li, 
» e a tutti  gli  altri  Pontefici , che  ad  elèmpio  di  S. 
» Leone  IX.  ufarono  eferciti  per  difender  gli  Stati 
» dellaChiefa,ron  per  ufurpare  gli  altrui, deve  piut. 
3*  toflo  adattarli  il  verfetto  , chcfegucnel  medefi- 
» moSalmo: If fi  oblinoti  funt,&  cecidtrutit , nos  au- 
si tem  (urrexiviHs)&  erdìi  fumus.  e e „ Ora 
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„ Ora  per  dire  ancor  noi  qualche  cofa-  fu  qucAo 
„ Tomo  VI , non  pnò  aver  luogo  il  fcntimcnto  del 
„ Muratori, ove  all'anno  loid.Part.I.p.iop.dopo  aver 
,,  riferito  ciò  che  fcrive  Wippone  di  Corrado  , cioè 
„ che  con  gran  podclià  regnò  in  Ravenna  : Cunu 
„ magna  potevate  ibi  regnavit  , cosi  foggiunge  : 
„ Il  che  femprc  più  ci  affette  a , che  Haventta  col  fuo 
„ Efarcato  era  allora,  ami  di  gran  tempo  comprtfa 
„ nel  I^gno  di’  Italia  . Che  Ravenna , ed  ilfuotfar- 
„ cato  , e allora  , e prima  fpetta/lc  al  dominio  fo- 
,,  vrano  della  Santa  Sede , lo  contèffa  l’ ideflò  Pagi 
„ nella  Vita  di  Stefano  fi  5.  XX . ove  cosi  fcrive: 
,,  III  ad  certa  w videtur  ~4dnvtatori  Baranti  , ab  hoc 
„ tempore  plenum  in  rebus  Ci  vi  liba  s adminiftratio- 
,,  nem  Totitifices  Bgmanos , tam  Hpmae , qitam  ìtl» 
,,  Exarchatu  Havennatenfi  exercnìfic , nifi  rebellio- 
„ nttm  motibus  alienando  impedirentur  . Che  poi 
„ Corrado  vi  regnarti-  cum  magna  poteflate  , quefto 
„ può  riferirli  alla  ila  prepotenza  , c ingiuflizia  ; 
„ il  che  deve  concederli  dall’  ideilo  Muratori , il 
„ quale  antecedentemente  all*  ideilo  anno  pag.  108. 
y,  riferifee  le  federate  ed  abominevoli  azzioni  di 
,y  edò  Corrado  fatte  nel  Pavefè,  maravigliandoli  an- 
„ cora  , che  il  buon  Wippone  le  racconti  quafi  come 
„ gloriofe  prodezze  del  He  Corrado  . 

„ Dice  inoltre  all'anno  ioi7.Part.I.  p.-nd.  il  Mttra- 
„ tori , che  allora  molte  Chiefe  di  Italia  , maffimamtn- 
„ te  le  maggiori , ave  ano  i lor  Cardinali  al  pari  della 
„ Cbiefa  Romana . Che  anticamente  ciafcheduno  eh’ 
„ era  Prete,  o Diacono  Titolare  di  qualche  Chiefa, 
3J  quello  fi  chiamali  Prete, oDiaconoCardiuale  di  quel- 
„ laChiefa  , con  varj  efempj  lodimodra  il  Tomafini 
„ nella  fua  vecchia  e nuova  difciplina  della  Chiefa^» 
„ Parte  I.  lib.  a. Ma  non  fi  può  giammai  aderire  fonda- 
„ tamente  , che  in  apprelfo , e fpecialmente  nel  Seco- 
lo. 
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,,  lo  XT.  Molte  Chiefe  d' Italia  , maffinaihcr.te  lemag- 
„ giori  ducano  i lor  Cardinali  al  pari  itila  Chiefa  1{J- 
„ maria-,  pacando  tra  elfi  una  gran  differenza  notata—» 

„ già  da  varj  Canonici , de’  quaii  fa  menzione  anco  il 
,,  Fagnani  al  Capo  , Bonae  memeriae  , De  foflulatio - 
„ ne  Traelatorum  , Num.  14.C iy,  dove  così  dice.  Con- 
,,  fvmilei  Canonici  Cardinale s fune  etiam  in  Cecie  fi, tj 
,,  Compoflellana,  & Mediolanenfi,  nec  tamtn  fecundum 
„ sìbbatem  bic  num.  3. funtvere  Cardinale s , fed  talee 
,,  nuncupantur  honoris  ciuf  a ex  privilegio  Tapae  , Cr 
„ dicuntur  Cardinale s , ficut  dicìtur  /{ex  Scaccorum , ut 
„ inquit  Gloffa  in  Cap.  Pudor,  in  verbo  , Principem 
„ mundi,  32.  Qucfl.  1.  Sunt  vero  Cardinale!  fine  Vi. 

„ leo  rubro,  & fine  fuco,  ut  condudit  cardia.  *facobat. 

,,  De  Condì.  Lib.i.^Crt.  i.tyrm.  271.  I Cardinali 
,,  della  Chiefa  Romana  già  nel  lecolo  XI.  aveano  una 
„ gran  prerogativa  , e molta  autorità  , della  quale  ab- 
„ biamo  a lungo  parlato  nei  noliri  Commentari  al  Cc- 
j,  rimoniale  della  Chiefa  Romana,  dato  la  prima  volta 
„ in  luce  da  Marcello  Vefcovo  diCorfù,  quantunque- 
» 1*  Autoredi  eflo  fofle  Agoftino  Patrizio  Mae  Ufo  del- 
„ le  Cerimonie  fotto  quattro  Papi  , e Vefcovo  di 
,,  Pienza . 

„ Per  quel  che  riguarda  1*  elezione  de’  Sommi  Pon- 
„ tefici,dice  il  Muratori  airannoi047.Part.I.p..i8p,ch’ 

ella  giu  fornente  fu  rimeffain  piena  libertà  del  Clero 
„ Romano  , che  da  molti  fecoli  lì  ufa  , e eh’  è da  defi- 
„ derare,  che  Tempre  duri  , ma  che  nell’  tfieffo  tempo 
„ ce  ffmo  le  fcandalofe  lunghezze  de’ Conclavi , e le  fri - 
„ vate  paloni  de'  Sacri  Elettori  in  affare  di  tanta  im - 
„ portanza  per  la  Chiefa  di  Dìo  . Effendo  l’elezione  del 
„ Papa  affare  di  fomma  importanza  per  la  Chiefa  di 
„ Dio  , non  è maraviglia  , fe  per  le  varie  emergenze  , 
„ che  lògliono  accadere  fu  quello  negozio  , tal  volta  lì 
•n  allunghi  il  Conclave  , quantunque  i Sommi- Pontefi- 
- c e j „ ci 
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,,  ci  con  varie  Coflituzioni  rapportate  da  noi  nei  Com- 
„ mentarj  al  Cerimoniale  della  Chiefa  Romana  fi  fie» 

, no  sforzati  di  porvi  opportuno  rimedio.  E fe  ai  Ca- 
„ pitoli  delle  Chiefè  Cattedrali  da’SacriCanoni  fu  con- 
„ ceffo  di  poter  differire  1’  elezione  de’  Vefcovi  fino  a 
„ tre  mdi , non  mi  pare  che  fi  poffino  redarguire  i Si- 
„ gnori  Cardinali,  fe  differi(fer*o  un  poco  più  la  elezio- 
„ ne  del  Pontefice  Maffimo  , Paftore  della  Chiefa  uni- 
verfale  , affine  di  eliminar  bene  le  qualità  di  chi  de- 
„ vonoclegere.  Quindi  non  è meraviglia  , fe  i Con- 
,,  davi  tal  volta  fi  allungano,  non  già  per  la_» 
„ privata  paffione  di  qualche  Cardinale , ma  per  altre 
„ cagioni , alle  quali  è foggetta,  piu  che  ogn’  altra  , la 
„ elezione  de’  Papi.  Fino  ne*  primi  fecoìi  noi  ieggia- 
„ nio  lunghe  vacazioni  della  Sede  Apollolica . Dopo 
„ la  morte  di  S.  Fabiano  Papa  , vacò  la  Sede  Romana 
,,  al  riferire  del  Pagi  un’  anno  , cd  alquanti  meli  , e 
„ poi  fu  eletto  S.  Cornelio  nell’  anno  ayj.  Siccome  ci 
„ attefla  il  medefimo  Autore  , dopo  la  morte  di  S.Si- 
,,  fio  IL  vacò  la  Sede  anno  fere  uno  , dopo  del  quale  fu 
„ eletto  S.  Dionifio  ali’  anno  2 ^9.  Sicché  nel  terzo  fe- 
colo  della  Chiefa  , anzi  circa  la  metà  del  medefimo 
s>  fi  veggono  lunghe  vacazioni , quando  peraltro  do- 
„ po  l*  ultimo  feifma  , appena  qualche  volta  l’ inter- 
,,  regno  Pontificio  è arrivato  almezoanno* 

„ All’anno  todi.PartJ.p.ajj.dove  dopo  aver  detto 
>(  effer  degno  di  offervazionc  , che  in  alcune  Lfttcre  , 
5j  e Diplomi  irrigo  IV  non  perancht  Impcradore  , ufa 
il  titolo  di  Hgmanorum  Rex  ; fa  quella  rifleffione  s 
s>  Il  che  vuol  lignificare  qualche  cofa  , ni  fi  truova  ufx- 
to  da'  fuoi  Tredeceffdri . Egli  non  dice  cofa  voglia  fi- 
M g nificare  , e pure  chiaramente  ci  dà  ad  intendere  , 
„ eh  e quell’  Arrigo  fu  il  primo, che  fi  era  ufurpato  quel 
„ titolo,  e giufto  appunto,  perchè  non  fi  trova  uìato 
„ d a’  fuoi  Predeceflori . Quanto  foife  fcellerato  quello 
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„ Principe,  e nemico  della  Sede  Apoltohca , è-  noto 
,,  fino  a chi  èpocoverfato  nella  Storia  Eccleliailica  . 

,,  Secondo  1*  Abbate  Urfpergenle  nel  fuo  Cronico 
pag.  192.  da  tutti  i Cattolici  fu  detto  Jrcbipirata  , 

„ H aerefiarca , & pomata . Egli  non  contento  del 
„ folo  titolo  di  Re  de’  Romani affediò  anche  Roma  , 

» elaprefe;  il  che  altro  non  può  lignificare  , che  una 
„ fua  oftinata  oftilità  contro  la  Chiefa  Romana  , ed  i 
„ Papi  ; Acche  obbligò  S.  Gregorio  VII.  a più  volte.* 

„ fcomunicarlo  , e dichiararlo  decaduto  dall’  Impero. 

,,  L’ itleffo  Muratori  in  quella  feconda  Parte  del  To-  # 
,,  moVl.  de’ fuoi  Annali  abbafianaa  ci  fa  conofcere_* 

,,  quant’  empio  fcffe  Arrigo  IV,  onde  non  fa  d’  uopo, 

„ che  io  fu  quello  particolare  più  mi  dilunghi . 

„ E’  cofa  degna  da  notarfi  , che  quantunque  quello 
,,  illullre  Scrittore  a cagione  della  fua  preoccupata  o- 
,,  pinione  abbi  fcritto  lòvente  con  qualche  durezza 
„ per  quello  riguarda  1’  antico  aflòluto  dominio  tempo- 
,,  rale  de’  Papi  fu  de’  loro  (lati , pure  egli  medelimo  ci 
„ fommiailtra  argomenti  per  confutarlo  . All’  an- 
„ no  iodj.  Part.I.p.  a58.dice,che  AlelTandro  II.  ralle- 
„ grandofi  affai lArno  delle  vittorie  riportate  dalCon- 
„ te  Ruggieri  contro  de’  nemici  della  Croce  ,fpedì  an- 
„ tb'  egli  a Ruggieri  là  Bandiera  di  S.  "Pietro,  per  mag - 
„ giormente  animarlo  a profegnir  quell'  imprefa  . Dice 
„ parimente  all’annoiodp.Part.I.  p.2pi.chel’ifteffoPa. 

» pa  la  mandò  ad  ErlembaWo  Cotta  ; e all’  anno  1078. 

»>  PaS-  i 39*  che  Gregorio  VII.  la  diede  a Roberto  Gui- 
,,  fcardo,  dopo  che  quelli  diede  foddisfazione  al  Papa,  e 
» preftò  al  medefimo  fedeltà, ed  omaggio . Ed  ecco  ma- 
,,  nifello  per  bocca  del  Sig.  Muratori , che  la  tradizio- 
,,  ne  del  Velfillo  di  S.  Pietro  fatta  da’  Papi  a’  Principi, 

„ non  Agnifica  quella  fona  di  dominio,  ch’egli  pre- 
„ tende  nel  Tomo  IV  , ma  più  tolto  quella  (piegata  da 
„ me  nella  Prefazione  di  effo  Tomo  IV  Pag.  XXIX. 

,,  e fcg.  Or 
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„ Cr  lafciando  altre  cofe  , dette  elidette  in  quello 
,;  Tomo  dal  Muratori , e già  notate  dal  Giornalilla  , e 
„ da  me  anche  ributtate  nelle  Prefazioni  de’  Toroian- 
,,  recedenti , merita  confutazione  I'efprefSone  del  ci- 
„ tato  Autore  , che  fa  all’  anno  1 128.  pag.  aoa;  ove. 
„ parlando  della  Indulgenza  Plenaria  conceduta  da 
Jt  Onorio  Papa  II.  a chi  morifle  nella  fpedizionc  contro 
Ruggieri  Conte  di  Sicilia  % che  avea  ufurpato  varj 
tt  luoghi  dipendenti  dalla  Chicfa  Romana  , cosi  fog- 
•t  giunge  s Arpiego  ftrano,  che  tuttavia  cominci*  itj 
• diventare  alla  moda  , con  far  fervire  la  I\cligioHe-? 
5)  agP  rntereffi  temporali  , Ottetto  non  è un  ripiego 
« (frano,  ma  giudo,  praticato  da  più  Sommi  Pomte- 
M fici , ed  approvato  da  graviffimi  Autori  , tra5  quali 
può  vederfi  il  dottiflìmo  Criiliano  Lupo  in  una  fua 
Differtazione  , intitolata  , De  peccatornm  , &•  fa- 
tisfattionum  Indulgentiìs . La  Chiefa  per  bene  anche 
della  Religione  deve  corrfervare  i fuoi  beni  tempora- 
li , e ficcome  Al  diandro  II.  potè  giullamente  con- 
’’  cedere  1*  Indulgenza  al  Conte  Ruggieri , ed  a tutti 
’ coloro  , che  combatterono  contro  gl5  Infedeli , che 
aveano  occupata  la  Sicilia , così  molto  più  la  può 
ì concedere  a quelli , i quali  prendono  1’  armi  con- 
tro quei,  che  invadono  gli  Stati  della  Chiefa_j . 
Della  detta  Indulgenza  di  Aleflandro  II,  oltre 
ad  altri  Autori,  fa  menzione  ancora  il  Pagi  nel- 
la Vita  di  elio  Pontefice  al  5.  XXII 1.  Sicome  parimen- 
te la  Chiefa  guidamente  fcomunica  gl5  invafori  de* 
beni  altrui  , così  molto  più  può  (comunicare  coloro, 
t che  occupano  i fuoi  propri  beni , i quali  peraltro  fer- 
vono a confervare  la  Religione . Ecco  fu  di  ciò  la_* 
,,  dottrina  di  S.  Tornatalo  nel  libro  IV.  delle  fenrenze, 
,,  Didinzione  XX.  Quedionc  II.  Articolo  HI.  Tcin- 
» por  ali  a ad  Spiritualia  ordinantur , quìa  propter 
„ Jpiritualia  tcniporalibus  itti  debemus , cr  ideo  prò 

tem- 
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,,  temporalibus  fimplicitcr  non  potcfi  fieri  Indulgcnda  , 
, fed prò  temporalibus  ordinati s ad  Spirituale  , ficut 
„ r egre  fio  inimicorum  Ecclefiae,  qui  paccm  Ecclefiae 
„ perturbant , vel  ficut  conflrudto  Eccltfiarum  , C ir 
„ pontitm  , dr  aliarum  tlecmofynarum  colludo  &c. 
„ E tanto  badi  a dimoftrarc  chiaramente  elFerfi  ingan- 
„ nato  il  Muratori  in  dire,  che  fu  Arano  ripiego  quello 
n d’ Onnrio  II.  in  concedere  Indulgenza  Plenaria,  a__» 
„ quei , che  combattevano  contro  coloro,  che  ufurpato 
,,  aveano  i luoghi  dipendenti  della  Chiefa  Rcmana  . 

n Finalmente  quantunque  il  Muratori  in  quello  To- 
„ mo  , ficcome  negli  altri  ha  dette  alcune  cofc  con  del- 
„ le  efpreflionì  non  poco  dure,pure  bifogna  confeflare, 
„ che  tanto  in  quello  Tomo  , come  nell’ altri  moltif- 
„ lime  cofe  ha  fpiegato  con  decoro  della  Sede  Apoflo- 
„ lica , e de’  Sommi  Pontefici  ; licchè  non  può  giamai 
„ aver  luogo  il  fentimento  di  alcuni  , i quali  non  loda 
„ quale  fpirito  mofei , lo  predicano  fenza  alcun  ritc- 
„ gno  come  nemico  giurato  della  Chiefa  Romana  , ed 
„ anche  della  Cattolica  Religione . 
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Slppofìa  al  Settimo  Volume* 

Olto  fi  diffonde  nella  confutazione  di 
queftoTomo  il  cclebreGiomalifta  Ro- 
mano nelGiorndle  de’Letterati  preflb 
il  Pagliarini  per  l’anno  MDCCXLV1L 
con  due  interi  , e lunghi  Articoli., 
ne’  quali  con  immensa  erudizione  , ed  incredibile 
diligenza  va  efaminando  , e dileguando  quanto  cre- 
de egli  aver  detto  il  Muratori  in  e(To  Tomo  de’  fuoi 
Annali  poco  favorevole  alla  Sede  Apoftolica  , ed  a’ 
Sommi  Pontefici.  Ecco  come  difcorre  1’  infigne_j 
Giornali!!»  nell*  Articolo  I.  pag.  i.  e fi  g. 

„ Gran  mutazione  di  (cena  vedranno  i Lettori 
in  quello  Volume  . Dopo  le  molte,  e grandi  ufijr- 
„ pazioni  di  Federigo  Barbaro(Ta,e  del  di  lui  figliuo- 
,,  lo  Arrigo  VI  ne'  primi  27  anni  de’  130  che  in  cf- 
„ fo  contengonfi  , dal'a  metà  del  Pontificato  di 
„ AlefTandro  111  agl’  ulti  ni  tempi  di  Bonifizio 
,,  Papa  Vili.  , o fia  dal  1170  al  1300,  vaca  per 
,,  quali  i-2  anni  l’Imperio,  e fi  ricuperano  dal  gran 
,,  -Pontefice  Innocenzo  III  la  maggior  parte  de’  di- 
„ ritti  temporali  di  S.  Chiefia  , malgrado  di  chi  di- 
„ chiara- le  ufurpazioni  Imperiali  ragioni  dell’lmpe- 
^ rio.  Turbata  di  bel  nuovo  la  di  lei  Signoria  da  due 
,,  ingratifiimi  Principi  Ottone  IV  , e Federigo  II  , 
^ che  fra  tutti  due  dominarono  quali  40  anni , tor- 
9 ma  a vacar  1’  Imperio  23  anni , dopo  de’  quali  nè 
J#  Ridolfo  I,  nè  Adolfo,  nè  Alberto  d’Auftria  , con 
n cui  termina  il  Volume  , furon  coronati  Impera- 
}>  dori:  e il  primo  di  elfi  amiciffimo  della  S.Scrie , 

„ e 4e’ Pontefici  Romani  confermò,  e conferina- 
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,,  rono  anche  gliElettori  del  Romano  Imperio  tutti 
„ i Diplomi  Imperiali  , vidi  Tempre  di  mal’ occhio 
,,  dagli  Scrittori  poco  amici  della  Santa  Sede,  ne’ 

„ quali  fono  efprefTe  le  Signorie  tutte  , e tutti  i di- 
,,  ritti  della  medefima . Riferiremo  dunque  le  inva- 
I ,,  fioni  continuate  negli  accennati  27  anni,  e per 
„ confeguente  le  turbazioni  di  cinque  SuccefTori  di 
„ AlelTandro,  che  furono  Lucio  III, Urbano  III,Gre« 

„ gorio  Vili , Clemente  III , e Celeftino  III.  Indi 
„ palferemo  alle  glorie  d’ Innocenzo  III  ,c  d’  alcuni 
„ de’  SuccefTori  attaccate  di  quando  in  quando  con» 

„ tro  ogni  ragione  dal  noftro  Ànnalifta , che  perdu- 
„ ta  la  Teoria  del  Card.  Baronio  , e del  Critico  Pagi 
„ nell’ ultimo  anno  di  Celeftino  rifeuote  la  Tua  li» 

„ bertà,  e dà  a noi  maggior  travaglio  nel  divifar  I*' 

„ fallacia  di  Tue  opinioni . 

„ Dopo  l’ ignominiofa  partenza  di  Federigo  , ri- 
,,  mafe  in  Italia  il  di  lui  Arcicancelliere  Criftiano 
„ Eletto  di  Magonza  per  mantenere  , e aumentare 
,,  il  partito  Imperiale,  finché  T Imperadore  con 
„ buon  rinforzo  tornafse  ad  aiutarlo.  Ciò  efegul 
,,  1’  Arcicancelliere  molto  bene  : tenne  1’  anno  r 172 
„ Afsemblca  generale  predo  Siena  , ove  interven- 
„ nero  Bindelufo  Duca  di  Spoieti  ; e Corrado  Mo- 
„ fcaincervello  Principe  di  Ravenna  e Marchefe  di 
,,  Ancona  ; e Giovanni  Prefetto  di  Roma  , tutti  la- 
„ feiati  dali'Invafor  Federigo  prima  di  partire  d’Ita- 
„ lia , come  attefta  1’  Urfpergenfe  . Da  Romualdo 
,,  però  apprendiamo  , che  l’Eletto  di  Magonza  , i' 

„ anno  1174  portatoli  nel  Ducato  di  Spoieti,  e nel- 
„ la  Marca  di  Ancona  multa  cadrà  regionis  il! ini  de- 
,,  pop  Hiatus  eli , & coepit  , u fjìfiam  Civitatem  , <&• 

,,  Spolettila m fuo  dominio  fubdidit . Onde  poco  pii 
,,  del  titolo  avranno  avuto  i promofli  da  Federigo  . 

„ Tanto  più  che  il  buono  Arcivefcovo  Eletto , aju* 

» ta-.* 
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tato  da*  Veneziani  per  mare  afscdiò  poco  dopo 
Ancona  , benché  inutilmente  t poiché  Gugliel- 
„ mo  degli  Adelardi  potente  Cittadin  Ferrarese  con 
„ Aidruda  Contefsadi  Bertinoro  donna  di  gran  co- 
„ raggio  della  NobiI  famiglia  de’  Frangipani , iibe- 
>,  raron  la  piazza . Nello  ftefsn  anno  calò  Federigo 
>,  nuovamente  in  Italia  con  potente  cfercito  : ma  vi 
„ fu  ben  ricevuto  , perchè  le  Città  alleate  di  Lom- 
„ bardia  adombrate  da’ gran  preparativi  di  Germa- 

i , nia  aveamfatto  congrefso  in  Modena  1*  anno  feor- 
fo  in  prefenza  di  due  Cardinali  Legati  del  Papa  di- 

j,  morant?  ad  Anagni  ,e  rinforzata  la  Lega  colle  Co- 
„ muniti  e Terre  della  Montagna  , tolte  loro  peri* 
„ addietro  o dalla  prepotenza  de’  nobili  , o da’pri- 
,,  vilegi  Imperiali  , lodavano  attendendo. 

„ Calò  egli  infatti  come  un  turbine  dopò  aver 
j,  facrilegamente  deporto  l’Arcivefcovo  di  Salisbur- 
„ go  : dirtrufTe  a prima  giunta  Sufa  da’  fondamenti, 
,,  perchè  lo  avea  obbligato  a fuggir  tra velIitQ;  efpu- 
,,  gnò  Arti  in  otto  foli  giorni  a difpetto  della  Lega  ; 
f,  e dimoiato  dall’  amore  di  vendetta  , e dall’ odio 
„ contro  il  Pontefice  , attediò  Alelfandria  nel  mefe 
,,  di  Ottobre  . Ma  gli  attediati  coraggiofi  e collanti 
,,  deludendo  lcfue  forze,e  quelle  de’.fuoi  Aufiliari 
„ Marchese  di  Monferrato  , e Pavefi  , lo  tennero  a 
,,  bada  fino  al  Marzo  dell’ anno  Tegnente  * e allora  , 
„ perchè  teoiato  di  tanta  perdita  di  Gerle  c Cavalli 
,,  fi  rivolfe  alle  frodi , fu  si  atrocemente  battuto  da 
„ una  itnpctuofa  Tortila  , che  dovette  accordarli 
,,  per  comprometto  colle  Città  alleate  , che  erano 
,,  venute  in  fbecorfo  . Alétt'andria  ebbe  dal  Papa  in 
„ premio  della. Tua  collanza  il  primo  Vefcovo  , che 
„ fu  Arduino  , e i Pavefi  in  pena  d’avere  aderito 
„ allo  Scifmatico  vider  privato  del  Pallio  il  loro  Ar- 
,i  civefcovo  . 11  fimulato  accordo  di  Federigo  ebbe 

ffi  ’ „ .Pii 


MXttij  t RIFA  SION! 

%ì  più  deplorabil  fuccelfo  : poiché  andando  1*  anno 
,,  fegucntc  1176  ad  unirfi  al  rinforzo  vcnutodi  Ger» 

„ mania,  ebbe  dalla  Lega  lina  battaglia  campale  tra 
„ Legnano  e ’I  Telino  il  di  2 9 Maggio,  fedivo  poi  a’ 
Milanefi  negli  anni  avvenire  , in  cui  fpogliato  di 
*,  bagaglio  e ditutto, fi  rifugiò  appena  con  poche  re- 
„ liquie  inPavia  . Ivi  — riconoicendoegli  finalmcn- 
„ te  ( parole  del  Sig.  Muratori  ) la  mano  di  Dio  fo* 

M pra  di  fe  , e di  meritare  anche  peggio  , per  aver 
„ sì  lungamente  fomentato  la  difunionc*,  e Io  lcan- 
„ dalo  nella  Chiefa  di  Dio  , e per  tante  fue  crudel- 
„ tà , prepotenze , e altri  peccati  . Pertanto  am- 
„ maeftrato  dalle  dilgrazic , e forfè  più  per  trovarli 
„ fprovveduto  di  danaro  c di  gente  , e conGgliato 
„ da  varj  fuoi  Principi  , cominciò  una  volta  a con* 
cepir  da  dovcro  penfieri  di  pace  es  . 

„ „ Quefta  , com’ è noto  dall’ Moria  di  Romualdo 
„ Salernitano  c dagli.attid’  Aleflandro  III,  fcritti 
,,  contemporaneamente,  fu  conchiufa  l’anno  1177 
^ in  Venezia,  conforme  al  trattato  preventivo  tra* 

,,  Legati  Imperiali  , e i Cardinali  Deputati  . E A11- 
,,  tonfo  Pagi  ( ao.  1 176  n.  5.  ) efibii'ce  anche  le_» 
u condizioni  di  efla,trafcrittte  da  documento  in  per* 

„ gamena  dell’  Archivio  di  Caftel  S.  Angelo  , tra  le 
„ quali  fi  legge  dopo  la  promefTa  Imperiale  di  dar 
„ pace  ad  Aleflandro,  e fuoi  Succeflòri , larefiitu- 
,,  zione  della  Prefettura  di  Roma  , della  terra  della 
„ Contcfla  Matilde  , e ditutto  l’ufurpato  dafe,  e 
,,  da’  fuoi , o da  altri  nello  fiato  Ecclefiaftico  . E’  ai- 
,,  tresl  noto  , che  Federigo  prima  di  partir  da  Ve- 
„ nezia  lafciò  1’  Arcivefaovodi  Magonza,  affinchè 
„ facefle  tutto  efeguire  , a riferva  della  refiituzionc 
,,  de’ beni  della  Contclfa  Matilde  , pretendendo  che 
„ folTer  di  ragion  dell’  Imperio  : e il  Pontefice  , per 
« non  turbar  la  pac*  , ebbe  tolleranza  ad  efempio 
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de’ fuoi  maggiori , che  per  ben  pubblico  aveaiu 
fitto  limili  facrifizj . Furori  comprefe  ne}  Tratta- 
to anche  le  Città  alleate  , a cui  accordò  fei  anni 
di  tregua;  e Guglielmo  II  Re  di  Sicilia,  (che  avea 
fpofata  1*  anno  fcorlò  Giovanna  figlia  d’Arrigo  II 
Re  d’ Inghilterra  ) al  quale  ne  accordò  quindici . 
,,  Il  Signor  Muratori , che  fegue  i medefimi  fon- 
ti , febben  tace  la  notizia  del  Pagi , e coll’auto- 
rità di  Sire  Raul  fa  dichiarar  mal  foddisfatte  le 
Città  alleate  , ci  fomminifira  alcune  particolarità 
da  non  tacerli . Die’ egli  dunque  , che  non  aven- 
do avuto  effetto  il  Negoziato  generale,  per  le  fmi- 
furate  pretenfioni  di  Federigo  , fi  conchiufe  un 
Trattato  fegreto  tra  l’Imperadore,  e il  Papa  del- 
la tregua  fuddetta:  5 Purché  il  Papa  permettere  , 
che  egli  per  quindici  anni  godeffe  le  rendite  dei 
beni  della  famofa  Contesa  Matilde , che  erano  in 
fua  mano  , dopo  i quali  ne  dimetterebbe  il  polfef- 
fo  alla  Chiclà  Romana  s . E poco  appreffo  con_* 
lode  apparente  del  Pontefice  , ma  in  foftanza  con 
efprcfiìone  falfa  e difdicevole  al  Vicario  di  Criflo, 
cosi  pronunzia  : — Il  più  ordinario  fine  delle  Le- 
ghe fuol’efler  quello . Cercano  prima  i Potenti  il 
maggior  loro  vantaggia,  e tocca  dipoi  ai  minori 
F accordarli  al  volere  degli  altri , e ringraziar 
Dio,  fé  non  anche  reflano  abbandonati  =3  . Ag- 
giunge anche  alquanto  più  balio  , che  venendoli  a 
efeguir  le  promefTejFederigo  ricusò  di  reflituire  i 
beni  della  ContefTa  Matilde  , forfè  non  ricordan- 
doli d’ aver  detto , che  erano  convenuti,  ch’ei  ne 
godelfe  le  rendite  per  quindici  anni  : e fimilmen- 
te  ricusò  di  cedere  alle  fue  pretenfioni  Culla  Con- 
tea di  bertinoro  . E l’ anno  feguente  narrando  col 
Card,  d’  Aragona  , come  l’Imperadore  fece  Man- 
za a’  Cardinali  mandativi  dal  Papa  , acciocché 
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»,  prende  (Ter  poffefso  , per  prenderlo  dopo  anch’ef- 
,,  fo,  e fcufanJofi etti  umilmente  , v’accoftò  l’efer- 
,,  cito,  e lo  invafe  ,cosl  politicamente  ragiona  ful- 
»,  la  manifetta  ufurpazione  di  Federigo  =a  s Preten- 
,,  dendolo  a mio  credere  , come  dipendenza  della 
,»  Romagna  , di  cui  allora  gl’  Imperadori  erano  pa- 
»,  droni , fenza  che  fe  ne  udiflero  lamenti , o prò* 
„ tette  de’  Papi  , ed  anche  perchè  fecondo  la  legge 
„ da  lui  pubblicata  in  Roncaglia  non  fi  potevano 
,,  fenza  licenza  fua  lafciar  feudi  alle  Chiefc  et. 

„ Ecco  le  belle  confeguenze  di  quel  baciare  umil- 
,»  mente  i Piedi,  di  tener  lalhffa,  eaddettrare  il 
„ Pontefice  in  Venezia . Ed  ecco  la  lode  apparente 
„ data  dal  Signor  Muratori  al  Pontefice  , con  ugua- 
li gliarla  di  lui  fovranità  a quella  dell’  Imperadore  , 
„ in  vantaggiarli  con  detrimento  de’ meno  potenti: 
„ a cui  non  è per  avventura  difiimile  l’autorità  d’un 
,,  Cronico  maligno  da  lui  gloriofamente  adoprata 
,,  1’  anno  1278.  Semper  Romani  Pontifica  de  repn- 
„ blica  aliquid  voluta  emunpere  , quum  Imperatore s 
„ ad  Imperium  afj'umuntur . Sa  egli  bene  il  Signor 
„ Muratori,  che  la  Romagna  eflendo  della  S.  Sede 
„ non  poteva  efièr  , che  ufurpazione  degl’  Itnpera- 
„ dori , come  lo  erano  tante  altre  Signorie  , onde 
„ falfamentc  li  chiama  Padroni . E fa  altresì  , che 
„ Bcrtinoro,  detta  nella  più  antica  delle  donazioni 
„ Caflrum  Sujfubium  , in  tutti  i Diplomi  Imperiali, 
,,  di  cui  fi  è parlato,  vien’  el'prctt'a  con  le  altre  Città 
„ della  S.  Sede . E fe  non  lo  fa , lo  può  apprender  da 
„ Federigo  medefimo  , che  confefsò  non  avervi  di- 
„ ritto  , e fece  nafeer  prefetto  per  ufurparlo  a viva 
„ forza  . Abbiamo  tra’, Codici  Mfs.  ,fom  min  idratici 
„ dall’  Eréo.,  Sig.  Card.Pafiìonci  una  feelta  raccolta 
„ di  Documenti  fatta  dal  celebre  Card,  d’ Aragona 
,,  tanto  accreditato  pretto  il  noftro  Annalifta  : e fr* 
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eflì  documenti  vii  quello  de  Ha  donazion  di  Berti- 
noro  pag.  98  verf.  C.  Comes  de  Brettanoro  abfque 
liberis  apnd  Veneti  as  defuncti s ejl , qui  prò  re - 
miffìone  peccatorum  fuorssm  ,fnorumquc  defuntto- 
rum  , feti  parentum  , & cxjlrum  ipfUm  Bretano - 
rium  , quod  alio  nomine  vocatur  Subfubium  , & 
totam  tcrramfuam  , licei  ab  antiquo  juris  beati 
Tetri  fuerit  Sacrof  2^  E.  in  prima  baereditate  do - 
navit , & ad  majorem  ipfius  donationis  firmitatem 
Domino  ^ ile x andrò  Tapae  fuifquc  fuccefforibus  pu- 
blicum  exinde  /nflrumentum  fieri  fecit&c. Quivi, 
oltre  a feoprirfi  1?  inganno  dell’  Autor  dell’  Italia 
Medii  evi , fi  vede  l’antico  dominio  della  Chic- 
fa  . In  ordine  a’  Feudi , non  Tappiamo  che  cofa 
vada  immaginando  il  noftro  Annalifta  fopra  i be- 
ni d’  altro  Sovrano  . Sappiamo  bensì  , e ce  lo  in- 
fegnò  egli  l’ anno  952  ( quando  aderiva  gran  ca- 
pezzone  efserfi  pollo  al  Re  Berengario  da  Otto- 
ne I ) che  da  quello  medefimo  Re  di  Germania  , 
che  fu  poi  fattolmperadorc:  =:  Ebbe  principio  il, 
diritto pretefo  dai  Re  di  Germania  fopra  l’ Italia, 
e fino  allora  fuccedette  una  mutazione  degna  di 
molto  riguardo  , cioè , che  il  Re  Ottone  rifervò 
per  fe  le  Marche  di  Verona,  ed’  Aquileja,  le 
quali  immediatamente  diede  in  governo  ad  Arri- 
go Duca  di  Baviera  fuo  fratello  =s  . Che  fc  egli 
dichiara  ufurpazione  ( che  tanto  vale  diritto  pre- 
tefo ) i Feudi  Imperiali  d’ Italia  : con  più  ragione 
dee  riconofccre  per  tali  quelli  dello  fiato  della 
Chiefa,  di  cui  è il  folo  Romano  Pontefice  vero  e 
legittimo  Sovrano . Onde  il  Conte  di  Bertinoro 
morendo  non  creava  , ma  perdeva  il  fuo  Feudo  , 
e la  S.  Sede  lo  riacquiftava  .. 

„ Noi  non  affermiamo  cofa  non  imparata  in  que- 
sti Annali . Ci  fi  fa  incontro  20.  anni  dopo  la  pace 
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» Veneta  , cioè  1’  anno  1197  un  Frammento  del  te- 
.»>  flaroento  d’  Arrigo  VI , trovato  nella  Segreteria 
«>  di  Marquardo  , quando  ebbe  la  Sconfitta  in  Sicilia 
«,  l’anno  1200,  e Rampato  ( Gefi.  Innate.  III.  n.tj. 
„ Baron.  Scriptor.  /tal.  to.3.  p.  2.  e altrove  ),  in  cui 
„ fi  dichiara  nominatamente  Bertinoro  feudo  della 
m Chiefa , c ufurpazione  Imperiale  - Eccone  le  pa- 
„ role  (lede  : Z>t  Ducatum  Havennatem , Ferrar» 
„ BriRinori , Marchiani  Mnconae  recipiat  a Domi - 
,,  no  Tapa  , dr  A’omava  Ecclefia , dr  reeognofeaf 
„ en'ant  ab  xis  Medifìnam  , dr  sirgelatam  ( ag- 
„ giungeremo  con  i ibei^tà  che  fi  conviene  allanoftra 
„ integrità  , e al  noflro  amor  finccro  della  verità, 
,,  quel  che  lafcia  il  noftro  Annalifla  ) cum pcrtinen- 
,,  tiisfuis.  Dequibus  omnibus  bonis  fecuritatem  ei 
„ juret , & fidelitatem  ei  faciat  ficut  Domino  fuo  . 
„ In  morte  vero  fu  a fi  fine  haerede  decefferit , Duca- 
,,  tus  Bavennae  , terra  Britonorii , &• Marchia  -£n- 
„ conae , Medifina  , & surgelata  aon  fuis  pertinen- 
,,  tiis  in  dominio  H.  Ecclefiae  remane  ant . Che  però 
„ dalla  efprcflione  frequentiflima  in  quelli  Annali  di 
„ Kefiìtuzionc,  o in  occafione  di  concordati  tra’l  Sa- 
,,  cerdozio , c l’ Imperio  , o in  documenti  fpontanei 
,,  d’ Imperadori  eletti,  o ancora  in  memorie,  ecar- 
„ te  d’ Imperadori  coronati , ora  dimoiati  da  co- 
„ feienza  , ora.diretti  da  verità  , e da  giuftizia  , noi 
„ argumentiamo  lenza  timor  d’ingannarci , che  il 
„ Signor  Muratori  fa  beniffimo  , dirli  da  noi  il 

„ vero,  ed  efierfi  da  lui  detto  molte  volte  il  fal- 

„ fo . Ma  che  non  poffono  fi  udii  caufae  ? Non  vi 

>»  ^,c’0^  nota  nella  Storia  , del  giuramento 

v di  fede,  che  eran  tenuti  a fare,  e facevano  i Re 
lt  di  Germania  dopo  i Carolini,  prima  diricever 
„ la  corona  . E il  Signor  Muratori  afferma  di 
„ efii , che  tutto  facevano  per  carpir  la  corona* 

>,  Ita- 
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,,  7wpmd/e,efpre  filone  Tua  propria  c'tata  di  lópra  . 
„ ,,  Pur  tuttavia  impegnato  a Tortene  re  la  Sovrani- 
„ ti  Imperiale  in  Roma  anche  in  S.  Enrico  l’an.1014 
,,  fcansò  quanto  potè  d’ammettere  tal  giuramento, 
j,  E incontratoli  nel  concifo  parlare  di  Ditmaro 
,,  ( lib.  7. princ.)  ove  dice,  che  Enrico  ab  eodem 
„ ( da  Bened.  Vili  ) interrogatiti  , fi  fidelis  velini 
„ Vgmanae  patronus  effe,  & defenfor  Ecelefiae  : {ibi 
,,  auteiu  ,fnifque  fuccefforibus  per  omnia  fidelis } De- 
vota  profetane  refpondit  ; cioè  con  .far  divota- 
,,  mente  la  profeffione  , o giuramento  ufato  s egli 
„ non  producegià  le  parole  latine,  ma  le  traduce 
„ con  quella  fedeltà:  r=  Interrogato  Te  voleva  edere 
„ Avvocato  , e difenfore della  Chicfa  Romana,  « 
„ fedele  al  Papa  , e a’ Tuoi  SuccefTori . Rifpofe  con 
„ gran  devozione  di  si  =3 . E , quel  che  renderà  ma- 
,,  raviglia  a chi  rt  fia,  raccontando  in  quell  > Voi  urne 
„ all’  anno  1209  , come  Innocenzo  IH  dopo  1’  alTaf- 
„ finamento  di  Filippo,  che  riunì  in  Ottone  IV  la 
„ divifione  del  Regno  di  Germania  , riconobbe  lo 
„ Hello  Ottone  ; e che  quelli  per  efier  coronato  Im- 
j,  peradore  efprefTe  rella  Città  di  Spira  Ind.  zìi.  xi 
,,  tal.^Apr.  il  Tuo  giuramento  di  fede  , che  tale  è 
„ chiamato:  racrtmentum  {idei  ab  Ottone  exbibi- 
„ tum  (.  Innoc.  HI.  epifi.  to . 1 pag.  j6z  ) : non  ce  Io 
„ rapprefenta  già  cóme  giuramento  ; ma  troncatolo 
„ -da  capo , e da  piedi , e poco  fedelmente  traducen- 
dolo,  ce  Io  Spaccia  per  lettera  di  negozio:  Tut- 

31  to  quanto  Teppe  domandare  il  Pontefice , egli  di- 
„ ce  , fu  liberalilhmamente  accordato,  e promeiTo 
fi  da  lui , mentre  era  mila  Città  di  Spira, con  obbli- 
„ garli  di  rertituire  alla  Chicfa  Romana  tutta  la  ter- 
„ ra  di  Radicofani  fino  a Ceperano  , la  Marca  d’An- 
u cona  , il  Ducato  di  Spolcti , la  terra  della  GontefTa 
Matilde , la  Contea  di  Bcrtinoro  , 1’  Efaroato  di 
g g »>  Ra* 
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„ Ravenna,  Ih  Pentapolj , e tutto  quanto  era  efpref- 
„ fo,in  molti  Privilegi  d'Imperadori , e R#dai  tem- 
,,  pi  di  Lodovico  Pio=., 

„ Da  cotal  modo  di  parlare  i meno  eruditi  ven- 
„ gono  a capire  , che  quanto  avea  operato  , per 
„ confeflìone  del  Signor  Muratori,  Innocenzo  III 
,,  negli  anni  addietro  , era  nullo  ; che  tutto  lo  flato 
„ della  Chiefa  era  in  mano  d’  Ottone  ; e che  pro- 
„ metteva  di  reftituirlo  fe  gli  fidava  la  Corona  . 

„ Che  però  noftro  dovere  siòdi  recitar  fedelmente 
„ le  parole  latine  , dalle  quali  apparirà  , e che  Ot- 
,,  tone  non  fece  una  femplice  promefialibcraliflima, 
„ c che  non  annoverò  quel  folo  , che  era  da  refti- 
n tuire  ì.  ma  giurò  di  confervare  alla  S.  Sede,  ciò 
*>  che  aveva  ricuperato  dalle  ufurpazioni  , ed  aju- 
)*  tarla  a superare  ciò  che  non  aveva  per  anche.* 
» potuto  colie  fue  forze  ; e tutto  nominatamente 
» epilogò  si  il  ricuperato  , che  da  ricuperarli  a nor- 
» ma  delle  antiche  Donazioni , delle  qualiaque’ 
„ tempi  fi  conofceva  bene  il  vigore  , c i’eftenfione  » 
„ Vobis  , reverendiffime  Tater , & Domine  Summe 
3,  Tontifex  Innocenti  ; quo  prò  multis  beneficiis  no - , 
s,  bis  impenfìs  finceriffìmo  veneramur  affetti,  veflrif- 
„ que  catbolicis  fuccefioribus,&  Ecclefiae  R.omnem 
„ obedientiam  , bonorificentiam  , & reverentiam» 
,,  fempcr  burniti  corde  , ac  devoto  fpiritu  impende- 
i,  mus  &c.  Tojfcffìones  edam  auas  Ecclefta  Bimana 
» recuperavi , ab  *£ ntccejforibus  noflris  , feu  qui- 
s,  buslibet  aliis  ante  detentas , liberas  & quietai  fi - 
„ bi  dimittimus , &■  ipfam  ad  eas  retinendas  bon.u 
,,  fide  promittimus  adjuvare.  Quatvero  nondum  re- 
,,  cupcravit  , ad  recitperandum  prò  viribus  erimus . 
,,  adjutores , & quaecumquc  ad  maniis  noflras  deve- 
„ nient  ,fine  difficoltate  eireflituere  fatagemus  . sii 
bas  ptrtinet  tota  terra , quae  eft  a Rgdicofano  up 
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ifue  Ceperanum , Marchia  Anconitana  , Ducatus 
„ Spoletanns , Terra  comitifsae  Matbildis  , Cornila - 
„ tnt  Britennorii , Exarchatus  l{ivennac , Tentapo- 
,,  lis  cum  aliis  adjacentibus  ferri s exprefjìs  in  mnltis 
j,  Trivilegiis  Irnperatorum  , dr  I{egum  a tempore. _> 
,,  Ludovici  : ut  eas  haheat  Romana  Ecclefìa  in  pcr- 
j,  petuum  cum  omni  jurisdiiliorte  , diftritlu  , & ho- 
„ nore  fuo . Ma  torniamo  alle  invafioni  ricomincia- 
„ te  da  Federigo  si  a buon’ ora  dopo  il  concordato 
„ fegreto  , in  cui  il  Papa  , fecondo  il  Signor  Mura- 
„ tori  ,avea  si  bene  aggiufiati  i Tuoi  vantaggi , la- 
„ feiate  in  dietro  le  Città  alleate  . 

„ Dopo  invafoBertinoro  , e mancato  di  fede  al 
„ Pontefice  in  quanto  a’  beni  della  Contefla  Matilde, 
„ andofiene  Federigo  in  Germania  pieno  di  mal 
„ talento  contro  Arrigo  Leone  fuo  cugino  , perchè 
„ l'anno  1175'  in  Chiavenna  non  volle  muoverli  nè 
„ a perfuafioni,  nè  a fuppliche  per  ajutarlo  a mette- 
„ re  in  catene  l'Italia, e a fofienere  lo  fcandalo  degli 
,,  Antipapi , comedice  il  uoftro  AnnaJifla  all’anno 
„ iigo.  Lo  Ipogliòdel  Ducato  di  Baviera  > e di  tut- 
„ ti  i fuoi  fiati  , a riferva  di  Rrunfvvich  , e Lune- 
„ burgo  : dilgrazia  replicata  l’anno  12 1 8 in  Arrigo 
» di  I ui  figl'o  , che  aveva  ereditato  il  Palatinato  del 
,,  Reno . Pofciachè  Federigo  II  Io  riduffe  a’  foli  fiati 
„ predetti,  goduti  anche  oggi  dalla  nobili  film  a fin 
„ difeendenza  con  molto  di  più  , c colla  Corona_» 
„ Brirtannica  . Il  di  lui  maggior  delitto  fu  l’aver  in- 
n telli^tnza  col  E apa, e co' Lombardi  nemici  dell' Ln- 
},  peno . Anche  l’Arcivefcovo  di  Magonza  lalciato 
, in  Italia  , come  fi  è detto  , per  efeguire  il  concor- 
dato  ,ebbe  a (offrir  prigionia,  c ftrapazzi  dal  Mar- 
,,  chele  di  Monferrato  , perchè  era  divenuto  amico 
5,  del  Pontefice.  Ne  accade  , che  il  Signor  Mura- 
» tori  chiami  quello  un  pcnjìer  troppo  muliziofo  „ 
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M Perchè  a ben’’daminar  la  condotta  di  Federigo  , 
*».  s’intende  , che  la  pace  Veneta  fu  fimulata  , e con 
„ fine  occulto  di  riprender  vigore  per  maggiormen- 
„ te  n uocere  . 

,,  E’  vero,  che  giovò  alla  Chicfa  ; e potè  Alei* 
fandro , dopo  il  vero  pentimento  dell’  Antipapa.* 

„ Callido  III,  riparar  l’anno  117 p.a’  gravidimi  dati* 

„ ni  del  lungo  fcifma  nel  Concilio  Lateranenfe  III , 

„ e fradicare  affatto  lo  fcifina  nell’  anno  fegucnte  , 

,,  col  chiudere  in  una  carcere  il  novello  fantoccio  % 
,,  che  col  nome  d’ Innocenzo  III  dava  appiattato  in 
,,  Palombara . Ma  è anche  vero  , che  toltone  il  fo«, 
„ roentar  lo  fcifma , niente  mutò  Federigo  del  fuo 
,,  innato  umore  dhilurpare  alia  Chiedi,  quanto  po-> 

„ teva  . In  tempo  di  Lucio  III  Succeder  d’  Aledan* 
,,  dro , fpirando  la  tregua  accordata  alle  Città  di 
,,  Lombardia,  fu  dabilita  da  Federigo  la  pace  di  Co-* 
„ danza  celebre  ne’  Tedi  Civili.  E in  eda  nionte  ba* 
„ dando  allo  ftabilito  con  Aleflandro  , fi  riferbò  l’al* 
to  dominio  filile  Città  ivi  enunziate  » e difpofe  a 
„ fuo  arbitrio  di  alcune  dello  dato  Ecclefiadico  . E 
„ l’anno  dopo  , che  fu  il  1184,  portatoli  il  Pontefice 
„ in  Lombardia,  a ciò  obbligato  dalle  continue  in* 
„ quietitudini  » che  gli  davano  i Romani,  contrae 
„ dò  lungamente , e fenza  frutto  colf  Imperadore 
,,  in  Verona  » fopra  i Beni  della  Conteda  Matilde  t 
„ e l’anno  feg-uente  come  coda  da  Diploma  predò 
„ il  Puricelli  , il  Popol  Milanefè  ottenuta  dall’ Im*. 
,,  peradore  la  conferma  de’  Tuoi  privilegi  » fi  obbli? 
„ ga  = d’ajutar  l’rmperadore  a ritenere, e ricuperar 
„ tutti  i diritti  deli’  Imperio. in  Italia  , e nominata- 
„ mente  i Beni  della  Cortteffa  Matilde  come  dice 
„ il  Signor  Muratori , il  quale  oderva  efler  tra’tcfti? 

monj  Conradtis , Dux  Sfoleti  1 & Conradus  Mar- 
* cbio  ^nconi tenui  : onde  foggiunge  Cubito*  cioè^ 

»>  chi. 
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m chi  allora  governava  la  Marca  d’Ancona  » benché 
.*,•  non  apparisca  , fe  la  fteffa  Città  d’  Ancona  allora 
,,  ubbidide  a lui  =a  . Che  a lui  non  fa  alcuna  fpecie  il 
»,  fentir  da  tutt’altro  « fuorché  dal  Papa  , poffeduti 
» gli  Stati  della  S.  Sede  : anzi  dichiara  Padrone 
»,  chiunque  li  poffedeva , come  udimmo  della  Ro« 
„ magna,  e meglio  Pudiremo  in  appreflò . 

, m Quel  che  ci  rende  qualche  maraviglia  fi  è > che. 
„ con  tanti  indizj  di  rottura  ei  non  conofca  , o non 
„ voglia  conofccr  Federigo  nemico  della  Chiefa  fi- 
„ no  all’anno  n8(S»  allorché  dopo-rinovato  in  Ca- 
,,  ftel  Manfredo  1*  efempio  crudele  della  dirtruzion 
„ di  Milano,  con  Spacciar  anche  ivi  un  fuo  Diplo* 
,,  ma , In  territorio  Cremonenfi  in  dejìrnclione  Ca- 
„ firi  Meinfircdi  v.  Id.  *fun.  fe  ne  andò  in  Germania  » 
„ chiufc  prima  tutte  le  vie  delle  alpi  » affinchè  niu- 
„ no  venilfe  a Roma»  e mandato  il  figlio  Arrigo  coll’ 
„ armataalla  volta  di  Roma  per  conq  ciliare  tutte  le 
,y  terre,  che  fi  mantenevano  alP  ubbidienza  del  Pon- 
,»  tefice . Argumento  per  verità  affai  chiaro  d’eftre- 
,,  ma  nemicizia  colla  S.  Sede  ; da  cui  non  può  infe- 
„ rirfi  principio  di  rottura  dopo  la  pace  di  Venezia, 
,»  com’egli  fa  . Di  fatto  Urbano  III,  che  l’anno  feorfo 
„ era  fucceffo  a Lucio  in  Verona»,  ed  ivi  fi  tratter 
„ neva  » fi  trasferì  immantinente  a Ferrara  » per 
„ fulminar  la  fcoraunica  contro  Federigo.  Ma  fo- 
,,  pragiuntagli  ivi  l’ infaufta  nuova  d’Oriente  » &vc 
,,  i Crifliani  erano  rimarti  con  tre  fole  Città  Antio- 
,,  chia.  Tiro  , c Tripoli  » comunemente  fi  vuol 
morto  di  dolore . Certo  é che  turbata  per  tal  di- 
l'avventura  tutta  Europa»  e aggiunte  le  premure 
di  Gregorio  Vili , e rii  Clemente  HI  , che  dopo 
i%  pochi  meli  gli  fucceffe  » fin  Federigo»-  dimenti- 
candoil  filò naturai  crudele, e. contrario  allaChic- 
s,  la  » l’anno  1188  prele  la  croce  : — Lieve  noa  era 

• » (di- 
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„ ma  in  mai  punto  . Perciocché  nata  grande  epida- 
,,  mia  nell’ armata  l’obbligò  a fuggircene  con  poca 
,,  gente  rimafia  nella  defolazione  del  morbo»  cla- 
,,  Iciar  l’Iinperadrice  in  Salerno  > la  quale  confegna- 
j,  ta  prigioniera  al  Re  Tancredi  » fu  con  troppo 
,,  buona  fede  rellituita  ad  Arrigo  per  opra  del  Pon- 
,,  tefice  . Accadde  l'anno  1 19$  che  morì  Ruggieri 
„ figlio  di  Tancredi , e fi  tirò  appretto  l’inconlòlabil 
„ Padre  l’anno  fcguentc  , non  rimanendo  altri  » che 
„ un  picciolo  figliuolino  , che  fu  Guglielmo  III  fot- 
„ to  la  cura  di  Sibilia  fua  Madre.  Onde  tentò  Arri- 
„ go  una  feconda  fpedizione  aiutato  da’  Genovefi»  e 
„ da’  Pifani»  che  l’altra  volta  erano  fiati  sbaragliati 
,,  da  Tancredi:  e gli  venne  fatto  d’  impadronirli 
,,  d’ambedue  i Regni .. 

„ Indicibili  crudeltà  furon  da  lui  ufate  prima  con- 
„ tro  i Salernitani  mancatori  di  fede»  e pofeia  ge- 
„ neraknente  in  Sicilia . Mancò  primieramente  di 
„ fede  a’  fuoi  Aufiliarj  Genovefi  e Pifani , non  folo 
j,  non  concedendo  loro  nuovi  privilegi  > come  avea 
„ prometto  , ma  privandoli  degli  antichi , e caccian- 
doli  dall’Iiòla  . Per  avere  il  Reai  Palazzo  di  Pa- 
,,  lermo , e il  Cartello  di  Calatabillotta , promife  al 
,,  fanciullo  Guglielmo  la  Contea  di  Lecce  , e’I  Prin- 
„ cipato  di  Taranto Ottenuto  l’intento  lo  fece.» 
„ carcerar  colla  Madre  ..  Finfe  congiura  de’  Baroni 
„ del  Regno:  e però  ne  fece  altri  acciecare  , altri 
„ impiccare , altri  ardere  , e altri  ne  condulfe  infie- 
„ me  con  Guglielmo , e colla  Regina  Vedova  per 
„ oftaggj  in  Germania  : I che  furon  poi  fatti  accie- 
,,  care  , a riferva  di  Sibilla  , che  s’era  faputa  liberar 
„ colla  fuga  in  Francia  , in  vendetta  delle  continue 
„ rivoluzioni  di  Napoli , e Sicilia  ).  Aperti  i Sepol- 
„ cri  fece  trar  le  corone  di  capo  a Tancredi , e al  fi- 
glio  Ruggieri:  = Ma  làreobe  convenutoaccertarli 
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„ prima,  dice  il  Signor  Muratori , fe  f»  flifteva  I* 
cor  giura  : poiché  per  conto  dell’  aver  eglino  pre* 
„ ferito  Tancredi  a Cofianza  contro  del  loro  giu ra- 
„ mento  , non  aveano  efli  operato  ciò  , lenza  l’ ap- 
„ provazione  del  Romano  Pontefice,  al  quale  ap* 
parteneva  di  dilporre  di  quel  Regno,conte  di  Feu- 
?ì  do  della  S.  Sede  =:  . F.  con  più  afpro  linguaggio 
„ ancora  fi  fa  fentir  nel  feguente  anno  119J  contro 
i!  medefimo  Arrigo  : s Bella  gloria  al  certo  gua- 
„ dagnata  con  tanti  fpergiuri  , coll’  ingratitudine  , 
„ colla  barbarie  , e con  lafciare  in  Sicilia  un’  incrc- 
„ dibile  odio  , e mormorazione  contro  la  fiia  per* 
fona  sa  . E finalmente  dopo  aver  efaggerate  ne’ 
„ due  anni  feguenti  le  di  lui  crudeltà  , etra  le  altre 
„ quella  d’aver  fatte  diroccar  le  mura  di  Napoli  , e 
»,  di  Capita  , e l’aver  fatto  tirare  a coda  di  Cavallo 
Riccardo  Conte  d’Accrra  , e pofeia  impiccar  per 
„ li  piedi  con  lafciarlo  infepolto , giunto  all’anno 
,,  1197,  in  cui  Arrigo  mori  inMeflina  con  fofpetto  di 
,,  veleno,  dice,  che  lo  efaltano  i Tedefchi  : =:  e_» 
„ per  aver  ftefi  i confini  dell’Imperio,  c portati  dal- 
j,  la  Sicilia  in  Germania  immenfi  tefori  : ma  all’  in- 
,,  contro  eia  riempiè  d’allegrezza  tutti  i popoli  del- 
„ la  Sicilia,  e d’altri  paefi  d’Italia,  che  l’aveano  pro- 
„ vato  Principe  crudele  , e fanguinario  ; nè  gli  da* 
„ vano  altro  nome  , che  di  Tiranno  =: . 

„ Ci  fembra  qui  degna  di  oflfervarfi  la  difinvoltu- 
„ ra  con  cui  parla  l’anno  1195  della  Signoria  d’Arri- 
„ goin  Tofcana  , ne’  beni  della  Contelfa  Matilde  , 
„ nel  Ducato  di  Spoleti  , nell’  Hfarcato  di  Raven- 
„ na  , e nella  Marca.  Dice  , che  Arrigo  diede  tu 
„ godere  il  Ducato  della  Tofcana  , e i beni  della  fu 
„ Contesa  Matilde  a Filippo  fuo-fratello  , che  avea 
„ fpolàta  Irene  Vedova  del  giovine  Re  Ruggieri , 
M -c  figlia  dell’  Imperador  Greco  . E dice  ancora  , 
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che  = Creò  e confermò  Duca  di  Spoleti  Corra- 
» do  Mofcaincervello , e dichiarò  Duca  di  RaVen- 
« na  , e Marchefe  d’  Ancona  Marquardo  . E’confi- 
» derabile  lo  ftromento  di  concordia  feguita  fra  lui, 
M e il  popolo  di  Ravenna  , di  cui  Girolamo  Rolli  ci 
n ha  confervata  la  memoria  . Da  e (To  apparifee,  che 
n anche  Ravenna  fi  governava  in  Repubblica  , ed 
i,  avea  il  fuo  Podellà,e  giurifdizione,  e rendite  : ma 
»»  doveano  al  Duca  reftar  fai  ve  le  Regalie  : quas  hn- 
»,  perator , & ipfe  Marchoaldus  in  Civitate  I{aven~ 
»,  nadir  ejns  diftrittu  babtre  tonfuevit  =a  . E fog- 
»,  giunge  che  tra  Marcualdo  , 1’  Arcivefcovo  , e il 
„ Comune  di  Ravenna  , fi  partivano  l’ entrare  di 
»,  Cervia  . Da  ciò  comprendefi , e fi  comprenderà 
»,  anche  meglio  in  avvenire  , che  il  Sig.  Mitratoti 
„ in  ordine  a Napoli  e Sicilia  fi  mantien  collante-* 
,,  in  ciò  che  alTerì  del  diritto  Pontificio  , benché^ 
» non  meno  degli  altri  Stati  della  Chiefa  , trovi 
»,  quei  due  Regni  invali  e dominati  da  altri.  Ma_» 
»,  all’ incontro  negli  altri  Stati  della  Chiefa  di  dirit- 
»,  to  più  antico  , e più  liquido  gli  balla  ogni  meno^ 
»,  mo  attacco  per  negare  , o porre  in  dubbio  il  do- 
»,  minio  de’ Pontefici  • In  guifa  che  , quelli  Annali 
»,  fi  trovano  in  tal  genere  pieni  di  repugnanze , c di 
» contrarietà  patenti  :e  polfonoanzi  chiamarli  Sei* 
„ va  bifognofa  di  coltura,  che  Iltoria  ben  digerita 
„ e purgata  . Infatti  la  te  Uè  riferita  fua  alferzione 
„ vien  rigettata  dal  Teftamento  del  medefimo  Ar- 
»,  rigo,  di  cui  egli  recita  due  anni  dopo  un  fram- 
„ mento  da  noi  rapportato  fopra . E vedrem’  ora , 
»,  lòtto  il  Pontefice  Innocenzo  III,  vendicata  la  ve- 
»,  rità  Iliorica  non  meno  degli  Stati  della  S.  Sede  , 
»»  con  tutti  gli  sforzi , eh’  ei  fa  per  fdltencrc  i fuoi 
,,  argomenti  e le  fuc opinioni,  debole  appoggio  in 
«,  cofe  illoriche. 

»,  Morto  dunque  Arrigo  VI  nel  mefe  d’  Ottobrc. 
, ' . hh  „ dell* 
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H dell’anno  1 197,  a di  8 di  Gennaro  119S  mori  an~ 
che  il  Pontefice  Celeftino  III,a  cui  fu  dato  imme- 
diatamcnte  per  fuccdfore  Innocenzo  III  de’Conti 
di  Segni;  ss  Uno  de’  più  infigni,(  dice  beniflimo  il 
M noftro  Annalifta)cgloriofi  Pontefici, che  abbia  mai 
avuto  la  Chiefa  di  Dio,  e al  quale  eterne  obbliga- 
zióni  profefla  fpezialmente  li  Romana , al  cui  in» 
grandimento  non  meno  nel  temporale  , che  nello 
Ipirituale  egli  afTaiffimo  contribuì mercè  delle.» 
n profpere  congiunture^  più  ancora. dell’elevatezza . 
a>  dell’ingegno  fuo  = . Lode. peraltro  non  intera: 
j}  poiché  con-quell’  ingrandhaento  accompagnato  da . 
ciò  che  ne  fcrive  negli  anni  fegpenti , .ci  rappre- 
fenta  Innocenzo  non  già  riftauratore  dello  Stato 
n Ecclefiaftico  ; ma  conquillatore  di  Provincie  , 
n quali  non  fofle  fiato  di  fuo  diritto  tutto  ciòchej 
3>  tolfe  di  mano  agli  ufurpatori . Si  aggiunge  , che 
|}  replica  effa. lode  l’anno  izi£,incui  mori  quello 
w gran  Pontefice,  e giuftifica  i nofiri  riflefli,  affin- 
chè  ninnoli  credere  maligni  : .ss  Mancò  inlui, 
*,  egli  dice  , uno  de’  più  abili , e gloriofì  Pontefici, 
che  fieno  feduti  nella  Cattedra  di  S.  Pietro  . Gran 
K giurifconfulto , gran  politico* .che  all’cfperien-- 
za  grande  da  lui  moftrata  nel  governo  fpirituale  , , 
„ aggi.unfe  l’ ingrandimento  temporale  della  Chicf* 
Romana,  con  procurare  nello  fteflò  tempo  quello- 
dc’fuoi  parenti  = ..Tutto ciò , che: riguarda  i 
parenti , finalmente  non  è altro , che  aver  creato 
it  Conte  e Governatore  di  Sora  e altreTerre, libera-  . 
}J  te  l’ anno  1 208  dalla  tirannide  degli  Vffiziali  Te- 
*,  defehi  (parole  del  Signor  Muratori),Ricczrdo  fuo . 

fratello  uomo  probo  e dabbene  ; Jin  vece  di  crea-  - 
*f  re  altro  dc*Tuoi  Vaflalii.  .E  condanna  egli  mede-  - 
*.  fimo  all’anno  lai  1 J’ingratitudine  di  Federigo  II, 
,> perché  fpogliò  Riccardo  di  quelle  Terre  .Ma  non- 
^ fi  maravigli  chiunque  troverà  quelli  Annali  ferirti , 
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con  più  liberti  c con  meno  timore.  Finirono  con 
„ Celellino  i divini  Annali  del  Card.  Baronio  ; e la 
„ continuazione  del  Rainaldi , quantunque  abbia  il 
,,  fuo  pregio  particolare,  per  li  Documenti , che 
racchiude  , non  dee  nè  nell’oflatura , nè  nel  ner- 
vo,:  nè  nella  feelta,  nè  nella  fevera  critica  para- 
. „ gonadi  con  quelli . Anche  il  Pagi , cioè  la  Tua  or- 
t,  dinaria  (corta , abbandona  il  Signor  Muratori,  il 
M quale  co*  materiali  pubblicati  negli  Scrittori  Itali- 
, ci  , e altrove,  c colle  (lorie  particolari  , bifo- 
„ gnofe  la  maggior  parte  di  critica,  non  potea  far 
più  di  quel  che  ha  fatto  . Ma  non  perdiamo 
n tempo  in  riflefli  inutili  . 

„ Una  delle  prime  imprefe  d’ Innocenzo  III  do» 
t,  po  la.confacrazione  , dice  di  effere  (lata  quella  di 
,,  prendere  il  giuramento  dal  Prefetto  di  Roma , e 
„ propofto  lo  lleflo  giuramento  , che  (la  nel  regi- 
„ Uro  di  etto  Pontefice  ( liba.  Ep.  fjj  Cefl.  ».  8 ), 
„ adduce  le  fole  parole  degli  Atti  : Tetrum  Urbis 
„ VracfeDum  ad  ligi  am  fidclitatcm  recepii , & per 
mantum  qttod  illi  donavit , de  Prefettura  euuL» 
„ pub  lice  inveflivit , qui  ufque  ad  id  tempus  jura- 
mento  fiielitatis  Imperatori  faerat  obligatus 
,,  ab  eo  Praéfettmrae  tenebat  honorem  . Parole  per- 
,,  altro  chiarirti  me  , dalle  quali  apprendiamo,  che 
,,  ficcome  Federigo  Barbarorta  in  odio  d*  Alertao- 
„ dro' III  avea  ufurpata  1*  autorità  di  fare  ilPrelctto 
,,  di  Roma,  onde  nella  prima  delle  condizioni  del 
trattato  della  pace  Veneta  efprefTamente  11  legge 
,»  ipag.ìiyó  n.i);  Et  Tracfeftnram  Urbis , & Ter. 
„ ram  Comitijfae  Mathildis  reflituet  ei  ; cosi  Arrgo 
efattirtìmo  imitatore  del  Padre  , aveva  creato 
,,  quel  Pietro  Prefetto,  che  fino  a quel  giorno  era 
},  (lato  obbligato  in  virtù  del  giuramento  all’  Impe- 
^ radore  , -che  lo  aveva  onorato  della  Prefettura- 

h h i »,  Non- 
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„ Nondimeno  , fecondo  lui,  ella  è =s  Notizia  dr- 
» gua  di  olfervazione  per  la  conofcenza  de’ tempi 
■„  addietro , e di  quelli.,  che  fuccederono  : perchè 
» lpirò  qui  1*  ultimo  fiato  1*  autorità  degli  Augufti 
„ in  Roma  , e da  lì  innanzi  [Prefetti  di  Roma  , il 
„ Senato,  e gli  altri  Magiftrati- giurarono  fedeltà 
,,  al  folo  Romano  Pontefice  =3  . Noi  per  verità  gli 
,,  fiam  molto  tenuti , perchè  finalmente  conolce  , 
„ e confelfa  la  fovranità  Pontificia  in  Roma  dal  fine 
„ del  fecol  dodicefimo  innanzi . E’  il  vero  , che  noi* 
» i quali  la  credemmo  Tempre , e tuttor  la  credia- 
V*  mo  in  Roma,  anche  dal  fecol  dodicefimo  indietro 
» non  folo  per  quattto  interi  fecoli , ma  anche  qual 
„ cofapiù.il  che  non  fiamo  obbligati  a dichiarare  in 
» quello  luogo,  vogliamo  qui  proporre  a’ Lettori 
il  fondamento,  fu  cui  dal  Signor  Muratori  fi  ap- 
»»  Poggia  il  diritto  Imperiale  di  creare  il  Prefetto  di 
»,  Roma  , e inoltrarlo  incollante , e fallace  per  te- 
li (limonio  del  Signor  Muratori  medefimo  . 

y>  Trovò  1 anno  joiy  la  lòlcrizzione  di  Giovanni 
» Prefetto  di  Romaa  un  bel  placito  di  PapaBenedct- 
„ to  VIII,regi(lrato  nel  Cronico  di  Farfa  . Onde  eb- 
»♦  be  talento  di  illruirci  , come  allora  , cioè  in  quel 
„ fecolo  tenchrofo , fi  governava  Roma,  e il  Aio 
»>  Ducacp  . Che  però  coll’  idea  , che  il  Prefetto  fi 
,,  crealTe  dall  Imperadore,  lappone  , che  gli  Otto- 
»,  ni  lo  rimettelfero  in  piedi  , e che  anche  folto  Pi- 
>*  P'no  , e Carlo  Magno  Patrizi  di  Roma  la  medefi- 
„ ma  illullre  dignità  folTe  in  elfere  . Tal  fuo  falfo 
» iuppollo  lo  fonda  fopra  lettera  fcritta  da  Geroo 
„ Propollo  Reidierfpergenfe  nel  fecol  fufjcgucnte 
„ ad  Henricum  Vresbyterum  Cardinalem  ( Baluz. 
*»■  Mifc.  I,  J .p.  6 4 ) , dicendo  , che  in  elfa  lettera 
»,  — » Gì  avverti  , che  da  Senatori  Romani  fi  cono^ 
h Ice  vano  le  caufe  civili  (blamente , e che  granàio» 

» r*. 
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»,  tt  urbis  & orbis  negotia  longe  fuperexcedunt  eo- 
»,  rum  judicia , fpettantque  ad  fìpmanum  Tontifi- 
„ ctm  , five  illlus  Picarios  lino  & Cleto  confimi- 
„ leu  itemque  ad  Hpmanum  Imperatorem  , fi  ve  il - 
- „ lius  Vicarium  Vrbis  Traefcttum,  qui  de  fua  digiti - 
„ tate  refpicit  utrurnque,  videlicec  Domnum  Tapam  , 
y,  cui  facit  bominium  , & Domnum  Imperatorem  , 
„ a quo  accipit  fuae  poteftatis  infigne,fcilieet  ex er~ 
,,  tuta  gladium . sicut  enim  hi  , quorum  intereft 
„ exercitum  campo  dottare  , congrue  invefliuntuy 
„ per  vexillum  : fic  non  indecenter  ex  longo  upt 
»,  Traeftttus  Vrbis  ab  Imperatore  cognofcitur  invefti- 
,,  tus  per  gladium  cantra  male  fall  or  es  Vrbis  exer- 
,,  tum  . Praefettus  vero  Vrbis  defnper  fìbi  dato  gla- 
„ dio  tane  legitime  utitur  ad  vindittam  malorum  , 
»,  tandem  vero  honorum  , quando  exinde  tam  Do- 
■„  mno  Papae  , quam  Donano  Imperatori  ad  bonori- 
»,  ficandum  Sactrdptium  <&•  Imperium  f amala  tur  » 
»,  promijfa  , vel  j tirata  utrique  fide  li  tate  &c.  No» 
,,  tizia  pellegrina,  e del  calibro  di  molte  altre  , 
»,  che  li  trovano  in  quella  Mifcellanea.  E fe  1’ Au- 
„ torecra  cesi  bene  informato  de’  fatti  di  S.  Gre» 
»,  gorio  VII,  e d’  alcuni  fucceflori , e di  quelli  de* 
»,  due  Arrighi  IV, e V,come  lo"  è del  Prefetto  di  Ro- 
„ ma  , quel  fuo  fintamma  non  avrà  fatto  grande^» 
j,  "onore  al  Gretfero , che  pubblicollo . T uttavia  il 
„ Signor  Muratori  a piè  della  lettera  dà  quella  defì- 
»,  nizione  : Tale  era  in  que ’ tempi  il  governo  di  Bjt- 
»,  ma,  e del  fuo  Ducato . 

„ Cofa  roaravigliofa  ! Ci  foraminillra  il  noftro 
„ Annalifta  tanto  anticipatamente  sì  bella  notizia  » 
,,  e nel  fccol  fuficguente  , cioè  nel  dodicefimo  , in.-» 
y,  cui  fu  fcritta  , e a cui  appartiene  , c’inlègna  tut- 
„ to  l’oppofto.  E che  Ila  vero:  dice  l’anno  ni5, 
n in  tempo,  d’ Arrigo  V,  che  eflendo  morto  il  Pre* 

„ fetto. 
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Tetto  di  Roma  , Pietro  Leone  uomo  potehte,tentft 
„ di  fare  eleggere  il  fuo  figlio  odiatiffìmo  a’  Roma* 
ri:  ma  quelli  cleflero  anzi  il  figliuolo  del  morto-» 
,,  benché  fanciullo  , e lo  prtfentarono  a -Papa  Pa- 
#,  fquale  II,  — perchè  lo  confermane  ( fon  fuc  paro* 
,,  le);cofa,che  t gli  ricusò  di  fare  .E  fi  dee  bene  av- 
venire-,  per  conofcerc  intorno  a fucilo  Pauto- 
,,  riti  delS^mmo  Pontefice  ^.  Ma  non  c’ infegnò 
^ cento  anni  fa , che  il  Propello  Geroo  in  quelli 
M tempi  fapeva , elfere  il  Prefetto  Vicario  dell’  Im- 
„ pcradore?  Due  foli  anni  dopo  racconta, che  Gèla- 
„ fio  II  partendo  da  Roma^alciò  fuo  Vicario  Pietro 
„ Vefcovo  di  Porto;Governatorc  di  BeneventoUgo 
„ Cardinale;e  confermò  Pietro  Prefetto  diRoma, il 
J}  che  nonavea  voluco  fare  il  fuo  Anteceffore  . Di- 
s,  ce  Panno  che  Teobaldo  Prefetto  di  Roma 
con  Pietro  Latrone,  e altri  Nobili  andarono  a vi» 
fitare  Innoo»nzo  II , e Lottarlo  II,  che  veniva  a 
3>  coronarli  preflò  S.  Agnefe  , ov’  eranocolP  efer- 
cito. 'E  inniunodi  quelli  tre ravvifa,o può rav- 
n vifare  il  ritratto  fatto  da  Geroo  : ficcome  non  lo 
js  ravvisò  nel  fccol  palpato  in  Stefano  ,'  e in  Cencio 
>(  fuo  figliuolo  (della  cui  Prefettura, alferita  dal  Car_ 
#>  dinal  Baronio , ei  ne  dubita  ), perchè  amendue  fu» 
tì  rono  a tempo  d’ ArrigoIV , che  non  fu  mai  Im- 
. peradore  . Si  aggiunge , che  de’ primi  tre  Pre- 
fetti  due  furono  in  tempo  del  maggior  bollore  di 
guerra  tra  ’1  Sacerdozio , ,e  P Imperio , c P altro 
t fu  in  tempo  , thè  non  v’era  Imperadore. 

„ Di  più:  fino  all’anno  1 14J  non  v’ erano  in  Ro- 
ma  nè  Senatori , nè  Strato  , e quando  quello  ri» 
nacque  , non  v’  era  Imperadore  , nè  vi  fu  prima 
s>  dell’  anno  1 1 yj  : cofe  tutte  note  al  noftro  Anna- 
-a»  ^ quale  efaggera  nel  predetto  anno  114J 

„ come  i Romani  53  tra  le  molte  icandalolé  novità 
■ . 
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^ in  pregiudizio  dell’  antichilfima  Signoria , ed  au- 
j,  torità  temporale  de*  Papi , riftabilirono  il  Senato, 

„ che  da  gran  tempo  era  (caduto  = ; per  lo  che  In- 
„ noccnzo  li  morì  di  dolore . Segue  poi  a dire, 

0 che  l’anno  feguente  crearono  il  Capo  di  eflo  Sena- 
f,  to  con  nome  di  Patrizio-,  e fu  il  primo  Giordano 
„ figlio  di  Pier  Leone  ; che  un’  anno  dopo  abolirono 
„ il  Prefetto,obbligando  il  popolo  a giurar  foggezio- 
„ ne  al  Capo  del  Senato  , /otto  Eugenio  III  , e che 
,,  la  maggior  premura  di  quello  Pontefice  fu  di  ab» 

,,  battere  il  Senato  , perchè  proteggeva  Arnaldo 
„ autore  di  tal  novità  : e dice  ancora  , che.quelli, 

,,  fe  non;,  folle  flato  prevenuto- dalla  morte  ».  vi  fa» 

„ rcbbe  riufcito , col  teftimonio  di  Romualdo  l’ an- 
„ no  ny».  Et  nifi  ejfetmors  aemula,  quae  illum  cito 
„ de  medio  rapuit , Senatore s noviter  procreatos  , 

„ populi  adtniniculo , ufurpmta  dignitate  privafiet . 

Nel  predetto  anno  ii  yy  , in  cui  dopo  lungo  tem. . 

„ po  divide  nuovamente  la  coronazione  Imperiale 
,,  in  Roma  nella  perfona  di  Federigo  Barbarofla , 
tre  belle  teflimonianze  abbiamo  del  Prefetto  di 
„ Roma  predo  Otton  JFrifingenfe  , e altri  in  quelli 
„ Annali . La  prima  è del  configlio  dato  ad  Adria» 

„ no  IV.da  Pietro  Prefetto  e da  Otton  Frangipaui, 

,»  di  fpedir.  tre. Cardinali  incontro  a Federigo  per 
„ concertar  gli  affari  di  Roma  . .La  feconda  , della 
„ confegna  Ji  Arnaldo  fatta  da  Federigo  a’Cardina» 

„ li,,i  quali  lo  confegnarono  al  Prefetto , ed  ei  lo. 
„ , fece  appiccar  per  la  gola  , ardere  , . e gettarne  le 
„ .ceneri  nel  Tevere  . E finalmente  quella  de’  200  • 
w.  prigiónireftituiti  al  Prefetto  ìd  interceflion  del 
,,  .Pontefice  , dopo -la  zuffa  nella  Città  Leonina  il  dii 
della  Confacrazione  »,  cioè  il  iS  Giugno .. 

Altra  certilfima  tiftimonianaa  del  Prefetto  ab-  . 
••biamoregiftrata nel  Cerimoniale  Romano  ,.o  fi*. 

».,P.relS»j 
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,,  predo  Pietro  Maliio , in  quitti  tempi  medefimt  ; 

dalla  quale  è evidente  , che  il  Prefetto  non  cono- 
,,  fceva  le  cairfe  maggiori  urbis  &•  orbis  , conte  Vi- 
t,  cario  dell’ Imperadore  , ma  a guifa  dell’odierno! 
,,  Governatore  efercirava  fpecialmente  iiCrimina!^ 
}‘,  <onte  aveva  fatto  ne’  fecoli  addietro  , per  il  Som- 
„ mo  Sacerdote  vero,  e legittimo  Sovrano.  Edèta- 
,,  le:  Sententialibus  VracfeUiJi .fufpendant  aliquem^ 
„ quinc[He  folidos  : quando  deiollant , Jìmilitcr:  quan- 
„ do  caecant , duodecim  denarios  prò  unoquoque  ocu- 
,,  lo  : quando  truncant  aliquod  membruta , fimilicer 
( Muf.  ltiì.to.2.fag.if4  ) : e nell’Ordine  Romano 
,,  di  Benedetto  Canonico  ( num.36  ) fcritto  prima-» 
„ della  rinnovazion  del  Senato  , cioè  dell’anno  1145 
„ abbiamo  , che  il  Romano  Pontefice  nella  Dom. 
^ Lattare  , quando  è per  difeendere  da  cavallo , dà 
,,  la  rofa  d’oro  al  Prefetto  , che  lo  ha  addeftrato  a_* 
„ piede  da  S.  Croce  in  Gerufalemme  : Dat  eiL{o- 
„ fam  & Tracfeftus  ofculatur  pedes  ejus  . Quelle-», 
ji,  tefiimonianze  le  abbiamo  volute  aggiungere  a_ », 
„ quelle  fomminiftrateci  dal  Signor  Muratori  .contro 
„ il  diritto  da  lui  riabilito  negl’  Impcradori , ingan- 
5,  nato  da  un. Propollo  oltramontano , che  infegnò  a 
„ un  Cardinale,  qual’era.il  governo  di  Roma  , e del 
,,  fuo  Ducato  (come  aggiunge  egli  medefimo).  Noq 
„ neghiamo  gii  ,chc  Federigo  non  ofaflc  d’invade- 
„ reoltre  allo  Stato  della  Chiefa,  anche  il  diritto  di 
„ creare  il  Prefetto  : che  già  abbiatn  detto  , eflferfi 
,,  da  lui  creato  quel  Giovanni, che  era  unito  coll’Ara 
„ civefcovodi  Magonza  a inquietare  AleIJàndro  III» 
„ Aggiungiamo  oraélfer  ciò  fegu ito  1’  anno  1 16 j, 
„ nono  del  medefimo  Pontefice  in  tempo  del  gran- 
„ de  Scifma  : perchè  il  Senato  , nemico  al  pari  d^ 
„ lui  del  Pontefice  , per  renderli  più  liabile  fi  fece 
,,  da  lui  confermare  , e privilegiare  , e promife  daji 
-f  4 ,,  canto 
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canto  fuo , che  juflitias  fuas  tara  intra  Vr  betn  , 
„ quam  extra  Vrbem  juvabunt  eum  retinere  : Cioè 
„ dcll'Impcradore, foggiunge  fubito  il  noftro  Annali- 
„ Ha  , temendo  , che  non  s’intenda  riferirli  a Fede- 
,,  rigo  quel  5 uflitiasfuas  . Ma  di  quella  forte  di  di- 
ritti  noi  gliene  potremmo  accordar  quanti  ne  fa- 
„ pdfe  immaginare  , fenza  punto  pregiudicare  alla 
,,  Sovranità  Pontificia  . Del  retto,  fe  Federigo  volle 
„ accordarli  col  Papa  , come  fece  dopo  dicci  anni  in 
„ Venezia  , bifognò  , che  cedette  in  primo  luogo  al 
„ diritto  invafo  della  Prefettura  , come  fi  ditte  fa- 
« pra. 

„ Quindi  è,che  quell’  Otto  FYangenfpanem  Trae- 
„ feflus  Romae  uno  de’tettimonj  del  Diploma  del 
,,  Re  Arrigo  VI  in  favor  de’  Cremonefi  l’anno  r r 8 6. 
„ non  era  creatura  Imperiale , ma  bensì  Pontificia  , 
„ E benché  fi  legga  due  anni  dopo  nella  feconda  del- 
ude nuove  condizioni  d’acccordo  tra  il  Papa  Cle- 
„ mente  III  e il  Senato  : ut  abrogato  Vatricio  Trac- 
,t  fettus  reflitueretur  , ciò  non  riguarda  invafioni,  o 
,,  diritti  Imperiali  : ma  il  mero  governo  di  Roma, 
„ turbato  da’Romani  Arnaldilli  con  detrimento  non 
,,  foto  del  Prefetto,  a cui  rimaneva  poco  più  del  no- 
„ me  , ma  eziandio  del  Pontefice , com’  è ben  noto 
„ dall’ittoria  . E fi  dee  riflettere  , che  lo  ftrumen- 
„ to  di  detto  accordo,  pubblicato  dal  Cardinal  Ba- 
ronio,  e anche  dal  Signor  Muratori  nelle  fue  An- 
„ tichità  Italiane  , è dato  xli  v /inno  Senatus  IndiEl . 

„ vt.  menfe  Ataji  die  ultima  , cioè  l’anno  uS8.Per- 
„ ciocché  da  e (fa  Data  apparifee  il  principio  del  Se- 
nato  ( eccitato  dagli  Arnaldifti  contro  il  governo 
„ Pontificio)  dallacreazione  del  capo  di  etto  , o vo- 
„ -gliam  dire  Patrizio,  Giordano  di  Pier  Leone, 
a,  l’anno  1144.  Dal  qual  certiffimo  argomento  fi 
„ viene  a confermar  vie  più  la  falfità  della  Dottrina 

i i a»  del 
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„ del  Propofto , quale  I’  abbiamo  dimoftrata.  Sic. 
„ come  dalle  condizioni  di  e(To  fatte,  e concertate 
,,  dal  Papa  e da’ Romani  rappattumati , in  tempo  , 
,,  che  Federigo  pentito  ,e  armato  di  Croce  viaggia- 
»,  va  per  1*  Oriente  , e Arrigo  attendendo  a pre- 
» pararli  per  l’invallone  di  Sicilia  , non  pen fava  per 
„ niente  a Roma  , fi  manifefta  il  vero  , e non  ideal 
„ governo  di  Roma  . La  terza  di  eflc  ci  fomminiftra 
„ anche  la  volontaria  foggezion  del  Senati  al  fuo 
»,  Principe  : Vt  Senatore s annui  ex  Tontificis  auto- 
ri ritate  crear entur,  qui  in  Tontificis  verba  jurarent, 
>»  & facr amento  fidem  ,pacem,  &,  fi  opus  ejjet , fub- 
»>  fid'tum  Ecclefìae  Eom.promitterent.E  lafettima  , la 
,)  quale  dee  qui  regiflrarfi  per  intelligenza  di  quel 
»>  che  s’ha  dadire  , moftra  la  generai  dipendenza  di 
» tutti  iMagiftrati  dal  medefimo  lor Sovrano:  Vt. 
**  R omanus  Tontifex  Scnatoribus^udicibus,  stdvo - 
3>  tatù , & Scriniariis , dr  Senatus  Minifiris  con- 
s,  fuetas  largitiones , & donatiti  a , quac  pfesbyte- 
3t  ria  vocantur , fiatis  temporibus  tribueret . 

„Or  che  abbiamo  virto,per  configlio  del  Sig .Mura. 
» tori,  i tempi  addietro,  e gli  abbiam  trovari  molto 
3i  varj  da  quel  eh’ ei  ne  dice,  torniamo  ad  Innocenzo 
33  III , del  quale,  giacché  non  c’impedifce  com’  eflò, 
33  alcun  prctefo  dirittg  Imperiale  non  fceglieremo 
33  dagli  Atti  una  delle  prime  imprefe:  ma  bensì  coll’ 
33  autorità  de’  medefimi  affermeremo , che  la  di  lui 
n prima  imprefa  fu  di  reflituire  il  governo  di  Ro- 
«ma,  e l’ autorità  della  S.  Sede  , come  avea  fat- 
33.  to  Clemente  III  dieci  anni  prima  , perchè  s’era 
33  di  nuovo  fconvolto  il  Senato;  Arrigo  VI  dopo  la 
»>.  Coronazione  Imperiale  aveva.invafa  laPrefettura, 
ji.  e dentro,  e fuori  di  Roma. tutto  era  ufurpazione, 
33  e infedeltà.  Non  imitò  già  Clemente  in  far  trat- 
»}.  tati  col  Senato » che  era  ridotto  ad  un  folo , e que- 
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fti  era  invafor  della  S.  Sede  come  dicon  gli  Attu 
» , Status  Bgtnanae  Ecclefiae  fefjtmus  erat , prò  eo 
,,  quod  a tempore  Benedigli  Carifcum  Sena  tu  m Vrbis 
,,  perdiderat , & idem  Benedilìus  feipfum  faciens 
,,  Senatortm  fubtraxerat  illi Maritìmam  , & Sabi- 
„ niam  fuos  ‘Jufliciarios  in  illis  conjlituens . Aderì. 
„ bensì  a’  comuni  voti  del  Popolo  Romano  , il 
„ quale  coepit  vebementer  apud  eum  inflare  , f«p- 
„ plicam , & depofeens  , ut  eos  ad  fidelitatem  reci- 
„ peret , & consueta  ftbi  dona  conferret . Appena 
„ confacrato  dunque  Innocenzo  ricevè  il  giura— 
,,  mento  di  fedeltà  da’ fudditi  accennato  folzmente 
„ negli  Atti  Ego  «^r.Il  giorno  dopo  Io  prefe  dal  Prc- 
,,  fetto , come  è detto  fopra  . Sei  & ab  aliis  Baro - 
„ nibus  , continuano  gli  Atti,  circumquaque  jura- 
,,  mentum  fidelitatis  recepii  , miffifque  A’untiis  per 
„ totum  Ecclejiae  Tatrimonium  , fecit  fibi  fidelità - 
,,  tem  ab  omnibus  exbiberi . Cosi,  ciò  che  aveva  oc- 
„ cupato  Arrigo  da  Radicofani  fino  alle  porte  di 
,,  Roma , tornò  all’ubbidienza  del  Pontefice. 

,,  Softitulin  aporeflò  altro  Senatore  a Benedetto: 
„ & exclufts  tfufliciarìis  Senatorie , qui  ei  fidelità - 
,,  tem  iuraverant , fuos  fuMciarios  ordinavi,  ele- 
„ fìoquc  per  Medianum  fuum  alio  Senatore , tatti» 
„ infra  Vrbem  , quam  extra  Patrimonium  recupe- 
„ ravit  nuper  amiffum . In  ordine  al  Senatore  dob» 
,,  biamo  qui  avvertire  coll’autorità  degli  Atti  mede- 
„ fimi  , che  quel  pellegrinaggio,  che  apprefeil  no- 
„ ftro  Annalifta  da  Giovanni  da  Ccccano  1*  anno, 
,,  1203  , cioè  quando  il  Pontefice  andò  a Ferentino. 
„ indi  ad  Anagni , ove  gravemente  infermò  ( Gefbi 
„ Innoc.  IIl  n.  137  & fcq.  1 , produfTe  nuovi  feon- 
,,  certi  in  Roma  . Perciocché  alcuni  cittadini  avvez- 
„ zi  a pefeare  nel  torbido,  per  avere  arche  de’  fau 
.-a»  tori  nelle  loro  feeleraggini , venuto  il  tempo  di 
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„ mutare  il  Senatore  annuo  , per  loro  Mefli  otben*» 

,,  nero  da’  Minilki  del  Papa  infermo  , che  ficreaf- 
„ fero  Senatori . Sebbene  la  difcordia  fra  tanti 
„ umori  diverfi  indufle  ben  torto  il  pentimento  i. 

„ fece  richiamare  il  Papa  , e ridufie  di  bel  nuovo  il 
33  Senato  ad  un  folo  , che  con  poca  variazione  , e 
„ per  breve  tempo , come  accenneremo  a fuoluo- 
,,  go  ha  durato  , e dura  a’  noftri  giorni , creato 
„ dal  Papa  , foggetto  al  Papa  , e obbligato  al  Papa 
„ come  gli  altri  Magiftrati  col  fuo  giuramento  di  fe- 
„ deità . Cosi  non  fpirò  altrimenti  1’  ultimo  fiato  P 
,,  Autorità  degli  Augufti  in  Roma  , ma  ebbe  fine  la. 

„ loro  invafione  de’  Pontifici  diritti , e per  opera 
„ del  gran  Pontefice  Innocenzo  riforfe  la  Sovranità 
„ Pontificia  per  sì  lungo  tempo  abbattuta  . 

„ Ridotta  così  a dovere  la  Capitale,  e tutta  quel- 
„ la  porzione  di  Stato  , che  da  qui  innanzi  troviam 
3Ì  comprefa  , come  vedemmo  nel  giuramento  di 
3,  Ottone  IV  , a Radlcofano  ufque  Ceperanum  , che 
„ nelle  moderne  Geografie  contien  cinque  delle  ia 
3,  parti , o Provincie  in  cui  di  vìdei!  lo  Stato  della 
„ Chiefa , cioè  Campagna  di  I{oma,  'Patrimonio  di 
„ S.  Vietro,Ducatt  di Caflro  Orvietano, e Sabina^; 

„ rivolle  l’ animo  alle  Provincie  maggiori , comin- 
,,  ciando  dal  Ducato  di  Spoleti  , odierna  Vmbria  , 

3t  e dalla  Marca  d’  Ancona  3 nelle  quali  compren- 
de  vali  anche  il  Ttrugino  , e la  Contea  , e Città  di  - 
3t  Caflello  : nè  ebbe  molto  da  travagliare  per  venir» 
ne  a capo . Perciocché  Marcualdo  , e Corrado 
Svevo  , che  n5  erano  flati  invertiti  da  chi  li  avea 
ufurpati  , fapevano  di  poflederli  ingiuftamente  s. 
e cadde  lor  l’animo  , come  agli  altri  ipvafori,  al- 
la morte  di  Arrigo . Marcualdo  è chiamato  ne- 
gli Atti  ( num.  9 ) Sencfcalcns  Impcrii , Dux  Ra- 
vennae 


t & PfOmaniolat , Marchio  Mnconae  , &<■ 

»> 
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,,  Molifti  , vir  ingeniofus  & fubdolto  . Forfè  con- 
„ verrà  a collui  1*  olfervazione  fatta  dal  Sig.  Mura - 
„ tori  1’  anno  1184  fui  Diploma  Imperiale,  incoi 
j,  s’ inveite  il  Marchefe  Obizzo  d’  Elle  delle  Marche 
„di-Genova,  e Milano  1 — Altri  cfempli  limili 
„ di  Stati  non  ph'i  pofleduti  fi  trovano  in  quelli  tem- 
„ pi , ed  anche  oggidì  lì  mirano  nelle  invefliture 
„ date  dagl’  Imperadori  a varfPrincipj  di  Germa- 
t,  nia  , e alla  ItelTa  Gafa  d’ Elle  =3  . Comunque  Ha, 
„ c’  infegnò  il  nollro  Annalilla  in  Federigo  , e più 
„ apertamente  nel  di  lui  figlio  Arrigo  , quando  pri- 
,,  vilegiò  1’  anno  1 192  il  Comune  di  Brefcia  , che  i 
„ Brcfciani  fi  obbligarono  d’ajutarlo  a mantener 
,,  l’ Imperio  in  Lombardia  , Marchia , I{pmandiola, 
„ & fpecialiter  terram  quondam  Comitijjae  Matilr 
„ dac . Cautela  fempre  ufata  ne’ privilegi  Impe- 
„ riali  di  que’ tempi:  perchè  ben  fapevano  elfi,  non 
„ poterli  godere  le  ufurpazioni  pacificamente . 

„ Sono  incredibili  le  umiliazioni , le  promefle , 
gli  sforzi  d’  ambedue  quelli  Principi  riveftiti  dell’ 
„ altrui,  per  diventar  ValTalli  del  Pontefice.  Mar- 
„ cualdo,  che  temendo  fin  della  perfora,  fu  per 
„ grazia  feortato  a Roma  , ivi  non  feppe  nafeonde- 
„ re  le  fue  frodi  : perciò  , dicono  gli  Atti , reli’- 
„ quit  Marchiam  , & I{e gnumintra  vit  .Hgdutt a cfjt 
„ igitur  tota  Marchia , praetcr  Mfculunt,  ad  domi- 
„ nium  & fidclitatem  Ecclcfiae , videlicet  Ancona  , 
„ firmum  , ^duximum,Camerinum,f  anum  , Efinum, 
„ Sencgaglia  , & Tenfaunum  cum  omnibus  Dioece - 
yy  fibus  fuis.  Nell’  Epillola  4-del  lib.  2 Cofs.  &•  pop. 
}>  Efinis  fi  vede  che  anche  Camerino  rellava  come 
)t  Alcoli  da  ridurre  l’anno  1199  . Ma  noi  feguita- 
yy  mogli  Atti  col  Sig. Muratori,  e ci  prendiamo  fo- 
M lo  la  libertà  di  portare  i palli  latini , per  elfer  più. 
• » fedeli  . Il  Duca  diSpoleti  e Conte  d’ Afilli  Cob- 
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» r do  Svevovidcns  terram  fuam  pari  modo  ad  io - 
■r,  tninium  F.ctleftae  {{pm.redirc, tentò, con  efibir  grof- 
m fc  famme  ,-«onfegna  di  fortezze,  i proprj  figliuoli 
» in  oftjggio  3tc.  di  cffer  refo  .Vaffallo  deHa  S.  Sede; 
■n  ma  tutto  in  vano  . Bifognò  giuraredi  (lare  in  tut- 
>i  to  e pertutto  a’ voleri  del  Papa,  dichiararli  co* 
»,  popoli  di  non  efier  più  loro  Principe  , confégnar 
»,  le  due  fortezze  Hgcbam  de  Qvaldo , <&•  Hgcbam 
de  Cefe;  e finalmente  de  mandato  Domini  fapae 
„ rediit  in  Tb  cotoni  am. La  fortezza  d*  Affili,  che  au 
»,  tualmente  era  alfcdiatadaquei  d’Affifi  fu  diftrut- 
,,  ta  da’ medeiìmi  - Cosi  relfò  libero  dall’  in  v afio- 
„ ne  anche  quel  gran  paefe . ì{ecuperavit  ergo  Ho- 
» nana  Ecclefia  Ducatim  Spoleti  , & Comitatum» 
» ^fff’Jìi , videlicet  Incateni  , Spoletum  , <Aj]ìfutm  , 
„ Fulgineum  , & Vu  cerai»  cum  omnibus  Dioecefi- 
,,  bus  fuis  . E indi  a poco  Veruftum  , Eugubium , 
„ Tudertum  , & Civitatem  Caflclli  cum  Comitati- 
„ bus  fuis  , recepto  jur  amento  fidelitatis  a Civibus  , 

„ Baronibus , & Catanie . Indi  fece  diftruggere  a 
„ perpetua  memoria  il  Cartello  di  Monte  S.  Maria, 

,,  perchè  Corrado  foprannominato  Mofcaincervello 
„ aveaofato  di  ritenervi  Ottaviano  Card.  Vefcovo 
,,  d’ Odia  che  tornava  di  Francia. 

„ Fin  qui  il  Signor  Muratori  è andato  d’  accordo 
„ cogli  Atti:  ma  venendo  all’ Efarcato , che  com- 
,i  prendeva  il  Ferrarefe , il  Bolognefc  , e la  Roma- 
„ gna  in  gran  parte  , la  di/corre  cosi  » = Tentò 
,,  ancora  di  ridurre  fotto  il  fuo  dominio  F Efarcato 
,,  di  Ravenna  , Bertinoro  , e la  Terra  del  Contc_» 

„ Cavaicsconte, con  ifpedircolà  lettere  , e Legati: 

„ ma  non  .gli  venne  fatto;  perche  l’-Arcivcfcovodi 
,,  Ravenna  tenne  forte  , allegando , e moftrando  le 
„ invefliturc  Imperiali  da  lungo  tempo  addietro  da- 
->»  te  di  quel  paefe  a’  fuoi  Anuceflòri , e alla  Chic- 
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^ fa  fua  : il  che  firmò  i palli  alle  pretenzioni  del  Pa- 
,,  pa=:  . Chi  fa  , s’ei  non  pensò  a quella  libertà  di 
„ parlare  della  prima  e maflima  delle  donazioni  di 
„ Pipino  e di  Carlo  , contro  la  verità  conofciuta  , 
„ quando  dille  l’anno  i i7i,che  i Vcfcovi  di  Raven- 
„ na  fi  davan  nome  di  Efarchi , cioè  Signori  tempo- 
„ rali.  di  Ravenna  ? Certamente  dopo  fcacciati  da 
Innocenzo  i due  Eroi  di  Federigo,  e di  Arrigo, 
,,  cioè  Marcualdo  , e Corrado  rivettiti  un  dopo  l’al- 
,,  tro  di  quella  Signoria  ( an.  i ìpy  ),  è quello  un_# 
„ gran  buon  rifugio  del.  noflro  Annalifla , trovar 
,,  negli  Arcivefcovi  di  Ravenna  oppoflzione  al  Pon. 
„ teficc  , ed  efìbizione  d ’btvcfliture  Imperiali  da 
„ lungo  tempo  addietro . Se.  non  che.  leggiamo  noi 
„ negli  Atti  ciò  che  non  oferemrao  pronunziare 
„ contro  uno  Scrittore  si  accreditato , qual’ è il  no- 
,,  Uro  Annalilla . Miftt praettrea  ( num.  i a.  ) 7^un- 
„ tios  & Legato s ad  rccupcrandumExarchatum  Ra- 
ti vennae  , Britlonorium tir  Terram  Cavalcatomi - 
„ tis . Sed  vfrebiepifeopus  Ravennas  ajjerebat  Exar- 
„ chatum  antiquitusfuiffe  cvnceffum  a Romanis  Ton- 
ti tificibus  Ecclefiae  Ravennati,  & Trivilegia  o/len- 
debat . Briftonorium  quoque  concejfum  fuifle  dt 
„ novo  ab  stlexandro  Tapa,  dum  Venetiit  morate • 
„ tur . Superfedit  ergo  Dominus  Innocentini  pruden- 
ti ter  ad  tempus  magifquam  fuper  hoc  vcllet  aliquid 
„ experiri . Termifit  tamen  , ut  ^ irebiepifeopus  Ra- 
ti vennas  , falvo  jure  sipoflolicae  Sedis  recuperaret 
,1  BriRonorivm , & tenerti.  Che  i fovrani  fon  pa- 
t,  droni  d’ invertir  de’ loro  Stati  chi  lor  piace;  fi 
„ veda  Irmoc.  cpiQ.17.  lib.  i..in  conferma  . 
ti  Anche  de’  Beni  della  ContelTa  Matilde,  parla  il 
noftro  Annalifla  nel  medefimo  linguaggio , dicen- 
„ do  , che  il  Papa  provò  non  pochi  intoppi  e contra- 
m.  dizioni:  ma  noi  apprendiamo  da’ medefimi  Atti 

„ ( num.i 
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„ (,  num.  i?  1 che  chi  n’  eri  illegittimamente  in  pof- 
3ì  ferto  tentò  in  vano  di  ritenerli  a nome  della  Chie- 
}>  fa , e che  altra  caufa  ne  diferl  la  ricuperazione  . 
5>  Qjium  autem  per  Legato s fuos  ad  hoc  Jpecialiter 
}>  dtjlinatos  requireret  terratn  Comitiffae  Mathildts 
a Civitatibus  detinentibus  tam  , licet  ipfae  Civi- 
3)  tates  vellent  eamdem  per  Hom.Ecclefiam  fub  ceriti 
paElionibus  recognofcere  ac  tenere  5 quia  tamen 
paftiones  illae  conveniente!  non  erant , noluit  ex 
ipfa  terra’quicquam  ■concedere  praeter  id  , quoi 
tt  concejjtt  Epifcopo  Mantuano , diferens  in  aliud 
5)  tempus  idoneum  , quia  tunc  ei  follicitudo  gravior 
fupervenit  ex  diviftone  Imperii , & turbatione 
Megni  Siciliae.  Quella  è la  vera  Storia  fcritta  da 
Autor  contemporaneo  fenza  pregiudizi , e fenza 
paflione , da  cui  fi  diparte  il  nollro  Annalifta  , per 
mantener  la  parte  Boreale  dello  Stato  Ecclefiafti- 
co  fotto  l’ altrui  prctefa  giurifdizione. 

,,  Del  refio  le  turbolenze  di  Sicilia , che  fecer 
„ fofpender  a Innocenzo  la  ricuperazione  de’Beni  di 
„ Matilde  , riferite  negli  Atti  fino  al  num.?ò,  c dal 
„ S:g.  Muratori  an.  1 199  e feguenti  , nacquero  dal- 
„ 1*  ambiziolò  Vcfcovo  di  Troia  Gualtieri , che  fi  fe. 
,,  ce  fare  Arcivelcovo  di-Palenno,  e Cancelliere 
,,  del  Regno , e dal  perfido  Marcualdo , che  infidia- 
,,  va  alla  vita  del  fanciullo  Federigo  II,  invertito  già 
,,  dal  Pontefice  di  quel  Regno,  e raccomandato  alla 
,,  cura  di  cflò  Pontefice  dalla  ReginaColtanza  , che 
,,  mori  l’anno  1 198  prima  che  giungerti.-  in  Sicilia  la 
,»  inveftitura.  Sebbene  il  Pontefice  abbafsò  I'  alte- 
,,  rigia  di  Gualtieri  con  deporlo:  c il  giufto  Iddio 
,,  troncò  la  vita  all’  iniquo  ufurpatore  in  atto  di  ta- 
„ gliarfi  la  pietra  , e negli  Atti  viene  onorato  con 
„ quello  elogio  funerale  : yidiimpium  fuperexalta- 
„ tum  , & e levatura  Juper  cedros  Libani . 7ranfivi 
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,,  & ecce  non  crat ; quaefivi , & non  efl  inveiti  ut 
n locus  ejuf.  Ciò  fegul  l’anno  1 202.  Più  fcabrofa  , e 
„ di -maggior  durata  fu  ladivifion  dell’Impero  , che 
„ diftolfe  Innocenzo  dalla  total  ricuperazione  degli 
Stati  della  Chiefa  , come  può  vederli  nel-  fine  dei 
primo  tomo  delle  Lettere  del  medefimo  pag.  6 $6 
fuper  negotio  Romani  Imperli  : giacché  il  noftro 
Annalifta  non  fi  è molto  intereflato  in  divifarcela. 
„ La  foftanza  è , che  Filippo  fratello  d’ Arrigo  VI,  e 
Ottone  figlio  d’  Arrigo  Leone  erano  fiati  ambe- 
„ due  creati  Re  de’ Romani , dalla  qual  doppia-ele- 
aione  nacquer  gli  fconcerti  grand i flim i , che  fi 
leggono  nel  luogo  citato.  Fu  poi  l’anno  1208  aflaf- 
„ finato  Filippo  a’  ai.  di  Giugno , e fu  riconofciuto 
1,  dal  Pontefice  Ottone  , coronato  anche  Imperado- 
,,  re  l’ anno  feguente  , e fecondo  il  folito  dichiarato 
„ nemico  della  Chiefa  : perchè  da  gran  tempo  co- 
,,  ronare  un  Principe  Imperadore  e procacciare  un 
1,  fiero  nemico  alla  S.  Sede  era  una  cofa  medefima  . 

Non  deefi  qui  tra'afciar  d’  ofTervare  , come  il 
r„  Signor  A/vr<jfor»,liberalifiimo  a tefier-lodi  ai  gran 
„ Pontefice  Innocenzo  , perchè  fon  troppo  celebri , 
„ e generalmente  provate  , non  lafcia  d’afpergerle 
„ di  qualche  -fiale  pungente  alle  occafioni . In  pro- 
„ polito  della  doppia  elezione  riferita  , laiciando 
„ tante  altre  cofe  di  premura,  ci  racconta  , cornac 
„ l’AbbateUrfpergenfe  dicer:  avere  udito  da  perfo- 
ne  veridiche,  che  Filippo  fi  guadagnò  l’animo  del 
*,  Pontefice  colla  promefla  di  concedere  in  moglie  a 
y,  Riccardo  fratello  di  efló-Papa  già  fatto  Conte  una 
„ fua  figliuola , e di  dargli  in  dote  la  Tofcana , Spo- 
„ leti , e la  Marca  d’ Ancona  =.  Soggiunge  però 
,,'permoftrar  poca  credenza:=  Probabilmente  que- 
Ile  ftlrono  dicerie  de’ fautori  del  Re  Ottone , op- 
„ pure  di  coloro^he  facilmente  fanno  gl’  intexprc- 
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„ ti  de*  gabinetti  de’  Principi  e .Indi  dichiariti- 
„ d^fi  di  far  tal  rifkifionc  da  burla  , fegueconque- 
» Ila  velenofa  codetta:  = Peraltro  non  dimenticò 
„ mai  quello  Pontefice  in  mezzo  ai  pubblici  affari  i 
,,  privati  della  propria  cafa  = . Con  qualcollanza 
»,  ei  follenga  ciò  , che  talvolta  avanza , lo  moftr* 

,,  egli  medefimo  l’ anno  feguente  , che  era  il  tao8> 

»,  Racconta  prima  1’  aflaffinio  di  Filippo  , e tre  pa- 
„ gine  dopo  nello  fleflò  anno  fa  crear  Conte  di  So- 
„ fa  , e delle  altre  terre  il  fratello  del  Papa  , in  cui 
„ fi  riftringe  quell’  ingrandimento  de*  parenti  , che 
„ tanto  efaggera  . Or  come  mai  poteva  Filippo  gii 
„ alfaflinato  trattar  coniugio  ? E come  lo  avrebbe 
„ potuto  trattare  anche  vivente  fenz’  alienarli , in 
»,  vece  di  conciliarli,  il  Papa, con  prometter  dote  da 
„ non  poterne  difporre  , fe  non  meditava  invafioni 
y,  dopo  tarpiti  la  corona  dell'  Imperio . 

,,  Ma  torniamo  ad  Ottone  IV,  appena  coronato 

Imperadore  I’  anno  i a op,  divenuto  afpro  nemico 
„ di  S.  Chiefa . 11  noflro  Annalilla  confonde  quii 
„ tempi , e non  diftingue  le  invafioni  d’  Ottone  , c 
„ de’  fuoi  fautori  dopo  la  coronazione  da’tempi  prt» 
»»  cedenti . Balla  il  giuramento  del  medefimo  Ot- 
»,  tone  , da  noi  riferito  fopra,  fenza  troncarlo  a bel- 
„ la  polla , per  deluder  1’  artifizio  diquefla  parte  di 
»,  Annali . È ballano  altresì  le  lettere  del  libro  j j,  e 
»•  de’  due  feguenti  ( UiJ  ep.  177,1 9ì,&  aoo;  /.  14- 
»»  e p.  78 ;lib.  1 5.  ep.  10,31, 84,138,1  ) per  aflicu- 

» , rarfi  , che  Ottone  cominciò  fubitodopo  la  Coro- 
„ nazione  con  quel  grand’  efercito  ».  che  avea  con- 
„ dotto  feco  , ad  invadere  gli  Stati  di  S.  Chiefa,  col 
»,  folito  pretello  di  ricuperare  i diritti  dell’Imperio, 
» e continuò  negli  anni  feguenti  occupando  laSici^ 
« lia  ai  legittimo  Principe  Federigo  II.  Quel  lentirfL 
» cosi  fpellò  in  bocca  di  un  Pontefice  altrettanto  ri- 

»,  l'Eete- 
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fpettolb  verfo  i Principi , quanto  collante  , e in- 
„ trepido  nel  foftcnere  i diritti  di  S.  Chiefa,  Ottone 
f comunicato  , e maledetto  , tiranno , empio  per - 
„ Jecutore  Sic.  fpiega  abbaftanza  la  verità  di  quella 
„ Iiloria  : onde  niuna  fede  avranno  i Lettori  a ciò 
„ che  fuppone  il  Signor  Muratori,  dopo  eflerli  pro- 
„ tettato  all’anno  1200.=  La  fioria  è qui  molto 
„ fcarfa , nè  ci  fcopre  le  ragioni  tutte  , che  produf- 
„ fero  dipoi  tanti  /concerti  tra  la  S.Scde  , e il  fud- 
„ detto  Imperadorc  =3  . 

„ Dice  egli  molto  bene  all' anno  feguente,  che 
Ottone,  fenza  far  cafo  de’giuramenti,invafe  la  Si- 
cilia , che  dasanto  tempo  dipendeva  dalla  fovra- 
„ nifi  de' foli  Romani  Pontefici , e cosi  gli  Stati  di 
»,  qui  dal  Faro.  E dice  anche  bene  con  Rigordo, 
„ che  avea  occupato  Caftra  & muniti«nes,quae  crani 
„ juris  B.  Tetri  Mquapcndens, Radico fanum,S.  Quì- 
„ ricum , Montem  Flafconis  , & fere  tot  am  Ro- 
„ mani  am . Suppone  però  male  , per  noflro  avvi- 
„ fo,  nel  me  ^efim’anno , che  i Legifti  politici , for- 
„ fe  con  richiamare  ad  efame  le  Donazioni  Imperia- 
,,  li , e trovandovi  delle  difficoltà  , gualtaffcro  l’a- 
,,  nimo  di  Ottone  , eh’  ei  non  avea  d’  uopo  d’ i- 
„ ftruziòni  per  levarli  la  mafehera,  e cominciar  per 
tempo  la  bialìmevol  condotta  proieguita  ne’Tei 
»,  anni  d’imperio,  ond’ ebbe  poi  a morir  efule» 
„ abbandonato  da  tutti , e pien  di  miferie . Peggio 
„ anche  fuppone , che  Ottone  trovandoli  nello  Refi. 
„ fo  anno  ino  in  Ferrara  , fecondo  il  Cronico  E- 
„ llcnfe , .detTe  I* inveftituradella  Marca  d’  Ancona 
»,  ad  Azio  VIMarchefe  d’ Elle,  invertitone  già  dal 
»,  Pontefice  negli  anni  addietro  , con  tacito  confen- 
„ fo  di  erto  Pontefice  , acciocché  non  i'  annidale  in 
n quel  dominio  qualche  perfona  malaffetta  alla  San - 
>,  Ma  Sede.  Perciocché , nè  il  Pontefice  avea  dau_* 
k k a „ pri- 
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»,  prima  quell’  inveftitura  al  Marchefc  d’ Effe , nè 
„ quelli  la  ricevè  da  altri  che  dal  Pontefice,  il  qua- 
„ le  invertendone  1*  anno  12 13  Aldovrandino  figlio 
„ di  Azzo  , cosi  fi  dichiara:  Inter  alias  rationcs  ex 
„ con fider atione  potijfimufn  clarae  mem.  patri  tuo 
,,  /inconitanam  Marchiarti  in  feudum  duximus  con- 
„ cedendam  , quia  promiferat  nobis  , quod  e am  va- 
„ lida  manu  ingrediens  , ipfam  ad  Ecclefiae  X.  Do- 
,,  minium  r evocar  et . Sperante!  autem  te  [in  eodent, 
„ negotio  procejfurum  , lo  inveite  della  medefima  , 
„ minacciando  di  prendere  altre  miiure  , fe  non  la 
„ ritoglie  di  mano  a’  Conti  di  Celano  , che  a nome 
a,  di  Ottone  l’aveano invaio  (/!4»  1 6.  ep.  102).  Oi  • 
„ de,  dice  il  Sig.  Muratori , che  egli  impegnati  tui- 
„ ti  gli  Allodiali,  e fino  il  fratello  unico  Azzo  VII  a* 
„ predatori  Fiorentini,  s’accinfe  1’ anno feguente 
„ all’imprefa  , e 1’  avrebbe  probabilmente  ricupe- 
„ rata  tutta,  fc  l’ anno  1 2 1 j non  folle  morto  con  fo- 
„ fpettodi  veleno:  e dice  ancora,  che  l’anno  1217 
„ ne  fu  da  Onorio  III  invertito  Azzo  VII,  benché 
„ troppo  giovane . 

„ Intorno  a qaiefta  invertftura  non  abbiamo  da  po- 
,,  ter  inoltrarla  falla  , come  quella  de’  Vefcovi  R.» 
,,  vennati  : perciò  crediamo  al  Diploma  delle  Anti- 
,,  chità  Eftcnfi , e crederemmo  anche  di  più , fe  di 
,,  più  ci  fi  dicefle  : poiché , una  volta  che  Ottone 
„ avea  prefo  per  paefe  diconquifta  lo  llato  della_, 
n Chiefa  , è prodigio  grande  , s’ci  non  diede  a qual- 
,,  cun  de’fuoi  bravi  l'inveflitura  di  Roma  medefi- 
» ma  . Crederemmo  anche  di  più  delTii  lui  Succef. 
>y  fore  Federigo  II,  ingratilfimo  Principe  , che  giun. 
„ to  alla  Corona  Imperiale  per  mille  peritoli , e 
» per  mera  aflìrtenza , e beneficenza  del  Pontefice , 
» fi  relè  cosi  alpro  nemico  della  Chiefa  ; che  fino  il 

noffro  AnnaJilla ,,  mallimo  difenfor  della  caufa  Lnv* 
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*>  penale  , vedendolo  dilporre  nello  flato  Ecclefia- 
»,  flico  da  padrone  , fi  dichiarò  , che  non  entrava 
»,  nell*  efame  de*  motivi  di  tanta  irreligione;^  Per- 
„ che  i Gabinetti  de’ Principi , egli  dice,  fonchiu- 
»,  fi  agli  occhi  miei . Ma  non  fi  può  far  dimeno  dj 
„ nonriconofcere  , che  in  quelli  tempi  era  forte  im- 
»,  brogliata  la  politica  colla  Religione  ; e che  Fedc- 
»,  rigo  II  fpecialmente  anteponeva  la  prima  allal'e- 
»,  conda  = • E poco  appreflò  vedendo,  che  voleva  a 
,»  viva  forza  trar  feco  armati  i fudditi  del  Papa  , di. 
„ ce  . =■  Quello  ci  fa  bene  intendere  , quai  giulli 
„ motivi  fi  avellerò  allora  di  lòfpettare,  che  quello 
»,  Principe  folte  dietro  a calpeltar  gl’italiani,  dac- 
»,  chè  niun  riguardo  avea  neppure  pc’  l Sommo 
»,  Pontefice  = . Che  però  la  lega  delle  Città  Lom- 
»,  barde  , che  s’  era  disfatta  il  fecondo  anno  d' In- 
„ nocenzoIII  1199,  perchè  non  aveva  più  diche 
»,  temere,  fi  rinnovò  quelloanno , che  era  il  uad, 
»,  ultimo  d’ Onorio  III  , contro  di  Federigo  II  per 
»,  ayannr,  comprefevt  anche  alcune  Città  del  Pa- 
»,  pa  . Anzi  Io  Sello  Onorio  , e dopo  di  lui  Io  llelTo 
„ Gregorio  IX,  e Innocenzo  IV  più  volte  lo  feomu- 
»,  nicarono  . Onde  fi  può  dire  che  fuperalfe  i fuoi 
„ Anteceflor»  ne’  demeriti  colla  S.  Sede . Delle  in- 
»,  valloni  però  non  riferiremo  qui  altra  , che  quella 
»,  di  Sardegna  ; perchè  fi  veda  , come,  confelTando- 
„ lo  il  Signor  Muratori , fu  ufurpato  il  fuo  diritto 
»,  alla  Si  Sede  • 

„ Eradivifa  qucft’Ifolà  in  quattro  Giudicati^  pic- 
„ coli  Regni  , ed  avevano  altrettanti  Giudici , o 
„ Regoli, com’ei  dimollra  agli  anni.12 17, e iz.?7;e  fin 
„ all’  anno  1065  ne  fece  menzione  di  due  , cioè  Ba- 
„ rafone  , e Torchitorio  . I nomi  de’  Giudicati  tra- 
„ no  Cagliari  , Gallura,  Turni,  Arborea:  e que- 
„ Hi,  toltone  quel  di  Cagliari»  l’ anno  1137  preda- 
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„ ronoif  giuramento  di  fedeltà  al  Pontefice Gregoi 
„ rio  IX.  Erano  antiche  , dice  il  noftro  Arnalifta., 
m le  ragioni  della  Cbiefa  Romana / opra  la  Sardegna . 
„ Di  fatto  abbiam  fopra  ciò  buon  teftunonio  Inno- 
*,  cenzo  IH  l’anno  un  ( lib.  14.  ep.  101  }.Dice  poi 
„ I*  anno  feguente  , che  Federigo  diede  per  moglie 
3,  ad  Arrigo  uno  de’  molti  fuoi  baflardi  , chiamato 
,,  Enzo  nella  Storia  , Adelafia,  olla  Adelaide  erc- 
„ de  di  due  di  que*  Giudicati  Turri , e Gallura  : e 
„ che  forfè  per  tali  nozze  fari  tutta  venuta  in  fuo 
potere  : t=  Fuor  di  dubbio  è , eh’  egli  ne  fu  crea- 
„ to  Re  dal  Padre  , il  quale  unì  quel  Regno  all’Im- 
„ perio,  con  graviflimi  richiami  nondimeno  della 
,,  Corte  Romana  , che  lo  pretendeva  fuo,  foflenen- 
„ do  Federigo  in  contrario , che  era  d’antico  dirit- 
„ todel  Romano  Imperio  , ed  allegando  l’obbligo 
„ fuo'di  ricuperare  il  perduto  =s  j pretello  comune, 
,,  conforme  abbiam  vi  do  «degl’  In  valori  di  S.  Chie- 
„ fa  . Tanto  può  badare  di  quell*  ultimo  Imperado- 
„ re  del  fccolo  tredicclimo  mal  conofciuto  da  picco- 
,,  lo,  fino  ad  eflerfi chiamato  da. Ottone  IV,  il  Re 
de’  Preti  , che  fu  il  quinto  capo  di  accufa  contro 
„ di  lui  nel  Concilio  Lateranenfe  IV  l’anno  uij. 
„ Qnod  per  Summun  pom.  Ecclefiae  Majejìatit  con- 
„ temtxm  pege m fridericnm  , pegetu presbyterorum 
„ tpfellajjet. 

,,  Lo  Icriver  problematico , e in  verità  poco  ret- 
„ to  del  Signor  Muratori , fopra  un  punto  cosi  inte- 
„ recante,  chi  ama  la  verità  in  Roma,  e fuor  di  Ro- 
„ ma,  ci  ha  refi,  ben  ce  n’avvediamo  , troppo 
,,  proli ffi . Onde  per  non  affaticar  di  vantaggio! 
„ Lettori  , lafceremo  , che  prendan  fiato  ; e rife- 
„ riremo  quell’  altra  volta  le  molte , e varie  parti- 
colaritàcomprefe  in  quello  Volume . 

„ Ora  fa  d’uopo  fentux.ciò,  che  iicrive  l’infignc 

Gior- 
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Giornalifta  nell’  Articolo  V,  le  di  cui  parole  alla_> 
pag.  6 f.  fono  le  feguenti  . 

„ Sofpendemmo  la  relazione  del  VII  Volume  di 

quelli  Annali  nella  rinnovazion  della  Lega  dellc_> 

,,  Città  Lombarde  l’anno  1126  contro  di  Federigo 
,,  II,  non  meno  nemico  alla  Santa  Sede  , che  a tutta 
,,  l’ Italia . Profeguiremo  ora  ciò  che  contieni!  in 
„ elfo  Volume  per  lo  lpazio  di  74-anni  con  quella_> 

„ brevità  , che  ci  farà  permeila  dalle  tante  e al  va- 
„ rie  materie  , le  quali  racchiude  . Difcordie  inte- 
,,  (line  nella  maggior  parte  delle  Città  Lombarde  : 

„ Fazioni  celebri  Guelfa  e Gibfcllina  : Detcftabil 
•„  condotta  di  Federigo  II  fotto  i Pontefici  Grego- 
„ rio  IX,  Celeftino  IV,  e Innocenzo  IV,  nel  cui  tem» 

„ po  mofl  l’anno  1150  fenza  aflòluzione  dalle  re* 

„ plicate  fcomuniche  , febbene  qualcun  prcten- 
„ de  , che  negli  eftremi  del  fuo  malvivere  fi  pen- 
„ tiffè  : Sventure  dell’  ultimo  feme  Svevo , cioè 
„ di  Corrado  figlino!  di  Federigo-,  Manfredi  fuo 
,,  baltardo  , e Corradino  figliuol  di  Corrado  , che 
„ fini  tragicamente  l’anno  12681  Mutazioni  di 
„ Regno  in  Sicilia , e in  Germania  , ove  dòpo 
„ 1$.  anni  d’imperio  vacante  reflò  eletto  l’an* 

„ no  127?  =3  Ridolfo  Conte  d’  Habfpurgh  ( pa- 
„ role  del  Signor  Muratori  ) Signore  di  buona_t 
„ parte  dell’  Alfazia  , Principe  di  tutte  le  virtù 
„ ornato  , e Progenitore  della  gloriofa  Augult»  v 
„ Cala  d*  Aullria  sa  : e perpetue  inquietitudini. 

„ de’  Pontefici , che  ebbero  a far  ufo  fin  delle.* 

„ Crociate  per  difefa  di  Santa  Chiefa  , tutte  fono 
,,  materie  racchiufe  in  quefti  74,  anni , che  riman- 
h gono  del  Volume  . 

„ In  quanto  all’  Imperador  Federigo  , di  cui 
M demmo  picciol  faggio  nell’  Articolo  I,  il  nollro 
»,  Annalùta  lo  dcfdrivc  collantemente  ingrati  fiimo,, 

» «“r 
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•*  crudele,  tiranno,  imligiofo  , c fcotnun  icatò  ; 
>t  Dice  all’anno  1217,  che  fpofata  Jolanta  figlia  di 
»,  Giovanni  di  Brenna  Re  di  Gerufal  trrmc,  per 
»>  ufurpargli  le  ragioni  fui  poco  , che  rimaneva  di 
j»  Terra  Santa  , lo  riduffe  incamicia  : onde  Onorio 
»,  III  per  mera  pietà  gli  diede  il  governo  della  Ter- 
»>  ra  da  Radicofani  fino  a Roma  . Lo  dimofira  all* 

»»  anno  1232.  odiatiflìmo  in  Sicilia  per  le  gravi  ga~ 

»,  belle  , dazj  , contribuzioni , e angurie , fenza 
»>  eccettuarne  gii  Ecclefiaftici . Lo  dipinge  uom_» 

»>  crudele  all’anno  1233,  quando  a)  fuo  primogeni- 
,,  to  Arrigo,pentito  della  ribellione  , e proftrato  a’ 

„ di  lui  piedi  per  implorar  perdono  diede  in  pena 
la  carcere  perpetua,  ove  mori  in  capo  a fette  an- 
ni  : e fimilmente  alP  anno  1 249,  allorché  fece  fa- 
j,  crilegamente  appiccar  per  la  gola  Marcellino  Ve-  • 
, feovo  d*Arezzo,perchè  fofleneva  le  parti  del  Pon- 
tcfice  nella  Marca  d’Ancona.  Narra  poi  fedel- 
■ mente,  come  l’anno  1239  gli  fu  rinnovata  la_» 
fcomunica  nel  di  delle  Palme  per  avere  invali  la 
Sardegna , e datala  a Enzo  uno  de’  fuoi  bafhr'di  , 
j3  il  quale  peraltro  fini  male  i fuoi  giorni  : perchè 
M dopo  dieci  anni  lo  prefero  i Bolognefi  ineforabili 
, alle  preghiere  di  Federigo  , e lo  fecero  morire  in 
carcere  l’anno  1272,  onorandolo  poi  d’ un  bel 
fepolcro . Meritamente  cfaggera  all’anno  1241, 

' l’avere  impedito  a’  Prelati  di  Germania  di  venire 
3>  al  Concilio  intimato  da  Gregorio  IX , e d’ aver 
forprefi  Cardinali  , e Prelati  di  Francia  , che_» 

M fullc  Galere  di  Genova  fi  trasferivano  a Roma 
}J  per  lo  medefimo  effetto  con  annegarne  alcuni , ed 
altri  imprigionarne  , onde  morto  di  afflizione  U 
Pontefice , ed  avuto  fucceflòre  di  pochi  giorni 
>}  Celeftino  IV,  vacò  la  Santa  Sede  più  d’ un’  anno^ 
w per  edere  il  Sacro  Collegio  parte  occulto  per  ti, 

„ more 
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» more  di  prepotenza  , parte.chiufo  in  carcere  , c 
» parte  difperfo . Racconta  con  efattczza  , come 
n Innocenzo  IV,  che  finalmente  fu  eletto  in  Ana- 
r>  gni  l’anno  «43  , fi  Teppe  fottrarre  agli  artigli  di 
» Federigo,  con  ritirarli  in  Francia,  ov’ebber  fem- 
n pre  i Pontefici  oflequio,  e /campo;  e celebrando 
r>  ivi  il  Concilio  di  Lione  due  anni  dopo  , chiama- 
» to,  e richiamato  inutilmente  l’Imperadore  , Io 
y>  fcomunicò  afTolvendo  i fudditi  dal  giuramento., 
y>  perchè  nello  fteflò  Concilio  i Vefcovi  I*  avean  di- 
»■>  chiarito  Eretico,  Epicureo,  e Attilla.  E con» 
n chiude,  che  ==  lafciòdopodi  fe  fama , e nome 
n piuttofto  abbominevole , di  cui  non  fi  cancellerà. 
»>  $1  di  leggieri  la  memoria  = . 

„ Contuttociò  fi  ftudia  dappertutto  di  dipingerci 
,,  Federigo  egualmente  pelli mo  Principe  , che  per- 
„ feguitato  a torto  da  Gregorio  IX,  e da  Innocen- 
ti zo  IV  . DifappAva  la  fcomunica  dell’  anno 
„ perchè  fenza  commonitorio  , o citazione 

alcuna  : e quali  camrainalTer  del  parixenfure  Ec- 
„ clefiaftiche  , e Manifefli  infamatori  , epiloga-* 
„ quello  di  Federigo  predò  1*  Urfpergenfe , fenza 
,,  avvifarci,  come  faviamente  Natale  Aleflandro  : 

„ Tartium  ftadio  horrendum  in  modum  abreptunu 
j,  effe  oportuit  bunc  Autorem  , qui  Sanili  (fimo  Ton -, 
,,  tifici  tam  infolcnter  injuhat  ( Synopf  face.  xnr. 
y,  c.  I.  art.  4.  ).  Moftra  di  niente  attender  l’illufione. 
„ di  unti  anni , ne’ quali  efprede  tefori  dagli  Ec- 
,,  citila  Itici  , e dalle  Chiefe  col  fimulato  pretello 
„ della  facra  fpedizionc  • E perchè  l’anno  feguente, 

„ dopo  aver  fatta  perir  di  caldo  , edifagio  , parte 
„ ,deil’  armata  de’  Crociati , e dopo  averne  labiata 
^ parte  a Rinaldo  fuo  Generale, affinchè  continuane 
le  opprefiioni  in  Sicilia,  e nella  Marca , parti 
m col  rimanente  per  la  facra  imprefa , fenza  chiede- 
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„ re  affoluzione  ; il. che  pofe  in  grand’ira  il  Vicario 
„ di  Cri  (lo  . li  Signor  Muratori  ci  rapprefenta  ciò 
},  per  una  oppofizionc  della  Corte  di  Roma  a’  pro- 
„ grefli  delle  armi  Criiliane  aggiunge  anche,  que» 
»,  Ila  di  Obbligante  confeguenza  dell’  operato  giu- 
» fornente  da  Gregorio  IX,  Sicché  fi  co  sfiderò  delitto 
3,  in  lui  il  non  e ffere  andato  altra  mare , e delitto 
»,  ancora  /’  andarvi  ..  E'  aditi  più  afpro  ciò  che  efag» 
„ gera  i’annoappreffo  , cioè  iaap  , quando  il  1 on- 
,,  tefice  fpedì  1?  efercito  a difendere  i fiioi  popoli  da 
» tante  oppreffioni  lòtto  la  condotta  di  Giovanni 
„ Re  di  Gerufalemmc Perciocché, primieramente 
» chiama  quello  efercito  Chiavifegnato  ,percbè  por- 
»,  fava  per  divifa.  le  chiavi  della  Chiefa  . Dipoi 
».  inoltrando  che  le  cofe  d!  Oriente  andaron  male  , 
»>  non  già  per  la  maledizione  con  cui  parti.  Federi- 
ti g°  >.  unica  e vera  caufa  , ma  per  gli  ollacoli  dalla, 
„ parte  di  Roma , fi  protdta\os!  .•  Io  per  me  chino 
»,  qui  il  capo , nè  ofo  chiamare  ad  efame  la  condotta . 
»,  della  Corte  di  H^ma  in  tal  congiuntura , ficcarne 
» pepe  rior  e.  a’  miei  rifleffì, . Tollo  però  foggiunge 
„ coll’  autorità  d’ uno  degli  Scrittori  fuoi, favoriti  , 
n che  è l’Abbate  Urfpergcnfe  , che  fece  gran  rumo- 
o.  re  per  la  Crifiianitd  la  contradizione  praticata  dal, 
*>  Pontefice,  alt. ! imprefa  di  Federigo  in  Levante  • 

>»■  l'*0*  non  diamo  qui  a.  riflettere, fe  con  egual  li» 
j,.  bertà  fcriyano  in  lingua  latina.i  nemici  dichiarati 
a della.Santa  Sede  : affermiamo  bensì  ,checi  fuo» 
».  nano  .male  in  quelli  Annali,  volgari  anche  le  ltclTe. 
m lodi  che  fi  danno  .alla  S.  Sede  Serva  d’ e Tempio. 
» la  deferizione  fatta  dal  Signor  Muratori  del  di  lei 
» fiato  con  apparente  coramrfcrazjone  , e con  in». 
»,  tempediva  lepidezza  Cheicampo  rellava  a_*. 
« quella  Sacra  Corte  contro  di  un  Principe,il  quale- 
»,  già  avea  fomentatole  ufurpazioni  del  Senato  ,,  ev 
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ri  Popolo  Romano  , in  pregiudizio  della  legìttima, 
„ ed  inveterata  autorità  , e fovraniti  de*  Papi  ? 
,,  Potevafi  fondatamente  temere eh’  egli  ridur- 
„ rebbe  il  Papa  a portare  il  Piviale  di  bambagina.» 
„ cosi  all’  anno  i a jó.  E fioflervi,  che  due  anni 
,,  prima  avea  fatte  le  maraviglie, perchè  dalla  Santa 
„ Sede  non  fi  folTe  faputo  niflun  grado  all’ acciden- 
»,  tal  giovamento  recatole  da  alcune  truppe  Tede- 
„ fche  contro  i Romani  fotto  Viterbo  , benché  egli 
»,  lleilò  ne  adduca  le  caufe  con  dire  : Io  non  entro  a 
,,  giudicare  del  cuore  de’  Trincipi , tutto  che  affai 
»,  perfuafo , che  doppio  fojfe  quello  di  Federigo  . Ci 
» làrà  anche  avuta  maggior  tede , e forfè  il  lettore 
» /Converrà  con  noi  nei  giud:car  di  quelli  Annali, 
» leggendo- nelle  llelfe  accufe  lcufatoFede rigo,c  ag- 
ii gravata  la  Santa*Sede . ss  Brano  pubblici , dice 
n all’ annoi 241.,  erano  majufcoli  i vizj  di  Federi- 
li go-,  ed  egli  capace  di  tutto  : ma  che  dalla  parte 
»i  di  Roma -tempre  fi  cani minaffe  diritto  , e fenza 
»i  difetto  alcuno  , tempre  con  iftrada  contraria  all’ 
i>  iniquità  di  Federigo  , poco  colla  il  dirlo  =3  . Si 
»,  aggiunge,  che  la  manifefta  contumacia  di  Fe- 
ti derigo , dopo  le  ammonizioni , legazioni , e fin 
« non  necefTarie  dilazioni  del  Concilio  di  Lione, pri- 
« ma  di  venire  alla  fòrmidabil  temenza  di  fepararlo 
t.  dalla  Chiefa  , il  noftro  Annullila  la  disfigura  costo 
„ = B. fogna  ben  dire , che  quello  Principe  forfè  in- 
» vaiato  da  una  cieca  alterigia  , e con  una  flrana 
11  politica  conducete  i proprj  affari . Niunarifpo- 
,*  ila  fu  data  al  Papa  =;Fino  \n  morte  gli  fauna  Ipc- 
» .eie  dì  panegirico^mentre  dopo  aver  detto  all’anno 
„ 12  jo,che  il  cattivo  concetto  , in  cui  era  Federigo, 
1,  faceva , che  folamente  fi  pe>  fa[Je  c credejfeil  male 
,i  di  lui  : ci  alhcura  , che  egli  fpedì  al  Sultano  per 
■3»  la  liberazione  dt  San  LuigilX  allora  prigioniero,. 
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» con  foggi  ungere  ,-che  dai  malevoli  fuoi  fu  intera- 
»,  pretato  , che  la  fpedizione  fojfe  tutta  a fine  con - 
a trario . 

„ Non  parla  cori  del  Sommo  Pontefice . Anzi  di-  . 
„ ce,  che  (libito  dopo  il  Concilio  di  Lione  Innocen- 
„ zo  .IV  fece  gran  maneggi  per  1’  clezzione  di  un_»- 
„ nuovo  Re  di  Germania,  fenz’ attendere  Corra— 

„ do  figliuol  di  Federigo , che  non  era  nè  / comunica 
„ to  , nèdepoflo  : onde  fù  eletto  l’anno  1=145  Ar- 
„ rigo  Langravio  di  Turingia , il  che  fommarttente 
„ piacque  al  Papa,  folla  fperanza,  che  Jcbianterxbbe 
,,  Federigo  e tutta  la  fua  cafa.  Narra  la  fua  mòrte 
„ all’anno  feguente  per  ferita  riportata  io  una  bat- 
„ taglia  contro  il  Re  Corrado-,  einfkme  la  crea - 
,,  zione  del  nuovo  Re  di  Germania  Guglielmo  Con- 
„ te  d’Olanda  per  opra  del  Pontefice . Giunto  poi» 

„ all*  anno  11  yi,  in  cui  pervenne  la  nuova  della- 
„ morte  di  Federigo  a Innocenzo  IV  in  Lione  , 
parla  in  quello  linguaggio  del  Vicario  di  Criftor- 
„ r=  Non  folo  fi  accinte  a promuovere  in  Germania» 

„ gli  affari  del  Re  Guglielmo  fua  creatura,  e a de— 

,,  primere,pcr  quanto  gli  era  polTibile,il  ReCorrado, 

,,  non  meno  odiato  da  lui , che  il  fuo  padre  Federi-» 

„ go  , con  ilcomunicarlo  ancora  , e dichiararlo  de. 

„ caduto  da  ogni  diritto  fopra  i Regni;  ma  eziandio» 

„ più  che  roai  fenza  rifparmio  d’ Indulgenze  piena- 
„ rie  , e di  Crociate  , fi  diede  a commuovere  i Ve- 
,,  feovi,  Baroni,  e Popoli  della  Germania  , Sici— 
lia  , c Puglia  controdidui  = . L’  anno feguente 
n converte  le  giufte  caufe  del  medefimo  Pontefice 
l di  non  dare  a Corrado  l’ invellitura  di  Sicilia , in* 
oftinazionc  del  Papa  , e fegue  a dir  l’ anno  ia  jj,. 
n che  = le  profperiti  di. Corrado  furon  cagione,, 
che  il  Pontefice  colla  fua  Corte  comincialfc  una__*. 

* tela  nuova  .in  rovina  della  cafa  diSvevia  r=,cioè. 
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con  efibire  la  Sicilia  in  Inghilterra , ove  non  tro- 
vando  difpofizione  chiamafse  a mercato  Carlo 
Conte  d’  .7 tigli  . 

„ A noi  eftremamente  rincrcfce  di  riferir  mate- 
riasl  poco  gradevole  non  fòloagli  Eruditi',  i qua- 
li fon  bene  iftruiti  dal  Rainaldi  con  tanti  buoni , c 
flnceri  documenti , e dagli  Atti  de’  Concili  (oltre 
a tanti  altri  Scrittori  moderni  ),  che  quello  carat- 
tere non  fi  conviene  ad  un  Papa  cosi  dotto  , e co- 
si fanto  , qual’  era  Innocenzo  IV  a ma  ancora  al 
volgo  imperito , il  quale  da  Scrittor  tanto  accre- 
ditato non  crederebbe  dover  fentire  fe  non  cofe 
vere  , benché  non  affatto  rifpettofe  alla  Santa  Se- 
de . Ma  pur  d’uopo  èdrforio,  giacché  abbiamo 
una  volta  cominciato  . Mori  Innocenzo  l’ anno 
1254,  cglifuccefle  Alelfandro IV. ss  buono,  e 
manfueto  ( cosi  il  noflro  Annalirta),  e non  porta- 
to a maneggiar  le  chiavi  , elàfpadacon  tanto  im- 
perio, e con  tante  gravezze  agli  Ecclefiaftici , 
come  avea  praticato  il  ftio Predeceflòre  sa;  lode 
fondata  full’  altrui  biafimo  , e che  dura  poco? 
pofciachè  morto  nel  medefimo  anno  Corrado  (co- 
municato prelfo  a Lavello , Manfredi , un  de’  ba- 
flardi  di  Federigo, fi  addofsò  la  perfecuzione  della 
Chiefa . Sena’  attender  Corradino  fanciullo , e_r 
fenza  curar  del  Pontefice  faceva  le  maggiori  orti- 
liti  in  Puglia . Onde  Alefiandro  IV  fi  volfe  al  Re 
d’ Inghilterra  per  invertire  il  di  lui  figlio  Edmon- 
do della  Sicilia  . Intanto  s’  era  trattato  d’  accor- 
do con  Manfredi;  ma  il  Papa  impegnato  coll’In- 
ghilterra non  potè  aderire  benché  Manfredi 
prometterti:  di  cedere  alla  Chiefa  la  terra  di  Lavo- 
ro . Il  carattere  che  fa  il  Signor  Muratori  a que- 
llo Pontefice  poco  fa  lodato  , fi  può  dedurre  da 
quella  chjufa  i’  anno  ìaj-j.  Gl’  Inglefi  dipoi  non  fi 
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K tnafjen , e il  T,  pu  delufo  venne  a perdete  il  bum 
„ boccone  della  terra  di  Lavoro. 

„ Gran  fortuna  li»  quello  biliardo  , per  elfer  di 
(angue  Svevo , preflò  il  noflro  Annalilla.  Ci  af* 
„ ficura,  ch’egli  amò  Tempre  la  pace;  ma  i Fonte  fisi 
,,  la  vollero  . Che  Urbano  IV,  per. efier  di  nazionu» 
n Francefe,fcce  fegrete  pratiche  con  ScLuigi  IX, per 
})  dar  la  Sicilia  al  di  lui  fratello  Carlo  Conte  d’ An- 
„ giò  , e di  Provenza  ; e che  il  Santo  Re.dapprim* 
ebbe  feritolo  di  pregiudicare  a* diritti  di. Corra- 
dino  , ma  poi  fe  ne  diede  pace.  Che  Manfredi 
fingendo  effer  morto  Corredino  , fi  fece  l’anno 
1258.  coronare  Re  delle  due  Sicilie  in  Palermo, 
e rifpofe  agli  Ambafciatori  di  Corradino  , che_» 
venner  poco  dopo,  elTerfi  egli  conquiilato  coll* 
armi  quel  Regno  , e non  bilognare  un  fanciullo 
per  opporli  agli  odi  Pontifici . Che  il  medefimo 
Manfredi  ricusò  i’iavellitura  dal  nonfuperbo  Ta- 
pi u tlejfandro  /£%  perchè  non  volle  cacciar  di 
Nocera  i Saraceni, affinchè  la  Corte  Pontificia  non 
1’  opprimefle,  fe  fi  fofle  privato  di  quegli  aiuti, 
ne’quali  confidava  più  che  nc’C  rilliani(an.i  260)4 
c che  per  cólpa  d’ una  fiera  burafea  la  di  lui  flot- 
ta non  potè  l’ anno  lady  tenere  indietro  l’ arma- 
ta del  Conte  d’  Angiò , della  quale  col  Udito  fuo 
llile  così  parla  . Cali  per  la  Savoja  fui  fine  deW 
£ fiate  T armata  Oltramontana  de ’ Crocefig.'ati 
( giacchi  fi  guadagnava  indulgenza  plenaria  iu 
prender  V armi  contro  di  Manfredi  ).  Quell’  ar- 
mata però  P anno  feguente. diede  morte  a Man- 
fredi, e a Carlo  il  Regno,  di  cui  avea  già  rice- 
vuta Iacoiona;nella  Bafilica  Vaticana,  (ènz’avcr 
voluto  dar  orecchio  a trattati  d’ accordo . Arai 
diè  quefia  rilpoiìa  a’  Miniltri  : Dite  al  Sultano  di 
dVocera  (.  coti  appellava  Manfredi , perche  fi  fer - 
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£ vìva  de * Saraceni  ) , eh’  io  con  lui  non  voglio  ni 
,,  pace  ni  tregua  ; e che  in  breve  o io  manderò  lui 
» all'  inferno  , o egli  me  in  paradifo . Di  Corradino 
fi.  ultimo  rampollo  della  discendenza  degliSvevi  ne- 
a*,  mici  di  Santa  Chiefa  , non  ebbe  molto  da  dire  il 
•a»  Sig.  Muratori , perchè  calato  in  Italia  giovanet- 
n to  di  quindici  anni  dopo  la  morte  di  Manfre- 
,,  di , a difpettò  della  Madre , meflò  infieme  g.  of* 
p.  fo  efercito  di  Gibelfini  in  una  fola  battaglia  a__. 
03.  Tagliacozzo'  l’anno  1258  decife  la  Tua  calila  ; 

perchè  vinto  , e fatto  prigioniero  da  Carlo  % 
M fini:  tragicamente  fopra  un  palco  la  vita  , feo— 
a,  municato  , e perciò  fenz’ aver  Sepoltura  in  luogo 
»,  facro 

„ Non  dobbiamo  qui  tralafcìare  , che  il  Signor 
» Muratori , non  folo  non  intriga  in  azione  cosi  po- 
li co  vantaggio^  al  Re  Carlo  , Clemente  IV  Ton- 
ti tefice  di  fanti , e placidi  cofltrmi , che  rifedevaia 
a.  Viterbo ,,  ove  mori  un  mele  dopa  Cotfadino  : ma 
».  dice  , che  gli  fcrifie  pregandolo  a mitigare  il  fuo 
n furore,  e a Seguir  la  via  della  clemenza , con- 
» forme  anche  ne  fcrifie  al  Santo  Re  Ledo  vico  di  lui 
» fratello  , affinché  fi  adoperaste  anch'  egli  a quello. 
»,  fine  ^ Del  retto  nemmeno  a San  Gregorio  X 4a_» 
»,  perdona. all'  anno  1273, biasimandolo  per  aver  fui-, 
•*  minata  la  Scomunica  contro- una  lega  formata  a_» 
»,,  danno  del  Re.CarJo . Dovea  però  riflettere, che  si. 

elfo,,  che  Clemente  IV  fulminandola  contro  Cor- 
»,  radino  , e tutti  gli  aitri.Fontefici  e prima  , e do- 
»,.  po.,  ufando.  le  armi  Spirituali  contro  gl’invafori 
degli  flati  , e feudi  di  Santa  Chiefa  , operarono 
,,  canonicamente  ; Se  pure  poffono  pretto  lui  alcu- 
„ na  cola  i Canoni  della. Chiefa , de’  quali  m olirà. 
t3,  all’  anno  1163  d’  eflere  poco  informato  , quando- 
»,  dicci—  In  quelli  tempi  comiauarono  i.  Papi  a. 

„ meu- 
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#,  metter  mano  nell’  t-lczion  de’  Vefcovi  con  gin- 
»,  gnere  in  fine  a tirarla  tutta  a fe  : quando  nel  fe» 
»,  colo  XI  tanto  fi  era  feto  , per  levarla  agl’  Impe- 
»,  radori , e Re  Criftiani , e rellituirla  ai  Capitoli, 
,,  e popoli  fecondo  il  preferitto  degli  Antichi  Ca- 
„ noni  ■—  . Che  non  catnina  del  pari  autorità  fom- 
»,  ma  del  Capo  della  Chiefa,  che  regola  ladifcipli- 
,,  na  per  vantaggio  della  Chiefa  medefima  , con_» 
,,  quella  de’  Principi , la  quale  prima  de’ concordati 
4,  colla  Santa  Sede , era  pura  invasone  in  quello 
„ genere  . 

„ Del  refto  quelle  armi  fpirituali  si  guidamente^ 
»,  adoprate  da’  Pontefici  di  quegl*  infelicilfimi  tem- 
3,  pi , fono  prefiò  il  noltro  Annalifta  la  materia  piò 
»,  fertile  per  condannare  , c anche  deridere  que’ 
,,  Pontefici , che  le  adoprarono  . Ciò  fia  palefe  dal 
>,  notare  ( oltre  al  già  detto  in  difefa  degl’  impera- 
»,  dori  Svevi  nemici  aperti  della  Santa  Sede  ) quel 
,,  eh' ei  dice  de*  Gibellini  nemici  parimente  di  ella  , 
»,  ma  più  occulti  . Quella  fazione  , infieme  colla 
„ Guelfa  lì  manifellarono  in  Italia  ne’  primi  anni  di 
o,  Gregorio  IX,  benché  abbiamo  più  antica  origi- 
»,  ne  come  or  or  vedremo . Una  era  del  partito  Im- 
»,  periate  cioè  la  Gibellin* , e l’altra  Guelfo  del  Pon- 
„ tificio.  Il  Signor  Murato  ri  , benché  per  fuo  pri- 
»,  varo  oggetto  le  faccia  ambedue  anche  troppo  ;.n- 
»,  tiche  in  Italia, c’infegna  però  all’-nno  1230,  dag- 
„ gerando  i danni  partoriti  dalle  diflenzioni  tra  Gre- 
»,  gorio  IX , e Pederigo  II , che  uno  ai  elfi  ss  fu 
»,  notabililfimo , cioè  l’avere  in  tal  congiuntura  noa 
,,  già  avuta  lanafcita,  ma  bensì  ricevuto  un  con. 
»,  fiderabile  accrefcimento  , e un’  aperta  profeflio- 
„ re  le  maledette  foziori  de’ Guelfi  aderenti  al  Pa- 
„ pa  , c de’  Gibellini  parziali  dell’  Imperadore  = . 
33  £ due  annidepo  cifvelajmchc  ianalcita-dellc  me- 
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> defime  con  quell’  aperta  profeffione  di  Pontificia, 
,,  e Imperiale  , che  finora  non  le  teppe  conofcere  di 
,,  tal’indole . Dice  dunque,  che  Federigo  in  Raven- 
„ na  fece  fegreti  maneggi  per  domare  le  Città  Lom- 
„ barde  confederate  contro  di  lui . E che  i fuoi  inti- 
„ mi  Configlieri  furono  Eccelino  da  Romano  , e Sa- 
„ linguetta  da  Ferrara  . Quelli  li  chiama  capi  de’ 
„ Gibellini , e dice  , che  lo  attizzarono  contro  ^z- 
„ zo  VII , Marchefe  d’  Efìe  capo  de' Guelfi.  La  fo- 
„ ftanza  è , che  Federigo  fcomunicato  e nemico di- 
„ chiarato  del  Pontefice  , c que’  due  fecero  lega 
„ contro  il  medefimo  , delle  cui  forze  era  capo  Az- 
„ zo  VII  feudatario  di  Santa  Chiefa.  Chi  folte  l’Im- 
,,  peradore  già  lo  abbiamo  vifto  . Eccelino  deterit- 
,,  to  in  tutte  le  ftorie  per  uomo  il  più  crudele  che  fia 
„ fiato , come  lo  accenna  il  Signor  Muratori  agli  an~ 
„ ni  izja  e feguenti  in  Padova  , Verona  , Bre- 
,,  feia  , e iti  altre  Città  , temuto  anche  per  avere 
„ fpofatal’  anno  u*8  una  bafiarda  di  «fio  Federigo, 
„ vide  tempre  , mori , e fu  fepolto  da  beftial’an- 
„ noiado  fotto  il  portico  del  palazzo  di  Soncino  : e 
„ in  odio  di  tal  mofirp  fu  giuiliziato  il  fratello  Al- 
„ berico  dopo  avergli  fatti  tagliare  a pezzi  fu  gli  oc- 
,,  xhj  i proprj  figli , e la  moglie  . Saiingucrra , l’al- 
„ tro  triumviro,ci  vien  delcritto  in  quelli  Annali  un 
„ traditore,  fpergiuro  , e nemico  al  pari  degli  al- 
,,  tri  de’  Pontefici , e del  partito  Guelfo  . 

„ Dal  pochiflìmo  che  abbiamo  accennato , per 
-tenerci  entro  alle  angufiie  del  metodo  incomin- 
n ciato  , potrà  il  Lettore  agevolmente  compren- 
dere,  te  anche  alla  fazion  Guelfa  convenga  il 
nome  di  maledetta  fin  dalla  fua  origine , e per 
M lunga  ferie  di  anni  appreflo  ; e fe  il  Vicario  di 
t Crifto  capo  della  medelima , non  per  conquiftar 
„ Provincie,  ma  per  difendere  il  patrimonio  di  Crw 
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,,  ilo  medefimo , poteva  con  tutta  ragione  ferviriT 
„ delle  armi  fpirituati  , non  avendo  altri  mezzi  in 
„ mano  contro  tanto  oftinati  nemici , che  lo  tenne. 
,,  ro  quali' Tempre  lurgi  dalla  propria  Sede  ; e appe- 
„ na  qualche  generai  gafiigo  di  Dio  piegò  I Romani 
,,  medcfimi  a richiamarlo. pellegrinante  ora  in  una  , 
,,  ora  in  altra  Città  dello  Stato)-  come  feguì  1’  atv 
M no  1230,  nel  quale  dopo  orribile  inondazione, 
5>  nacque  epidemia  generale  , da  cui  coilernati  i 
,,  Cittadini  richiamarono  Gregorio  IX'a  Roma , on« 
„ de  la  loro  infolenza  lo  aveva  cacciato  , opra  tut- 
f,  ta  di  Federigo . Ora  s’ odano  i fentimenti  del  no- 
„ Uro  Annalifta  in  quefto  particoIare.Còndànna  egli 
5>  all’anno  jayi  la  condotta  d’ Innocenzo  IV  ( come 
fa  in  poche  parole  o in  tutto  o in  parte  di  tutti  i 
Pontefici,  che  fucceifero  a Gregorio  IX  non  per 
giorni  , o pochi  mefi)  e cosi  ironicamente  favel- 
n la  : si  flora  fi  contava  per  delitto  da  gafiigar  coll ’ 
n armi  fpirituali  il  feguitar  la  fazione  Imperiale. 
j5  Cosi  all’  anno  iidj- difapprovando  quella  d’  Ur» 
banoIV  dice:  Qua  fi  che  il  Cibellinifmo  fafftdi- 
ventato  un  gran  delitto  , e folamentt  fojje  buon. j 
„ Cr  Oliano  cbi  era  dalla  parte  Guelfa . . 

„ Con  meno  riferva  parla  all’anno  1281  di  Mar»- 
tino  IV  Pontefice  : egli  dice  , sa-  Che  fi  lafciava 
»,  menar  per  il  naib,  come  iuacreatura,.da.Carlo  Re 
,,  di  Sicilia,il  quale  non  poteva  patire  iGibellini  firn* 
i,  tori  dell’  Imperio  = . Sioflervi  qui , che  in  que- 
>,  ili  tmepi  era  Re  de’Romani  Ridolfo, Principe  ami-. 
„ ciflimo  della  Santa  Sedetonde  iGibellini  non  erano 
„ più  fautori  dell’Imperio  ma  nemici  della  Chie- 
n fa  • Perciò  indarno  fi  lamenta  1’.  anno  feguente  di 
,,  vederli  perfeguitati  dal  Pontefice  , e carica  fuor 
».  di  fico  il  Re  Carlo , cosi  feriamence  efaggeran- 
do  Sé  qui  alcun  cercafie  il  cpmun  padre  de’Fe» 
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.^'deli,  forfè  noi  troverebbe  ; colpa  a mio  credere 
„ del  Re  Carlo.,  che  iueforabile  contro  de’Gibcl- 
.„  lini , .aveva  anche  la  fortuna  di  poter  preferive- 
„ re  quanto  voleva  alla  Corte  di  Roma  = . Si  noti 
„ anche  qui  , che  1’  anno  icorfo  onorato  -Marti- 
„ no  IV  della  dignità  di  Senator  perpetuo  , con  fa- 
„ colti  di  follituire  chi  gli  parelfe  , come  c’  infegna 
„ il  Signor  Muratori , follimi  Carlo  medelìmofuo 
„ Feudatario  , di  cui  poteva  ben  fidarli  , c perciò 
„ non  1’  odio  a’  Gibellini  , ma  il  fao  dovere  gli 
„ avrebbe  fatto  infinuare  al  Pontefice  la  maniera  di 
„ governarli  co’ nemici  , fc  i’  immaginazione  del 
„ noflro  Annalilla  reggette . Poteva  ben  quelli  ri- 
a,  fparmiar  1’  epitaffio , che  fa  al  medelirao  Pontefi- 
„ ce,  del  quale  altri  lodano  la  fantità,  all’anno  n8y. 
„ — MartinoIVPontefice  fchiavo  fin  qui  di  tutti  i vo- 
„ Ieri  di  etto  Re  , e che  votò  l’Erario  delle  Icomu- 
„ niche  per  fulminar  tutti  i Gibellini,  e chiunque 
n era  nemico,  o poco  amico  del  tnedclimo  RcCar- 
„ lo  ss,  Maniera  ,'di  cui  fi  compiace  tanto  , che 
„ ogni  poco  la  ripete  , e fpecialmente  all’anno  1*92 
,,  in  morte  di  Niccolò  IV  . ss  Io  non  fo , perchè 
„ Giovanni  Villani  cel  rapprelenti  , come  Gibeili- 
„ no»  Così  .dovette  parere  ai  Guelfi  , perché  egli 
,,  non  fulminò  tuttodì  Icotnuniche  ,ed  interdetti 
„ contro  a’ Gibellini , come  avea  fatto  qualche  fuo 
,,  Predeceiforc  . Certamente  non  spparifee  dalle 
j,  azioni  fue  quella  parzialità  verfo  di  efii  Gibellini 
„ contraria  alla  profeflione  della  Corte  Pontificia. 
„ d’ allora  ss..  . 

- ,,  Con  tal  fua  parzialità  perlafazionGibelIina  »*<*- 
„ ledetta,  tutti  gli  Autori  antichi,  e moderni,  i qua- 
,,  li  parlano  bene-de’ Pontefici , e de’ Guelfi  gli  ha 
„ per  = folpetti  di  troppo  maliziare  , e di  alle- 
ai rar  la  verità  fecondo  le  lor  palfioni  ( an»  1558.)  = 
* . . m m ì „ £ 
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„ £’  un'  jfutor  Guelfo  , uno  Storico  Po  ntificio  \ che 
„ 1'  attefia , dice  all’  anno  i a 66.  Tale  onore  fra  gli 
„ altri , lo  difpenfa  anche  al  Kainaldi  agli  anni  1242» 
„ 1246,  e altrove  , appellandolo  1 '^tnnalifla  Tontifi * 
„ ciò  • Se  averte  attentamente  ortervati  i docu- 
,,  menti  di  quello  Annaliita  Pontificio  , avrebbe  per. 
„ avventura  alquanto  frenata  quella  liberti,  in  cui. 
„ li  vendicòdopo  perduta  la  feorta  del  Cardinal  Ba- 
,,  ronio,  e fuo  Critico.  Almeno  avrebbe  fentita 
„ diverfamente  de’ Pontefici , de’ quali  èfortuna- 
„ tirtìmo  in  quelli  Annali  chi  non  ha  altra  taccia,  che 
„ d’  avere  fproporzionatamente  ingranditi  , e ar- 
„ ricchiti  i congiunti,,  come  Niccolò  III  l’anno  1280» 
„ e Gnorio  IV  1’  anno  1 287.  Anche  del  Sacro  Col- 
„ legio  nel  grande  , e divino  affare  dell’  elezione 
„ del  Vicario  di  Grillo  , non  avrebbe  parlato  col 
„ linguaggio  del  volg  o ignorante  , agli  anni  1241 , 
„ e 1161 . Latrò  poi  la  difeordia  firaque'  pochi  Car- 
„ dinali , che  erano  dieci  nell’  elezione  di  Celelli- 
„ no  IV  ; e in  quella  d’  Urbano  IV  erano  fola- 
„ mente  otto.-,  e neppur  quefle  otto  te/i  e foppero  per 
„ più  di  tre  me  fi  accordai fi  ad  eleggere  alcun  di  loro  - 
„ Ma  notando  le  circollanzc  de’  luoghi  , e de’  tem- 
,,  pi  avrebhe  villo che  non  1’  ambizione  di  foccora- 
„ bere  al  grave  pefo  , ma  la  ripugnanza  molte  fiate 
„ dilatò  la  vacanza  della  S anta  Sede . Di  San  Gre- 
„ gorio  X confetta  pur  egli , che  dopo  quali  tre  an- 
„ ni  di  vacanza  fu  eletto  per  compromeflò  , e noiuj 
» dal  numero  de’ Cardinali , ma  di  fempliee  Arci- 
„ diacono  di  Liegi , che  li  trovava  in  Terra  Santa  , 
y>  o in  Acri  , com’  egli  vuole  l’  anno  1271 . Avreb- 
„ be  altresì  apprefo,  che  dopo  la  morte  d’ Ono- 
» rio  IV  non  vacò  lungo  tempo  la  Santa  Sede  a ca -, 
n &i°n  della  difeordia  de'  Cardinali,  alcuni  de'  qua - 
h li  la.f. agirono  c aro  » perchè  dal[  aria  romana  fu* 
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,,  reno  balzati  alf  altro  mondo  , com’egli  dice 
^ con  bizzaria  male  a proposto  : ma  perchè  mor- 
„ to  il  Pontefice  pel  Palazzo  Pontificio  a Santa.,» 

Sabina , i Cardinali  T efattiffimi  oficrvatori  del- 
■ la  Bolla  di  Gregorio  X , ivi  radunatili  , parte 
, v*  infermarono  per- 1’  aria  poco  falubre  , e_» 
,»  fci  ve  ne  morirono  , onde  fpaventati  gli  al- 
3,  tri  differirono  il  grande  affare  a tempo  più  prò  - 
3,  pizio . 

„ Ma  qual’altro  linguaggio  puòadoprar  chi  fi  fida 
r„  di  tutte  le  cronichctte , e iftoric  purché  da  lui  c- 
„ dite  ? prende  i migliori  Autori  per  fofpetti  , c_» 
»»  all’Abbate  Urfpergenfe,  a Matteo  Paris  , e a tant  I 
33  altri  malaffètti  alla  Santa  Sede  , porge  tutta  la  fe- 
33  de  - Anzi  non  c’increfca  d’oflervare  , come  Mat- 

s,  teo  Paris  nella  fpedizione  di  Terra  Santa  non  ag- 
ra grava,  come  il  noftro  Annaliffa,  la  Santa  Sede  , 
9)  ma  Federigo  II.  Quod  fa£ium  Imperatori s damnofc 
33  nimis  redundavit  in  dedecus , & in  praejudicium 
33  totius  negotii  Crucifixi.  Ob  hanc  ergo  caufam  juxta 
,3  multoTHm  opinionem,  oflenditfc,  ut  praedillum  ejf, 
9f  mundi  Salvator  in  Crucc  clavis  confixum , & cruo - 
ir  re  corfpetfutn  populo  Chrifliano  ; quafi  fingulis  , dr 
3,  univtrfii  fitper  mjuriaftbi  ab  Imperatore  Matti* 
,,  quereretur  ( stp.  7^.  Ulex.  to.  vn.pag.ij.)  Ma 
ri  tornando  alla  parzialità  troppo  chiara  del  noflro 
33  Annaliffa  perla  fazion  Gibellina,  affinchènon  fem- 

t,  bri , che  noi.  Guelfi  la  Dio  mercè , lo-  carichiamo 
33  oltre  il  giufto,  fi  offiervi  all’anno  i2tf5,come  metto 
» in  giuoco lacoronazione  del  Re  Carlo»  il  di  luf 
33  omaggio  al  legittimo  Sovrano , il-di  lui  viaggio  , 
33  e l’ingreflb  nel  Regno . Era  finunta  la  borfa  del  À'e 
33  Carlo . Il  di  lui  Erario  ( del  Pontefice  ) era  netto , 
„ cfpazzato  al  pari  del  fuo . Era  con  lui  Hfccardo 
33  Card,  di  S.  angelo  Legato  del  Tape  ,per  muovere. 

33 
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, i p(  poli  a prender  la  Croce  per  la  Cbiefa&c.Si  et? 
}>  fervi  inoltre  con  che  piacere  racconti  tutto  il  gran 
sj  maneggio  di  Giovanni  da  Procida,  con  interefiàr- 
vi  anche  il  Pontefice  Niccolò  IH  per  conchi udtr 
’ l’abbartamcnto  del  Re  Carlo  , c quello  .rtrepitofo 
Vefpro  Siciliano  l’anno  1282  ; tutto  affine  di  ri- 
5 metter  la  figlia  di  Manfredi  di  Sangue  Svevo,.cioè 
’’  Gibellina  , in  Sicilia  , malgrado  del  Pontefice  , e 
,,  del  Re  Carlo . Quelli  non  fu  veramente  de’  mi- 
„ gliori  Principi  del  mondo»  però  perdette  la  Sici- 
„ lia , e mori  pien  d’afflizione  l’anno  1281  eon  infini- 
J(  to  di/piacere  de’  Guelfi , che  ramavano  forte  , e il 
„ confideravano  pel  più  forte  loro  foflegno  , dice  , 
• forfè  infultando , il  Signor  Muratori  1 ma  però  ri» 
}}  ftabill  la  S.  Sede  nella  Sovranità  di  Sicilia  , ufur- 
M patale  dagli  Svevi.  E Niccolò  IY  l’anno  J 289  ne_» 
u inverti  il  figliuolo  Carlo  11,  benché  altri  pofledef» 
lèdi  là  dal  Faro  , annullando  leconvenzioni  fatte 
-,  da  erto  Carlo  con  Alfonfo  Re  d’Aragona  per  libe» 
}j  rarfi  dalla  prigione  ; con  cattivo  efempio  aipo - 
}y  fieri , dice  il  noflro  Annalirta , di  non  fidarfipiU  di 
5)  fintili  Utti  : al  ebepoi  non  badò  Carlo  V Im per  odore 
})  nella  liberazione  di  Franco  fio  / J{e  di  tranciai 
J(  tanto  innanzi  fi  lafciatrafportardal  GibclliniftnoJ 
,,  Abbiam  finora  parlato  di  quelle  due  Fazioni  , 
fecondo  la  comune  opinione  degli  Scrittori  più  ac- 
ereditati , cioè  come  nate  ne’  principi  di  Gregorio 
■Jt  IX  tra’  difenlòri  della  Chiefa,  e i fautori  di  Fede* 
rigo  II  nemico  diefTa.  Ma  perchè  nel  Giornale 
dell’anno  korfo(  pag.  369  ) parlando  del  Matri- 
}t  monio  di  Azzo  V Marchefe  d’Efte  con  Marchefclla 
degli  Adelardi  ricca  Cittadina  Ferrarefe,  anunet* 
}>  temmo che  Ferrara  forte  fin  da  quel  tempo,  cioè 
dall’anno  1 ìpó  e qualche  cofa  prima  , divifa  nelle 
» due  Fazioni  col  notìro  Annalirta  ; fa  mertieri , che 
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òr  ci  ri/òv venga  ciò  che  allora  dicemmo:/«  foftan - 
„ za  è , che  u (zzo  tra  deflinato  Etnolo  di  Salinguer- 
„ va.  Perciocché  intenti  allora  a giuliificar  la  Signo- 
* ria  di  S.  Chiefa  contro  il  Signor  Muratori , non_j 
„ dovevamo  intrigarci  in  quiftione  da  non  poteri! 
,,  rifolvere  fenza.lungo  efame  . Deeci  altresì  fovvc- 
„ nire,che  promettemmo  di  mofirar  l’origine  del- 
„ le  Fazioni  nel  fecolo  XIII  ; onde  venimmo  tacita- 

i,  mente  a efcluder  l’opinione  del  noftro  Annalirta  , 
„ che  la  pretende  un  fecolo  prima:  fe  bene, e diccm- 
„ mo  allora  , ed  or  torniamo  a dire  , che  da  eflò  a- 
„ vremmo  avuto  qualche  nuovo  lume,che  ci  avreb* 
„ be  fatto  mutare  idea  in  tal  propofito  . E che  Ea_» 
,,  vero  , molti  hanno  creduto  collo  Spondano  , efler 
„ elleno  nate  dagli  odj di  due  antiche  famiglie,  dì 
,,  Baviera  l’una  detta  Guelfa  da  certo  Welfòne_» 
w.  mandato  da  Ruggieri  Redi  SiciliaFeudatario  d’In- 
„ nocenzo  II  contro  Corrado  Imperadore  ;•  e l*  altra 

di  Svevia  dettaGibellinadal  luogo  *o  della  nafci- 
„ ta  , o della  educazione  di  eflò  Corrado  : aver  le 

j,  medelìme  occupata  l’Italia  folto  Federigo  Barba*- 
roda  , e ftando  celate  in  tempo  d’Arrigo  VI,eflerff 

,,  poi  dilatate  in  tempo  di  Federigo  II . E v’è  ancora 
„ chi  dà  loro  principio  in  Piftoja . Nondimeno  chec- 
n chè  fia  dell’origine  del.loronome  l’  anno  «42  ; il 
„ principio  delle  Fazioni  lo  differifcono  al'iaa8,do*- 
po  le  diflenfioni  tra  Gregorio  IX , e Federigo  II  . 

„ Molto  meglio  per  noftroravvifo  tratta  il  Signor 
Muratori  della  origine  del  nóme  delle  Fazioni. , e 
,,  più  chiaro,  benché  contro  fua  voglia , ne  fcopre  il 
„ principio , come  ora  vedremo,  colla  potabile.*- 
,r.  brevità,. 

Ire  Guelfi  ,0  Welfoni , fecondo  lui  , avean_» 
».  preceduto  Guelfo IV, in  cui  fida  l’anno  1071  la  li- 
gnea rettaci  Edenle  Guelfa  de’  Duchi  di  Brun-, 

„ fvvicki 
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„ fvvich  ( fon  fuc  parole  ) Luntburgo  e Wlfembel 
,,  tei  , che  all’Elettorato  Germanico  oggi  unifce  li 
n corona  del  Regno  della  gran  Bretagna=:  .E  quindi 
B fenza  dubbio  dà  origne  alla  Fazion  Guelfa  : poiché 
J5  dice  di  Corrado  II  Re  di  Germania  „ c fratello  di 
Federigo  Duca  di  Svcvia  all’  anno  1138»  che  da 
^ gran  tempo  regnava  difcordia  tra  la  diluicafa  di 
fangue  Gibellino  , e quella  del  Duca  di  Baviera 
proveniente  dagli  Eftenfi  d’  Italia  , ma  erede  de* 
Guelfi  di  Germania  . S’avverta  però  che  non  in- 
tende  d’altro  , che  del  nome  delle  Fazioni  » come 
chiaramente  fi  fpiega  dicendo  : II  che  è da  notare, 
perchè  di  quà  prefero  origine  le  Fazioni  Guelfa  , e 
Gibellina  . S’avverta  ancora  » che  efclude  datale 
origine  gli  Eftenfi  Guelfi  d’Italia,  con  idea  di  farci 
credere  ambedue  le  Fazioni  nate  in  Germania  . 
Perciò  quando  parla  di  Guelfo  VII  lafciato  da_» 
” Guelfo  VI  C quelli  è il  Weffone  de’  tempi  d’ In- 
nocenzo  IT  , non  mandato  da  Ruggieri»  ma  da  lui 
follecitato  per  fini  politici  contro  Corrado  III  Re 
di  Germania  ) al  governo  de’  fuoi  flati  in  Italia  , 
dice  , che  =a  Occorrendo  faceva  tefta  alle  genti 
dcll’Imperadore  , che  voleano  danneggiar  quel 
paefe  ; per  foche  talvolta  ancora  fc  ne  dichiarò 
oftèfo  lo  ftelfo  Federigo  . Ciò  è da  notare  , per  di. 
fporfi  ad  intendere  l’origine  de’  Guelfi  »-e  GibeU 
” lini  =s  . 

„ Aveva  anche  detto  ciò  piùefpreflTamente  all’an- 
no  1 15 a contro  le  favole  » com’ei  le  chiama»  fpac- 
5)  ciate  dagl’iftorici  poco  informati  > folla  loro  ori- 
Jt  gine  con  foggiungere:  s Eflendo  certo  che  per  le 
„ nimiftà  palfate  in  Germania  fra  i Re  Gibellini»  e 
„ la  linea  de’  Duchi  Eftenfi  G uclfa  di  Germania  ( le 
„ quali  poi  fi  rinnovarono  , ficcome  vedremo  a fuq 
„ tempo  ) prefero  piede  in  Italia  quelle  male- 

».  det- 
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Sette  Fazioni  =:  .E  ciò  coll’autorità  d’  Otton  Fri. 
fingenfe  quanto  all’  origine  : Dune  in  Romano  orbe 
apvd  Galline , Germaniaeve  fines  famofae  familiae 
baftenus  fuere-.una  Henricorum  de  Guibelìnga,alia 
Guelforum  de  siltdorfio  , &c.  Vero  è , che  il  me- 
defimo  Autore  artefta,  che  per  divina  difpofizione 
erano  ceffate  quelle  gare  a tempo  di  FederigoBar- 
baroffa  , per  avere  il  di  lui  padre  fpofata  Giuditta 
figliuola  d’Arrigo  il  Nero  , e Torcila  di  Guelfo  Vi 
poco  fa  nominato  , dalla  quale  nacque  efTo  Federi- 
go , che  a quello  fine  fu  fatto  Re  di  Germania  ; 
plurimum  reip.  profuturum  praecogitantes.fi  tanu 
„ gravis,&  di  utina  inter  maximos  lmperii  viro;  ob 
,t  privatum  evielumentum  fimultas  , bac  demum  oc- 
” cafone  , Dee  cooperante fopiretur.  Ma,  poiché  ar- 
gumenta  il  Signor  Muratori , checontinuaffer  le_» 
gare  , -dall’ oppofizione  che  faceva  alle  fue  genti 
Guelfo  VII  fuo  cugino  , di  quello  medefimo  ei 
narrala  morte  l’anno  iid7  , e dice  che  in  lui  li 
feccò  quella  linea  Ellcnfe  Guelfa  di  Germania  , e 
che  i di  lui  (lati  pattarono  nell’Imperadore  . Che 
però-non  arriviamo  a comprendere  ,com’  ei  man- 
tenga il  filo  delle  Fazioni  in  Italia  , affermando  all 
anno  n85,che  =3  Cominciavano  nelle  Città  a pul- 
lulare i femi  afeofi  delle  Fazioni  Guelfa  , e Gibci- 
lina.  Tenevano  i Nobili  la  parte  dell’  Impera- 
dore , per  difender  le  lor  Cartella  , e i loro  Feudi, 
eh#  dianzi  erano  efenti  dalla  giurifdUjone  delle 
Città  . All’incontro  il  popolo  .che  volea  non  lo- 
to godere  della  libertà  , ma  rimettere  ancora  lot- 
to il  fuo  dominio  tutti  i luoghi , che  anticamente 
erano  del  fuo  diftretto  , e forzava  1 nobili  ad  uh- 
bidire,  ^ ripugnava  all*  autoriti  dell  lmperado» 

,r,  Molto  meno  intendiamo , come  all*  V>nou98  , 
* n n »,  dopo 
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» dopo  di  avere  aderito , che  Firenze  , Lucca , Pi- 
» ftoja  , e Siena  (le  quali  Città  non  erano  certamen- 
»■>  te  tutte  popolo  ) malcontente  degl’ Imperadori 
» Svevi  » . ed  emulando  le  Città  di  Lombardia  » che 
»>  aveano  (coffa  il  giogo  Imperiale  fecer  lega  col 
>>  Pontefice  Innocenzo  III  : e dopo  di  aver,  detto 
»,  delle.medefime  : la  riguarderemo  in  avvenire  per 
»,  lega  Guelfa  : ci  rinfrcfchi  la  memoria  delle  due 
»,  famiglie  degl’Im  peradorj  Svevi , e degli  Eftenfi  di 
»,  Germania*  c.onchiudendo,  che  ss  Chi  era  aderen- 
» te  de’  Papi, per  cuftodire  la  libertà  fua  » nè  edere 
»,  più  conculcato  dagli  UfSziali  Cefarei,  fi  diceva  fe- 
»,  guirla  parte-  o Fazione  Guelfa  : e chi  aderiva  all* 
»,  Imperatore  fi  chiamava  di  parte  o Fazion  Gibel- 
»,  ina  ss  ; nella  quale  annovera  Marciteli , Conti 
»,  Callellani  , e altri  nobili , e. le  Città  di  Cremona, 
»,  Pavia  , Pifa  » ed  altre  . Intendiamo  bensì  » ch’ei  li 
»,  disdice  di  quel  cheavca  prima  aderito  , chela  no- 
»,  biltà  foffe.Gibellina,  e Guelfa.la  moltitudine.  Tan-. 
»,  topiù  che  c’inl'egna all’anno  i2iy- con  Ricordano. 
»,  Malafpina  , che  la  nobiltà  Fiorentina  era  divifain. 
»,  due  partiti  : Che  S.  Francefco  tentò.  1’  anno  1212 
»,  di  riunire  la  nobiltà  Bolognefe  Umilmente  divifa  ; 
»,  che  la  medefima  divifione  trovavafi  e l’anno  1227 
»».  in  Verona,  tra  il  partito  di  Ricciardo  Conte  di  Satt- 
„ Bonifazio. c i Mantecchj  ; e in. Lodi  Panno  1251 
»,  trà  i Villarini,e  gli  Averganghi:  e che  finalmente 
„ l’anno  !•<*$  Niuna  quali  delle  Città,e  terre  da’  ’ 
»,  confini  del  Regno  di  Puglia  fino  a.  quelli  della—» 
»,  Francia  > e Germania  andava  efente  da  quelle  ma* 
»».  ledette  Fazioni  , cioè  de’  nobili  contrari  al  popo-- 
»,  lo*,oppur  de’  Guelfi  nemici  de’  Gibellini*=s  . 
,»-. Perciò  nulla  diciamo  de’  Geremii  Guelfi  riuniti: 
M .co’Laiubertazzi  fuorufeiti  in  Bologna  l’anno  127^,. 
»»,  e. degli  Accarisj  co’  Manfredi  in  Faenza  nel  me- 

,3,  de- 
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defililo  arino  per  opra  del  Card.  Latino  Legato 
Apoftolicos  nemmeno  de*  Polentani  riuniti  co’ 
Traverfari  in  Ravenna  , ed  altre  riconciliazioni 
della- nobiltà, dopo  che  la  S.Sede  rientrò  in  pacifico 
pofieflo  de’  fuoi  fiati , e da  fe  fteflfa  governolli , e 
per  fuoi  Cardinali  Legati^  e per  Contirfpediti  in 
Romagna . 

,,  Che  fe  due  maniere  di  Fazioni  infettavano  le 
Città  d’ Italia  anche  in  tempo,  che  erano  ben 
note  la  Guelfa  e Gibellina , dal  carattere  Aedo 
che  fa  alle  pretefe  Fazioni  di  quefio  genere  il  no- 
ftro  Annalifta  , ognuno  reitera  perluafo  , che  fof- 
fer  dell’  altra  forte  , cioè  gare  tra  la  nobiltà  e po- 
polo: mentre  ne  legge  in  quefti  Annali  fovente 
gli  efempj . Ne  fomminiftran  per  tutte  tre  , uno 
appretto  all’altro,  gli  anni  1218, 1221, e 1222. , Pia- 
cenza , Milano,  e Cremona  agitatiflime  , ad  efem- 
pio  facilmente  della  Repubblica  Romana  antica  , 
da  cui  avean  prefa  la  norma  del  governo;  perchè 
il  popolo'voleva  elfer  partecipe  de’  Magifirati , c 
delle  Ambàlcerie . Il  rimedio  tifato  per  compor- 
re Cremona  , fervirà  per  tutte  : Go/zo  de’  Col- 
leoni  da  Bergamo  Podeflà  di  quella  Città  , decre- 
tò , che  gli  onori  fodero  a mezzo  tra  la  nobiltà  , e 
il  popolo;  ma  delle  Ambafcerie  quefio  non  ne 
avelie, -che  la  terza  parte  . Poco  diverfamente 
fi  trattava  nelle  altre  per  comporle  . Or  della 
fteffiffima  forte  Furono  per  noftro  avvifo  anche  le 
diffenfioni  di  Ferrara  , prima  che  Azzo  V fpofiifTe 
Marchefella , e per  corifeguente  cominciafll  ad 
abitare  in  Ferrara  : ma  dopo  cominciarono  infen- 
fibilmente  a chiamarfi  Guèlfi  gli  aderenti  dc’Mar- 
chefi  d’ Ette , perchè  Guelfi  veramente  erano  effi. 
E quando  Italia  apertamente  fi  divife  in  Fazioni 
Pontificia , e Imperiale , Guelfa  fu  quella^  Az- 
n n j „ z» 
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,,  zo  VII  tanto  gloriofo  capo  di  efla  in  quelli  Ann»* 
„ li , e G'bellina  quella  di  Federigo , e fuoi  fau- 
tori-.  Cosi  fenza  mendicare  il  l'angue  Guelfo  di 
Germania  ridotto  qual!  a niente  da  Federigo  , 
}}  abbiamogli  Eftenli  Golfi  in  Italia  ( mercè  del  Si- 
jj  gnor  Muratori , che  ne  ha  telluta  la  genealogia  ) 

| feudatari  fedeliflimi  della  S.  Sede  , e onor  dell’ 
„ Armi  Pontificie  . 

„ Che  poi  abufando  di  quelli  nomi  le  Città  di 
„ Tofcana,  e Lombardia  lì  vendicafler  de’ loro 
„ emoli , e guerreggiafTcr  1*  una  contro  1’  altra  col- 
„ la  fola  divediti  del  nome,  coprendo  le  antiche 
,,  fimultà  , chi  può  negarlo  ? Quelli  Annali  fon_* 
,,  pien  i di  fomiglianti  fattarelli-,  efcaramucce:  ma 
„ a’  noftri  tempi  lì  leggono  con  della  noja  , del  di- 
ti  fprezzo  , c anche  del  rifo.  Si  veggon  l’annoi2jj 
,,  i Fiorentini  fotto  Siena  , che  per  ifvergognare  i 
nemici  gli  gettano  con  un  mangano  un’alino  mor- 
» to  , e altra  carogna  nella  Città  : imprefa  imitata 
» l’anno  1249  fottoModena  colla  fola  divelliti  della 
„ macchina  , che  era  una  Briccola  , e ce’  ferri  deli’ 
j,  alino  , che  erano  d’  argento,  affronto  che  meritò 
,,  una  difperata  fortita  coll’ ellerminio  della  Bric- 
,,  cola.  Si*vedono  l’anno  126$  dodici  gentiluomini 
33  Fiorentini  colle  coltella , per  diffondere  a terra 
» il  Caca  d3 Regio.  Gli  anni  1274,  128$,  e 1292 
33  le  prodezze  degli  Artigiani  fotto  le  mura  d’  Alba, 
33  e de’  Fiorentini  fotto  quelle  d’ A rezzo  , c di  Pifa 
33  furono  di  farvi  correre  il  pallio  adonta  de’  nemj- 
» ci . Gli  (folfi  Fiorentini  1’  anno  t 289  uccifero  tra 
33  gli  altri  Aretini  anche  il  loro  Vefcovo , e fubito 
,,  penfarono  a fvergognarli  con  fpinger  entro  alla. 

Città  alini  colla  mitra.  £ per  finirla , i Modenefi 
,»  l’  anno  1 298  con  pubblico  editto  bandirono  i ca« 
39.  ni,  c decretaron  generalmente.  la  loro  morte , pecr 
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7>  chè  quei  di  fuori  corrifpolli  da  quei  di  dentro  alla 
,,  Città  , impediron  collo  ftrepito  1’  avvifo  de’con- 
„ 'ladini  d’una  fcorreria  de’  Bolognefi  , che  veniva. 
„ Si  aggiunge  a tutto  ciò  1’  umor  faceto  del  Signor 
»>  Muratori,  che  conofcendo  bene  il  pelò  di  quelle 
s»  mifere  azioni , le  beffa  ordinariamente  , e le  po- 
»»  ne  in  aria  di  fcherno  , come  quando  dice  dellc_* 
>»  due  Fazioni  di  Regio , quella  di  fopra , e quella  di 
>>  fotto  : 'Prevalendo  la  foprana  , fpinfe  fuori  della 
yy  Città  la  fot  tana . 

„ Noi  ci  avviliamo  , che  leggendoli  poco  meno 
3,  che  ogn’  anno  interrotti  i fatti  feri  da  quelle  e_> 
3>  fomiglianti  minuzie , le  quali  più  utilmente  li  fa- 
si rebber  lafciate  a quegli  Scrittori  sfaccendati  che 
33  le  regifiraron  ne’  loro  libri , comparirà  ben  chia- 
33  ra  la  diverlità  di  quello  Volume  (non  regolato  dal 
33  Card.  Baronio  e dal  Pagi , nemmeno  dall’  *4nna- 
y,  lijìa  Pontificio  ) co’  precedenti . In  una  fola  cofa 
33  fi  troverà  parto  legittimo  dell’  Autore  , e gertna- 
y>  no  degli  altri  di  già  riferiti , cioè  nello  fpoflelfare 
33  la  S.  Sede  a forza  di  opinioni  e congetture  fallaci 
33  della  parte  Boreale  de’ fuoi  fiati.  S’afcolti  egli 
33  medefimo  per  giuftifìcar  la  noflra  integrità . Dopo 
33  aver  detto  l’ anno  1239,  che  Paolo  da  Traverfara 
33  coll’ajuto  de’ Bolognefi  , e Veneziani  ( i quali 
33  l’anno  feorfo  infieme  co’  Genovefi  aveano  filetta 
33  alleanza  nella  corte  Pontificia  ')  tolfe  Ravenna  all’ 
»»  Impcradore  : fa  veder  quello  nell’  anno  feguente 
>»  all’alfedio  di  Benevento,  la  qual  Città  Pontifìcia 
» s’  ebbe  per  minor  male  ad  arrender  finalmente^ 
« a’ nemici  della  Chiefa.  Indi  narrando, come  Fede- 
’>  rigo  tentò  d’ invadere  la  Campania  Romana , cosi 
*3  foggiunge:  =0  fia  che  vi  crovafie  più  oppofizione 
*»  di  quel  che  credeva,  oppure,  che  folle  config.iato 
*»=  ^ripigliar  piuttolio  de’paefi,  che  fi  poteflero  pre- 
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,,  tendere  fpettanti  all’  imperio  , certo  è che  fon 
„ venne  a Ravenna  , dove  eflerdo  mancato  di  vita 
j,  Paolo  da  Traverfara  capo  de’  Guelfi  , facile  riliCcì 
a lui  dopo  un  breve  allodio  di  rimetterla  nel  di 
„ a2  d’  Agollo  fotto  lafiia  ubbidienza  =.  Cosi  vie- 
)f  nead  accred  itar  predo  il  volgo  ignorante  , a cui 
5>  fon  diretti  gli  Annali  fuoi,  ciò  che  fin  dall’  anno 
1231  aveva  aderito:  cioè  d’ aver  determinato  Fc- 
„ dcrigo  =di  tenere  una  Dieta  del  Regno  d’Italia 
in  Ravenna  , la  qual  Città  era  allora  governata.^ 
tì  dall’  Arcivelcovo  di  Maddcburgo  Conte  della  Ro- 
magna  e Legato  Imperiale  di  tutta  la  Lombar- 
dia  — ;libertà  limile  a quella  con  cui  menti  contro 
„ gli  Atti  fincerid’  Innocenzo  III  ne’ Privilegi  del- 
„ l’ Arcivelcovo  di  Ravenna . 

„ Fino  dieci  anni  dopo,  cioè  l’anno  1 148,  quando 
(comunicato  già  Federigo  nel  Concilio  di  Lio- 
,,  ne  , i Principi  di  Germania  aveano  eletto  altro 
,i  Re  , pretende  denigrarle  imprefe  del  Card.  Ot- 
,,  taviano  degli  Ubaldini  in  Romagna,  con  dire, 
,,  che  non  alla  Chiefa , ma  al  novello  Re  riacqui- 
•1  dalle  le  Città  di  efla:  — Crede  Girolamo  Rodi, che 
u quelle  Città  veniffero  fotto  la  Signoria  della  Chie- 
si fa,  e che  il  Pontefice  dichiarane  allora  Ugolino 
« de’ Rolfi  fuo  nipote  Conte  della  Romagna . Più 
« probabile  a me  (ombra  , che  fodero  prele  a nome 
» di  Guglielmo  Re  di  Germania  e de’Romani , crea- 
j,  tura  del  Papa  , per  le  ragioni,  che  andando  innan- 
1»  zi  accennerò  es„  Di  quelle  nc  adduce  le  miglio- 
» ri , che  abbia  , l’anno  feguente  . Richiama  dalla 
» {uAPicna£fpofizione  &c.un  documento  dello  ftef- 
j>  fo  Re  Guglielmo  , in  cui. dona  a Tommafo  da  Fo- 
li gliano  nipote  d’ Innocenzo  IV  i diritti  rationc.» 
» /mperii  a lui  dovuti  ìn  civitate,  diflrittu,  & £pi- 
» JUpatu  Ccrvtenft , & in  E ertonoro , & territorio, 

„ & di- 
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«5“  diflriftu fuo  &c.  Indi  cosi  decifivamente  con- 
,y  chiude  la  fua  bella  ragione  : = Da  gran  tempo 
„ la  Chiefa  Romana  non  aveva  più  dominio  in  quel- 
,,  la  Provinciajanzi  neppur.  vi  pretendeva  =:.  A ciò 
»>  aggiunge  tre  teflimonianze  in  conferma.  Che  il 
it  Papa,  il  quale  impctrò-quel  dono  al  nipote,  dice 
„ nella  Bolla  di  conf.rma  appartener  quegli  flati 
„ all’Imperio.  Che  nella  fentenza  del  Concilio  di 
„ Lione  contro  Federigo  1’ anno  1245  fi  conta  tra’" 
„ delitti  = 1’  aver  egli  occupata  la  Marca  d’  Anco- 
„ na , il  Ducato  di  Spoleti , e Benevento:  ma  non  fi 
» fa  già  doglianza  perchè  egli  facefle  il  padrone  nel- 
*>  la  Romagna  = . E che  Io  fleffo  Tommafo  da  Fo- 
»»  gliano  Conte  di  Romagna  concedendo  alcune  Ca- 
« flella  al  Vefcovo  di  Sarfina  l’anno  12  yp.  prefTo 
**  Ughelli , dice  effer  quelle  di  giurifdizione  Impe- 
lo rialé  .. 

r » Noi  non  rifpondiamo  qui  niente  perchè  dalle 
•»  cofe  dette  , c da  ciò  che  diremo  apprefTo , fia  pa- 

lcfcla  qualità  di  quelle  ragioni . Rammentiamo 
a»  però  a'  Lettori,  che  per  legge  rettamente  ftabilita 
s»  dal  Sig.  Muratori , i Re  di  Germania  non  aveano 
»*  alcun  diritto  in  Italia;  che  Guglielmo  non  ebbe 
»>  dal  Pontefice  la  conferma , e promefla  dell’  Impe-  • 
» rial  dignità,  benché  fenza  cffetto,fin  dopo  la  mor- 
»»  te  di  Federigo  feguita  un’ annodopo  il  documen- 
*»  to  della. Tiena  £Jpofìzione  &c:  e che  la  fentenza 
»»-  del  Concilio  in  fua  lingua  è tale  : Tojftffìones  quo - 
**  lìue  fr*tfatae  Hom.tcclefiac,  videliceiMarcbiam, 
»>  Ducatum  , Beneventum  , cujus  ttiuros,  & turres 
15  diruiftcif,ac  alias  auas  inTbufciue  &Lomb ardine 
>y  partibus  & quibujdam . aliis  obtinebat  locis , 
**  paucis  exceptis  occupare  noti  metuens  »,  eas  adbuc 
».  delinei  occupatas  (tondi. Labb.To.xi.pag.  642  )-■ 
»>,  Dopo  di  che  próleguiamo  a riferir  le  ragioni  del 
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-»  noltro  Annalifta contro  gli  itati  d i S.Chiefas  r=Ab- 
■»,  biamo  , die’ egli , dalla  Cronica  di  Sagazio  Gaza- 
„ ta , c dal  Corio,  e da  altri  Documenti  di  quelli 
„ tempi,  che  i!  Re  Ridolfo  fpedl  in  qucit’an.(i275) 
„ Ridolfo  fuo  Cancelliere  in  Italia  alle  Città  &c. 
„ nelle  quali  fece  giurare  a que’popoli  l’oflervanz* 
„ de’  precetti  della  Chiefa  , e la  fedeltà  all*  Impe- 
,,  radore.  E quello  giuramento  predarono  ad  elfo 
„ Ridolfo  anche  le  Città  della  Romagna  : giacché  il 
,,  Re  Ridolfo  nel  confermare  i Privilegi  alla  Chiefa 
„ Romana  protetto  di  farlo  fine  dcinembratione 
„ ferii . E la  Romagna  da  più  fecoli  dipendeva  dai 
„ foli  Impcradori , o Re  d’ Italia  lìccorae  fu  altrove 
„ provato  — ,ciòè  nella  Tiena  £jpojìzion$  &c. 

„ Che  Iddio  perdoni  al  Signor  Muratori  ! Corre- 
„ va  il  terzo  anno  dell’elevazione  all’lmperio^dopo 
„ 23.  anni  di  vacanza  ) dell’ invitto  Ridolfo,  di 
„ cui  può  con  ragione  gloriarli  l’ Augutta  Impera- 
„ drice  Regnante, per  aver  avuto  principio  da  un.* 
„ Principe  ricolmo  di  virtù  fomme , di  egual  reli- 
,,  gionc , e di  felicità  Angolare  , la  lunga  gloriofa 
„ ferie  degli  Augulii  fuoi  Progenitori . Quello  Prin- 
„ cipe  lo  poniamo  con  tutta  ragione  uguagliare  a_j 
,,  Carlo  Magno  , fpecialmente  nella  venerazione  e 
„ liberalità  verfo  la  S.  Sede  . Sali  egli  all’  Augullo 
,,  trono  , non  può  negarli , in  tempo  , che  non  fo- 
,,  lo  Io  flato  della  Chiefa  , ma  tutta  Italia  era  nel 
„ maggiore  feon  volgimento  per  le  fazioni , e per- 
» gl*  altri  danni  gravillimi  prodotti  dalla  irreligio. 
,,  ne  , crudeltà  , e ambizione  delle  reliquie  del 
„ fangue  Svevo  . E benché  dal  bel  principio  ci  rin- 
„ novalfe  tutti  i Privilegi  e le  donazioni  degli  Au- 
„ gulli  Predecelfori  : nondimeno , lìccome  Ottone 
„ ÌV,  prima  eh’  ei  nafeefle , avea  invafa  tra  le  al- 
„ tre  Pi  ov inde -quali  tutta  la  Romagna , e "fino  a 

» fuo 


• Digitized  by  GQOgle 


» ’ 


CRITICHE.  cdxxsxìlj 

fuo  tempo  fi  trovava  feparata  dallo  Stato  Ecclc- 
„ fiaftico  Romaniola  , & marittima  Fregio  , non_» 

„ piccola  porzione  dell’  antico  Efarcato  , cosi  aneli’ 

» egli  prima  d’  elTcrnc  dal  Sommo  Pontefice  ammo- 
„ nito  , ricencva  quel  tratto  di  paefe  , evi  mandò 
,,  Governatore  il  Conte  di  Furftembcrg , come  ne 
„ infognano  le  fue  lettere  14,  2 5,  e 2 6 del  libro 
,,  primo  Ms.  ftimabilillimo  , che  è in  noftra  mano 
„ per  fingolar  beneficenza  dell’  Emo  Sig.Card.  Paf- 
„ fionci . Ma  appena  gli  fu  fatto  conofccr  da  Nicco- 
„ lò  III, che  illeggittimamentc  pofledeva  porzione  di 
,,  quello,  che  lòlamente  avea  confermato  alla  S.Se- 
„ de,  con  giuramento  di  rimetterla  in  pofleflb  di 
„ tutti  i fuoi  Itati , aiutandola  anche  a ricuperarli 
1,  da  chi  ne  invadere  alcuna  parte  : non  folo  rilafciò 
„ il  poco  , che  riteneva  , ma  mil’e  in  reai  pofleflo 
3,  del  tutto  la  S.  Sede  , e fece  confermare  per  mag- 
>»  gior  validità  tal  Privilegio,  confermatorio  degli 
„ Antichi,  da’Principi  di  Germania , a petizione-» 
s,  del  medefimo  Pontefice  Niccolò  III  l’anno  1179 ■. 
,,  Cosi  redo  la  Chiefa  reintegrata  dal  primo  Impe- 
3,  radorc  Aultriaco  di  tutti  i fuoi  fiati  , il  che  non  fi 
» era  potuto  fare  da  Innocenzo  III . 

,,  Tutto  ciò  è evidente  da’  Documenti  certi  dell’ 
3,  Archivio  Apoftolico  di  Cartel  S.  Angelo  , gran_» 
3,  parte  de’ quali  fi  legge  predò  I’  ^innalilìa  Tontifi- 
3»  ciò  gli  anni  1175  eleggenti,  a’ quali  indarno  fi 
„ preferifcoDO  dal  Sig.  Muratori  , il  fuo  Gazata  il 
,,  Corio , i Documenti  in  genere  , e il  ben  noto  lavo- 
„ ro  della  Tiena  Efpoftzioiie  &c,per  dare  ad  ìntende- 
e,  re,  che  fu  fp  ed  ito  il  gran  Cancelliere  dall’ lmpe. 
,,  radore  per  far  giurare  anche  in  Romagna  ben  pro- 
,,  villa  di  Parrochi  i precetti  della  Chiefa  , e I’  ub- 
J5  bidienza  all"  lmpcradore  . E’  vero  , che  il  gran 
*,  Cancelliere  , penfando  forfè  di  viver  ne’ tempi 
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„ antichi  fervi  malamente  Ridolfo  , e non  ebbe  dif- 
» ficoità  di  efiger  giuramento  di  fede  da  alcune  Cit- 
».  tà  dello  Stato  Ecclcfiaftico  : ma  è altresì  vero,  che 
» in  uno  de’  Documenti  finccri  dell’  sinnalifta  Ton- 
» tificio  , cioè  in  lettera  di  Ridolfo  Impcradorc  a 
» Niccolò  III  ( I{aynald.  1278  ».  52  ) fi  legge  cosi: 
Vcrurn  quia  poflmodum  abfque  noflro  confenftt , 
» corifei  enti  a , vcl  mandato  l(odulpbus  Cancellarius 
, , noflcr  a Civibus  Bononìcnftbus , Imoienftbus , Fa - 
,,  ventinit , Foropopulienfìbus  , Caefenatibus , I{a- 
„ vennatibus  , JCriminenflbus  » Vrbinatibus  , nec- 
},  non  & aliis  aliarnm  Civitaturn  , atqne  locorum 
3,  ili ar uni  partium  juramentum  fiJclitatis  nojlro  110- 
3,  mine  dicitur  rectpijfe  &r,  perciò  fpedl  Goffredo 
,,  incaricato  di  quello  fpeciale  affare  , affinchè  ripa- 
„ rafTc  a si  grave  fconcerto , come  puntualmente 
,,  .efeguì 

„ Se  quelli  Documenti  aveffe  attentamente  of- 
,,  fervati  il  noflro  Annalilla  , benché  non  Tontificio-, 
„ non  avrebbe  dovuto  confL-fTar  1’ anno  1 178  , che 
j,  — non  ollante  i Diplomi, c ie  Donazioni.  , 0 cef- 
fieni  di  quel  paefe  , continuarpno  i Re  d’  Italia  , 
„ e gl’  Imperatori  a ritenere  il  dominio  dell’  Efar- 
,,  cato  di  Ravenna  , lenza  che  fe  ne  lagnaffcro  i Ro-. 
,,  mani  Pontefici , del  che  a me  fono  alcoli  i motivi 
„ e le  ragioni  =:  . Nemmeno  averebbe  alferito  con 
„ tale  franchezza:  =:  Non  fi  fa , che  Ferrara  , e Co» 
,3  macchio  riconofeeffero  la  fovranità  Pontificia  — 

„ Perchè  a quelli  tempi  Obizzo  II,  o fuppolto,  o ve- 
„ ro  Feudatario  della  S.Sede, unito  con  Carlo  d’An- 
,,  giù  Feudatario  aneli’  efiò  del  medefimo  Sovrano. 
„ come  Re  di  Sicilia  , militavano  a ditela  della  Chie- 
fa  già  da  gran  pezzo  contro  i Gibellini  : mentre 
„ Obizzo  fu  , che  l’anno  1 265  a Montechiaro  fo- 
V(  Henne  l’ armata  di  Carlo,  non  ancora  Re  colle  fuc 
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,*  fchiere  Ferrare!!  , e con  quelle  de’  Mantovani 
,,  guidate  dal  Conte  di  S.  Bonifazio  contro  il  Mar- 
„ chefe  Felavicino  , per  dottrina  del  Signor  Mura- 
,,  tori . Perciò  nè  tentò  , nè  avrebbe  ottenuto  il 
Cancelliere , che  il  Marchefe  fi  ribellane  al  Pon- 
„ felice  . Fin  dall’ anno  1264,  dopo  la  morte  di  Az- 
„ zoVll  Avo  di  Obizzo , che  era  figliuolo  di  Ri- 
„ naldo  già  morto  molto  prima,  s’ingegnò  il  Si- 
„ gnor  Muratori  di  farlo  Principe  indipendente.: 
„ nel  qual  Pentimento  mantienfi  1’  anno  12S9  e fe- 
„ gucnte  , narrando , come  Modena  e Reggio  lo 
„ fecero  loro  Principe  . Ma  qui  le  opinioni  vaglio- 
,,  no  poco  . Bifogna  eh’  ci  moftri  con  che  diritto  at- 
„ tribuifee  agli  Eftenfi  quella  porzione  di  Stato  Ec- 
„ clefiaftico  , che  già  dille  nei  Tomo  antecedente  , 
„ che  Matilde  lo  avea  infeudo  dalla  Santa  Sede  : 
„ e bifogna  ancora  , che  cancelli  dal  Documento 
,,  certo  si  di  Ridolfo  , che  de’ Principi  dell’  Impe- 
„ rio  quelle  parole  : Bononia , Ferrarla  , Comaclo  , 
,,  sidrianìs  &c.  Che  quel  fuo  dir,  che  Ridolfo  ven. 
„ nc  a quella  cellione  per  non  nimicarli  si  gran  Pon- 
„ felice  , il  quale  gli  poteva  fomentar  contro  il  Re 
,,  Carlo  : ficcome  poco  dopo  dice,  che  il  Re  Carlo 
„ cedè  alla  dignità  di  Senatore  di  Roma,  per  timor 
,,  che  il  Pontefice  non  gli  fufcitalfc  contro  l’Impe- 
„ radure  Ridolfo,  fa  un  cattivo  carattere  al  Pon* 
fico  , e non  abbatte  la  verità  del  fatto  . 

,,  Oltre  di  che,  l’anno  1286  era  Pontefice  Ono* 
„ rio  IV,che  vale  a dire  non  Niccolò  111, che,  fecon- 
„ do  il  Signor  Muratori , gareggiava  col  Re  Carlo 
„ a elfer  l’arbitro d’ Italia,  e teneva  in  feggezione 
,,  ambedue  que’ Principi . Eppur  nondimeno  egli 
dice  , che  Prinzivalle  mandato  da  Ridolfo  Vicario 
,*  in  Italia  , v’ebbe  si  poco  credito,  che  per  non 
.«  difonorare  fc , e ’l  Padrone  , tornò  in  Germania; 
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» e con  fuo  gran  rammarico  v’  interpone  quefta  paw 
>»  rentefi:=  giacché  erano  ridotte  le  cole  a tal  legno, 
33  che  nel  governo  del  Regno  d’Italia  conveniva 
« dipendere  dal  beneplacito  de’  Romani  Pontefi- 
„ ci  =.  Se  voleflimo  qui  riferire  tutto  ciò  , ch’ei 
j>  dice  dopo  la  giulliflìma,  e lodevol  ccflione  di  Ri- 
n dolfo  l’ anno  1278  trafverfalmente  biafimantlola  , 
» o mollrandone  del  difpiaccre,  oltrepafTeremmo  i. 
,)  limiti  , che  fi  richiedono  in  quefta  maniera  di 
,)  fcrivere  . Balli  la  inutil  vendetta  , eh’  ei  prende, 
».  fubito  dopo  il  racconto  della  celfione  , d’  un  i'ua 
n 111.  Emolo  già  defonto:  s Non  cadde  punto  allora 
» in  penderò  alla  Corte  di  Roma  di  pretendere  Cit- 
j»  tà  dell’  Efarcato  Modena  , Reggio  , Parma  , e 
3>  Piacenza  , come  gli  adulatori  degli  ultimi  fecoli 
33  cominciarono  a fognare , o a fingere  con  ingiuria 
3»  della  verità  patente  ~ . Non  è noftro  obbligo  di 
3j  vendicar  la  memoria  di  quello  chiari flimo  uomo  i 
3>  nondimeno  fenzadir , ciré  quelle  Città  erano  del» 
33  la  ContcQa  Matilde,  e che  lelafciò  in  eredità. 
33  alla  S.  Sede  , fenz’  accennar,  che  il  Signor  Mura- 
33  tori  confetta  l’anno  1243  ,che  Innocenzo  IV  llabi- 
33  li  in  Piacenza  lo  ftudio  generale  ■,  e fenza  ram- 
33  montar  col  medcfimo,che  il  Legato  Pontificio 
ss  Gregorio  da  Montelungo  1’  anno  1247,  cacciati  di 
„ Parma  gl’  Imperiali , con  sì  buon  prefidio  di  Pon- 
„ tifici  la  difefe  l’ anno  feguente  contro  l’ oftinato 
„ attedio  di  Federigo , che  l’obbligò  a sloggiare  con 
„ perdita  di  geni  e,  e bagaglio:  ci  contenteremo- • 
,,  folo  di  mitigar  la  collera  del  noftro  Annalilla  con- 
,3  tro  i morti , ponendogli  lotto  gli  occhj  la  ftoria_> 

„ celebre  di  Francefco  Guicciardini , uomo  che  no» 

,,  fognava,  non  fingeva  , e non  adulava  la  Corte  di 
„ Roma.  Die’ egli  dunque  nel  libro  4.  l{avenn<ij>- 
-a  con  il  fuo  Efarcato  , fotto  il  quale  dicono  indù* 
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» derfì  tutto  quello, che  fi  contiene  da*  confini  di  Vin- 
ti cerna  contiguo  alTerritorio  diVavia  infìno  a Immi- 
ti ni  tra  i confini  del  To , e /’  Appennino  . Sicché 
^ non  fu  inventata  di  pianta  quella  opinione  a noltri 
» tempi . 

„ Forfè  c’inganneremo:  ma  no  (Ira  opinione  fi  è,' 
-»»  che  piùd’ogni  cofa  dolga  forte  al  Signor  Muratori 
t,  la  perfecuzione  che  ebbero  nello  flato  Ecclefiallico 
t,  i Gibellini , adoprandofi  a tal’  effetto  da’  Ponte- 
n fici  fin  la  Crociata  per  ifmorbarlo  da  quella  pelle, 
ii  che  col  nome  aereo  di  partito  Imperiale  recavsu» 
n gravi , e umverfali  danni . Ce  ne  dà  egli  motivo, 
si  quando  moflra  tanta  compaflìone  l’anro  1140  di 
9,  Salinguerra  invafor  di  Ferrara  fatto  prigioniero 
,i  dal  Legato  Pontificio  , e mandato  a Venezia  a finir 
9i  la  fua  vita  sì  mal  condotta:  ~ Fu  attrappolato* 
99  egli  dice  , dal  Legato  Pontificio,  che  era  allora 
M femplicemeBte  notaio , uomo  di  grande  attività^ 
91  ma  di  larga  cofcienza  . Deteflò  quella  frode  il 
*1  Marchefed’  Elle  , allegando  l’ orrore  , e il  giura- 
•>  mento  : Cui  Legatus  ( parole  di  Ricòbaldo  ) per- 
ii fuafit , ut  calcato  boneflo  & jur amento  anp’.ttte- 
,,  retur  tjuod  utile  fìbi  fiore t , ut  feilieet  urbe  poti- 
ti retur  ilio  exclufo  =5  . Anche  1’  anno  t j8i  ci  con- 
» ferma  in  elfa  opinione  : perchè  dell’  aver  Marti- 
91  no  IV  confifcati  i beni  a tutti  i Gibellini  di  Ro- 
99  magna  , che  s’  eran  ridotti  a Forlì,  c comminata 
99  la  fcomunica  a chiunque  rapendolo  non  li  rivelali 
99  fe  , così  parla  : l'eggafi  un  poco  , thè  firani  frutti 
„ producefie  la  barbarie  , ed  ignoranza  di  quefli  fe- 
,,  coli:  Illazione  minacciata  1’ anno  1273  , quando 
„ parlò  d’ un  documento  vero  o fallo  di  Teodofio 
„ minore,  incuitroppo,afuodir(ì,diIatail  Terni» 
„ torio  Bolognefe  : >Ab  ignoranza  de ’ barbarici 
,it  fecoli  di  qu ani  altri  novità  e difordini  fti  tufia- 
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,y  ta  la  madre  ! Sia  come  fi  vuole  , a noi  difpiace_* 
„ efirtmamente  , che  non  termini  in  quello  Tomo  il 
„ Gibcllinifmo  poiché  l’anno  ijoo,  celebre  per 
„ l’iftituzione  del  Giubileo  fatta  da  Bonifazio  Vili  > 
,,  cominciò , fecondo  il  V illani , e la  Storia  Pillole- 
„ fe  , una  non  lieve  appendice  di  Fazioni  in  Pilloja 
,,  detta  de’  Bianchi , e Neri , che  fi  confufe  nel  fc- 
„ colo  figliente  co’  Guelfi  , e Gibellini  : e ne  par- 
,y  leremo  nel  riferir  il  Tomo , che  fegue . 

Dopo  una  lunga  confutazione  fatta  dal  dotto,  pio, 
e zelante  Giornalilta  fu  quello  ToraoVII.degl’Anna- 
lj  del  celebre  Muratori , parrà  forfè  importuno, 
eh’  ancor  io  faccia  il  Cenfore  . Ma  elfendo  mio  irti- 
tuto  nelle  Prefazioni , che  fo  a ciafchedun  Tomo  di 
detti  Annali , di  notare  tutto  ciò,  che  filmo  meriti 
critica  per  quel  che  riguarda  la  Sede  Apoftolica  , la- 
rdando molte  cofe  , che  fi  polfono  interpretare  be- 
nignamente , ed  altre  di  ninno , o di  poco  momen- 
to ; ed  alcune  ancora  già  dette  e ridette  fenza  fcru- 
polo  da  Autori  approvati,  e benemeriti  ancora  del- 
la medefima  Sede  Apoftolica  : dico  primieramente  , 
che  fenz’alcuno  (labile  fondamento  il  Muratori  riget- 
ta il  fatto  di  Celeftino  III,  intorno  alla  Coronazione 
di  Arrigo  VI,  cosi  riferita  da  Ovedeno  negli  Anna- 
li Anglicani  s Caeleftinus  fedebat  in  Cathedra  Toni- 
ficali tenens  Coronam  Impcrialem  inter  pedes  fuos  , 
Cr  Imperator  inclinato  capite  recepit  Coronam  , & 
lmperatrix  fimiliter  depedibus  Domini  Tapne.  Do- 
minai autem  Tapa.  flatim  percuffìt  cum  pede  Coro- 
nam Imperatorie  , & dejecit  cam  in  terram  , fignifi- 
cans,  quod  ipfe poteftatejn  ejiciendi  eum  ab  Imperio 
babet  , fi  ille  demeruerit . Sed  Cardinale  s flatim- 
arripientes  Coronam , impofuerunt  eam  capiti  Impe- 
ratoris*  Ora  il  Muratori  non  contento  di  feguitare- 
P opinione  di  Natale  AielTandro,  il  quale  dice 

che 


Digitized  by  Google 


. I 


CRITICHE,  cclxxxxjs 

che  quello  racconto  laborat  fu fpi  ciane  falfitatis  , co- 
si efprime  ilfuo  fentimento  all’  anno  119 1.  pog.  94. 
Quefio  racconto  vien  prefo  dal  Cardinal  Baronio  co- 
me moneta  contante  . Ma  ninno  de’  Lettori  hd  obbli- 
go di  creder  vero  un  fatto  , che  più  conviene  alla 
fiata  che  al  Sacro  Tempio , e troppo  difdice  ad  un 
Vicario  di  Criflo  , ed  i contro  il  Rituale  di  tutti  r 
tempi , e fi  conofie  fommamente  obbrobriofo  a quello 
Jmperadore.  Tale  non  era  egli  da  {offerire  in  faccia 
del  fua  cfiriito  , e di  Roma  un ’ infulto , e (Ir  apazzo  % 
sì  fatto . Non  cosi  il  Pagi , il  quale  quantunque  Au- 
tore ancor  egli  critico, pure  tiene  per  vero  il  raccon- 
to di  Ovedeno , ove  dopo  averlo  riferito  al  num.1V. 
della  Vita  di  CeleftinoIII.  cosi  foggiunge:  Ita  Ro- 
gerius , cujns  utpote  hoc  tempore  viventit , teflimo - 
rtium  eloquentius  efl  , ad  probandam  hujus  fahi  ve- 
rùatem  , quam  aliorum  omnium  filentium  ai  e am 
denegandam .. 

Che  poi  detta  azione  fia  difdicevole  al  Vicario- 
di  Criflo  , obbrobriosi  allTmperadore  , e contro  iL 
Rituale  di  tutti  i tempi  , non  pare  argomento  bafle- 
vole  a negare,  ciò  che  aflerifce  Ovedeno, tanto  più  , 
che  i Rituali,  eie  Storie  antiche  coflantem  ente  ci 
attcftano  altri  atti  umili  praticati  dagl’lmperadori , 
ed  efatti  guidamente  dai  Sommi  Pontefici  * quali  fon 
quelli  di  baciare  il  piede  al  Papa  , e di  foflenere  la 
ftafla  del  di  lui  cavallo.  Quindi  meritamente  Adria- 
no IV.  non  volle  ricevere  al  bacio  della  pace  Fede-’ 
rigo  I Imperadore  , quantunque  genuflelTo  gli  aver- 
le baciato  i piedi , fe  non  gli  facea  ancor  da  flaffiere  . 
Qual  cofa  ricusando  di  fare  Federigo,  omnium  Im pe- 
rii Trincipum  judicio  coalìus  efl  Federtcus  eo  mune- 
reex  more  defungi , come  prova  il  Tomafino  nella 
«tlebre  Opera  intitolata  » Vetus  & nova  Ecclefiat 
difiiplina  Tomo  U.  Lib.  III.  Cap.  6 j.  T^um.  j.,d ove  a. 
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lungo  narra  il  fatto,  e dove  riferifce  altresì  altri  at- 
ti umili  praticati  in  vari  tempi  dagl’Imperadori  ,dai 
Re  , ed  altri  Principi  in  offequio  del  Vicario  di  Cri- 
Ilo  , de’ quali  abbiamo  ancor  noi  fatta  menzione  nei 
nollri  .Commentari  al  Cerimoniale  della  Chiefa  Ro- 
mana, fenza  lafciar  fotto  ljlenzio  l’illuflre  cfempio  del 
piiflimo  Re  delle  due  Sicilie,  il  quale  sbrigatoli  feli- 
cemente dalla  guerra  preflfo  Velletri,  venne  appolla- 
tamente  in  Roma  per  baciare  il  piede  al  glortafamen- 
je  Regnante  Pontefice  Malfimo  BENEDETTO  XIV.' 
a cui  anche , per  tacere  degl’altri  , che  vivono  fuori 
della  Comunione  della  Chiefa  Romana , il  Principe 
Ereditario  di  Brandemburgo  Anfpach , Principe.» 
d’alto fangue  volentieri,  e con  approvazione  dell* 
iliefla  fua  gente  ha  recato  in  quell’anno  il  medefimo 
oifequio  , cioè  riverentemente  ha  baciato  il  piede  , 
non  volendo  mancare  a quel  rifpetto  dovuto  al  Pa- 
pa , e fin  da  tanti  fecoli,  come  s’ è detto,  praticata 
dagl’Imperadori  Romeni, e Monarchi  del  Mondo. 

E’ degno  di  rifleflione  ciòcheterive  il  nitratori 
all’anno  iz8j.  Part.a.  pag.  lót.  e feg.  dove  parlan- 
do di  Martino  IV  Papa  , che  dichiarò  Pietro  d’Ara- 
gona  decaduto  da’fuoi  Regni  , con  approdo  conferir, 
li  a Carlo  di  Valois  fecondo  figliuolo  del  Re  Filippa 
di  Francia,  il  quale  dovea in  avvenire  riconofcerli 
in  feudo,e  prenderne  l’inveftitura  dal  Romano  Pon- 
tefice , cosi  poi  foggiunge  : Conte  f offe  creduto giuflo, 
e lodevole  queflo  Fa  fai  Decreto , lo  lafceroio  decide- 
re ad  altri . Effer  quello  un  giufto  diritto  del  Papa, 
fui  dichiarare  i Re  perverti  decaduti  dalla  Corona  , 
e Taflolvere  i fudditi  dal  giuramento  di  fedeltà,  lo 
dimoilrano  i tanti  efempj,  che  fu  quello  particolare  , 
e le  tante  ragioni  folide  addotte  da  un  numero  gran- 
de d’infigni  Teologi  di  varj  tempi  , e Nazioni , tra 
-eguali  poflòn  vederli  l’inligni  Scrittori , uno  dell’Or- 
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dine  Eremitano  di  S.  Agoltino  , ch’é  il  Padre  Loren- 
zo Rerti  nel'a  l'uà  Teologia  ; l’altro  è il  P.Giannanto- 
nio  Bianchi  Minore  Oflervantc  nella  fua  grand’Ope- 
ra  contro  il  Giannone;c  il  terzo  dell’Ordine  de’Pre- 
dicatori,  ch’è  il  P.  Tommafo  Maria  Mamacchi  nelle 
Origini  delle  Antichità  Crilliane.  Ma  non  debbo  la- 
fciareqnel  che  dice  in  apprefTo  il  Muratori  nella  pagi 
26ì.  Ben  fo  ,ibe  i Signori  Franzcfi , i quali  fpczial- 
mente  in  quelli  ultimi  tempi  hanno  impugnata  l' auto- 
rità , thè  fi  attribuirono  i Sommi  Tontefìci  di  depor- 
re it{e,e  di  trasferire  iI{egni,allora  a man  baciata  ri- 
ceverono queflo  regalo  degl' altrui  Stati , loro  fatto  da 
: Papa  Martino  , e tentarono  in  vigore  di  ejfo  di  occu- 
parli ficcome  vedremo . 

Vengo  ora  all’anno  rjoo;  ove  dice  , che  fu  egli? 
celebre  per  quello  , che  noi  chiamiamo  ora  Giubileo 
Vniverfale  , inventato  , e celebrato  per  la  prima  vol- 
ta da  Papa  Bonifazio  V III . S'era  fparfa  una  voce  in 
]\oma,di  lutata  poi  porgli  altri  pae Jt  ,cbe  di  grandi  In- 
dulgenze fi  guadagnavano  vietando  le  Cbiefeìjornane 
nell' ultimo  anno  d’o^ni  Secolo.  Se  ne  cercarono  i fon- 
damenti , ma  fenza  trovarne  vefiigio  ; nè  fi  and * al- 
lora apefcarli  nel  Tefiamento  vecchio ; nè  folti  fuori 
in  que'  tempi  il  nome  di  Giubileo  . Che  prima  , e di 
gran  lunga  prima  di  Bonifazio  Vili, folle  già  intro- 
dotta in  Roma  la  centenaria  Indulgenza  , chiamata 
poi  col  nome  di  Giubileo  , fi  feorge  manifella  mente 
dalla  Bolla  dell’  iddio  Pontefice,  che  leggefi  nell» 
Eftravagante, habet,  De poenitcntiis , &■ 
remijfionibus  , ove  cosi  dice:  ^fntiquorum  habet  fida 
Tilatio  , quod  accedentibus  ad  venerabih  m Bafilicam 
Trincipis  , ■ipofiolorum  de  Z'rbe  concefiae  fiat  magri  a e 
remiljiones  , Indulgentiae  peccatoruw.il  che  mag- 
giormente fi  conferma  dal  1 ruttato  , che  ne  fcrific 
Giacomo  Cajtuno  Cardinale  , e che  lo  intitolò-: 
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De  centefimo  , feu  ^ ubileo  anno  , di  cui , per  tacere 
gli  Ai  (ori  Italiani, fanno  mer  zinne  due  celebri  Scrit- 
tori Franzefi.  Jucnino  nell’  Opera  : Oc  Sacramenti; . 
Disertazione  XII.  Oeeflione  I.  verfo  il  fine  del  Ca- 
po 2 ; ed  il  Pagi  nella  Vita  di  Bonifazio  Vili. al  num. 
XLv.ove  appoggiato  all’  autorità  di  elfo  Pontefice  , 
e di  Giacomo  Cardinale  cosi  fcrive  : Centenariae  In- 
dulgenthe,  quae  Rullici  nomine  appellatur .primum 
fuifje  Inditutorem  Bonifacium  Fili,  plerìfque  vifum 
tfl  . Sed  hujus  facrae  Indulgentiae  obferyationertLj 
Bonifacio  longe  antiquiorem  ejfe  , intelligitur  ta/n  ex 
Conflitutione  , quam  de  eo  edidit ...  quam  praecipue 
ex  TYaflatu  *facobi  Cajetani  Diaconi  Cardinali s S. 
Ceor^ii  ad  Fchm  aureum,  quei»  e a de  re  fcripfit.iu - 
fcripjìtquc  , de  Centefmo  , fcu  * fubileo  anno  . Né  dee 
recar  maraviglia,fe  alcuni  Scrittori  han  tirata  la  ori. 
gine  del  Giubileo. dal  vecchio  Teftamento,im peroc- 
ché non  può  giammai  negarli  . che  molti  facri  Riti 
furono  in  progrelfo  di  tempo  iftituiti,e  praticati  nel- 
la Chiefa  ad  imitazione  di  quei  preferitti  in  elfo  vec- 
chio Teftamento , ed  altri  ancora  per  opporli  alle 
vane  Ripetizioni  dei  Gentili , ficcome  colla  da  varj 
antichi  Rituali,  e da  molti  infigni  Scrittori  delle  co- 
fe  Liturgiche . 

Circa  il  dirli  poi  dal  Muratori , che  la  divozione 
de’  Popoli, che  nell’anno  del  Giubileo  . concordano  a 
Roma  , tornava  anche  in  fommo  profitto  del  Vapa,  a 
cagion  delle  grandi  limofine  , che  fpontane  amento  fi 
faceano  dai  Vellegrini  alle  Cbiefe  , e andavano  i«j 
borfa  del  Vapa;  ficcome  ancora  del  guadagno,  che  ne 
ridondava  ai  Romani , i quali  e fit avano  molto  van- 
taggiefamente  le  lor  gr  afide  . Io  non  nego,  che  co- 
piolè  folferole  oblazioni , che  fi  faceano  in  Roma  dai 
Pellegrini  alle  Chiefe  , non  fidamente  in  tempo  di 
Giubileo  , ma  ancora  in  ogn’altro  , ficcome  l’ho  di- 
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inoltrato  nei  Commentari  ai  Concili  Generali;  ma 
che  poi  andafTero  effe  in  borfa  del  ?apa,cd  a fu o pro- 
prio comodo,  non  fi. può  ficuramente aderire  ; ef- 
fondo certo  , per  quel  che  ce  ne  attella  il  l'opra  loda* 
to  Giacomo  Cardinal  Cajetauqal  capo  p.  della  fud- 
detta  Opera  , che  le’  mentovate  Oblazioni  fi  eroga, 
vano  a benefizio  delle  Gliele  : Devote  oblata  devo- 
te difpenfantur  ; cajiris  , cafalibus  , praediis  , ex  ex 
pecunia  , ipfo  SummoTontifice  jubentc  , ad  jus  , & 
proprietatetn  Haftlicarum  campar andis  , ac  deinde  ex 
ipforum  reditibus  , Divinis  , Sipoflolorumqae  aagcn- 
dis  cnltibns,officiif(iue . Son’oramai  più  Giubilei , nei 
quali  ncn  fi  veggono  più  Oblazioni , ma  li  sa  bensì 
da  tutti , fommo  efler  il  difpendio , che  i Pellegrini 
in  tempo  di  Giubileo  recano  al  Papa  , ed  ai  Luoghi 
pii  di  Roma , e Ipezialmente  jdl’Arr.hiconfraternita_* 
della  Santiffima  Trinità  , la  quale,  nell’anno  del  Giu- 
bileo fuole  dare  tre  palli  a più,  e più  centinaia  di  mi- 
gliaia di  poveri  Pellegrini,  non  fenza  llupore  , ed  e- 
dificazione  de*  forallieri . E quello  appunto  è quel 
Luogo  pio,  che  S.  Filippo  Neri  allìeme  con  altri  po- 
chi poveri  fecolari , e fopra  tutto  col  nollro  P.  Per- 
itano Rofa , che  l’illr.uiva  nella  via  dello  fpirito,  col- 
la frequenza  de’  Sacramenti , e Sermoni  nella  Cafa__» 
di.  S.  Girolamo  della  Carità  , dove  adunavanfi  nei 
giorni  fedivi  , iftituifono  1’  anno  1548,  quando  San 
F'lippo  era  arcor  laico  , il  quale  poi  per  ordine  del 
detto  Rofa  Uomo  di  gran  prudenza  , efuo  Conftf- 
fore  fi  fece  Sacerdote,  ertrò  in  ella  Cala  l’anno  1 5 y 1, 
prefe  il  carico  di  Confedore,  e vi  dimorò  per  lo  Ipa- 
zio  di  jj,  anni,  operando  quivi  gran  cofc  , delle  qua- 
li tra  g.’altri  fan  menzione gl’Autori  della,  di  lui  Vi- 
ta Gallonio  , e Facci . 

Finalmente  per  quel  che  riguarda  le  azióni  de 
Papi , lono  elleno  per  lo  più  cfaltatc  dal  Minatori  , 

e quan— 


cecjv  UBI  AZIONI 

e quantunque  egli  talvolta  ne  riprenda  qualcuna 
per  fecondare  in  certe  cofe  la  fua  preoccupata  opi- 
nione, ed  altre  ancora  per  non  tradire  la  verità  dell’ 
Jftoria,non  veggo  però  in  quello  un  gran  male,  mag- 
giormente quando  i difetti  fon  noti  , e riferiti  in  più 
Libri  di  Autori  approvati,  imperocché  non  fono  ef- 
II  impeccabili  : e UccomeS.  Pietro  , che  fu  il  primo 
Sommo  Pontefice  , cd  immediato  Vicario  di  Grido  , 
non  ebbe  a male  , che  gl’  Evangelifti  rcgillraffero  i 
di  lui  difetti  , cosi  molto  meno  potran  dolerli  i fuoi 
SuccefTori  , fe  qualche  loro  mancanza  già  nota,  c_» 
palefe  ,da  qualche  Autore  folle  a benefizio  de’pofte- 
ri  prudentemente  , e fenza  livore  deferitta  ; come 
non  ha  avuto.ribrezzo  di  fare  per  amore  della  veri- 
tà , c fenza  fuo  biafimo,  il  celeberrimo  Cardinal 
ionio  in  più  luoghi  de’  fuoi  preziofilfimi  Annali . 
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s^ppojla  alt  Ottavo  Volume. 


Ivide  il  Giornalilla  Romano  la  critica 
fua  fu  quello  Tomo  Vili,  in  due  Ar- 
ticoli , il  primo  de’quali,  eh’  è l’Ar- 
ticolo XI.  nel  Giornale  de’ Lettera- 
ti per  T anno  MDCCXLVII.  appref- 
fo  li  fratelli  Pigliarmi,  pag.i2p.  e feg.,  cosi  dice  . 

,,  Infauflo  principio,  e più  infelice  fine  ha  la  por- 
,,  zione  di  Storia , che  fi  contiene  in  quello  Volu- 
„ me.  Dall’anno  ijoo.  perviene  al  1400,  e co- 
„ minciando  dagli  ultimi  anni  del  magnanimo  e im- 
„ perterrito  Pontefice  Bonifazio  Vili  , e per  confe- 
„ guente  dalla  facrilega  violenza  , che  praticò  in 
„ Anagni  contro  il  Vicario  di  Criflo  l’ calidario  di 
,,  Filippo  il  hello , Nogareto  co’ Tuoi  complici  ; ter- 
„ mina  1’  anno  1 2.  di  Bonifazio  IX  nel  maggior  bol- 
,,  lorctlel  lungo  orrido  feifma  , che  afllifle  la  Chie- 
„ fa  di  Dio  per  cinquant’ anni  dal  1378.  al  143^. 
,,  Di  gran  lunga  più  lagrimcvoli  fono  i 70.  anni  pre- 
„ ceduti  da  si  enorme  facrilegio  , e feguiti  dal  de- 
tellabile  feifma  . Perciocché  in  efii  , raffomiglia- 
,,  ti  da  alcuni  Scrittori  alla  fchiavitù  Babbiionica, 
„ dimorò  la  S.  Sede  in  Provenza  fotto  i Pontefici 
,,  Clemente  V,  Giovanni  XXII,  Benedetto  XII, 
,,  Clemente  VI , Innocenzo  VI , Urbano  V , e Grc- 
,,  gorio  XI  , che  ebbe  la  gloria  di  ricondurla  a Ro- 
,,  ma,  ove  filTata  per  divino  volere  dal  Principe  de- 
„ gli  Apolidi , dovea  fiar Tempre  immobile  fino  al» 
„ laconfumazionede’  fccoli.  Noi  , che  per  non  in- 
„ quietare  il  nollro  Annalifta  non  vogliamo  entrar 
„ ne’  divini  giudizi , non  diciamo  efler  quello  flato 
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„ il  frutto  de’ Romani  Tempre  inquieti  a que’  tem- 
„ pi,  i quali  obbligarono  i Pontefici  a rifedere  io 
„ varie  Cittì  dello  fiato,  Tempre  lungi  dalla  lorve- 
,,  ra  , eftabilSede.  Ma  nemmeno  oliamo  col  poco 
» rifpetto  praticato  da  efio  l’anno  r?oj.  di  chia- 
„ mare  i fiacri  Elettori  mali  arnefi  della  Cbitfa  dì 
,»  Dio  s molto  meno  crediamo,  che  il  danaro  Fran- 
„ zefe  entraffe  a perorare  in  quefta  congiuntura. 
„ Ma  comunque  (la,  gravifiimo  danno  recò  alla  Ro- 
„ mana  Chiefia,  e a tutta  Italia  quefia  $1  lunga  alfien- 
„ za  del  Vicario  di  Crifio  , com’èben  noto  dagli 
„ Annali  e da  tante  Iftorie  certe  , le  quali  abbiamo» 
,,  La  noftra  difgrazia  fi  è , che  in  quelli  Annali  vol- 
„ gari  teHuti  a bella  porta  per  ifiruire  iL  volgo  d’I- 
,,  talia  , s’è  più  penfiato  a fialvar  le  proprie  opiuio- 
„ ni , e gl’ intere®  privati , che  a (coprirne  i veri 
,,  danni , e le  caule  vere , che  li  produfl'ero . A ciò 
„ fi  aggiunge  la  nofira  principal  premura  di  vendi- 

car  la  Chiefa  dagli  aggravj , che  le  vengon  fatti  in 
,,  erti  si  nelle’  irrifioni  de’Sommi  Pontefici , e si 
„ nella  ftudiata  confu  (Ione  de’ di  lei  fiati.  Onde  ci 
„ converrà' lalciafce  gran  parte  dell’efamc  di  quello 
,,  Volume  a chi  fi  vedrà  ivi  o maltrattato  ,o  derilb. 
„ Troppe  cole contengonfi  in  erto.  Le  fole  Fazioni 
,,  Guelfa  e Gibellina , che  le  antiche  loro  feara- 
,,  mucce  convertono  in  vere  e fanguinofe  guerre  ; 
„ e le  ftravaganze  per  numero  , e qualità  grandifii- 
„ me  occuperebbero  tutto  il  luogo  a ciò  che  de  v’ef- 
„ fere  , ed  è , torniamo  a dirlo  , la  noftra  principal 
,,  premura.  Che  però  riftringendoci  ad  accennare 
„ alcune  di  quelle  , ftarema  laidi  nel  noftro  prò- 
„ polito 

„ Divideremo  il  Volume  in  due  Articoli  al  no- 
» ftro  fiolito  : e in  quello  primo  non  paleremo  oltre 
iy  all’anno  1346 , quinta  di  Papa  Clemente  VI,  ia 
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„ cui  fu  croato  He  de’  Romani  Carlo  IV.  In  tutta 
„ la  fitnie  di  45-  anni , fidamente  io.  ebbe  diritto  in 
„ Italia  il^e  de’  Romani,  e due  l’ Tmperadore . Po- 
„ fci.chè  Alberto  Aufiriaco  , il  quale  fi  fece  creare 
,,  in  Germania  l’an.  1 298.  vivente  Adolfo , e vinfe 
,,  quello  in  battaglia,  e lo  uccilè,  non  fu  ricono- 
„ fciuto  da  Bonifazio  Vili  fino  all’  anno  130$;  anzi 
,,  per  1’  addietro  gli  era  fiato  intentato  il  giudizio 
„ dilefaMaeftà,  perchè  avendo  predato  omaggio 
„ al  Re  legittimamente  eletto,  per  li  buoni  feudi 
„ da  lui  ricevuti,  osò  ribellategli , e ucciderlo  in  - 
,,  guerra  : ma  in  detto  anno  imploratane  mifcricor- 
„ dia,  ottenne  il  perdono.  Tutto  è chiaro  da’  do- 
,,  cumenti  predo  il  Rinaldi  ( an.  1303.21.2.').  Non 
„ regnò  Alberto,  che  fino  all’  anno  1308  , in  cui  fu 
„ eletto  di  corfenfo  di  CJemente  V , il  Conte  di  Lu- 
„ ccmburgo  Arrigo  VII,  rcfiandone  efclufi  Federi- 
,,  go  figliuolo  d’ Alberto  Aufiriaco,  e Filippo  Re 
„ di  Francia  ; il  quale  non  fu  più  amico  del  Ponte- 
,,  fice  . Calato  Arrigo  in  Italia  trovò  le  Città  del 
„ di  lei  Regno  avvezze  alla  libertà,  perchè  da  70. 

,,  anni  non  avean  vifio  Imperadore  : contuttociò  fu 
„ ricevuto  da  prima  con  onore , e prefe  nel  feguen- 
„ te  anno,che  era  il  13 1 i,1a  corona  Ferrea  in  S.Am- 
,,  brofio  con  Diploma  , che  ferbava  tal  diritto  a_» 

„ Monza.  Dueannidopo  andò  a coronarli  a Roma, 

„ e perchè  trovò  occupata  la  Città  Leonina  e ’I  Va- 
„ ticano  dalle  armi  di  Roberto  Re  di  Napoli , i Car- 
„ d inali  deputati  fecero  la  funzione  in  S.  Giovanni 
„ Laterano.  l e cotidiane  fcaramucce  lofectr  dc- 
„ liberare  di  portarli  a Tivoli  : indi  ardò  in  Tofca- 
„ na  , ove  morì  l’anno  feguentc  a Buoncon vento  ; 

,,  mentre  con  poderolò  efercito  di  Pifani , c di  Gi- 
,,  bellini  d’ altre  Città  , andava  contro  il  Re  Ro- 
„ berto , e contro  i Guelfi  , ajutato  per  mare  dalle 
P p 2 „ flot- 
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„ flotte  unite  di  Federigo  Re  di  Sicilia , c de*  Geno- 
,,  veli , le  quali  fe  ne  tornarono  a cafa  loro  piene  di 
„ confufione . In  quello  breve  tempo  pacificò  alcu- 
},  ne  Città  , e vi  pofé  Vicario  Imperiale  , ma  per 
,,  momenti  r poiché  fi  ribellaron  ben  follo , e pro- 
„ varono  anche  delle  crudeltà  , che  vie  piò  fe  alie- 
„ narono . II  Signor  Muratori  dilfe  prima  , che  le 
„ Città  avvezze  alla  libertà  non  volevan  Signore 
„ alcuno  : ma  poi  attribuire  al  Re  Roberto , che 
„ attraverfava  idifegni  d’Arrigo,  le  lor ribellioni. 
„ Vedremo  in  appreso  il  perchè.  Vacò  dopo  la  mor- 
„ te  d’Arrigo  l’Imperio  ji.  anni , cioè  fino  al 
,,  In  Germania  veramente  fi  crearon  due  Re  in 
„ una  fola  elezione  , che  furono  Lodovico  Conte 
»,  Palatino  del  Reno  Duca  di  Baviera , detto  voi- 
,,  gannente  il  Bavaro,  c Federigo  Duca  d’  Aultria, 
„ figliuolo  d’ Alberto  Re  de’  Romani  . Ma , o folle 
„ artifizio  de)  Re  Roberto  , affinchè  Taf  a Giovati - 
„ ni  non  decidtjfe  mai  la  conttfa  \ o fodero  altre  più 
,,  gravi  caufe,  comelofuron  veramente;  ilPonte- 
„ fice  non  ne  riconobbe  mai  alcuno  , requilito  ne- 
„ cellario  per  comandar  lefcftc  in  Italia  , come  di- 
„ ce  il  Signor  Muratori ( an.  rji8.  ) - E non  fi  dee 
,,  qui  tralafciare  in  conferma  di  punto  cosi  impor- 
„ tante  quel  eh’  ei  c'  infegna  l’ anno  i $ j 8.  cioè , che 
,,  a di  i y.  di  Luglio  gli  Elettori  dell’Imperio  infie- 
„ me  col  Bavaro  fecero  unDtcreto  in  cui  fidarono» 
„ =Che  chiunque  è eletto  da’ Principi  Elettorali 
„ concordi,  o dalla  maggior  parte  diedi,  Re  de' 
,,  Romani-,  non  ha  bifogno  d’ approvazione  , e con- 
fenfo  deWa  S.  Sede  per  prendere  il  titolo  di  Re  , 
„ e per  amminillrare  i diritti  dell’  Imperio,  il  che 
„ fu  una  gran  ferita  all’  autorità  e agli  antichi  dirit- 
„ ti  della  S.  Sede  . Tanto  è poi  andata  innanzi  la 
„ faccenda;  che  laddove  gli  antichi  Principi  eletti. 
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„ prendevano  il  titolo  fola  ncnte  di  Re  di  Gcrma- 
„ nia  , e d’  Italia , oppur  de’  Romani , fenza  giam- 
,,  mai  ufar  quello  d’ Imperadori  de’Romani,  fe  non 
„ dopo  la  coronazione  Romana  : cominciarono  ad 
,,  intitolarli  anche  fenza  effer  coronati  dal  Papa  £m- 
„ peradori  de’Romani , il  che  è divenuto  ufo  ftabi- 
,,  le  ss . Tanto  ci  bada  per  camminar  d' accordo 
„ con  e(To  in  fidar  la  vacanza  dell’Imperio  fino  all* 
„ anno  1146;  in  cui  morì  il  Bavaro,  ed  ebbe  dal 
„ noftro  A nnalilla  quella  Epigrafe:  ss  E’fuordi  dub- 
,,  bio , che  da  niun  Sacerdote  ebbe  l’ aflbluzione  de* 
„ peccati , e delle  cenfure  , portando  al  mondo  di 
,,  là  una  pefante  l'oma  di  colpe  Principefchc  ,.e  pri« 
,,  vate  ss . 

„ La  più  fcgnalata  di  quelle  colpe  Prfncipclche  , 
i,  fu  quella  dell’anno  1318.  in  Roma.  Fin  l’anno 
„ iji2.  nella  fanguinofa  giornata  del  di  ap.  Set- 
„ tembredecifiva  , come  la  chiama  il  noftro  Anna- 
„ lillà,  fatti  prigionieri  Federigo,  e H di  lui  ffa- 
„ tello  Arrigo , era  rellato  egli  l'olo  a comandare  in 
„ Germania  . L’  anno  132-7.  i Gibellini  ,d’  Italia  per 
„ opporlo  a’ Guelfi  prepotenti , lo  invitarono  a ve- 
„ nire.  Accettò  egli  fubito  l’invito,  e nel  mefe 
„ di  Febbraio  era  in  Trento  , ove  tenne  gran  parla- 
„ mento  in  prefènza  di  Marco  Vifconte  , Palle  lino 
„ de’ Bonacofli  , Obizzo  Marcheiè  d’ Elle  , Guido 
„ Tarlati  Vefcovo  d’  Arezzo,  gli  Ambafciatori  di 
„ Caftruccio  Signor  di  Lucca  , de’  Pil'ani , e di  Fe- 
„ derigo  Re  di  Sicilia  , coll’intervento  anche  di  Ca- 
„ ne  dalla  Scala  , che  vi  fi  portò  con  buona  feorta. 
„ Ivi  adefeato  dall’ efibizionc  di  ijo.  mila  fiorini 
„ d’oro  diè  principio  alia  fpedizione  d’Italia  con 
,,  dichiarare  Eretico  il  Papa  , addottrinato,  dice  il 
„ Signor  Muratori , da  due  dotti  ribaldi  Marfilio  da 
„ Padova  y it  Giovanni  Giandone  , ma  avrebbe  det- 

» to 
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» to  meglio  da  due  perfidi  Ercfiarchi  Italiani , che 
» aveano  infettato  della  loro  erefia  tutto  il  Gibellf— 
» nifmo , come  vedremo  a fuo  luogo . A di  1 6.  Mag- 
s,  gio  entrò  in  Milano, e prefe  nel  di  della  Penteco- 
„ ile  la  corona  di  ferro  in  S.  Ambrpfio  per  mano  di 
>,  tre  Vefcovi  (comunicati  Federigo  Maggi  di  Bre- 
« feia  , Guido  Tarlati  d’Arezzo  ,e  Arrigodi  Tren- 
„ to.  Per  gratitudine  mette  in  prigione  Galeazzo 
s,  Vifconte  co* fratelli , e col  figlio  ; anuta  governo 
„ in  Milano , e vi  pone  il  fuo  Vicario . Cala  a Luc- 
,,  ci,ea  Pifa  vendendo  dappertutto  Città  e Signo- 
„ rie, e rammaffando  centirfaja  di  migliaia  di  fiorini 
d’ oro . Viene  a Roma  fui  principio  dell’  anno  fc- 
„ guente , vi  fi  fa  crear  Senatore  e Capitano , e 
„ mancando  il  Conte  del  Sacro  Palazzo  , creaCa- 
valierc  Caftruccio  , che  nelle  funzioni  ufava  bel- 
„ la  verte  di  fetacremefi  con  qucfti  due  motti  in  ri- 
„ camo  d’oro,  unod’ avanti:  E' quello  che  Dio 
„ vuole , e uno  di  dietro  : Sarà  quel  che  Dio  vorrà . 
„ Noi  non  intendiamo  , a che  fine  il  Signor  Murato - 
„ ri  ci  propone  un  penfar  cosi  corto  di  quello  eroe 
„ di  Tofcana , fe  non  forte  per  render  più  ridicola  la 
„ rapprefentazion  teatrale  delBavaro.  A di  17. 
„ Gennaio  fececoronar  fe  , e Margherita  fua  moglie 
„ .da  due  Velcovi  fcomunicati  Jacopo  Alberti  di  Ve- 
,,  nezia,  e Gherardo  di  Alcria.  Indidepofe  il  Pon- 
„ tefice  , e creò  Antipapa  Pietro  da  Corbara  s fini 
,,  poi  la  feena  con  efler  cacciato  inficme  coll’  Anti- 
„ papa  a di  4.  d’ A gotto  , e accompagnato  da’Roma- 
,,  ni  colle  fifehiate . Si  rifugiò  a Pila , ove  1’  Anti- 
„ papa  creò  Cardinale  Giovanni  fratello  di  Galeaz- 
„ zo  Vifconte  l’anno  fcgucntc  1329;  ma  tra  non 
„ molto,  declinato  il  Bavaro,  fuggi  in  Lombardia  a 
„ raccoglier  nuovi  fiorini  ; di  dove  fi  ritirò  preci- 
„ pitofamente  in  Germania  difonorato  , quando 

„ fen- 
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fentl , che  morto  l’cmolo  Federigo,  fipenfava  a 
, nuova  elezione:  =:  Nè  mai  più  gli  venne  voglia..» 

,,  ( parole  del  Signor  Muratori)  di  comparire  in  Ica- 
,,  lia  , dove  lafciò  un’  abominevol  memoria  di  fe 
„ medefimo  prelfo  i Guelfi  ; e forfè  non  minore 
,,  preda  degli  (ledi  Gibellini  — . I Pifani  nello  (ledo  . 
„ anno  fatto  abiurar  l’Antipapa  lo  mandarono  in 
,,  Avignone  > ove  fini  in  tre  anni  la  vita  in  car- 
..  cere . 

„ Da  quello  indifpenfabil  breve  , e fedel’epilogo 
„ dell’operato  in  Italia  da’Principi  diGermania  è pa- 
, , lelè  , nulla  clfcrfi  variato  il  Alterna  delle  Città  di 
„ Italia  ; febbene  era  ella  feon volta  dalle  fazioni  y 
„ e fpecialmente  dalla  Gilxlliha  , che  vantava  mol- 
„ ti  capi  e per  confegucnte  fi  gloriava  di  molti 
„ Principi»  i quali  poco  fa  vedemmo  quali  tutti  in 
„ Trento  congiurar  col  Bavaro  imprudentemente 
„ a’  proprj  danni  * Ninno  però  fi.dia  a credere  di 
„ poter  formare  una  idea  chiara  della  Storia  del 
,,  xiv.fecolo  in  quelli  Annali . L’autore  ftedò  vi  s’è 
„ perduto,  e ha  (limato  bene  di  protellarfene  ingei 
„ nuamente  l’anno  i jia  l’aff'unto  mio  inclinato 
alla  brevità  non  mi  permette  di  più  . Il  che  dico 
,,  ancora  per  quello  che  rella  della  prefente  Illo- 
,,  ria,  in  cui  piuttollo  accennerò  le  avventure  dell’ 

„ Italia,  falciando  a chi  più  ne  defidcra  il  ricorrere 
„ ai  fonti  , cioè  agli  Scrittori  , che  cominciano  ad 
,,  abbordare  in  quello  fecolo  , e diffufamentc  trat- 
j,  tano  di  quelli  affari  =.  Ondlilfima  protella , 

,,  fe  non  l’ adempiefic  ove  poco  importa  a’ Letto-  . 
„ ri  favj;  e non  la  violafiè  poi  negli  affari  di  mag- 
» gior premura.  Quanto  al  rinforzo,  che  ebbero 
i,  le  due  Fazioni  in  Tofcana  da  quelli  de’  Bianchi  e 
„ Neri  nate  in  Piftoja  nel  fine  del  fccol  pafl'ato  dalla 
„ nobil  famiglia  de’  Canceilicri , ila  maravigliolà- 

mente 
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„ mente  alla  protetta  . Poiché  accenna  folo  , che  i 
,,  Neri  s’  unirono  a’  Guelfi  : c i Bianchi  a’  Gibelli- 
,,  ni  : che  Pirtoja  , Lucca  , e Firenze  furon  le  pri- 

„ me  ad  eflerne  infettate  ; e fi  aggiunfcr  poi  alisi » 

,,  parte  Bianca  o GibcIHna  , che  trionfava  in  Pitto- 
„ ja  , gli  Aretini , i Pifani  , c anche  i Bologne!!  : 

„ che  i Fiorentini  perciò  intimoriti  chiefero  a Carlo 
,,  Re  di  Napoli  uno  de’  di  lui  figliuoli  con  gente  ar- 
„ mata,  ed  ebber  1’  anno  130J  Roberto  Duca  di 
,,  Calabria  con  cavalli  e fanti  Aragoncfi  e Catalani 
,,  a danno  irreparaéile  di  Pittoja:  e che  quella  Cit- 
,,  tà  madre  delle  due  fazioni  ebbe  varie  vicende  ora 
,,  governandoli  a comune,  ora  l'otto  1’ altrui  figno- 
„ ria.  Anzi  talvolta ‘per  la  troppa  brevità  ci  lafcta 
,,  in  dubbio  del  vero:  come  fegue  1*  an.  ijaa.di- 
„ ccrdo  , che  Caftruccio  Signor  di  Lucca  la  riduf- 
„ fe  mal  grado  de’  Fiorentini  a far  tregua  con  lui , 

„ con  patto  che  gli  pagafic  quattromila  fiorini  d’orot  v 
„ e due  anni  dopo  dicc,che  Filippo  Tedici  fece  tre- 
„ gua  col  medefimo  , obbligandoli  a pagar  tremila 
,,  fiorini.  Accenna  ancora  , come  l’anno  ijij  quei 
„ Cittadini  per  diecimila  fiorini , e altri  patti  van- 
„ taggioli  fece  loro  Signore  Caftruccio  , il  quale  vi 
,,  fabbricò  un  forte  Caftcllo  , e Gioiellò  poi  fempre 
„ i Fiorentini  t come  1’  an.13 28,  quando  Caftruccio 
„ in  Roma  faceva  pompa  di  que’motti  fpiritofiiiil- 
„ la  fetacremefi,  Filippo  da  Sanguineto  Vicario 
„ del  Duca  di  Calabria  gli  tolfe  la  Città  , ed  ci  cor- 
„ fe  a ricuperarla  s e finalmente  come  morto  Ca- 
„ ftruccio  degl’  Interminelli , e fcreditato  il  Bava- 
„ ro  l’an.  1329.  riacquiftò  la  fua  libertà  . Poco  di- 
,,  verfamente  fi  porta  il  nolfro  Annalifla  nell’  ac- 
„ cennare  le  avventure  delle  altre  Città  di  Tofca- 
„ na  , fenza  però  tralafciar  qualche  palio  corfo  lòt- 
„ to  le  mura  delle  Città  attediate , conforme  fa  gli 

„ an- 
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anni  ij 25,1338, e 1362,0 qualche difpetto fimi-  «. 

„ le  a*  riferiti  ne’  tempi  addietro  , come  l’ impicca- 
,,  tura  di  tre  Afini  alle  porte  di  Firenze  fatta  da’Pi- 
„ fani  1*  anno  1363.  Se  trova  anche  alcuna  ftrava- 
,,  ganza,  non  la  tace.  Così  quella  de’ medefimi  Pi- 
,,  fani , che  diedero  ad  Arrigo  VII  una  tenda  capa- 
,,  ce  di  diecimila  perfone , la  deferive  prima,  indi 
,,  foggiunge  an.  1311.  Chi  non  vuol  credere  sì  fmìfii- 
,,  rata  cofa , Dazio  non  pagherà  . 

„ Non  fi  contenta  già  d’ accennar  folamente  il  li- 
„ vore  , che  egli  ha  contro  la  corte  di  Rama , e con- 
„ tro  gli  fiefli  Pontefici  : ma  chiaramente  , c repli- 
„ cate  volte  lo  manifefta . Comincia  la  prima  pagi- 
„ na  del  volume  con  quella  altrettanto  falfa  , quan- 
„ to  mordace  narrazione  Grandi  erano  in  quelli 

„ tempi  le  applicazioni  di  Papa  Bonifazio  per  dar 
,,  legge  a tutti  i Principi  -della  Criftianità.  Voleva 
„ regolare  a talento  fuo  la  fucceflìone  del  Regno  di 
„ Ungheria . Era  dietro  a detronizzare  Alberto  Au- 
„ ftriaco  Re  de’Ronu»ni  trattandolo  come  reo  di  le- 
-t»  fa  madia  : ma  egli  fi  feppeben  difendere,  edat- 
,»  terrò  chi  era  moflo  dal  Papa  contro  di  lui . Ave- 
,>  va  anche  liti  elfo  Pontefice  con  Filippo  il  Bello  Re 
,,  di  Francia  , il  quale  fenza  riguardo  alcuno oppri- 
„ meva  le  Chiefe , e gli  Ecclefialtici  del  fuo  Regno  . 

„ Meditava  inoltre  la  conquilla  dell’  Imperio  Gre- 
,,  co  . Ma  per  tralafciare  altre  fue  idee  , il  princi* 

,,  pai  fuo  penficro  era  quello  di  levare  la  Sicilia  a_j 
„ D.  Federigo . A quello  fine  tornò  a follecitarej 
„ Giacomo  Re  d’ Aragona,  e altri  Principi , c le  Cit- 
>,  ti  d7talia  concedendo  liberamente  le  decime  de- 
,,  gli  Ecclefiaftici  impiegarli  in  quefta  fama  im- 
„ prefa  £=.  Il  più  notabile  fi  è,  che  tutto  ciò  attri- 
»>  buifee  al  Rinaldi  Autore  da  qui  innanzi  adoprato 
« da  lui  frequentemente.  E infatti  parla  di  tutto;ma 
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„ il  tutto  ha  diverfa  faccia  preffo  quello  favio  Scrtt. 
t tore  , ed  è comprovato  da’ documenti  certi.  Co- 
„ fta  da  quelli  ( an.i  joi.  B.4.),  che  l’Ungheria  era 
„ travagliata  dall’  elezione  feguita  di  due  Re  , uno 
,,  de’quali,  cioè  il  figliuolo  del  Re  di  Boemia  , era 
» > invafore  , e coda  ancora,  che  il  Vicario  di  Cri- 
„ ilo  interpol,  come  doveva  , i fuoi  uffizi  per  prò- 
,,  curarla  pace  a quel  Regno  Cattolico.  Che  Alber- 
„ to  era  reo  di  lefa  maeflà  per  T uccifionc  d’  Adolfa 
,»  due  anni  prima  , e ne  chiefe,c  ne  ottenne  il  per- 
r,  dono  ( an.  ijoj.  ».  1.)  : che  il  Pontefice  promife 
,,  ajuto  a Carlo  di  Valois  per  falirc  al  trono  dell’Im- 
„ perio  Greco  affin  di  ricuperar  la  Siria  colle  armi 
,,  Franzcfi  ; penfieroche  poi  fvanl,  cominciate  1 tj 
„ note  diiTenfioni  col  di  lui  fratello  Re  di  Francia 
,,  ( ibid.n.26.').  E finalmente, che  Bonifazio  feguen- 
,*  do  I’  efempio  de’  fuoi  PredcceiTòri , ebbe  D.  Fe- 
„ derigo  per  invafore  : finché  Carlo  di  Valois  man- 
,»  dato  da  lui  a conquidar  la  Sicilia , accordò  allo. 
M flefiò  D.  Federigo  il  titolo  dj  Re  di  Trinacria  , si 
„ veramente  che  s’ obbligale  a pagare  annualmente 
„ alla  Camera  Apoftolica  tremila  once  d’ oro,  al 
j,  qual  trattato  Bonifazio  diede  il  fuo  aifenfo  (r  joz. 
,,  ».i.  &feqq.  ).  Perciò  anche  Benedetto  XI,  Suc- 
„ ceffor  di  Bonifazio,  quando  ricevette  il  gjuramen- 
„ to  di  fede  da  Corrado  d’Oria  a nome  di  Federigo* 
» rinfacciò  a quello  l’ invafione  , perchè  vide  nu- 
» merarfi  da  lui  gli  anni  dalla  fua  creazione , non. 
„ da  quando  divenne  Feudatario , e per  confeguen- 
te  legittimo  Principe  ( /d.1303.  n.49.  &Jcqq.'). 
„ Apprendiamo  altresì  dal  Rinaldi  ( ibid.  ».  42.. 
„ &■  44.  ) dopo  la  ficrilega  temerità  di  Nogaretoc 
„ Bonifacium  de  duci  uni  l\gmam  fuiflc  a Mattina 
>,  Card.  Vrfino  magno  clientum  comitati* , il  che  egli 
» ebbe  da  una  Scheda  del  Card.  Baronio.  £ co!  teili- 

„ monio< 
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,,  monio  d’ altro  Cardinal  contemporaneo  , cioè  di 
,,  Giacomo  di  S.  Giorgio  ad  vclum  aureum  ci  rac- 
,,  conta  la  di  luifanta  morte  , recitando  anche  par- 
„ te  dtello  ftrumento  rogato  dal  Notaro  Grimaldi  1' 
„ anno  itfoy,  quando  Paolo  V.  fece  demolir  la  Ba- 
„ lìlica  Vaticana  antica,  riconofcere,e  tralportarc  il 
„ corpo  del  medefimo  Pontefice,che  dopo  300.  anni 
,,  fi  trovò  intatto, ad  onta  degli  Scrittori  malevoli  di 
„ quei  tempi , che  incontrano  predò  taluno  più  cre- 
„ dito  d’  altri  egualmente  antichi  ma  non  lividi , nè 
t,  leggieri . Lo  Spondano  , il  Rinaldi , Antonio  Pa- 
,,  gi  juniore  , e altri , fepper  diftinguer  la  verità 
„ iflorica  dalle  calunniede’Gibellini,  c dalle  dicerie 
„ de!  volgo  : ma  il  Signor  Muratori , febben  con- 
,,  feda  1’  an.  1303.  avere  i Gibellini  fcritto  quanto 
,,  fepper  di  male  di  quel  Pontefice  , per  vendicarli 
„ della  perfezione  perpetua  , che  ebber  da  lui  ; 
,,  tuttavia  conferma  trafvcrfalmente  l’anno  feguen- 
„ te  i loro  detti  , quando  par-fa  del  di  lui  Succeffò- 
, re  Bencnetto  XI.  cosl  dicendo  : ~ Non  era  egli  nè 
,,  Guelfo,  ncGibellino;  ma  padre  comune , non 
,,  feminava  , ma  toglieva  le  cWcordie  : nonpenfava 
„ ad  efahar  parenti  , non  a procacciar  moneta  , e 
,,  più  all’  indulgenza , che  al  rigore  era  portato  il 
„ benigno  animo  fuo  =3  . Ed  è vero . Perciocché  il 
.4,  buon  Pontefice,  non  cafsì  già  o mitigò  tante  Bolle 
5,  fatte  a capriccio  da  Papa  Bonifazio , come  pre- 
tende  il  Signor  Muratori  ; ma  operò  ex  plenitu- 
„ dine  poteftatis  contro  le  medefinre  a foto  fine  di 
„ ridurre  all’ovile  i colpevoli-:  perciò  aflòlvè  anche 
„ il  Re  Filippo  fenza  efierne  -richieflo;  ma  però 
„ non  s’ afienne  da  fulminare  le  cenfure  contro  No- 
t,  garcto;  e alle  Rcggie  lettere  fui  punto  di  Bo- 
,,  nifazio,  non  dièia  menoma  rifpofla»  E fclabne- 
« vita  d’ otto  fòli  meli  di  Pontificato  non  lo  avelie 
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„ impedito  , non  darebbe  forfè  a!  noflro  Annalifta 
,,  si  defiderato  contrapofto  all’  AntecefTore , che  in 
,,  quali  nove  anni  di  Pontificato  Tempre  torbidi , e 
,,  con  $1  potenti  nemici,  non  è poi  maraviglia  , fe 
„ fpinto  dal  coraggio  , e dal  zelo , usò  troppo  ri- 
,,  gore  con  chi  non  ebbe  mifu re  nell’ irritarlo . In 
j,  fatti  Benedetto  cosi  efaitato  dal  nollro  Annal'lla 
[ e con  gran  ragione  ] ne'  principi  del  Pontifica- 
to to;  appena  potò  abbandonar  Roma  , Io  fece,  c 
„ fi  rifugiò  in  Perugia  , ove  terminò  in  breve  la_» 

„ Aia  vita.  La  Storia  ne  incolpa  le  Fazioni , che 
„ tenevan  divife  le  famiglie  Romane  potenti,  e lo 
„ ftelTo  Sacro  Collegio:  e ne  fomminitlra  fuceeflb  il 
„ più  pregiudiziale  di  quanti  ne  areffè  mai  Roma 
i,  e Italia  tutta  j e fu  la  efaltazione  al  Pontificato 
,i  delPArcivefcovo  di  Bordeaux  , il  quale  chiama- 
to ti  in  Provenza  i Cardinali  , e riempiendo  a fuo 
„ tempo  di  Franzcfi  il  Sacro  Collegio,  diè  principio 
to  e fondamento  alPaccennata  permanenza  di  70  an- 
,,  ni.  Dopo  alcuni  anni  filsó  la  Sede  in  A vignone.Cit» 

„ ti  comprata  poi  Pan.  1548  da  Qemcnte  VI,di  cui 
„ parleremo  con  piò  agio  nell’altro  Articolo . Onde, 
„ così  permettendola  Iddio,  reftò  in  un  totale  feon- 
„ volgimento  P Italia  , e Io  Stato  della  Chiefa . 

,,  Si  aggiunte  per  colmo  a un  danno  per  fe  fteffo 
,,  graviflìmo,  che  i Gibcllini  di  Lombardia  , e di 
„ altre  Provincie  d’Italia  , benché  non  amalfero  al- 
to tro  Principe  , che  la  propria  libertà  , e i più  po- 
„ tenti  tra  loro  fi  fofler  vendicata  la  Signoria  chi  di 
„ poche  , c chi  di  moke  Città,. con.fi.rfL  perpetua- 
to mente  guerra  tra  loro  : contuttociò  firaulando 
,,  parzialità  coll’  Imperio  odiavano  in  apparenza  i 
,,  Guelfi,  ma  in foftanza  il  Pontefice,  ed  erano tai 
,,  novelli  Principi  , o Capi  Gibcllini  indubitati 
,,  Eretici.  Odafi  Giovanni  XXII. d’uuo di  cili,, che 

t>  fui 


Digitized  by  Google 


C R ITI  CHE.  cetrttl? 

7,  fu  Matteo  Viiconte  S gnor  di  Milano  &c.  predo 
„ il  Rinaldi  (13  22  n.6.-j.').  Dice  che  tra  le  altre  cofe 
„ impediva  a’Vefcovi/widitw*  corrigere,  illis  prò- 
» pontrc  verbitm  Dei  & Sacramenta  Ecclcfiaflica  aiL 
,,  miniflrarc  aliaque  agere,quae  ipfis  ex  offrii  debito 
„ pafloralis  incumbunt  che  (prezzava  lecenfurt  cctu 
,,  tra  tales  a Canune  latas,  che  fraflornava  Firn  prefa 
„ di  Terra  Santa  tic.  Si  comprenderà  anche  meglio 
,,  dalla  fèntenza  d’Aicardo  Arcivefcovo  di  Milano  , 
,,  e degl’  Inquifitori  contro  ’1  medi  limo  s Traefatut 
„ infuper  Matthaeus  tot  & tantis  ncfandis  fcclerihus 
„ & cxceffìbus  horridis  involutus  excrbitans  a fidei 
,y  Catholicae  meritate  ver um  lumen  ' >nv:dens  de  Siu 
„ tram  enti  s male  fentienr  ■,  arclavium  & Ecclcftae 
„ potevate  ipjafque  contemtibilitcr  vilipendens  diu - 
„ tius  fuflinuiì'plHres’excommunicatìonum  fententias 
,,  latasin  ipfum  tam  ab  bomine  , quatte  a furo  . che 
„ violò  l*'  interdetto  Ecclefiaftico  , a cui  fu  fottopo- 
„ fio  Milano  per  cati fa  Tua , maritò  la  Tua  figlia  Zac- 
„ charina  ad  un’  altro , vivente  il  marito  , e fi- 
n mili.  Che  farebbe  lungo  iì  riferir  ciotta  la  fen- 
,,  tenzat  confórme  farebbe  ufcir  dal  nortro  iftituto 
„ 1*  addurlecaufe  , per  cui  furono  fcomunicati  gli 
„ altri  capi  Gibellini  , interdette  le  Città  y e com- 
„ minate  altre  pene  fpirituali  con  adoprar  fino  le_* 
„ Crociate  contro  di  elG . Non  polliamo  però  tra- 
„ lafciare  alcune  poche  parole  del  procedo  fatto  da 
„ Guido  Velcovo  di  Ferrara  a Rinaldo  e Obizzo 
„ Marchelid’  Erte  divenuti  capi  Gibellini  anch’efli. 
,,  Clare  & manifede  fore  convUtos  de  criminibus 
„ baereticac  pravitatis , perchè  fra  le  altre  loro  be- 
„ Ifimmie  dicevano, che  Ecclefìa  Romana  eji  nibily 
„ &•  quatdam  barataria  nec  vera  Ecclefìa  eji  rea- 
„ fenda  ^R4jw.ija8.  num.  y.f.  ). 

„ Il  Signor  Muratori prefcrifee  a tai  documenti 

» cer- 


/ 
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,,  certi  preffo  il  Rinaidi  le  lue  croniche,  e t faoi 
„ Scrittori  favoriti  , perchè  meglio  s’accordano 
„ col  fuo  umore.  Perciò  il procefTo di  Matteo  Vi- 
„ fcontc  lo  riduce  a politica  , s’ incontrò  con  fuo 
,,  piacere  in  una  delle  vite  di  Giovanni  XXII,  ferii* 

„ ta  da  Giovanni  Canonico  di  S.  Vittore , ore  rac- 

,>  conta  , che  Roberto  Re  di  Napoli  avea  fcgreti  e [ 

,,  rilevanti  affari  col  Papa  a danno,  egli  dice  , de* 

„ Gibellini  , e di  due  Eletti  di  Germania:  e -ce  ne 
J ,,  fvela  il  rifultato  colla  fua  lolita  grazia  I’  anno 

„ 1320:=  La  maniera  di  diftruggerc  il  velenofo 
„ ferpente  del  Gibellinifmo,  era  quella  di  fchiaccia- 
„ re  il  capo  , cioè  Matteo  Vifcon te  padrone  allora 
,,  di  Milano  , Pavia  , Piacenza  , Novara  , Alertan- 
,,  dria , Tortona  , Como  , Lodi  , Bergamo  , e d’ al- 
„ tre  terre . Vinto  qefto  andavail  redo . Oprò  dun- 
„ que  Roberto , che  fc  Matteo  non  ubbidiva  co  Tuoi 
„ figliuoli  ai  comandamenti  del  Papa  forte  feomuni- 
„ caco,  e pollo  l’ interdetto  a tutte  le  Città  da  lui 
«,  portèdute  , e che  anche  il  Papa  gli  facefle  guerra, 

,,  ed  impiegarti:  i tefori  della  Chielìt  in  quella  cre- 
„ duta  probabilmente  fanta  impreù  ss  . Soggiun- 
„ ge  ancora  , che  il  Pontefice  per  falvar  l’apparenza 
1 ,,  fece  proceffar  dagl’  Inquilitori  il  Vifcontc  , Cane 

,,  dalla  Scala  , Partcrino,  e gli  altri  Capi  de’Gibelli- 
,,  ni  , conchiudendo  con  quello  faluberrimo  avvilo: 

„ ss  Sarà  Tempre  da  defiderare  , che  il  Sacerdozio 
„ illituito  da  Dio  per  bene  delle  anime,  e per  fé- 
„ minar  la  pace  , non  entri  ad  aiutare  , c fomen- 
„ tar  le  arobiziofe  voglie  de’Principi  terreni  e mol- 
,,  to  più  guardi  dall’  ambizione  fc  fleflò  rs  . E qui.  | 

v noi  , abbia  pur  pazienza  il  Signor  Murttori , non 

„ «i  polliamo  tener  dalfomminifirnrncunoegual- 
- „ mente  falubre  a chiunque  volcfle  mai  feri  vere  dei 
s,  Vicario  di  Crillo  > c delia  Chiefa  , cioè  di  non~» 
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imitar  P irreverenza , c la  fervil  fcbiavitù  , con 
„ cui  fono  ferito  quelli  Annali  , ne’  quali  oltre  all* 
„ adottarfi  tutte  le  calunnie  di  Scrittori  appafiio* 
„ nati  , le  medefime  fi  condifcono  con  fali  , e fa» 
M cezie  fuor  di  tempo  , e in  lingua  volgare  con..* 
it  danno  irreparabile  de’ meno  eruditi  , c con  de- 
predone  del  Sacerdozio  iflitnito  da  Dio  per  bene 
„ delle  anime  . 

„ » Ognuno  deplora  la  lunga  permanenza  della  S. 
„ Sede  in  Avignone  ; e perii  danni  gravilfimi  d’I- 
„ talia  , a5  quali  non  feppero riparare  i Legati  di  co- 
Jt  li  fpediti  ; e per  le  non  poche  variazioni  intro- 
„ dotte  nella  difciplirra . Tuttavia  de*  due  primi 
„ Pontefici  , che  là  rifiederono.  Clemente  V, e Gio- 
\ B vanni  XXII,  le  l'ole  Clementine  , eie  Stravaganti 
• n col  XV  Concilio  Generale  di  Vienna  fanno  for- 
„ mare  a chiunque  ha  lo  fpirito  ben  regolato  un_» 
„ vantaggiofo  concetto  d’ambedue  . E di  Roberto 
„ Re  di  Napoli , che  fucceduto  a Carlo  II.  fuo  pa- 
„ dre  fu  coronato  in  Avignone  da  Clemente  V.  l’an- 
no  1309,  e fu  gran  difenfore  della  Chiefa,e  de’  di 
„ lei  Stati , ma  fopra  tutto  diede  tranquillo  foggior- 
„ no  a’ Pontefici  nel  Jiio  fiato  di  Provenza  , il  che 
,,  non  avean  per  più  fecoli  ottenuto  nel  lor  proprio- 
M Dominio  , non  che  nella  lor  propria  refidenza 
„ chiunque  è amico  della  verità,  o non  crede  le  ca- 
„ lunnie , o non  le  fpaccia  per  vera  Hloria . Che 
,,  però  facendoli  di  quelli  tre  gran  Perlònaggj  un 
„ cosi  mal  governo  , damo  noi  d’avvifo  , che  que- 
„ fio  Volume  abbia  a recare  altrettanro-difcredito 
„ all’Autore  predò  gli  eruditi,  quanto  di  nocumen- 
M to  a chiunque  non  è prevenuto  in  contrario  . Noi 
,,  non  dobbiamo  , nè  vogliamo  qui  riferire  fe  non. 
„ piccolo  faggio  in  tal  genere  . Clemente  V.non  fa, 
» altra  figura  , che  d’uno  fchiavo  dd  Re  di  Fran- 

>j  ti*. », 
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, , eia,  e di  Roberto  Re  di  Napoli  .Racconta  fra  le 
,,  altre  cofc  il  noftro  Annalifta  l’an.  ijij.  un  fatto 
,,  vero,  o falfo  feguito  nella  Cancelleria  Pontificia 
,,  poflimamentc  regolata , fecondo  lui , che  andò  a 
„ parare  in  portar  via  Bolle  e Brevi  fpettanti  al  Re 
,,  de’ Romani,  minacciare  il  Papa  con  prometter 
„ di  rinnovare  il  facrilegio  di  Anagni  , ed  obbli- 
„ garlo  a lacerarli:  •=  Ecco  i deplorabili  effetti , egli 
..  dice  j della  fchiavitù  , in  cui  s’era  mefTo  il  Poo- 
,i  tefice  col  preferire  il  foggiorno  della  Provenza  a 
„ quello  d'Italia  t:  ; quali  che  la  minaccia  d' Anagni, 

,,  con  cui  fi  prova  la  fchiavitù , fofle  richiamata  al- 
j,  tronde  che  dall’Italia  ; e che  il  Lettore  a velfeob- 
„ bliato  cièche  èregillrato  ne’  Volumi  antecedenti. 

»»  Morto  il  medefimo  Pontefice  l’anno  feguentc_» 

>>  1 3 14.  dà  egli  per  indubitato  , che  trovò  al  tribù-  • 
j»  naie  di  Dio  un  gran  proceifo  perla  maniera  tenu- 
» ta  nell’ottenere  il  Pontificato  ; per  aver  privata 
»>  Roma  della  refidenza  del  Pontefice  , e procurato 
»,  di  privarla  in  avvenire  col  riempiere  il  Sacro 
»»  Collegio  di  Franzcfi;  c pcrnon  aver  tenuto mi- 
>»  fura  nell’arricchire  i parenti , nel  ridurre  a comj 
•,  menda  tanti  Monaileri , e .ncll’ammaiTar  tefori 
,,  per  vie  illecite  , de’  quali  permife  Iddio  , che 
,,  non  fi  trovaife  uno  (traccio  da  coprirlo , con  di 
„ più  averlo  abbandonato  tutti  intenti  al  facco  , on- 
,,  de  il  fuoco  caduto  da  un  doppiere  gli  bruciaffe 
„ parte  del  corpo . Aveva  anche  detto  l’an.  13  1 1, 

>,  che  nel  Concilio  di  Vienna  e poco  fi  trattò  di  tan- 
„ ti  abufi, che  allora  fi  òflervavano  nel  Clero.e  ncl- 
„ la  fiefla  Corte  Pontificia,  maffimamente  in  riguar- 
„ do  alla  Collazione  de  Benefizi,  e alla  Simonia: 

,,  intorno  a che  refiano  varie  memorie  e Scritture 
,,  di  quei  tempi , che  io  tralafcio  , rimettendo  i let- 
„ tori  alia  Storia  Ecciefiafiicz  , dove  Tene  parla  ex 

»,  Pto- 
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,,  profeffo  js  . E perchè  in  etto  fu  abolito  l’ordine  de’ 
„ Templari  per  le  loro  iniquità,!  quali  fin  dal  1307. 
„ erano  fiati  procedati , dice  poter  fuflìftere  un 
„ racconto  femminile  d’edere  fiato  citato  il  Pontefi- 
,,  ce  al  Tribunal  di  Dioda  un  di  tjue' Cavalieri  in- 
,,  nocente  un’anno  prima  della  morte  . 

„ Vacò  la  S.  Sede  dopo  Clemente  due  anni , egli 
,,  (decedette  Giovanni  XXII.  per  più  di  18.  anni  , 
.,  onde  il  noftro  Annalifia  ha  ben  lungo  intervallo 
p per  efplorarnc  le  azioni . Gli  fa  da  principio  un 
,»  buon  carattere  , rammentando  , com’ei  con  efor- 
»,  tatorie  , e Nunzj  a’  Principi  procurò  la  pace  con 
„ fargli  di  ciò  gran  plaufo , perchè  entro  a quelli 
„ limiti  vorrebbe  rifiretta  1’  autorità  Pontificia-». 
» s Duello  appunto  ( dice  l’anno  1317.)  era  ed  è 
»,  l’nffizio  de’  Sommi  Pontefici  tz:  foggiugne  però; 
».  erma  altro  ci  vo!eva,chc  parole  a guarir  le  cancre- 
»,  ne  d’allora  te:  condannando  cosi  la  condotta  del 
».  Pontefice  poco  fa  applaudita  . Lo  fa pe va  bene  il 
».  Pontefice, che  poco  oniun  giovamento  avrebbero 
».  recato  le  parole  . Onde  uni  alle  fue  efortatorie  il 
»»  valor  di  Roberto  Re  di  Napoli , a cui  confermò 
♦»  l’autorità  conferitagli  dal  fuo  PredecefTore  quat- 
>»  tro  anni  prima  , cioè  di  Vicario  dell’Imperio  , 
»»  Senator  di  Roma  &c.  Ma  nemmen  qui  incontra  il 
»>  genio  del  rofiro  Annalifia . Aveva  egli  l’anno 
»»  1314-  o efaggerata  , o derifa  l’autorità  di  Rober- 
>»  to  in  quelli  termini.^  Dopo  la  morte  dellTmpcra- 
»»  dorè  Arrigo  parea  , che  avefle  da  finire  il  mondo 
»,  per  la  fazion  Gibellina  d’Italia  , ftante  il  gran 
»,  potere  del  Re  Roberto  , che  fignoreggiava  non 
»,  folamente  nel  Regno  di  Napoli  , c in  Provenza, 
»,  ma  anche  in  Roma,  in  Firenze , in  Lucca,  in 
»»  Ferrara,  nella  Romagna  , in  Pavia  , Alcflandria, 
>>  Bergamo  , e in  vari  luoghi  del  Piemonte  a : lin- 

r r „ guag- 
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>»  guaggio  per  verità  affai  diverfo  da  quello  che  usò 
» ì’an.  1301.  in  depreflione  di  limile  autorità  data 
,,  da  Bon’fazio  Vili . a Carlo  di  Valois  ; mentre  al- 
»,  lora  diffe  , elTere  flato  dichiarato  — Conte  di  Ro- 
„ magna  , Capitano  del  Patrimonio  , e Signore  del- 
,,  laMarca  d’Ancona  £=,fenza  mentovare  fpecialmen- 
,,  te  il  Vicariato  dell’Imperio  , per  farlo  nafeer  da’ 
>,  Pontefici  fchiavi , fecondo  lui , in  Provenza . Ve- 
,,  nendo  poi  alla  rinnovazione  di  si  ampia  autorità 
,,  fatta  da  Giovanni  XXII,  per  riparare  alla  inutilità 
„ delle  fole  parole  , il  noftro  Annalifh  cosi  ne  par- 
»,  la.  ss.  Si  aumentò  poi  quella  terribil  malattia  da 
,,  che  Papa  Giovanni  ceffando  d’clfer  Padre  cotnu- 
,,  ne  , fposò  gl’intereffi  del  Re  Roberto  , e divenne 
,,  aperto  protettore  dc’fuoi  Guelfi  ss.  E da  qui  in- 
,,  nanzi  fono  riconofciuti  sì  il  Pontefice  , che  il  Re 
>,  per  capi  primari  de’ Guelfi  , opporti  a’ Gibellini 
„ a folo  fine  d’ingrandire  il  dominio  loro  con  ifpo- 
„ gliar  quelli  de’ loro  "flati , c lìgnorie  ..  Cosi  l’an. 
„ 1319.  per  elfer  venuto  d’Avignone  altro  capo  de’ 
»,  Guelfi,  cioè  Bcltrando  dal  Poggetto  Card.  Lcga- 
„ to,  affin  di  tenere  in  dovere  le  Città  dello  Stato 
„ Ecclefiaflico  , che  ribellavano , ufa  la  dirtinzione 
,,  al  Re  Roberto  di  chiamarlo  capo  , e protettore  de' 
„ Guelfi  : l’an.  1326.  capi prittiarj  de'  Guelfi  chiama 
,,  elfo  Re  , ed  il  Pontefice  , colla  differenza,  che 
„ quelli  = non  ardiva  di  muovere  un  dito,  fe  non 
,,  gliene  dava  licenza  il  Re  Roberto  ( an.  1324.  )^s 
,,  c l’an.  1339.  chiama  Giovanni  XXII,  già  morto,. 
,,  gran  caporale  de ’ Guelfi.  In  fomma  nè  il  Pontefi- 
„ ce  , nè  chiunque  gli  diede  ajuto  a confervare  alla 
,,  Chiefa,  e all’Imperio  i loroftati,  e a liberarli 
„ dalle  frequenti  invafioni  de*  Signori  Italiani , fa 
„ altra  figura  in  quelli  Annali  che  di  capo  di  Fa-- 
M zione. 

».  SL 


Digitized  by  Google  * 


CRITICHI.  cccoKxii) 

,,  Si  foffe  almen  contentato  di  tanto  l’Autore  . 

,*  Ma  no  . S’ è egli  pollo  in  capo  di  formare  un  ca- 
„ ratiere  a quelli  capi  Fazionarj , che  abbia  a dar 
,,  rifalto  a*  Gibellini.  Cominciò  l’an.  1317.  dalla 
,,  creazione  di  Giovanni  XXII,  rilevandone  la  baffa 
,,  nafcita,  e defcrivendo  le  male  arti , con  cui  t’in- 
,,  nalzò  prima  al  Vcfcovado  di  Prejus , indialCar- 
„ dinalato, c finalmente  alla  fomma dignità  di  Pon- 
,,  tefice,  tutto  per  opera  Regia,  onde  afferma,  che  il 
jj  *1?  Roberto  faceva  allora  da  Taf  a , fuggerendo  a 
„ Giovanni , come  avca  già  fatto  a Clemente,  di  far 
„ da  padrone  in  Italia  , vacante  Imperio . Accadde 
„ l’anno  feguente  1 3 ig,  che  Genova  Tempre  afflitta 
„ per  l’implacabil  difeordia  de’  Cittadini , e mole- 
„ fiata  allora  da’ Gibellini  d’Oria  e Spinola  fi  diede 
„ al  Pontefice  , c ai  Re  Roberto  per  dieci  anni  : fo.  • 

„ pra  di  che  il  Signor  Minatori  cosi  la  difcorrc_>. 

„ sq  Fu  data  a lui,e  infieme  aPapa  Giovanni  la  figno- 
,,  ria  affoluta  di  Genova  per  dieci  anni  avvenire. 

„ Era  un’apparenza  quella  compagnia  del  Papa.  Ro-  

„ berto  fe  ne  ferviva  per  far  paura  ai  Gibellini,  e 
maggiormente  affodar  la  fua  fazione  efignoria  in 
„ quella  Città*:.  Noi  rimettiamo  il  Lettore  alle  Jet. 

„ tere  Pontifìcie  preffo  il  Rinaldi  ( num.  34.  ) , af- 
,,  finché  conofca  quanto  è diverfoquefl’affarc,e  prò. 

,,  feguiamoquel  «he  trovali  preffo  il  noflro  Annali- 
„ Ila  in  derilione  del  Re  Roberto  , il  quale  , lafciato 
„ l’anno  feguente  Ricciardo  Gambatcia  fuo  Vicario 
„ in  Genova,  andò  in  Avignone  , ove  l’anno  ijao 
„ ts  efpreffe  il  fuo  fdcgno.e  delio  di  vendicarli, giac- 
,,  che  a lui  pareva  un’enorme  affronto  quell’averlo 
„ i Lombardi  affediato  , e rillretto  in  Genova  : per- 
,,  chè  doveano  quegl’infolenti , dacché  feppero  ef- 
„ fer  ivi  in  perfona  un  Re  , colla  tella  baffa  andar- 
j,  fenc  con  Dio  s . Or  qui  ci  rifovvenga  della  indu- 

r r 1 , , bi- 
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,,  Ditata  erefia  de’  Capi  Gibellini  gii  liquidata  ne* 

„ proceffi;  affinchè  fi  ponga  nel  fuo  vero  lume  la 
„ buona  grazia  del  nollro  Annalilh  nel  raccontare  , 

„ come  (I  Ponteficè  fe  pubblicarli  (comunica  contro 
„ loro . 

„ ss  II  Card.  Legato,  egli  dice  l’an.  xjai.,  Bel- 
,,  trando  dal  Poggctto  nel  luogo  di  Burgolio  dell’ 

,,  Alertandrino  con  gran  folennità  fulminò  tutte  le 
,,  maledizioni  di  Dio  , e pubblieòe  confermò  tutte 
„ le  fcomuniche  , e gl’interdetti  contro  la  perfona 
,,  di  Matteo  Vifconte,  de’  Tuoi  figliuoli , e fautori, 

,,  e delle  di  lui  Città  col  confifco  de’  beni , e fchia- 
„ vitù  delle  perfone  , come  fe  fi  trattale  di  Sarace- 
„ ni . Furono  ancora  aperti  tutti  i tefori  delle  in- 
„ dulgenze  , e del  perdono  de’  peccati  a chi  pren- 
. „ deva  la  croce,  e l’armi  controdi  quelli  pretefi 
„ Eretici  ss  . Dice  poco  apprclfo  d’altro  capo  de’ 
„ Gibellini  Federigo  di  Montefeltroinvafored’Ur- 
,,  bino,  e d’altre  Città  della  Chiefa  , ma  da  lui  al 
„ folito  onorato  col  titolo  di  Tadrone, che  ss  fu  feo- 
,,  municato  dal  Papa,  e dichiarato  fecondo  l’ufo  di 
„ alloraEretico,eIdolatra=3  .Pretende  due  anni  dopo, 
„ che  dal  Papa  , ordinandoglielo  il  Re  Roberto  , fi 
,,  farebbe  (labilità  concordia  co’  Vifconti  , quando 
,,  averter  militato  in  fuo  favore  contro  ['Imperiai po- 
„ tema . Potrebbe!!  qui  da  alcuno  dimandare  al  Si- 
„ gnor  Muratori , come  s’accorda  quciì' Imperiale 
„ potenza  con  quel  ch’ei  dice  l’anno  i jjS.  del  De- 
,,  creto  fatto  dagli  Elettori , c dal  Bavaro  ,che  non 
,,  doverte  l’Imperadore  dipender  dall’approvazio  ne, 
„ e confcnfo  della  S.  Sede  , come  per  l’addietro  ? 
„ E gli  fi  potrebbe  per  avventura  anche  chiedere, 
„ come  avendolo  appena  i Gibellini  imparato  aco- 
„ nofccrel’an.  1327.,  quando  intimoriti  da’  prò- 
» greffi  del  Legato  Pontificio  a avvifaronfi  di  chia- 
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,,  mare  in  Italia  Lodovico  il  Bavaro  per  opporre^» 
n forza  a forza  s,  quatrro  anni  prima  convenifier  col 
,,  Papa,  o col  Re  di  Napoli  d’opporfi  all’ Imperiale 
„ fetenza  ? Noi  per  verità  non  l’intendiamo:  inten- 
„ diamo  bensì,  che  la  confeguenza  , la  qual  lì  trae, 
„ non  c regolata  da  buona  logica.3  Ecco  come  l’ara- 
,,  bizion  di  Roberto  fi  cavò  il  cappuccio  : ecco  fve- 
„ lati  i motivi  di  tanti  procelfi  contro  del  Bavaro, 
„ de’Vifconti,  e degli  altri  Gibellini  d’Italia  fotto 
„ prefetto  di  difubbidienze  , e d’erefiets.  E con- 
„ fediamo  con  tutto  candore  , che  non  vorremmo 
»,  veder  cosi  fovente  derife  le  deliberazioni  Ponti- 
„ fide  e le  fcomuniche  non  fulminate  mai  a capric- 
„ ciò  dal  Vicario  di  Crillo.  Che  però  ci  difluona 
„ l’anno  feguentc  ija  j.  il  fentire  , che  i Bologne!! 
„ aveller  lettere  Pontificie  con  ordine  di  procedere 
„ oftilmente  contro  Palferino,  ts  e che  fi  predicane  la 
»,  crociata  contro  di  lui,  ficcome  dichiarato  Eretico 
,,  per  l’erefia  del  Gibellinifmor;  . E per  fimil  mo- 
„ do  ci  duole  l’incontrar  alquanto  dopo  quello  par- 
»,  lardella fcomunica  fulminata  a Cattruccio.  *=  Per 
„ altro  era  anch’egli  fcomunicato  , e condannato 
„ dal  Papa  qual  nemico  della  Chiefa  ed  Eretico . 
»,  Per  elfer  diffamato  per  tale  niente  più  vi  voleva  , 
„ che  l’clfer  Gibellino  a . Tanto  più  che  vi  leggia- 
»,  mo  anche  unafpecie  d’infulto,  dopo  aver  detto  , 
„ che  la  fpedizion  Bolognefe  non  riportò  vantag- 
„ gio.  ta  Cofa  dicclfero  ( fon  fue  parole  ) i facili  in- 
„ terpreti  de’  Giudizi  di  Dio  , al  veder  cotanti  fini- 
„ Uri  avvenimenti  delle  crociate  di  Papa  Giovanni 
„ XXII.,  io  noi  fo  dire  ts  . 

„ Come  noi  fa  dire  ? Dille  pure  l’an.  1322,  che  il 
„ Conte  Federigo  di  Montefeltro  fcomunicato  , aU 
„ lorchè  era  giunto  all’auge  di  fuc  fortune,  fu  ri- 
,,  dotto  dal  popol  follevato  a dimandar  mercè  col 
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,,  capeftro  al  collo  , ma  inutilmente  ; e che  fu  ta- 
„ gliatoa  pezzi  infieme  con  un  fuo  figliuolo  , e fe- 
„ polti  ambedue  a guifa  di  cavalli  morti.  DifTe,che 
„ Matteo  Vifconte  mori  lo  lidio  anno,  e da’  propri 
„ figli  fu  fepolto  in  luogo  ignoto  per  cagion  delle 
„ fcomuniche,  tre  meli  foli  avanti  pubblicate.  E 
,t  difle  ancora  qualche  anno  dopo  ( che  l’ira  di  Dio 
„ non  Tempre  è veloce  ),cioè  l’anno  1328, che  tre  ca- 
,,  pi  Gibellini  nelle  lor  maggiori  felicità  furou_» 
3,  chiamati  a render  conto  : Galeazzo  figlio  e Suc- 
,3  ceflor  di  Matteo  Vifconti  dopo  aver  provata  l’in- 
3,  gratitudine  del  Bavaro  nella  prigionia  di  Monza  , 
,,  quando  liberato  per  opera  di  Calduccio  , c di- 
„ chiarato  Capitano  dcll’aiTedio  di  Pifloja  riprende- 
,,  va  fiato  , e decoro,  infermo  a morte  , vien  tra- 
i,  fportato  a Brefcia,  c ivi  muore  in  età  di  ji.  anno. 
,,  Cafiruccio  medefimo  muore  lo  ftefl'o  anno  di  foli 
,,  47.  con  piatilo  grande  de’  Fiorentini.  E PalTerino 
„ de’ Bonacolfi  nel  medefimo  anno  vien  trucidato 
„ da  una  congiura  . Cane  dalla  Scala  afpettòall’an- 
,,  no  fcgucntc  , ma  anch’egli  sloggiò  dal  mondo  nell’ 
,,  auge  di  fue  grandezze . Non  potrebbero  dir  di 
„ più  i facili  interpreti  de’giudizj  di  Dio.  Si  guar- 
,,  derebbero  elfi  bene  da  accompagnare  i morti  al 
„ Divino  giudizio,  e dal  figurarli  elfer  ivi  proto- 
„ colli  e procedi , come  s’alfcrifce  in  quelli  Annali . 
,,  Anzi  a confclTarla  fchietta  , elfi  prenderanno  per 
„ interpretazione  di  giudizi  di  ciò  che  vi  fi  legge 
„ de’  Pontefici  palTati  , c anche  di  Giovanni  XXII, 
,,  del  quale  ora  parliamo.  tsD’avanti  aCrifio  si  gran- 
„ de  amator  della  pace  , e che  non  cercò  mai  regni 
,,  terreni  dovette  far  pure  la  brutta  comparfa  . E 
„ tanto  più  per  la  gran  fete  , ch’egli  ebbe  di  rauna- 
„ re  tefori , c per  vie  , che  non  polfono  mai  lodarfi, 
„ ed  èdadeliderare,chc  più  non  trovino  degl’imi- 
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*,  tatori  ( an.  1334.  ) e . Giovanni  Villani  è qui  il 
„ fuo  direttore  , con  eflo  annovera  i milioni  in  va- 
„ fi , e oro  ; e con  eflo  adduce  la  fcufa  del  Ponte- 
fice  d’aver  tefaurizzato  per  l’imprefa  di  terra  fan- 
n ta  , la  quale  ci  dà  per  una  finzione  del  Re  di  Fran- 
M eia, affine  di  divorare  intanto  le  decime  del  Clero . 
Conchiude  poi:  sa  Se  a lui  giovafle  si  fatta  fcufa  al 
Tribunal  di  Dio  , a me  non  tocca  il  dirlo  t. 

„ Nemmeno  gli  toccava  , per  noftroavvifo  , di 
» fcreditarc , c perfeguitar  quello  Pontefice  tanto 
„ lodato  da  Tolomeo  da  Lucca  , e da  altri  Scrittori 
»,  per  la  dottrina,  pietà  , e virtù  fua  in  ogni  gene» 
»,  re  , tanti  anni  dopo  la  morte  , fino  ad  aggravar- 
„ lo  l’an.  1338.  delle  iniquità  del  Bavaro  , quando 
*>  dice , che  Benedetto  XIF,  Succcflòr  di  Giovanni  , 
» Pontefice  d’incorrotti  coilumi , c di  fante  inten- 
» zioni  avrebbe  voluto  aflòlvere  il  Bavaro  , ma  non 
» potè,  c Colpa  non  fu  del  buon  Pontefice,  che  in- 
>»  clinava  alla  pace,  e chiaramente  diceva,  che 
>»  compativa  gli  eccelli  commefli  dal  Bavaro  , per- 
» chè  il  fuo  Prcdèceflòre  Giovanni  XXII.  con  non 
*»  volergli  far  giultizia,  l’aveacome  fpintonel  pre- 
•»  ci  pi  zio  . Difle  anche  all’orecchio  agli  Ambafciato- 
» ri  di  Lodovico  quali  piangendo  , d’efler  difpollif- 
»»  fimo  a favorire  il  lor  Principe  » ma  aver  lettere 
*>  di  Filippo  Re  di  Francia,  colle  quali  il  minaccia- 
>»  va  di  trattarlo  peggio , di  quel  che  Filippo  il  Bel» 
»>  lo  avea  trattato  Papa  Bonifazio  Vili. , qualora 
»»  aflòlvefle  il  Bavaro  dalle  fcom uniche  ».  Soggiu- 
»,  gne , che  alcuni  le  negano  quelle  cofe , e che 
»»  non  fafe  con  buone  ragioni  : c noi  ci  maraviglia- 
»,  mo,  come  Autore  erudito  le  creda  , e le  feriva  . 
»»  L’anno  feguente  ha  trovata  nuova  maniera  drag- 
,»  gravar  Io  lleflo  Pontefice  , cioè  d’opporre  al  di  lui 
» -coraggio  la  tranquillità  del  Succcfl'orc  . Ed  è ben 
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degna  d’oflcrvarfi  , perchè  comprende!! , che  il 
Signor  Muratori  tutto  intento  a lodare  un  Ponte- 
fice per  deprimerne  un’altro,  recede  dal  fuo  gran- 
de impegno  di  negare  alla  S.  Sede  il  diritto  nell* 
porzione  d’Italia  fpettante  all’Imperio  , nella  va- 
canza di  e(To  . Narra  egli  dunque  , come  Mattino 
dalla  Scala  fcomunicato  per  avere  uccifo  il  Vefco- 
vodi  Verona  , fi  riconciliò  col  buon  Pontefice , e 
ottenne  da  lui  il  Vicariato  di  Verona  , Parma  , e 
Vicenza:  ts  V de  ante  Imperio  , con  obbligo  di  pa- 
gare annualmente  al  Papa  cinque  mila  fiorini 
d’oro  , e mantenere  200.  cavalli , e 300.  pedo- 
ni al  fervigio  della  Chiefa  . Ed  ecco  come  il  buon 
Pontefice  Benedetto  XII.  amichevolmente  otten- 
ne ciò  , che  il  gran  Caporale  de’  Guelfi  Giovanni 
XXII.  con  tante  guerre  non  avea  mai  potuto  otte- 
nere c: . Sappiam  noi  molto  bene , che  anche  un 
fecolo  dopo  il  nome  di  Caporale  era  de’  più  onora- 
ti titoli  militari  negli  Scrittori  Tofcani . Tuttavia 
adopraco  ne’ noftri  tempi , e adoprato  a vicenda 
con  Zimbello  del  Re  di  Francia  Capo  dì  Fazione , 
ambiziofo  Principe , c fintili,  ci  feinbra  che  fia 
un  difpettofo  fregio  al  Vicario  di  Crifto  , corri- 
fpondente  a ciò  che  fcrivevano  per  /ereditar  la_» 
Chiefa  i due  dotti  l\ibaldi  del  noftro  Annalifta 
Marfilio  da  Padova  , e Gianduno  , feontunicati 
perciò  , edichiarati  Eretici . Che  non  batta  tener 
forte  i Donimi  di  noftra  Religione  per  vivere  nel- 
la indifpenfabile  unione  della  Chiefa  , fa  d’uopo 
venerare  il  Capo  vifibile  di  efla  , non  lacerarlo  , 
o deriderlo . 

„ Anche  Dante  Alighieri  poeta  celebre  , in  cui 
non  fcoprl  altra  cofa  il  noftro  Annalifta  l’an.  1321 
fuorché  il  Gibellinifmo  , confervò  , per  quanto 
apparifee  da’ di  lui  ferini , intatta  la  retta  cre- 
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»,  dcnza  . Contuttociò  quando  sband  ito  dalla  1usl_» 
„ patria  Firenze  , c rifugiatoli  prefTo  iCapiGibel- 
,,  lini,  da’  quali  fpecialmente  da  Ca  ne  dalla  Scala  , 
,,  come  dice  il  Signor  Muratori  1’  an  no  1328  (cioè 
,,  fette  anni  dopo  la  di  lui  morte  ) fu  eftremameme 
„ onorato,  c favorito  ; fi  diede  a fcrivere  in  grazia 
,,  loro  quel  fuo  Trattato  de  Mvnarcbia,  divifo  in  tre 
„ libri,  nel  terzo  de’quali  con  raziocini  e falfi  fup- 
,,  polli  s’ingegna  moftrar  l’ indipendenza  Imperiale 
„ del  Romano  Pontefice . Che  effetto  producete  fi 
„ può  agevolmente  argomentare  dall’  altro  libro 
„ fcritto  poco  dopo  più  di  propofito , per  impu- 
„ gnar  l’ autorità  Pontificia  , da  Marfilio  , e au- 
,,  mentato  da  Gianduno  t del  qual  non  tocca  a noi 
„ di  ragionare  , effendo  già  noto  e condannato  me- 
„ ritamente  dalla  Chiefa  : ficcome  fu  condannata-» 
„ la  Monarchi a di  Dante  appena  data  in  luce  dall’ 
„ Eretico  Simone  Scardio  , come  fa  beniffimo  il  Si- 
,,  gnor  Muratori  ann  132 1.  Ci  fia  però  lecito  di  qui 
„ addurre  un  breve  paffo  di  Marfilio  c.  12.  del  fuo 
,,  trattatello  de  translatione  Imperli  ( ap.Scard.pag . 
„ 1 6o.  Syntagm.  Riepiloga  ciò  che  ha  detto  in 
„ undici  capitoli , nel  12,  e ultimo  del  tratatto  , e 
„ dice  edere  evidente  : tempore  videlicet  Ottavi 
, , Leoni s Papa e fattam  effe  Romani  Imperli  tran- 
„ slationcm  de  Francis , feu  Gallici s Principibut 
„ in  Germanos . Et  poftmodum  tempore  Gregorii  F. 
„ elettioneni  Imperatorie  Immani  jeptem  Trìncipì- 
,,  pibus  ^ilemanniae  fuiffe  conceffam  : qui  ufqtie  ad 
,,  moderna  tempora  Imperatoremeliguntadfolemni - 
„ tatem  , non  quidem  prepter  necejfìtatcm  aliquam 
» ptr  Romanum  Epifcopum  coronandam  . Sic  ergo 
,,  translatum  eft  Romanum  irnperium  ad  Cerma- 
„ nos.  Pracmifsa  quidem  omnia  per  Romanum  Ton- 
ti tificem  attentata,  & chip  tis  affentientibus  con- 
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„ f immuta  quantum  robur  babeant  in  praepenti  ex 
n noftro  Defcnfore  pacis  in  12,  & 13,  e finali  ca - 
» pitulo  liquide  patet . 

„ Quello  palTo  noi  non  l’ abbiam  qui  portato  per 
,,  confutarlo,  che  già  il  dortiffimo  Card.  Baronio 
„ all’  an.  964.  ( num.  zi.&feqq.  ),  il  critico  An- 
,,  tonio  Pagi  ( num.  6.  & feq.\  c Natale  Ak-flandro 
,,  ( to.  6.  p.  32.  ),  hanno  baftantemcnte  f velata  la_j 
„ falfità  di  quella  fciocchilfima  impoftura  dello  fci- 
,,  fmatico  Leone  Vili  nel  fuo  conciliabolo  Romano 
„ C Gratian.  dift.63.  c. 23.  ),e  anche  noi  accennam- 
„ mo  l’ anno  fcorfo  alcune  cofe  in  contrario  , fenza 
„ però  che  alcuno  Un’ora  abbia  illuminato  gli  Scrir- 
„ tori  di  Diplomatica,  i quali  nel)’  efame  di  carte 
„ vecchie  ftimano  vana  occupazione  la  critica  , e 
,,  foftengono  le  più  ridicole  , anzi  le  più  putide  im- 
,,  pofture  che  immaginar  fi  pollano.  I!  noftro  fine 
„ èrtalo  di  difingannare , chi  credendo  ciecamente 
,,  al  noftro  Annalifta  , potefte  fupporrc  , che  Cle- 
„ mente  V,  e Giovanni  XXII , come  alcuno  de’ 
,,  Predecertòri,abbian  profufe  lefcomunichc  fui  Gi« 
„ bellinifmo,  per  effer  folo  del  partito  Imperiale  . 
„ Che  tale  è l’idea  precipua  dei  medeffmo  Anna- 
,,  lillà,  come  in  mille  luoghi  può  vederli,  e in  fpe- 
,,  eie  l’anno  1318,  ove  parla  della  feonfitta  c prigio- 
,,  nia  di  Federigo  d’Auftria , e del  fratello  Arri- 
„ go:  = Scrittore  c’è  che  fembra  attribuire  la  difav- 
„ ventura  di  quelli  Principi  a gaftigo  di  Dio  > per- 
„ chè  chiamati  dal  Papa  in  Italia  contro  i Tiranni  ed 
„ Eretici  di  Lombardia  , aveano  tradita  la  caufa 
,,  Pontificia  con  ritirarli . Idea  ftrana  , che  vuol  far 
„ Dio  sì  intereflato  ne’  politici  difegni , e nell’  in- 
„ grandimento  temporale  de’  Papi  , come  certa- 
„ mente  egli  è nella  confervazionc  della  fua  vera 
„ Religione  , c Chiefa  : o quali  forte  peccato  grave 
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„ l’aver  defìttilo  un  Re  de’ Romani  futuro  Iropcra- 
„ dorè  dall'afTalIìnare  fc  fletto  col  procurar  la  rovi- 
„ ra  de’  Gibellini  amanti  dell’Imperio,  c l’efatazio- 
,,  re  de’  Guelfi  nemici  d’eflo  Imperio  =s . Le  maf- 
,,  finje  , e la  dottrina  de’  Gibellini  d’Italia  fono  affai 
,,  palefi  , e ne’  procelli  , e nel  perdono  , che  alcuni 
„ chiefqro  al  Pontefice  , e fpecialmente  negli  Scrit- 
ti  di  Marfilio  dedicati  al  Bavaro.  SI  di  effo, che  di 
. Gianduno  eretici  Italiani , che  iiifettaron  prima  i 
' „ capi  Gibellini , c pofcia  il  Bavaro,  cosi  breve- 

mente  Natale  AIeffandro(t0.  l-pag.^q)  ••  Marfiliut 
,,  de  Menandrino  Tatavinus  , & rJoannes  ’Jandumit 
„ Terufmus  *Ariflotcìiti  magis,  qtutn  cbrifliani, po- 
„ litici  magis , quatti  Catliolici  , venalcs  calamai 
» Ludovico  Bavaro  Scltifmatico  Imperatori  advtr- 
»»  fus  *joannem  XXII.  font.  Maximum  , & Ecclefia- 
« flicam  aufloritatem  commodarunt  : indi  annovera 
» gli  errori  loro  , e gli  Autori , che  gli  oppugnaro- 
»»  no.  Iddio  guardi  i Principi  amanti  del  retto,  e 
» del  giuflo,non  che  dagli  eretict,da  qualunque  dot- 
» to  adulatore,  il  quale  abufando  dell’ingegno  o per 
>»  privata  vendetta,  o per  fini  privati  ,follengacon 
•>  ragioni  apparenti  l’ingiuflo,  e Io  flimoli  alle  inva- 
»>  Coni , fuppofle  diritti . Gli  Stati  di  S.  Chiefa  , i 
« quali  non  la  cedono  a verun  Principato  del  Mon- 
» do  ne’  giuiìi  titoli  del  legittimo  dominio,  ebber 
» Tempre  quella  mala  ventura  ne’  fecoli  addietro  , 
» come  abbiam  viflo;  ma  in  quello  xiv  , di  cui  trat- 
*>  ta  il  volume  , che  andiam  riferendo  , fperimenta- 
» rono  maggior  detrimento  dagli  Scrittori  di  tal 
>,  derrata  , che  da’  Principi  Sovrani. 

„ Tanti  fcrittori  Gibellini  preferiti  dal  Signor 
,,  Muratori  a’  Pontificj , e tra  cfE  Giovanni  Villani 
» ( Scrittore  , fecondo  lui  informati (fimo  della  Cor - 
» te  To  ntificia  ( an.  1334.),  e però  feguit,o  alla  cie- 
c • . a s 2 „ ca 
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„ ca  fino  all’anno  1348,  in  cui  mori  di  pefte)  tradot- 
„ to  con  buona  fede  da  S.  Antonino,  tutti  fon  di- 
„ fenfori  d’un’  Imperadore  aereo  , e deprelfori  del 
Pontefice  . E il  medelimo  Sig.  Muratori  per  aver- 
li  feguiti  troppo  da  pretto, fi  trova  tinto  della  fiel- 
„ fa  pece  • Abbiam  già  vitto  quanto  ha  ftraziati  i 
,,  due  gran  Pontefici  Clemente  V,e  Giovanni  XXII, 
,,  perchè  furono  acerrimi  difenfori  della  Chiefa  , c 
„ della  parte  d’Italia  fpettante  all’  Imperio  invaia 
„ da’ Capi  Cibellini  nemici  egualmente  del  Papa, 
„ che  dell’lmperadore  : rifentiamolo  un’  altra  volta 
„ pretto  a’  limiti , che  abbiam  prefifli  a quello  Artir 
„ colo.  Parla  l’anno  1*42. di  Benedetto XII , biafi- 
„■  mato  a torto, egli  dice,  da  Galvano  Fiamma  dell’ 
„ Ordine  de’  Predicatori  Scrittore  appafiìonato,  per 
■„  avere  il  Pontefice  riparato  alla  deplorabil  corrut- 
„ tela  del  Fratifmo  , e Monachifmo.  E,concioflìachè 
„ lo  trovi  averrammattati  tefori  al  pari  de’due  Pre- 
„ deccffort,  cosi  protettali:  ss  Non  fono  io  per  ifcu» 
„ farlo;  ma  certo  non  per  vendere  benefizi  gli  avrà 
j,  accumulati;  nè  egli  amò  di  fcialacquarli  in  mante- 
,}  ncr  delle  armate  , come  avea  praticato  il  fuo  Pre- 
„ deceflorc  Giovanni  XXII  e=  . Se  il  trattar  da  Si- 
„ moniaci  i Pontefici,  e il  condannar  le  armate  Pon- 
,,  ci  fide  in  Italia  per  abbattere  Eretici , e liberar  Io 
„ fiato  Ecclefiaftico  da  tanti  novelli  Principetti,  non 
„ rattomiglia  lo  fcriver  Gibellin»-dtqtie’ tempi , ci 
„ farem  noi  ingannati , e refterà  il  Signor  Muratori 
„ un’ onefto  Annal  ifia . De’ Legati  Pontifici  poi  ne 
„ parla  col  maggior  difprczzo  ; di  ninno  però  con_» 
„ tanta  derifione  come  di  quello  di  Clemente  Vi, 
„ l’anno  1345:,  cccone  le  parole  ftefle:  = Capitò  in 
„ quelli  tempi  in  Lombardia  un  Legato  del  Papa 
„ col  far  correre  voce  di  voler  metter  pace  fra  i 
„ Principi  ; ordinò  anche  molti  parlamenti»  ma  fen- 
l”  « ai 
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za  giovare  ad  alcuno  . Ebbe  -nondimeno  4’avver- 
* tcnza  di  giovare  a fe  fletto,  perchè  fu  ben  regala- 
’’  to  da  tutti;e  quali  che  fotte  venuto  folaniente  per 
” rallegrar  la  fua  borfa  , fenza  prenderli  maggior 
” briga  fe  ne  andò  con  Dio  — . Or  che  abbiamo  det- 
” to  , o per  dir  meglio  accennato  quanto  balla  per 
**  comprender  la  tenitura  di  quello  Volume  in  ve- 
*’  runa  parte  più  ameno  » e più  chiaro,  che  ove  li 
r ’ deride  il  Vicario  di  Crillo  , e chi  prende  le  difefe 
di  lui  , e della  Chiefà  ( fenza  però , vaglia  il  vero, 

1 intaccarne  la  potetti  diretta  ) torna  affai  bene, che 
” li  parli  alquanto  dello  ftato  di  etta  S.  Chiefa  si  mal 
’ menato  nell’attcnza  del  Pontefice , dal  GibellinL- 
” fmo,  e poco  meglio  trattato  dal  nollro  Annalifta  . 

„ Prima  però  è neceffario  di  porre  fotto  degli  occhj 
„ al  Lettore  il  medelimo  flato  , qual’  era  in  tempo 
,,  che  niun  Re  de’  Romani , o Imperadore  lo  mole- 
„ llarono  , dopo  la  celebre  reintegrazione  dell’  otti- 
„ mo  Re  de’ Romani  Ridolfo  l’anno  1278.  Ciò  fare- 
,,  mo  col  recitar  qui  intero  il  Diploma  de’  Principi 
„ dell’Imperio  in  conferma  di  quel  di  Ridolfo  » non 
gii  tronco , quale  lo  adduce  dall’Archivio  di  Cae  \ 
,,  ftel  S.  Angelo  il  Rinaldi  Scrittor  Guelfo  , o Pon- 
,,  tificio,  ma  da  un’  Archivio  più  che  Gibellino,  ove 
„ fi  conferva  colle  lettere  di  effo  Ridolfo  originale  , 

,,  cioè  dal  celebre  Monafterio  di  Chiaravalle  d’  Au- 
„ Uria  volgarmente  Zvvetl  dell’  Ordine  Cirtercien- 
j,  fe,  confidatoci  dalla  più  volte  indicata  fìngolar  be- 
„ nignità  deH’Eminentiflimo  Signor  Card.Paflionei. 

„ Effo  Diploma  fta  dopo  l’Epiftola  47,  ultima  del  li. 

„ bro  2,  ed  è tale  : 

„ Diploma  Vrincipum  Imperli  fuper  donationc _> 

,,  Rudolpbi  I.  hnp.  éf  confirmatione  privilegiorum 
,,  Sedis  yipoftolicae  — Tips  Tvincipes  Imperii  Hen- 
» t'hhs  Trtvirenfts  , Siffridus  Cohnienfts , Werner  ut 

».  Afa* 
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,,  Moguntinenfio  circhi  ep  , Ludovicus Comes  Tala- 
„ tinus  Uficni  utriufqm  Divarine  fi u x^o anne s Rese 
„ Saxoniae  , * Joannes  Marchio  Brandenbnrgenfis  , 
„ & nos  Ottona  Marcbiones  Brandenburgenfeo.  VnU 
„ verfis  praefentem  paginam  infpeBuris. CompleBens 
,,  ab  olim  fibi  fumana  Mater  Ecc'.efia  quadam  quafl 
,,  germana  caritate  Germaniam,  illam  eo  terreno  di « 
,,  gnitatis  nomine  decor avit,  quod  efl  fuper  omne  no- 
„ )nen  temporaliter  tantum praefidentium  fuper  ter- 
„ ram  , piantano  in  ea  Trincipes  , tanquam  arboreo 
„ pracclcBas  & rigano  illas  gratin  fingulari , illud 
„ eis  dedit  incrementum  mir andar  potentine, ut  ipfìus 
,,  Eccleftae  auBoritate  fuffulti  velai  germen  eleUum 
j>  per  ipforum  eleBionem  ,illum  qui  fraena  Romani 
,,  teneret  Imperiò germinarmi . Hic  efl  illud  lumina - 
■„  re  minus  in  firmamento  militantio Eccleftae  per  lu- 
„ minare  majus  Chrifli  Ficari um  illuflratum . Hic  efl 
„ qui  materialem  gladium  ad  ipfìus  nutum  excutit  , 
„ Cr  convertii , ut  ejus  praefìdio  Taflorum  Pafior 
„ adjutus  oves fibi  creditas  fpirituali  gladio  prole - 
,,  gendo  communiat , temporali  refraenet , & corri - 
,,  gat  ad  vindiBam  malefaèìorum,  tandem  vero  cre- 
„ dentium  bonorum . Vt  igitur  bis  materia  dif- 
„ fenfionis  , & fcandali , feu  etiam  rancorio  occafio 
„ inter  ipfam  F.cclefium  , & Imperium  anfcrantur 
„ dr  ii  duo  gl  adii  in  domo  Domini  conflit  liti  debito 
„ foedere  copulati feipfos  exerceant  in  utilem  refor- 
„ mationem  regiainio  univerfì;  <&  nos  in  a&uvolun- 
,,  tatis  & operis  invenlamur  filli  devotionis  & pa- 
,,  ciò , qui  tam  Eccleftam  , quarn  Imperium  confove- 
„ re  tenemur  : quidquid  per  D.  N.  i\udolphum  Dei 
gratin  Hpmm.  Hegem  fempcr  Uug.  SanBifs.  Tatti 
ac  D.  X*  Domino  Tficolao  Tapat  III , ejiifque  fut- 
„ cejjoribus , & ipfift ^ Ecclefiae  recognitum  , confir- 
„ matu in , ratificatimi  y innovatum  , de  novo  dona- 

,,  tum 
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tum  , declarxtum  ,five  concefinm,  juratum  , &• 
,,  attum  , feu  fabìum  efl  per  privilegia  , vel  quai- 
„ dunque  alia  [cripta  quorumamque  tenorum  fuper 
„ recognitionibus  , & ratificationibus  , approbatio- 
„ nibus , innovatidnibus  , confirmationibus  , dona - 
„ tionibus  , & concejfionibus , & fatt'ts  , feu  geflis 
„ tam  aliorum  Imperatontm,&  Regum  Romanorum 
„ Praeiecefiorum  Regis  ejufdem,  quatti  ipfius  Regie , 
* & fpeciaìiter  fuper  fi delicate , obedientia , bonari - 
„ ficentia  , & reverenda  per  Romanos  Imperatore s, 
„ Romanie  Tontificibus  , & ipfi  Ecclefiae 

„ mpendendie  , ac  poffeffìonibue , bonoribus,  &ju- 
» ribus  ejufdem  Ecclefiae,  & nominatim  : 

„ ,,  Super  tota  terra.quae  ejl  a Radicofano  ufque  ad 
Ccperanum, Marchia  Anconitana, Ducatu  spoletti - 
„ no  » terra  Comitifiae  Mathildie  , Civitate  Ravenna, 
„ & ^femilia  , Bojo , Caefena  , Foropopuli , For- 
„ livio , Faveutia,  Immola  , Bononia  , Ferrarla  , 
„ Comaclo , *A drianis , atque  Gabello,  Aremino,  Vr- 
. „ bino , Monte  feretri  , Territorio  Balnenfì , Camita- 
„ tu  Brettonorii , Exarcbatu  Ravennae  , Tentapoli  , 
„ Mafia  Trabaria,  cum  adjaccntibue  tenie  , & otti- 
5,  nibus  aliie  ad praediftam  Ecclefiam  pertinentibus 
,,  cum  omnibus  finibus  , territoriie , atque  infulis  in 
„ mari , terraque  ad  provinciae  , Civitatee  , Terri - 
„ toria,  & loca  pracdilla  quoquo  modo  Jpeftantibusi 
„ necnon  fuper  Civitate  Romana  & Regno  Siciliae 
„ cum  omnibue  ad  ipfam  Jpelianti bus  tam  citta  Tba- 
„ rum  , quam  ultra  ; Corfica  quoque  , atque  Sardi- 
„ nia  , & ceteris  Terris  , ac  juribus  ad  ipfam  Fc- 
3>  clefiam  pertinentibus.  Igos  noftri  nomine  Frinci- 
33  patus  in  omnibus  , ac  per  omnia  approbamus , & 
„ ratificamus  , ac  iifdem  omnibus , &•  fingulis , & 
3,  quibufeumque  alìis  fuper  eifdem  per  eùmdem  Re- 
3»  em  quoquomodo  falìis , & in  pojìertm  faciendif 

„ volun - 
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,,  voluntatem  noflram  èffe  rifiuti  atque  confenfim  una- 
» nimitcr  , atque  concorditer  exbibcmus.  Et  pro- 
ti mittimus , quod  contra  praemijfa  ve l aliquid  prac- 
*>  milforum  nullo'jmquam  tempore  vcniemut.  Sedei 
a omnia  , & fingala  prò  poffe  noflro  proturabimus 
H inviolabiliter  ob fervori.  Et  uthaec  noflra  volan- 
ti tas  , approbatio  , ratificati o , affenfas  atque  pro- 
ti mi  (fio  a nobis  eifdem  Komanis  Tonti ficibus  &•  Ec- 
„ clefiae  in  perpetuum  obferventar  , hoc  praefens 
tt  fcriptnm  inde  fieri  fecimus  , noftrorumque  figillo- 
„ rum  inanimine  roboravimus . *AElum  & datura  jL 
tt  D.  MCCLXXIX.  Ind.Vl  {.regnante  pracditto  D.  7^. 
„ D.  Rudolpbo  {{otti.  Ugge gloriofo , Regni  cjus  VI. 

„ Diploma  così  (limabile ,c  per  il  luogo  ove  con- 
,,  fervali  immune  da  ogni  taccia  d’ interpolazioni  , 
„ o addizioni  , c molto  più  perchè  è d’ immortai 
a lode  all’  inclita  Augufta  Cafa  d’  Auftria , il  cui 
,,  gloriofiflimo  Progenitore  Ridolfo  diè  fine  alle  in- 
tt  valloni  degli  Svevi  , e reintegrò  la  S.  Sede  di 
„ tutti  i Tuoi  Stati , ci  liam  recati  a fcrupolo  di  non 
„ recitarlo  tutto  intero . Può  elfo  fervir  di  para- 
li gone  per  efaminar  tutte  le  donazioni , e docu- 
„ menti  de’ cinque  fccoli  addietro  Anidramente  in- 
„ terpretati  da  gente  poco  amica  de’  Pontefici , e_j 
„ della  lor  poterti  temporale  . I quali  fe  alcuno  fi 
„ compiacerà  di  fcevrare  da  tanti  placiti , Diplo- 
,,  mi  , privilegi,  e altri  documenti  di  Scamatici, 
„ d’ Invafori , e di  Eretici  , potrà  renderci  giufti- 
„ zia  dell’ integrità , con  cui  tal  voltaci  dipartiamo 
„ dal  noflro  Annalilla  , che  di  tutto  ha  fatto  un  mi- 
„ fcuglio  , e con  materiali  veri  , falli , fuppoftii , 
„ alterati , e male  inteli  ha  fabbricati  gli  Annal  , 
„ non  fi  fa  fe  per  illustrar  l’Italia , o per  confondcr- 
„ ne  l’antico  dominio  . In  elfo  Diploma  tra  le  altre 
„ reintegrazioni  della  S.  Sede  vi  c quella  della  Ter- 

„ ra 
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ra  della  Conte(Ta  Matilde  , fenza  individuarne  le 
„ Città  , conforme  non  le  individuarono  i Pontefici 
,,  Onorio  li,  e Innocenzo  II , invertendone  col  nome 
# di  allodio  il  Duca  A Iberto.e  Lottario  Aug.  come 
,,  fi  dille  nella  Prefazione  del  T.  VI.  p.  XLIV.  Tut- 
tavia  da  quelli  medefimi  Annali  abbiamo  apprefo, 
che  Parma,  Peggio  , Modena , e Mantova  cre- 
},  dute  dal  Guicciardini , e da  altri  comprefe  infie- 
,,  me  con  Tiacenxa  nell’ antico  Efarcato  , eran  pof- 

, fedute  , e furon  lafciate  nel  fuo  Teftamento  alla • 

Chiefa  , dalla  medefima  Contefla  . Che  però 
quanto  fecero  i Pontefici  per  mezzo  de’Ior  Lega- 
„ ti  per  ricuperarle  , non  ci  piace  di  fentirlo  altri - 
, buire  all’  ambizione  Pontificia , o a delia  di  con- 
n quifia.  Di  Mantova  ammettiamo  al  noftro  Anna- 
}J  lift.,  quanto  ne  dice  , cioè  d’ eflerfi  ella  governata 
„ a forma  di  Repubblica  per  qualche  tempo  , indi 
„ averne  prefa  la  Signoria  i Ronacoffi  , finché  1* 
„ anno  j?28.  fu  trucidato  PafTerino  da  Guido, 
,,  Filippino,  c Feltrino  figliuoli  di  Luigi  Gonza» 
„ ga  , ed  eflier  poi  durato  il  lor  dominio  fino  al 
„ fecolo  in  cui  viviamo  . Non  cosi  delle  altre  tre 
„ Città.  Nè  ci  muove  punto  a rifo  l’ intempeftiva 
,,  lepidezza,  con  cui  racconta  1’  an.  IJ27.  la  venuta 
,,  del  Card.  Legato  Bertrando  in  Lombardia  per  ri- 
„ cuperarlc  alla  S.  Sede.  Che  importa  , che  i Bo» 
,,  lognefi  fpedi fiero  a Parma  , refidenza  del  Lega- 
,,  to,  i loro  Arnbafciatori  , e lo  riceveifer  poi  nel» 
,,  la  lor  Città  con  incredibilfefla , e bagordi  per  pià 
„ dì , come  fe  fojje  calato  un'angelo  dal  cielo  ? 
„ Certa  cofaé  , che  l’ annofeorfo  a 27  di  Settem- 
„ bre  Parma  , e a 4.  d’  Ottobre  Reggio  1’  erano  da- 
,,  te  al  Legato, e nel  prcfentegli  fi  diede  Modena  , 
„ vedendoli  cinta  ( dice  bufandola  il  Signor  Mura - 
,,  tori  ) da  Città  , che  s * erano  date  a'  Capitani  del 

t t „ "Papa 
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„ 7>apa,  (ebbene  tutte  tre  tornarono  in  breve  a ri- 
„ bellarfi  in  tempo  del  Bavaro  ( an.  1338.  ) • 

„ „ Quella  nuova  ribellione  non  altera  punto  Pan- 
„ tico  diritto  ereditario  della  Chiefa , ancorché  non 
„ ne  avefTe  goduto  mai  pacifico  poiTeffo  : poiché  an- 
,,  che  altre  Città  dello  Stato  poiledute  per  fecoli  in- 
,,  teri  fi  ribellarono  varie  volte  in  quello  infelici tli- 
,,  mo  fecolo.  Quel  che  fe  non  varia,  almeno  intor- 
„ bida  il  diritto , fi  è la  circollanza  efpreflà  nell’At- 
„ to  Pacante  Imperio  : perciocché  non  fembra  ef- 
„ ferfi  elleno  reilituite  al  lor  legittimo  Padrone  al 
„ Romano  Pontefice  ; ma  bensì  al  medefimo  come 
„ vicario  dell’  Imperio . E il  Sigaior  Muratori , che 
,,  non  fi  lafcia  fcappar  Umili  congiunture  , l’oflervò 
„ bene  I’ anno  1323,  quando  Piacenza  pai'sò  dalle 
„ mani  di  Galeazzo  in  quelle  del  Pontefice  , elfen- 
,,  dovi  entrato  il  Card.  Legato  a prenderne  il  pof- 
,,  fcfib  il  di  27.  di  Novembre  . Poiché  pretende  di 
„ corregger  la  Cronica  di  Piacenza  , ove  dice , tot  a 
„ tempore  v itae  fuae  , e coll’efempio  di  Parma, Mo- 
,,  dena  e altre  Città  follituitc  Vacante  /mprr/o:  onde 
,,  venga  di  tutte  a rimanere  intatto  il  diritto  Impc- 
„ riale . Il  qual  punto  non  Io  elimineremo  , per  non 
imitar  quegli  altri  difenfori,  de’quali  egli  parla  in 
,,  tale  occafione  : = Intorno  a quello  punto,  cioè 
„ del  dominio  allora  aequiftato  da  Papa  Giovanni 
„ nella  Città  di  Piacenza  , s’èdifputato  negli  anni 
„ addietro  fra  gli  Avvocati  della  Chiefit  Romana  , 
„ e quei  dell’Imperadore , pretendendo  i primi, 
„ che  il  popolo  di  Piacenza  dopo  alcuni  anni  con.* 
„ pubblico  atto  riconofcefle  , che  Piacenza  col  fuo 
„ dillretto  immediate  Jubjefta  fìt , & fuerit  ab  art* 
,,  tiquo  S.  K.  Ecclefìae , e pretendendo  gli  altri  con 
„ addurre  pubblico  documento , che  quella  fia  una 
„ impoilura , e die  la  Signoria  di  Piacenza  data  a 
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,,  quel  Pontefice  folfe  chiaramente  riftretta  al  tem» 
>»  po  della  vacanzadell’  Imperio;  comefu  fatto  circa 
„ quelli  tempi  da  Parma  &c:  e foggiugne  poi  , che 
„ 1’  Atto  di  Parma  prcflò  il  Rinaldi  può  far  dubita- 
„ re  d’ interpolazione  nel  troppo  drverfb  fpettante 
„ a Piacenza  = . Ci  fari  però  lecito  di  dire  , chc_» 
„ quando  Giulio  II.  circa  due  fecoli  dopo  racquiflò 
,,  Parma  e Piacenza  alla  Chiefa  , il  più  antico  dirit- 
„ to  di  quella  lo  richiamò  dal  predetto  anno , in  cui 
,,  per  opra  di  Verzufio  Landi  , che  li  valfe  delle 
„ truppe  Pontificie  , il  Cardinal  Legato  ne  prefe  il 
„ politilo  : e Parma  la  confiderò  , come  fpettante 
„ all*  Efarcato  . Contuttociò  nè  quelli  titoli  , nè 
j,  quell’ altro  più  certo  dell’eredità  di  Matilde  fu- 
„ rono  atteli  , quando  da  Profpero  Colonna  lcac» 
,,  datine  i Franzeli  fu  convenuto  tra  Leon  X.  e Car- 
„ lo  V,  che  ambedue  le  Città  folTero della  Chiefa  , 
„ che  poi  palfarono  in  feudo  de’Farnefl , i quali,  fu- 
„ perate alcune  difficoltà  ne’ principi,  le  godettero 
„ dipoi  pacificamente  fino  a’  noftri  tempi , ne’  quali 
,,  t’è  eftinta  quella  linea;  ma  non  già  il  diritto  della 
„ $.  Sede  , continuato  quali  due  fecoli  coll’  ultimo 
„ Titolo . 

,,  Si  tratta  anche  di  Corifea  e Sardegna  nel  Di- 
,,  ploma  . Ma  il  Signor  Muratori,  che  parlò  così  be- 
„ ne  e delle  antiche  ragioni  di  S.  Chiefa -fu  quelle 
,,  Ilole  nel  tomo  antecedente , e della  invafionc  di 
„ Federigo  Barbarolfa , fembra  in  quello  che  fe  ne 
,,  fia  feordato.  Accennane!  fine  del  vi.  all’an.1297, 
,,  che  Giacomo  Re  d’Aragona  venne  a Roma  — per 
,,  vantaggiare  i propri  intcrclTì  con  ifmugncre  nuo- 
,,  ve  grazie  dalla  corte  Pontificia=  : e però  Bonifa- 
„ ciò  Vili  = apri  gli  fcrigni  della  confidenza  , e li- 
,,  beralità  Pontificia  verfo  di  lui  con  inveltirlo  del- 
„ la  Sardegna  , e Corifea  , dov’  egli  non  pofledeva 
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„ un  palmo  di  terreno  =3  . Ma  ora  che  avrebbe  po- 
„ tuto  tafeiare  lo  ftil  piacevole  ,e  con  gravità  illo- 
„ rica  riferire  , che  il  valore  de!  Re  d’ Aragona 
„ ricuperò  dalle  altrui  mani  rapaci  il  feudo  di  San- 
„ taChiefa,  e fece  al  SuccelTor  di  Bonifazio  il  do- 
„ vuto  giuramento  di  fedeltà  &q.  fe  la  palla  in  fìlen- 
,,  zio , attendendo  la  congiuntura  o d’ infultare  o di 
„ fcreditare  al  folito  la  condotta  del  Pontefice.  Non 
,,  fece  già  così  il  Rinaldi  (d/J.1304.  n.iò.),  che  con 
„ ferietà  convenevole  all’affare  riferì  quello  bel  do- 
,,  cumento,dacui  rellano  fvergognate  le  maniere  fa- 
„ cete  del  noVtraAnnaWhx-.Clemens&c.ad  perpetuar» 
,,  rei  mera.  “Ne  inpoflerutn  rei  geflae  memoriam  diu- 
„ turnìtas  temporis  forfait  aboleat  praefertium  infi - 
,,  nuatione  tefiamur  , quod  accedente : olir»  ad  prue - 
,,  fentiam  piae  mem.  Benedilli  Vapae  XI  Traede- 
,,  ccjforis  nofiri , diletti  filii  Pitali:  de  Pillanov/Lx 
„ Miles , & Guillelmus  ie  Lateria  Cini:  Bar  ciao - 
„ nenfis  Vrocuratore: , T^uncii  , dr  jdmb  afri  at  ore: 
„ e ariffimi  in  ebrifto  filii  nofiri  "Jacobi  Regi:  Sardi - 
„ niae,  dr  Corficae  illnfiri: , & recognofcentes.  quod 
„ idem  Rex  ratione  Regni  Sardiniae  , dr  Cor  fica?  ad 
„ R.  Ecclefiam  pertinenti s , quod  fri.  ree.  Bonifa- 
„ cius  PIU  Traedecejfor  nofier  fibi , & haeredibus 
f,  finis  fub  certi:  modis , &•  condhionibus  in  perpe- 
„ tuum  feudum  concejjerat  ; cui  qrtidem  Bonifacio 
„ praedittus  Rex  ipfe  perfonaliter  prò  eodem  Regno 
„ Pajfallagium  ligium  , &•  bomagium  fecerat , dr 
„ juramentum  fidel  itati:  praeflitcrat  , tenebatur 
„ cnilibet  Romano  Tontifici  infra  annum  pofl  trea- 
„ tionem  ipfiu:  per  Vrocuratorem  , feti  Trocurato- 
„ re:  fuos  ad  hoc  legittime  conflitutos  Omiliter  prò 
,,  eodem  R'gno  vajfallagium  &c.  Il  medefimo  Au~ 
„ tore  ( an.i $ 2 y.  n.  17.  & feq.  ) moftra  co’  docu-. 
„ menti  certi,  che  Giovanni  XXII.  accordò  al  me- 
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„ defimo  Re  Giacomo  la  metà  del  cenfn  ftipuluto  , 
}>  a£Bnchè  fe  ne  fervide  per  far  la  guerra  a’  nemici 
„ di  noflra  fede  ; e in  quell’  Atto  fi  mentovano  Re- 
n gie  lettere  , inquibus  idem  I{ex  facetur  & reco- 
u gnofeit  txprejTe  , Sardiniae  , & Corficae  Rrgnwm  a 
, Domino  Summo  Tontifice,  & I^Ecclcfia.  recepijj'e 
tt  in  feudmn  fnb  conditionibus  &c\  e alquanto  più 
bado  prima  della  cautela  , affinché  tale  accordo  , 
,»  o rilafcio  non  pregiudicaflc  alla  Chiefa  ne’  tempi 
„ avvenire:  ad  militare  fervitium  fupraditta  prò 
„ Sardiniae  , & Corficae  Regno  teneri , quod  idem 
„ J{extenet , & haeredes  fui  tenere  debent  in  feu - 
n dum  ab  eis  fub  modis  formis  &c. 

„ Il  Signor  Muratori  fa  tutte  quelle  cofe,  per- 
>»  chè  degli  Annali  del  Rinaldi , come  abbiam  detto» 
>»  ne  fa  ufo  ben  fovente  : nondimeno  ha  llimato  be- 
* ne  di  tacerle  per  non  dovere  accordare  allaSan- 
»>  ta  Sede  i fuoi  antichi  feudi . Non  tacque  già  all’ 
>»  an.  1 3 a 8.  in  occafione  , die  i PavclI  predarono  la 
»»  metà  d’ un  convoglio  d’ Avignone  . ==  Ecco,  egli 
*>  dice  » dove  andavano  le  decime  raccolte  dal  Pa- 
»»  pa  dall’  aggravato  Clero . Anche  negli  anni  ad- 
«j  dietro  Jacopo  Re  d’ Aragona  occupò  da  200.  mila 
» fiorini  d’oro,  che  gli  Uffiziali  di  PapaGiovan- 
»»  ni  XXII.  aveano  ricavato  dagli  Ecclefiaftici  del  fuo 
»»  Regno,  c fe  ne  fervi  per  torre  la  Sardegna  ai  Ge- 
1»  novefi  =.  Eppure  la  ferie  de’ fatti  prelfo  il  Ri- 
» naldi  («n».  1324.  nu.36.')  c’  infegna  diverfa- 
« mente  , facendoci  chiaramente  intendere  , che  il 
» Re  avea  chìeilo  d’ efiere  affoluto  dal  cenfo  a ca- 
» gione  delle  gravi  fpefe  fatte  s il  che  difpiacque 
» forte  al  Papa , e a’ Cardinali  » che  s’ indufiéro  al 
»»  più  a rilavargli  per  dieci  anni  la  metà  di  elio  cen- 
» fo  : c ci  fa  altresì  capire  , che  si  e(To  come  il  figli- 
» uolo  e Succefiòre  Alfonfo  pagarono  annualmente 
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»,  l’altra  metà  , con  leggervifi  anche(  all’an.n??. 

,,  n.  21.)  la  Singrafa  Pontificia,  che  pone  in  e vi- 
„ denza  la  quantità  : in  quatuor  millibus  centum  fe - 
„ ftuaginta  duobus  florenis  auri , undecitn  folidis , 

»,  & quatnor  denariis  coronatorum  , fìngali s Mar- 
„ chispro  quatuor  florenis  auri  duobus  folidis , &■ 

,,  quatuor  denariis  toronatornm  computati s . Del 
„ mcdefimo  Alfonfo,  che  già  polfedeva  la  Sardegna, 

»,  cacciatine  i Genovcfi  invafori , leggefi  prefio  lo 
„ Ile  fio  Autore  (132  9.  ttu.  85.  ) il  giuramento  di 
,,  fede  in  quelli  termini  molto  chiari:  Ego  u ilphon - 
„ fas  Dei , & kA ’poflolicae  Sedis  gratta  Bex  Sardi- 
„ niae  , & Corfic ac  plenum  Vaffattagitm  , fidelità- 
,,  rem,  & ligium  homagium  faciens , & juramen- 
,,  tum  praeftans  prò  ditto  Hegno  Sardiniae  , dr  Cor-  . 
„ ftcae  ab  bac  bora  in  antea  fidelis  & obediens  ero 
»,  B.  Tetro , Domino  noflro  *}oanni  Divina  provi- 
,,  dentia  Tapae  XXI/,  fuifque  fuccefforibus  canonico 
»,  intrantibus , fanttaeque  ^ fpoflolicae  E.  Ecclefiae 
„ &c.  Vedali  prefio  il  mcdefimo  Rinaldi(  an.tjdj. 

„ num.  11.  & feq.  ) provato  co’ documenti  il  fatto 
„ di  Pietro  Re  d’Aragona , che  corfe  rifehio  di  per- 
„ dere  i due  Regni , fe  non  riparava  a tempo  con 
,,  riconofcerne  la  Sovranità  della  S. Sede.  Come 
,,  ancora  ( ij5o.  n.  n.  ) il  giuramento  dovuto  da* 

„ Genovefi  alla  S.  Sede  per  la  metà  della  Corfica 
»,  da  loro  occupata  al  mede  fimo  Re  Pietro.  Ci  con- 
„ viene  fofpender  la  penna  nel  meglio.  Profcguire- 
,,  mocon  più  agio  nell’  altro  Articolo  le  vicende  di 
,,  Ferrara  , e d’  altre  Città  delio  fiato  Ecclefiaftico , 

„ contentandoci  di  chiuder  quello  con  opporre  all* 

„ efiiggerazione  dell’  aggravato  Clero  del  Signor 
,,  Muratori  poche  parole  di  GiovanniMariana  Scrit- 
„ tor  difappaffionato  , ferio  , e fe  vero  alle  occalio- 
„ ni . Dice  egli  parlando  della  conceflione  delle  de- 
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J”,  cime  fatta  da  Giovanni  XXII.  al  Re  di  Francia—» 
( lib.  i*.  cap.  io.  ) che  fu  fatta  veramente  ; hoc 
tamen  concepitone  , exceptioneque  verborum  ,fi  e 
„ re,  pietateque  fare provinciae  Epifcopis  ti  firn  ef- 
,,  fet  ; conditio  bonefliffìma  , qttam  adverfus  impcrtu- 
,,  nas  Erincipum  priccs  ut mtm  ahi  Tontifices  am - 
„ plexi  ejjent . Cosi  delle  azioni  del  Vicario  di  Cri- 
„ fio  condannate  da  altri  , il  P.  Mariana. 

Ecco  ora  l’Articolo  fecondo,  che  in  detto  Giorna- 
le alla  pag.  201.  è fcritto  Articolo  XVI,  e dicefi  con- 
tinuazione dell’ Articolo  XI. 

,,  L’aver  noi  prevenuta  la  nuova  maniera  di  av- 
„ venture  nello  Stato  Ecclefiafiico  , e in  tutta  Italia 
„ con  Affare  l’indubitata  fòlenne  reintegrazione  dei- 
„ la  S.  Sede  dopo  le  replicate  ufurpazioni  Impcria- 
„ li,  ci  chiama  alla  continuazione  dell’  efame  di  ciò 
„ che  tralafciatnmo  nell’articolo  precedente,  prima 
»,  che  palliamo  a riferire  il  rimanente  di  quello  Vo- 
„ lume,  che  comprende  55.  anni  dall’ elezione  di 
»,  Carlo  IV  Re  de’  Romani , alla  depofizione  di 
»,  Vir.cislao  figliuolo  e fuccefiore  di  Carlo . Che  pc- 
„ rò  ove  lafciammo  nel  predetto  articolo , indi  ri- 
„ cominciamo  le  opinioni , c le  contrarietà  del  no- 
„ Uro  Annalifta.  Fin  dall’anno  1297.  filsòcgli  l’epo- 
,,  ca  della  Signoria  Eficnfe  in  Comacchio  , dicendo 
„ com’  effa  Città  fi  diede  fpontaneamente  ad  Azzo 
»,  Vili  Marchefe  d' Ejìe  Signor  di  Ferrara  , Mode- 
»,  na  , e peggio , e febbene  l’an.  1308.  pafsò  in  altr* 
»,  mani , tornò  1*  an.  132 y.  a dì  6.  di  Febbraio  fpon- 
tomamente  fitto  la  dolce  Signoria  de’  March efi  d' 
»,  Efie  Hjnaldo  , ed  Obizzo  dominanti  in  Ferrara  . 
,,  Cofa  già  affermata  da  lui  nella  Tiena  Efpofizione 
„ &c.,  colla  cui  autorità  fola  ciò  regifira  anche  ne- 
»,  gli  Annali.  Noi  però  abbiamo  prefiò  il  Rinaldi 
„ ( 1324.  ».  19.  ) Lettera  di  Giovanni  XXII,  in  cui 
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„ tono  enumerate  le  invaiami  di  Ferrara,  Comac- 
» chio  , e Adria  : onde  Tappiamo  bene  la  dolcezza 
» della  Signoria  Ellcnfe  di  que5  tempi.  In  Ferrara 
»»  l’aveva  egli  Ihbilita  molto  prima,  fenza  però 
» fidare  alcun’ epoca  vera  o falfa  , perché  infenfi- 
» bilmente  la  vuol  formata  dalla  natura  medefima . 
»»  Dacché  ebbe  nel  fine  del  Secolo  xu.  introdotti 
„ gli  Eftenfi  ad  abitare  in  Ferrara  per  via  del  Ma- 
il trimonio  di  Marchefella  degli  Adelardi , pensò  a 
»>  ftabilir  loro  il  Principato:  perciò  occultò  , come 
» vedemmo,  quanto  avrebbe  dovuto  dire  in  dichia- 
i>  razione  della  Sovranità  Pontificia  , come  aveagià 

fatto,  parlando  della  Contcfla  Matilde.  Portò 
» l’accidente  , che  la  Fazione  contraria  prevalere; 
» onde  i March  e fi  d’  Elle  non  folo  non  ebber  domi- 
li nio  in  quella  Città  , ma  vi  penderono  anche  la  po- 
li co  prima  acquetata  abitazione  : nè  prima  dell’an- 
ii  no  1240,  allorché  Salingucrra  ottogenario  fu  con- 
11  dotto  prigione  a Venezia , vi  rientrarono.  Da 
11  detto  anno  fino  al  1308,  in  cui  que’  Cittadini  te- 
li diati  del  loro  governo , gli  tacciarono , e vendi- 
li caronfi  in  libertà  , ricorrendo  al  loro  Sovrano  le- 
si gittimo  in  Avignone,  che  forte  di  Principato 
11  eglino  averterò  , cc  lo  additano  i Documenti  pref- 
11  fo  Rinaldi . 

„ Morto  nel  principio  dell’  anno  1308  Azzo  Vili, 
11  fecondo  il  Signor  Muratori , che  lo  bùfima  per  la 
11  perdita  da  lui  fatta  di  Modena  e Reggio  , oppure 
>1  imprigionato  da  Flifco,  o Frcfco  Tuo  baltardo  , 
1,  come  infegnano  Iftorici  più  antichi  ; godettero 
„ delle  gare  di  elio  Frefco  , e de’  fratelli  di  Azzo 
„ Francefco,  e Aldobrandino,  i Veneziani:  poiché 
n ufurparono  elfi  il  dominio  litigato  dagli  Ellenfi . 
„ La  qual  cofa  traile  loro  addòflò  la  fcomunica,  c la 
.,  guerra.  Quella  gliela  fece  l’anno  fcguentc  il  Card. 
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>,  Pclagrua  Legato  Apoflolico , che  non  fece  già  , 
i,  come  dice  il  noflro  AvnaUtta, dappertutto  predicar 
M la  crociata  contro  di  effi  Veneziani,  come  fi  fi  trat- 
v,  tajfe  contro  de’  Turchi  : ma  con  buono  efercito  di 
„ crocefignati , e coll’  ajuto  de’  Bologne/!  fnidò  gl’ 
,,  invafori  dalla  Città  Pontificia  con  grave  loro  per- 
,,  dita  . E Ce  vollero  l’ aflòluzione  , bifognò  che  ri- 
,,  faceflero  le  fpefe  della  guerra  fatta  percaufalo- 
,,  ro . Il  Signor  Muratori  lì  prende  la  libertà  di  dir- 
„ la  comprata  da  loro  a caro  prezzo , perchè  dovet- 
„ tero  pagare  *1  "Papa  cento  mila  fiorini  d'  oro  . Or 
,,  d’  ambedue  quelli  celebri  fatti  abbiamo  i docu- 
,,  menti  ( contrari  a quel  che  ne  dice  il  Signor  Mti- 
„ rotori  ) preflo  il  Rinaldi  da  lui  villo  , e foventc 
„ adoprato.  Si  rallegra  Clemente  V.  co’  Ferrarefi  , 
„ perchè  abbiano  fcolfo  il  giogo  Ellenfe  , c dice  fra 
„ le  altre  cofe:  Incoine  tamen  Civitatis,  Comitatus  , 
„ & 7 erritorii  praedittorum  jam  longit  retro  tetn- 
„ poribus  fub  diverforum  eos  fibi  fubjugantium  po- 
„ tentia  conflituti , regimi  ni  s eorum  matris  tr  Do - 
„ minae  teelefiae  vide  lice  t praelibatae , id  faciente 
„ moliti  a terrporis , dulcedintm  non  gnfiarunt  ( an. 
„ 1 308.  uum.  14.  ).  E i Ferrare/!  dopo  di  eflcrZ!  vifti 
„ liberi  dalla  invafion  Veneta,  fpedironoalla  Corte 
,,  d’  Avignone  una  nobile  Amba/ceria  , cioè  il  pro- 
„ prio  Vefcovo  Guido,  Pignattone, Antonio  d’Alef- 
„ fio,  Ottobuono,  e Nafcimbenc  . Il  lungo  ragio- 
„ namento  da  c/fi  colà  tenuto  fi  può  vedere  preflfò 
„ il  Rinaldi  C an.  1310.  num.  34.  ) , Sappianfi  però 
diftinguere  le  opinioni  o vere,  o fuppofte  tali  ,che 
„ allora  correvano  , fenza  mettere  in  controversa, 
,,  la  fidanza  del  Documento , del  quale  a noi  non 
,,  bifogna  che  poca  parte,  la  qual  mo/Iri  l’opinione 
,,  de’  Ferrarefi  d’ allora  intorno  alla  dolce  Signoria 
„ de ’ Alartbefi  d ’ Efte  ed  è la  feguente  : 
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„ Profitemur  &■  agnofcimus , quod  prò  eo  tempo - 
» ro  , quo  ditta  Ci  vitti  , Comitatut , & Diflrittus 
„ ipfiti  fuerunt  fub  manu  quondam  Marchionuitu 
» Efienfium,  non  volt nt arie  fubfuerunt  eifdem  : obe- 
,,  diverunt  autem  , dr  eorum  dominium  de  fatto 
M agnoverunt , fed  per  violcntiam  , dr  metum  mor- 
ti tis , cruciata:  corporum  , quibus  reftftere  non 
,,  potuerunt  propte  r nimiam  facvitiam  ipforum  , dr 
» tyrannicam  poteflatem  . . . Qui  tyranni  ncque  cen- 
ti tenaria  praefcrìptione  quidquarn  de  jure  S /{.  £. 
tt  diminuere  potuerunt , eo  quod  tyr antica  & vio - 
t,  lenta  potfc  jjio  caret  bona  principio  , & medio  : per 
a quod  concluiitur  quod  dr  fine . Licei  nic  tempur 
„ centum  annorum , immo  etiam  nec  feptuaginta  de-. 
y,  fluxerint  drc.  A noi.  non  fi  appartiene  di  fpccula- 
re  , fe  gli  Ambafciatori  prendeflfer  norma  dell'ano 
„ tico  dagli  ultimi  tempi  :■  due  cote  certe  appren- 
»,  diamo  da  quello  ultjmo  Documento  , cioè  , che  il 
„ Signor  Muratori  filsò  benifiimo  all’anno  1240.  il 
„ dominio  degli  Eftenfi  in  Ferrara.,  perchè  da  elTo 
,,  anno. al  1308,  in  cui  venner  cacciati , ne  fcorle- 
„ ro  circa  70,  e che  gli  Ellenfi  furon  confiderai  da’ 
» Ferrarefi  come  tiranni  dal  detto  anno  i24o;poi- 
„ chè  prima  d’ clfer  cacciati  da  Salinguerra  tra  per 
,,  governar  quella  Cittì  a nome  della  Chiefa , c per 
,,  elfer  Feudatari  della  S.  Sede  nella  Marca  d’  An« 
„ cona  ( quale  lo  fu  , come  s’ è villo , Azzo  VII.  fin 
„ da  fanciullo  , ( an.  1217.  ) dopo  la  morte  imma- 
„ tura  del  padre  ) lungi  dall’  efercitar  la  tirannide 
„ nello  Stato  Ecclefiaftico,  difefer Tempre  la  parte 
y.  Pontificia  . Apprendiamo  altresì  da  ambedue  i 
„ riferiti  documenti,  che  non  dovette  altrimenti 
„ elfer  vero  ciò , che  afierifce  il  Signor  Muratori: 
„ 1'  an.  1308.  dicendo  , che  Folco  figliuolo  natura- 
j>  le  di-Frefco  bailardo  di  Azzo  Vili,  fu  aju tato. da’ 
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„ Bologne!!  a metterli  in  poflefio  di  Ferrara  lafcia- 
„ tagli  da  Azzo  in  teftamento  con  e felli  dere  i fratel- 
„ li  Francefco , e Aldobrandino  malgrado  de’Ferra- 
,,  refiA  che  volean  Principe  legittimo  , giacché 
,,  v’era.  Che  però  nor.  fa  ppiaroo  che  crederci  di 
„ quel  che  foggi  unge  : Ricorfero  gli  Eflenfi  legittimi 
„ al  Taf  a in  Francia  , fcr  implorare  il  fuo  patro- 
,,  cinio  ed  ajuto  : ed  ho  con  che  benignità  furono 
,,  afe  oliati  ! Trovtife  quella  corte  mari  e monti , 
„ perchè  riconofceffero  Ferrara  per  Città  della  Chic - 
,,  fa  Romana  , dal  che  / erano  nel  Sec  alo  -addietro 
„ guard  aligli  altri  Eflenfi . Ci  fembra  però  di  ve- 
,,  dervi  ignes  fuppofitos  cineri  dolofo:  del  che  ne  ab- 
„ biair.oxiprovapiù  chiara  nell*  anno  feguentc  . E 
che  fìa  vero- 

„ Mori  nel  predetto  anno  Carlo  II  Re  di  Napoli; 
„ e il  di  lui  figliuolo  Roberto  portofli  ad  Avignone 
„ per  ottener  quel  Regno -dal  legittimo  Sovrano  , 
,,  come  feguì  s perciocché  Clemente  lo  coronò  Re 
„ di  Sicilia  , e lo  dichiarò  Vicario  delia  poco  fa  ricu- 
„ perata  Città  di  Ferrara  , e di  Romagna.  Fu  da 
„ lui  mandato  Dalmafio  per  Governatore  a Ferrara 
„ con  buon  prefidio  permantenerla  a devoaion  della 
,,  Chiefa  contro  gli  È (lenii  , che  ne  fomentavano  la 
.,  ribellione.  Tal  prefidio  vien  coi!  deferitto  dal  Si- 
„ gnor  Muratori  : Vn  corpo  di  Catalani  la  maggior 
„ parte  capeflri  da  forca  , che  fecero  ben  provare  al 
„ popolo  di  Ferrara  la  differenza  , che  paffa  fra  l’a- 
„ vere  il  proprio  Trincipe  , e Vefjer  governati  d/u 
,,  gente  (Iranicra . E otto  anni  dopo , cioè  Pan.  1317. 
„ torna  a favellarne  anche  più  efpreffaroente  per 
)}  render  naturale  la  ribellione  de’  Ferrarefi  in  det- 
„ toanno  : Le  avari ie  ed  infoiente  di  cofloro  erano 
il  pane  d'ogni  giorno  di  quell' angufliato  popolo  s 
dimodoché  ho  io  femprt  fu  [pettata , che  lagiuflizia 
una  )t  Ca » 


» 
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» Catalana  f affata  in  proverbio  per  quefli  faeffavef- 
»»  fe  origine  dai  lor  ferver/!  portamenti . Al  mcdefi» 
» nto  centro  eran  dirette  altre  due  linee  , cioè  la 
>»  morte  data  da’  Catalani  a Francefco  Marchefcj 
„ d’E ite  fenza  ragione  , com’egli  dice  Fan.  rjia,  e 
« la  donazion  di  Ferrara  fatta  f 'condo  lui  a Sancia 
,,  maglie  del  Re  Roberto  dal  Pontefice  Clemente  V . 
» l’anno- Tegnente.  Onde  cade  naturaliflima  la  con- 
».feguenza  del  predetto  anno  IJ17,  d’aver  datai 
» Ferrarefi  la  Città  a Rinaldo  e Obizzo  figliuoli 
»»  d’ Aldobrandino  : Con  immenfo  giubilo  diedero  , 
,,  0 jta  redimirono  la  Signoria  della  Città  ai  Mar- 
„ ebefì  d'Efle  f addetti  nel  dì  1 y.  d'/tgoflo  . Noi  per 
« altro  abbiam  predo  il  Rinaldi  ( »#m.  3 o.  ) impe- 
tuofe  lettere  di  Giovanni  XXII.  del  di  ij.  Settem- 
j»  bre  con  comminaaione  di  pene  graviffime  a’  ribel— 
r>  li . E l’anno  feguente  ( num.  41.  ) da  altri  docu- 
•>»  menti  predo  il  medefimo  abbiamo  , che  la  Città 
» intimorita  tornò  a devozione  della  Chiefà,  feb- 
» bene  gli  Eftenfi  non  cedavanodi  procurarne  nuo- 
’n  va  ribellione  . Lungo  farebbe  e tediofo  il  profe- 
rì guir  l’artifizio  , con  cui  fi  pretende  fpacciarc  i 
»,  Marchefi  d’Eflc  per  Principi  sflòluti  delle  Città 
S*  invafe  al  la  S.  Sede  ; e per  cabalici  i Legati , e gli 
tì  altri  che  d’ordine  Pontificio  ne  difefero  coftante- 
,»  mente  i diritti . Perciò  andremo  pervia  più  breve 
•„  a difeoprire  il  vero  fra  tante  ombre  , chel’occul- 
» tano  in  quelli  Annali . 

„ Abbiamo  predo  il  Rinaldi  l'an.  ilio.  num.  ig. 
„ fra  le  altre  mozioni  caufate  dalla  guerra  del  Re 
,,  Roberto  con  Federico  Re  di’ Trinacria  una  nuova 
,,  ribellione  dì  Ferrara  colle  minacce  Pontificie  agli 
„ autori  di  eda  Rinaldo , e Obizzo , che  finalmente 
„ vengono  fcomunicati , per  edere  flati  fcopcrti  an- 
» che  Eretici  , conforme  accennammo  nelfarticoL» 
" • • » Prc~ 
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precedente.  Quello  fatto  dal  noltro  Ani;alilla_» 
” vien  tutto  alterato  , e fi  fa  credere  , che  il  Papa 
” oftinato  in  voler  gli  Eftenfi  fuor  di  Ferrara  , fenza 
” dare  orecchio  alle  loro  vantaggiofe  efibizioni  di 
” riconofcer  Ferrara  della  Chiefa  Romana  , efibir 
” cenfo,  e fpofar  gl’intcrefft  del  Papa , rovinò  tut- 
” to  illrattato.  Fino  all’anno  ij*8.  diedero  etti 
” fcomunicati , e foggiacque  per  caufa  loro  all’in- 
terdetto la  Città  di  Ferrara  . Ma  in  detto  anno 
” mandò  fuoi  Ambafciatori  alla  Corte  d’Avignone 
a dimandar  mercè  col  laccio  al  collo  ; del  che  in- 
” tcnerito  il  Pontefice  perdonò  alla  Città  ed  accec- 
’ tando  le  giufte  condizioni  de’  Marchefi  Eftenfi  , 
’’  diede  loro  l’inveftitura  di  elTa  , conforme  altri 
<*’  della  medefima  nobiliffima  famiglia  anticamente 
*’  l’avevano  avuta.  Tutto  è chiaro  predò  il  Rinald  i 
*’  ( nttm.  54O  • Altr  aria  ha  il  fatto  in  quelli  Annali . 
*t  II  perdono  chiedo  col  laccio  al  collo  fi  tace  : e fi 
*’  racconta  l’anno  feguente,  come  H[naldo  , Obizzo , 

■ e piccoli  fratelli  Marchefi  Eftenfi  Signori  di  ter- 
*’  rara  , Rovigo  , Cornacchia  &c.  ( titoli  cosi  fre- 
quentemente  adoprati,  che  mantfellano  la  diffi- 
„ denza  ch’egli  ha  d’incontrar  fede  predo  chi  non 
\ crede  cadute  dal  Cielo  le  di  lui  parole).  Indi  pro- 
’ fegue:  fecefì  conofcere  , e ci  volea  ben  poco , che 
* non  erano  que'  rnifcredenti , ed  Eretici , cb<j 
' venivano  facciati  ne'  falfi  procefi  fabbricati 
contro  di  loro . Ter»  il  Tapa  dopo  ricevuta  la  con- 
’ fejjione , che  effi  riconofcevano  Ferrara  per  ifiato 
„ indubitato  delta  Chitfa  Romana  annulli  le  fco- 
, maniche  , e levò  l’interdetto  a Ferrara , nèpiùtn- 
quietigli  Eftenfi  per  conto  del  fofefo  , e dqllaj 
’ , Signoria  di  quella  Città:  anzi  loro  la  confermi  coll ’ 
’’  obbligo  del  cenfo  annuo  di  dieci  mila  fiorini  d'oro  . 
” „ Or  qui  il  lettore  offervi  l’artifiziq  del  noftroAn- 

« na- 
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„ naliftì , affinché  non  gli  convenga  fornir  Anidra-' 
„ mente  della  noflra  integrità  , laqualeci  obbliga 
,,  a ricufare  fin  dò  che  ha  tutta  l’apparenza  di  giu- 
„ fio  e retto  , con  efler  confermato  dall’autorità  del 
,,  Rinaldi  » di  cui  con  raro  efempio  s’accenna  anche 
il  luogo  e numero  precifo  , ove  di  ciò  è trattato. 
Negò  egli  l’anno  1308.  come  oror dicemmo,  aver 
„ mai  gl’Eflenfi  per  lo  partito  riconofciuta  la  Città 
,1  di  Ferrara  frettante  alla  S.  Sede  ; e dille  averlo 
,»  fatto  fidamente  Francefilo  , e Aldobrandino  efclu- 
„ fi  dalla  fucce filone  nel  Tcflamcnto  di  Azzo  Vili, 
„ perché  a ciò  vennero  (limolati  dalle  promeflè  Pon- 
„ tificie  di  mari , t monti.  Indi  fu  quello  dcbil  fon- 
„ damento  di  due  fratelli , che  non  dominarmi  mai 
,,  in  Ferrara , ftabilifce  dopo  20.  anni  il  pacifico 
* poffejfo  e ftgnoria  ; anzi  la  conferma  di  erta  , accor- 
to data  dal  Pontefice  a’  Marchefi  Eftenfi , chiaman- 
„ do  io  tefiimonio  il  Rinaldi  ( a»,  ijap.  nunt.  20.), 
fenza  produrne  una  parola  . Lo  faremo  noi  affin- 
chè non  abbia  a ricorrerli  alle  antichità  Efienfi 
*,  ( part.  2.pag.  8cO  i ove  la  produce  .fedelmente , 
„ e vedraffi  , come  Giovanni  XXII  con  fuaCofti- 
,,  tuzione  abilita  gli  Efienfi  all’Inveftitura  di  Fcrra- 
„ ra , da  cui  erano  (lati  efclufi  20. anni  prima  da  . 
„ Clemente  V.  con  altra  Coftituzione , a cui  derogai 
,,  Conftitutione  , quae  per  fel.rec.  dementa»  Pa- 
„ pam  V Praedeceffortm  noflrum  , ne  dilli  Marchio - 
„ nts  in  cifdcm  Civitate  , Comitati 1 , & di/lrillu 
„ yicarjatnm  , dominium  , vel  offici  un  , a ut  regi- 
1 .,  min  aliquod  habere  obtincre , vel  exertere  vale - 
„ reni , falla  fuìffe  dicitur  , non  obfiantti  ita  ta - 
„ men  , quod  ipfi  communiter  , & hetreits  fui  quo- 
to libet  anno  dilli  decennii  decem  milita  fiorenorum 
„ boni , &.puri  altri , & legali  1 ponderis  in  duobus 
„ termini s,  qui  fequuutm , vidtlicct  medietatem  in 

» in- 
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,,  infanti  feflo  Wativitatis  Dominici  e , &■  aliarti 
„ mcdietitem  iilior.  dee  etti  millium  fior,  in  fubfe- 
,,  quinti  fcRivitate  Bit.  Tetri  dr  Vanii , menfis  *fu- 
, n ii  nobis  & eidem  Ecclefìae  in  Romana  Curia.ubi- 
’’  cumque  ipfam  effe  contigerit , fuis  periculis , & 

* txpenfis  abfqHc  ali  qua  diminutione  tenfus  nomi • 
” ne  perfolvere  integraliter  teneantur  &c.  Da  que- 
* fta  Coftìtuzione  è chiaro  , non  gii  che  il  Tapi  non 
\ inquietò  pi  A gli  Eftenfi  per  conto  della  Signoria 
tre.,  ma  che  i medelim  i con  patti  e condizioni  af- 
fai patenti  ebbero  dalla  S.  Sede  per  dieci  anni  in 
” Feudo  la  Citti  di  Ferrara  col  l’obbligo  di  pagare  il 
cenfo  annuo  di  diecimila  fiorini . Ed  è quella  la 
’’  prima  reale  inveftitura,  che  n’ebber  gli  Eftenfi, 

’ benché  ner  tempi  d’Innoccnzo  III,  e anche  dopo, 

> gli  abbiamo  vifti  dominare  in  Ferrara  e nella  Mar- 
” ca  per  la  S.  Sede  , la  cui  caufa  difefer  quei  primi 
„ con  gran  coraggio  , c fomma  fede  . 

” f>  Avverte  il  Signor  Muratori  , che  le  Bolle  d’In- 
ty  veftitura  non  vennero  da  Avignone  fino  all’anno 
u 13  J a;  ma  nonavvifa  col  Rinaldi  all’an.  137». 

^ »»»•  j0> che  Gregorio  XI.  diftefe  a vita  la  detta 
” Inveftitura  a’  due  fratelli  Niccolò  II,  e Alberto 
,,  quando  era  fiata  fino  allora  per  nove  , o dieci  an~ 

, ni  , e per  confeguente  coftituiva  una  Signoria  i- 
„ (labile  , e foggetta  a mutazione  , come  per  l’ad- 
3,  dietro  . Non  fu  cosi  dopo  ii  detto  anno  1371,  nel 
J}  quale  fcnza  variar  niente  del  cenfo  annuo  , c delle 
„ altre  condizioni  , Gregorio  XI,  di  confenfo  del 
„ Sacro  Colregio,  diede  a’ predetti  fratelli  la  prefet- 
tura  ,.  o Vicariato  di  quella  Città  Pontificia  ad  vi - 
„ tam  eorunt  & cnjuslibet  if forum  : e fiiper  tale  da 
J(  loro  riconofciuta  con  pubblico  ftrumento  , tra. 
„ fcritto  fedelmente  dal  medefìmo  Rinaldr  nell’Ar- 
„ ehivio  di  Cartel  S. Angelo,  ove  confèrvafi  Origi- 

„ naie  .. 
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,>  naie  . Anzi  dicendo  l’anno  1390,  elle  Bonifazio,' 
„ Nono  confermò  i vicariati  delle  loro  Cittì  ad  l- 
„ berto  d'Xftc  Marcbefe  di  Ferrara  , ai  Malatefli  , 
,,  agli  Ordelaffi,  agli  ^Alidoft , ai  Manfredi , e ad 
altri  Signorotti  di  Romagna  imponendo  loro  Pan- 
nuo  confo  : fa  credere  di  non  avere  oflervata  que- 
»»  ila  diftinzfone  ufata  dalla  S.  Sede  a’  Marcheli  d’E- 
« Ile . Quello  però  non  fa  ch’ei  non  riconofca  i me- 
*>  delimi  Marcheli  Feudatari  della  S.  Sede  fin  dalla 
prima  invertitura,  che  n’ebber  da  Giovanni  XXIf. 
*»  l’anno  1332-  Perciocché  parlando  d’Aldobrandi. 
*»  no  figliuolo  d’Obizzo  uno  de’  fratelli  jì  fattamen- 
»»  te  inveititi,  lo  chiama  l’anno  13  $7.  *4ldrovandi- 
’>  no  Marcbefe  d'Efle  Vicario  di  Ferrara  per  la  S.  Se- 
de  , e di  Modena  per  l'Imperio  . E del  Marchefc 
*»  Alberto  fratello  d’Aldobrandino , oltre  alla  detta 
*>  conferma , dice  ancora  , che  venuto  egli  a Roma 
>»  l’an.  1391.  a vifitare  il  Papa  : da  lui  oltre  all'ajfo- 
luzione  de'  fuoi peccati  confeguì  molte  grazik  per 
la  fua  ( del  Papa  ) Città  di  Ferrara  , che  tuttavia 
j>  ne  gode.  E venuto  a morte-l’an.  1393,  alu/d'una- 
»,  nime  confeufo  da’  popoli  fuccedette  nei-dominio  Mica 
„ coli  IH.  Marcbefe  d’Efle  fuo  figliuolo  già  inveflito 
n degli  Stati  dal  Rapa , e dall'lmperadore . Se  que- 
»>  Ili  giudi  e veri  fentimenti  aveis’egli  avuti  della 
» Sovranità  Pontificia  inferrerà,  e della  Signoria 
»>  dipendente  degli  Eftenfi  , avrebbe  liberato  fedal- 
» la  taccia  d’una  contradizione  si  manifefta  , e noi 
,»  dalla  nccertità  di  riferirla  . 

- „ Per  corto  che  abbiali  l’intendimento,  arrivai? 

torto  a comprendere,  che  gli  Eftenfi  , come  le  al- 
„ tre  famiglie  potenti  d’Italia, in  quel  fecolo  d’ufur- 
pazioni , e di  rapine,  non  fapevano  accomodarli 
s>  ariconofcer  fovranità  . L’anno  133 1,  cioè  dopo 
• feguita  la  riconciliazione  col  Poptpfice  , e prima 
- * ‘ „ d’a- 
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-ij  d’aver  da  lui  ottenute  le  Rolla  d’invertitura  , i 
„ Marche!!  Eftenfi  con  fomma  ingratitudine , come 
„ la  chiama  il  Rinaldi  ( 1331.  num.  io.),  fi  unirono 
,,  con  Martino  dalla  Scala  Signor  di  Verona  , co* 
„ Gonzaghi  Signori  di  Mantova , e con  Azzo  Vi- 
„ (conte  Signor  di  Milano  in  lega  offenfiva  e difenfi- 
i,  va  ( ((abilita  in  Cartclbaldo  a di  8.  di  Agofto  ; e 
„ confermata  poi  l’anno  feguente  a’ ai.  Novembre 
„ dopo  ricevuta  la  invertitura  di  Ferrara  ) contro 
„ il  pontefice  ,c  Giovanni  Re  di  Boemia  da  lui  chia- 
,,  mato  apporta  per  ridurre  l’Italia  fconvolta  mentre 
,,  vacava  l’Imperio. Il  fine  di  quella  lega  nata  da  puro 
„ fofpctto  d’eflere  fpogliati  delle  Città  ufurpate,  era 
„ di  dividerli  le  conquide  ,cotne  fegul  l’an.  133  j.  e 
,,  il  feguente,  perchè  gli  Scaligeri  ebbero  Parma  ; i 
„ Gonzaghi  Reggio;gIi  Etlenfi  Modena;e  ilVilconte 
,,  Piacenza  levata  dagli  Scotti  al  Pontefice  l’anno 
„ avanci.  Secondo  il  Signor  Martoriagli  anni  1331. 

„ c feg.  gli  Eflenfi  erano  fantifCmi  uomini , e fola- 
„ mente  il  Pontefice  Giovanni  XXII,  e il  Cardinale 
,,  Beltrando  fuo Legato  erano  doppi , ambiziolì,  e 
„ ingiufti.  Dimenticato  opportunamente  dell'  al- 
„ leanza  Eftenfe  co’  nemici  del  Papa  , accufa  il  Le- 
„ gato  come  immemore  della  Invertitura  : Beltran- 
„ do  Card.  Legato  ( egli  dice  l’an.  1333.  ) ficcane.» 

„ per  fona  di  niunafede  , dimenticando  Pinveflitura 
„ di  Ferrar  1 data  agli  Eflenfi  fi  figuri  venuto  il  bea- 
to' giorno  di  aggiugnere  ancor  quella  Città  alle  fue 
„ conquifl e . Quali  che  il  Legato  averte  dovuto  dar 
„ loro  aiuto,  affinchè  ingojaflero  le  Città  della  Chie- 
„ fa  e dell’Imperio  ! Eppure  fa  beniflimo  il  Signor 
„ Muratori , che  in  quel  fecolo  , vacando  l’Impe- 
„ rio  , (i  faceva  garante  il  Pontefice  de’  diritti  di 
„ erto,  e cita  l’an.  1314.  la  Clementina  Pafloralis 
y , ( non  Taflor aleni , come  la  chiama  per  lieve  sba- 

xx.  „ glio) 
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„ glio  ) efaggerandone  le  parole:  T^os  tam  ex  fu - 
,,  perioritate,  quam  ad  imperium  non  eft  dubium  not 
„ habere  , quam  ex  potevate , in  qua  vacante  Impe- 
,,  rio  , Imperatori  fucctdimus  &c.  Onde  non  do- 
„ vrebbe  maravigliarli  , che  il  Legato  vedendo  gli 
„ Alleati  in  campagna, e fra  elfi  i Feudatari  di  Santa 
,,  Chiefa  l'otto  Modena  ’,  fpinga  le  fue  truppe  a Fer- 
„ rara  per  levarla  di  mano  a elfi  Feudatari  divenuti 
j,  nemici.  Molto  meno  dovrebbe  inibitane  all’eler- 
„ cito  Pontificio  sbandato  dalle  forze  unite  degli 
„ Alleati;  al  Card.  Legato  cacciato  fin  di  Bologna  , 
„ e rimandato  ad  Avignone  confufo  e fcreditato  ; al 
„ Re  Giovanni , e al  Principe  Carlo  fuo  figlinolo 
,,  rifugiatili  in  Germania  ; e al  Pontefice  per  efler- 
,,  fegli  ribellata  quali  tutta  la  Romagna  . 

,,  Che  cofa  avvenifTe  ne* nuovi  torbidi  accennati 
„ della  prima  invellitura  del  1332, e del  cenfo  an- 
„ nuo  , non  è palefc  in  quelli  Annali . Si  dice  filo 
,,  l’an.  i J44,  cioè  dodici  anni  dopo  la  decennale  in- 
„ vellitura,  che  eflendo  morto  il  Marchefc  Nic. 
„ colò,  prevenuto  da  Rinaldo  , nella  fpedizione  di 
„ Modena  il  133?.  rim  afe  Signore  di  Ferrara  e Alo- 
„ dena  il  Marchefc  Obizzo  , il  quale  in  quefl'anno 
„ appunto  acconci*  i fuoi  intcrcjjì  con  Vapa  Clemente 
„ VI,  ricevendo  da  lui  la  conferma  del  vicariato  di 
„ Ferrara  con  promettere  l'annuo- cenfo  per  quelite». 
„ Città  alla  S.  Sede,  e un' altro  per  Argenta  all'or- 
„ civefcovo  di  Ravenna  . La  qual  terra  o città 
„ d’Argenta  era  Rata  confcgnata  al  Legato  nella_» 
,,  prima  invellitura  da’  Marche!!  d’ERe  , indi  affe- 
„ diata  e prefa  da’  raedefimi  l’an.  1334.  dopo  l* 
.,  feonfitta  del  Legato  , e apparteneva  all’Arcive- 
„ feovodi  Ravenna»  Tanto  può  baRar  di  Ferrara 
„ per  quello  Volume . Delle  altre  Città  dello  Stato 
» Ecdeliallico  3 nella  maggior  parte  delle  quali  11 

» le*- 
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„ leggon  Signori  particolari  nati  nelle  Fazioni , 

„ delle  lor  piccole  vicende  , fi  accennerà  or  ora  la 
„ lòftanza  , perchè  elfe  non  alterano  punto  il  fiftema 
„ de*  diritti  della  S.  Sede  comprefi  nel  riferito  do- 
„ cumento-.  Non  è cosi  di  Bologna  : poiché  querta 
,,  non  meno  di  Ferrara  comparifce  in  quelli  Annali, 
„ come  aliena  dal  dominio  Pontificio  , benché  Pim- 
„ pegno  affai  più  fiacco  dell'Annalifta,  non  ne  forten- 
„ ga  l’ufurpazione  altrui  in  maniera  da  inquietare 
,,  ìa  Sovranità  del  Pontefice  , come  or  breviffima- 
,,  mente  intenderemo  . 

„ Feltrando  Card.  Legato  fece  negozio-,  fecondo 

i,  il  Signor  Muratori  l’anno  i ? 27, per  aver  la  Signo- 
„ ria  di  Bologna,  e l’ottenne  con  certi  patti.  Vi  fab- 
,,  bricò  egli  fubito  un  forte  Cartello  ,che  cominciò 

- ,,  ad  abitarlo  indi  a tre  anni,  luflngando  i buoni  Bo- 
„ lognefi  , che  non  avea  quell*  fabbrica  da  fervire 
,,  per  hi  , ma  bensì  al  Top a , che  era  rifolnto  di  ve - 

j,  nére  in  Italia  , e di  mettere  la  refidenza  in  quella 
„ Città  , cofa  che  produrrebbe  inefplicabil  vantaggio 
y,  ai  Cittadini , e farebbe  correre  fiumi  d'oro,  e d'at- 
to gento  per  le  loro  flrade  , così  Panno  1330.  La  fac- 
„ ccndaandò  afinire,  che  l’anno  13 $3  , dopo  la 
„ feonfitta  avuta  a Ferrara  , dovette  il  Card.  Lega- 
„ to  rifugiarli  in  quel  forte  Cartello,  e gli  fervi  per 
„ tirare  i Bologne!!,  che  s’erano  ribellati , ad  atcor- 
,,  dargli  buone  condizioni , cioè  d’  andarfene  libero 
j,  con  l'uà  gente  ,e  bagaglio  , erme  fece  Panno  fc- 
,,  guente  : feortato  da'  Fiorentini  alla  volta  di  Fi * 
,,  reme  ; ina  accompagnato  ancora  dalle  fifehiate,  e 
„ villanie  fnnore  della  plebe  Bolognefe . Dopo  par- 
„ tito  il  Legato  1 Bologne!!  efpugna'rono  il  Cartello, 
„ e non  vi  lalciaron  pietra  fopra  pietra.  Morto  in- 
„ tanto  Giovanni  XXII,  e fucceduto  Benedetto  XII, 

» quelli  Panno  1340.  dichiarò  Vicario  di  quella.» 
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, C irà  perla  S.  S.cc  Marno  ae’  Pepoliconim- 
5,  porgli  tribt  to  annuo  d'ottom'Ia  fiorini  d’oro  a ti- 
, tolo  di  cenfo.  Cosi  terminò  la  difgrazia  , in  cui 
era  venuta  per  l’cfpulfìone  del  Legato  , e termi- 
, rarono  anche  i partiti , in  cui  dal  ijjyeradivi- 
fa  , foflenendo  l’uno  il  predetto  Matteo  de’  Pc- 
, poli  ; e l’altro  BrandaFgi  de’Gozzadini  . MortQ 
, poi  Taddeo  l’anno  1347.  dice  il  Signor  Muratori, 
che  concordemente  da  quel  Popolo  fu  data  la  Si- 
„ gnoria  della  Città  a Giovanni  e Giacopo  figliuoli  di 
„ cjfo  Taddeo  - Se  ciò  fia  vero  , e in  che  fenfò  vada- 
,,  no  interpretate  quelle  Signorie  di  nuova  leva  nel- 
„ lo  Stato  Ecclefiafiico  , lo  vedremo  or  ora  , appar- 
,,  tenendo  il  tutto  all’altra  metà  del  Volume;  di  cui 
„ appena  additammo  alcuna  cofa  intorno  a Ferrara. 

Cominciamo  dunque  dall’anno  1 346,  in  cui  fu 
„ creato  Re  de’  Romani  quel  Principe  Carlo  , che 
„ ca'ò  in  Italia  col  fuo  genitore  Giovanni  Re  di 
„ Boemia  per  ridurre  a dovere  la  Lombardia,  e ne 
,,  parti  r.c*  maggiori  fconvolgimcnti  di  c"a  . 

„ Tra  per  l’involontà  di  curar  l’Italia  infinuati 
,,  dall  cfempia  di  Ridolfo  ne’ Re  di  Germania  ,eper 
„ l’illegittima  elezion  de’  Re  de’  Romani,  prima  che 
„ fbfic  eletto  Cario  IV,  a riferva  di  que’  12.  anni 
,,  che  accennammo  ; niun’  Imperadore  , o Re  dc’Ro- 
„ mani  ebbe  diritto  in  effa  Italia.I  foli  Romani  Pon- 
„ teficf  tentarono  , benché  inutilmente  , di  confer- 
,,  vare  ciò  , che  era  di  ragion  dell’Imperio  . Perciò 
„ vediamo , aver  erti  creato  alcun  Principe  Vicario 
„ dellTmperio  in  Italia,c  più  anticamente  aver  man- 
„ dato  in  Tofcana  chi  in  qualità  di  Paciere  compo- 
,,  ne(Te  quella  parte  di  efTache  al  medefimo  impe- 
„ rio  fi  apparteneva  : In  ea  Etruriae  parte , quae 
,,  Imperio  obnoxia  trai,  Paciarii  jam  ante  a Clctnen- 
„ re  iy.  infìituta  dignitate , ut  cam  prtvinciam  aI- 
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borum  <£-  T^igrori,  m , qui  Guelfa  , dr  Gibctlini 
„ permixti  entit , faftionibus  laceratavi  pacarct , fu 
,,  liellinato  Carlo  Valcfio da  Bonifazio  Vili , come 
„ dice  il  Rira'di , che  apporti  i documenti  , e let- 
„ tereche  ciò  confermano  ( ijc  i.num.  14  ):  anche 
,,  FcbtrtoRcdi  Napoli , che  fa  si  mala  figura  in__» 
„ quelli  Annali  ,fu  dichiarato  Vicario  dell’Imperio 
,,  di  Giovanni  XXII.  per  mezzo  del  Card.  Giovan- 
„ ni  Orfini  Legato  Apoflolico  , quando  lo  mandò 
„ Panno  1321 5.  in  Tolcana,  trovande/fi  allora  in  Fi. 
„ renze  il  Duca  d’Atene  Gualtieri,  Vicario  di  Car- 
„ lo  Duca  di  Calabria  figlio  unico  del  Re  Roberto  . 
„ Ma  ficcome  Carlo  indi  a due  anni  mori  fenza  pro- 
,,  le  Malchile  , e Roberto  era  diilratto  da  cure  più 
,,  gravi , rcftò  e Firenze  e le  altre  Cittì  di  TWcana 
,,  in  libertàttrovandofi  una  nuova  comparfa  di  Guai» 
„ tieri  Duca  d’Atene  Panno  1342.  in  Firenze  , ove 
„ fu  Signore  per  momenti  a cagion  di  fua  avarizia  e 
,,  crudeltà  , che  Io  fecero  cacciar  l’anno  fcguente_» 
„ qua!  tiranno  falva  la  vita  ,e  il  bagaglio  .Indetto 
„ anno  1343.  morì  anche  Roberto  Redi  Napoli,  re- 
„ dando  erede  de)  Regno  la  maggior  delle  due  ni- 
„ poti,  figlie  di  CarlojGiovanna,  e Maria  . Ma  Gio- 
„ vanna  già  maritata  ad  Andrea  fratello  di  Lodovi- 
,,  co  Re  a’Ungheria  , fofpetta  del  reato  comraelfoin 
„ Averfa  nella  perfona  di  elfo  Andrea  firozzato , e 
,,  gettato  in  giardino  , accefe  in  Lodovico  l’ardor  di 
,,  vendetta,  e s’aprl  anche  nel  Regno  di  Napoli  nuo- 
,,  vo  teatro  di  guerra  : talmente  che  niuna  parte_* 
„ d’Italia  rimale  libera  da  lagrimevoli  danni  , e da 
„ calamità  irreparabili.  A quelle  fi  aggiunfe  per 
„ colmo  l’orrida  ptftiienza  , che  ben  fei  volte  recò 
„ la  del'oiazijne  in  ogni  parte , gli  anni  1340.  1 $48. 
» 1551.1374.  13S3.  e 1399-  Di  quella  del  i34^.in 
» fpecie  dicono  gii  Scrittori  contemporanei  ^ap. 
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,,  Aaynald.  eod.an.n.jo.  drfeqq.  ) aver  diflrutti  pifi 
,,  viventi , che  il  diluvio  univerfalc.  E il  Petrarca_» 
„ ( lib.%.  ep.y.  ) l’attribuifce  meritamente  all’  ira  di 
,,  Dio  contro  de’ peccatori  con  quella  viva  cfpref- 
,,  /ione  di  quel  fecole»  si  feiagurato  , cioè  che  la  mi- 
„ fericordia  di  Di>i  buraanispaulatim  lanata  crinti- 
„ ni  bus,  & jugi  accesone  prue  gravata  , nunepotif- 
,,  firnum  viCla  fubfederit , & nos  tolerare  amplius 
„ non  valens , in  terga projecerit , atque  a nobis  mi- 
„ fericordiae  fuae  oculos  iratus  averterit . Il  Signor 
„ Muratori  ne  dà  la  colpa  alla  trafeuraggine  d’allorai 
,,  che  certamente  non  v’erasì  buon’ordine,  e sidi- 
„ ligenti  Scrittori  , che  ajutaflero  a premunirli , co- 

me  oggi  ; avendone  ultimamente  il  Signor  Mura- 
„ tori  medefimo  compollo  un  trattato  egualmente-» 
„ utile  , che  cfatto . 

„ La  grande  avventura  d’Italia  in  tante  anguille 
,,  fi  fu  di  non  avere  un’Arrigo  , o un  Federigo  ; ma 
,,  Carlo’IV  Imperadore,  e Vincislao  Re’ de’  Roma- 
„ ni,  che  fra  tuttiddue  riempiono  quello  Secolo  xi  v. 
,,  dal  134 6.  al  1400.  Rello  , e giufto  carattere  in_» 
„ poche  parole  fa  ad  amendue  il  Signor  Muratori 
„ l’anno  1378.  Acidi  29.  di'  Aovembre  diede  fine 
„ alla  fua  vita  in  "Praga  Carlo  IF  Imperadore,Prin- 
„ cipc  di  molta  pietà  e buona  intenzione  , ma  di  po - 
„ co  valore  : che  tuttavia  fu  un'eroe  a petto  del  fuo 
„ fuccejfore  , e figliuolo  Venceslao . Del  quale  i Prin- 
„ cipi  di  Germania  naufeando  la  dappocaggine  , e i 
„ molti  vizj,  prima  gli  manifellarono,  indi  pacarono 
„ l’anno  1400  , di  confenfo  del  Pontefice  Bonifazio 
3,  IX,  a nuova  elezione  , di  cui  fi  parla  nel  tomo  e 
,,  fecolo  feguente  * Convicn  però  riferir  ciò  che  ne 
,,  dice  a luogo  , e tempo  il  nollro  Annaliila . Co- 
„ mincia  dalla  di  lui  elezzione  concertata  in  Avi- 
,a  gnone  da  lui  c dal  padre,  che  nel  medefimo  anno 
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Vi  1 34<5.relìò  uccifo  nella  battaglia  di  Crefci  tra’l  Re 
,,  di  Francia  , per  cui  militava  il  Re  Giovanni  , e_» 
„ OJoardo  Re  d’Inghilterra  , che  vinfe  . Dice  , che 
„ fu  da  ambedue  accordato  al  Papa  quanto  chiede- 
,,  va  ; che  il  Re  di  Francia  comprò  de’  voti  a caro 
prezzo  ; che  fegul  la  coronazione  in  Bonna  ; che 
,,  era  chiamato  l'Imperador  de’preti  ; e che  morto 
>,  d’apopleflìa  il  Bavaro  l’anno  feguente  repiicata- 
,,  mente  fcomunicato , venne  riconofciuto  Carlo 
„ da  molti  Principi . Nuovamente  ne  parla  1’  anno 
„ 1333;  narrando, cerne  prefa  la  Corona  ferrea  in  S. 
„ Ambrofio  , venne  a Roma,  e fu  il  dì  y.  Aprile 
,,  coronato  colla  Regina  Anna  nel  di  di  Pafqua  dal 
,,  Card  Pietro  Beltrando  Vefcovo  d’Oftia  ; ma  fat- 
„ ta  una  trilla  figura  in  Italia,  ove  niuna  Città  il 
,,  volle  ricevere,  ebbe  a tornarfene  in  Boemia  con 
,,  molt’oro,  e gran  vergogna.  Lo  fa  adoprar  l’anno 
„ 1364.  co’ Re  di  Francia , e d’Ungheria  perflabi- 
„ lir  la  pace  tra’l  Pontefice  ed  altri  alleati  ,e  Ber- 
,,  nabò  Vifconte  . L’anno  feguente  accenna  i fegrett 
,,  maneggi  alla  Corte  d’Avignone  per  venire  a pa- 
„ cificar  l’Italia,  quieta  in  parte  per  li  pace  co’Vi- 
„ feonti  ,ma  inquietata  dalle  compagnie  celebri  de* 
„ Mafnadicn  Tedcfchi,  Inglefi , e Ungheri , chc_» 
„ fervivano  chi  li  chiamava , e pagava  bene  . Lo  fa 
„ comparire  in  Italia  l’anno  1368.  con  groflò  efercè- 
»,  to  ; ma , fuor  della  coronazione  dell’  Imperadrice 
„ fua  quarta  moglie  nella  Bafilica  Vaticana  penna- 
„ no  d’Urbano  V , ofierva  niente  aver  fatto  di  con- 
,,  fidcrabile  in  Lombardia,  o in  Tofcana,  perchè  po- 
„ vero  di  configlio  , e di  danaro.  Non  cosi  l’anno 
»,  feguente  ; mentre  dice  , che  Imbarcoffi  Carlo  col - 
„ la  moglie,  c pafsi  in  Germania, feco  portando  groj- 
„ fe  fumine  d'oro  , di  cui  era  flato  diligente  cacciato - 
u re  con  empiere  l’Italia  di  cartcpcctrc-.  ma  feco  moU 
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„ topià  di  vergogna  panando  ,per  effer  venuto  in » 
» Italia  a pacificarla, ed  avendola  più  che  mai  feom- 
„ pigliata,  e per  aver  pro/lituita  in  varie  maniere  la 
„ fublime  dignitd  Imperatoria . Altro  non  ha  di  lui , 
»,  (è  non  l’elezione  del  fuofigliuolo  Vinciilao  in  Re 
„ de’  Romani  l'anno  1376.  per  fuo  maneggio  , e_» 
„ l’elogio  già  detto  , in  morte  . 

„ Da’ Documenti  prciTò  il  Rinaldi,  fpecialmente 
,,  l’anno  1347.  ( num • ?•  c^/e^o. ), s’apprende  qual- 
».  cofa  di  più,  e fi  vede,che  Carlo  promife  alla  San- 
,,  ta  Sede  il  giufio  »e  glie  lo  attenne  , come  dove- 
,,  va  : enumerando  i di  lei  fiati , c feudi , il  che  dev’ 
»,  efTer  difpiaciuto  al  noftro  Annalifta  ; perciò  fe  la 
„ parta  con  progettarci  per  un  traffico  fegrcto  ciò , 
,,  che  ebbe  giufio  e retto  principio  , ed  egual  con- 
,,  tinuazione . Nel  refio  non  tocca  a noi  a far  1*  apo* 
„ logia  a quello  Imperadore . Di  Vincislao  si  , che_» 
„ per  molto  ch’ei  ne  averte  detto  , non  avrebbe  fu- 
»,  perati  gli  Scrittori  di  que’tempi  ; tanto  brutte  co- 
,,  fe  , e tanti  vizj  di  lui  fi  fcriflero . Il  Signor  A iura- 
y,  tori  però  non  era  tenuto  a praceflarlo  fuord’Ita- 
,»  lia.Ne  parla  abbaftanza  l’anno  1395. nella  iftituzio- 
,,  ne  del  Ducato  di  Milano  per  centomila  fiorini. 
„ PrefTo  il  Rinaldi  { an.  1400.  num.  13.  } fi  ha  la 
„ fentenza  de’ Principi  di  Germania , chedepofero 
,,  Vincislaosefra  le  altre  legittime  caufc  di  non  aver 
,,  mai  penfato  nè  all’Italia, nè  al  debito  di  protegger 
„ la  Chiefa  in  tanta  neceflità , nè  ad  altra  cofa,  fuor- 
1(  chè  a coltivare  i molti  fuoi  vizj , e il  dannabile 
„ torpore  in  mezzo  alle  calamità  univerfali , fi  an- 
„ noverfi  anche  quella  d’aver  alienata  dall’Imperio 
,,  quella  gran  porzione  d’Italia  . Ma  ficcome  in  due 
„ diverfi  Privilegi  a tal’  effetto,  fi  dichiara  erto  Du- 
,,  cato  novello  , Feudo  dell’Imperio  ; il  Signor  Afa- 
„ ratori  con  ragione  Aride  di  quefia  caufa  di  depofi* 
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«ione  .Si  aggiunge  , che  Gian-Galeazzo  Vifconti 
,,  primo  Duca  ha  il  Aio  gran  merito  , per  aver  dieci 
,,  anni  prima  , cioè  l’anno  liberata  d’un  gran 
„ nemico  l’Italia  e la  Chiefa  , con  far  prigione 
„ Bernabò  fuo  zio  , e dopo  datogli  fpazio  di  pc- 
„ nitcnza  per  fette  meli  nel  Cartello  di  Trezzo  , 
„ attoflìcarlo  : affinchè  niente  forte  più  da  te- 
„ mere  d’ uom  si  crudele,  c si  empio,  che  s’e- 
„ ra  refo  odiofo  a Dio  , c agli  uomini . Del  refto  nè 
,,  da  Carlo  IV  Imperadore,  nè  da  Vincislao  Re  de’ 
„ Romani  ebbe  la  Chiefa  direttamente  alcun  danno. 
„ Grande  bensì  Io  ebbe  da’ Tiranni  Italiani,  e fpe- 
,,  cialmente  da’Vifconti,  come  vedremo,  dopo  aver 
„ brevemente  parlato  de’fei  Pontefici,che  governa- 
„ ron  1’  afflittiffima  Chiefa  di  Dio  nel  rimanente-» 
„ di  quello  fecolo.  Clemente  VI , Innocenzo  VI, 
•„  Urbano  V.  Gregorio  XI  , lituano  VI , e Bo- 
„ nifazio  IX. 

„ „ Si  nota  in  quelli  Annali, che  Clemente  VI.  rice- 
,,  vè  l’anno  134?.  una  celebre  Legazione  de’  Roma- 
,,  ni  , che  lo  invitavano  a Roma  , e tra  erti  era  Cola 
,,  di  Rienzo , quell’uomo  fanatico  , il  quale  pretefe 
„ di  riftorar  la  Repubblica  Romana  contro  i Nobili 
„ potenti,  ed  farli  Tribuno  l’anno  1347,  ma  fini 
, , male  i giorni  fuoi  trucidato  dal  popolo  l’an.  13  74. 
„ in  una  feconda  comparfa  che  fece  in  Roma  , dopo 
,,  -erterfene  la  prima  volta  imvolató.Ma  vana  fu  que* 
,,  Ila  Legazione, perchè  non  era  ancor  giunto  il  tem- 
,,  po  deftinato  da  Dio  per  rendere  a’  Romani  il  fuo 
,y. Vicario  in  terra  , per  li  loro  graviflimi  falli , e 
„ per  le  continue  inquietudini  ,che  avean  date  a’ 
,,  Predectflori  di  Clt  mente  V.  In  fuo  tempo  fi  ede- 
,,  brò  il  fecordo  Giubileo  in  Roma  l'anno  1350; 
,,  non  già  fecondo  la  iflituzicne  fattane  da  Bonifa- 
zio  Vili , ma.  perchè  era  flato  da  lui  ridotto  a 
y y » 50.  an- 
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„ jo.  anni  con  fua  Bolla  Vnigenitus  Dei  filiti* 
„ ( Extravag.  de  poen.  & remi 'fi  ) e ancora  pref- 
„ fo  Rinaldi  ( r j 4 9.  num.  11.  ) * E perchè  fi 
„ parla  in  quelli  Annali  delle  mutazioni  che  eb- 
,,  be  , c di  altre  circoftanze  , cccone  in  breve-» 
,,  la  foftanza  tratta  dalle  rtefl'e  Bolle  Pontificie  , 
„ Ogni  cento  anni  fu  la  prima  illituzionc  di  Bo- 
,,  nifazio.  VITI.  per  l’anno  1300  , fidando  l’In- 
v dulgenza  nella  vifita  di  due  fole  Bafiliche  San 
„ Pietro  , e S.  Paolo  . Clemente  VI.  riduflfc  il  Giu- 
„ bileo  a fo.  anni , e vi  aggiunfe  la  terza  Bafilica  , 
„ cioè  S.  Giovanni  Laterano  . E Gregorio  XI.  nella 
„ fua  Rolla  Salvator  A/ofier  v i aggiunfe  in  quarto,  e 
„ ultimo  luogo  S.  Maria  Maggiore.  Il  fine  dislfalu- 
,,  bre  iflituzione  comprende!!  nella  Bolla  accen- 
„ nata  di  Clemente  VI  , che  riporta  la  prima  ifti- 
,,  tuzione  di  Bonifazio  Vili.  Vt  ontnes  qui  in  anno  a 
,,  T^ativ.  Domini  1300.  , et  quolibet  anno  centefimo 
„ ex  fune  fequuturo  ad  diElor  um  ^fpoftolorum  Bafi- 
„ licas  de  Vrbe  accedsrent  reverenter -,  ipfafque , fi 
,,  Romani  , ad  minus  trìginta , fi  vero  peregrini  aut 
,,  forenfes  , quiniecin  diebus  continui s vel  interpo - 
„ latis  faltem  femelin  diCydum  tamenvere  poentten- 
„ tes  et  confeffi  exifierent,perfonaliter  vifitarcnt  ,fuo- 
„ rum  omnium  obtinerent  pleniffimam  veniam  pecca- 
„ torum.Pcofe  gue  poi  colle  mutazioni  da  lui  fatte  : 
„ De  quinquaginta  in  quinquagin  ta  annis praedifias 
„ eorumdem  dpoflolorum  Vetri  et  Bauli  Bafilicas,ac 
v Lateranenfem  Ecclefiam,  &c.  Della  quarta  Bafili- 
„ ca  aggiunta  ce  ne  fa  piena  fede  l’anno  1449 
Niccolò  V , che  intimando  il  Giubileo  immi- 
w ncnte  nella  fua  Bolla  Immenfa  innumerabilia  , ri- 
„ pete  le  antiche  e ci  fa  cono!cere,che  niuna  varie- 
■ » tà  s’introdufle  in  ordine  al  fine  : Decernimus,fla - 
tuimusyordinamui,  ut  mnes  Cbriftifideles,  qui  ver» 
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„ poenitentes , et  confeffì  juxta  formam  in  ipfis  lite - 
„ rii  ( Bonif  Vili.  et  Cletn.  VI.  ) comprchcnfam  in 
,,  anno  Tratto.  D.  JV.  *}.  c.  i^c.proximcf equa  turo 
„ praefatas SanEtorum  stpoflolorum  Bafilicas,  et  La- 
,,  teranenf  et  B.  Marine  Majorìs  Ecclefias  vifitave - 
„ ri  ut , iniulgetitìam  plenijfimam  confequantur.  Ta- 
„ le  fi  è fempre  mantenuto,  com’è  noto,  anche  do- 
„ po  che  Paolo  If.  nella  fua  Bolla  Ineffabili}  provi- 
it  dentia  , lo  riduflc  com’èoggi  a 35.  anni  per  bene» 
,,  fizio  di  tutti  l’anno  1470,  e Siilo  IV.  Tuo  Succefifo- 
„ re  fu  il  primo  a praticarlo  l’anno  1477.  Ivi  il  Si- 
,,  gnor  Muratori  dà  a Siflo  quel  che  fi  deve  a Paolo  . 

„ Nel  Secolo  x iv.  di  cui  trattiamo , vi  fu  altra 
j,  variazione;  ma  non  fu  attefa  da’  SuccefTori . Per» 
„ ciocché  Urbano  VI.  per  devozione  all’  età  di  tSe- 
,,  fù  Crifto  lo  intimò  l’an.  1389.  per  l’anno  feguen- 
,,  te  j e Bonifazio  IX.  ( che  iècondo  il  Signor  Mura - 
,,  tori  all’  anno  1400.  uvea  reflituito  all'anno  conte - 
„ fimo  il  Giubileo  Romano  , il  quale  perdi  fu  con. » 
,,  gran  folennità  e concorfo  di  gente  celebrato  nell’ 
„ anno  prefente')  non  potè  impedire  ladeeozionde* 
,,  popoli  l’an.  1390,  ma  dieci  anni  dopo  non  lointi- 
„ mòdi  bel  nuovo,  come  dà  per  certo  il  Signor 
„ Muratori,  tollerò  fidamente  che  fi  celtbraffe . Di 
„ tre  Giubilei  nord'mei.o  egli  parla , cfaggerando- 
„ re  foriè  il  concorfo  , ed  il  lucro  de’  Romani . Di- 
,,  ce  1’  an.  1350.  che  : Tutta  per  così  dite  Roma  era 
,,  un'  ofleria  , e la  devozione  altrui  mirabilmente 
,,  fervi  all'  avidità  de’  Romani , che  ricavarono  te- 

„ fori  da  tanta  gente De ' tanti  ttfori , che  ca- 

„ larouo  in  quejla  congiuntura  nelle  Chiefe  di  Roma, 
,,  V una  parte  toccò  alle  chieje  medefime , e l altra 
„ al  Tapa,il  quale  impiegò  poi  queftt  danaro  in  rau- 
t,  nar  milizie  per  far  guerra  in  Romagna.  A e (Ter 
3I  ciò  vero,  che  coi  non  ne  gli  ftarcnuno  tnalleva- 
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,,  dori  , gli  avrebbe  Dene  impiegati , per  ritoglier 
,,  di  mano  a’  Tiranni  ( nome  che  a lui  Tuona  male  ) 
„ il  Patrimonio  di  Crifto  . Non  può  negarli , che  il 
„ noftro  Annalifta  non  Ila  troppo  credulo  , e troppo 
„ propenfo  fino  alla  mormorazione  de’  Pontefici  co- 
»,  me  fa  1*  anno  1 351.  in  morte  di  Clemente  VI-  Lo- 
„ da  nel  medefimo  anno  il  fuccefTore  Innocenzo  VI, 
» per  aver  riformate  le  Riferve,  c Commende, 
»,  che  correvano  in  tempo  di  Clemente , e per  ave- 
,,  re  obbligati  alla  refidenza  i Vefcovi  e Benefiz:a- 
» ti  ; affinchè  non  correderò  come  dianzi  a darfi  bel 
a,  tempo  alla  corte  Vontificia,  e ad  uccellar  nuovi 
•>  benefizj  • ^'cc*  anni  dopo  anche  Innrocenzo  ha  il 
»,  fuo  panegirico  , che  ne  ombreggia  le  lodi , fpe- 
»,  cialmente  per  aver  mandato  in  Italia  il  Card.Egi- 
n dio  Albornoz . che  ricuperò  quali  tutto  lo  Stato 
r,  dalle  mani  de’ Tiranni , e racquiftò  la  Signoria  di 
„ Roma  al  Pontefice  : ed  è il  Tegnente  : Se  mena 
„ amore  avefs'  egli  avuto  per  li  fuoi  parenti , 0 fia 
»,  inai  cura  cP  ingrajj'arli , così  lodevoli  furono  /'  al- 
ti tre  fue  operazioni , che  fra  gli  Ottimi  Vontefici 
M avrebbe  potuto  prendere  qualche  filo  . Il  che  non 
»,  edere  affatto  fallo  , ma  forte  alterato  , fi  può  ve. 
»,  der  nella  prima  delle  di  lui  vite  fcritta  con  Tom» 
»>  ma  ingenuità  . 

„ Urbano  V,  che  gli  fa  dato  per  Succederne  nel 
» medefimo  anno  ijtfa,  è il  primo  da’ Pontefici 
,,  Avignonefi  interamente  lodato  qual  Santo  in  vita 
»,  e dopo  morte . Era  egli  Benedettino  Abate  di  San 

Vittore  , edera  in  Firenze  di  ritorno  da  Napoli , 
,»  ov’era  fiato  mandato  Nunzio  alla  Regina  Gio» 
,»'  vanna , allorché  Teppe  Tegretamente  la  fiia  clezio^ 
»»  ne  . Venne  egli  l’anno  a Roma  , e abitò  nei 
„ P aiazzo  Vaticano  . Tre  anni  e meno  di  tre  meli 
*>  in  tutto  fi  trattenne  in  Italia  dal  dì  4.  Giugno  del 
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„ predetto  anno  al  7.  di  Settembre  1370.  Ma  giun- 
„ to  ad  Avignone  , mori  in  breve  , cioè  a di  19.  Di- 
„ cembre  delmedefimo  anno.  Dice  il  Signor  Mu~ 
„ rotori,  che  gì  ufi  0 motivo  di  quefto  divorzio  punto 
,,  non  appariva  ; perché  Roma  tutta  gli  ubbidiva  , t 
,,  rifpettava  nelle  forme  dovute  ad  un  Sovrano  , e_» 
„ ad  un  Vicario  di  Criflo . Lo  flato  Ecclefiaflico  gii 
„ quafì  tutto  cominciava  a godere  i frutti  di  quella 
„ pace,  cb'  egli  vi  avea  portata.  Molte  caufe  fi 
„ leggono  predo  il  Rinaldi , ma  in  fpccie  quella  di 
,,  rimediare  a’ gravi  mali  della  guerra  oftinata  tra 
„ la  Francia,  c l’Inghilterra.  11  Signor  Muratori 
„ però  prefcrifce  a tutte  quella  del  Petrarca,  cioè 
„ d’ ejferfi  lafciato  perfuader  da’  Cardinali  Francefì 
„ avvezzi  alle  delizie  della  Trovenza  , e alla  vita 
„ dijfoluta  , che  fi  teneva  in  quelle  parti.  Ave  a ciò 
„ anche  meglio  fpiegato  l’an.  13*2,  quando  difle  , 
1,  che  alla  Corte  d’  Avignone  taluno  diede  il  nome 
,,  di  Babbiionia  : T^ongid  alla  S.  Sede  Romana  fem- 
„ pre  falda  nelle  vere  dottrine  , ma  al  diffoluto  vi - 
y,  vere  di  quella  Corte , nel  mentre  che  Roma  legit- 
„ cima  Sede  , e Ecfcovato proprio  de' I\omani  Tonte- 
„ fici  andava  di  male  in  peggio  per  la  lontananza j 
„ de'  fuoi  Paflori , e tutte  lefue  Città  erano  oramai 
„ cadute  in  mano  de>  Tiranni . Patetico  è il  raggua- 
,,  glio  che  dà  delle  Chiefe  di  Roma  1’  anno  1357. 
„ all’arrivo  d’Urbano  V,  e lo  farebbe  altrettanto 
„ l’an.  1378, ove  parla  di  Gregorio  XI,  il  quale ri- 
y,  condotta  l’anno  feorfo  la  Sede  a Roma  , flava  ri- 
„ parando  i danni  della  lunga  afTenza  di  efla  : ma  la 
„ maniera  del  racconto  o fua , o altrui , muove  per 
»,  avventura  il  rifo,  ove  fi  converrebbe  la  compaia 
» fione  . Dice  che  il  Pontefice  attendeva  a rifarcir 
„ le  Chiefe  di  Roma  divenute  nido  di  gufi  , perchè 
1,  abbandonate  per  più  di  70.  anni  da'  Cardinali , 
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,,  che  immetti  nelle  delizie  di  Provenza  niun  pen- 
„ fiero  fi  mettevano  dé'loro  Titoli , e tutto  Ufi i ava - 
„ no  andare  in  rovina-.  -Aveva  altro  che  penfare  il 
,,  Pontefice  matthddùfatto  dfr’  Romani , che  vollcr 
„ continuare  nell*  introdotto  governo  de*  Bande- 
„ refi.  Si  ritirò  egli  ad  Anagni , ove  dimorò  dal 
„ principio  di  Giugno  fino  al  di  7.  di  Novembre.» 
„ dell*  anno  1$  77. , e tornato  a Roma , non  diede 
„ molto  a infermar  gravemente , e a morire.  Era 
„ oltre  a ciò  aggravato  da’  debiti , avea  fratello  , 
f,  e nipote  in  man  degl’  Inglefi  fenzamodo  di  redi- 
„ merli;  e fopra  tutto  anguftiato  al  fornaio,  per  ve- 
t,  derfi  delufo  da’  Romani  e Fiorentini , penfava  fe* 
„ riamente  a tornarfene  in  Francia  . E allora  ; Ex » 
,,  coti  arrivar  la  morte , come  dice  il  Signor  Mura- 
„ tori , non  quando  guadava  il  nido  a’ gufi. 

,,  Seguita  la  morte  del  Pontefice  nel  mefe  di  Mar- 
„ zo  dell’  anno  1478.  fi  diè  principio  nel  Settembre 
„ feguente  al  lungo  orrido  feifina,  che  rinnovò  le 
„ piaghe  all’  Ita^a . Due  anni  prima  difpodo  il  Pon- 
#,  teficc  di  tornare  a Roma  , mandò  avanti  Legato 
„ Apodolico  in  Italia  con  .buon1  efercito  di  ca- 
„ valleria  Roberto  Cardinale  de’  Dodici  Apodo. 
„ li  , fratello  del  Conte  di  Ginevra  . Lo  chia* 
„ ma  il  Signor  Muratori , un  mal ' arnefe  , che  top. 
j,  picava  d'  un  piede,  e maggiori  vizj  nafiondevx. » 
„ nel  petto',  e l’anno  feguente  narrando  cnm’ei  pofe 
,,  fua  refidenza  in  Cefena,  lo  chiama  il  Sanguinario 
„ Card,  di  Ginevra  , perchè  nata  riffa  in  Cittì  , fu 
„ egli  afiretto  a ritirarli  in  fortezza,  di  dovechia- 
,,  mò  i Mafnadieri  Inglefi  in  aiuto,  e ne  fegul  un 
„ funeftiflimo  facco . Or  quedi  fu  creato  Antipapa 
„ in  Anagni  contro  il  Pontefice  legittimo  Urba- 
„ r,o  VI.  Quefta  non  è materia  da  eftratti  : anzi  1’ 
„ Annalifia  fi  può  dir  che  non  faccia  altro  che  un1 
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,,  eftratto  delle  crudeltà , mala  condotta , e difiav- 
„ venture  d’  Urbano  VI,  e de’fuoi , oltre  mifura  in- 
,,  granditida  lui.  Lo  fteflb  accade  dell*  Antipapa 
„ che  dovutoli  rifugiare  in  Avignone  , quando  cre- 
„ dè,  e con  eflò  lui  credettero  i Tuoi  Avvocati,ch’ei 
„ diventato  Papa  legittimo  in  morte  d’Urbano  l’an. 
» i 389;  rimafer  tutti  deluli  in  fcntcndo  creato Pon- 
„ teficc  Bonifazio  IX.  Onde  convenne  all’Antipapa 
„ di  morire  Antipapain  Avignone  Tanno  1394,  e 
„ d’avere  un  fucceflòre  Scifraatico  al  pari  di  lui, 
„ che  fu  Pietro  di  Luna  col  nome  di  BcnedettoXIII, 
,,  Vomo  <P  ingegno  deftro  , molto  eloquente  , e ne- 
„ goziator  finiffimo s dice  il  Signor  Muratori.  Era 
.,  eflò  1’  unico  Spagnuolo  del  Sacro  Collegio  nella 
,,  morte  di  Gregorio  XI.  di  itf.  Cardinaliche  allora 
„ vi  erano , undici  Franzefi  ,,  lo  Spagnuolo  predet- 
to , c quattro  Italiani  Simone  da  Boriano,  Jacopo 
„ Orfini , Pietro  Corfini,  e FrancefcaTebaldefchi, 
„ il  quale  mori  un  mefe  prima  della  creazione  del- 
„ l’Antipapa.  Tutti  feguiron  P Antipapa  ad  Avi- 
,r  gnone  : c Urbano  creò  Ì9.  Cardinali  nuovi , de’ 
„ quali  tre  non  accettarono , (comunicando  gli  Sci- 
„ fmatici , e la  Regina  Giovanna  , che  era  per  Io 
„ Scifina.  Ma  fini  male  per  lei  : perchè  Urbano  in- 
„ vitò  al  Regno  di  Napoli  Panno  1380  LodovicoRe 
„ d’  Ungheria  antico  nemico  della  Regina  : il  quale 
„ effendo  vecchio  mandòCarlodiDurazzo,  chc_» 
„ s’impadront  del  Regno  con  poco  profitto  della 
,r  Chiefa..  E quando  fentl  1’  anno  t38a.e(Ter  giunto 
,,  in  Regno  con  buon’  efercito  Lodovico  d*  Angiò 
adottato  dalla  Regina,  che  tenevaffdalui  rilìret- 
ta  in  carcere  , fi  sbrigò  di  quella  con  veleno-,  o 
„ con  laccio  di  fitta:  e la  pelle  lo  liberò  1*  anno  fe- 
„ guente  dal  competitore.  Ma  nello  lidio  anno  fi 
„ accefie  guerra  tra  efio  e ’l  Pontefice  , c durarono 
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,,  nc’  Tegnenti  i diflTapori  -e  lecontefe  in  quel  Regno 
,,  tra  Ladislao  di  Durazzo , e Lodovico  II.  d’Angiò; 
j,  onde  ne  toccò  la  Tua  parte  anche  a Bonifazio  IX, 
„ che  foftenev*  Ladislao  . Perciò,  fecondo  il  Signor 
„ Muratori , diede  la  facoltà  a due  Cardinali  di  rica- 
li var  danaro  con  impegnare  i beni  delle  Cbiefe  , e 
„ de'  Monifieri;  infeudi  molte  terre  della  Cbiefa 
„ Romana  , confermi  i vicariati  &c.  ( an.  1J90.  ), 
,,  e anche  1*  an.  1392.  continui  ad  impegnare  i beni 
„ delle  cbiefe  di  l{oma , e di  efiger  la  metà  delle  an- 
„ nate  per  la  collazion  de'  Benefizj.  Cofe  che  ci  ri- 
„ chiamai»  agl* intermedi  gravitimi  danni  appor- 
ci tati  alla  Chiefa  , e all*  Italia  da’  Tiranni  Italiani , 
,,  e fpecialmentc  da*  Vifconti . 

„ Perchè  meglio  s’apprenda  l’ingiurta  in  vallone 
„ dello  Stato  Ecclefiaftico  da  var/  Tiranni , giacché 
,,  il  nollro  Annalilh  tra  per  la  neccflìtà  di  fp  r irli 
,,  in  vari  anni , e per  ditfuonargli  il  nome  di  Tiran- 
„ ni , non  ce  ne  fomminiftra,  che  una  idea  confufas 
,,  ci  faremo  lecito  di  darne  chiara  contezza  coll’au- 
» torità  di  Codice  Ma.  Vaticano  predo  il  Rinaldi 
„ ( an. ijyo.  num.6.  ):  Hujut  tempore  ( di  Clemen- 
„ te  V 1.  ) fere  omnes  civitates , terrae , & caflra 
„ patrimonii  S.  Vetri  , Marchine  Unconitanae  , &• 
„ Humandiolae  fe  rebellaverunt  Sedi  ^fp  tflolicae.ó" 
,,  ipfìus  in  Ulti  partibus  Rettoribus,  & ujficialibus. 
„ Omnes  devenerunt  in  manibus  tyrannorum  : vide - 
„ licetVatrimonium  in  manus  Jòannis  de  f'ico  Trae- 
„ felli  Viterbii  : Marchia  in  manibus  Dominorum 
,,  de  Malate/la  , dr  Galiotti  de  rimino  , A ’olfii , 
„ atqne  Gallajìi , acque  fuorumfratrum.  nepotis  Co- 
„ mitis  Conradi  de  Monte  Feltro  , Domìni  Elogiti 
„ de  Fabriano , nepotum  Burgarutii  de  Matetica , 
11  Tfinidacii  de  S.  Severino  , nep  tum  Domini  Genti- 
li Ut  de  Fatano  ■ nepotum  Mapclli  de  Monttmillono, 
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,,  nepotum  Domini  Vagiti s de  Cingulo  : T^icolai  de 
„ Bofeareto  , filiorum  Domini  Baimitndi  de  ^ defio  , 
,,  Teloni  de  Myofredit  de  Macerata  , Ceutilis  de~s 
,,  Moli  ano  , & quampluritnn  aliorum  tyrannimcn- 
j,  lorum  . Pomandiola  vero  in  manibus  praedifto- 
» rum  Malatcfìae , Francifci  Ordelaffi,  Sini  baldi  Ca- 
j,  pitanei  Foralivii  , Domini  'Joannis  de  Manfredis 
„ de  Faventia . Bernardini  de  Polenta . Quas  pro- 
,,  vincias  praedifii  tyranni  cum  aliis  ipforum  fequa- 
„ tibus  occupata!  tenuerunt  per  tempora  ipfo  Tapa 
,,  vivente . Qut  fla  generai  mozione  era  legnila  ncl- 
,,  Partenza  d’ A florgio  di  Duraforte  Conte  diRo- 
,,  magna  , che  era  andato  a far  nuove  leve  in  Fran- 
„ eia  , e tornato  con  buon’  efèrcito  s’ accinfe  a ri- 
,,  cuperare  il  tutto . In  quelli  Annali  le  cofe  pren- 
„ dono  altra  fàccia  . Già  accennammo , che  dille  im- 
,,  piegati  i tefori  dell’  anno  Santo  nella  guerra,  che 
,,  fi  faceva  prima,  che  colafTerotai  tefori . Dice  po 
„ in  quello  mede  fimo  anno  1350,  che  in  que'  tempi 
„ i Miniflri  inviati  dal  Papa  in  Italia  furono  per  lo 
r,  più  in  concetto  d'  uomini  di  poca  lealtà , e capaci 
„ di  tutto  , ma  fpecialmente  attenti  ad  empiere  le 
„ loro  Borfe  : che  Giovanni  Popoli  uno  de’ due 
,,  fratelli  ( Signori  di  Bologna  , a fuo  dire  ) infieme 
„ col  figlio  fatto  prigione  fotto  Faenza  dal  Conte 
„ di  Romagna,  fi  rifeofle  con  grotta  lomma  , e ven- 
„ dè  Bologna  all’  Arcivefcovo  di  Milano  Giovanni 
,,  Vifconte . Che  quelli  con  tutte  le  minacce  del 
„ Papa  , e con  tutte  le  feomuniche  I’  anno  ftguen- 
„ te  i Ebbe  maniera  di  riportar  dal  Tapa  l' invefli - 
,,  tura  di  Bologna  collo  sborfo  di  centomila  fiorini 
„ d' oro  in  due  rate  , e così  cefsè  tutta  la  collera^ 

M della  Corte  Tontificia  contro  del  Bifcione  : ( cosi 
M chiama  il  Vifconte  Matteo  Villani  , dalla  vipera 
99  dell’arme . ) . - 
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,,  Dalla  letteradi  Clemente  VI.  predò  il  R inaldi 
M ( ij^o.  ».  7.  ) vendiamo  iilruiti  molto  di/erfa- 
„ mente  . Il  Conte  di  Romagna  apparifee  un  fede- 
„ liflìmo  miniftro  . Giacomo,  e Giovanni  Pepoli 
„ fi  vedono  codieu iti  amminiftratori  jnrium  Fifca- 
,,  lium  in  Civitate , Comitati * , & diflrilìu  lìono- 
,,  nien/ìbus  ad  noi  & Ecclejìam  fptil  antibus  ad  tem- 
,,  pus  modiaim . E fi  dice,  che  i medefimi  , ajfum- 
„ ta  rebellionis  fpiritu  conati  funt  p off  e filone  m e juf- 
„ dem  Civitutis  nobis  intervertere  , & ipfam  contri 
,,  voluntatem  noftram  fibi  cum  armorum  potentina 
,,  rctinerc  . Che  però  si  efii  , che  1’  Arcivescovo 
,,  fautor  de’ medefimi  ribelli  con  Galeazzo  fuo  ni- 
„ potè  vengono  citati  a comparire  in  giudizio  s in- 
„ di  fcomunicati , e contro  di  loro  fi  eccita  il  Re  de* 
,,  Romani , e altri  Principi . Onde  fpa ventato  L’Ar- 
„ civefcovo  manda  Tuoi  Ambafciatori  ad  Avignone, 
„ i quali  in  pieno  Conciftoro,refe  le  chiavi  con  efi- 
,,  birfi  a nome  dell’Arcivefcovodi  rifar  le  fpefe  dcl- 
„ la  guerra,  e di  pagar  l’annuo  ccnfo,  convennero  di 
,,  ritener  Bologna  in  Feudo  per  12. anni. Tutto  chia-- 
ramente  lo  falciò  fcritto  Matteo  Villani  feguito 
,,  dal  Sig.  Muratori  nella  circofianza  fola  del  danaro 
„ pattuito  per  rendere  odiofa  la  convenzione  , e_» 
„ intorbidarla  Signoria  di  Bologna  . Dice  dunque 
„ il  Villani , che  l’ anno  13*2  Domenica  mattina  a 
,,  di  5.  Maggio  C era  nel  giorno  ) il  Papa  rinvelU 
,y  gli  Ambafciatori  a nome  dell'  A reiverfeova  , ej 
,,  de'  fnoifucce fiori  della  Signoria  di  Milano  , e dei. 
,,  la  Signoria  di  Bologna  per  tempo  e termine  di  do - 
dici  anni  profiìmi  avvenire  con  promilfione  che~> 
„ ogni  anno  ne  darebbe  di  cenfo  fiorini  dodici  mil<L> 
„ d’  oro  alta  Camera  del  Tapa , e compiuto  il  detto 
^ termine  , la  renderebbe  libera  a S.  Chiefa  . E al~ 
„ tara  refiituirono  contanti  per  nome  di  detto.  Arci- 

» vefea- 
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vefcovo  fiorini  centomila  d’  oro  alla  Camita  del 
„ Taf  a per  la  rcflituzionc  delle  fpefe  , che  la  Cbiefa 
,,  rifece  , quando  vi  tenne  V o/le  il  Conte  di  Rgma- 
gna  . Di  Diploma  Pontificio  prelTo  il  Rinaldi 
„ ( ì^i.num.j.  <&  feqq.  ) apprendiamo  di  più, 
Jt  che  rei  detto  Conciftoro  l’Ambafciator  dell’Arci- 
„ vefcovo  chiefe  perdono  a nome  di  eflb  , e de’  tre 
„ Nipoti  Matteo,  Bernabò  , e Galeazzo  del  reato 
,,  conuncfTo  in  occupar  Bologna  ,e  a (Tediar  e Imola , 
„ e ciò  colle  ginocchia  in  terra  . A quella  umilia- 
,,  zinne  ; al  cenfo  annuo  di  dodicimila  fiorini , cioè 
,,  quattromila  più  di  quello  del  Pepoli;  a cento 
„ mila  fiorini  pacati  in  contanti  per  rifar  le  fpefe 
„ della  guerra  al  Pontefice  ingiuftamente  provoca- 
„ to  col!’ in  vallone  delle  di  lui  Città  , dovea  per 
„ avventura  riflettere  il  Signor  Muratori  per  darne 
,,  idea  giulla  della  deliberazion  Pontificia , Cosi 
,,  non  avrebbe  (iiwilramente  fpiegati  i centomila»* 
„ fiorini , come  interpretò  in  limil  caufagli  altret- 
,,  tanti  sborfati  da’  Veneziani  l’anno  1309. Che  pur 
„ troppo  i più  fon  propenfi,  anche  fenza  interprete, 
,,  a cosi  credere  delle  più  fante  deliberazioni  della 
„ SrSede,  perchè  guidati  dapaffione,  o da  igno- 
, , ranza  . Vero  è che  quella  invellitura  fu  refa  nulla 
„ dallo  lleffo  Arcivefcovo,  e i di  lui  nipoti  non_j 
,,  ebbero  altro  carattere  in  ordine  alla  Città  di  Bo- 
„ logna  , che  di  ufurpatori  , checche  ne  dica  il  no- 
,,  Uro  Annalilla  , che  nelle  di  lei  vicende  moilra  di 
,,  eflerfi  fmarrito  .Ne  informeremo  forle  meglio  noi 
„ illettorc,  richiamando  alla  di  lui  memoria  alcune 
,,  cofe  precedenti , e alcune  altre  , che  lèguìrono . 
„ „ L’ Arcivefcovo  di  Milano,  del  qual  li  parla  , 
„ era  quel  Giovanni  fratello  di  Galeazzo  Vilcontc  , 
„ che  fi  diffe  creato  Cardinale  in  fifa  dall’Antipapa 
„ del  Bavaro  1*  anno  1329.  Quelli  depotìa  la  digni» 
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„ ti  , c riconciliato  col  Papa  divenne  Vefcovo  di 
„ Novara , della  qual  Città  occupò  la  Signoria  l* 

»,  anno  1332.  Dieci  anni  dopo  morto  Aicardo  fep- 
»,  pc  farli  dichiarare  Arcivefcovo  di  Milano,  e_> 

»,  morto  Panno  1349.  il  fuo  fratello  Luchino  (avve- 
„ lenato  dalla  moglie  , che  Teppe  eflergli  conte  le 
»,  fuc  trefche  del  viaggio  Veneto  ) divenne  Signor 
»,  temporale  di  efla  Città  , e delle  altre  , che  di- 
»,  pendevano  dal  fratello  .Seguita  poi  la  narrata  in- 
».  vafion  di  Bologna  per  via  delPingiufto  traffico 
»,  fattone  co’  due  Pepoli  ribelli , c la  predetta  in- 
»,  veftitura , venne  egli  a morte  Pan.  13*4,  ifti- 
»,  tuendo  eredi  de’  Tuoi  Stati  tre  figliuoli  di  fuo  fra- 
,,  tello  , Matteo  , Bernabò , e Galeazzo  . A Mat- 
,,  tco  crd"* toccata  tra  le  altre  Città  Bologna  , e vi 
„ avea  mandato  Governatore  Giovanni  Vifconte  da 
»>  Oleggio , il  quale  ajutato  da  Aldobrandino  tnar- 
„ chefe  d’  Ette  ne  occupò  la  Signoria . La  natura  di 
,,  quella  Signoria  P avea  dichiarata  in  pubblico 
„ frumento  P Arcivefcovo  prima  dell’  inveftitura  : 
,,  Merum  & mixtum  imperium  & omnimoda  jnri- 
,,  fdiCìio  temporali s in  Civitate  Bononiae  , & ejus 
,,  difiriSlu , dine  cefi  , & comitati* , ac  domhiiuin 
„ eorumdem  cum  omnibus  juribus  , & pertinentiis 
„ ab  antiquo  pertinuerunt , & mine  pertinent , ac 
„ pretinere  debent  in  folidum  ad  S.  !{.  Ecclefiam  , 
j}  & praefatnm  SS.  Patrem  D.  elementari  VI.  & 
„ omnes  Hpmanos  Tontifices , e^r.  ( Haynal.  13  yi. 

num.  3 ì.y.  Ma  clfendo  morto  Matteo  un’anno  folo 
t dopo  il  zio,  nella  nuova  divifione  tra’ due  fra- 
te  Ili  , Bologna  toccò  a Bernabò  a vidi  (limo  uomo , 
e molto  peggiore  del  zio  , che  infeliava  tutta  la_» 
Lombardia  , e lo  fiato  della  Chiefa  , come  facea 
* Galeazzo  in  Monfe*ato . E perciò  s’era  fatta  una 
„ forte  lega  controdi  lui . Ora  l 'Oleggio  per  rite- 

» nere 
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* nere  ildbsjinio  di  Bo'ogna  , s’accordò  da  prima 
„ con  Bernabò  ! ma  (coperta  la  pace  finta,  fi  colle- 
„ gò  anch’efTocolMarchefe  Aldobrandino.e  cogli  al- 
,,  tri  Albati.  Quella, e altre  leghe,  che  li  fecer  con- 
,,  tro  la  formidabil  potenza  di  Bernabò  , avea  egli 
„ l’arte  di  diffiparle  ; indi  affaliva  difuniti  quei,  che 
„ gli  avrcbber  dato  da  fare  efféhdo  concordi . Cosi 
„ egli  in  una  parte  , e in  altra  il  fratello  , dilatando 
„ con  nuove  conquide  il  dominio  , e facendo  roatri- 
„ monj  cc*  Principi  d’Europa  giunfero  in  tanta  ri- 
„ putazione , che  Gian-Galeazzo  figliuol  del  fratello 
,,  di  Bernaoò  , giunfe,come  fi  è detto,  a farli  dichia- 
,,  rar  Duca  di  Milano  . 

„ Bologna  però.  Feudo  goduto  appena  due  anni 
„ dal  zio,  e poi  tornata  alla  condizione  comune  del- 
„ le  altre  Città  della  Chiefa,  non  ebbe  la  forte  d’oc- 
„ cuparla  , con  tutto  l’avere  fciolta  co’  foliti  artifizj 
„ la  lega, ed  avervi  podo  l’afledio  l’anno  135»;.  Per- 
„ ciocché  l’Oleggio  la  fodenne  bravamente  quell’ 

„ anno  , e nel  feguente  la  confegnò  al  Cardinal  Egi- 
,,  dioAlbornoz  Legato  del  Papa,  che  era  tornato  da 
„ Avignone  l’ anno  feorfo . Il  Signor  Muratori  vede 
,,  beniflìmo  , che  niun’ effetto  ebbe  l’invedituradx- 
„ ta  dieci  anni  addietro  all’Arcivefcovo  Giovanni  , 
„ perch’ei  s’era  accordato  al  folito  per  ifventar  le_> 
„ mine  contro  di  fe  s e perciò  non  fece  menzione.* 
„ dell’annuo  cenfo , che  non  apparifee  pagato  mai  . 
„ Contuttociò  come  allora  diede  colore  di  traffico 
,,  alla  inveditura,  che  n’ebbe  1’  Arcivefcovo  : così 
„ ora  per  tale  dipinge  la  redituzionc  dell’Oleggio  , 
„ dicendo  , che  Bernabò  feoperto  il  negoziato  entri 
,,  ancW  egli  al  mertato-.ma  il  pallio  tocci  all’  awe- 
„ duto  Cardinal’ Egidio  , il  quale  in  contracambio  af- 
» /rgni  all'Oleggio  il  dominio  della  Città  di  Fermo 
,,  fu  a vita  durante  . Ne  fa  poi  rinforzar  1’  afledio  a 

Ber- 


>9 


««mi*  PREFAZIONI 

„ Perii  abò , cofa  che  obbligò  il  Papa  a chiamare  in 
„ ajuto  ITmperadore  , e altri  Principi  ; a feomuni* 
,,  cario  ; e a farlo  dichiarar  dall’Imperadore  tnede- 
„ limo  decaduto  da  ogni  diritto  in  Italia.  oE  giunto 
„ all’anno  1364,  in  cui  Bernabò  fpaventato  dalla 
,,  unione  di  tante  forze  contro  di  lui , fece  pace  col 
„ Pontefice  ; non  dice  già  il  noftro  Annalifta  , che 
„ cefsò  d’inquietare  il  Pontefice  per  conto  di  Boio- 
„ gna , e reftitul  alla  S.Sede  l’ingiuftamente  ufurpa- 
,,  fole  : ma  dice. eh  e io  vigore  di  quella  pace  rinun- 
„ zìi  il  Vifconte  a tutte  le  fue  pretenfioni  fi opra  Bolo- 
„ gna,e  re/ìituì  Lago  , Crevalcnore  , e qualunque 
,,  altro  Iwgo  occupato  da  lui  negli  fiati  della  ibie - 
fa  . E cita  in  teftimonio  il  Rinaldi . Ma  quell'  non 
,,  fa  la  menoma  menzione  di  pretenfioni  ; e in  ordi- 
„ ne  alle  reftituzioni , porta  Documento,  che  in- 
„ dividua  le  medefime  ipecialmenie  nell’uno,  e l’al- 
„ tro  Territorio  di  Bologna  , e di  Modena  : Re/?/. 
„ tuet  ( cosi  al  num.  3.  del  detto  anno  ) feu  refiititi 
„ faciet  cafira , Lugì . <&•  Crepacorii , & quaccum - 
„ que  alia  cafira  fortalitia,rocbas,  & ba(litas,quae 
„ per  ipfum  Dominum  Bernabonem  , vel  ejus  nomine 
,,  tenentur  in  diflriftibus  Bononienfii , & Mutinen- 
„ fi , ac provinciae  Homandiolae  dillo  Domino  jln • 
„ druino  Legato  ^r.Che  fine  egli  abbia  nel  si  diffi- 
„ cilmente  dichiarare  idiritti  Pontifici  , c leufur- 
„ pazioni  altrui , non  fi  capilcc  bene,  comedi  Fer* 
j,  rara  . Solo  s’arriva  a comprendere , che  da  qui  in- 
„ nanzi  non  è laCittà  di  Bologna  quella  che  dà  qual- 
,,  che  faflidio  al  noftro  Annalifta  . Perciocché,  dopo 
„ ftabilita  la  pace  predetta , non  ne  parla  che  come 
„ di  Città  della  Chiefa  ; come  fa  l’anno  1376,  nar- 
„ rando  la  di  lei  ribellione  dal  Pontefice  per  imitar 
„ l’efempio  delle  altre;e  dicendo  l’anno  fcguentejche 
„ i Bologncfi  conchiufer  pace  col  Papa , ottenuta  la 
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„ facoltà  di  reggerai  comune  per  cinque  anni  awe- 
„ nirt  con  pagare  annualmente  alia  S.Sede  dieci  mi - 
„ la  fiorini  d'oro.  Quel  che  malvolentieri  egli  iòffre, 
„ fi  è il  Territorio  troppo  vailo  : perciò  nella  refti- 
,,  tuzionc  di  Bernabò  lo  fupprefie  * e Tanno  1393» 
„ dà  tacitamente  delT eccezione  a un  Privilegio  di 
, , Bonifazio  IX.  dicendo  , che  per  guadagnarli  l'af- 
„ fetto  de * Bologne  fi  accordi  loro  quanti  Privilegi  , 
,,  e grazie  Cepperò  addimandare , confermando  loro 
„ -fra  le  altre  cofe  ilfuppoflo  Privilegio  di  Teodofio 
„ Imper udore  . 

„ In  ordine  alle  altre  Città,  che  udimmo  fopra 
„ invafeda  tanti  Tiranni  nel  Patrimonio,nella  Mar- 
„ ca  y e in  Romagna  ; è celebre  ciò  che  operò  il  Le- 
,,  gato  Pontificio  CardinaTEgidio  A Ibornoz.  Giunto 
,,  egli  in  Italia  Tanno  1 J yj-  trovò*  che  Giovanni  de 
j,  Vico  Prefetto  Urbano  avea invaio  tutto  il  Patri* 
j,  monio,  a riferva  di  Montefiafcone  . Adoprò  pri» 

ma  Te  Scomuniche  » indivenne  allearmi*  e ricu- 
,,  però  negli  anni  Seguenti  quali  tutto.  Dice  il  Si* 

. gnor  Muoatori  Tanno  1 55 5,  che  il  Cardinal  Lega* 
,,  to  avea  già  ricuperato  il  Patrimonio  „il  Ducato  di 
„ Spolcti , la  Marca  d’Ancona  * e buona  parte  della 
„ Romagna.  Solamente  Francefco  degli  Ordelaffi 
„ Signor  di  Forlì  » Forlimpopoli,  e Cel'ena  ; e i due 
,»  fratelli  Giovanni  * e Rmieri  de’  Manfredi  Signori 
„ di  Faenza  rimanevano  da  fottomettere  ;:  Controdi 
„ loro  , egli  dice  , fece  predicar  [a  Crociata  , epro- 
» fufé  immenfe indulgenze  t il, che  per  attefiato  di 
t>  Matteo  Villani,  fervi  per  ricavar  danaro  da  tutte 
Jy  le  parti  , ptrcbè  non  v'era  voto , 0 peccato  , che 
„ fpendendo  non  fi  rimettere  * ed  afiolvclfe  , il  che  fu 
» un  facchcggio  alle  borfe  di  multi  paefi  , e fervi  a 
„ ingrajfare  i banditori  di  effa  crociata . Quella  mi- 
» , micra  di  parlare,conforme  quella  dell’  anno  1334. 

di 
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„ di  chiamar  le  fcomuniche  Pontificie  armi  franta* 
„ te  , nel  Secolo  del  Villani*"  erano  difdicevoli , ma 
,,  corrifpondenti  allarilaflTatczza  de’  collumi  d’ allo- 
„ ra  , c alla  Iibertà,che  godevano  le  Fazioni  contra- 
,,  trarie, fenza;rifletterpiù  oltre.Manel  nollro  fccolo, 
„ dopo  villi  i pregiudizi  recati  alla  Santa  noftra  Re- 
„ ligione  da  fomigliante  modo  di  fcrivcre,  dilcon- 
„ verrebbero,  a nollro  credere  , fino  a Scrittor 
,,  laico. Nondimeno  fc  ne  trovan  di  quando  in  quan- 
„ do  delle  intanfiate  in  quelli  Annali  ,come  fe  fofler 
,,  gemme.  Dice  col  medefimo  Autore  all’anno  fe- 
,,  guente:  Bandì  il  Legato  il  perdon  generale  de'ptc * 
,,  cali  a chi  frenica  la  croce  contro  di  co/loro  . chi 
„ non  potea , o non  volta  procedere  coll'armi.e  muf- 
tì firn  amente  le  donne , guadagnavano,  ciò  non  ofian- 
» te  , il  perdono  con  pagare  : nèpajfava  dì,  che  il 
>»  Legato  con  quefla  buona  mercanzia  non  ricavale 
»,  mille,  e mille  ducento  fiorini  d oro.  E l’anno  i ? 

„ parlando  di  nuova  generai  ribellione  delle  Cittì 
» dello  Stato, adduce  la  tellimonianza  d’un  Cronilla 
>,  Sanefe  in  quello  tenore  . Lega  fu  fatta  fra  Berna* 
„ bh  bifronte  , la  He  ina  Giovanna  , i Fiorentini,  Sa- 
» nefi , Vifanr,Luccbefi,ad  Aretini,  per  riparare  agl ’ 
„ iniqui  Chenc  /.Si  può  vedere  il  Rinaldi  a quellome- 
» defim’anno  ( ».  14.  & feqq.  ) per  capir  le  Tumulate 
„ caufede’Fiorentini,  che  llìmolaron  gli  altri  contro 
»,  i!  Pontefice  Gregorio  XI.  fenza  verun  giullo  moti. 
„ vo,e  con  fouima  ingratitudine  , come  dalle  lettere 
„ Pontificie  è manifello  , e dopo  ville  le  calunnie,  c 
„ la  malnata  cupidigia  di  farli  nemico  il  Vicario  di 
»,  Crillo,  fi  può  anche  accordare  al  Cronilla  Sanefe, 
,,  fervo  vile  dell’altrui  paffione,  l’indegna  cfpreflìo- 
,,  ne  : non  già  fenza  difturbo  vederla  traferitta  fen- 
„ za  necefiità  , c fenza  alcun  profitto , da  chi  molil  a 
„ l’anno  Tegnente  d’aver  la  dovuta  venera- 

„ zio- 
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zioneal  Pontefice  . e l’uguale  avverinone  all’inco- 
„ fianza  de’  di  lui  fudditi  : "Pareva  che  tutlti  ipopoli 
„ anche  delle  più  minute  Tarre  andaffcro  a guada - 
„ guarc  indulgenza  ribellandoli  al  Tiipaioro  legit- 
„ timo  Signore  . 

,,  Non  può  negarli , che  lo  llar  troppo  attaccato 
„ all'efprcflìoni  di  Scrittori  poco  mifurati  non  pro- 
„ duca  uno  Itile  egualmente  riprenfibile  : come  è 
„ accaduto  al  noftro  Annalifta  , e quando  fa  fuo  il 
,,  fentimento  degli  altri  , e quando  efpone  i proprj . 
„ Ciò  lo  abbiamo  villo  in  molte  occalìoni  di  parlar 
„ de’  Principi  , e in  Ipeciedel  Sommo  Pontefice  . P 
,,  lo  vediamo  anche  più  chiaro  nella  richiamatadcl 
» Card.  Egidio  alla  Corte  per  caufe  ignote  1*  anno 
,)  1557  < e nelKelTer  poi  rimandato  l’anno  feguentc 
,»  colia  lidia  autorità  in  Italia  . Perciocché  dice,che 
„ fu  richiamato,  fecondo  il  Villani , per  uno  di  que' 
» colpi  Jegreti , che  facilmente  accadono  nelle  gran* 
»,  Corti  ; e mandato  in  pia  vece  al  governo  delle  ar - 
,,  mi  con  molta  autorità  u fndroino  libate  di  Clugnì  , 
„ che  s'intendeva  più  di  dire  il  breviario, che  di  trat- 
„ tare  affari  di  guerra  . Dice  poi  l’anno  fogliente  di 
„ propria  autorità  , che  avendo  la  Corte  Toniificicrj 
„ Avignone  riionofciuta  la  balordaggine  cotnmef- 
„ fa  nel  richiamar  d'Italia  l'affennato  , C valorofo 
y>  Cardinale  Egidio, il  rimandi  in  quejl'anno  con  tito- 
y,  lo  di  Legato  , ed  ampia  autorità  negli  Stati  della 
„ Chiifa.Deì  fello  in  quanto  alIoStatoEcclefiallico  lo 
yy  fa  veder  tutto  tornato  a devozione  della  S.  Sede 
„ dopo  il  ritorno  del  Card.  Eg’dio  s mentre  allicura 
„ l’an-o  1 , che  la  la  tamagna  refli  in  pace  , e 

„ tutta  all'  ubbidienza  della  Cbiefa  Romana  , coll’ 
,,  effe rii  accordata  dal  Legato  all’  OrdelafFo  la  Si- 
„ gnoria  di  Forlimpopoli,  e Callrocaro 

,,  Molto  maggior  gloria  è quella  d’aver  refa  ub- 

a a a „ bi- 
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„ p'JLncela  gran  Cittì  di  Rama  al  l’uo  legìttimo 
,,  Sovrano,  cime  riufcl  al  Card.Egidio  l’anno  i;<5a, 

„ incoi  mari  Innocenzo  VI  dopo  il  contento  ( paro- 
„ le  del  Signor  Muratori  ) d'avere  intcfo  , che  i %o- 
,,  mani  prima  ribelli  gli  ave  ano  data  la  libera  Si- 
,,  g loria  della  Città  con  patto  , che  il  Cardinale  u fi - 
„ bornoe  non  vi  avejfe  ufizia , o giurifdizione  alcuna. 

„ Le  agitazioni  continue  della  medcfima  per  la  pre- 
„ potenza  J’alcu ne  Fa  miglie  Romano  aveano  morto 
„ il  medefimo  Pontefic  e a mandar  col  Legato  il  cele- 
„ bre  Cala  di  Rienzo  , figurandoli»  che  egli  col  Tuo 
n fpirico  patelle  domar  quelle  famiglie,  ma  retto  in- 
,,  gannato . Perocché  giunto  il  Cardinale  a Monte* 

„ Balcone  , quindi  fpedl  Cola  a Roma  l’ anno  ij  yj, 
n ov’ei  trovò  il  fuo  dettino  : perchè  l’aver  egli  fat- 

>t  ta  tagliare  la  tetta  a Fra  Moriale  mafnadicre  rin- 
nomato , e foora  tutto  l’aver  porta  una  gabella  fo- 
,,  pra  il  vino  gli  concitò  concro  il  popolo,  che  ap- 
„ piccò  fuoco  al  Campidoglio  , ove  s’  era  fatto  for- 
„ te  ,e  rie onofciutolo  , che  fi  poneva  in  falvo  vedi-  " 
to  da  facchino  , lo  trucidò  l’anno  i j 74.  Del  prin- 
}>  cipio  , e progrerto  di  quello  fanatico  ne  parla  aliai 
„ giufto  il  noftro  Anna  li  Ita  , feguendo  la  di  lui  vita. 

Dice  l’anno  13  47  , che  levatoli  fu  contro  le  fazio- 
„ ni  de’ due  Senatori  Colonna,  e Orfini,  un  certo 
»»  della  feccia  del  volgo  chiamato  Cola  di  Rienzo,  o 
91  Niccolò  figlio  di  Lorenzo  Tavernaro  , chev  collo 
9,  ftuJio  era  giunto  a elfer  notaio  , uom  fantallico,  e 
9,  fenza  forze  fi  fece  crear  Tr  ibuno  dal  Popolo,  creò 
>9  magiftrati  uomini  di  garbo  , e con  far  tagliar  delle 
9,  tede  pofe  in  Città  qualche  quiete:  che  gli  venne 
» idea  di  pacificar  tutta  l’ita  lia,  e, tentò  di  far  guer- 
„ ra  a Giovanni  de  Vico  Prefetto  , che  fignoreggia- 
„ va  in  Viterbo  , ma  fu  da  lui  appagato  con  la  con- 
„ fegna  d’alcunc  Rocche  : che  fi  fece  crear  Cavalie- 
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re  , e fi  bagnò  nella  conca  di  porfido  , ove  crede- 
rono anticamente  , che  folle  battezzato  Coftanti- 
no  j che  citò  il  Papa  , e i Cardinali  a venire  a Ro- 
ma , Lodovico  Bavaro  , e Carlo  di  Boemia  a com- 
parire per  render  ragione  della  lor  prctenfionc_* 
aH'Impcrio  : che  con  tutte  le  protette  flcl  Vicario 
Pontificio  ei  fi  chiamava  Candidato  dello  Spirito 
Santo  : che  i Colonnefi  , Orfini , c Savelli  irritati 
, contro  la  cottui  fuperbia  fi  cimentarono  contro  di 
, lui , e ne  rimafero  feonfitti  con  morte  d’ alcuni 
, Grandi;  e che  finalmente  fu  obbligato  da’ Potenti 
, a fuggir  veflito  da  Frate,  e a ritirarli  alla  Corte 
di  Carlo  IV,  che  lo  mandò  a Clemente  VI  in  Avi- 
gnone , ove  ftiede  lungo  tempo  ben  cuftodito;fin- 
chè  Innocenzo  VI  fucceflor  di  Clemente  lo  mando 
•col  Legato  , come  s’è detto.  Gli  fconvolgimenti 
d’una  Città  divifa  da  Famiglie  cosi  potenti  non  ri- 
chiedevan  l’opera  di  perfona  del  volgo  . Nemme- 
no doppo  l’accennata  riconciliazione  del  1361  fi 
mantenne  ella  coftante.-mentre  l’anno  IJ77, quan- 
do Gregorio  XI  ricondurti  la  Sede  a Roma , imitò 
anch’ ella  le  ribellioni  di  tante  altre  Città  dello 
Stato.  E fopraggiunto l’anno  feguente  loScifma, 
prefe  per  confcguenza  maggior  vigore  la  divifio- 
ne  , e vie  più  fi  diftefe  . 

„ Parla  il  Signor  Muratori  all’anno  1382  d’una_> 
Bolla  dell’An  tipapa  Clemente  VII  pretto  il  Lcib- 
nizio  , in  cui  Lodovico  Duca  d’Angiò  , e fuoi  di- 
fccndenti ottengono  il  Regno  dell’Adria,  il  quale 
,,  era  formato  colle  provinole  della  Marca  d'Mr.cana 
„ e Romagna  ; col  bucato  di  Spolcti  ; colle  Città  di 
Bologna , Ferrara  , Ravenna  .Tcrtigia , Todi  ; e 
„ con  tutti  gli  altri  Stati  della  Cliiefa  Humana  , a ri - 
„ ferva  di  Roma  , Va  trimonio , Campania , Maritti~ 
,,  ma,  c Sabina  . Dio  non  permife  poi  un  sì  grave  af- 
a a a 2 „ faf- 
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i»  f Affusto  allo  flato  temporale  de'  Rotti  siti  "Pontefici  . 
» Così  egli  faviamente  conchiude,  ctten do  ormai 
>»  giunto  a’  tempi,  ne’  quali  non  può  , anche  volcn- 
»»  do , contrattare  il  Dominio  a’ Pontefici.  Perciò 
» l’anno  feguente  trovandoli  in  Napoli  Urbano  VI 
i>  Papa  legittimo , dice  edere  fiato  onorato  dal  Re_» 
» Carlo  in  tutte  le  maniere  convenienti  alf  alta  di 
>»  lui  dignità  , e fontanili  . Anche  in  Roma  accorda 
» un  principio  di  più  foliJa  devozione  de’  Ridditi, 
j>  quando  dice  l’anno  i ^py,  che  Ponifazio  IX.  ri* 
» dulie  il  Campidoglio  in  forma  di  fortezza  , e che_j 
,»  attefe  a fortificarli  in  offa  Citta  ; che  è l’unica  ma- 
li niera  di  abbadar  l’alterigia  di  chi  ha  fpiriti  feon- 
,i  venevoli  alla  condizione, in  cui  lo-ha  porto  Iddio,  e 
,<  la  natura.  Ne  mofira  poi  l’effetto  l’anno  1400, nel 
»»  tentativo  d’aicuni  Signori  potenti  uniti  a molti 
,>  Romani  malcontenti  ; mentre  non  folo  riufeì  inu- 
,,  tile  la  congiura  contro  il  Pontefice,  ma  de’  loro 
„ uomini  trentuno  caddero  in  mano  digli  Z'fiziali  del 
„ Taf  a , è caldi  caldi  furono  impiccati  per  Ugola  . 
„ Anche  Viterbo, e per confeguente  il  Patrimonio 
„ alienato  da’ Prefetti  Urbani  de  Vico,  c ajutato  a 
„ foftenerfi  nella  ribellione  dall’Antipapa  , dice  che 
„ tornò  l’anno  1 587.®  devozion  delIaChiefa,  eden- 
„ do  fiato  uccifo  Angelo  Prefetto  da’  Romani.  Con- 
,,  tuttociò  Roma  medefima,  non  che  lo  Stato  , tor- 
„ nò  di  bel  nuovo  a ribellare  , come  vedremo  nel 
„ Tomo  feguente,  e niuna  fermezza  ebber  le  cofe  , 
„ durante  lo  Scifma  . Tuttavia  liam  tenuti  al  noftro 
Annalifta, perchè  dopo  tanti  fecoli  di  contratto  ri- 
„ conofce  , e confetta  la  Sovranità  de’  Pontefici , e 
}}  in  Roma , e nello  Stato  della  Chiefa . Molto  prima 
„ lo  avrebbe  potuto  fare  , fe  in  vece  d’ufar  leverà 
» critica  agli  Scrittori  favj , e fin  ce  ri  da  lui  creduti 
„ appaflìonati , l’aveffe  ufata  alle  Croniche  , e agli 

„ Scnt- 
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,,  Scrittori  apertamente  bugiardi , che  pure  ha  anci- 
„ porti  con  grave  pregiudizio  della  fua  riputazione  , 

„ e de’  fuoi  Annali  a’ Documenti  certi  raccolti  dr* 

,,  ligentemente  dal  Rinaldi  . 

„ ,,  Anche  l’anno  1394.  fidandoli  della  Cronica  di 
,,  Forlì  afferifee  , che  Carlo  e Pandolfo  Malatefti 
„ comprarono  da  Bonifazio  IX  Bertinoro  per  venti- 
„ d uemila  fiorini  d’oro  . E perchè  gli  avea  vifti  nel 
„ medefimo  anno  fcomunicati  dallo  (ledo  Pontefice 
„ per  l’invafione  da  loro  fatta  di  Todi  e Narni,  e 
,,  per  aver  dato  il  guafto  a Territori  di  Spoleti , e 
„ di  Terni  con  introdurre  in  Orta  i Brettoni, e altre 
„ truppe  dell’Antipapa  , penfa  a falvarne  la  compra 
„ con  farla  precedere  all’invafione  s ’itfia  non  riflet- 
„ te , che  i Pontefici  come  Sovrani1  cortumarono 
„ d’infeudare  il  Patrimonio  di  Crifto , non  già  di 
„ venderlo  : nemmeno  olferva , che  venduto  una 
,,  volta  farebbe  caduta  la  S.  Sede  dal  fuo  diritto , il 
„ che  andando  innanzi  troverà  efler  falfo.  Abbiam 
s,  riferito  per  quanto  ci  è fiato  poffibile  il  foftanziale 
,,  di  quello  Vili  Volume , tracciando  le  ortinatc 
,,  guerre  tra’ Genovefi  , c Veneziani , ei  replicati* 
„ fconvolgimenti  del  Regno  di  Napoli  e Sicilia  ; 
„ quelli  perchè  niente  alterarono  la  Sovranità  Pon- 
„ tificia  ; e quelle  , perchè  aliene  dal  noftro  iftitu- 
„ to  , e oltre  a ciò  epilogate  dallo  fteflò  Annalifta 
„ con  tutta  la  immaginabile  accuratezza.  Una  fola 
,,  cofa  ci  reità  da  riferire , la  qual  ci  ha  refa  non  po» 
„ ca  ammirazione . 

„ Abbiam  notato  , che  egli  collantemente  deferi- 
» ve  efpilatori  degli  erarj  di  Italia  tutti  i Principi  , 
» che  in  quello  lecolo  o per  diritto  che  vi  averterò 
„ come  i Re  de’  Romani  , e l’Imperador  Carlo  IV. , 
„ o per  edervi  chiamati  in  aiuto  fecero  quà  la  loro 
j>  comparfa . Lo  ftelfo  carattere  vediamo  fatto  a* 

Mi- 
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,,  Miniftri  Pontifìci  mandati  d’A  vignone  finché  ftiede 
„ coli  la  Corte:  Gregario  XI.  ( dice  J’an.  i ? 75.  poco 
„ prima  che  tornaìie  la  medefima  in  Italia)  era 
,,  buon  Tipi  , ma  buoni  non  erano  gli  lift  zi  ali  !jI - 
,,  tramontani  daini  mandati  al  governo  d' Italia  . 
„ Tutti  attendevano  a divorar  le  rendite  della  Ca- 
„ mera  Tontificia  , &c.  E quello  per  verità  a noi 
it  Italiani  niente  duole,  anzi  ci  fembra  rifvegliare  in 
,,  chi  legge  della  compaffionc  per  la  fventurata  Ita- 
„ lia.  Nemmeno  crediamo  che  poffan  rammaricar- 
„ fi  gl’Inglefi , e i Tedefchi  del  carattere  molto  peg- 
„ giore  , ch’ci  fa  alle  compagnie  de’ Mafnadicri  di 
„ lor  gente . Non  Tappiamo  gii  come  fari  gradito 
,,  ciò  ch’ei  d^c  in  altre  occafioni , come  farebbe  do- 
,,  po  aver  narrato  l’anno  1314,  che  i Padovani  irri— 
,,  tati  contro  Can  dalla  Scala  : tanto  fecero,  che  traf- 
„ fero  in  Italia  il  Duca  di  Corintia  , e <.  itone  fratel- 
„ lo  del  Duca  dd ^Au firia  per  ifperanza  di  mettere  un 
,,  buon  collare  al  collo  di  cjfo  XI effe r Cane  : far  poi 
,,  allo  fieflò  Duca  di  Carintia  quello  piacevole  clo- 
,,  gio  : sld  altro  non  attendeva  co'  ftioi  Tedefchi , che 
,,  adannnafjardanaroyconfpogliarcafce  Chiife  bìa- 
,,  feiando  intanto  Taternoflri  , e facendo  colle  fpoglie 
„ de'  Tadovani  fabbricar  Cbiefe  , e Monifleri  nel 
» fu0  Pa(fe  • Così  l’anno  1323;  e l’anno  feguente  do- 
„ po  aver  detto  , che  Modena  ribellò  dal  Legato 
„ Pontificio  , con  eguai  piacevolezza  deferive  i’in- 
,,  grcfTo  che  fece  in  eflà  Città  il  Conte  Palatino  di 
,,  Turge  Marefciallo  del  Bavaro  : Con  800.  Cavalli 
„ la  fera  del  dì  28.  di  A’ovetnbre  entri  in  Modena  : 
„ giorno  felice  , giorno  beato  . Aio n capivano  in  fe- 
ti » malaccorti  Modenefi per  l’allegrezza  . Cor- 
„ fero  tutti  a baciar  Tarmi , e le  vejli  de’  benve- 
„ nuti  Tedefchi  , buona  cena  preparata  per  loro  , e 
„ facevano  a’  pugni  per  averli  cadauno  in  lor  cafa  . 
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A’el  giorno  fe^uente  comtnciarono  queflì  onorati 
„ foraftieri  a vi  filar  grana j , cantine  , e fenili  de * 
,,  Cittadini  : tutto  era  roba  loro  a fentirli  p arlare  ; 
,,  e chi  neppure  intendeva  il  lor  ferloccare  ,fi  accor- 
„ geva  ai  fatti  , che  parlavano  da  dovero . E dopo 
,,  molte  altre  cofe  in  quell  > Itile  conchi  ide  , che  fi- 
„ nalmente  i Pii  ebbero  dal  Ravaro  il  Vicariato  di 
„ Modena  , Tenta  però  che  riulcilfe  loro  di  mettere 
,,  alcun  freno  alla  indicibile  ingordigia  e difordine 
» degli fcapcflrati  Tedefcbi . 

„ Lo  llclTò  onore  troviamo  fatto  in  quelli  Annali 
„ agl’Imperadori  : mentre  parlandoli  l’anno  1541. 
„ della  coronazione  del  Petrarca  in  Campidoglio  : fi 
„ va  dicendo,  che  Servì  poi  cotal'  efcmpio  per  in - 
„ vagliare  di  fìntile  onore  altri  "Poeti  de’  Secoli  ftf- 
,,  faglienti , e i più  fel procacciarono  dagl' impernio- 
,,  ri  con  nnpezzo  di  cartapecorina  pacata  noniime- 
„ no  affai  cara  da  efjì . Tuttavia  il  più  bel  tratto  di 
,,  penna  in  quello  genere  lo  abbiamo  nel  Tomo  fe- 
„ guente  all’anno  1 469,  il  quale  ci  vien  talento  di 
,,  qu!  inferire,  come  in  luogo  proprio  , ecómede- 
„ flinato  probabilmente  dal  Signor  Muratori  agli 
„ Annali,  quando  fcriveva  quattro  anni  prima  il  fe- 
„ condo  Volume  delle  Antichità  Eltenfi  , ove  lo  ta- 
„ eque  ypag.  2 2 2.).Narra  egli  minutamente  la  nuo- 
,,  va  dimora  di  Federigo  III.  in  Ferrara  dal  di  27.  di 
„ Gennaio,  fino  al  giorno  due  del  mefe  feguente  , 

,,  con  fomma  magnificenza  alloggiato  dal  Duca  Bor- 
„ fo.  E in  tale  occafionc  valendoli  di  Cronica  Fer- 
,,  rarefe  , dice  , che  ferminata  fu  la  folla  di  coloro, 

„ che  fi  fecero  crear  Conti  Palatini,  Cavalieri , Dot- 
„ tori , e T^otaj  con  facoltà  di  conferire  ad  altri  i 
„ medefimi  onorifici  titoli , e di  legittimar  bafiardi , 

„ e (pnrj , e di  ridurre  al  primo  fiato  di  buona  fama 
*y  ifalfarj  , ed  infami . Tronfi  può  dire  quanto  feia- 
„ Iniquamente  facejfero  allora  di  sì  fatti  privilegi 
» gl' imperatori  , tutto  per  empiere  la  borfa  . A’ 

„ Fran- 
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„ Franzefi  troviamo  fatto  altro  carattere  ne!  mede-» 
„ fimo  To  mo  feguente  , ove  ha  occafionc  di  p.-rlar 
„ di  loro  piu  volte  per  le  vicende  del  Regno  di  Na- 
„ poli , come  fi  vedrà  a fuo  luogo-  Dice  di  erti  l’an- 
,,  no  Erano  i Franzefi  <T allora  gli  fletti  cbzj 

,,  que'  deli'oggidì  per  quei  che  riguarda  V amore  de' 

„ piaceri , divertimenti  , e Gozzoviglie  ; e per* 
„ giunte  a Milano  le  fquadre  di  lunato  , dove  trova- 
5)  Tono  delizie , nonfiipcanopiù  partirfene.  Ma  di- 
„ ver (i per  altro  conto  da  quei  d’oggidì  erano  i Fran - 
„ zefi  d* allora  , perchè  crudeli  oltremodo  , e di  ma - 
n niere  Turclxefche  nel  far  la  guerra  , non  volendo 

i,  dar  quartiere  ai  vinti , che  lo  chiedevano , e com- 
„ mettendo  altre  fintili  barbarie  . Ciò  ripete  l’an. 
„ 1451,  e fpecialmente  poi  l’an.  149?,  ove  non  ri- 
„ fparmia  lo  fieffo  Re  , che  era  Cario  Vili,  e vi  ag- 
,,  giugne  la  maniera  di  empiere  la  borfa  fenzacartc- 
„ pecorine  . Di  nulla  più  anziofi  erano  , egli  dice  , 
,,  che  dei  fatebeggj  Dati  a ’ ladronecci , neppure 
„ perdonavano  alle  chiefe  , e rii,  che  era  piu  fen- 
„ fibilc  , rapivano  Donzelle  , e Maritate  , finza 
„ chefe  ne  faceffe giufiizia.  Il  % medefìmo,oltremo- 
„ do  abbandonato  alla  fenfualità  , ferviva  di  peffi - 
,,  mo  efempio  . A quelli  caratteri  fatti  dal  noftro 

j.  Annaiilla  alle  Nazioni  Oltramontane  , che  eb- 
,,  ber  parte  negli  affari  d’Italia  , aggiungeremo  qui 
,,  per  ultimo  laorigine  de  Zingari  in  Itali*  , c per 
a,  la  fomiglianza  della  materia  efpilatoria , e affinchè 
,,  le  materie  più  intereffanti , che  dobbi am  riferire 
„ nell’ultimo  Volurae,non  fieno  interrotte  da  noti» 
„ zie  , che  non  a tutti  i lettori  egualmente  prema- 
„ no.  Dice  dunque  il  Signor  Muratori  all’anno 
„ 1421.  Merita  eziandio  d'ejfer  fatta  menzione  , che 
„ nell'anno  prefente  fi  cominciarono  a vedere  in  Ita - 
,,  lia  i Cingani , 0 cingari , gente  [porca  , ed  orrida 
„ di  appetto  , che  contava  di  molte  favole  della  fua 
„ origine . Fingeva  di  andare  a Roma  a trovare  il 

„ Ta- 
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„ Tapa , e che  intanto  viveva  di  ladronecci  . Ca- 
„ fitarono  cofloro  a Bologna  nel  dì  18.  di  Luglio  , e 
„ pofcia  a Forlì  col  loro  capo  , a cui  davano  il  titolo 
„ di  Duca.  Motivo  oggidì  potrà  effere  di  ridere,  fc 
,,  diri,cbe  cofloro  diceano  diaverper  patria  l’Egitto, 
„ e che  il  % {"Ungheria,  dopo  aver  prefa  la  lor  terra, 
„ <òolle  che  aud  afferò  nello  fpazìo  dì  fette  anni  pelle - 
,,  grinando  per  il  mondo . Spacciavano  le  lor  donne 
„ l'arte  d’indovinare , e chiunque  fi  dimeflicava  di 
,,  far  fi  flrnlogar  da  effe , vi  lafciava  il  pelo . Sappia- 
„ mo  altronde  , thè  quefla  canaglia  fi  fparfe  per  la 
„ Germania,  e andi  fino  in  Inghilterra  , e tuttavia 
„ ne  dura  la  femenza  in  Italia  . 

Quelli  fono  i due  Articoli , ne’ quali  il  diligente 
Giornalilla  ha  procurato  di  pienamente  confutare 
quanto  ha  creduto  di  aver  ferino  di  afpro  il  Mura- 
tori in  quello  Vili  Tomo  de’  fuoi  Annali  d’ Italia  . 
Ora  per  diVe  ancor  noi  qualche  cofa  , merita  certa- 
mente critica  ciò  che  dice  il  Muratori  all’an.  1309. 
Part.I.  p.54.  cioè,  che  nel  dì  17.  di  Marzo  deiranno 
prefente  trovando]}  effo  Pjp<t(Clera.  V.)  in  Avigno- 
ne , pubblici  contro  de ’ Veneziani , come  occupatori 
iella  Città  di  Ferrara  la  più  terribil , ed  ingiufìa l> 
Bolla , che  fi  fi  a mai  udita  . Che  Ferrara  apparto- 
nelfe  alla  Sede  ApoHolica , già  altrove  s’  è dimollra- 
to . Onde  non  è maraviglia  , fe  i Veneziani  ufurpa- 
tori  di  efl'a  Città  , furono  fcomunicati  dal  Papa  Pa- 
drone della  medelima  con  una  Bolla  terribili) , ma 
giuda  , ed  approvata  da  varj  Scrittori  ancora  ellcri, 
ficcome  può  vederli  prefTo  il  Pagi  nella  Vita  di  Cle- 
mente V.  al  num.  XXVIII.  e feguente . 

Dice  inoltre  all’anno  medelimo  pag.  J7,  che  fe- 
condo i documenti  accennati  dal  Rinaldi  ,/cguì  una 
fegreta  convenzione  fra  Tapa  Clemente  , e Giacomo 
%e  d’ -dragar, a , eh’  effo  J{e  oltre  alla  Sardegna  e Cor - 
b b b fica  , 
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fica. delie  quali  era  flato  inveflito  da  Taf  a Bonifazio 
y/ll.  C'>nqniflaffe  ancora  Tifa  coll'  / fola  dell'  Elba  , 
e la  riconufcefle  poi  in  Feudo  dai  Romani  Pontefici  . 
Soggiunse  effl-r  quella  una  "vergogno fa  conceffìone  , 
trattandofi  di  [pagliare  fenza  ragione  alcuna  il  Ro- 
mano Imperio  di  una  sì  cofpicua  Città, e quel  Popolo 
della  fua  libertà,  tigli  fu  la  fede  del  Rinaldi  ripor- 
ta il  fatto,  ma  il  Rinaldi  appunto  getta  per  terra  la 
critica  rifleflkme  del  M tratori  ; dicendo  , che  tutto 
ciò  dovea  farli , de  feientia , confenfu  , &•  volitatale 
Tifanorum  , dr  ad  requifuionem  eorum  , qui  fupcr 
hoc  fupplicent  D.  Summo  Pontifici . Parole  lòn  que- 
lle di  un  Documento  autentico  riportato  da  efiTo  Ri- 
naldi all'anno  predetto  , num.  24.  Ecco  dunque  che 
non  li  facea  torto  alla  liberti  de’  Pifani . Per  conto 
poi  delle  ragioni  dell’  Imperio,  potea  riflettere  il 
Muratori, aver  egli  negl’  anni  addietro  rapprefenta- 
te  le  Cittì  d’ Italia  avvezze  alla  liberti  , perchè  da 
70.  anni  non  avean  villo  Imperadore;  e potea  altre- 
tì  riflettere  di  averci  fatta  vedere  in  quello  Volume 
Pifa  llelfa  eleggerli  il  proprio  Capo , e Signore  , e 
foggiacene  a molte  vicende  di  varj  Dominanti  fenza 
inoltrare  dipendenza  dall’  Imperio;  che  forfè  la  con- 
cezione di  quella  Città  al  Re  di  Aragona  da  effet- 
tuarli de  feientia  , confenfu  , dr  voluntate  Tifano - 
rum  ; cioè  di  un  Popolo  , che  fi  credea  aver  dirit- 
to fu  la  fua  libertà , non  fi  faria  trovata  da  lui  cosi 
rergognofa . 

All’  anno  1317.  pag.128.  dopo  averdetto,  che  il 
Re  Roberto  fluzzici  Tapa  Clemente  V,  e poi  lofiejfo 
Papa  Giovanni  XXII.  a far  da  Padrone  nel  Hegno  di 
Italia  vacante  /’  Imperio  , per  quanto  allora  fi  prt- 
ttndea  ; cosi  foggiungc  : Motivo  di  flupore , ficconu 
già  accennai  , pai  efjere  oggidì  , come  fi  giugnefle  in 
que'  tempi  t ditbiarar  Vafialli  della  Santa  Sede  gl! 

Impc- 


Digitized  by  Coogle 


CRITICHE.  «eccircxv  1} 

Imper  adori , e frettante  al  Tapa  /’  affiliato  comando 
in  efid  Regno  Italico  nella  vacanza  dell’  Imperio . 
Quelle  appunto  fono  le  parole  del  fuddetto  Annali- 
Ita  , parlando  del  Vicariato  'dell’  Imperio  vacante 
allumo  da  Giovanni  Papa  XXII. , e poi  in  varie  Pro- 
vincie ad  altri  conferito  . Ma  potea  riflettere  a ciò 
eh’  egli  fcrilfe  poi  all’  anno  ij2t,  cioè  che  il  Libro 
di  Dante  intitolato.  Monarchia , publicato  dallo 
Scardio  , in  cui  s’ infegnava  , non  edere  gl’  Impcra- 
dori  dipendenti  da’ Pontefici , fu  condannato  , e_> 
giuftamentc  ; efTerdo  cofa  chiarilfima  , e nota  ben’ 
anche  a quei  , che  lòn  poco  verfati  nella  Storia  Ec- 
clefìallica  , che  dai  Romani  Sommi  Pontefici  abbia- 
no avuto  l’ Imperadori  l’Imperio  Occidentale  , fia 
per  via  di  traslazione  dall’  Oriente  nell’  Occidente, 
giuda  la  opinione  di  alcuni  ; o pure  come  altri  han- 
no meglio  olTervato,  per  via  di  una  nuova  illituzio- 
ne  , fatta  di  pianta  da  Leone  Papa  IIL  in  perfona  di 
Carlo  Magno  nell’anno  800.  Il  che  fi  pruova  evi- 
dentemente con  alcune  monete  di  que’tempi , nelle 
quali  fi  legge  : RENOVATIO  IMPERII.  Siccome 
offerva  il  Pagi  nella  Vita  di  eflo  Leone  III.  n.  XIX; 
dove  riferifee  un  teftimonio  del  Sigonio , il  quale  al 
Libro  4.  De  fiegno  It aline  , cosi  fpiega  detto  rinno- 
vamento dell’Imperio  fatto , come  s’è  detto,  dal  Pa- 
pa : Hunc  dignitatis  Imperatoriae  titulum  , cum  in 
Momyllo  ,iuguflulo  , ultimo  Occidentis  Imperatore  , 
ante  trecento s ferme  annos  fub  fiegnum  Gotthorum  in 
Italia  defecijjct , in  eodem  Occidente  Vontifex  reno - 
vavit , ut  baberet  teelefìa  Romana  adverfus  infide - 
ics , haereticos , & Jeditiofos  Tutorem  , cujus  ofjì - 
cium  repudiale  jampridem  Imptrator  Orientis  vide - 
retur  . Se  dunque  la  dignità  Imperiale  in  Occiden- 
te efiintain  Augufiolo,  fu  ifiituita  di  pianta  da  Leo- 
ne III,  c conferita  a Carlo  Magno,  non  dee  recar 
b b b 2 mara. 
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maraviglia , o ftupore  , fc  nella  vacanza  dell’  Impe- 
rio i Papi  nel  Regno  d’ Italia  facean  da  Padroni , 
che  l’ affollato  comando  in  elio  Regno  Italico  in  det- 
ta vacanza  fpettalfe  ai  Sommi  Pontefici  , tantopiù 
clic  i medeflmi  come  Capi  della  Repubblica  fin  dai 
tempi  degl’  Imperadori  di  Oriente  vi  aveano  il  tem- 
porale dominio  , fìccome  abbiamo  già  notato  nelle 
precedenti  Prefazioni  , nelle  quali  citammo  altresì 
il  dottiamo  Libro  del  Reverendiflimo  P.  Macrtro 
del  Sacro  Palazzo  Fra  Giufeppe  Agallino  Orli , in- 
titolato : Del  Dominio  temporale  de'  Tapi . 

All’anno  ijip.  pag.  ijfhdice,  originati  i difor- 
dini  dello  Stato  Ecclefiafiico  principalmente  dal  voler 
flare  i Tapi  a darfi  bel  tempo  in  "Provenza  , abban- 
donata  la  Sedia  loro  data  da  Dio , e i {additi  proprj. 
Quella  medefima  cofa  replica  egli  più  d’una  volta 
in  quello  Tomo  Vili.  Ma  oltre  i motivi  addotti  dal 
Giornalilla  in  difefa  dei  Papi , ecco  due  luoghi  del 
medefimo  Muratori,  che  parlano  contro  di  lui. 
L’uno  all’anno  1J04,  ove  fui  bel  principio difeor- 
rendo  di  Benedetto  XI  Papa  , Santo  fecondo  lui , e 
fecondo  tutti , venerandoli  come  Beato  fu  gl’Altari, 
dice  , che /landò  in  Kgma  , fi  trovava  come  in  prigio- 
ne , perché  in  Città  piena  allora  di  fazioni , e di  pre- 
potenti ; ed  indi  a non  molto  foggiunge  : otl  buon 
Papa  pareva  mille  anni  un'  ora  per  poterfi  levare  da. 
sì  Jcompigliata  Città  ; ed  infatti  non  fi  ritenne  ficu- 
ro  , finché  non  fu  in  Perugia  , come  conchiude 
il  medefimo  Muratori.  L’altro  luogo  è alP  an- 
no 13  77,  ove  fi  moftra  Gregorio  Undecimo  trat- 
tato dai  Romani  affai  diverfamente  da  quello,  che 
avean  promelTo , volendo  elfi  dominare  . Sicché  non 
è maraviglia,  fe  i Papi  confapevoli  dei  difordini  che 
allora  erano  in  Roma  , a'  quali  era  quali  imponìbile 
rimediare , fi  trattenevano  in  Provenza . 

Ge- 
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Generalmente  parlandole  ei  riporta  i lacclieg- 
gi  deli’  armate  guidate  dai  Legati  Pontifizj,  come_» 
all’  anno  1322,  infogna  riflettere  , che  qui  ha  luogo 
ciò  che  l’ifteflo  Muratori  negl’  anni  addietro  ha  det- 
to in  difefa  de’ Longobardi , che  quelli  avveni- 
menti fono  penzioni  delle  guerre  , che  i Comandan- 
ti non  poflbno  in  tutte  le  circollanze  impedire  da  ciò 
i Soldati  , che  quelli  non  fono  tutti  Angeli.  Oltre 
di  che  la  relazione  del  Villani , ed  altri  Scrittori  Gi- 
bellini,  de’  quali  fa  ufo  il  noflro  Annalilla,  non  è da 
crederli  la  più  lineerà  . Il  dire  poi  tanto,  e fpeflò, 
che  fa  di  Roberto  Re  di  Napoli , perchè  era  dalla 
parte  dei  Papi  contro  i Gibellini , nafee  certamen- 
te dail’avverfione,  che  ha  avuta  quali  Tempre  il  ce- 
lebre noftro  Scrittore  al  partito  de’  Guelfi , cioè 
degli  aderenti  al  Papa  in  ordine  alle  cofe  tempora- 
li , per  follenere  le  antiche  fue  opinioni,  già  da  gran 
tempo  confutate  dall'  iliuRre  Fontanini , e da  altri 
dottiilimi  Autori,  che  con  opere  inllgni  han  vindi- 
cato  felicemente  i diritti  della  Sede  Apoltolica  . 

All’anno  1124.  ed  altrove  ancora  par  che  derida 
l’erefia  de’  Gibellini , come  fe  molti  di  elfi  non  folfe- 
ro  formalmente , come  fuol  dirli , eretici . So  che  fu 
quello  particolare  molto  ha  detto  il  Giornalilla  Ro- 
mano nella  fua  cenfura  fotta  fu  quello  Tomo,  già  da 
noi  riferita  di  fopra  ; ma  qui  fa  d’ uopo  confutare  il 
Muratori  colla  fua  medefima  tetlimonianza  , giacché 
all’anno  1328.  pag.  rp5.  efprelfamante  dice,  che 
la  Corte  di  Lodovico  B avaro  era  piena  di  molti  Ere- 
tici , e Scarnatici , tanto  ligio]* , che  Secolari , e 
coi  configlj  de ’ quali  foli  egli  jì  regolava  . Quelli  ap- 
punto erano  Gibellini  ; e quello  fovente  è Rato  il 
collume  di  molti  Eretici , prima  di  abbattere  altri 
dommi  Cattolici , cominciare  dall’  autorità  del  Papa 
temporale  , e fpiricuale . 

AH’ 
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All’anno  1378.  1 380.1381.  forma  un  troppo  fvan- 
taggiofo  carattere  di  UrbanoVI.  Che  il  fuo  zelo  non 
folle  accompagnato  dalla  necelTaria  prudenza , io 
atteftano  molti  Scrittori , e lo  confcfsò  anche  coi 
fatti  l*  iltelfo  Papa  , giufta  la  tdlimonianza  di  Teo- 
doro da  Niem  fuo  familiare  Lib.  I.  De  fcbifmate , 
cap.  1 2,  ove  parlando  di  elio  Pontefice  , abbandona- 
to da  non  pochi  Cardinali , e Curiali  , che  fuggiva- 
no per  la  fua  rigidezza  , cosi  ferire  : Coepit  dole- 
re , dr  quandoque , me  vidente  , flevit  amare  ; & 
fune  primum  cognovit , quia  minus  caute  egifet  in 
principio  regiminis , & quod  mala  baec  propterea 
fierent  &c>  Pure  non  mancano  Autori , che  difendo- 
no la  condotta  di  Urbano , fra  quali  u no  è Scipione 
Ammirato  , nè  può  diffimularlo  il  Muratori  ali*  an- 
no 13  8p.  Bifogna  riflettere , che  grande  allora  era 
la  corruttela  nel  Clero,  e fornirla,  e forfè  anche  mag- 
giore di  quello  che  fi  folle  , ce  la  dipinge  in  più  luo- 
ghi il  Muratori  nell’irtelfo  Sacro  Collegio  ; onde  era 
nccelfario  prendere  delle  rifoluzioni  forti , che  non 
fempre  producono  buon’  effetto  , come  allora  pur 
troppo  fuccedettc  . Ed  è veramente  una  cofa  (frana, 
che  il  celebre  peraltro  noltro  Annalista,  uomo  dotata 
di  fomma  erudizione  , c pietà  , abbia  da  blafimarc  i 
Pontefici  precedenti  per  aver  fecondato  il  genio  de* 
Cardinali , dediti , come  egli  dice  , al  piacere  , ed 
al  bel  tempo  , e fi  faccia  poi  a caricare  Urbano  VI. 
per  averli  corretti , ed  aver  loro  reddito  con  un 
coraggio,  da  cui  non  potea  forfè  difpenfarfi,  eligen- 
do le  piaghe  , quali  ei  ce  le  dimoltra  , incancrenite, 
rimedi  violenti . 

Il  fatto  de’fei  Cardinali,  di  cui  parla  nell’  an.igSf. 
e 13 8ò.  fu  veramente  tragico,  ma  fe  egli , che  fi 
ferve  di  Gobelino  Perfona,  quardo  gli  torna  , fe  nc 
fervilfe  ancora  per  riferire  i delitti  di  quei  Porpora- 
ti » 
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ti,  H fcemarebbe  di  molto  l’ odiofità  al  Pontefice, 
che  li  condannò  . Il  luogo  di  Gobdino  è predo  Na- 
tale Aleflandro  Tomo  Vili.  pag.  69.  col.  1.  dell’edi- 
zione di  Lucca  : le  cui  parole  fono  quelle  : Gobeli- 
nus  Terfona  , qui  tunc  in  Curia  verfabatur  , ait 
(in  Cofmodiomio ) iffos(  i l'ci  Cardinali  ) decrevif- 
ft  Vontificem  armata  manu  capere , falfis  teflimo- 
niis  opprimere,  velut  baeretic  um  dannare , Jen- 
ttntiam  igne  exequi . 
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Anteporci  al  Nono  Volume. 

Vendo  il  Giornalilla  Romano,  negli 
1 Eftratti  di  quello  IX  Tomo  degli 
Annali  del  Muratori,  con  due  Arti- 
coli rilevato  tuttò  quello  > che,  fe- 
condo l’idea  propoftarai  , e da  me_« 

- indi  fpiegata  nella  Prefazione  del 

Primo  Tomo  degl*  Annali  medefimi  > avrebbe  bifo- 
gno  di  confu tazioneja  me  quindi  non  rimane  cofa  al- 
cuna, almeno  di  qualche  rilievo, da  aggiugnerc . Im- 
perocché duq  difetti,  io  diffi  nella  Prefazione  men- 
tovata, portòno  incontrarfi  nel  corfo  di  quella  lib- 
ri a . L’uno  che  rifguarda  il  temporale  dominio  de’. 
Papi , di  cui  parlandoli  allo  fpeflò  con  pregiudica- 
ta prevenzione  , non  fe  ne  parla  perciò  con  quella 
conformità  , che  fi  dovrebbe  al  vero  , ed  all’auto- 
rità degli  Scrittori  più  gravi , più  difappaflìonati , 
e più  univerfalmente  feguitida’  faggi,  e da  chi' non 
hà  l’animo  preoccupato.  Verte  l’altro  sùi  coftumi 
di  erti  Romani  Pontefici , e di  altri  Perfonaggj  , 
che  in  eminente  dignità  collimiti  formano  la  parte 
più  rifpettabile  del  Ceto  Ecclefiartico  , di  molti  de 
quali  non  può  negarli , che  il  noftro  Annalilla^non 
ifcriva  con  un  pò  troppo  di  libertà;  ed  anche  alle 
«Volte  ( non  crederò  giammai  per  mal’ animo  ) con 
parole  pungenti.. 

Ora  in  quanto  al  primo,  fe  bene  poca  occafione 
vi  fia  di  ragionare  nel  Tomo  prcfentc , e febbene 
v c c c per 
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per  mettere  in  chiaro  iume  le  ragioni  antichilfime 
della  SantaSede  Copra  gli  Stati  del  temporale  fuo 
dominio,  e nominatamente  Copra  Ferrara»  cCo- 
macchio  , potcfTe  ballare  il  detto  nei  Tomi  prece- 
denti , cd  in  iCpecic  il  celebre  Diploma  di  Ridolfo  I, 
nella' Prefazione  all’antecedente  Tomo  riferito, 
nulladimeno  ripigliando  lino  da’ Cuoi  primi  princi- 
pi» e la  Cerie  delle  donazioni  » e i diritti  del  poflfcf- 
Co  dei  Romani  Pontefici  su  le  Provincie  loro  fog- 
gette  > ba  si  copioCamentc  il  Giornalilia  trattato 
quello  punto  > dilucidato  peraltro  pienamente  pri- 
ma di  lui  da  vari  eruditi  Scrittori , che  il  voler  dir- 
ne di  più  » Farebbe  un’  oltrepaflare  i termini  della 
brevità  > che  io  già  Cui  principio  mi  prefilli , ed  un* 
abbufare  della  pazienza  di  chi  legge  . 

Rifpetto  poi  all’altro , che  fono  i collumi  dell’Ec- 
clefiafiica  Gerarchia  » ed  in  Cpccie  de’  Cupremi  Ca- 
pi di  effa,  che  vifTero  in  quello  Secojo  > di  cui  li 
dà  la  Storia  > ninno  giammai  ha  pretefó  » che  i Papi 
follerò  impeccabili»  e che  alcuni  di  elfi  non  fia- 
no  caduti  In  varj  difetti  . Potca  nondimeno  il 
celebre  nollro  Annaiilla  ufare  più  moderazione  nel 
riferirli , e fervidi  altresì  di  Autori  più  dilcrcti  , 
e più  liberi  dallo  fpirito  della  paflìone  > di  cui , o 
poco , o affai  in  que’  tempi  veramente  infelici  fi  ta- 
cciavano trafportare  gli  Scrittori  delle  memoriti 
d’allora  ; equel  ch’è  intollerabile  , fpeflo  contaror.fi 
tra  quelli  i domellici  de’Pontefici  ftefii , pafeiuti  da 
elfi  » ed  eCalcati  ; acciocché  Cempre  più  s’avveraf- 
Ce  ciocché  leggefi  nelle  Caere  carte  : Inimici  bomi- 
nis  domcfiici  ejus . 

Io  non  intendo  qui  fare  l’Apologià  di  alcuni  Pa» 
pi , e Cardinali , i difetti  de’ quali  Cono  in  quello 
Tomo  riferiti  da  Scrittori  contemporanei  ti , ma  . 
latitici  » e maldicenti  » laicisti  da  parte  gioiti  altri 

illu- 
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illuflri  Autori  , i quali  diverfamente  narrarono  le 
eofe  accadute . A cagion  d’ef^mpio,  delle  azzioni 
di  Siilo  IV.  molto  fvantaggiofamente  parla  l’Infel^ 
fura  , e pure  diverfamente  han  parlato  di  elfo  Au- 
tori gravitimi . Ecco  eofa  leggefi  prerto  il  Ciacco- 
rio  nella  Vita  di  Siilo  IV:  Onupbrius  Panvinius . 
Thilippus  Kergonas , alti  > a virtute  > a literis  » 

4 mtnfuet udine , likcr alitate , grato  animo  , ac  ze- 
lo Fide  i propagandae,tuendaique  dignitatis  laudani 
abunde  . Vbcrtus  Folictta  tum  diffnfo  elogio  coho - 
neftat . Fulgoftus  non  inepte  cum  Ni  calao  y etiam 
Liguri  fludet  comparare  . Tapirius  Majfoniusprae - 
alttmingenìum  a natura  accepìffe  , gravifimarum 
artium  capax > eumque  magnitudine  animi  maximis 
Europee  Hegibus  non  itnparem  fuiffe  affirmat.  Che 
fe  poi  quello  Pontefice , ed  altri  ancora  averterò  in 
qualche  cofa  mancato,  o pure  il  fodero  fatti  predo- 
minare dall’eforbitante  amore  de’  fuoi,non  dee  re- 
care maraviglia  alcunaTertendo  ancor  erti  Ilari  uo- 
mini foggetti  alle  partioni  : Omnis  Pontifex , dice_a 
l’Apoftolo  , ex  bominibus  affumptus  , prò  bominit 
bus  conftituitur . . . qui  cottifolere  poffit  iis , qui  igno- 
rane , & errant , quoniam  & ipfe  circumdatus  efl 
infirmi  tate . Non  era  però  neceflario , che  ilnoilro 
illultre  Annaliila  riferifle  tal  volta  con  parole  pun- 
genti le  azaioni  de’  Perfonaggj  più  facri . Quindi 
ficcomc  biafimo  in  lui  quella  tal  maniera  di  fcrive-  f 
re  , così  non  porto  , nè  voglio  lodare  chi  fi  faceife 
ad  imitarlo,anchc  in  confutare  lui  ileflb , tanto  più , 
che  nelle  cofe  più  gravi  lo  veggo  iémpre  impegna- 
to per  il  decoro  della  Chiefa  Romana , e de’  Sommi 
Pontefici.  Sempre  dunque  più  mi  confermo  nella 
rifoluzione  prefa  da  principio , e fempre  nelle  mie 
Prefazioni  manifeilata  , approvata  ancora  dal  Re- 
. gnante  Sommo  Pontefice. Eenedi no  xiv;  cioèdi 
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corregger  quello  , ch’è  degno  di  correzzione  , ma 
dentro  i limiti  della  più  fevera  moderazione  , fenza 
fervirmi  di  termini  afpri , e pungenti  , i quali 
in  nefluna  maniera  convengono  a chi  profefla  Cri- 
fiiana  Religione  > e molto  meno  a chi  alla  milizia  , 
F.cclcfiallicJ  è aferitto  . Ma  è ormai  tempo  che  par- 
liamo a riferire  i due  Articoli  del  Giornalilla  > ch« 
leggonfi  nel  Giornale  dc’Letterati  per  l’anno  1747 
ftampato  in  Roma  appretto  li  fratelli  Pagliarini . Il 
primo  Articolo  (che  è il  xxiv.  ) cosi  dice  alla  pa- 
gina 16-j. 

,,  Comprende  quello  Volume  , come  l’antece- 
»,  dente,  un  Secolo  intiero  dall’anno  1400.  ai 
„ 1 ?oo.  > c con  eflfo  terminano  gli  Annali  d’Italia 
,,  del  Signor  Muratori . La  minor  mole  di  etto  pro- 
»,  mette  maggior  brevità  de’  nollri  Eftratti.  Ma 
»,  le  avventure  , anzi  vicende  d’Italia,  e fpecial- 
»,  mente  delio  Sfato  Ecclefiaftico  epilogate  in  elfo 
„ perfuadono  in  contrario  . Si  aggiunge  , che  l’eru- 
»,  ditilfimo  Annalifla  cosi  conchiude  il  fuo  vado  la- 
„ voro . — A chi  bramafTe  la  continuazione  della 
„ Storia  d’ Italia  , facife  farà  il  trovarla  maneggia- 
„ ta  dalle  penne  dimoiti  Storici  Italiani.  Ne  ho 
ancur  io  recato  un  buon  faggio  nella  Parte  IL 
„ delle  Antichità  Ellcnfi , già  data  alla  luce  ; e però* 
„ tanto  più  mi  credo  difobbiigato  dal  farne  una_» 

»,  nuova  dipintura  s.  Or  di  quello  buon  faggio  di 
„ Storia  chiunque  ha  contezza  , sa  altresì , che  ìh 
„ cfTo  altrettanto  fi  efalta  la  nobil  Cafad’Elle, 

„ quanto  fi  deprime  la  Santa  Sede  , e i di  lei  cer- 
„ tifiimi  diritti  nella  parte  Boreale  dello  Stato  .di 
elfa , fine  primario  dell’Autore  , e nel  diftende- 
»,  re  quel  grotto  Volume,  enei  fomminiftrare  ali* 

,,  Italia  i nove  Tomi  de’ fuoi  Annali . Che  però 
„ abbracciandoli  in  quell’ultimo , clic  ci  rimane  da 

„ rife- 
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riferirà,  i fondamenti,  a cui  s’appoggiano  le 
opinioni,  c gli  argomenti  , che  perfuadono  il 
falfo  agl’ineruditi , e a’  malcontenti  : noflro  im- 
pegno fi  è d’additare  il  vero  ; affinchè  i medefi- 
mi  abbagliati  dal  luftro  di  Scrittor  tanto  celebre, 
o non  trionfino  , o non  formino  idcafiniftra  dell’ 
operato  da’  Romani  Pontefici  in  ordine  al  loro 
dominio  temporale-.  Speriamo  , che  abbian  ciò 
a gradire  anche  gli  Eruditi  ; allorché  vedranno 
per  via  più  breve  , e più  agevole.lungi  da  difpu- 
te  , e da  fpeculazioni  , colla  feorta  in  molti  luo- 
ghi del  Signor  Muratori  medefimo  , efier  da  noi 
condotti  aajuel  fine  retto,  c giu  (lo,  da  cui  fi  è 
pretefo  di  deviare  altrui  per  caufe  a noi  ignota . 
Seguiremo  dunque  anche  in  quello  Volume  il 
metodo  incominciato  , dividendolo  in  due  Arti- 
coli . Ci  dipartiremo  però  da  eflò  nell’  orditura, 
perchè  le  materie,di  cui  tratta  » hanno  medieri 
di  tal  variazione  , e perchè  la  maggior  parte 
dell’Articolo  ultimo  richiede  difimbarazzo  dalle 
molte,  e varie  cole  , che  contiene  il  Volume  . 
Ecco  la  fomma  di  quello  primo  Articolo. 

,,  Dagli  ultimi  anni  di  Bonifazio  IX.  agli  ultimi 
parimente  d’  Alefiandro  VI,  che  chiude  gli  An- 
nali, fonovi  tredici  Pontefici;  fette  in  tempo  di 
Scifma,  Innocenzo  VII , Gregorio  XII , AlcflTan- 
dro  V , Giovanni  XXIII , Martino  V.  ( che  diè 
fine  l’anno  i4ap.  al  lungo  Scifma  di  yo.  anni  ) 
Eugenio  IV,  e Niccolò  V,  ilqual’ebbe  la  gloria 
d’ellinguere  affatto  l’anno  1449.  l’ultimo  Scifma 
della  Chiefa  di  Dio  in  Amedeo  già  Duca  di  Sa- 
voia . Gli  altri  fei  poficriori  alla  detellabil  divi» 
fione  , fono  Callilìo  III , Pio  II , Paolo  II  , SiV 
fio  IV  , Innocenzo  Vili , e Aléffandro  VI.  Di 
tutti  elfi  riferiremo  in  quello  Articolo  ciò , che 

II  po- 


\ 


«ccclxwxvuj  PREFAZIONI 
,,  potremo difgiurgere  dilla  malfa  degli affari tem- 
»,  porali  dello  Stato  Ecclefiaflico . De’  Re  de’  Ro- 
„ mani  , e Imperadori  , i quali  poco  s’interelTaro- 
,,  no  nell’  Italia  , diremo  tutto  ciò  che  ne  dice  il 
„ Signor  Muratori.  Ma  delle  varie  Potenze  d’Ita- 
„ lia , fpecialmente  de’  Re  di  Napoli , e de’  Duchi 
„ di  Milano»  da’quali  ebbe  la  Chiefa  graviflimi 
,,  danni  in  quello  Secolo , non  oltrepalléremo  la_# 
,,  metidiefTo:  poiché  nemmeno  le  invafioni  fu- 
„ cono  da  qui  innanzi  della  natura  di  quelle  , che 
,,  or  or  fentiremo  fomigliantilBmc  alle  antiche  Im- 
„ periali  ; e furono  oltre  a ciò  più  rare  , e meno 
„ moiette  a’ Pontefici  : benché  niu no  di  elfi  abbia 
,,  vivuto  tranquillo  in  quello  Secolo.  Delle  altre 
„ cofe  > che  meno  premono , ne  parleremo  alle 
»>  occalioni  , fenza  impegnarci  a ordine  certo  > il 
»,  quale  diverta  troppo  e noi , e il  Lettore  dalla.» 
*»  Portanza  de’  fatti , che  telfcmo  la  Storia  d’ Italia  , 
',»  o per  meglio  dire  Paccennano  in  quelli  Annali, 
»,  come  l’Autore  medefimo  fe  ne  protella  l’anno 
»»  1407.  — Racconto  io  in  poche  parole  tutti  que- 
» Hi  fatti  ; perchè  l’alfunto  mio  non  mi  permette 
»»  di  più  — . Facciamoci  da  riferir  ciò  , ch'ci  fente 
»,  de’ Romani  Pontefici  in  flil  poco  di  verfo  da  quel- 
»»  lo  de’  T orni  antecedenti . 

»,  Parla  Pan.  1404.  dèlia  morte  di  Bonifazio  UT,' 
»,  fenza  feguire  in  tutto  l’autorità  del  Niemo  » per- 
»,  chè  conofce  » elfcr  =:  Tcodoricoda  Niem  Auto- 
»,  re  molto  fofpetto  _aglì  Annalilti  Pontifici  =.  Po- 
»►  teva  anche  dirci,  che  uno  di  quelli , cioè  lo 
»,  Spondano,  attella  , che  niuno  di  mente  fina  non 
»»  vede  » ab  ulcerofo  ftomacbo  tgeri  ciò,  eh’  ei  rae- 
,,  conta  della  di  lui  rapacità . Ma  troppo  avrebbe 
»,  fncrvata  la  fua  narrazione  feguente  . Dice  » che 
„ Bonifazio  ricevuta  ambafeiata  dal /«rio  Spagrtuo- 
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}■  lo  Pietro  di  Luna  , ricusò  opri  partito  , per  non 
» mettere  in  forfè  ia  fua  legittima  elezione  s e che 
»»  tacciato  di  Simoniaco  dagli  Ambalciatori . tra 
»,  per  la  tollera  , e per  il  mal  di  pietra  morì . Indi 
«,  profegnes  = Piuttofto  diflrufle,  che  edificò  . Il 
»,  Infogno  di  ftr  fronte  all’Antipapa  > e di  difen- 
fi  derfi  dagli  aderenti  di  lui  , avverfarj  fuoi , e di 
„ ricuperar  le  Terre  della  Chiefa  , l’obbiigò  a ccr- 
,»  car  danaro  per  tutte  le  vie  ss  . Che  ne’princi- 
„ pj  del  Pontificato  i Cardinali  zelanti  lo  tennero 
„ infreno;  ma  poi  = Si  diede  a vender  tutte  le 
»,  grazie,  tornò  in  campo,  dilatò  , elhbilìmag- 
»,  giormente  il  pagamento  delle  annate  per  chi  vo- 
,,  leva  Vefcovadi , ed  altri  Benefizi . Allora  furo- 
»,  no  in  corfo  l’efpettative  date  talvolta  a più  per- 
,,  fone  dello  rteffo  Benefizio  , e talvolta  rivocate 
,»  per  cavar  danaro  da  altri . Allora  fi  videro  in_* 
grand’  ufo  le  unioni  de’  Benefizi  > le  difpenfe  an- 
che  per  li  Regolari , ed  altre  invenzioni  per  rac- 
coglier  moneta,  delle  quali  parla  Teodoro  da 
Niem  =:  . Di  quella  lunga  filaftrocca,  dettata  al 
” Signor  Muratori  da  Scrittor  si  maligno,.poteva 
**  egli  difpenfarfi  beniflimo,  eftarforte  alfuoaf- 
**  furto  , fe  a vede  avuto  minor  piacere  di  roder 
,**  la  fama  de’  Pontefici  più  commendabili , qual  fo 
j>’  fenza  dubbio  Bonifazio  IX  , o almeno  addurre 
» in  prova  di  tanta  cfaggerazione  qualche  efem- 
»>  pio . Non  fi  nega  gii , che  Bonifazio  coftretto 
»*  dalla  ueceflità  de’  tempi  non  continuafle  ciò , che 
>»  aveano  introdotto  i fuoi  Predecelfori  . Tuttavia 
»,  potè  vali  adoperare  in  tal  genere  maeftromen  pe- 
,»  ricolofo  di  Teodorico  da  Niem  ; giacché  la  Chic- 
,,  fa  non  fenza  gran  fondamento  ne  condannò  Ia_» 
fi  Storia  infolentiilima  dello  Scifma  . Anche  lo 
» Spondano  ebbe  occafion  di  parlaer  , doll’Annate 
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„ f <*»•  14?  5*  num.  14.  ) , quando  s’incontrò  nella 
. }>  4or  temeraria  abolizione  di  Bafilea , fenza  farne 
»,  motto  al  capo  della  Chiefa  Eugenio  IV , e fenza 
,»  attender  le  interccflioni  de’ di  lui  Legati  : ma 
»,  anzi  ne  commendò  la  irtituzione  : Si  veruni  lo - 
>,  qui  lice  ut , quii  convenientior  ufquam  modus  ex - 
„ cogitati  potUit, quo  i\egna  , & Trovinciac,  ipfae- 
„ que  Eccleftae  minus  graventur  , & aptius  comm 
„ munì  omnium  Cbriflianorum  Tatti  prò  debiti) 

,,  fubveniatur  , quam  per  Annata: , five  primorum 
,»  fruCluum  folutionem  ? Nello  rteflò  anno  il  Signor 
„ Muratori  offerva  , che  Eugenio  IV  =3  Spezial- 
„ mente  s’cbbe  amale,  che  que’ Padri  aveflero 
- „ abolire  le  annate  de’  Benefizi , pretendendo  e fiì, 
„ che  puzzaffero  di  Simonia,  e data  con  ciò  una  fie- 
»,  ra  fioccata  all’Erario  Pontificio  ts . La  qual  ma- 
»,  nicra  di  fcrivere  non  ci  giunge  nuova  in  qucfti 
„ Annali  : conforme  quella  dell’anno  feguente  fui 
» medefirao  buon  gufio  non  ci  fembra  nuova—»  > 
»,’  quando  narrando  la  ritirata  d’ Eugenio  a Firenze 
»’  per  fuggir  l’infolenza  de’  Tirannctti  dello  Sta- 
>>  to  ,<Jice  , che  i Fiorentini  godevano  , ma  s'af- 
* »>  figgevano  i Romani  : mentre  = miravano  cre- 
si feereogni  di  più  la  lor  povertà  , perchè  privi 
»>  delle  rugiade  Papali  Ma  non  divertiamo  da 
Si  Bonifazio  IX.  , 

- »>  Chiude  egli  l’orazion  funebre  tcftè  riferita 
»>  con  moftrar  zelo  grande , perchè  Bonifazio  non 
» defle  efempio  d’addicar  l’ufurpata  gran  dignità 
>*  al  furbo  Spagnuolo  ( cosi  chiama  Pietro  di  Luna) 
»>  con  dimettere  egli  fiefiò  il  Pontificato  s perciò 
»>  foggiunge:  =r"Sopra  tutto  è da  dolere  , che  Boni- 
» fazio  amalfe  più  fefidlb  , che  la  Chiefa  di  Dio  . 
» Fece  bcn’egli  premura  per  un  Concilio  : ma  non 
» mai  s’indufie  ad  efibirfì  per  ben  della  Chiefa-» 

»,  pron- 


Digitized  by  Google 


CRITICHE.  ' eecccj 

„ pronto  a rinunziare  la  fua  dignità  =.  Sarebbe  ben 
„ più  da  dolere;  fe  un  Pontefice  leggittimamente 
„ creato  , a perfuafione  dell’inetto  Vincislao  , e del 
•„  Re  di  Francia avelTc rinunziato.  Chi  doveva  ciò 
,,  fare  fu  Innocenzo  vii,  Succeflòr  di  Bonifazio , 
» perchè  avea  giurato  in  Conclave  inficine  cogli 
„ altri  Cardinali  di  dimettere  anche  il  Papato  , 
»,  quando  folTc  fiato  ncceffario  per  eftinguer  loSci- 
» fma.E  l’avrebbe  forfè  fatto»  le  non  ibÌTe  fiato  pre- 
,,  venuto  da  morte  appena  rappattumati  i Romani, 
,,  che  non  lo  lafciaron  refpirare  in  due  foli  anni  di 
»,  Pontificato.  Onde  non  par  tutto  vero  ciò  che 
>>  afierifee  il  noftro  Annalifia  > per  parte  d’ Inno- 
» cenzo  VII.  = La  verità  fi  è,  che  nè  l’uno,  nè 
>,  l’altro  aveano  voglia  di  dimettere  si  gran  digni- 
„ tà  , e andavano  giuocando  fra  loro  , lènza  mai 
,,  nulla  conchiudere  » facendo  anche  gli  (crupolofi 
„ con  dire  di  temer  di  lare  un  gran  peccato  rinun- 
„ ziando  — (411.1407.  )•  Più  tollerabile  farebbe.» 
» quel  ch’ei  dice  di  Gregorio  XII.  l’an.  1408.  r=  I 
„ due  contendenti  del  Papato  giuocarono  a chi  fa- 
„ peva  più-di  fcherma  per  ifcreditar  l’avverfario  » 
„ e ributtar  fopra  di  lui  la  non  feguita  concordia” . 
„ Perciocché  l’Antipapa,  quando  penetrò,  che 
„ Bucicaldo  Marefciallo  del  Re  di  Francia,  avea 
,,  fotrratti  i Genovefi  , de’quali  era  Governatore, 
>>  alla  ubbidienza d’innocenzo  VII.  allora  vivente, 
,,  non  tardò  a correre  a Genova  con  cabale  e fin- 
,,  zioni  , affine  di  perpetuarli  la  dignità  invafa , 
„ e indi  fugato  dalla  peflilenza , aveva  retrocedu- 
,,  to  a Savona  , e finalmente  a Marfilia  , di  dovc_> 
„ concertato  con  Gregorio  un  congrego  a Savona, 
»,  erafi  trasferito  a Portovencre,  e Gregorio  a_» 
„ Siena,  indi  a petizione  de’ Cardinali  zelanti  a 
„ Lucca  . Si  aggiunge,  chi  Gregorio  non  folo  avea 
d d d » giu- 
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» giurato  da  Cardinale  in  Conclave»  come  il  fuo 
» Antecelìòre;  ma  confermato  il  giuramento  da 
»,  Papa,  di  voler  dimettere  la  fuprema  dignità  , 
,»  per  rendere  la  tranquillità  alla  Chiefa  . E’ il  ve- 
»,  ro  , che  Pietro  di  Luna«ch'e  feppe  colle  fuc  caba- 
,»  le  deluder  Principi  crrelaM,  e mantcncrfi  30. 
,»  anni  opinati flìuio  Antipapa  » non  diede  adito  a 
»,  Gregorio  di  compiere  il  giuramento:  ma  è al- 
>,  fresi  vero,  che  violato  il  giuramento,  con  fare 
»,  una  promozion  di  Cardinali  nuovi , lì  alienò  i 
>,  vecchi , che  in  un  Concilio  a Pila  crearono  il 
„ terzo  Papa  Aleffandro  V' , Papa  di  dieci  meli  . 

* »,  Poiché  cacciato  anch’  egli  dalla  pelìilenza  palsò 
,»  da  Pila  a Prato»  quindi  a Pirtoja  , c finalmente 
»,’  a Bologna  , ove  mori  con  (òfpetto  , che  il  Card. 
,,  Coffa  Legato  gli  abbreviaffe  la  vita»,  per  fucce- 
»,  dergli  nel  Pontificato  » come  fegul  pochi  giorni 
»,  appreffo  l’an.1410;  onde  continuò  a vederli  con 
„ raro  efempio  la  Chiefa  divifa  da  tre  Pontefici» 
,»  fenza  diftinguerfi  , fe  a Gregorio  XII,  o a Gio- 
„ vanni  XXI U , che  cosi  chiamofli  il  Card.  Cdffa  » 
' ,,  doveva  ubbidirli. 

„ Siam  tenuti  al  Signor  Muratori  delle  partico- 
„ larità  del  viaggio  di  Gregorio  verfo  il  luogo  del 
„ congreffo , effendofi  in  ciò  partito  dal  fuo  ilti- 
,,  tuto,  come  fempre  in  limili  congiunture, toccan- 
„ ti o il  Papa,  0 la  S.  Sede.  =r  II  bello  fu  ( egli  dice 
. „ l’an.  1407.) , che  quello  futuro  viaggio  a Savona 
,,  fervi  ad  effo  Pontefice  di  colore , e pretelle  per 
„ intimare  le  decime  a tutto  il  Clero  d’Italia,  Si- 
,,  cilia  » Dalmazia , Ungheria , ed  altri  paefi,  come 
„ colla  da’  documenti  portati  dal  Rinaldi  .....  La 
,,  pena  dell^  privazion  degli  ufizj  intimata  a chiun- 
„ que  foffe  renitente  obbltgò  ciafcuno  afoddisfarc . 
,,  MoltifGmi  perciò  venderono  i vali,  e paramen* 
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,,  ti  facri  delle  lor  Chicfe  , come  attefta  1’  Autor 
„ della  vita  di  elfo  Pontefice....  ConfumavaL» 

» egli  più  in  Zucchero  , che  non  avean  fatto  i fuoi 
„ Predecefihri  in  vitto,  c vellico  =r . Riufcito  vano 
»,  ir  congregò  colle  confeguenze  , che  abbiamo 
udite  , Giovanni  XXIIf.  convenutone  con  Si’gi- 
»,  fmondo  Re  de’Romanf  convocò  il  Concilio  di 
»,  Collanza  > febhen  contro  voglia  , per  ragione 
» del  luogo  ( Condì.  Lab.  Tom.  XII.  p.  n.  ) . Vi 
»>  andò  anch’  egli  come  bifci a all'incanto  l’an.i ; 

»»  e prefedè  dapprima  a quel  ragguardevo!  conlef- 
»,  lo  ; fcbben  tante  furono  le  accufe  fegrete  , c le 
,»  trame  contro  tuttittre  , che  li  venne  1*  annofe- 
»,  guente  a propor  loro  la  ceflìone  . Giovanni  pro- 
,»  tetto  da  Federigo  Duca  d’  Aultria  fuggi  negli 
j»  Svizzeri  : ma  confegnato  poi  dal  Protettore, 

»,  fpaventaco  dalle  minacce , e più  dalle  armi , 

»,  ebbe  a ceder  con  fuodilònore  . Lo  imitò  anche 
»,  Gregorio  fpontancamente  , e in  premio  di  tale  ' 
,,  azione  rimafe  Card.  Vefcovo  diPorto»  e Go- 
,,  vernator  della  Marca  d'  Ancona . Il  falò  Anti- 
»,  papa  Pietro  di  Luna , a cui  , fecondo  il  Signor 
„ Muratori , dovea  Bonifazio  IX.  dar  eftmpio  d’a- 
,,  more  per  la  Chiefa  di  Dio  , dclufe  il  numerofo 
»,  Concilio  , e impegnò  Sigifmondo  »e  Ferdinando 
„ Re  d’Aragona  a uno  inutile  abboccamento  inNar* 

„ bona  ; poiché  notturnamente  involatoli  andò  a 
„ piantar  l'uà  relidenza  nel  forte  Calìdlo  di  Peni- 
» fcolq»  ove  morì  oftinato  l’ an.  1424.  nonagena- 
»>  rio  , ed  ebbe  per  continuator  dello  Scifma  Egi» 

,»  dio Mugnos  Canonico  di  Barcellona  , creato  da 
,»  due  foli  Anticardit ali  > tutta  cabala  d’ Alfonfo 
»,  Re  d5  Aragona,  il  quale  poi  l’abbandonò  1’  anno 
s»  1491,  per  opera  del  Card,  di  Fox  Legato  di  Mar- 
,»  tino  V»  c dovè  contentarfi  quel  nuovo  Idolo  dsl 
• d d d 2 » Ve- 
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» Vefcovado  di  Majorica.  Tal  fine  ebbe  il  memo- 
,»  rabile  Sc'fma  di  jo.  anni  . Il  gran  Pontefice  Mar- 
»,  tino  V,  di  cala  Colonna, una  delle  più  illuflri fa- 
ti miglio  d' Italia  , come  dice  bene  il  Signor  Ma- 
li tatari , era  fiato  creato  l’ an.  1417»  e rifedendo  a 
»,  Firenze  1’  anno  feguente  ricevè  all’  ubbidienza  il 
3,  fuGiovanni  XXI li,  eh?  avea  faputo fuggir  dalle 
»>  carceri  di  Germania  , e lo  fece  primo  tra’  Car- 
»,  dinali , lèbben  per  poco  tempo  , elfendo  morto 
,»  lo  fletto  anno.  Le  azioni  di  Martino  fon  troppo 
»»  unite  cogli  affari  temporali  dello  Stato  Ecclelu- 
» ftico  : perciò  differiamo  a parlarne  . 

t>  A lui  fucceffe  Eugenio  IV.  l’an.  1431»  ed  ebbe 
„ principio  lo  fteffo  anno  il  Concilio  di  Bafìlea > del 
quale  favellando  il  noftro  Annaffia  , l’anno  fcg. 
,,  dice  > che  = l Padri  diedero  per  tempo  a cono» 
,,  feere  voglia  di  limitare  l’autorità  del  Papa  , e_> 
,,  di  attribuirli  una  fpezic  di  fuperiorità  fopra  di 
tt  lui.  Per  quello  il  Pontefide  determinò  dì  chia- 
>»  mare  a Bologna  quel  Concilio  , e ne  mandò  or» 
»>  dine  al  Card.  Giuliano  Legatore.  Già  è noto» 
» che  il  Concilio  cominciò  Ecumenico  » e finì  Sci- 
*>  fmatico . Il  Signor  Muratori  faviauicnte  rimette 
»»  il  Lettore  alla  Storia  Ecdefialtica  , perchè  non  è 
»>  materia  da  Annali  volgari  , avrebbe  anche  potu- 
,»  tooneftamente  lafciar  nella  penna  alcuni  fchizzi, 
tt  che  niente  hanno  cheffar  col  fuo  iftituto,  gli 
s>  anni  1433,  1434,  c 1437,  come  facciamo  noi  ; 
„ giacché  in  altre  occaiioni  condanna  prudente» 
n mente  l’ardire  di  quegli  Scifmalici . Racconta  , 
» , come  Eugenio  nauseando  finalmente  l’indiretto 
» procedere  di  Bafilea  dichiarò  nullo  quel  Conci- 
» lio  l’an.  j 537,  e lo  trasferì  a Ferrara»  ove  fi  por- 
» tò  in  perlona  l’anno  dopo  » e coll’  intervento  di 
„ Giovanni  Paleologo  Imperadorc,  e del  Patriarca 
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»,  di  C.oltantinopoii  cominciò  a trattar  la  unionej 
i>  della  Chiefa  Greca  » e Latina, conchiufa  poi  l’an. 

»,  14^9.  in  Firenze  s mentre  da’ pochi  Prelati  ri- 
1,  malli  in  Baltica,  fenza  temere  il  flagello  della  pc- 
„ (le,  opportunamente  mandato  da  Dio  » che  ne_* 

,,  chiamò  alcuni  al  fuo  Tribunale , s’andava  tant* 

,,  oltre  contro  l’autorità  del  Papa  , che  11  giunfe 
,,  fino  a creare  Antipapa  Amedeo  già  Duca  di  Sa- 
„ vofa  ; onde  il  Pontefice  creò  in  Firenze  medefi- 
,,  ma  17.  Cardinali  di  tutte  le  nazioni  Cattoliche, 

,,  per  mantener  più  agevolmente  in  devozione  la 
,,  Chiefa  a lui  commeffa  . Il  Signor  Muratori  gli  x 
„ fa  in  morte  l’an.  144?.  un  bell’elogio  : febbene 
,,  v’ìntarfia  qualcuna  delle  lue  note  dedi  nate  a’Ro- 
,,  mani  Pontefici  Fu  Pontefice  ( egli  dice  ) di 
„ rare  qualità  , e benché  alquanto  sfortunato  negli 
,,  affari  si  fpirituali , che  temporali , pure  di  gran 
,,  cole  operò  si  nell’una  , che  nell’altra  parte  . Mc- 
» morabile  redò  la  fua  ricordanza , per  avere  uniti 
»,  alla  Chiefa  Cattolica  i Greci , i Maroniti , ed  al- 
„ tre  nazioni  Criftiane  d’Oriente  , e tentato  di 
,,  unire  infino  gli  Etiopi  - Eppure  ebbe  la  dilgrtzia 
„ di  lafciar  la  Chiefa  Latina  in  difordine  per  loSci- 
j>  fn.a  nato  in  Bafilea.Fu  uomo  di  teda  dura.di  rag» 

»,  giri  politici , nè  alcun  menomo  eccello  li  mirò  in 
» lui  per  ingrandire  i fuoi  parenti , com’ebbero  in 
,»  ufo  altri  fuoi  PredccelTori  = . Lode  che  fa  anche 
,»  al  fuccdfore  Niccolò  V.  l’an.  145  5 : — per  elfere 
,,  dato  Pontefice  difinterelfato  , lontano  dal  nepo- 
,,  tifino, 8cc.  = La  di  lui  maggior  gloria  però  fi  è 
„ quella  d’aver  l’an.  1449.  rimandato  Amedeo  al 
» Romitorio  di  Ripaglia,  ove  mori  Card.  Vicario 
,»  eLegato  in  tutto  il  Ducato  di  Savoja  al  principio 
j,  dcll’an.  1451,  e di  aver  cosi  dato  fine  alla  detc- 
t „ dabil  divifione  » che  non  affline  più  mai  la  Chie- 
m fi»  di  Dio.  „ Pri» 
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>,  Prima  di  paffar  più  innanzi,  giacché  dopo  Nic- 
»,  colò  V.  mutan  faccia  gli  affari  de’  Pontefici  , farà 
» bene  additare  al  Lettore  la  foftanza  del  Nepoti- 
»,  fmo,  per  cui  va  tanto  in  collera  il  nollro  Annali» 

„ Ila.  Dice  l'an,  1404,  che  Bonifazio  IX  = Fbbe 
» Madre  , Fratelli , e Nipoti  : gli  efaltò  ed  arric- 
»»  chi  per  quanto  potè.  L’uno  de’ fratelli , cioè 
» Giannello creò Marchefe  della  Marca  d’Ancona, 

» l’altro  Duca  di  Spoleti . Ad  uno  di  quelli  fece 
»>  anche  dare  da!  Re  Ladislao  la  Contea  di  Sora  con 
»»  altri  Stati . Conchiude  però  , che  dopo  la  morte 
>»  tutto  andò  in  fumo , e tornò  tutto  in  mano  al 
»>  nuovo  Papa  . Di  quello  , che  era  Innoc.  VII,  lo- 
« dato  fino  da  Tcodorico  da  Niem  , trova  il  biafi- 
»>  rao  nell’avere  alzato  l’immeritevol  fuo  nipote 
»>  Lodovico  de’  Migliorati  al  grado  di  Marchefe 
»>  della  Marca  d’Ancona=: , che  poi  divenne  Signor 
» di  Fermo  ( an.1406.  ) . Taccia  nondimeno  d’in- 
>»  gratitudine  il  Succcflore  Gregorio  XIT , perchè 
»,  tolfe  la  Marca  l’an.  1407.  a Migliorati  nipote  del 
»>  fuo  Creatore,  c ad  altro  nipote  la  Camerlenghi 
»>  ria , per  accomodarne  i Nipoti  propri . II  Pon- 
»,  Ufice  -di  cui  più  ha  da  dire  in  quello  genere  , c 
>»  l’Anteceffòr  d’fcugenio  IV , da  lui  qui  fopra  !o- 
»,  dato  per  biafimargli  altri,  cioè  Martino  V.  Fe- 
»»  ce  quello  gran  Pontefice  accordo  , c lega  colla 
4,  Regina  Giovanna  l’an.  1419.  in  Firenze  . Ora  il 
»,  Signor  Muratori  ci  avverte  , che  =:  nell’accordo 

„ non  dimenticò  già  il  Papa  l’efaltazione  della » 

»,  propria  cafa  , fecondo  l’ufo  de’fuoi  tempi  ss . Qui 
»,  ognun  crederà  , che  gli  procacciane  alti  domini  ; 

„ altrimenti  una  delle  più  illufìri  famiglie  d'Italia, 
h com’ei  la  dichiarò  meritamente  nell’elezion  di 
»,  Martino  , non  potrebbe  a buona  equità  dirli  elal- 
„ tata.  Ma  infegna  egli  medelimo  l’an.  1425.  en- * 

» tip 
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tro  aquai  limiti  fi  contenerti  il  Pontefice.  Narra, 
» come  la  Regina  di  Napoli  tolfe  eoo  varj  precedi 
»»  a!  Conte  di  Sarno  = Sarno  , Palma  , ed  altri  luo- 
,»  ghi , tutto  ciò  per  compiacere  al  Papa  , che  de* 
»,  fiderava  d’accomodare  di  quelle  terre  Alberto 
»,  Conte  di  Nola  di  Cafa  Orfina;  acciocché  egli 
>,  rilafciarte  Nettuno,  ed  Altura  ad  Antonio  Co- 
»,  lonna  fuo  Nipote  , Principe  di  Salerno , ficcome 
»,  avvenne  . Procurò  inoltre  erto  Pontefice  una_j 
»>  maggior  fortuna  ad  erto  fu o nipote  accaiàn dolo 
»»  con  Polirtena  Ruffa,  la  quale  doveva  ereditare 
»,  il  Marchefato  di  Cortona  , e la  Contea  di  Catan- 
»,  zaro  con  affai  altre  terre  =:  Cofe  tutte, nelle  qua- 
„ li  altre  famiglie  d’Italia  meno  illuilri  fuperaron 
»,  Martino,  che  pur  era  Principe  Sovrano.  Ed  è 
»,  gran  maraviglia,  che  il  nofiro  Annalifla  , il  qua- 
„ le  coftuma  di  lodare  gli  altri  Principi  , quando 
»,  ingrandirono  fe,  ed  i fuoi  colle  Città  della  Chic* 
,,  fa,  pretenda  d’imgcdirc  a’ Pontefici  legittimi 
,,  Sovrani  il  dar  governi»  amminiftrazioni , o Si-‘ 
„ gnoric  a’  congiunti  in  tempo  che  non  fi  erano 
„ fpontancamentc  obbligati  a non  farlo . Per  efler- 
„ fi  negli  ultimi  fecoli  andato  veramente  troppo 
„ innanzi  in  tale  affare  , già  è noto  ciò  che  llabilì 
„ Innocenzo  XII.  l’an.  1691.  fenza  condannare 
„ quel  che  avean  praticato  i fuoi  PredecefTori . Ed 
è altresì  noto  ,- che  i di  lui  Succeflòri  obbligati 
„ con  doppio  giuramento  all’offcrvanza  ditalco- 
,,  fiituzione  prima  di  giungere  alla  lu  prem  a digni- 
» tà  della  Chicfa  , puntualmente  l’offervano . 

,,  Qujndi  è , che  non  avrà  forfè  un  plaufo  fingo- 
,,  lare  quella  cfclamazione  dell’an.  1478.  contro 
,,  di  SifloIV.  = Ed  ecco  dove  fi  lafciavano  trafpor- 
„ tare  allora  i Papi  per  cagion  di  quel  Nepotifmo  * 
„ da  cui  finalmente  abbiam  veduti  efenti  a’ di  no- 
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» flri  alcuni  faggj  Pontefici  , e da  cui  fpecialmente 
j>  alieno  rimiriamo  il  gloriofo  Pontificato  del  Re- 
,,  gnante  Papa  Benede  itoXIV=  .Ma  feguitiamo  a 
>,vc  dere  il  Nipotifmo  prima  dell’an.  1500,  fenza 
»,  prenderci  briga  del  dafezzo.  Certa  colà  è,  che 
»,  dopo  Niccolò  V,  a mifura  che  fi  andòrinfrancan- 
»,  do  Io  fiato  Ecclefiaftico  dai  danni  fofferti  in  tem- 
»,  po  dello  Scifma  , e che  acquiftò  forze  maggiori , 

»,  fi  aumentò  la  condizione  del  Nipotifmo  . E lo 
»»  vediamo  nel  di  lui  Succefiòre  Califio  III,  perdu- 
„ to  , come  nota  il  Signor  Muratori , nell’amor 
»»  de’ Nipoti,  = Avendo  anche  promofli  alla  facra 
„ porpora  due  d’efli  non  degni  di  sì  ragguardevol 
»,  dignità , e creato  Pietro  altro  fuo  Nipote  Duca 
»,  di  Spoled , Generale  dell’armi  Pontificie  , Pre- 
»,  fettodi  Roma  , e Cartellano  di  S.  Angelo  ( an. 

»,  1458.  )=.  Di  Pio  If.ne  parla  l’an.1461.  in  ma- 
»,  niera  troppo  generale  , ma  nondimeno  affai  con- 
„ facevole  a!  propofito  noftro:  =3  Pio  non  voleva  , 

»,  egli  dice,  elfer  da  meno  degli  altri  Papi,  che 
»,  aveano  già  cominciato  , e feguitarono  poi  lungo 
»,  tempo  a tenere  per  uno  de’  lor  principali  penile-  • 
»,  ri,  e defiderj  quello  d’ingrandire  adifmifurai 
»,  Nipoti  . Dopo  aver  egli  invertito  di  varie  terre 
»,  della  Chiefaquefto  fuoNipote  ( Antonio  figlio 
,,  di  Sorella  adottato  in  cafa  Piccolomini  ) procu- 
„ rò,  che  anche  Ferdinando  il  promovelfe  a gradi 
,»  più  alti  =3  .11  ReFerdinando gli  diede  per  moglie 
,,  una  fua  figlia  baftarda,lo  dichiarò  Duca  d’Amal- 
„ fi  , e gran  Giuftizierc  del  Regno  . Di  Paolo  li, 

,,  che  fuccefTe  a Pio  , non  dice  niente  in  particola- 
,»  re  , anzi  accennato  ciò  , che  il  Platina  , ed  altri 
„ Scrittori  coetanei  dicon  di  male  di  elfo  Pontefi- 
„ ce,appena  fi  lafcia  ufeir  dalla  penna  l’an.i47o.=:  : 

»,  =3  Non  fu  creduto,  che  contane  fra’fuoi  pregj 
, „ quel- 
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» quel  lo  d’amare  , e favorire  chi  amava  e coltiva- 
» va  le  buone  lettere  =:vien  perfuafo  in  contrario 
»»  l’anno  feguente  =r  dal  vivente  infigne,  e chiarif- 
>,  limo  Card.  Angelo  Maria  Querini  Vefcovodi 
>»  Brefcia  > e Bibliotecario  della  S.  R.  C.  la  cui  eru- 
>»  dita  penna  , nel  dare  alla  luce  la  vita  fcritta  dal 
>»  Cannello  , ci  ha  anche  proveduti  di  una  nobile 
» apologia  del  niedefinio  Pontefice  , ed  ha  melTo  in 
j»  chiaro  i pregi  che  in  lui  s’olTervarono  = . Per- 
si ciò  pronunzia  contro  Jacopo  Filippo  da  Be,ga- 
»,  mo,  quali  abbia  fcritto  il  falfo:  =:  Mori  amato  da 
» pochi  e odiato  quali  da  tutti , fenza  che  ne  appa- 
» rilca  alcuna  patente  ragione  — . 

»,  ,,  Ciò  che  ha  interni  elio  in  Paolo  II,  lo  ripiglia 
»>  fubito  in  Siilo  IV,  replicando  efler  coflumc  ge- 
»,  nerale  di  tutti  i Pontefici . Parla  ironicamente-» 
>»  l’an.  147 i.  delle  premure  di  Siilo  perla  fpedizio- 
j>  ne  contro  il  Turco  , e profegue  ~ In  mezzo  a 
»»  quelli  penlìeri  militari  non  ometteva  Papa  Siilo 
a»  quello  d’ingrandire  i fuoi  nipoti  baiamente  nati, 
»,  che  quella  era  la  principal  cura  dei  Papi  d’allo- 
•>  ra=  . Che  di  due  figliuoli  di  fuo  fratello  uno, cioè 
»,  Leandro,  lo  fece  Prefetto  di  Roma,  e gli  procurò 
,»  nobile  accanimento  d’una  figlia  bafiarda  del  Re 
»,  Ferdinando.  Quelli  efTendo  morto  l’an-1475;.  eb- 
„ be  fticcefiòr  nella  Prefettura  Giovanni  altro  Ni-, 
„ potè,  a cui  il  Pontefice  procurò  il  maritaggio 
,,  con  Giovanna  figlia  del  Duca  d’Urbino:  = E per- 
»,  che  pareva  indecente , che  la  figliuola  d’un  Prin- 
„ cipe  folfe  maritata  con  chi  non  polfedeva  Stati  : 
,,  Siilo  vi  trotò  il  ripiego  * e fu  quello  di  concede- 
»»  Nipote  inVicariato  la  Cittì  di  Sinigaglia 
„ coiia  bella  terra, e dillretto  di  Mondavia  =:  j ben- 
» che  da  prima  li  opponelfero  i Cardinali . Tal  ma- 
,,  ritaggio  fece  poi  cadere  in  cafa  della  Rovere  il 
e c e „ Du- 
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„ Ducato  d’Urbi no . Non  portiamo  in  tutto  le  pa- 
,,  role  dell’ Annalisa  ',  perche  le  troviamo  in  quell’ 

,,  anno  cfaggerate  più  del  l'olito  , e forfè  poco  ret- 
,,  te  , del  clic  ci  d»  indizio  fu!  principio  dandoci  ad 
' ,,  intendere,  effcrfi  ridotto  il  Giubileo  a 2 5.  anni 
,,  daPapaSifto,—  Che  voglia  avea  di  far  quella  fun- 
„ zione  — : Quando  fappiamo  aver  ciò  determinato 
,,  Paolo  il.  con  fua  Rolla . L’altro  figliuol  dei  fra- 
,,  fello  j cioè  Giuliano , lo  fece  Cardinale  > che  fu 
,,  poi  Giulio  II.  Due  altri  Nipoti  Pietro,  e Giro- 
„ lamo  Riarj , dice  , che  gli  amò  =;  con  tareccelTo  ». 

„ che  fu  creduto  , effer  eglino  piuttofto  figliuoli , 

,,  che  Nipoti  fuoi  =:.Che  Pietro  di  vii  Fraticello 
,,  Francifcano,  divenne  ampliflìmo  Card,  de!  tit. 

„ di  S.Siilo,  Patriarca  di  Coflantinopoli,  e poi  A r- 
,,  civel'covo  di  Firenze  : e Girolamo  divenne  Pan» 

„ no  feguente  padron  d’Imola  » la  q'uale  Pietro 
j,  comprò  per  quarantamila  ducati  d’oro  da  Tad-  • 
„ deo  Manfredi  ; nel  1480.  fu  invertirò  dal  Zio  di 
,,  Forlì , in  cui  avean  dominato  gli  Ordelaffi  circa 
„ 1 jo.  anni  ; nel  feguente  favorì  i Veneziani  con- 
tro  il  Duca  diFerrara,pi  rchè  a lui=  troppo  poco 
„ parca  l’efler  divenuto  Signore  d’Imola  e di  For- 
,,  li , e fpet;ava  di  (tendere  maggiormente  le  fim- 
„ brie  colla  fponda  de’  Veneziani  ~ .E  finalmente 
„ l’an.  1488.  per  li  fuoi  malvagi  collunli  fu  uccifo 
— ' e rtrafeinàto  da’  Cittadini  Forlivcfi  congiurati 
,,  contro  lui.  Di  due  altri  Nipoti  fatti  Cardinali 
5,  infieme  con  Giovanni  figliuolo  del  RcFerdinan- 
,,  do  con  difpiacere  di  chi  dilàpprovava  gli  eccelli 
a,  del  Nipotifmo  , ne  parla  l’anno  14*77. 

„ D’Innocenzo  Vili,  benché  dica  l’anno  1487. 

,,  non  edere  (iato  = mcn  degli  altri  Pontefici  di 
,,  que’  tempi  defid  erofo  d’ingrandir  Francefchetto 
„ Cibo  fuo  figliolo  e però  averlo  accafato  con 

,>  Mad- 
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„ Maddalena  figlia  di  Lorenzo  de’  Medici , e nipo- 
,t  te  di  Virginio  Orfini  , onde  gli  Orfini  rientra- 
„ rono  in  grazia  , e diventaron  fuoi  principali  con- 
„ fidenti . Contuttociò  1’  anno  della  di  lui  mor- 
„ te  1 4P2.  gli  rendè  quella  giuftizia  : = L’etteregli 
fiato  uomo  manfueto , ed  amator  della  pace  , c 
,,  l’aver  fatto  di  belle  fabbriche  in  Roma,cagion  fu, 

,,  ch’egli  lafciaffc  dopo  di  fe  piuttofio  un  buono  , 

„ che  un  cattivo  nome  . Pel  defidcrio  violento, co. 

,,  mune  ad  altri  Papi  di  que’  tempi,  d’arricchire  il 
„ figlio  fuo  Francefchetto  Cibo,  diede  occafione  di 
,,  mormorare  a non  pochi.  Tuttavia  non  imitò 
,,  egli  alcuno  de’Predcccfi'ori , né  fimile  fu  ad  altri 
„ de’  Succeflòri , che  s’iramerfero  in  guerre  , c 
„ logorarono  i tefori  della  Chiefa  col  fcgrcto  priti- 
,,  cipal  motivo  d’ingrandire  le  lor  cale , e di  pro- 
„ curare  fiati  Principclchi  ai  lor  nipoti  Se- 
„ gue  a diminuir  l’idea  , che  fi  potette  formare 
,,  d’  eccello  di  Nipotiimo  , dicendo  che  France- 
,,  fchetto  rimafe  ricco  , ma  non  di  magnifici  fiati , 

,,  e che  vendè  a Virginio  Orfino  que’  piccoli  fiati 
„ che  avea  , cioè  l’Anguillara  , Cervetri  ed  al- 
tre  piccole  cartella  , rimanendo  lòlamente  Con- 
„ te  di  Ferentillo  . Qui  per  avventura  il  Lettore  , 

„ che  udì  le  pattate  efaggerazioni , fofpctterà  ,che 
,,  il  Matrimonio  di  Francefchetto  con  Ricciarda 
,»  Malafpina  crede  del  Marchcfato  , oggi  Ducato  - 
,,  di  Matta  e Carrara,dal  noftro  Annahfia  accenna- 
>>  to  , gli  abbia  fatto  rifparmiare  il  Nipocifmod’In- 
» nocenzo  Vili.  Da.  ciò  è cfcntc  quello  del  Suc- 
» cettòrc  Alettandro  VI,  ma  tra  perchè  il  Lettore 
„ ne  fa  anche  più  di  quel  che  fi  trova  in  quelli  An- 
„ nàli , e perchè  con  etti  non  termina  il  Pontifica- 
» to  , lafccremo  di  riferir  del  Duca  Valentino , c 
j>  di  Lucjczia  anche  quei  ch’èi  ne  dice  difgiunta- 
c c c z ,,  mente 
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„ mente  dagli  affari  dello  Rato  della  Chicfa,  di 
,,  cui  fi  parlerà  a fuo  luogo.  Torniamo  ora  alle 
,,  azioni  de’  Pontefici  fuor  di  cafa  loro,  c dello  fta- 
„ to  Ecclefiaftico  , dalle  quali  ci  ha  dilungato  for* 
,,  fe  troppo  il  Nipotifmo  . 

» Cadde  l’anno  14 a’  29.  Maggio  in  mano  di 
„ Maometto  II  Coftantinopoli  > e fu  tagliato  a 
,,  pezzi  Cofiantin  Paleologo  ultimo  Imperadore  > 
con  più  di  40.  mila  Criftiari,  = tutto  con  per» 
>f  pctua  infamia  del  nome  Crifiiano  e de’ Principi 
, del  Crifiianefimo  d’allora,  folamente  applicati  a 
,,  fcannarfi  l’un  l’altro  ~,dice  il  Signor  Muratori. 
„ Inutili  furono  le  premure  di  Niccolò  V a tutti  i 
„ Principi  per  far  pace  tra  loro  , con  minaccia  an- 
}J  che  di  fcomunica  . Nondimeno  ebbe  la  forte  di 
„ fentirla  conchiufa  l’anno  1455;.  per  opra  del  Car- 
dinal  Capranica  , prima  del  luo  giorno  diremo  , 
3}  che  fu  il  24.  di  Marzo:  orde  alle  fpmme  lodi  di 
it  quello  Pontefice , che  fi  protetta  aver  ricavate 
dalla  di  lui  vita,  ferina  da  Giannozzo  Manetti  , 
„ dal  Piatirà,  e dall’Abbate  Giorgi  , non  è ccrra- 
,,  mente  inferiore  quella  <f 'amatore  , e promotore 
della  pace.  Fella  occafione  per  Callido  III.  di 
„ fegnalarfi  col  volger  tutti  i Principi  cóntro  la_j 
Sj  potenza  Ottomana  . Cosi  fec’egli  Iperar  da  prin- 
cipio  , commovendo  tutte  le  Potenze  contro  il 
comune  nemico  1 sdii  a cosi  bel  mattino  del 
))  novello  Pontefice  non  corrifpofe  la  fera  s=,dice 
il  Signor  Muratori , e vuole  accennar  le  turbo- 
,,  lenze  di  Napoli  con  la  Santa  Sede  l’anno  1458, 
„ le  quali  fon  da  lui  contate  a fuo  piacere , e con- 
,,  tro  la  verità  de’ fatti  , come  vedremo  a fuo  luo. 
,,  go.  Intanto  però  dille  l’anno  14 56,  che  il  Re 
„ di  Francia  neppur  volle  che  fi  pubblicane  la_j 
,»  Crociata  in  Francia  } i Veneziani  fi  follarono  per 

»,  aver 
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»,  aver  fatto  pace  co’ Turchi;  i Genovefi  dovean 
i,  penfare  a Cala  loro  ; e il  Re  Alforfò , che  fìr,fe 
„ di  volere  andare  Ammiraglio  dell’Armata  rr  fi 
»,  riduflc  in  fine  tutta  quella  fparata  a rivolger 
„ contro  de’ Genove!]  la  Flotta  da  lui  preparata  in 
„ Catalogna  , e Valenza , con  protellare  di  voler 
,,  primadomare  l’alterigia  de’ Genove!]  ar.Onde 
,,  il  Colo  Papa  armò  alcune  Galee  contro  i Turchi . 
»,*Con  più  calore  intraprefe  l’affare  Pio  II,fuccedu- 
,,  to  a Calillo  nel  medcfimo  30.14^8,  intimando  un 
„ congreffo  a Mantova  di  tutti  gli  Ambafciatori 
„ della  Repubblica  Crifiiana,e  facendo  capitolazio- 
„ nò  v amaggiofacon  Ferdinando  Re  di  Napoli, an- 
,,  miliari  tutti  gli  Atti  del  fuo  Prcdeceflore  , aflìn- 
,,  clic  anch’egli  concorrere  . L’anno  feguente  vi  fi 
„ portolo  fieflòPapa.  Ma  terminò  l’anno  1460. 
„ il  congreflb  con  allcfiirc  una  Flotta,  che  nulla^» 
»,  giovò  al  fine  meditato.  Perciocché  il  Re*  di 
»,  Francia  non  volle  concorrere  : l’ Imperadore 
,,  avea  più  premura  dell’  Ungheria  , e Boemia  per 
»,  cfler  morto  Ladislao , che  del  Turco  ; e in  Na- 
»,  poli  la  divifion  de’  Baroni , chi  per  Gioì  anni  fi* 
»,  gliuol  di  Renato  d’Angiò  , e chi  per  Ferdinando 
»,  già  coronato  Re  , chiamò  fino  in  ajuto  Scandcr- 
»,  bech  per  fofiener  Ferdinando,  benché  forte' mi- 
»,  nacciato  da’  Turchi  ne’  fuoi  fiati  : la  qual  cofa_» 
»,  fece  mormorar  del  Pontefice  , quali  averte  am* 
»»  maffato  tanto  danaro  = con  decime  , e indul- 
» genzeda  tutta  la  Criftianità  =,per  far  la  guerra 
»,  a’ Franzefi  apro  di  Ferdinando  . Terminata  la 
„ guerra  di  Napoli  in  favor  di  Ferdinando,  fi  pen- 
*»,  sò  di  pro'pofito  a refifiere  al  Turco,  minacciante 
»,  fin  l’ Italia . Onde  il  Pontefice  , benché  mal  con- 
„ ciò  di  falute,  fi  trasferì  ad  Ancona  l’anno  1464, 
»,  ove,  aggravatoli  il  male,  il  dì  14-  d’Agofio  , in 
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,,  cui  arrivò  U Flotta  Veneta  , mori  la  notte  fe- 
>,  guentc  , lafciando  al  Succeflore  Paolo  li.  la_» 

„ continuazion  dell’impre.fa  : ma  inutilmente  fi 
„ adoperò  il  Pontefice,  ss  andando  a finir  tutte  le 
,»  promette  de’  Principi  in  belle  parole  , e pochi 
„ fatti  = . 

,,  Altre  cure  diftrattero  il  Pontefice  negli  anni 
„ fegucnti . E intanto  Maometto  II,  pattato  all’ 

„ Ifola  di  Negroponte,  n’cfpttgna  la  capitale,  mSn- 
j>  dando  a fil  di  fpada  il  prefidio  Veneto  , e i Cri- 
,,  fliani  tutti.  Il  Signor  Muratori  tutto  roverfcia 
,*  fopra  il  Papa  allora  in  rotta  col  Re  Ferdinando  , 

,,  e dice  , che  mife  il  cervello  a partito  accordan- 
,,  doli  con  efiò  , e trattando  con  altri  Principi  per 
» rinovar  lalcgafacra.  Indi  cosi  brava:  “ Mc- 
„ glio  farebbe  fiato  il  provvedere  , quand’  era 
„ tempo  , acciocché  non  cadette  Coftantinopoli  in 
« "man  di  que’  cani  ; e dopo  anche  lad'ua  caduta  , 

3j  più  proprio  farebbe  fiato  l’impiegare  in  Levante 
33  Tarmi  Crifiiane  contro  dei  Turchi  , c non  già  in 
33  Italia  contro  degli  altri  Criftiani  . Ma  il  male  è , 
3>  vecchio 3 e quefto  dura.aticora  ; anzi  è creici u- 
,3  to  > e lamia  penna  non  olì  dire  di  più  Già  fi 
„ vede3che  fotto  l’ombra  di  Paolo  li,  riprende  i 
„ Principi , non  i Pontefici . Si  fpiega  anche  taci- 
»,  tamentc  meglio  Tanno  feguente  narrando  , come 
„ Galeazzo  Maria  Sforza  Duca  di  Milano  in  un  Colo 
»,  btriofo  viaggio  a Firenze  colla  Duchefla  Bona 
„ profufe  dugento  mila  ducati  d’oro  : dove  al  con. 

„ trario  il  Pontefice  mollrava  la  fua  liberalità, fom» 

4,  miniftrardo  a’  Veneziani  grotte  fomme  per  man- 
„ tcnimentodi  truppe  contro  il  Turdo  . Dove  la 
„ prende  veramente  contro  il  Pontefice  regnante, 

,,  c anticipa  il  carattere  d’un  Succcttore  , fi  è nell’ 

„ anno  1472  , parlando  di  Sirto  IV,  continuator 

„ dell’im- 
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,,  dell’imprefa  di  Paolo  IL  A quello  fine  , egli 
,,  dice  , intimò  le  decime  agli  Ecclefiaftici  in  v^rj 
„ Regni , c fpedì  Legati  per  raccogliere  la  pecu-' 
,,  nia  . Uno  di  quelli  fu  il  Card.  Rodrigo  Borgia^» 
„ ( pofcia  Alefiàndro  VI.  ),che  in  ricompenfa 
,,  d’aver  co’  Tuoi  maneggi  ajutato  Siilo  a confegui- 
,,  re  il  Papato , ottenne  d’andar  Legato  in  Spagna  > 
„ dove  per  teftimonianza  del  Cardinal  di  Pavia  ,• 
„ fece  un  gran  bottino  per  fe  con  aggravio  degli 
,,  Spagnuoli  , e Lenza  profitto  della  guerra  contro 
„ ilTurco.  Armò  dunque  il  Papa  34.  Galee  , e 
„ ne  diede  il  comando  al  Card.  Olivieri  Caraffa  ; 
„ yo.  i Veneziani  ; e 24.  il  Re  di  Napoli . Saccheg- 
„ giù  varj  pacfi  de’ Turchi,  mife  a Lacco.,  e poi 
„ diede  alle  fiamme  la  Città  delle  Smirne,  equi 
,,  terminarono  tutte  le  prodezze  , che  certo  non 
„ guadarono  punto  gli  affari  del  tiranno  d’Oriente, 
„ al  quale  con  più  fortunato  LuccefLo  , fece  negli 
„ (le Ài  tempi  guerra  Uflumcalfano  Re  di  Perda. 
„ Contuttociò  tornato  a Roma  nel  Gennaio  fe- 
,,  guente  effo  Cardinale , vi  fece  la  fua  clorata  , 
„ come  trionfante  con  ay.  Turchi  prigioni , e do- 
„ dici  camelli  , che  portavano  le  fpoglie  de’  nemi- 
„ ci  =:.  Da  quelli  bel  tratto  ironico  s’apprende, 
,,  quanto  poco  incontrano  le  azioni,  eie  inazioni 
„ Pontificie,  che  pur  da  altri  Scrittori  fi  pofero 
„ in  altro  lume  . Anche  l’anno  1478,  ove  parla_* 
„ del  l’afpra  guerra  fatta  dal  medelimo  Pontefice  , 
,,  e dal  Re  Ferdinando  a’Fiorentini , fe  aveffe  con- 
,,  fui  tato  il  Rinaldi  , avrebbe  forfè  mitigato,  il  rt- 
„ lo  , nè  avrebbe  si  facilmente  aderito  , che  = più 
potè  nel  cuore  del  Papa  l’ambiziofa  politica  del 
„ Conte  Girolamo  fuo  nipote  , e del  Re  Ferdi- 
„ nando  , che  ogni  altro  rifìeflò  conveniente  al  fa- 
„ ero  fuo  miniflero  =.  Che  poi  quello  impegno 

„ del 
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„ del  Pontefice  caufafTe  la  pace  de’ Veneziani  co 
„ Turco  , il  quale  a vca  fatta  l’anno  feorfo  unala- 
„ grimevolc  irruzione  dalla  Pollina  nel  Friuli  ; e 
,,  tutti  i Principi  d’ Italia  fi  mifchiaficro  in  quello 
,,  impegno  del  Papa  co’  Fiorentini , egli  è certo  . 
„ Ma  è anche  certo  ,che  udita  l’anno  1480.  la  pre- 
»,  fa  d’Otranto  , Siilo  vivamente  promoffe  » e con 
•„  effetto»  la  facra  Lega  ( l{aynald.  1481.  num. 4.  ), 
„ che  ritolfe  a que’  Barbari  l’importante  piazza—» 
,,  nell’anno  feguente  , in  cui  morto  Maometto  > e 
„ litigando  l’imperio  Bajazcttq  , e Zizim  , que’ 
„ barbari  abbandonarono  l’ Italia  , che  refpirò  per 
„ quella  parte.  = Se  poi  di  groffi  conti  avrà  avu* 
,,  to  q.uefto  Pontefice  nel  Tribunale  di  Dio  =,  per 
» avere  impedito  egli  folo  l’andarli  ~a  fiaccarle 
j,  corna  al  tiranno  d'Oriente  =r,lo  lafccrcm  giudi- 
»>  care  al  nollro  Annalilla  . 

„ Il  non  aver  cercati  nuovi  guai  all’  Italia  con 
',»  tentare  una  potenza  sì  formidabile  , fece  durar 
» la  quiete  della  medefima  ne’due  Pontificati  fe« 
»>  guftui,  e perciò  in  tutto  il  Secolo»  di  cui  par- 
»»  iiamo  . Anzi  i valoroli  Cavalieri  di  Rodi  , fnc- 
j»  cori!  Tempre  dalla  Sjnta  Sede  con  buone  lomme, 
»,  fiotto  la  condotta  del  gran  Madiro  Pietro  d’Au- 
»,  bulfon  avean  fatto  prigioniero  Zizim  , e con  gran 
,»  gelofiadel  fratello  Bajazetre  , perchè  era  ama» 
,i  tifiimo  da’  Turchi , lo  ebbe  in  recalo  dal  gran 
»>  Maeflro  il  Pontefice  Innocenzo  Vili , che  lo  ri- 
»,  cevè  con  molto  onore  in  Roma  l’anno  1489. , e 
» in  ricompcnfa  creò  Cardinale  il  gran  Maeflro  in 
»,  compagnia  di  Giovanni  figliuolo  di  Lorenzo fle’ 
,»  Medici , che  fu  poi  Leone  X.  Si  avverta  qui  di 
,»  palio  , che  la  promozion  di  Giovanni  de’  Medici 
,»  è uno  dt’molti  luoghi  di  quel  buon  faggio  di  Sto- 
,»  ria , che  dille  il  Signor  Muratori  d’aver  dato  alla 
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„ Ilice  , c che  in  quelli  Annali  emenda  , o contra- 
„ Ila.  Ivi  C ^fntieb.  Eflen.  Tar.z  pag^u.  ) gli 
„ tornava  bene  di  dir , che  Leone  X era  (iato  fatto 
,,  Cardinale,  e abilitato  al  Papato  da  Giulio  II, 
,,  ma  qui  arterifee  , che  molti  anni  prima  Innocen- 
„ zo  Vili  lo  creò  Cardinale  con  raro  efempio  in 
,,  età  di  foli  quattordici  anni.  In  quanto  al  Turco 
,,  Zizim  gli  fiamo  obbligati  della  notizia  che  ci  dà  , 
„ che  egli  forte  introdotto  in  Concilloro  , e per 
„ quanto  forte  flato  iftruito  delle  genufìcffloni , e 
,,  del  bacio  del  Piede,  = lènza  voler  neppure  pie- 
„ gare  il  capo  , fe  ne  andò  ritto  ritto  al  Trono 
,,  Pontificio,  ed  unicamente  baciò  in  una  fpalla  il 
„ Pontefice  =r  : che  l’anno  feguente  venuto  a Ro- 
,,  ma  Ambafciator  di  Bajazette , fpiegò  la  fua_» 
j,  commilitone  di  far  tener  Zizim  in  buona  cufto- 
,,  4dia,con  elìbizione  di  quaranta  mila  ducati  d’oro 
j,  ogni  anno  , e libero  commercio  a’ Criftiani  , che 
,,  fu  accettata  dal  Papa  : e che  l'anno  1495.  confe- 
„ gnatodal  Pontefice  Alcrtandro  VI.  a Cario  Vili, 
„ che  andava  alla  conquida  di  Napoli , per  fei  meli 
,,  fidamente  , mori  egli  per  viaggio  d’un  fiero  ma- 
„ Iore  feonofeiuto  , da  molti  attribuito  ==  a vele- 
,,  no  , e veleno  datogli  per  ordine  del  Papa  = . 
„ Notizia  per  metà  folamcnte  fomminiftrataci  dal 
,,  Signor  d’Argentone  , che  li  trovava  alloraa  Ve- 
,,  nezia  Ambafciatore  di  Carlo  VII!  (//é.7  r/tp.ij. 
,,  & 14.).*  Fin  qui  può  ballare  delle  azioni  Ponti- 
„ fide,  feparatc  dal  più  importante  del  dominio 
„ temporale  della  Santa  Sede  . Verremo  ora  al  po- 
„ co  , che  li  contiene  in  quello  Volume  de’  Re  de’ 
„ Romani , c Imperadori  : ma  neceflario  a faperli 
,,  per  le  circoftanzc  che  lo  accompagnano  . 

,,  Comparifce  con  poco  onore  in  Italia  1’  anno 
1401  Roberto  Re  de’  Romani . Dice  il  Signor 

f f f ,,  M*- 
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,,  Muratori , che  = dimandava  danari , ei  danari 
„ oftinati  non  volevano  venire  = : Onde 
,i  andato  > e tornato  a Venezia  con  Tempre.» 
,>  nuovi  mancggj,per  efprimer  danari  da’  Fiorcn- 
,,  tini  affine  di  mantener  truppe  in  Italia  ; l’anno 
,,  feguente  — tornortene  al  Tuo  paefe  , lalciando  in 
„ Italia  un  mifero  concetto  del  Tuo  nome  , e valo- 
„ re  = . Lo  chiama  in  morte  l’anno  1410  Princi- 
,,  pc  eminente  nella  pietà  , e clemenza  , ma  non 
„ altrettanto  nel  valore  . Dice  , chc'quantunquc 
}t  ancor  viveiTc  l’inetto  Vincislao  , fi  venne  a nuo- 
va  elezione,  la  quale  riufeì  doppia;  perchè  gli 
Elettori  difeordi  parte  dettero  Sigifmondo  Re 
d’  Ungheria  , e parte  Giodoco  Marchefe  di  Mo- 
ravia  , il  quale  eflendo  in  età  di  po.  anni , parti  in 
„ tre  meli  dal  Mondo  ; e però  i Principi  di  Ger- 
J}  mania  riconobber  Panna  feguente  per  Rede’Ro- 
M mani  Sigifmondo.  Quefti  per  riguardo  all’Italia 
„ poca  parte  ha  negli  Annali  . Trovai!  I’an.1427. 
J}  fupplicato  da  Filippo  Maria  Vifconte  Duca  di 
Milano  ad  intrometterli  infieme  col  Pontefice.» 
t,  Martino  V, per  pacificare  i molti  Tuoi  nemici . E 
„ l’anno  1431.  sbrigato  dalle  fanguinofe  guerre  di 
„ Boemia  contro  gli  Eretici  Uffiti , comparifcca 
„ Milano,  ove  prende  la  corona  ferrea  in  S.  Am- 
„ brogio  a2j.  di  Novembre , onorato  eftrcma- 
„ mente  dal  Duca  , tetta  particolare  , che  nonio 
„ volle  mai  ammetter  nel  Cartello  , lènza  pene- 
,,  trarfene  il  motivo  . Indi  partito  l’anno  feguen- 
„ te  per  venire  a Roma , s’ebbe  a trattenere  in 
,,  Siena  ss  con  maledizioni  fenza  fine  , ftante  lo 
„ ftrabbocchevole  aggravio  = tutto  l’anno  ; per- 
,,  che  s=non  erano  accordate  , egli  dice  , le  pive 
,,  del  Papa  =.  L’anno  vegnente  1433-  erano ac- 
„ cordate  : perciò  venne  , e fu  coronato  da  Euge- 

„ nio 
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nio  IV, di  cui  parti  amico  egualmente  che  de’Ve- 
neziani  ; benché  mal  foddisfatto  dell’uno  , e de- 
gli altri  fofs 'entrato  in  Italia  :e  all’incontro  par- 
ti nemico  del  Duca  di  Milano , di  cui  era  dappri- 
ma amico . 

„ Degno  è di  notarli  ciò  che  dice.il  Signor  Af«» 
riifori  l’anno  medefimo  della  coronazione  Roma- 
na . — Cominciò  Sigifmondo  ad  ufare  ne’  fuoi 
Diplomi  il  titolo  d’  Imperador  de’Romani  non 
ufato  finqul  dagli  Eletti , fe  non  dopo  aver  rice- 
vuta la  Corona  Romana  = , per  rapporto  a quel 
che  dille  tanto  anticipatamente  l’an.  13  j8.  fopra 
il  Decreto  d’indipendenza  dalla  Santa  Sede  (/cp. 
sirtic.  XI.  fdg.  1 31.  ) , fatto  dal  Bavaro  unita- 
mente cogli  Elettori . E qui  fi  deve  aggiungere, 
per  avere  la  notizia  intera  di  quello  afiare  , che 
Federigo  III.  dopo  efferfi  lungo  tempo  inutil- 
mente affaticato  per  far  creare  Maffimiliano  fuo 
figliuolo  Re  de’  Romani , a di  if>-  Febbraio  dell’ 
anno  1486,  = Ottenne  finalmente  il  fuo  inten- 
to j con  averlo  la  maggior  parte  degli  Elettori 
promoffò  a quella  dignità  continuata  poi  fino  a’ 
di  noltri  nell’  Augufiiflima  Cafa  d’Auiiriars . In- 
di a fette  anni  morto  Federigo  in  età  d’8o.  anni 
l’anno  149?,  = Suo  figlio  Maflimiliano  I,  già  Re 
de’Romani  , fuccedettc  a lui  nell’  amminfflra- 
zion  dell’ Imperio;  Fu  egli  il  primo  ad  intito- 
larli Imperatore  Eletto  de’  Romani , con  elfer 
poi  andato  anche  in  difufo  l’aggiunto  d’  Eletto 
ne’  tempi  fufieguenti  = : non  però  in  Roma  , e 
nella  Chicfa  . Or  torniamo  a Sigifmondo  . Ben. 
che  di  lui  non  fi  abbiano  altre  notizie  rifpctto  all’ 
Italia  , fuorchè.Ia  guerra  da  lui  fatta  a’  Venezia- 
ni l’an.  1411.  e feg. , e l’erezione  della  Contea 
di  Savoja  in  Ducato  l’anno  1415,  pacando  per 
f f f a . „ Sciam- 
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,,  Sciambcry  di  ritorno  dall’  abboccamento  con_j 
„ Ferdinando  Re  d’  Aragona  neli’  afFar  dello  Scif- 
,y  matico  Pietro  di  Luna  : tuttavia  egli  è certo  , 
„ che  molto  fi  adoprò  nell5  infelice  tempo  dello 
,,  Scifraa;  perciò  dice  bene  il  Signor  Muratori  l’an- 
,,  no  1437.  in  cui  morì  > che  lafciò  = dopo  di  fc_» 
„ una  gloriofa  memoria , d’cfierc  fiato  Principe 
„ piiflimo,  prudentiflimo  , e di  liberalità ,»  eh* 
„ s’accoftava  all*  eccello  , maflimamente  verfo  i 
„ poveri  = ;benchèEnea  Silvio  tacci  si  lui  , che  la 
„ moglie  Barbara  d’incontinenza  . A luifuccedetn 
,>  te  Alberto  li  Duca  d’Auftria  lafciato  erede  t 
,,  ma  in  termine  di  due  anni  mori  con  fofpetto  di 
veleno,  lafciando  gravida  la  Regina  Ifiibclla , 
»,  che  partorì  Ladislao  • riconofciuto  per  loro  Re 
„ da’ Popoli  dell’  Ungheria  . Federigo  III.  prefe 
„ Cubito  il  governo  dell'  Auftria . Era  egli  figliuo- 
5,  Io  del  Duca  Erncllo , e nel  giorno  2.  ài  Feb- 
>,  brajo  dell'anno  feg.  1440.  fu  eletto  in  Francfort 
,,  Re  de’  Romani . Dice  di  lui  il  nofiro  Annalirta  , 
,9  che  fu  Principe  piiflimo,  manfucto,  e amator 
9>  della  pace  , benché  biafimato  alquanto  da  prin- 
,,  cipio,  per  aver  perluafo  alla  Nazion  Germanica 
♦ ,,  I* neutralità  nello  Scifma , quando  tutti  i Mo- 

,,  parchi  aderivano  a Eugenia  IV  , c conchiude_> 
,,  = il  refio  delle  Cuc  azioni  lo  lafcio  alla  Storia 
,9  Germanica  =2  . Mantiene  infatti  la  fua  parola  : 
„ perchè  non  torna  a parlarne  , che  l’anno  1452, 
9,  per  diffonderli  nelle  lodi  di  Borfo  Marcitele  d’ 
,,  Efle  creato  Duca  di  Modena  nel  ritorno  da  Ro- 
,9  ma,  ove  a di  ij.  di  Marzo  dopo  lungo  dibatti. 
„ mento  avea  ricevuta  da  Niccolò  V.  con  rariffimo 
„ efempio  la  Corona  Longobardica  nella  Bafilica 
,,  Vaticana  , e con  effo  lui  la  Regina  Leonora  figlia 
„ del  Re  di  Portogallo  fpofata  lo  fteflò  giorno  ; e il 

. »,  di 
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».  di  18.  ebbero  ambedue  dal  medefimo  Papa  la 
„ corona  Imperiale . Quindi  narrato  al  mede-fimo 
>,  fine  Fan.  1463.  il  di'lui  fecondo  viaggio  a Roma, 

»,  feende  al  14S6,  in  cui  fece  crear  Re  de’  Romani 
„ il  figliuolo  ; indi  al  1453,  nel  quale  dice  , che_» 

„ —dopo  avere  F Imperadore  Federigo  IH.  per 
».  più  di  40. anni  pofl'eduta  l’imperia!  corona,  Icn- 
za  ch’egli  giovafTe  . o nocelle  all’  Italia  > avendo 
».  unicamente  attefo  a guerreggiare  in  Ungheria  , 

».  Boemia  > ed  altri  luoghi  oltramontani , diffe  l’ul- 
,»  .timo  addio  alla  vita  prefente  nel  dì  ip.  venendo 
»,  il  dì  20.  d’  Agofto  in  età  d’  80.  anni , cofa  a que’ 

„ tempi  rara  fra’  Principi . 

»,  Abbiam  noi  alcuna  cofa  , che  ci  fa  alquanto  al- 
»,  lontanare  dal  Signor  Muratori , in  ordine  al  Du- 
»,  cato  di  Milano  F 311.1460. , in  cui  fu  conchiulò, 

»,  come  è detto , ciò  che  fi  potè  da  Pio  II.  nel  coir-  • 
»,  grelfo  di  Mantova  per  la  (aera  lega.  = Cofa  prò-  * 
« mettelR-fegli  dice)FrancefcoDuca  di  Milano  non 
,»  apparilcéze  ;e  argomenta, che  i molti  colloqui  col 
• ,»  Papa  folfero  per  aju-tare  il  Re  Ferdinando.  Ma 
,»  noi , che  vedemmo  Federigo  alieno  dal  ricono- 
,»  fccre  il  Duca  di  Milano  , fino  a prender  la  coro- 
„ na  Longobardica  in  Roma  ; non  faremmo  mai 
>,»  così  gran  torto  al  fommo  e vero  zelo  di  Pio  II. 

»,  con  fempliee  congettura.  Perchè  non  piuttofto 
>,  attribuire  i fegreti  colloqui  tra  ’l  Duca,  e ’l 
»,  Pontefice  l'opra  Finveftitura  del  Ducato  , dalla 
>,  quale  era  alieno  F Imperadore  ? Tali  certamen- 
„ te  erano  fiate  le  pratiche  col  di  lui  Antecefiòre  , 

„ e ne  abbiam  ficuro  rifeontro  predo  il  Rinaldi 
,»  ( 1437 .n.6.~)  nella  lettera  al  Card.  S.  Angelo  Le- 
»,  gato  , in  cui  lo  follecita  a difporre  Flmperadore 
» per  la  fpedizione  contro  il  Turco:  Dux  Medio- 
» Uni  bene  optat , gli  dice , & fi  b’icariatuw  Lom- 
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» bardite  fibi  concederet  Importuni , ut  iti  Humus , 

„ anno  praeterito,& praefenti  armigero;  mififfet  in 
, , numero  competenti  ; fed  rnittere , &■  non  bonora - 
,,  ri  per  Imperatorem  , velut  Ducem  Mediolani , 

,,  forfìian  quam  fit  ei  grave  confiderei  quifquc  . Si 
,,  tu  proficere  poffes  ad  hoc  obtinendum  > &c.  E 
,,  I’  anno  1461»  cioè  un’anno  dopo  i fegreti  collo- 
„ quj , furono  inutili  le  iftanze  di  Pio  all’ Arcive- 
„ feovo  di  Colonia  : perchè  l’ Impcradore  negava 
>>  poter  fuccedere  in  un  feudo  Imperiale  una  figlia 
„ baftarda  del  Duca,che  era  moglie  di  Stbrza(l{£y/7. 
j,  ih.  num.  12.  & feq.  ).  Nè  fi  trova,  che  il  Duca 
j,  avefTe  mai  tale  invellitura  dall’  Imperadorc  , i! 

,,  quale  anche  nel  fuo  fecondo  viaggio  in  Italia  1’ 

,,  an.  1458.  fi  tenne  lungi  dallo  Stato  di  Milano  . 

,,  E Galeazzo  Maria  allora  Duca,  minore  forfè 
del  primo  viaggio  di  Federigo,  in  cui  era  andato 
,,  d’ordine  del  padre  =:  ad  affettargli  il  fuo  ortè- 
,,  quio  , c la  fua  ubbidienza  a Ferrara  ; ma  punto 
„ non  fi  cangiò  per  quello  l’animo  d'erto  Augnilo 
,,  verfo  di  lui  , lo  lafciq  pattar  magnificamente  . 
„ per  gli  altrui  Stati , fenza  muoverli . 

,,  Maflìmiliano  per  maneggio  di  Lodovico  Sfor- 
1,  za  detto  il  Moro  fposò  l’anno  ilertfo  della  morte 
„ del  padre  149?  Bianca  Maria  Sforza  forella  di 
„ Gian-Galeazzo  Miria  Duca  di  Milano  , e Nipote 
,,  di  Lodovico > e l’anno  feguente  ertendo  morto 
„ il  Nipote  , Lodovico  fi  fece  crear  Duca  da’  Pri- 
,,  usati  di  Milano , e n’ebbe  anche  il  Diploma  Im- 
„ periale  da  erto  Maflìmiliano  , che  fece  in  Italia 
„ figura  anche  inferiore  a quella  del  padre.  Invi- 
„ tato  vi  Fan.  1496*  dal  medefimo  Duca  -,  eda’Pi- 
„ fani , calò  in  erta  con  foli  500.  cavalli,  e otto 
,,  bandiere  di  fanti  : andò  prima  a Milano,  india 
„ Genova , e poi  a Pifa,=  dove  penfando  d’immor- 
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j,  talare  il  fuo  nome  > dopo  aver  prefi  alcuni  Ca- 
„ ftellettij  s’accinfc  all’aflTedio  di  Livorno  detenuto 
„ allora  da’  Fiorentini  ss  : ma  quando  fi  fu  per  dar 
,»  l’ultimo  adatto» nata  diflenfione  tra  Ini , e i Com- 
>»  mifTarj  Veneti,  che  pretendevano  quel  luogo  > 
„ s’aggi linfe  anche  una  fiera  burafea  : = In  fomma 
,,  andò  a finire  la  moda  di  quefto  gran  Principe  in 
»,  fole  dicerie  fvantaggiofe  al  di  lui  nome  . Sene 
,,  tornò  egli  fui  finire  dell’anno  in  Germania  , por- 
„ tando  feco  dell’  amarezza  contro  de’  Veneziani , 
,»  perchè  quelli,  oltre  all’avere  fiurbati  i fuoi  dife- 
,,  gni , aveano  anche  feoperta  la  di  lui  intenzione 
„ d’occupar  Pifa , come  Città  dell’  Imperio  = . 
„ Tanto  ci  lomminillra  di  notabile  i!  noftro  Anna- 
,,  lilla  intorno  a’ Re  de’ Romani  » e Imperadori  di 
,>  quello  Secolo.  Che  altre  minute  cofc»narrate  an- 
» zi  per  genio,  che  per  necedità,  non  meritano  la 
» pena  di  fcriverle  » o leggerle  . Di  tal  natura  è 
>»  quella  di  Cabrino  FondoloTiranno  di  Cremona  » 
5»  il  qual  diceva  d’ederfi  pentito  in  fua  vita  d’  una 
»>  cofa  fola  , cioè  , che  l’anno  14 13,  sa  avendo  egli 
j>  condotto  Papa  Giovanni , e il  Re  Sigifmondo  fin 
» Alila  cima  dell’alta  e nobil  torre  di  Cremona  » 
»»  non  gli  avede  precipitati  ambedue  al  bado  : per- 
»>  chè  la  morte  de’due  principali  capi  della  Cri- 
»>  ilianità  avrebbe  portata  dappertutto  la  fama  del 
» fuo  nome  ss . Del  rello,come  fi  è potuto  vedere 
» dal  fin  qui  detto , l’Italia  non  ebbe  per  quella 
» parte  la  menoma  variazion  de’ fuoi  affari . Lc_» 
»>  potenze  che  le  dieder  molto  da  fare , e molto  la 
» travagliarono  in  quello  fecolo  > eran  dentro  l* 
»>  Italia  medefima , come'or  vedremo . 

» Varie  potenze  in  lei  fufeitaronfi  in  quelli  tem- 
» pi.  Perciocché  oltre  a’ Duchi  di  Milano  nati, 
»»  come  fi  dilfe  » nel  fise  del  fecolo  palfato , i quali 

» fi 
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, fi  andaron  dilatando  con  detrimento>in  fpeciedc’ 
, Genovefi,  anche  Venezia,  e Firenze  , e Geno» 
, va  fi  elevarono  in  potenza , e fi  refer  formidabi- 
, li  non  meno  per  il  lor  valore , che  per  l’opulen- 
, za.  Dell’ inclita  Repubblica  Veneta , la  quale.» 
, cominciò,  fecondo  ii  Signor  Muratori,  a dilatarli 
, con  deprimere  il  Patriarca  d’  Aquileja  , il  quale 
, fino  all’an.1420.  era  fiato  ==  dopo  il  Romano  Pon- 
, tefice  il  più  ricco  Prelato  d’Italia—  ,poco  abbiam 
, parlato  per  l’addietro  , perchè  le  di  lei  guerre 
, quafi  continue  co’Genovefi  avean  poco  cheffar 
, colla  Chiefa  . Ma  in  quefto  fccolo,  c per  le  re- 
, plicate  alleanze  ora  a favore  , or  contro  i Ponte- 
, fici , e per  le  invaiami  delle  Cittì  dello  Stato  , 
, fpecialmcnte  in  Romagna , farà  d’uopo  alcuna 
, volta  parlarne  . Ci  baili  per  ora  affin  di  formarne 
, concetto  , udir  ciò  che  dice  il  noftro  Annalifia 
l’anno  1495.  = Erano  allora  in  gran  voga  erti 
Veneti , e il  loro  Lione  Rendeva  l’ ali  facilmente 
dovunque  feorgeva  apertura  di  dilatar  la  Signo- 
ria =.  Lungo  farebbe  e fuor  di  propofito  anno- 
verar le  loro  conquifie  nel  Friuli  , e nel  Ducato 
di  Milano  ; folo  ci  vien  talento  di  riferire  un’ar- 
ticolo della  capitolazione  tra  elfi  c il  Duca  di  Mi- 
lano feguita  1’ anno  1441,  che  fcòpre  la  valliti 
del  dominio  fin  d’allora  :=  Gian  Francefco  Mar- 
chefc  di  Mantova , fecondo  la  difgrazia  de’  più 
deboli  nelle  leghe  , lafciò  il  pelo  , avendo  do- 
vuto refiituirc  a’  Veneziani  Porto  , Legnago , 
Nogarola  , e altri  luoghi  da  lui  prefi , c rimet- 
tervi del  proprio  Valeggio , Afola  , Lunato  , e 
Pefchiera  a lui  tolti  da’  Veneziani  = . Di  Geno- 
va, che  èdifiinta  in  quefto  Volume  col  perpetuo 
carattere  d’ incoflante , e fuperba  , non  è agevole 
a divifarne  i privati  meriti  ; sì  frequenti  furon 

„ le 
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le  mutazioni  di  dominio  tra’ fuoi  Dogi  , Duchi 
di  Milano»  e Re  di  Francia  . Tuttavia  la  di  1 i 
5)  potenza  , particolarmente  in  mare»  con  pregiu- 
„ dizio  anche  della  S.  Sede  pur  troppo  la  vedremo 
w didima . 

»,  I Fiorentini  fi  trovano  alcune  volte  onorati 
>»  dal  noftro  Annalifia  di  lode  ambigua  ; mentre  li 
»,  chiama  l’anno  1422,  = gente  > che  fapeva  ado- 
»,  prare  il  microfcopio  negli  affari  del  mondo  =:  ; e 
>,  due  anni  dopo;  =~  moltoavvedutopopolora.il 
„ qual  linguaggio  , o altro  equivalente  fpeffo  ado- 
„ pra  favellando  di  loro  , lafciando  in  dubbio  il 
„ Lettore  , se  burla  , o dice  da  fenno  . Tanto  più, 

,,  che  narrando  l’anno  140 6.  il  traffico  fegreto  col 

,,  Gambacorta  Capitan  de’  Pifani,  per  ottener  la » 

},  Signoria  di  quella  Città  da  loro  affediata , col 
prezzo  di  cinquantamila  fiorini  d’oro , fa  entrar- 
, vi  i Fiorentini  con  carrette  di  pane  > e dice  , che 
„ que’  Cittadini , avvegnaché  foffriflìr  di  mala  vo-  . / 

,,  glia  d’effer  venduti  ; nondimeno  =:  attefer  tutti 
a cavarli  la  fame  , per  cui  la  maggior  parte  era- 
5>  no  divenuti  fcheletriar.  Nondimeno  gran  ripro- 
, va  della  loroopulenza  ne  fomminillrano  e ladct- 
t,  ta  compra  di  Fifa  , e quella  di  Cortona  dal  Re 
, Ladislao  per  feflantamila  fiorini  d’oro  l’ an.  1411, 

, c di  Livorno  per  centomila  dal  Campofregofo 
„ l’anno  1421.,  e di  Borgo  S.Sepolcro  da  Eugenio 
M IV.l’an.i44o,fenza  cfprimerfi  ilprezzo.Della  po- 
lenza  poi  ne  abbiamo  ben  chiari  argomenti  dal 
„ vederla  fempre  in  arme  , o’in  lega  colle  altre  po- 
j,  lenze  , per  lo  più  con  loro  vantaggio  . La  fteffa 
3,  maniera  di  lodare  in  forfè  la  veggiamo  adoprata, 
quando  la  cafa  Medici  col  favor  delle  ricchezze, 

5>  e col  credito  perfonale  , cominciò  ad  efler  dirtin- 
„ ta  dalle  altre.  Onde  l’ anno  1404.  , in  cui  morì 
g g g »,  Co- 
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» Cufimo,  detto  Padre  della  Patria, dopo  aver  det- 
»,  to , che  — fu  uno  de’  più  accreditati  pcrlònaggj 
»,  di  quello  fecolo , c riputato  fra  i privati  Citta- 
»»  dini  il  maggiore  , e più  ricco  d’ Italia  ss  ; fog- 
„ giunge  fubito,  ss  colla  fua  faviezza  , e dellrezza 
» gran  tempo  governò  > cd  aggirò  come  a lui  pia-  ••  • 
« eque  la  Repubblica  Fiorentina  , e lalciò  ineftima- 
» bili  ricchezze  a Pietro  fuo  figliuolo , ma  non  già 
» il  fuo  fenno  ss  . E dice  bene  , perchè  Pietro  diè 
» gelofia  a’  Cittadini  amici  della  loro  libertà  ; on- 
»>  de  Luca  Pitti , Niccolò  Sederini , Diotifalvi  Ne- 
>*  roni.  Angelo  Acciajuoli  con  altri  partigiani  con- 
» giuraron  contro  di  lui  ; febben’ egli  ajutato  dal 
»>  Duca  di  Milano  , re  llò  fupcriore  , e gli  emoli  fu- 
» ron  cacciati  in  efilio:  nè  riufd  loro  di  tornarci 
» alla  patria  neramen  dopo  la  morte  di  Pietro  fe- 
)>  guita  l’anno  1459.  Perciocché  i di  lui  figliuoli 
» Giuliano  , e Lorenzo  ebbero  maggior  partito  . 

» Anche  l’anno  1478.  fi  rinovò  la  congiura  ; imo 
»»  ebbe  tragico  avvenimento,  qual  lì  poteva  atten- 
di dere  dall’avcr  violato  il  luogo  facro . Perciocché 
3,  rimallo  uccifo  Giuliano  in  S.  Riparata  , Lorenzo 
33  leggiermente  ferito  fi  l'alvo  in  Sagrellia , e folte- 
33  nutg  da’  Cittadini , che  vendicaron  la  morte  del 
33  fratello  coll’ ultimo  fupplizio  di  70.  congiurati , 

33  ottenne  maggiore  autorità  nella  Repubblica  di 
»,  quella  che  avelTe  avuta  Cofimo  di  lui  Avo  . Di 
33  quello  ne  parla  il  Signor  Muratori  bene  in  altro 
33  linguaggio.  Dice  l’anno  1492.»  ch’ei  morì  di  44. 

,,  anni,avendo  fempre  tenuto  in  pugno  il  governo 
»,  della  Repubblica  Lenza  titolo  di  Signore,  ma  con 
fj  tal  liberalità  , e magnificenza,  che  lo  refero  ama- 
33  bile,  e (limabile  fino  al  gran  Turco . Tutto  ve- 
»>  ro  : ma  se  ne’  principi  di  quell’ onorato  Cittadi- 
,,  no  , avelie  aggravato  meno  S.fto  IV, , e men  po- 

»,  liti- 
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»,  liticamente  averte  interpretate  le  caufe  , per  cui 
»»  il  Pontefice  = fulminò  contro  di  erti  Fiorentini 
»,  tutte  le  fcomuniche  , c maledizioni  del  Ciclo  , e 
»»  l’interdetto  alla  loro  Città  ==  ; ognun  fi  perfua- 
»,  derebbe  > che  forte  lode  giuda  , non  un  contrap- 
»,  porto  alla  detrazzion  del  Pontefice . Vedanfi  gli 
?)  Storici»  e Documenti  predò  il  Rinaldi  (<*n.  1748. 

» ) , e fi  troverà  > che  nè  Sirto  ebbe 

»,  tutt’  i torti  » nè  Lorenzo  tutte  le  ragioni . 

,»  Che  poi  dopo  principi  sì  torbidi  Lorenzo  fi 
»,  acquiitarte  tanto  credito  fpecialmente  nella  Pa- 
»»  tria  » fi  vede  chiaro  dall’  avergli  i fuoi  concitta- 
»,  dini  continuata  la  dima  in  Pietro  fuo  primogeni- 
»,  to  » al  quale»  benché  Cittadino  privato  , come 
»>  gli  altri , confidarono  il  maneggio  della  Repub- 
» blica.  Ma  rimafer  delufi  : perchè  egli  nimicatoli 
,»  prima  Carlo  Vili,  con  negargli  il  palleggio  , in- 
»,  di  temendone  » e percià^mdato  ad  incontrarlo , 
,»  fenza  faputa  del  popolo  gli  diede  in  mano  Sar- 
»,  zana  , Sarzanello  , Pietra  Santa  , e non  molto  di- 
,»  poi  arche  Pifa  ,e  Livorno,  = promettendo  il  Re 
,»  con  un  pezzo  di  carta  di  redimir  tutto  ; dappol- 
»,  chè  averte  conquiftato  il  Regno  di  Napoli 
,»  Onde  da’  Cittadini  fu  proferitto  infieme  co’  fra- 
telli  Giovanni  Cardinale  , e Giuliano  l’anno 
„ 1494.  Pietro  non  mife  mai  più  il  piè  nella  patria  ; 
,,  ma  leguendo  i Franco!!  ebbe  infaufto  fine  : poi- 
„ chè  vinti  quelli  nel  Regno  di  Napoli , e fuggen- 
„ do  erto  reità  annegato  nel  Garigliano  I’an.  1503, 
,,  in  tempo  che  Firenze  a imitazion  della  Repub- 
blica  Veneta  avea  introdotto  una  maniera  di 
„ Principato  nella  Repubblica:  mentre  l’anno  lcor- 
„ fo  ayca  creato  Gonfalonicr  perpetuo  Pietro  So- 
5,  derini . Che  quella  forte  una  fpecic  di  Principato, 
»,  lo  abbiamo  daiTa  di  lui  vita  Rampata  , e da  Pie- 

g g g * „ tro 
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» ero  Delfino  nelle  fue  lettere  : ma  non  pervenne 
» a dieci  anni  interi  per  colpa  di  fazzioni  novelle  , 

» che  l’obbiigarono  a dimettere  il  Magiftrato  l’an- 
» no  i ji  2,  e nel  feguente  venendo  eletto  Pontefi- 
» ce  Leon  X. , che  era  il  Cardinal  Giovanni  fratei 
» di  Pietro  de’ Medici  , cominciò  quella  famiglia 
» a rifalire  : ed  è ben  noto  , che  gitinfer  poi  quel- 
» li  dell’  altra  linea  , cioè  i difendenti  di  Lorenzo; 

» fratello  di  Ccfimo  Padre  della  Patria  , ai  Gran  . 

» Ducato  di  Tofana.  Ciò  fi  è da  noi  brevemen- 
» te  accennato  : perchè  il  Signor  Muratori  laf  ia 
,,  quella  Potenza  d’ Italia  quali  disfatta . Narra 
» l’ anno  1494. l’ accordo  de’  Fiorentini  con  Carlo 
*>  Vili. , che  gli  delude  ; e dice  due  anni  dopo  > i 
» Veneziani  elfer  divenuti  lor  nemici , per  efler 
•»  collegati  co’  Franzcli,  e che  per  la  parte  di  Fran- 
ti eia  tempellavano  con  frequenti  ambafe eric  , ' 
»>  e lettere  Carlo  Vili  ^ , affinchè  ordinalTe  al  fuo 
M Governatore  la  reftituzion  della  Cittadella  di  Pi- 
ti fa.  — Ordini  preflanti  fpediva  il  Re  di  farne  la 
ti  confegna  3 e con  credenza  comune  , eh’  egli  fin- 
ti ceramente  gli  delTe  : ma  con  provarli  dipoit  che 
,1  i fuoi  Uffiziali  non  doveano  capire  il  tenore  di 
„ quelle  lettere  =5  . Soggiunge,  che  il  Governator 
» Franzefe  di  Sarzana  vendè  la  Città  a’  Genoveli 
,t  per  venticinquemila  feudi  d’oro  , e che  i Geno- 
„ veli  tornarono  a impadronirli  di  Sarzanello  ; 

,t  quello  di  Pietrafanta  contrattò  e co’ Genoveli  > 

,t  e co’Lucchcfit  erimafe  la  Città  a quelli  ultimi‘5 
„ c quello  della  Cittadella  di  Pifa  la  vendè  a’  Pifa- 
,,  ni  medefimi } che  demolitala  fecer  guerra  a’Fio- 
« rentini  per  difender  la  loro  libertà  ; c finalmen- 
t,  te  chiamarono  i Veneziani  , che  s’ impoCTelTaro- 
„ no  di  quella  Città  ricuperata  poi  da  Pietro  So- 
(,  derini  l’anno  1 J09  ( Tctr.  Delphin.  lib.  p ep. 

« • 


Digitized  by  Google 


CRITICHE.  sufc 

»,  29.  )•  Conchiudé  I*  anno  1499.  colla  lega  , che 
„ fecero  i Fiorentini  con  Lodovico  XII  Re  di 
»,  Francia, venuto  a invadere  il  Ducato  di  Milano  .* 
»,  Alle  Potenze  già  dette  farebbe  da  aggiugnere 
i,  il  Duca  di  Savoja  s ma  efTendofi  accennato  nell’ 
» ultimo  Scifma  , che  Sigifmondo  Re  de’ Romani 
» erede  in  Ducato  laConteadi  Savoia  l’anno  1416» 
» = laonde  Amedeo  Signor  di  quelle  contrade,  c 
» di  parte  del  Piemonte  cominciò  ad  ufare  il  titolo 
»»  di  Duca,  che  J’è  poi  continuato  ne’  Succeflòri 
» fuoi  colla  giunta  a’dl  noflri  del  Regale  — : poco 
»,  retta  da  dirne  per  il  nottro  propolito.  Perciocché 
1,  quello  primo  Duca  dopo  di  aver  faggiamente  go- 
>»  vernati  i fuoi  popoli  ,rinunziò  i'fùoi  (lati  a’  fi» 
»>  gliuoli  l’anno  14349  e fi  ritirò  a far  vita  Eremiti- 
»»  ca  a Ripaglia  preflb  il  lago  di  Ginevra  > ove  illi— 
»,  tull’Ordinc  di  S.  Maurizio . Ei  difendenti,  e 
j»  fucccflòri  fuoi  non  ebbero  intereffe  co’  nofiri  af- 
„ fari.  Grande  bensì  ve  l’ebbero  i Marchefi  d’Ette, 
>>  giunti  anche  efii  all’onor  di  Duchi  di  Modcna_> 
» l’anno  1432,  per  privilegio  di  Federigo  III;  ma 
33  di  quella  potenza  abbiam  promeflo  di  parlarne  a 
>3  parte  : e d’altre  minori  non  fa  d’uopo  difgiunger 
3*  le  azioni  3 o anticiparne  il  racconto . Una  circo» 
33  fianza  lì  vuol  qui  aggiungere  indivifibile  dalle 
»,  Potenze  d’Italia , ed  é quella  d’aver  fiorito  in 
»,  quefto  fitcolo  uomini  infigni  non  lòlo  nelle  lette- 
»,  re,  ma  ancora  nelle  armi  ; onde  dice  il  Signor 
»,  Muratori  all’anno  1426:  ~ Chi  vuol  vedere  l'Iv» 
»,  talia  provveduta  d’inligni  Capirani>  econdottie- 
»,  ri  d’armi , non  ha  che  da  fidar  l’occhio  nel  fccolo 
33  di  cui  ora  trattiamo^:  .AlbericoConte  di  Barbia- 
»,  no;  Sforza  Attendoio  da  Cotignuola;  e più  di  lui 
»,  gloriofo  Franccfco  Sforza  fuo  figliuolo,  che  giun- 
» fe  ad  effer  Duca  di  Milano  ; Niccolò  Piccinino,  c 

,»  fuoi 
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„ fuoi  figliuoli  ; Francefco  CaVmagnuola  ; il  Car- 
,,  rarefe  ; Bartolomeo  Coleone  , e tanti  altri , che 
lungo  farebbe  l’annoverarli,  partoriron  gloria 
„ Angolare  a quelle  Potenze  > che  a vicenda  fervi» 
i,  rono.  Taluno  anche  di  effi  fi  diede  a imitare  i 
»,  Mafnadieri  Oltramontani , de’ quali  fi  parlò  nel 
„ fecol  paflato.  E tali  furono  Braccio  da  Montone, 
,,  e Jacopo  figliuol  di  Niccolò  Piccinino  , di  cui  fi 
,»  parla  l’anno  I4?y  , aveano  quelli  gran  Generali 
j>  tanto  credito  in  Italia,  che  i loro  eleiciti,  e le  lo- 
„ ro  forze  da  efli  medefimi  prendevano  il  nome  s 
„ benché  o del  Pontefice,o  d’altra  Potenza  fi  fo(Te* 
,,  ro;  perciò  in  quelli  Annali  fi  leggono  non  meno 
„ truppe  Duclftfcbe, che  Sforzefcbe  , Braccefcbe , e 
„ Bruciane,  Caldorefcbe , &c.  Tanto  più  che  di 
,»  femplici  Capitani , o Generali , divenivan  bene 
i,  fpeflò  Signori  di  C.\.à  e Provincie  da  loro  inva- 
,»  fe,  fpecialinente  nello  Stato  Ecclefiaftico . Del 
,,  quale  è ormai  tempo  di  ragionare . 

,,  Due  principali  Potenze  d’  Italia  inquietarono 
in  quello  Secolo  la  S.  Sede  : il  Regno  di  Napoli 
„ divifo nelle  due  antiche  fazioni  Angioina,  e Ara- 
„ gonefeje  il  Ducato  di  Milano.  Morto  l’an.  1401 
,,  Gian-Galeazzo  Primo  Duca,  a llò  divifa  l’ercdi- 
„ tà  tra’  figliuoli  Gian  Maria  primogenito  , e luc- 
„ ceflor  nel  Ducato,  Filippa  Maria  fratello  legitti- 
„ mo  , c Gabriello  illegittimo  . Villa  cosi  diminui- 
,,  ta  la  potenza, (lata  formidabile  per  l’addietro,  ri- 
„ fvegliaronfi  tra’ nemici  della  Cafa  Vifconti  an- 
» che  i Feudatari  della  S.  Sede,  e il  Pontefice:  = 
,,  Papa  Bonifazio  IX,  per  le  Città  dello  Stato  Ec* 
1,  clefiaftico  ufurpate,dopo  aver  pazientato  in  ad- 
,,  dietro  per  paura  del  potentiflimo  Bifcione,  ora 
»,  determinò  da  dovcrodi  ricuperare  il  fuo  =s  , di- 
»,  et  il  Signor  Muratori  all’anno  1403.  Niccolò  Hi 
. . • ,»  Mar- 
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„ Marcitele  d’Elle  era  il  Generale  dcT  efercito 
„ Pontifìcio  , vi  erano  anche  altri  Capitani  infigni, 
,,  e tra  efliAibericoConte  diBarbiano,che  avea  mi- 
»,  litato  per  Gian-Galeazzo  . Vinfcr  l’armi  Pontifi - 
»,  eie  , e fu  concbiufa  la  pace  con  tornare  a devo- 
„ zion  del  Pontefice  Affi  fi  , Perugia,  e Bologna.  Di 
„ quella  Bonifazio  dichiarò  Legato  Baldaffar  Cof- 
,,  fa.=:  uoni  pien  di  cabale  ,che  prometteva  mol- 
,,  to  > c attendeva  poco  = ( an.  2405. ):ma  che  pe- 
,,  raltro  , e da  Cardinale  , c da  Papa  tenne  in_j 
„ dovére  quella  Città  così  allora  foggetta  a mutar 
^ governo  per  le  fazioni  delle  famiglie  nobili.  Di 
„ quelle  alcune  ne  nomina  il  Signor  Muratori  l’an- 
,,  no  14:9,  e fono  Bentivog'i , Lambertini , e Mal- 
„ vezzi  per  la  Chiefa;  Canedoli,  Zambeccari,  Pcp- 
„ poli  , Grifoni , c Guidoni  contro  di  cfl'a  . Se  ne 
»,  vide  l’efempio  l’anno  1411,  appena  partito  il 
„ Cardinal  Legato  già  eletto  Papa, alla  volta  di  Ro- 
„ ma  ; poiché  fubito  la  Città  tornò  a ribellare  , e 
y.  Io  liefio  fece  l’anno  1415,  dopoché  quegli  ebbe 
,,  dimedo  il  Papato  a Coflanza  . 11  Signor  Muratori 
,,  fculà  la  prima  rivolta  del  popolo  Bolognefc  con 
,,  dire  ,che=  era  fiato  governato  qon  mano  affai- 
,,  pefantc  = ; e dice  dell’  altra,  che  ~ vi  rientrò 
„ gran  copia  di  nobili  cacciati  in  efilio  fiotto  il  ri- 
„ gorofi)  Pontifìcio  governo  precedente,  e ccfla- 
„ rono  le  gran  faccende  , che  in  addietro  avea  il 
„ Carnefice  in  quella  Città  = .Che  in  quella  oc- 
„ cafione  ama  il  nofiro  Annalifia  la  piacevolezza 
„ ne’  Pontefici.  Se  poi  Pufiano  alcuna  volta  tentan- 
„ do  accomodamenti  per  via  di  Legati  , come  fc 
,,  Martino  V.  l’anno  1420,  per  foftenere  il  Patriar- 
„ ca  d’Aquilea  :=  Ma  quei  Legati  (egli  dice  ) non 
„ erano  Cannoni  ; e però  non  fecero  breccia  alcu. 
»,  na  nell’animo  de’  Veneti  Vittoriofi  =3  .Eppure 

„ avea 


? 


exxxij  * PREJAZIONI 

»•  aveva  egli  detto  l’an.  1418»  che  lo  fteflò  Ponte- 
» fice  accordata  a’  Bologne!!  la  libertà  coll’  annuo 
’»  cenfo  d’ottomila  fiorini;  l’anno  feguentc,  feguita 
” nuova  ribellione  , ridufic  quella  Città  all’  ubbi- 
» dienza  colmarmi  : il  che  fa  vederejchc  i Pontcfi- 
**  ci  ufano  c piacevolezza,e  rigore  , quando  occor- 
»»  re  r ma  il  rigore  medefimonon  lo  feompagnano 
1,  mai  dalla  Pontificia  clemenza  . 

,,  Egli  medefimo  fomminiftra  efempli  di  vero 
»>  rigore  in  altri  Principi  nello  ftefio  anno  , in  cui 
„ condanna  il  governo  di  Coffa  , o fia  Gio.  'XXIII. 
gy  Perciocché  narra  , come  Filippo  Maria  (che  era 
»,  fucceflò  al  fratello  Gian-Maria  trucidato  I’  anno 
*>  1412.  da  una  congiura  dpNobili  per  le  fue  cru- 
p deità  ) datoli  a rillabilir  la  potenza  Ducale,  e 
4,  fatto  venire  a le  con  dolci  parole  Giovanni  da_» 
p Vignate  Signor  di  Lodi , Io  fece  porre  in  una_j 
j,  gabbia  di  ferro  a Pavia  , ove  il  mifero  mori  in 
P pochi  giorni , e = lì  fece  fparger  voce  che  per- 
,,  cotendo  il  capo  ne’fcrri  s’era  uccilò  fenza  averne 
» obbligazione  al  Boja  ss  . Quello  Principe  cgual- 
» mente  crudele  , che  ftra  vagante  ebbe  perpetue-» 
1)  guerre  , cominciando  con  Ailorre  ballando  di 
« Rernabò  Vifconte  , che  aveva  invaiò  il  Ducato  , 
p e terminandoco’  Veneziani  , che  lo  riduffero  in 
»»  angullie  eftreme,ondc  mori  Panno  t4^7,lafcian- 
do  crede  Alfonfo  Re  d’Aragona  , con  elcluderne 
>»  il  fuo  Genero  Francefco  Sforza . Quelli  però  eb- 
»,  be  miglior  forte  co’ Milaneli  ; perchè  lìimando- 
»,  ne  il  valore  fi  pofero  in  libertà',  c Io  elelTero  lor 
« Capitano,  c in  breve  , cioè  l’anno  14501  lo  ac- 
» clamaron  Duca  mercè  delle  fue  prodezze  , e della 
,,  fua  felicità  c accortezza  ne*  gran  maneggi . Non 
» fi  dee  qui  tralafciare  una  notizia,  che  ci  dà  il  no- 
« Uro  Annalilìa , del  fuddetto  Allorrc  , cui  fu  rot- 
ti 
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"j  ta  una  gamba  da  lina  macchina  nel  Cartello  di 
,,  Milano  , e perciò  perdè  la  vita  , e il  dominio  in- 
,,  vafo.Dice  l’anno  141  a. d’aver  virto  — rei  1*98 
¥ in  Monza  il  Tuo  corpo  per  accidente  dirteppellito 
0 in  quella  Bafilica,  tuttavia  intero,  e co'i’orto  del- 
,,  la  gamba  rotto  . Certo  che  la  fua  frutici  non  gli 
avea  meritato  querto  privilegio  rs  . Del  refto  il 
„ Duca  Filippo  Maria,  che  da  Facino  Cane  era  fla- 
uto peflimamente  ridotto  ; ebbe  tanto  da  far  co’ 
fuoi  nemici , che  non  travagliò  i Pontefici  fino  a 
Eugenio  IV.  Le  venazioni  della  Chiefrin  tempo 
n di  Scifma  fi  provarono  dalla  parte  di  Napoli  , e 
> da’  Tirannetti  dello  Stato  Ecclefiaftco.  Il  noftro 
, Annalifta  > ( non  ofcremrao  dire  con  verità  ) fa 
autore  della  fedizione  Romana  contro  Innocen- 
zo  VII.  I*  anno  140?.  il  Re  di  Napoli . = Fo- 
mentati ancora  ( egli  dice  ) da  Ladislao  Re  di 
„ Napoli  , Principe  ambiziofo,  che  ardea  di  voglia 
„ di  ghermire  la  fterta  Città  di  Roma  con  difegno 
„ di  farfi  (Irada  alla  Corona  Imperiale  =3  . Quali 
„ che  Roma  forte  la  Sede  Imperiale!  NoiSappiam 
„ d’altra  parte  , che  i Colonne!! , e Savelli  di  fa- 
„ zion  Gibellina  bramofi  di  riflabilire  i Banderefi  , 
„ e la  libertà  : e gli  Orfini  di  fazion  Guelfa  fofte- 
„ nendo  il  governo  Pontificio  cominciarono  il  tu- 
„ multo  , e il  Nipote  del  Papa  con  ufar  crudeltà 
,,  l’accefe  affitto  , e allora  Ladislao  slealiffimo 
„ Principe  , e fenza  ombra  di  religione  , invitato 
„ venne  a godere  il  frutto  delle  gare  altrui  . Ma  lo 
„ 80c^  Poco  t«®Pos  perchè  tornato  il  Pontefice  da 
,,  Viterbo, già  calmati  i Romani  procefsò  Ladislao  , 
„ riebbe  Cartel  S.Angelo,  e ingannato  da  un  fimu» 
„ lato  accordo  , lo  fe  Gonfalonier  della  Chiefa,  di- 
„ gnità  ragguardevole  ma  non  corrifpondcnte  all’ 
„ Imperiale  , di  cui  peraltro  fi  contentò  il  Re  di 
h H h „ Na- 


Digitized  by  Google 


dxmJv  PREFAZIONI 

,,  Napoli  . Due  altre  volte  occupò  egli  Roma  , e 
,,  altre  Città  dello  Stato  . L’anno  i4op>  l’ebbe  a 
„ fare  con  Baldaffàr  Coffa  , il  quale  efl'endoa!lora_t 
,,  Legato  di  Bologna  fi  contentò  di  ricuperare  la_^ 
„ Città  Leonina , e altre  s ma  fatto  Papa  fcomuni- 
„ colló , e malgrado  de’ Tuoi  fratelli,  che  ne  pati* 
„ rono  in  Napoli,  gli  mode  afpra  guerra  unitamen- 
„ te  col  Re  Lodovico  Duca  d’ Angiò  . Allora  fu  , 
„ che  tornò  la  terza  volta , dopo  occupate  alcune 
,,  terre  nella  Marca , a invader  Roma  l’anno  1413  , 
,,  e dopo  profeguendo  a Viterbo  s’impadronì  di 
,,  tutto  il  paefe  fino  a’ confini  diSiena.  Ma  Iddio 
,,  pofe  fine  a tanta  audacia  privandolo  di  vita  l’an- 
,,  no  feguente . Il  Signor  Muratori  dice , che  ==  al- 
„ zavano  quafi  tutti  le  mani  al  Cielo  per  la  gioia 
„ in  Roma  , Firenze  , ed  altri  luoghi  al  vederli  li- 
« berati  da  quefto  Re  si  mancfco  , e perfido  = : e 
»>  dice  ancora  effer  egli  morto  di  morbo  Gallico 
>>  guadagnato  nel  campo  diNarnidauna  bagalcia 
>,  Perugina,  in  pregiudizio  dell’Fpoca  fitTata  80  an- 
,»  ni  dopo  a tal  morbo  l’anno  1495:  = che  tuttavia 
» ritien  preflo  di  noi  il  nome  della  nazion  Franzc/è 
» gaftigo  velenofo  della  fozaa  libidine  =s  . 

,,  Succede  a Ladislao  Giovanna  II.  vedova  di 
» Guglielmo  figliuol  di  Leopoldo  III.  Duca  d’Au- 
„ firia  , che  non  avendone  avuta  prole  era  tornata 
» alla  Cafa  paterna  , iftabiliflima  donna  , che  ri- 
„ tenne , e nel  Regno  , e nello  Stato  le  Città  e fer- 
ia re  invafe.dal  fratello  Ladislao  . li  Card.  Ifòlano 
» fpedito  fubito  da  Giovanni  XXIII.  alla  volta  di 
» Roma  , di  cui  gli  conferì  la  reggenza  , cacciò  lo 
,>  Sforza  , e altri  Capitani  della  Regina  , dalla  refi- 
,,  denza  Pontificia  , ma  Calle)  S.  Angelo  reftò  col 
» prefidio  Regio . Si  aggiunfè  a ciò  l’invafione  di 
j,  Roma  fotta  tre  anni  dopo  dal  Malbadicre  Brac* 

» ciò 
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ciò  coll’intelligenza  di  Stefanacci  Card.  S. Ange- 
lo, di  cui  l’Ifolano  fi  fidava  t onde  quelli  rifugia- 
toli in  Callello  chiele  ajutoalla  Regina  , la  qua- 
le, per  farli  merito  col  nuovo  Papa  Martino  V, 
mandò  il  Contellabile  Sforza  , alla  cui  coraparfa 
il  Mafnadier  Perugino  fpari.  Due  anni  dopo, cioè 
l’anno  1419,  la  medefima  reflituì  alla  Chiefa  Ca- 
rtel S.  Angelo  , Orti»  , e Civitavecchia , richia- 
mandone le  guarnigioni.E  l’anno  vegnente  anche 
Braccio  , ricorfo  a piè  del  Pontefice  , ch«  era  in 
Firenze  , ottenne  il  perdono  dalle  cenfure , e fu 
dichiarato  Vicario  di  Perugia  fua  patria,  d’Aflifi, 
Jefi.e  Todi  con  altre  terre  invafe  da  lui;  con  pat- 
to però  di  rertituire  alla  Chiefa  Narni , Terni, 
Orvieto,  c Orta  , e di  ricuperar  Bologna  al  Pon- 
tefice , a cui  erafi  ribellata  , cofe  tutte  efeguite 
fedelmente  da  Eraccio  riconciliato  . Tal  Vicaria- 
to dato  a Braccio  dee  notarli , per  comprender 
la  natura  di  tanti  Vicariati  d’allora:  perchè  i Pon- 
tefici occupati  in  più  gravi  alfari  della  Chiefa  di 
Dio  , confervavano, com’era  loro  permefiò,  il  di 
lei  patrimonio  da  tante  parti  infidiato  , e invafo. 
Il  Signor  Muratori  dicendo  , che  la  Regina  Gio- 
vanna l’anno  1418.  inverti  lo  Sforza  =:  di  Bene- 
vento  non  pofleduto  allora  dalla  Chiefa  Roma- 
na — > moftra  di  non  faperlo,  e di  non  aver  letto 
prclfo  il  Rinaldi  ( an.  1443.  ».?.)  il  Documento.in 
cui  Eugenio  IV.  accordatoli  finalmente  con  Al- 
fonlò,gli  dà  fu  a vita  durante  il  Vicariato  di  Ter* 
racina , e Benevento  ufurpate  già  alla  Chiefa  , 
come  tante  altre  Città  : nel  quale  fi  leggono  an- 
che le  caufe  gagliardilfime  ,chc  mortero  Eugenio 
a si  fatto  accordo  , contro  il  concifo  , e pungente 
parlar  del  noftro  Annalifta:=:  Dopo  aver  fatto  il 
ritrofo  un  pezzo , fi  acconciò  con  Aifonfo , e gli 
h h h * „ ac- 
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>>  accordò  tutto  quanto  egli  Teppe  domandare.pur- 
» chè  egli  impiegale  le  forze  Tue  per  liberar  la  f 
>>  Marca  dalle  mani  del  Conte  Franccfco  =s. 

,,  Che  Filippo  Maria  Duca  di  Milano, odiando  il 
»>  Pontefice  , come  Veneziano  , avea  mandato  l’an- 
>»  no  14? 3 Francefco  Sforza  a invader  la  Marca  : e 
» quefli  dopo  tale  imprefa  , paffato  l’anno  feguen- 
’>  tc  nell’Umbria, occupò  Todi , Amelia  , Tofcanel- 
>>  la  , Otricoli , Magliano  , Soriano  , e altre  terre. 
» Onde  il  Papa  con  poco  piacer  del  Duca  diede  al- 
»»  lo  Sforza  il  Vicariato  della  Marca  , fecondo  lo  fli- 
’>  le  poco  fa  divifato  , e lo  fece  ancora  Gonfalonier 
» della  Chiefa  per  più  obbligarcelo  : ma  fu  da 
>>  lui  mal  corrifpofto  ; e perciò  l’anno  1441  , co- 
» me  colla  dal  Tuo  Diploma ( I{ay.  n.  11.),  lo  di» 
» chiarò  incorfo  in  tutte  le  fcomuniche  , e deca- 
>>  duto  da  tutti  gli  onori  : 1 VeceJJario  coatti  fumus , 
prout  tempora  poflulabant , certas  conventioncs 
„ cum  eo  inire  magis  neceffarias  , quam  bonefias  , 

,»  Nam  Marcbionem  Marchiae , & Confalonerium 
,>  nofirum  eumfecimus  &c.  E dopo  narrati  gli  ef- 
„ fetti  della  di  lui  mala  fede  , profegue:  Ncque 
„ vero  bis  ejus  ambitio  contenta,  quae  tarndiu  cal - 
, caneum  contra  Cbrifìi  Ficarium  , & Sedem  Mpo- 
„ flol.  erexit , quoi  dolendun  ejt  noviflime  civita- 
,,  tem  noflratn  Forlivienfem,  quatti  ad  obedicntiam  * 
„ noflratn  redigere  volebamus  ,fuis  gentibus  ouu - 
„ patam  detinuit . Quindi  è , che  ne’  Capitoli  del 
fuddetto  accordo  con  Alfònfo  fi  legge  ( num .y.  ): 

,,  fliittet  in  auxilium  Ecclefiac  prò  recuperatione _> 
j}  terrarum  Marcbiae  Mnconitanae  , & aliarum 
terrarum  per  Comitem  Francifium  Sfortiam  oc- 
it  cupatarum  , equitum  quatuor  rnillia  , & pedites 
„ mille.  Ora  il  nortro  Annalilla  dice  nel  medefimo 
,,  anno  1445.=  Non  fi  ricordava  egli  più  de’fervigj 

,>  a lui 
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»,  a lui  predati  da  quello  infigne  capitano  di  guerra, 
»,  aè  delle  invediture  a lui  date  , c confermate.* 
»,  udranno  prefente  , non  credendoli  tenuto  ad 
„ ofTervar  patti  dabiliti  in  danno  della  Chiefa  Ro» 
»,  mana , dovendo  valer  folamente  ciò  che  l’è  uti- 
»,  le  — «La conferma  delle  invediture  nel  detto 
yy  anno  da  lui  affermata  coll’autorità  del  Rinaldi  è 

»>  falfa  . Vera  è bensì  la  nuova  inveditura  della * 

»,  Marca  l’ anno  feguente  . Perciocché  tornato  in 
»,  Regno  a’  quartieri  d’ Inverno  il  Re  Alfonfo  , il 
»,  quale  infieme  con  Niccolò  Piccinino  ave»  ricu- 
» perata  la  Marca , tornò  lo  Sforza  ad  invaderla  ; e 
»,  convenne  al  Pontefice  venire  a nuovo  accordo , 
»,  cioè  che  l’ invafore  redituide  la  Marca  , ed  ei  lo 
„ crcalfe  Marchefc  della  medefima.  Tutto  coda 
»,  da’  Documenti  predo  il  Rinaldi  (an.i 444.(7.1 2.  ) 
» II  Signor  Muratori,  che  riprefe  Bonifazio  IX, 

»,  Innocenzo  VII,  per  aver  creati  Marchefi  della 
»,  medefima  Marca  i Nipoti , fa  beniffimo , che  ta- 
,,  le  era  il  codume  de’  Pontefici  in  quella  porzione 
di  Stato  Ecclcfiaftico  : tuttavia  gli  piace  di  fpac- 
»,  ciarla  per  infeudata  allo  Sforza  , per  poter  l’ an- 
» no  feguente  tornare  a riprendere  Eugenio  nel 
»,  fuo  dilc  : = Qgedo  Pontefice  , quali  che  i pat- 
„ ti  durar  dovedero  finché  gli  tornava  a conto  il 
»,  non  romperli , appena  fi  vide  animato  ed  affidilo 
»,  dal  Duca  di  Milano  , che  ripigliò  l’armi  contro 
»,  di  lui , e feco  fu  anche  il  Re  Alfonfo  ar . La  fo- 
„ danza  è , che  due  de’  più  potenti  nemici  dello 
»,  Stato  Ecdefiadico  , cosi  difponendolo  Dio  , aju- 
„ tarono  il  Pontefice  a ricuperar  la  Marca  dallc_» 

„ mani  di  Sforza,  cui  rimale  folamente  Jefi , refti- 
» tuita  poi  a Niccolò  Vs  per=  trentacinque  mila 
,»  feudi  d’oro  ben  pagati  = 1’  anno  1447, in  cui  mo- 
»,  ri  il  Duca  di  Milano , c divertì  il  Conte  fuo  ge- 
»,  nero  con  penfieri  aliai  più  propri  • * ,»  I 
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,,  Il  Duca  di  Milano , non  contento  d’avergli  fat- 
,,  ta  invader  la  Marca,  avea  mandato  l’anno  1438. 
,,  Niccolò  Piccinino  invadere  Bologna , Imola  , e 
„ Ravenna,  e dar  efempio  di  ribellare  ad  altre 
j»  Città  della  Chiefa  . E Aifonfo  non  potendo  otte- 
,,  ner  l’inveftitura  di  Napoli  > fofteneva  gli  Scifma* 
„ tici  di  Bafilea  ,e  l’Antipapa  Amedeo  per  tirare 
» il  Pontefice  ad  accordargliela  , come  gli  riufeì  : 
,,  Già  è noto  »che  la  Regina  Giovanna  fin  dall’anno 
»,  141^.  lo  avea  adottato  ; benché  contro  voglia..» 
„ di  Martino  V»che  era  per  Lodovico  Ducad’An- 
„ giò . Pentita  poi  adottò  quello  , e lo  dichiaròe- 
„ rede  nel  teftamento;raa  torto  Panno  1434.  follitul 
„ ella , e nell’adozione  > e nel  tellamento  il  di  lui 
„ fratello  Renato . Intanto  mori  anch’  elfa  l*  an- 
„ no  feguente  , e Aifonfo  fece  valer  coll’  armi 
,,  la  fua  adozione,  febben  rivocate  poiché  pre- 
„ fa  la  Città  di  Napoli  l’anno  144»  , con  fpin- 
,,  ger  fue  genti  armate  per  quel  medefimo  con- 
„ dotto,  di  cui  lì  valfe  già  Belifario  , f’impa- 
„ dronl  del  Regno  ; e Renato  dal  Caftelnuovo  » in, 
,,  cui  s’era  rifugiato  , falvofll  fopra  legno  Genove* 
,,  fe  > andando  a trovar  Eugenio  IV.  a Firenze,  o, 
,,  come  dice  il  Signor  Muratori  poco  favorevole  a 
3i  quello  Pontefice,—  a raccontar  le  fue  dilà  wen* 
„ ture  al  Papa  , a lamentarli  di  lui , perché  a- 
,,  velTe  impedito  al  Conte  Francefco  il  recargli 
,,  ajuto.  Fu  confolato  con  una  bella  invcllitura  del 
» Rcgn odi  Napoli , che  veramente  venne  a tem- 
»,  po  al  fuo  bifogno»e  però  fe  ne  tornò  da  lì  a qual- 
„ che  tempo  in  Provenza  affai  chiarito  della  volu- 
„ bilità  delle  cofc  umane  ss  . Con  quello  titolo 
,,  inutilmente  tentò  poi  ed  effo,  e il  figliuolo  di 
,»  rifalire  a quel  trono  > che  non  avea  faputo  difen- 
»,  dere , ed  era  legittimamente  polfeduto  da  altri . 

Ecco 
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Ecco  ora  l’Articolo  II,  che  è il  XXVIII  » c Ili 
alla  pag.333. 

,,  Già  accennammo  nell’  Articolo  precedente  la 
» foftanza  di  quell’  ultimo  . La  parte  Boreale  del- 
„ lo  flato  Ecclefìaflico , o fia  Ferrara  , c Comac- 
,,  chio,  occuperà  la  maggior  parte  di  elfo . Che 
„ però  andremo  parchi  in  ciò  che  rimane  a dire_» 
,»  della  metà  del  Secolo  rv,e  ripiglieremo  anzi  da’ 
,,  tempi  indietro  ciò  > che  dia  lume  all’ avvenuto 
„ dopo  t tutto  affinchè  retti  pienamente  foddisfat- 
„ to  il  Lettore  difappaflionato  della  noftra  fomma 
,,  premura  d’additare  il  diritto  cammino  tra  tante 
„ tenebre  e de’feccdi  barbari»  e degli  fcritti  di 
„ perfone  apparentemente  amiche  di  verità  » ma 
I ,,  realmente  malaffette  al  dominio  temporale  di 

„ S.  Gliela.  Che  però  dopo  riferito  in  breve  il 
„ rimanente  del  Volume,  proporremo  il  principio 
„ certo  di  etto  dominio  temporale  negli  ultimi 
„ tempi  di  Gregorio  II.  col  Card-  Baronio  ingiu- 
,,  ftamente  criticato  in  quello  punto  : accennere- 
„ mo  alcuna  cofa  della  rinovazione  dell’  Imperio 
, in  Occidente  affatto  diverfo  da  quel  de’ Greci  t 
„ e profeguiremo  col  Feudo  di  Ferrara  eComac- 
s,  chio,giuftamcntc  riunito  alla  S.Sede  da  Clemcn- 
« te  Vili,  con  plaufo  immenfo  del  medefirno  Car- 
,,  dinal  Baronio  allor  vivente  , il  quale  e animò  il 
,,  Pontefice  alla  giutta  , c Tanta  imprefa  , e ne  com- 
,,  mendò  il  felice  evento  . Notabile  è fra  le  altre 
,,  quella  grave  fentenza  del  Ven.  Annalifta , dopo 
„ aver  portato  l’efempio  di  S.  Ambrolio  in  caufa 
,,  Ecclefiaftica  di  minor  pefo  : < Quomodo  non  magis 
,,  filtri  ac  fromtus  vindex  deberet  ex  urgere , ut 
„ fccit , Tetri  Succejfor  Chrifii  vicarila  , ut  Cbri- 
,t  /li  fimul , & Tetri , atque  omnium  Traedecejfi  - 
„ rum  Tontificum  antiquitm  eblatam , rccens  ab- 

>>  la- 
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»,  lutar » vendicaret  baereditatem  ? «|> uomodo  flou 
„ vel  ejufdem  Tetri  acccnderctur  exemplo  , qui 
»,  non  ob  occupatum  ampliffìmum  patrimonium,  fci 
»,  ob  nummnlos  quofdam  de  vendito  agro  frauda 
»,  retentos  in  * inumani , atque  Sapbiram  feverus 
>»  ultor  exurgens , eofdem  mox  quot  verbis , tot 
,,  ultricibus  jaculis  confojfos , mortuos  proflravit 
,»  in  terram  ? ( epiji.  praeced.  torri.  Vili,  ninnai.  ) . 

,,  Lodando  il  Signor  Muratori  l’an.  1431.  il  Pon- 
,»  tcfice  Martino  V.  diffe,che  = grand’  obbligazio- 
„ ne  per  conto  dell’imperio  temporale  ebbe  a lui 
„ la  S.  Sede  ; perchè  era  non  meno  amato  , che  te- 
»,  muto  . La  dianzi  si  inquieta  e divifa  Roma  fu 
,»  per  opra  fui  ridotta  ad  una  invidiabil  pace . Era 
»,  a cagion  de’ torbidi  paflati  quali  tutto  lo  Stato 
»>  Ecclefiaftico  pafTato  in  mano  di  Tirannétti  : ne 
,,  ricuperò  egli  buona  parte  , ed  aflodò  l’autorità 
„ Pontificia  in  quelle  Città  , che  rimafero  in  mano 
»,  di  varj  Signoria.  Quella  invidiabil  pace  durò 
,»  poco:  mentre  foli  tre  anni  dopo  fu  frappato  di 
,»  mano  il  governo  a Eugenio  IV,  che  s’ ebbe  a fug- 
,»  gir  trave  dito  : e appena  morto  il  Pontefice , fi 
,,  fvegliò  altra  federata  congiura,  di  cui  era  capo 
»,  Stefano  Porcari , le  cuifegrcte  trame  inquieta* 
,,  rono  anche  i Succeflòri,  cd  ebbe  la  gloria  d’etlin- 
„ guerne  un  nuovo  incendio  Pio  II.  colla  piacevo- 
»,  tozza  , giacché  l’ultimo  fupplizio  ne  avea  nafeo- 
»,  Hi,  non  diftrutti  i femi  ( V^aynald.  1460.  n.  69. 
,»  & feq.  ) Torbidi  intcrtini  gli  provarono  anche  i 
„ quattro Succeffori  di  Pio,  che  riempiono  il  fe- 
,,  colo  . Onde  quell’  aggiunto  d'  invidiabile  non 
,»  par  che  convenga  alla  quiete  momentanea  di  Ro- 
,,  ma  dopo  Martino  V.  Anche  quel  titolo  d’imperio 
»,  temporale  fembrerà  forfè  a qualcuno  o iperboli- 
„ co,  o ironico:  veggendolo  ipecialmenteriftret- 

»,  to 
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j»  to  negli  angufti  termini  delle  invafioni  de’Tiran- 
„ nettile  quali  efcludono  e Napoli-»  e Sicilia,  e la 
,»  Cor(ica,e  la  Sardegna . Cip  non  feguirebbe,i’egli 
» averte  epilogato  ciò  che  corta  da'documenti  pref- 
»»  fo  il  Rinaldi  ( 1421.».!. dr/tq/j.);cioè,  che  Marti- 
>»  noV.  era  forte  irritato  colla  Regina  Giovanna 
,,  per  le  oftilirà  che  ufava  contro  Roma  con  inter- 
„ dire  il  trafporto  de’  viveri  per  terra,  e per  ma* 
„ re;  perchè  non  pagava  il  cenfo  annuo  alla  Ca- 
p mera  Apoftolica  ; perchè  aveva  adottato  Alfon- 
,,  fo  nemico  della  Chiefa  per  le  pretenfioni  fui  Re- 
„ gno  di  Sicilia  e Napoli , come  difendente  da 
„ Manfredi  i quando  i di  lui  maggiori  ricevendo 
„ in  feudo  dalla  S.  Sede  le  Ifole  di  CorUca  , e Sar- 
„ degna  avcan  folennemente  rinunziato  a ogni 
,,  mendicata  pretcnfione  ; e finalmente  perchè  fo- 
„ fteneva  l’Antipapa  Pietro  di  Luna . Ciò  facendo 
„ non  avrebbe  ufato  l’anno  1412.  quella  volgare 
„ efpreffione  : fu  d’uopo , che  Papa  Martino  fa- 

,,  certe  il  latino  come  volle  Alfonfo;::  ; e avrebbe 
„ refo  più decorofo  l’accordo  dell’anno  feguente 
„ tra  ’l  Pontefice  e la  Regina , che  rivocò  l’  ado- 
,,  zione  , e aiutata  dalle  armi  Pontificie  cacciò 
,,  Alfonfo  dal  Regno , e feonfirte  e uccife  l’anno  ap- 
„ prelfo  fotto  1’  Aquila  Braccio  da  Montone  fco- 
„ municato , il  quale  già  chiamato  da  lei  contro  il 
„ Duca  d’ Angiò  » e contro  il  Papa  » era  rtato  da 
„ lei  medefima  ingiurtamentc  invertito  =2  di  Capua 
yy  e del  fuo  principato, boccone  da  Principe  — ,e  lo 
,,  provò  poi  anch’  erta  , come  il  Pontefice , ingra- 
„ to  e ribelle . 

„ A quelle  cofe,  che  mettono  in  ferio  l’ironia 
,,  dell'  imperio  temporale  , aggiungeremo  » giac» 
„ chè  non  lo  ha  fatto  il  Signor  Muratori , il  Diplo» 
„ ma  di  erto  Martino  a Giovanni  Re  di  Cartiglia.* 

i i i »,  pref- 
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j,  prcflo  il  medefiino  Rinaldi  ( 1425.  «.?.  ),  in  cui 
„ fi  legge  : Oratore s ad  noi  ciim  fpeci.ili  mandato 
,»  tranfmiffl  preces  fuppliciter  po rrigcntes  prò  in- 
,»  feudatione  l\i gnorum  Trinacriae  , Sardiniae  , & 
j>  Corficae  Infulàrum  nobis  , dr  J{omanae  Ecclcfiae 
,,  pertincntium  , ejuas  eidem  silphonfo  in  fenduta, 
„ ita  etiam  , ut  illud  per  Vrocuratorem  recipere 
> , poffct , fiatt  ipfe  petiverat , conceffìntus  de  gratin 
,,  Jbeciali ejus  nomine  nobis  in  fcffloue publica  prue- 
„ flito  fidelitatis  , & homagii  jurarnento  &c.  In 
,>  conferma  del  quale  vedafi  l’altro  (<w.i8.  ) al 
j.  Nunzio  Apofloiico  di  Corfica, affinchè  ripari  agli 
„ errori  > che  andavano  ferpendo  nella  disciplina  . 
j>  Il  tutto  per  maggior  gloria  di  Martino  V.  A 
„ quelli  poi  ne  aggiungeremo  due  altri  dello  Refi. 
»'  fo  Annalifta  Ecclefiallico  fovente  citato  dal  no- 
**  firo  Volgare  ( 1444.  n.i  1.  1447.  ». u.*),  nel  pri- 
»»  mo  de’  quali  Eugenio  IV,  Succeflor  di  Martino, 
’«  ordina  a tutti  que’  popoli,  che  ubbidiamo  a Mo- 
>»  naldo  Paradifi  da  Terni  mandato  colà  ComraifT 
>»  fario  : T^ttper  quum  pofl  multiplices  affliSliones 
»»  Infili  ae  noflrae  Coi  fu. te  ad  nos  , & praefatam  Et - 
» clejìam  Romanam  feilieet  in  temporalibus  nullo 
>>  medio  pertinentis  &c.  E dell’  altro  ci  balla  folo 
” il  chiarifiìmo  titolo:  Ven.  Fr.  nojlro  Francifco 
a ^Angelo  Fpifcopo  Feretrano  Infulae  noflrae  Corfì - 
” Clic , ejufque  Civitatum  , terrarum  , & locorum 
» omnium  prò  nobis , £r  Roto.  Ecclefla  in  tempora - 
» Cubernatori . Di  Niccolò  V,  Succeflor  di 

» Eugcniodòn  citate  dallo  fcrittore  ultimo  della  di 
» lui  vita  due  lettere  dell’Archivio  Apoftolico,date 
j>  lo  ftcflb  anno  in  cui  mori  Eugenio  , cioè  il  1447. 
>1  Nella'prima  de’  13.  Aprile  conferma  Nunzio  , e 
« Governatore  di  Corfica  il  predetto  Vefcovo  ; e 
ncll’altradel  primo  Luglio  il  Pontefice  ordina  a 

a,  Fr. 
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Fr.  Jacspo  de’  Predicatori  di  confegnare  a nome 
„ fuo  ai  Doge  di  Genova  le  fortezze  di  Biguglia  , 

,,  Corte  > e Baftia,  delle  quali  il  Doge  avea  il  go- 
,,  verno  anche  di  prima  . Ma  come  lo  avelfe  fi  de- 
,,  duce  da  altro  Diploma  dello  ftelfo  Pontefice  del 
,,  di  4.  Luglio  145I)  mentre  ivi  fi  dichiara  nulla  la 
„ concezione  fatta  a’  Genovefi  da  Eugenio  in  pre- 
,,  giudizio  del  diritto  d’Alfbnlò  Feudatario  , e fi 
,,  dichiarano  invafori  i Genovefi  ( Vìt.  T^ic.  V. 
,,  p-4.o.,&  90.').  Se  a quelli  documenti  fi  unifeano 
„ quei  di  già  portati  nellaPref.de!  T.Vlll.p.xxxvil, 
„ c ciò  che  fi  è detto  nelle  Prefazioni  antecedenti, 
„ fi  troverà  la  Sovranità  della  S.  Sede  » interrotta 
,,  molte  volte  come  negli  altri  Stati  > ma  rifiorata 
„ ancora  , e continuata  per  quali  fette  fecoli  : Ho- 
„ die  tamen  Tapali  autoritate  eatn  poffidere  Ge- 
„ nuenfes  creduntur  , dice  un’  Eretico  , fe  merita 
„ alcuna  fede  ( Conring.  in  not.  ad  Ep.Vl.  Lconit 
„ //O-La  Sovranità  Pontificia  egli  è certo  che  non 
,,  c venuta  mai  meno  nè  quivi  nè  in  altra  delle_« 
„ Provincie  e Città  comprefe  nelle  donazioni . 
,,  Perchè  oltre  alla  natura  de’  beni  Ecclefiaftici  affai 
„ diverfa  da  quella  degli  altri  beni , come  è noto 
„ da  tanti  Canoni , e da  tanti  Decreti  de’  Pontefi- 
„ ci , Trulla  antiqua  dicrumpoffeflìu  juvat  al  iqucm 
„ malae  fidei  pojfejjorem  ( /.  2..  to,  16.  cap.$.  de 
„ praefer.  ) . 

„ Il  Signor  Muratori,  che  conobbe  in  quelli  An- 
,,  nali  le  antiche  ragioni  della  S.  Sede , le  Jafcia  in- 
„ fenfibilmentc  venir  meno,  e giunto  aH’an.i4<$tf. 
„ dice  di  prancefco  Sforza:  = Giunfe  in  fine  a fi- 
„ gnoreggiare  il  nobililfimo  Ducato  di  Milano  , e 
„ la  fuperba  Città  di  Genova  colla  Gorfica—  ,con- 
,,  fiderandola  , come  dipendente  da’  Genovefi . 
» Anche  il  Rinaldi  coll’autorità  del  Simonetta  in 
i i i 2 ,,  det_ 


nxtjv  PRBFX210N  I 

» detto  anno  ( n.  S-  ) e l’anno  1487.  ( ».  8.  ) par- 
,»  landò  de’tumulti  di  Corfica  compreffi  da’  Geno- 
«»  vefi  , e anche  nel  fecol  Tegnente  fcrive  di  quell* 

)>  Ifola  come  non  più  fpettante  agli  Aragonefi  , ma 
j*  a’Genovefi . Ma  peraltro  non  lalcia  di  quando  in 
>»  quando  di  rammentarne  la  Sovranità  Pontificia 
»>  nella  terribile  Bolla  in  Coena  Domini  : dove  il  _ 
»»  Sig.  Muratori , che  altre  volte  con  piacevolezza 
» intempeftiva  chiamò  le  fcomunichc  armi  /punta- 
ti te  , non  favorifee  di  ricordare  i diritti  della  San- 
» ta  Sede  con  tal  documento  , che  prevale  ad  ogni 
»»  altro  ; anzi  quando  gli  vien  fatto  , fcani'a  d’  ad* 

>»  ditarlo»  Ne  abbiam  chiaro  argomento  (*20.1446, 

>»  in  cui  ha  occafione  di  parlare  di  erta  Bolla  pub- 
>»  blicata  da  Eugenio  IV,  contro  lo  Sforza  e gli  al- 
»>  tri  invafori , apud  S.  Tetrnm  xviu.  Cai.  Maji , 

»>  cioè  nel  Giovedì  Santo, che  era  in  quell’anno  a di 
>>  14.  Aprile , e Ila  prelTo  il  Rinaldi  (n.  u.).  Per- 
« ciocché  con  quefia  difipvoltura  ne  parla  : =:  Ful- 
»»  minò  di  nupvo  in  qucft’anno  ne’mcfi  d*  Aprile  > 

>»  e di  Luglio  le  fcomunichc  Papa  Eugenio  contro 
a del  Conte  Francefco  Sforza  , e di  tutti  i Tuoi  fe- 
« guaci  =3 . Eppure  Te  mai  fu  accompagnata  que- 
.»>  fta  Bolla  da  terrore  anche  eflernamente  , lo  fu 
»>  «efìecolo , di  cui  trattiamo  , anelandoci  Pari- 
,>  de  Graffi  , che  fin  fi  adoprò  l’apparato  lugubre. 
n Ltgmtur  proceffus  in  latino , & vulvari > & 

,»  frojiciuntHT  candclae  accenfae  ad  populum  , & 

» remoto  ve  lamine  nigro  daturper  Tapam  folennit 
»,  benedico  ( Marttn.  de  antiq.  Etcì,  difcipl.  pag. 

,y  604.).  Nè  è già  da  credere, ch’ei  ne  fcanfi  il  ter- 
» rore  , perchè  non  fappia  la  forza  del  fulmine  : 

»>  perchè  zelando  l’anno  I4j>8»  contro  Savonarola 
»>  difubbidiente  ad.  Aleffandro  VI  , Io  condanni»» 

» saper  aver  mancato  al  fuo  dovere  , difpregian* 

„ do 


I 
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,,  do  gli  ordini  del  Papa  , i cui  perverfi  coftumt 
»,  non  eftinguevano  già  in  lui  l’autorità  delle  chis- 
— ,»  vi=:.  Onde  vediamo  bene  » che  non  fòlo  della 

„ Bolla  Coenae  , ma  di  tutte  le  altre  cenfune  , e di 
„ tutto  ciò  che  riguarda  la  podeftà  diretta  delPon- 
,,  teficc  e ne  fcnte  » e ne  fcrivecome  deve.  Dun- 
»,  que  lo  fcanfirfi  tanto  da  lui  d’additar  sì  terribile 
»,  documento  non  può  nafcer  da  altra  cofa  , che 
»,  dal  vedervi  annoverati  tra  gl’  iavafori  del  Patri- 
,,  monio  diCriftoeJ*  adaerentes , ac  fautore s,  &■ 
,,  defenfores  eorum , feu  in  iis  dantcs  eisdem  auxi - 
„ lium  , confìlium  , vclfavorem  , o come  fi  legge 
„ nel  noftro  fecolo , feu  illis  auxilium , confifinm  , 
,,  vel  favorem  quomodolibet  praeflantes.  E per 
»,  parlar  più  concilo  , c con  maggior  efpreflione, 
„ ciò  non  nafte  da  altro  che  da  cofcienza  . 

,,  Finch’  ei  non  creda  gli  effetti  de’ fenomeni , e 
i,  delle  comete  in  fpecie  » le  quali  ftoprirono  og- 
,,  gimai  gli  Aftrologi , e i Filofofi  non  effér  più  av- 
,,  vifi  dell’  Autore  della  natura  » come  fi  credette 
,,  anticamente,  ma  naturaliffime',  e periodiche, 
„ fiam  con  elfo  lui  d’ accordo.  E perciò  non  ci  dif- 
„ fuona  quel  ch’ei  dice  della  cometa  comparii  ne’ 
„ raefi  di  Giugno , e Luglio  l’anno  1456»  effere  c!« 

. „ la  fiata  creduta  foriera  della  gran  difgrazia  dei 

M Regno  di  Napoli  ( ove  rimafer  defolate  tante_> 
„ Città  con  buona  parte  della  Capitale  , e coll’ec- 
,,  cidio  di  molte  migliaia  di  perfone  ) dalla  buona 
„ gente.  Nemmeno  ci  difluona  fimil  frafe  in  occa» 
„ fione  di  parlare  d’ altra  cometa  l’anno  1402. , a 
}J  cui  fuccefiero  mutazioni  di  Regni , e altri  mali  » 
mentre  le  chiama  t=  tutte  vifioni  della  buona-» 

„ gente  » che  fa  de’  fomiglianti  lunari , mentre  io 
,,  ferivo  per  una  cometa  , che  fi  vede  nel  Febbraio 
„ di  queft’  anno  1744  =5  j benché  molti  per  noftro 
' »,  av- 
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„ avvifo  avendo  notate  le  infaufte  confcguenZe  an 
„ che  di  queft’  ultima  , faranno  d’opinione  , potere 
„ flar  beniffimo  d’accordo  e periodo  regolato  , e 
„ ordinario  avvifo  di  guaj  non  piccoli . Non  Gamo 
,»  già  altrettanto  d’accordo  con  chiunque  G ride  , 
„ o diffimula  gli  effetti  funefti  delle  cenfure  Pon- 
,,  tificie  . Perciocché  di  quelle  affai  terribili  gli  ab- 
» biam  notati  per  ['addietro,  anche  nella  vita  mor- 
' f,  tale  di  molti,  che  partirò  n da  tflTa  legati  in  ter- 
„ ra  dalla  fuprema  Autorità  , e G trovarono  in- 
„ fallibilmente  legati  anche  altrove  . Del  re- 
*,  fio  anche  V imperio  temporale  cosi  angufto,  co- 
,»  melo  vuole  il  Signor  Muratori , non  fu  poi  tal* 
» mente  riftaurato  , e affodato  da  Martino  , che-» 
»,  niente  rimanefTe  a fare  a’  Succeffori . Oprò  egli 
»,  molto , ma  non  tutto  potè  ottenere . Bologna, 
■»,  una  delle  principali  Città  della  Chiefa  > la  lafciò 
,,  ribelle  col  Legato  rifuggito  in  Cento.  Larap- 
„ pattumò  per  breve  tempo  Eugenio  IV,  fuccedu- 
»,  to  a Martino  l’anno  1431  , e fanno  1434.  Iatro- 
»,  viamo  di  bel  nuovo  »n  rivolta . Ceffaron  in  lei  le 
ti  interine  difcordie  l’anno  1438,  perchè  reità  in- 
,»  vafa  dal  Piccinino  d’ordine  del  Duca  di  Milano, 
,i  e traffc  feco  nella  ribellione  dalla  Chiefa  Imola  , 
e Forlì . Niccolò  V.  amatifTimo  da’BoIogneG, 
»»  di  cui  era  Gato  Vefcovo  , riduffe  veramente  al- 
*>  l’ubbidienza  quella  Città.  E di  quello  PonteE- 
• » ce  favellando  il  noflro  Annalifla  fa  vedere  , che 
>>  non  c’ingannammo  in  chiamar  lode  apparente-» 
,,  quella  di  Martino  V.  : non  cercò  , egli  dice  ss 
,,  la  dubbiofa  gloria  de’ Papi,  che  profufero  tanti 
,,  tefori  in  guerre  , ma  bensì  procurando  di  man- 
,,  tenere  i fuoi  popoli  in  pace  , e di  far  loro  godere 
‘4  quelle  rugiade,  che  Dio  gli  avea  mandate  in  con- 
fi giuntura  del  Giubileo  ss . Quelli  gerghi  villi  an- 

•»,  che  - 
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jj  che  in  altre  occafioni , in  buon  tofcano  formano 
„ i!  parlare  furbefco  , e il  trafteverino  , fecondo 
„ Meo  Patacca . Che  relazione  ha  la  ruggiada  alle 
„ obblazioni  de’ Fedeli!  Oltre  di  che  è egli  male 
„ informato,  se  crede  colar  tefori  in  mano  del  Pa- 
„ pa  l’anno  del  Giubileo  . Ma  non  perdiamoli  filo 
„ con  digreflioii  . 

,,  Torna  bene,  che  fi  rammenti  una  delle  prin- 
,,  cipali  imprefe  di  Martino  per  iftabilire  , e affo- 
„ dar  l’ imperio  temporale  della  S.  Sede  . Dice  il 
„ Signor  Muratori , che  morti  l’anno  1450.  i duc_» 
„ fratelli  Carlo  , e Malatefta , fu  divifa  la  Signoria 
„ de’Malatefti  fratte  figli  illegittimi  di  Pandolfo 
,,  altro  fratello  , cioè  Roberto  , Sigifmondo  , e 
„ Malatefta  Novello  ; e che  il  Pontefice  profittò 
,,  della  loro  difeordia  con  mandar  fue  genti  d’ ar- 
„ me  ; onde  riebbe  Borgo  S.  Sepolcro  , Ofimo , 
» Cervia,  Fano,  la  Pergola , cSinigaglià.  Que- 
»,  ffa  imprefa  , e quella  dell’Aquila  , quando  feon- 
„ fitto  e uccifo  Braccio  , il  Pontefice  ricuperò 
„ Perugia  , Affili , e le  altre  Città  invafe  da  quel 
»,  ribelle  , può  dirli , che  è il  tutto  di  quel  che  ri- 
’»»  cuperò  Martino  alla  S.Sede, fecondo  il  noftro  An- 
si nalifta,  che  chiama  ciò  buona  parte  dello  Stato  i 
»,  In  quanto  poi  all’  avere  a'Todata  l’ autorità  Tott^ 
„ tificiit  nelle  Città  , che  rimafero  in  man  di  vari 
„ Signori  , Sigifmondo  Signor  di  Rimini  tre  foli 
»,  anni  dopo  cominciò  le  fue  invafioni  da  Cervia , 
„ Città  , che  venduta  poi  da’  Malatefti  tfivafori  a’ 
„ Veneziani  l’anno  1464  , è chiamata  dal  Sig.  Mh- 

ratotì  = acquirto  d’importanza  per  le  faline, 
,,  dalle  quali  fi  ricava  un’utile  non  lieve:  ma 
,,  acquifto,  che  era  fommamente  difpiaciuto  al  Pa- 
,,  pa , perchè  fatto  fenza  licenza  fua  , e perchè 
*>  troppo d annoio  riufeiva  alla  Chiefa  l’andar  1« 

»,  fue 
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„ fue  terre  in  mano  di  una  si  potente  Repubblica 
„ ss  . Colla  medefima  indifferenza  avca  detto  l’an» 
„ no  144».  , che  venuti  meno  i Polentani,  Ravcn- 
,,  na  fu  occupata  da’  Veneti  » e che  ss  a Papa  Eu- 
,,  genio  difpiacque  non  poco  il  veder  pafTar  quella 
,,  fua  Città  in  mani  si  potenti  ss  . Della  quale  nel 
„ predetto  anno  146$.  li  chiama  padroni.  Poco 
,,  iòpra  avea  compianta  la  difgrazia  del  perfido  in- 
„ vafor  Sigifmondo  , in  occafione , che  Pio  II.  gli 
„ ritolfe  Fano,  Sinigaglia,  Gradara»  e Pergola, 
„ ufando  per  allora  della  connivenza  co’  Veneti , 
,,  il  cui  ajuto  gli  bifognava  contro  il  Turco,  e 
„ 1*  avcà  compianta  caricando  contro  il  giufto , e 
»,  contro  il  retto  il  Pontefice.  Eccone  le  parole:  ss 
n Pio  condifcefe  finalmente  nel  mefe  d’  Ottobre  a 
»»  rimetterlo  in  fua  grazia  » ma  con  dure  condizio- 
»>  ni , cioè  fenza  reilituirgli  un  palmo  di  quanto  gli 
»,  avea  tolto  , e con  permettere  bensì  ch’egli  rite- 
»,  nefie  la  Città  di  Rimini , ma  con  fole  cinque  mi? 
» glia  di  Contado  , ed  obbligazione  di  pagare  an- 
»»  nualmente  il  ccnfo  di  mille  ducati  d’ oro  alla_» 
>,  Camera  Apoltoiica  = . Si  veda  preffo  il  Rinal- 
,,  di  ( 14 dj.  n.  74.  & feqq.  ) , la  verità  di  quella 
,,  Storia  cosi  sfigurata.  Si  vede  ivi  primieramente 
»,  l’An  E ema  in  Corna  Domini  con  quefla  fingolari- 
ii  tà  d’ efpreflìone  : A'ominatim  granditate  fede - 
,,  rum  ita  pofeente  excowmunicamus  , & anathe- 
»,  matizamus  filium  iniquitatis  Sigifmundum  Mala- 
ti tefiam  boflem  Dei , contemtorem  Xeligionis  , re- 
ti bellem  inpatrem  & Dominum  fitum  Rfimanum 
,»  Tontificem  Mairi  fuae  Ecclefiae  arma  inferentem 
»,  &c.  Si  legge  poi  coll’autorità  diGobclino,  e 
»,  altri  Scrittori  dilappa  (lionati  per  quello  federa- 
»,  to  ballardo  , l’efercito  Pontificio  affiilito  da  Dio, 
»,  evittoriofo;  e finalmente  *’ oflervano  i Pleni- 

,,  poten- 


Digitìzed  by  Google 


\ 


CRITICHE,  imjt 

»>  potenziar)’  di  Sigifmondo  in  Roma  fottomettere 
»>  >1  loro  Principe  ai  rigor  della  Chiefa  , abjurar 
„ pubblicamente  nella  Balìlica  di  S.Pietro  in  dì  fc- 
>,  ftivo  i di  lui  errori  , con  ordine  prccifo  a Sigi— 

» fmondo  di  fare  altrettanto  in  Rimini,e  allora^/r».  . 
» minurn  ex  benignitvtc  <ApoJìolica  correttili  dc_» 

„ noia  , nomine  Vicariatiti  accipiat , cenfumqucj 
« pendatnquotannii  mille  aureo! . 

,,  Corrifponde  a quello  ciò  , cne  ne  difTe  il  no» 

, »,  flro  Annaiifla  , e ciò  che  dice  due  foli  anni  dopo 
„ con  intempefliva  lepidezza?  Dice  l’anno  14 tfy., 

»>  che  morto  Malatefta  di  lui  fratello  Signor  di  Ce- 
» fcna  , c Bcrtinoro,  Roberto  bartardo  del  baftar- 
,,  do  Sigifmondo  , che  reggeva  Rimini  in  luogo  di 
»>  quello  fant’  uomo  , che  combatteva  in  Levante 
>»  contro  i Turchi  co’  Veneziani , corfe  al  polfelTo 
»>  C ^ll  invallone  ) del  lafciato  dal  zio , e che 
»>  es  arrivati  i Minillri  Pontifìci  per  prenderne  il 
»>  portello  , trovarono  chi  s’era  levato  più  di  buon* 

» ora  £l'e  crtTi  ss  : nondimeno  gli  convien  tonfef» 

»»  lire  che  l’una,  e l’altra  Città  tornarono  alla__»  <*- 
»>  Chiefa.  E qui  lì oflervi  con  qual  differenza  Ila 
»,  trattata  la  Romagna  in  quelli  Annali  da  altre  par- 
» 11  dello  Stato  di  S.  Chicli  - Narra  ne!  medelìmo 
>>  anno  la  felice  imprelà  di  Niccolò  Forteguerri 
» Cardinal  Legato  contro  Francefco , e Deifobo 
j>  figliuoli  ed  eredi  d’  Everlò  Conte  delI’Anguil» 

»i  lata  invasore  di  Carbognano  , Caprarola  , Ror- 
»,  ciglione  , Vetralla  &c,  con  ridurre  il  tutto  alla 
,,  S.  Sede  . All’incontro  l’anno  1458,  raccontando 
,,  la  morte  di  Sigifmondo,con  fargli  il  giulìo  carat- 
»,  tere  rilparmiatogli  lèmpre  per  I’  addietro  , per 
„ lollcner  , crediamo  noi , il  di  lui  vallo  dominio 
»,  delle  usurpazioni,  racconta  ancora, come  Rober- 
,»  to  di  lui  ballando  con  deludere  il  Pontefice,  oc- 
h k k „ cupo 
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» cupo  Rimini  l’anno  feguentc  , e riunitogli  di 
5»  fuperar  1*  Efercito  Pontificio  jcoll’ajuto  del  Re  f 
»>  Ferdinando  , e del  Duca  di  Milano  riacquiflè  (fi 
»>  noti  l’efprefTione  ) più  di  40.  Caflella  nel  dijlret- 
» to  di  lamini  » e in  quello  di  Fano  . Fu  creduto 
„ in  Homn  , che  a'  Veneziani  non  piar  effe  nè  la  ro- 
»,  vina  del  A/alate/la  , nc  il  maggiore  ingrandì men- 
»,  to  della  Cbiefa  in  Romagna,Trovincia  Ha  loro  a- 
»,  mareggiata.  A ben  riflettere»  com’ei  dice  l’anno 
»,  1470. , che  Paolo  II  lafciù  la  briga  di  Ramini , e 
»,  come  avea  detto  colla  folita  indifferenza  l’anno 
,»  1468. , che  Imola  alzò  le  bandiere  di  S.Marco , fi 
»,  conofce  chiaramente , eh’  ei  non  diflingue  anco- 
»,  ra  dopo  tanti  fecoli  il  padrone  , e Sovrano  legic- 
»,  timo  di  Romagna  . Il  peggio  fi  è , che  lafcia  gli 
,,  Annali  nel  meglio  ; onde  non  può  , o non  vuol 
»,  narrarci  » come  fu  veramente  ricuperato,  e af- 
,,  fodato  l’ imperio  temporale  della  S.  Sede  , per- 
,»  mettendo  Iddio  » che  fedeffero  al  governo  della 
»,  fua  Chiefa  Pontefici  coraggiofi,  i quai  doma  (Ter 
„ la  protervia  de’  fudditi , e ponefiero  una  volta 
»,  fine  alla  baldanza  di  tanti  ingiuftiffimi  invafori. 

„ Tuttavia  non  può  ameno  di  additarcene  , 

„ bencTiè  contro  voglia  , i principi  in  quello  Seco- 
3,  lo  . Dice  l’anno  1474 , che  rifvegliatcfi  in  Todi 
3,  le  fazioni  Guelfa  , e Gibellina  , e che  qtiell’ul- 
»,  tima  fofienuta  dagli  Spoletini  minacciante  uiu 
„ grand’incendio,  = vi  accorfe Giuliano  della  Ro- 
»,  vere  Cardinale  , che  cominciò  a fare  il  novizia-  , 

„ to  dell’armi,  e ad  aflumere  fpiriti  guerrieri  , 

„ continuato  poi , quand’ anche  afeefo  al  Pontifi- 
„ cato  prefe  il  nome  di  Giulio  II  = . Quello  in  - 
3,  trepido  Cardinale  quietò  Todi , pofe  in  dovere 
„ gli  Spoletini , che  patirono  in  quella  occafione 
3,  un  fiero  facco  da’  loldati  infoienti  per  la  vitto- 

»,  ria, 
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„ ria  , e aiutato  dal  Conte  d’  Urbino  fatto  Duca 
„ intorno  a quelli  tempi  sloggiò  Niccolò  Vitelli 
>,  da  Città  di  Cartello  , ove  s’era  refo  affai  fòrte 
,,  co’ focccrfi  del  Duca  di  Milano.  Noi tralafcia- 
„ nio  qui  di  buon  grado  il  nuovo  momentaneo  tra- 
„ vaglio,  ch’ebbe  la  Romagna  l’anno  1494.  da_» 
,,  Mompenfieri  General  di  Carlo  Vili , e da  Don 
,,  Ferdinando  Duca  di  Calabria  con  altri  lievi  di- 
,,  (turbi  dello  Stato  Ecclefialtico  , per  dar  luogo 
,,  a un  bel  tratto  di  penna  , con  cui  chiude  il  Si- 
„ gnor  Muratori  le  vicende  di  quella  Provincia  , 
„ egli  Annali  . Racconta  l’anno  1499. , che  elfen- 
„ dofi  il  Re  di  Francia  Lodovico  Xll  impadronito 
,,  dello  Stato  di  Milano.  = Si  diede  il  Pontefice  a 
„ fpronare  il  Re  Lodovico  , acciocché  preftaffe  la 
,,  promeffa  gagliarda  alfiltenza  al  Duca  Valentino 
„ per  la  guerra  difegnata  contro  de’Signori  di  Ro- 
,,  magna.e  della  Marca,  cioè  contro  degli  Sforza  di 
„ Pefaro, de’ Malatefti  di  Rimini,  e de’ Manfredi 
„ di  Faenza,de’ Riarj  d’imola  ,e  Forlì  , de’ Varani 
„ di  Camerino  , c de’ Conti  di  Montefeltro  Duchi 
,,  d’  Urbino.  Tenevano  quelli  Signori  colle  Bolle 
,,  Pontificie  le  loro  Città.  Non  importa.  Dovea- 
„ no  quefte  cedere  al  bifogno  dilìabilire  la  grandez- 
. ,,  za  della  Cafa  Borgia  — . Cosi  fegui  in  fatti  . 
„ Ebbe- l’anno  Rgticnte  il  Duca  Valentino  , nipote 
,,  del  Papa , tutte  quelle  Signorie  in  fua  mano  , e_> 
,,  cesi  ceffaronole  vicende  di  quella  gran  porzione 
' „ dello  Stato  di  Santa  Chiefa  . Del  quale  è ormai 
„ tempo  d’efìiminar  la  parte  Boreale  , comincian- 
„ do  dal  fiffar  l’epoca  del  dominio  temporale  de’ 
„ Sommi  Pontefici . 

„ F,’  cosi  certo,  aver  cominciato  il  dominio  Pon. 
„ tifico  almeno  in  Roma  Lotto  il  Pontefice  Grcgo- 
„ rio  JI , che  il  Signor  Muratori  medefimo  contro 
k k k 2 „ fua 
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,,  lì.»  voglia  lo  confeiTa  l’anno  729»  narrando  la  le- 
„ gadell’Elarco  Eucichio  co!  Re  Liutprando:  =r  af- 
,,  finché  il  Re  poteife  lbttomettere  alia  fua  Corona 
,,  i Duchi  di  Spoleti  , e di  Benevento  ; e 1*  Efarco 
»,  Roma  all*  ImpcraJore  ss . Delia  manifcfta  ri- 
>,  bellione  de*  Romani , e dell’Efcrcito  di  e, là  Cit- 
„ ti  dagli  empì  Greci  con  uccidere  , o pcrfegui- 
„ tare  gli  Efarchi,  e Miniflri  Imperiali  fpediti  dall* 
„ Iconoclalla  contro  il  Vicario  di  Crifto  , e contro 
„ la  Rdigion  Cattolica  di  Roma  : della  fedeltà 
,,  lòmma  , e univcrfale  verfo  il  mcddìmo  Ponte- 
„ fice  : della  ribellione  di  altre  parti  d’Italia,  del  - 
„ le  quali  altre  fi  collituiron  Principe  proprio  > al. 
„ tre  fi  gettarono  in  mano  agli  Ile fll  Lombardi  ne- 
„ mici  ; tutto  dopo  cominciata  da  Leone  Ifaurico 
„ la  pcrfecuzione  delle  facre  Immagini  I’an.726  , 
>,  c confermata  col  fare  in  pezzi  l’immagine  del 
„ Salvatore  .detta  ^ntifonete  ,fopn  la  porta  del  Pa- 
lazzo  Imperiale  di  Collantinopoli , in  difefa  dcl- 
,,  la  quale  morirono  martiri  le  pie  donne  ; c final- 
„ mente  della  controverfia  di  qualche  anno  per  fi- 
,,  tuar  la  giuda  cronologia  di  puelli  fatti , non  è 
„ quello  il  luogo  di  parlarne  . Di  tutto  ciò  , oltre 
„ a quel , che  è già  noto  agli  Eruditi , ne  trattere- 
,,  mo  opportunamente  nella  non  lontana  Edizione 
„ del  Codice  Carolino.  Getteremo  ora  que’ fon* 
„ damenti  altrettanto  (labili  > quanto  certi,  a’qua- 
,,  li  s’appoggia  il  dominio  Pontificio . 

,,  Finché  vide  S.  Gregorio  II , cioè  fino  all’anno 
„ 73 1,  lì  vede  anzi  una  ribellion  di  popoli  defea- 
,,  tamen^c  maneggiata  dal  Pontefice,  per  ricon- 
,,  cibarli  coll’ Imperadore  » di  cui  non  difperava 
„ la  converfione  , che  una  vera  foggezione  di  efli 
„ al  Pontefice  come  Sovrano  . E nel  vero  impedì 
„ la  creazione  di  nuovo  Imperadore  meditata  dal 

„ con* 
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tonfenfo  generale  d’ Italia  ( ^fnafl.  fctt.tSq.  ), 

„ e frallornò  la  follevazione  del  Ducato  Romano  , 

»,  ( Id.fett.  187.  ), parte  del  quale  avea  di  già  giu- 
„ rata  fedeltà  ad  altri,  con  mandar  fuo  elèrcito  , 

,,  far  patire  l’ultimo  fupplizio  a chi  ne  avea  invafa 
„ la  Signoria  >cd  inviar  la  di  lui  teda  a Coflanti- 
»>  nopo’i , per  guadagnar  con  si  fatto  benefizio  I’ 

„ empio  Auguflo  > febben  tutto  in  vano . Ciò  fe- 
,,  guì  l’anno  730,  e in  eflò  il  Cardinal  Baronio 
,,  ( num .y.  ) fida  il  principio  del  dominio  Pontifi- 
„ ciò . Noi  fiam  con  efiò  lui  d’accordo  ; ma  perchè 
„ qui  fughiamole  difpute  , ne  differiremo  l’indù- 
„ bitato  cominciamento  due  fnni.  Mori  il  Santo 
„ Pontefice  l’anno  feguente  , ed  ebbe  per  Succef- 
»,  forc  S.  Gregorio  III.  Quelli  l’anno  732.  raduna-* 
„ to  un  Concilio  di  93  Vefcovi , e ammeffi  tutti  gli 
„ ordini  del  Popolo  Romano  , fece  il  decreto  ce- 
„ lebre  predò  Anallafio (/è#.  192.),  confermato 
„ non  folo  da’ Vefcovi , ma  a minibus  etiam  Con- 
„ fulibus  , & reliqu'n  Cbrifiianis plebibus  , conce. 

,,  pito  in  quelli  termini . Chi  non  difende  le  facre 
„ Immagini  contro  la  Greca  empietà  , fit  extorri s. 

„ 4 Carpare,  & fanguine  £g  7^.  C.vel  totius  Ec- 
»,  clcfiac  unitale  , atque compage . Ed  ecco  formata’ 
„ quella  Santa  Repubblica  sì  male  intefa  dal  Signor 
»,  Muratori , e da  chi  ne  gli  diede  i primi  lumi  . 

,,  Non  paffa  molto  tempo  a darcene  chiaro  rifeon- 
„ tro  Anaftafio  medefimo  (/ifif.203.  ).  Perciocché 
„ ricuperato  dal  medefimo  Pontefice  .Galiefe  in- 
„ vafo  nel  Ducato  Romano  da  Trafàmondo  Duca 
„ di  Spoleti  : in  compage  Santtae  Keipublicae  , at- 
,,  que  in  corpore  Cbrifio  diletti  exercitus  Kg  mani 
,»  annetti praecepit . Vedrem  tra  poco  anche  più 
,,  chiare  teff  monianze  contro  il  prctefo  Sacro  Ko- 
» mano  Impero  del  Signor  Muratori , che  collsu» 

,»  nuo- 
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» nuova  lcopcrta  della  lettera  di  Romano  Efarco 
>,  preffo  Duchefnc  l’anno  590.  lo  fpacciò  definito 
,,  Santa  Hepubblica  . Non  neghiamo  noi  già  j che 
>,  Befpublica  non  fi  trovi  adoprata  per  denotare 
» il  dominio  Imperiale . Però  fiam  con  lui  d’accor- 
,»  do  l’anno  6oì  , quando  coll’autorità  di  S.  Gre- 
„ gorio(  lìb.XI.  ep.^8-  ) ofierva  adoprarfi  Hcmp. 
„ per  imperio.  E lofaremo  altresì  l’anno  729.  per 
„ la  lettera  di  S.  Gregorio  II  a Orfo  Doge  di  Ve- 
,,  nezia  > che  gli  fece  cosi  buon  giuoconella  Piena 
,,  Efpofìzionc  ( cap.i.  ),ma  ficcome  negli  Annali  la 
y,  rigetta  comefalfa,  ci  accorò  Limo  anche  noi  in 
,>  rigettarla  .Nonpertanto  non  cantiamo  il  trion- 
,y  fo,  come  lo  cantò  un  moderno  Critico  ( Baron. 
m ,,  Edit.  lucen.  tom.11.  pag.669.  ), contro  le  Anti- 
» chità  Italiane  del  nolìro  Annalifta,  per  aver  tro- 
,,  vato  nell’ Anallafio  edito  {feti. 220.  ) le  due_> 
„ Mafie  Ninfa  , e Normia  juris  exijientes  publici , 
„ non  reipublicae , come  lefie  in  edizione  feorret- 
„ ta  il  Card.  Raronio  l’anno  743  , filila  cui  auto- 
»,  rità  quella  volta  conta  molto  il  Signor  Mura - 

tori. 

„ Che  non  fiamo  noiosi  tralcurati  , che  non  ab- 
" ty  biam  villo  prefio  Anallafio  medefimo  nella  llefia 
„ vita  di  S.  Zaccaria  tre  anni  prima  ( Jctl.i  16.  ), 
y,  avere  Liutprando  reftituito  a’  preghi  del  S.  Pon- 
y,  tefice  duaspartes  Tcrritorii  Caejenae  Caflri  ad 
yy  partem  ì{eipublicae  , con  impegnarli  di  reftitui- 
» re  il  refio  parti  reip.  a!  ritorno  de’  fuoi  Amba- 
3,  feiatori  da  Gollantinopoli . Fin  l’anno  752.  pri- 
yy  mo  di  Stefano  II  abbiam  tefiinionio  Anallafio 
,3  (/e£f. 232.  ),che  il  Pontefice  ricevè  Diploma  Im- 
,,  periale  da  Coftantino  con  altro annefio  per  Allol- 
„ fo  ; Vt  reip.  loca  diabolico  ab  eo  ufurpata  inge- 
„ nio  proprio  reftitueret  dominio . Or  chi  negafie  , 

„ venir 
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venir  lignificato  in  tutti  quelli  luoghi  il  dominio 
Imperiale  , moftrerebbe  efTer  poco  amico  di  ve»* 
riti  j come  lo  è chi  confonde  Santa  Repubblica 
indicante  Roma  , e fuo  Ducato  , con  Repubblica 
termine  antico  dell’Imperial  dominio  , e da  cui 
peravventura  ebbe  origine  a tempo  di  S.  Gre- 
gorio III.  la  Santa  Repubblica  de’ Romani  fe- 
deli al  Pontefice  , e fiaccati  affatto  dagli  empi 
Greci . Tale  fi  manifefta  il  Signor  Muratori  l’an- 
no 75  5.  con  quel  fuo  Canone:  = Indubitata  cofa 
è che  l'otto  il  nome  di  Repubblica  veniva  l’Im- 
perio Romano  ; benché  non  apparifca , qual  co- 
la foffe  ora  rt/lituita  ad  elfo  Imperio  s=.  E ciò 
dice  per  rapporto  a quelle  parole  d’  Anaftafio 
nella  vita  di  Stefano  II  (/èff.  24 6.  ),  proprietatit 
SanCl ae  Dei  Ecclefue  , ac  reip.  reflituenda  jura . 
Lafciamo  fiar  , ch’egli , il  quale  fi  gloriò  nella 
Piena  Efpofizione  di  non  aver  bifogno , che  gli 
follerò  additati  i luoghi  d’Anafiafio , e lo  può  og- 
gi fare  anche  meglio  avendolo  dato  in  luce  > col-, 
le  vernanti  di  quattro  ottimi  Codici  Ambrofia- 
ni , avrà  offervato  , che  non  in  tutti  i Codici  > 
né  fempre  fi  leggono  le  congiunzioni  ac , vel , 
fìve , Je  quali  fi  tralafciano  collantemente  nel 
Codice  Carolino  , la  cui  autorità  fi  deve  ante- 
porre a quella  d’  Anafiafio  . In  una  folaEpillo- 
la  , cioè  nella  VII  fi  prefe  la  libertà  il  Tegnage- 
lio  d’aggiungerle  in  due  luoghi:  & reip.  > vel 
reip.  feguito  inconfideratamente  da  Lambecio. 
Ma  il  Gentilotti.  olfervò  opportunamente  , nè 
l’una,  nè  l’altra  efierc  nel  Codice  di  Vienna, 
originale  preziofiflìmo  : leggerfi  bensì  in  eflò 
» ambedue  le  volte  Santtacque  Dei  Ecclefìae  I{eip. 
n À tmanor . conforme  fi  vede  nelle  altre  non  alte- 
j>  rate  , cioè  nell’  Vili.  > e nella  IX.  di  Stefano  lì; 
,>  nella  XXL  di  Paolo  I.  Civitatum  noflrarnm  Reip, 
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,,  Romanorum  , e nella  XLV  di  Stefano  III:  Vtpro - 
» pria  Sauttae  Dii  Eccleftae  R^manae  Reip.  redi 
,,  re  deheant  . Che  nella 47.  di  Adriano,  ove 
„ legge  la  congiunzione,  non  poteva  più  effer  dub- 
>,  bio  , perchè  non  v’era  più  rep.  Imperiale  in  Ita- 
„ iia  , oltre  all’cffer  bene  individuato  lo  Stato  del— 
„ la  Chiefa  : vt  fua  propria  ifdem  Trinceps  pof,o~ 
,,  lor.y  atquc  Scorri.  Ecclefia , & %efp.  rccipiat.  Ma 
M lafciamo  ilar  tutto  ciò  , e fi  legga  dappertutto  , 
„ e nel  Codice  Carolino  , e predò  Anaftafio  tal 
,,  congiunzione  anche  ove  manca , conforme  nelle 
„ fezioni  245.  , e 247.  Anaftafio  medefimo  gli 
>>  avrebbe  infegnato  nella  fteffa  vita  di  Stefano  II 
,,  (yèfl.aj  1.  )»  che  a riferva  di  una  volta  fola  fui 
» principio  (/e&.2$2.  )fempre  per  Rep.  Rom.  ha 
,,  intefo  Dominio  Pontificio  , non  Imperiale  . Ec- 
„ conc  le  parole  rifpondenti  alle  promefle  fatte 
„ elpreffamente  dal  Re  Pipino  alla  Rep.  Romana 
„ nelle  fczioni  citate  . Si  raccomandano  gli  Amba- 
,»  feiatori  Greci  al  Re  , Vt  Ravcnnatium  Urbe-m  , 
,»  vel  ceteras  ejufdem  Exarcatus  Civitates , & 
,>  Cuflra  Imperiali  tribuens  concederet  dititni  : 
„ ma  non  ottengono  , ut  eafdem  Civitates , <3*  loca 
,,  Imperiali  tribneret  ditioni:  poiché  rifpofe  intre. 
„ pidamentc  , non  effer  poflìbile  , ut  quod  J'cmel 
„ B.  Tetro  obtulit , auferret . Ecco  divenuta  San 
„ Pietro  la  Repubblica  de’ Romani , e dillinto  il 
,1  Dominio  Imperiale  dalla  Repubblica  in  termini 
>,  affai  chiari , e preffo  uno  fteffo  Scrittore  . 

„ Bifognava  diftinguere  i tempi  . Confefsòegli 
,»  pure  a’accordo  con  tutti  gli  Scrittori  antichi  1’ 
„ anno  7*2.  fenz’altrodubio  , che  d’una  probabil 
„ tenue  dilazione  all’anno  feguente  , che  Stcfa- 
»,  no  II.  t:  ricevuto  avvifo  dalla  Corte  Cclirea  , 
,,  che  dall’  Imperadore  non  era  da  fpcrare  foccor- 
„ fo  alcuno  > allora  fu  , che  dall’ Oriente  rivolle  i 
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fuoi  penfieri  all’Occidente  =.  Cosi  dice  Ana- 
,,  Ilafio.  Regnava  allora  Coftantino  Copronimo , 

,,  ed  era  in  Ravenna  non  più  l’Efarco  Imperiale  , 

,,  ma  Aftolfo  Re  de’  Lombardi , che  minacciava 
,,  d’occupar  tutta  Italia . Onde  il  Pontefice  in  ri- 
„ fpofta  all’Imperadore  , non  folo  gli  avvisò  , che 
„ non  v’era  fperanza  di  iìrappar  di  mano  ad  Altol- 
„ lo  l’Efarcato;  ma  foggi  un  fé  : deprecati!  Imperia- 
„ lem  clementi  am  , ut  juxt*  quoti  et  faepius  feri-. 

„ pferat , cum  exercitu  ad  tuendas  has  Itali  ac  par- 
}}  te s tnoiis  omnibus  adveniret  > &•  de  iniquità  tit 
, filii  morfibus  Hgmanam  Itane  Vrbem , vet  cun - , 
jt  tlam  Itali  am  Trovinciam  liberaret . Che  i Pon- 
, tefici  d’allora  in  tante  dlremiti  d’ Italia  avean 
t d’uopo  di  difenfore:  e perciò  Stefano  , benché 
venerato  come  Principe  al  pari  de’  fuoi  Prede- 
, ceffori  Gregorio  III , e 7accaria  , implora  efer- 
iy  citi  dall’  Imperadore  , a rifehio  anche  di  perdere 
, la  Sovranità  della  Santa  Repubblica,  fe  l’Impe- 
„ radore  l’avelfe  liberata  dall’imminente  pericolo , 
,,  e avelie  ricufato  di  lafciarla  nello  Rato,  in  cui 
,»  erada  più  di  20.  anni.  Iddio  pofe  fpiritum  ver- 
»,  tiginis  in  capo  a quello  Eretico  peggior  di  fuo 
„ padre  , e volle  che  Stefano  non  dominale  folo 
,,  entro  gli  angufti  confini  de’ fuoi  Predeceflòri, 
»,  ma  per  tutto  ove  dominavan  gli  eropj  Greci  in 
»,  Italia  in  quegli  ultimi  tempi  . 

„ Chi  non  vede  qui  la  fuprema  mano  del  Re_* 
„ de’ Re,  ha  ben’ottufa  la  villa.  Vien  cacciato  d’ 
,,  Italia  Eutichio  l’ultimo  Efarco  , che  per  mera_j» 
„ grazia  , e Autorità  Pontificia  vi  fi  era  mantcnu- 
,,  to  fino  al  detto  anno  7J2.  Kelio  Hello  tempo  dal- 
„ la  fola  Autorità  Pontificia  efaltato  al  Trono  di 
,,  Francia  Pipino  Maggiordomo,  con  efcludernc  II- 
>»  derico  ultimo  de’ Merovingi,  e con  fargli  pre- 
»»  ftare  ubbidienza  a tutti  i Franchi , diviene  Ilret- 

111  « ti flì- 
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>,  tifiamo  amico  del  Pontefice , e della  Santa  Sede  , 
,,  da  cui  riconofce  la  fua  efaltazione  . Egli  medefi- 
„ mo  indi  a poco  , vede  Io  ftefib  Pontefice  , che 
,,  lo  avea  benificato  si  altamente  , abbandonato  da 
„ ogni  umano  foccorfo  , ed  efpolto  all’avidità  d’un 
,,  Conquiftatore  infoiente,  il  quale  dopo  ave re_> 
„ fpogliito  l’Imperadore  d’Oriente  di  quel  poco  , 
„ che  gli  era  rimalto  in  Italia»  gii  alienata  in  gran 
»,  parte  da  lui , infidiava  la  (lefia  Roma  , e il  Duca- 
»,  to  Romano  . E con  eflò  lui  lo  vedono  tutti  i Ve- 
»,  i'covi , Duchi  &c.  del  Regno  , come  fi  ha  nella 
„ i v. . e vi.  lettera  del  Codice  Carolino  . Sento- 
»»  noie  iftanze  premurofe  in  tante  anguftie  di  lun - 
»,  go  afledio  , affinchè  accorrano  prò  noflra  omnium 
„ Bomanorum  defenftone  . Vedono,  che  fi  racco- 
»,  manda  al  lor  patrocinio  noflra , & omnis  Boma- 
p norum  populi  anima  : fanno  di  edere  chiamati  a 
»,  redimere  da  fervitù  Santi  am  Dei  Ecclefìam  » &• 
»,  noflrum  Hnmanorum  l{ripublicae  popnlum  . Vie- 
,»  ne  il  valoroiò  efercito  aiutato  in  ogni  incontro  da 
,,  Diodifenfore  della  giufta  canfa  s e il  Re  vitto- 
„ riofo  ingrandire  colle  fuc  conquide  la  Santa_» 
„ Repubblica  , rigettate  le  intempeftive  preghiere 
,,  di  due  Ambafciatori  d’un’ Imperadore  , che  de- 
,,  liziando  in  Cofiantinopbli , e meditando  \ade- 
„ ftruzione  della  Religione  Cattolica  , pretendeva 
„ con  oziofe  parole  trionfar  delle  vittorie  degli 
,,  altri . Tai  circoftanze  con  altrettanta  chiarezza 
,»  feoprono  l’inganno  del  Signor  Muratori  , che 
,,  fuppone  reftituita  da  Pipino  alcuna  cofa  all’Im- 
,,  perio  bencbi  non  apparifed  : con  quanta  giuftifi- 
,,  cano  la  di  lui  lineerà  confcffione  nel  detto  anno 
» 7J5-  = Certo  non  fi  può  mettere  in  dubbio  la 
,»  donazione  dell’Efarcato  , e della  Pentapoli  fatta 
„ dal  Re  Pipino  alla  Santa  Sede  Romana  , con_» 
n deluderne  affatto  la  Signoria  de’ Greci  Augu- 

rt  ? - _ 
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» fti  =.  Aggiunge  però  alcuni  Tuoi  dubbj , che 
>,  nafcono  dall’inganno  già  detto  . A uno  di  effi  , 

„ che  è,  s=  Se  Pipino  fi  rifervafle  dominio  alcuno 
,,  lopra  lo  Hello  Efarcato  , non  pare  finora  conclu- 
» denremente  decifo,  come  altrove  oflfervai  ( "Pie - 
„ na  Efpof.  cap.2.  ) et  : può  ballare  per  ora  ciò  , 
„ che  abbiamo  detto  nelle  Prefazioni  di  quelli  An- 
» nali.  Ma  ad  altri  due,  che  hanno  molta  conneflio- 
>,  ne  , cioè  i.  Se  avvenifle  per  conto  di  %oma,  e 
„ del  fuo  Ducato  lo  JlcJfo  ( vuol  dire  fe  anche  que- 
„ Ilo  folle  donato  dal  Re  Pipino)  su.  queflo , a mio 
„ credere > è il  primo  efcmpio  di  dominj  temporali , 
» con  giurifdizione  dati  alle  Cbiefe  , e a'  Sacri  Pa~ 
» fiori  > 'del  quale  poi  profittarono  a poco  a poco  le 
,»  altre  Cbiefe  ; foggiungeremo  in  breve  quanto  è 
» necefl'ario  per  dichiararli  prole  legittima  dell’in- 
» ganno  dell’ Anna) illa . 

„ Che  prima  della  ribellione  d’Italia  dagl’Im- 
,»  peradori  Greci , o fia  prima  de’  tempi  di  Grego- 
j>  rio  II,  il  dominio  imperiale  d’Italia  avelie  no- 
>,  me  di  Repubblica  ( invano  s’affannano  altri  per 
»,  rintracciarne  argomenti  , e altri  per  negarlo) 
>»  ne  fanno  indubitata  fede  leProfcfiioni  de’Vefcovi 
,,  Italiani , e Lombardi  del  Diurno  de’  Pontefici 
,,  (c“P-ì-  tit.8»  )•  Dicono  i primi:  Vromitto pari- 
,»  ter  , quod  fi  quid  contro  rcmpubl.  vel piijfimum 
» Trincipem  noftrum  a qiiolibet  agi  cognovero  &c. 
» E i Lombardh'Prowftfo  parìter  fcflinare  omni  an- 
,,  nifi,  utfemperpax,  qiiam  Deur  diligit , inter 
„ rernp.  & nos , hoc  eli  gentem  Longoburdo^rru 
» ccnfervetur  &c.  Che  tal  nome  perle  verafie  fino 
,,  a’  primi  anni  di  Stefano  II.  in  quella  piccola  por- 
,,  zione.di  dominio, che  confervò  nell’Elàrcato  l’ul- 
„ timo  Èfarco  Eutichio  , lo abbiam  villo  poco  fa, 
,,  quando  S.  Zaccaria  s’interefsò  per  ricuperare  all’ 
„ Efarco  il  Territorio  di  Cefena  dalle  mani  del  Re 
H 1 a „ Liut- 
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„ Liutprando.e  quando  Stefano  II.  ricevè  lettere.- 
„ Imperiali  , affinché  gl’impetraffe  da  Adolfo  la  re- 
>,  diluzione  di  Ravenna  , e dell’Efarcato  dopo  l’e- 
„ fpuldone  dell’ultimo  Efarco . E che  cacciati  af- 
„ fatto  d’Italia  gl’imperiali , c fopragiunti  i Fran* 
chi  in  difefa  della  Chiefa,non  più  fi  a chiamato  Re* 
,»  pubblica  il  dominio  Imperiale  , ma  apertamente 
„ ditionem  Impcrialem  , ed  Imperium  Graecorum, 
},  fegregato  affatto  da  ogni  diritto  nella  Repubblica 
„ de’  Romani , e lo  abbiam  vido  negli  Ambafciato- 
„ ri  Greci  rigettati  colle  loro  domande  dal  Re  Pi- 
, pino  , e lo  vediamo  anche  meglio  nelle  lettere.» 
,,  del  Cod.Carolino  8.  i y.  30.33.  34.  ?7> e fpecial- 
„ mente  nella  J9>  in  cui  S.  Adriano  raccomanda  al 
3,  Re  Carlo  rioflras  omnium  Romanonm  animai  , 
„ fanttam  Dei  Ecclefiam , & nojiriim  J^manorum 
„ Heipublicae popitlum  contro  i Greci , che  faceva. 
,,  no  fovente  ogni  sforzo, benché  Tempre  inutilmcn* 
,,  te  , per  rimettere  il  piè  nella  Repubblica . Quin* 
„ di  è che  dopo  l’anno  732.  col  nome  di  Rcpubbli- 
,,  ca  non  èdivifato  altro  dominio , che  l’F.ccIefiadi- 
„ co  : e per  i’addietro  in  que’  venti  anni  che  feor- 
,,  fero  dal  Concilio  di  S.  Gregorio  III.  l’anno  731. 
,,  all’efpulfion  de’  Greci  ; e l’imperiai  dominio , e’1 
„ Pontifìcio  amendue  angudi  > c amendue  difgiunti 
,,  aveano  tal  nome  . Dell’  Imperiale  s’è  detto  più 
,,  che  a badanza  . Diremo  ora  del  Pontificio  quanto 
„ badi  a feiogliere  i due  dubbi  del  nodro  Annalida 
„ fopra  Roma , e il  Ducato  Romano , che  non  cra- 
,,  no  altro  inquedi  22-  anni, che  la  Repubblica  de’ 
„ Romani  Fedeli  ai  Papa,  o da  lo  Stato  Ecclefiadico 
„ nafeente  . 

,,  Rifugiatoli  l’anno  740.  entro  Roma  il  Duca 
ti  diSpo!cti,Trafamondo  infeguitoda’  Longobardi, 
vi  trovò  si  buona  difefa,  che  Liutprando  fu  co- 
dretto  a levar  l’afledio , che  per  tal  caufa  avea 

,,  pollo 
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i>  flofto  alla  Città  . Ma  nel  ritirarli  invafe  per  ven- 
*»>  detta  quattro  Città  del  Ducato  Romano  Amelia, 

« Orta,  Polimarzo  ,e  Rleda  . S’cra  impegnato  il 
s»  Duca  di  Spoleti  d’aiutare  il  Papa  e i Romani  a ri» 

» cuperarle  : ma  non  attenne  la  promefla;  e intan- 
» to  morto  S.Gregorio  III.  gli  ftccert'e  S. Zaccaria  , 

» che  dopo  due  anni  d’invafione , le  riebbe  dal  Ré 
*>  Lombardo . E’  notabile  l’efpreffion  d’Anaftafio 
’>  ( feti.  ìio.y.  Eidem  Sanilo  redonavit  viro  cum 
>>  earum  babitatoribus . E doppo  fattone  ftromcnto 
» di  donazione  in  Oratorio  Salvatori s fito  intraEc - 
cleCiam  S.  Tetri  si  pollo  li  ; in  cui  comprcfe  vari. 

>»  patrimoni  reftituiti  a S»  Pietro  ; ftipulò  la  pace 
»’  per  io.  anni  col  Ducato  Romano;  e praeditto 
>*•  beatijfmo  redonavit  Tontifici  tutti  i prigionieri 
» di  guerra  difpcrfi  in  varie  parti  del  Regno.  Ni 
è meno  notabile, l’eflerne  meflò  in  porte flò  il  folo 
Pontefice  , non  il  Duca  Stefano  , che  era  lalciato 
s»  al  governo  di  Roma  dallo  ftertò  Pontefice  in  fua 
»»  affenza,  nemmeno  i Romani  ; e con  querta  circo- 
>>  llanza  indicante  il  dominio  della  S.  Sede  . Dice 
>>  Anaflafio  (.  feti.  m.  ),  che  arrivato  il  Pontefice 
,>  col  Miniftro  Regio  a Polimarzo  , perchè  fuijjet 
»>  itineris  longitudoper  circuitum  finì  uhi  Xeipubli- 
>j  cae  perpartes  Sutrinae  Civitatis:  per  fines  Longo- 
>»  bardorum  Tufciae  , quia  de  propinquo  erat , idejl 
»>  per.  Caflrum  Viterbium  ipfe  Mi]]usl{egis  Grimoal . 
j»  dus  eumdem  beatiffimum  Tontificem  perduxit  ufi 
»»  que  ad  Bleranam  Civit.item  . A quello  parlare 
j»  affai  chiaro, per  chi  non  ha  il  capo  pien  di  pregiu- 
»>  dizj , e la  volontà  propenfa  a niente  credere  in 
■»,  vantaggio  della  S.  Sede  , dà  maggior  lume  la 
lettera  di  Gregorio  III.  a’  Vefcovi  della Tofcana 
»»  de’ Longobardi  un’anno  dopo  invafe  lepredette 
’»  Città  , già  pubblicata  dal  Zaccagni  da  Ma.  Vatic, 
a»  (f ollelt.  Canon.  Card.  Devfd.  lib.i.  c.ipo.  ):  Me- 

. ,,  miniti  i 
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,,  rniuit  fraterna  S.  veftra , dice  loro  , tempore  Or* 
,,  dhtationis  fuaeper  Chirograpbum  , & Sacramen- 
3,  ti  vinculum  B.  Tetro  Trincipi  ^fpoflolorum 
,>  fpopondiffe  , ut  in  emergentibus  S.  ejus  Ecclefiae 
33  totis  viribus  elaboretis.Igitur  quia  praefentes  vi- 
33  ros  stnaflafium  diteti  um  filium  nofirum  pre sbyte* 
33  rum,  & Deodatum  Regionarium  Subdiaconunu 
3)  noflros  fidelcs  ad  obfervandum  , & Dco  favente 
,3  obtinendum  prò  quatuor  caflris  , quae  anno  prae- 
,3  ferito  B.  Tetro  ablata  funt , ut  rcjlituantur  a filli  m 
n uoftris  Liutprando,  & Hilprando  fupplicare  defli- 
w navimns . Ecce  , diletlifs.  Fratres  , tempus  ac - 
cept abile  , ut  juxta  Chirograpbum  veflrum  boni 
operis  frati tm  B.  Tetro  fcratis  , cujus  antoritate 
, vos  bortamur  in  Domino  » ut  ad  eofdem  rum  prae- 
dicìis  filiis  noftris  propcretis , ut  a Deo  infpirati 
protetloribus  eo rum  beatis  Trincipibus  apollo- 
, lorum  Tetro , & Taulo  eadem  cafira  refiituantur. 
3>  Et  am  fi  , quod  non  credimus , difiuleritis  iter  ar- 
j#  ripere propter  Deum  , ego  quamquam  imbecillir 
firn  prue  infirmitate  corporis  , iter  arripiam  labo* 
riofum  , & videbo  ne  veflra  negligentia  vobis  ad 
’t  obligationcm  ex  nodo  patii  pertineat . Id.Otlob. 
Ind.  ix. 

,,  A tutto  ciò,  chcdidingue  ad  evidenza  la  Re- 
n pubblica  Romana  indicante  il  Dominio  Ecclefia- 
*,  dico  di  S.  Pietro , della  S.  Sede  , o di  S.  Chiefa  , 
JS  dalla  Imperiale  in  poca  parte  d’Italia  , fi  aggiunga 
•},  ora  come  in  luogo  proprio  la  celebre  ifcrizione 
, di  RzveDtìi:Tipinus.Tins.Trimtts.^fmplificandae. 
3i  Ecclefiae.  Viam.^tperuit.  Et . Exarcbatum . A'a- 
„ vennae . Cum.  /impliffmis  . . . E chiunque  non 
„ intende  , che  il  Re  Pipino  non  diè  principio , ma 
„ grande  aumento  al  Dominio  temporale  del  Vica- 
„ rio  di  Grido  , naviget  *4 nticyram  . Or  come  en- 
„ trava  il  Re  Pipino  a donare  alla  S.  Sede  Roma,  -e 


Qigitized  by  Google 


V 


critichi.  dl»;; 

,»  il  fuo  Ducato  , fe  gii  n’era  Signore  , per  ifponta- 
„ nca  dedizione  de’  popoli  ribellatili  agli  empi 
»,  Greci , il  Pontefice  ? Come  fu  quello  il  primo 
»,  dominio  temporale  con  giurisdizione, di  cui  pro- 
„ fittaron  l’altre  Chiefe  , fe  almeno  23.  anni  prima 
„ del  73  3,  in  cui  fece  Pipino  la  fua  donazione  , a* 
»,  vevano  i Pontefici  chiaro,  e certo  Dominio  con 
„ giurisdizione  ? La  lettera  3 6.  de!  Cod.  Carol.  è 
,,  un’argomento  ofeuro  foloal  noltro'Annaiilta  l’an- 
„ no  763.  Ricorda  il  Re  Pipino  a’  Romani  di  effer 
,,  firmos , acfidcles  al  Pontefice:  fi  proteltano  elfi 
,,  di  eflerlo  verfo  fpirìt/ilem  patrem  vcflrum  a Dea 
»,  decretiti n Domìnum  noflrum  Taulum  &c.  Fu  do- 
*>  po  molti  anni  veramente  comprefa  nelle donazio- 
»,  ni  pofteriori  e Roma,e  il  Ducato  Romano:  ma  al- 
»»  tre  circollanze  di  tempi  e di  cofe  produlfero  tal 
»,  novità  : conforme  è Dea  noto  agli  Eruditi , e s’è  a 
»>  fuo  luogo  accennato  ne’  noitri  Eftratti . Anche  i 
»,  confini  adeguati  da  Carlo  M.  alla  fua  donazione 
»,  l’anno  774.  fi  (Untarono  fallì , perchè  troppo  va- 
,,  Ili.  Eppure  fi  è da  noi  inoltrato  il  contrario  . E 
»»  dell’Illria  , che  è il  più  rimoto,  mollra  il  contra- 
»,  rio  la  lettera  37.  del  Cod.  Carolino . Mentre  A- 
,,  driano  fi  duole  col  Re  Carlo  , che  i Greci  avea- 
,,  no  gravemente  offefo  nella  perfona  il  Vefcovo 
»,  Maurizio  collituito  in  Illria  , ut pen flotte s B.Te- 
,,  tri , qnae  in  fuperius  mt  morato  Territorio  reja- 
„ cebant,  exigeret,  & 1 ras  nobis  dirigere  debuijjet. 
»,  Ma  non  perdiamo  tempo  in  ritoccar  le  cofe  dette. 
» Palfiamo  anzi  ad  accennar  quanto  è meramente^» 
,»  nccefiario  al  noltro  propofito  della  rinovazione 
» dell’Imperio  in  Occidente. 

„ Da  che  Odoacre  Re  degli  Eruli  eftinfe  1’  anno- 
»,  47 6.  l’Imperio  Occidentale,  colla  relegazione  di 
„ Mondilo  Augullulo  , farebbe  follia  pretender 
,»  continuazione  d’Imperadori  in  Occidente  . Ma  lo 

„ fa- 
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„ farebbe  altrettanto  l'efcluder  quei  d’Oriente  da 
„ ogni  diritto  nel  non  piu  Imperio  , ma  Repubbii- 
„ ca  d’Occidente  , non  folo  fino  alPempia  rifoluzio^ 
,,  ne  già  detta  di  Leone  Ifaurico  , ma  anche  fino  al- 
n la  conquida  di  Ravenna, ed  cfpulfione  d’Eutichio 
» ultimo  Efarco,  per  opra  d’Adolfo  Re  de’  Longo- 
» bardi  l’anno  751.  Che  cofa  poi  s’abbia  a chiamare 
»»  la  immaginazione  di  quei  ,che  appaflìonatamen- 
” te  fi  figurano  una  continuazione  di  diritto  Impe- 
» rialc  nel  lungo  tratto  di  yo.  anni , per  far  fucce- 
« dere  il  Re  Carlo  in  cdo  diritto  l’anno  800;  noi  lo 
» lafciamo  in  piena  libertà  del  Lettore. Affermiamo 
» però  di  certo  ,che  1’  Imperio  rinovato  in  Occi- 
» dente  da!  S.  Pontefice  Leone  III>è  una  cofa  affat- 
»»  to  nuova  nella  origine  , e condizione  , e non  ha 
j»  altra  fomiglianza  cogli  antichi  Imperadori , che 
j>  quella  del  nome  , riconofcendo  quelli  la  loro  au- 
v tenti  Imperiale  , come  in  pit'i  luoghi  concise  , e 
» confelfa  il  Sig.  Muratori , dalla  Coronazione  Ro- 
»,  mana  nella  Bafilica  Vaticana  . Circodanza  > che 
» fola  vale  a fmentirc  chiunque  con  dudiati  argo- 
»>  menti  e con  evidente  adulazione  ha  pretefo  mo- 
,»  drare  , che  prima  gl’Imperadori  Carolini  , indii 
Germani  fucceder  pienamente  ne’  diritti  Impe- 
v riali  di  quei  d’Oriente  , allorché  erano  Signori  di 
»,  Romamedefima.  Qualche  fanatico  Barbaroda lo 
■»,  ha  pretefo  veramente  : ma  tutti  gli  altri,  anche  i 
»,  più  giurati  nemici  dello  Stato  di  S.Chiefa,fi  pper 
„ benidimo , che  l’autorità  Imperiale  confideva 
„ jiella  Coronazione  Pontificia:  e però  fin  crearono 
»,  un’Antipapa  per  ottenerla»  quando  altrimenti  fc 
„ la  videro  negata.  Le  acclamazioni  che  fece  il  po- 
» polo  alla  prima  inafpettata  Coronazione  di  Carlo 
»,  M.  Carolo  piiffimo  Jfug.a  Dco  coronato  Magno  , 
»»  pacifico  Imperatori  vita  & Vittoria  ( Anafi.fittt, 
■»>  3 76-  ).Non  fono  argomenti  d’antico  fti!c,fou  con- 

,»  fe- 
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,,  feguenze  delle  premelfc!  sflmificus  Tontifex  ma - 
, nibus  fuis  prepriis  pretiofìjjìma  corona  coronanti 
,,  tum  . Tunc  univerjt  fideles  Romani  videntes  tan- 
,,  tam  dcfenfionem  , &■  diletlionem  , quam  erga  S. 
,,  Eccleftam  , & ejus  Vicarium  habuti  unanimiter 
„ altisona  noce  , Dei  nutu  , atque  beati  Tetri  Cla- 
,,  nigeri  Regni  Caelorvm  exclamanerunt , come  fo- 
,,  pra  . Cosi  come  l’avo  di  Carlo  M.  Carlo  Martel- 
,»  lo  per  comune  opinione  fu  fatto  Patrizio  e difen. 

for  della  Chielà , e Pipino  genitore  elevato  al 
})  Trono  di  Francia,  e fatto  veramente  Patrizio  , o 
difenfore  ; nella  ItelTa  maniera  con  aumento  d’o- 
rore  Carlo  M.  Conjìitutus  efl  Imperator  Bimano- 
, rum  ,o  difenfore  di  S.  Chiefa . E tale  li  trova  ri- 
conosciuto  nelle  lettere  dello  ltelfo  Leone  III, 
rinovator  dell’Imperio  in  Occidente,  Itampate 
già  dall’Eretico  Conringio  con  delle  impudentif- 
lìme  note  , e dal  Labbc  ne’  Concili , con  detcllar 
fucdi/Jìmas  in  S.  Eccl&  Tontifices  criminationet , 
,,  &calumnias, delle  quali  non  ebbe  tanto  orrore  il 
„ poltro  Anrialilta.E  infatti  nella  vi, ove  tratta  del 
„ ricevimento  del  Re  Pipino  nella  Pontificia  relì- 
,,  derza  , dice  : Cum  tanto  gaudio  , tantaque  lae- 
,,  titia  tum  fufeipiemus , quantum  concedet  {ilio  tam 
„ magni  Dtftnjoris  S.  Dei  Ecclcfiae. E nella  x:j Qua- 
,,  tenui  ab  iffo  Clavigero  Regni  Caelorum,  qui  vos 
»,  in  fuis  utilitatibus  defenfores  conjiituit , dignant 
»,  retributionem  &c. 

„ A quelle  lettere, che  ci  inoltrano  l’origine  del 
,»  nu  ovo  Iirperio,corrifponde  il  giuramento  indi- 
»>  fpenfabile  praticato  nella  coronazione  Imperiale 
»,  de’  Succeflbri  di  Carlo  : Ego  N.  Rex  Eomanorum 
,»  annuente  Domino  futurus  Imperator  promitto  , 
»>  fpondeo  > & pulhceor  , atque  juro  Deo  , & bea - 
„ to  Tetro,  me  de  celerò  proteftorem  , ac  defen- 
„ forem  fore fammi  Tontijicis , & s.  R^manae  Ec- 
di  m m ,,  eie- 
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,,  clefiat  in  omnibus  neceffuatibus  , & utilitatibus 
„ fuis  cujlodiendo  , ir  confervando  poffeffìones  , ir 
„ honores,  ir  jura  ejus  quantum  divino  fultus  fue- 
„ ro  adjutorio  fetundum  fcire  & pojj'c  ineum  retta, 
„ &pura  fide  : fic  me  Deus  adjuvet,  ir  huec  San- 
„ tta  Dei  Evangelia  ( Muf.  Italie,  tom.i.  pag . 
,,  3?8.  ) . -Ai  qual  giuramento  , che  era  in  ufo  ne’ 
5J  principi  del  fccolo  xiv,  non  folo  corrifpondono 
le  predette  lettere  di  Leone  III,  dopo  rinovato 
„ rimperio  ; ma  quelle  ancora  del  Codice  Caro- 
lino  , che  tutte  precedono  tal  rinovazione  . 
J5  Niente  è più  frequente  , che  la  difefa  della  Chie- 
tJ  fa»  c del  Pontefice  , e in  alcune  ,come  nella  yp» 
,,  è anch’efprefTa  la  protezione  . Ecclcfum  > ir  no- 
„ flrum  Rcmanorum  Reipublicac  populum  commifi- 
„ mus  protegendum . Tante,  e si  frequenti  reftl— 
„ tuzioni  , o promefie  Imperiali  , che  abbiamo  vi- 
„ Ile, a fuo  luogo  non  fono  niente  diverfe  da  quelle 
,,  che  precedettero  l’Impcrio.N’ella  epifl.7.delCod. 
»,  Carolino  fi  dice  di  Liutprando  : lice  unius  enim 
»,  palmi  terree  fpatium  beato  Tetro  Santtaeque_j 
,,  Dei  Eccleftac  Reip.  Romm.  reddere  paffus  tjf 
„ Ter  donationis  paginam  B.  Tetro  , Sancì  acque 
„ Dei  leelefìae  Rcìpubl.  civitates  & loca  refti - 
„ tuenda  conftrmajtts . E nella  p.  Omnia  quat  per 
„ Sacramenti!»!  B.  Tetro  per  vcflros  miffos  refli- 
„ tuenda  promifit , irrita  fecit . Le  donazioni  an- 
„ ch’effe  fanno  la  llefTa  figura  fotto  Pipino , e Car- 
„ Io  folamente  Re  , che  fotto  Carlo  Imperadore , 
,,  come  atteftano  le  citate  lettere  di  Leone  » delle 
,,  quali  nella  prima  fi  legge:  Vt  oblatio , quamj 
»,  dulcifjìmus  Cenitor  vejler  Dominus  Tipinus  Rex 
,,  B.  Tetro  sipoflolo  obtnlit , ir  vos  confirmaftis  , 
,,  ipfk  Claviger  Regni  Caeleflis  ante  confpettum  Dei 
,,  cum  ipfa  donatione  vobis  praefentetur . Nella  x: 
Vt  oblationem  quam  vefiri  dulci(fimi  parentesi 

„ vos 
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„ vos  ipfi  B.  Tetro  Apofiolo  obtulijlis , accepta  at- 

>,  que  fecura  fit  in  confpetlu  ejus gjtacfuntus 

„ vefìram  Imperialem  Clementiam  » ut  fic  de  ve flrx 
„ a Deo  accepta  donationc  , quatti  pracditlo  Dei 
» Jpoftolo  obtuliUis  peragere  jubeatis , quatenus 
„ in  nulla  miuuatur  parte.  E nella  leda  , in  cui 
,,  parla  affai  chiaro  di  Corfica  fpettante  alla  Chiefa» 
>,  fa  queft’aperta  dichiarazione  de’  luoghi  maritimi 
,,  della  Chiefa,  e di  quei  del  Regno  de’Longobardi: 
„ Littoralia  noflra  , & veflra  ab  infeflatione  paga- 
„ norum,  & inimicorum  noflrorutn  tuta  reddantur. 
„ Tuttocciò  può  ben  dimo  Arare  , che  la  Corona- 
„ zione  di  Carlo  fu  aumento  d’ onore  a quel  Prin- 
„ cipe  > ma  non  detrimento  de’  dirit  ti  di  S.Chie- 
fa, parte  fondati  nella  dedizione  fpontanea  de’po- 
„ poli  > e parte  nelle  donazioni . Qui  non  ha  iuo- 
„ go  se  non  una  tenue  porzione  della  più  antica 
„ delle  donazioni  , cioè  Ferrara  , e Comacchio 
» contrattata  per  metà  , cioè  per  conto  di  Comac- 
„ chio  alla  S.Sede  contro  ogni  giuttizia  , e contro 
„ ogni  verità  dal  Signor  Muratori. 

„ Nella  donazion  di  Pipino  effer  comprefo  Ca. 
„ flrum  quod  cognominatur  Comiaclum  ; e lo  sa>  e 
„ lo  accorda  il  noftro  Annalitta  : ma  tra  congettu- 
» re  , opinioni , e dubbj  converte  la  fua  retta  fen- 
„ tenza  in  una  vera  controverfìa , fopra  cui  ap- 
„ poggia  le  fue  apparenti  ragioni . Prevale  ad  ogni 
„ fuo  dubbio  l’atteftato  di  Anaftafio  (feti F.  2 y j.  & 
» /*?•  Donationem  in  fcriptis  a B.  Tetro  , atque 
„ a S.  Iptnan.  Ecclesìa  , ve/  omnibus  in  Perpetuane 
„ Vontificibus  U poftolicae  Sedis  mifit  pofjidendam  , 
„ quae  & ufque  hatlenus  in  Archivio  S.  ì{oflrac_j 

„ Ecclefiae  recondita  tenetur Eidem  ^ fpo/ìolo , 

>,  & ')»*  y icario  SanBifs.  Tapae  , atque  omnibus 
» ejus  Succejforibus  Tontificibus  perenniter  poff- 
„ dendas  atque  difponcndas  tradidit , idefl  t^aven- 
m m m 2 ,,  nata 


Digitized  by  Google 


DLxvIij  PREFAZIONI 

i»  nam  &c.feu  Comiaclum  . E nella  vita  di  Adria- 
»»  no  ( feEl.  294.  ) dice,  che  Dcfiderio  avea  invafo 
» Civitatem  Faventiam , & Ducatum  Ferrariae  feu 
»>  Comiaclum  de  Exarchatu  Bgvennae  . Con  Analla- 
» fio  va  d’accordo  ilCodice  Carolino  nelle  due  let- 
*>  tere  d’Adriano  al  ReCarlo  J4-e  yi, venti  anni  do» 
» po  la  donazione.  Si  noti  nella  prima  di  effe  : Eum 
» ( Exarchatum  ) fub  noflra poteflate  difponeri,  at- 
>»  1 jue  ordinare  volumus  ....  Nofler  Traedecejfor 
n cttnElas  a Elione  s ejusdem  Lxarcbatus  ad  peragen - 
»>  dum  diflribuebat , Cr  omncs  Al Flores  ab  bac  l{o- 
» mana  Vrbe  Traecepta  earumdem  4 Eli  onte  m acci * 
» piebant . Nam  & pudica  ad  faciendas  Juflitias 
j»  omnibus  vini  p.xtientìbus  in  eadem  Ravennati  un* 
» urbe  refìdendum  ab  bac  Bimana  Vrbe  direxit 
»»  Tbilippum  videlicet  ilio  tempore  presbyterum.fi- 
5»  mulque  & Euflacbium  quondam  Duccm  &c.  E 
» nell’altra  fui  medefimo  l'oggetto  , cioè  full*  in  va- 
j»  fione  fatta  da  Leone  Arcivefcovo  di  Ravenna  di 
,»  molte  Città  dell’Efarcato>fpiega  anche  meglio  la 
»»  Sovranità  Pontificia  : Comite m confiituimus  in 
» quamdam  breviffunam  Civitatem  Gabellenfcm j 
»»  Traeceptum  ejufdem  Civitatis  illi  tribuentes;  fed 
n minime  illum  permiftt  ipfum  aElumagere  ,fed  di- 
ti rigens  exercitum , vinElum  eum  B^avennam  dedu - 
>>  xit , & fub  cuflodia  habuit . T^ain  & de  aliis  Ci- 
ti vitatibus  ^ (emiliae  , idejl  Faventia  , Durata 
i>  Ferrariae , Comincio  , Forolivii  > Foropopuli,Cac- 
» foia  , & Bobio  ,feu  Tribunatu  decimo  , nullum 
>1  hominem  ad  nos  prò  fufcipiendis  Traeceptis  sd- 
ii Elionitm  advenire  permifìt  ; nam  illi  omnes  para- 
ti ti  erant  ad  nos  conjungere  . De  reliquisvero  Ci- 
ti vitatibus  utrarumque  Tentapoleos  ab  -A rimino 
„ ufque  E ugubium  omnes  more  Jolito  ad  nojl'i  ad- 
,,  venerunt  pracftntiam  , Cr  Traecepta  ^Ailionum 
»,  de  ipfts  Civitatibus  a nobis  fufceperunt,  & in  no- 
ti l^o 
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7,  Pro  fervido,  atque  obedientia  fideliter  (unni  per- 
„ manent . nifi  folummodo  ipfe  .drcbiepifcopus  in  fua 
>,  ferocitatis  fnperbia  exifiit . 

„ Vi  vuole  affai  poco  a riandare  i Precetti  del 
,,  Cap.vi.del  Diurno  per  conofcer  la  diverfità  del 
,»  Pontefice  col  folo  dominio  utile,  dal  Pontefice 
„ Sovrano  divifato  qui  fopra  . Meglio  anche  lo 
,»  dà  a conofccre  la  lettera  celebre  di  Giovanni 
„ Vili,  134.  anni  dopo  la  donazione,  in  Comac- 
„ chio  medefimo , di  cui  ora  trattiamo  . Dice  il 
,,  Pontefice  al  Vicario  del  Regno  d’Italia  Berenga- 
„ rio  : Stepbano  Uen.  Fpifcopo  , quem  nos  in  Co - 
„ miaclo  praeordinavimus  , quaterna  veflro  auxi - 
,,  Ho  adjutus  Ecclefiae  fuae  jura  , & poJJe/Jìoncs , 
»,  atque  ipfius  curata  Ducatus  ntincrct  fccurus  ... 
„ Tetimus  , ut  prò  amore  Dei , & noflro  omnes  ve - 
„ flros  bomines  pribibeatis  aliquam  ibi  noflris 
,,  contrarietutem  faccre  , ut  abjque  illorum  im - 
,,  pedimento  nobis  tllos  liceat  , fecundum  no- 
,,  jìratn  poffìbilitatem  cafìigare  , velati  rebclles  , 
„ & iuobedientes  nufìrae  ^fpojìolicae  iu fiorii , ne 
„ cenfnm  , quem  bis  annis  tranfaflis  duobus 
,,  exinde  perdidimus  , & ifiius  anni  perdamus  . 
,,  Quella  autore  voi  tellimonianza  lì  è da  noi  reca- 
li ta  , perchè  fpcttantc  all’anno  87P,  a fine  di  fom- 
»>  minitìrar  documenti  innegabili  prima  dell’infau- 
»’  Ho  periodo  degli  fconcerti  della  S.  Sede  , di  cui 
j»  fi  parlò  nella  Prefazione  del  Tomo  V.  pag.  V. 

Verl'o  il  fine  del  quale  Ottone  Magno  1’  an- 
>,  no  pt>*. , e S.  Enrico  il  1014.  ne’  loro  Diplo- 
,,  mi  confermatoti  delle  antiche  donazioni  Ferra - 
,,  ri  am , & Comiaclum  confeflàno  cfler  di  piena 
„ giurifdizione  del  Pontefice  : fenza  che  abbia  qui 
,,  luogo  la  quiftione  del  Diploma  di  Lodovico  o 
,,  interpolato  , o finto  che  fi  voglia.  Perciocché 
j>  dall’anno  755.  al  1014.  nemmeno  il  noftro  Anna- 

„ lift». 
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,i  lift*  ofa  negar  la  legittima , e reai  Signoria  de’ 
» Pontefici  con  altri  argomenti  > che  di  mere  , e 
»»  miferé  congetture  > dalle  quali  può  agevolmen- 
•»  te  inferirli  tutto  il  contrario  , come  ci  Jufinghia- 
*»  ino  d’aver  dimoftrato.  Onde  per  Io  fpazio  di 
*»  2 jp.  anni  se  fi  premerà  e la  Piena  Efpofizione.e 
»»  le  Antichità  Italiane, e quefti  Annali,  non  ne 
»»  ufeirà  tanto  fugo , che  badi  a dar  fapore  di  veri- 
’»  Umile  a tante  prevenzioni,  e a tante  imma- 
*»  ginazioni,  che  pur  fi  fon  meffe  in  campo,  e 
*»  ad  ogni  occafioncella  richiamate  , come  ca- 
>t  noni  d’ infallibile  verità . In  poco  più  d’altret- 
»»  tanti  anni , che  feguono  fino  al  Diploma  ce- 
>»  lebre  de’  Principi  dell’  Imperio , dato  da  noi  da 
»»  un’Archivio  A ullriaco,  per  meglio  convincere  il 
n nolfro  Annalilla , cioè  fino  all’anno  1275,  nella 
j»  "Piena  Efpofìzionc  vi  farebbe  cofa  di  maggior  fo- 
to danza  : ma  negli  Annali , o abbia  odorata  Piat- 
to probabilità  , o ne  abbia  conofciuta  la  falfità  , 
» non  ne  ha  fatto  ufo  , fe  non  con  grandiflìma  par- 
» fimonia  t e perciò  da  fe  fieflo  ha  difirutti  que* 
*»  fondamenti , che  altra  volta  foftennero  il  fuo  la- 
» voro  in  detrimento  de’  diritti  della  S.  Sede  . E 
»,  che  Ha  vero  : 

, Lafcia  l’an.  iodj.  alI’Ughelli  t’invefiitura  di 
>»  ’Comacchio  data  da  Arrigo  IV,  Re  di  Germania, 
3,  all’ Arcivefoovo  di  Ravenna  . Deferit  e bensì  la 

pelfima  educazione  data  a quel  Principe  allor 
j>  giovane  tto  13. a nnirecosl  tacitamente  dichiara 
9*  falfo  quello  fondamento.  Lafcia  parimente  all’ 
« llghelli  altra  limile  inveftitura  attribuita  a Fe- 
,»  derigo  BarbarolTa  l’anno  1160:  perchè  due  anni 
» prima  lo  fe  vedere  un  fanatico  nella  Dieta  di 
j,  Roncaglia  , ove  fi  fece  dichiarar  padrone  di  tuo. 
3,  to  il  mondo.  Non  ha  luogo  negli  Annali  ilMan- 
,»  diburdio  del  medefimo  Federigo  a’Pefcatori  Co- 

„ mac- 
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„ macchiefi  l’an.  1177,  celebre  per  la  pace  Veneta 
„ tra  etto  e AlefTandro  III.  Nemmeno  l’an.  upf* 
„ vi  ha  luogo  il  Diploma  d’Arrigo  VI,  che  confer- 
,,  ma  gli  Stati  della  Chiefa  infieme  con  Comacchio 
,,  all’  Arcivefcovo  di  Ravenna  t ma  nello  ftefTo  an- 
5,  no  fa  partir  l’Imperadore  dalla  Sicilia  odiati/limo 
,,  per  glifpergiuri , per  le  ingratitudini  , e per  le 
„ crudeltà  . AlI’Ughelli  parimente  lafcia  l’an.iao p, 
,,  altra  invellitura  a’medefimi  Arcivefcovi  d’Ot- 
„ tone  IV,  non  parendogli  per  avventura  di  dover 
valerli  dell’  autorità  d’un’  Imperadore  , che  ap. 
pena  carpita  la  corora  » divenne  alpro  nemico 
})  d’ Innocenzo  III , e con  quel  medefimo  efercito,. 

che  lo  aveva  accompagnato  a Roma,  cominciò  le 
)t  invafioni  dello  Stato  Pontificio.Nondimeno  ebbe 
„ animo  di  dire  in  genere,  come  vedemmo  nella 
3t  Pref.deIT.Vll.p.xxx,che  gli  Arcivefcovi  diRaven- 
nafeccro  argine  a Innoc.  Ili , che  ricuperava  alla 
, S.  Sede  i fuoi  Stati , con  efìb're  i Privilegi  Im- 
3,  periali , i quali  noi  convertimmo  in  Pontifici  » 
M tacciando  anche  in  quello  la  "Piena  Pjpofizione 
sJ  di  falfità  . Segue  egli  a tralafciar  negli  Annali  i 
5,  migliori  fondamenti,  che  foftengano  il  pretefo 
diritto  Imperiale  fopra  Comacchio , con  tacer 
„ l’anno  1220.  l’ Invellitura  di  Federigo  II.  agli 
M Arcivefcovi:  e fi  contenta  di  defcriver  Federi- 
3y  go  uno  illufor  finiflimo  di  Onorio  III,  fomma- 
„ mente  intento  a due  importantifiìmi  punti , cioè 
„ all’  imprefa  di  Terra  Santa  , e ad  impedir  l’unio* 
„ ne  del  Regno  di  Napoli , e Sicilia  coll’  Imperio  » 
„ Anche  l’anno  12  j a.  palla  iafilenzio  altro  Privi- 
1 „ legio  del  medefimo  Federigo  a’  Fedeli  Cittadini 
,,  Civitatis  noflre  Chomacle , che  pur  era  degno  di 
,,  aver  luogo  in  quelli  Annali  per  la  fingolarità  del 
„ nome . edafiche  Comaclum , 0 Comiaclum  folle 
„ ignoto  a chi  era  coronato  Imperadore » Quando. 

»,  lo- 
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,»  lo  fielTo  Annalifia  confcffa  , che  chiunque  voleva 
,,  la  Corona  Romana  , fenza  di  cui  non  avea  dirit- 
»,  to  alcuno  Imperiale , confermava  tutte  leSigno- 
,,  rie  Pontificie  , e per  confeguente  quella  di  Co- 
„ macchio  . La  qua!  conferma  non  fi  voleva  già  da’ 
,,  Pontefici  per  bifogno  d’acquifiar  diritto  in  ciò 
»»  che  era  della  Chiel'a  da  tanti  Secoli  , ma  per  fre- 
,»  nar  le  troppo  frequenti  invafioni , fe  folle  fiato 
»»  poflibile;  col  porgli  fotto  degli  occhj  l’enume- 
,>  razione  delle  Città , che  avean  giurato  di  difen- 
,»  dere  , e confcrvare  . 

„ Tal  Angolarità  dovea  Tempre  comunicarli  a 
„ quel  grande  Adulatore,  che  deferire  l*  Italia  Me- 
„ dii  Aevi  ( Scriptor.  Italie,  tom.x  pag. j£j.  ),  af- 
»,  finché  la  partecipale  colle  altre  notizie  di  Co- 
„ macchio  > che  fono  affai  fcarfe  > e fervili  t Cotna- 
„ cium  , ut  & in  ^oh.  VllU  epifl.  167,  Condì. tom. 
»»  ix,  ( al.  Cornartela  ") prifeis  ignotum  , ideo  medio 
,»  a evo  ex  undis  emerfum  , qttum  uudis  Miri  a loe- 
,»  pit  immergi . Cbfcurum  ab  origine  femper , & 
,»  tunc  folum  illuflre  > ex  quo  in  controverjiam  de- 
,,  diiftttm  Avocati  Augttflalis  doclum  calatnum 
,,  occupavit . Scripta  a Sìgonio  de  Comaclo  ^.8^1. 
„ enodantur  in  pleniori  ejufdem  Expofttione  p.  114. 
,,  L’  Alberti  fàpeva  » che  fi  dille  anche  Cimaculum 
,,  corrifpondcnte  al  Cymaculum  d’altri  documenti  s 
„ niuno  però  ha  mai  trovato  la  Cbomacla  del  I)i- 
»,  ploma  probabilmente  della  natura  di  quei  che  dif- 
,,  fe  il  Sig.A/wtatori,  cfTerfi  fatti  bruciare  da  S.Leo- 
,,  ne  IX.  a Subbiaco  , conforme  additammo  nella 
,»  Pref.dclT.Vl.p.vin,e  perciò  tralafciato  negli  An- 
»,  nali,  ferirti  in  tempo  che  la  S.  Sede  fia  in  poifeffo 
,»  di  Cbomacla  per  la  non  meno  giufia  , che  gene- 
,»  rofa  ccflione  della  IH.  mera,  dell’ Augufto  Carlo 
,,  VI,  nel  cui  grand’  animo  fece  poca  breccia  l’ira» 
„ poftura  ; benché  ne  differire  anche  troppo  la  re- 


Digitized  by  Google 


CRITICHE.  DLxxiìf 

„ (lituzione  . Non  tralafcia  già  il  nollro  Annalilla 
„ una  Bolla  d' Innocenzo  IV,  in  cui  l’ an.  124 9.  fi 
„ confermano  al  Nipote  alcuni  beni  in  Romagna 
,,  conceduti  al  medefimo  da  Guglielmo  Re  de’Ro- 
,,  mani,  che  gli  fece  tanto  buon  giuoco  nella  Piena 
„ Efpofizionc  ( c.29.  p.22f.),e  la  portò  intera  nell’ 
,,  Appendiceli. 3 63.).Noi  quella  Bolla  l’accennam- 
,,  mo  nella  Pref.del  T.VlI.p.  lxii,  nè  aggiunghiamo 
,,  qui  altra  difficoltà  fuor  delle  ivi  accennate,  per- 
„ chè  niente  ha  ella  che  far  con  Comacchio  . An- 
„ zi  poniamo  le  eccezioni  allora  date  per  non  date: 
„ chi  nega  che  in  quelli  tempi  prima  della  reai  re- 
,,  diluzione  di  Ridolfo  l’an.1278»  non  fi  perfuadef- 
,♦  fero  gl*  Imperadori , o Re  d’Italia  d’aver  dirit- 
» to  in  parte  della  Romagna  ? Or  fe  anche  Inno- 
,,  cenzo  IV.  folle  flato  in  quella  falfa  opinione,  to- 
„ gliercbbe  forfè  i diritti  della  Chiefa  conofciuti , 

i,  e confclfati  con  giuramento  da  tanti  Imperadori, 
,,  che  precedettero,  e da  tanti  altri  che  liiccelfero 

j,  a Ridolfo?  La  lleffi  Ili  ma  ragione  cammina  per 
„ T altro  Privilegio  del  1259  predò  Ughelli , col 
»,  quale  fi  pretende  di  dar  forza  a quella  Bolla  , e 
,,  camminerebbe  per  quanti  altri  fe  ne  producefle- 

* „ ro  o veri , o finti  prima  dell’anno  1 278.  Noru 
„ cammina  già  per  la  fentenzadel  nollro  Annalilla 
,,  pronunziata  nel  medefimo  anno  s = Non  fi  sa  , 
,,  che  Ferrara  e Comacchio  riconofcelfero  la  So- 
»,  vranità  Pontificia  — . Quali  che  al  Privilegio 
,,  Imperiale  confermato  da’  Principi  dell’  Imperio 
„ con  individuar  tra  le  altre  Città  e Ferrara  , e_* 
„ Comacchio  recade  un  gran  pregiudizio  il  non  fa- 
„ perii  da  noi  polleri , che  di  tutte  le  Città  refti- 
„ tuitc  alla  Chiefa,  ancorché  alcuna  di  effe  fede 
„ tiranneggiata  da  altri , o avede  piacer  di  mante- 
,,  nerfi  in  libertà  , i Minillri  Pontifici  entrader  fu- 
„ bito  a polfeflò.  Balla  per  conofcere  il  diritto  deJ- 
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„ laChiefa  vederle  annoverate  tra  le  altre  ^ Noi 
„ che  non  ci  rendiamo  fervi  della  paflìone,  a per- 
„ petuo  danno  della  nollra  eftimazione  , in  materia 
„ di  Storia, mollrammo  nellaPref.delT. Vili  p.xuv,' 
che  Ferrara  dall’anno  1240-  al  1308-  fu  per  lo 
}ì  fpazio  di  quali  7o.anni  tiranneggiata  dagli  Ellenfi 
d’allora:  onde  non  ci  rende  alcuna  maraviglia, 
}j  che  in  tempo  di  quella  tirannide  non  riufcifl'e  a’ 
Mini  Uri  di  ridurla  a ubbidienza  . 

,,  Di  Comacchio  è alquanto  diverfa  la  Storia  . 
J}  Quella  come  tante  altre  Città  tenui,  e di  poche 
j,  forze , nelle  comuni  rivoluzioni  già  divifate  , di- 
pendè  a vicenda  orda  Ravenna,  orda  Ferrara. 
Che  Panno  1279,  quando  Ravenna  tornò,  per 
, confeflìone  del  Signor  Muratori , all’ubbidienza 
del  Pontefice  , dipendere  da  quella  , non  da_» 
quella , è chiaro  dallo  llrumento  dell’Appendice 
alla  Piena  Efpolìzione  (pag.jd 4.),  in  cui  il  Po- 
polo  di  Comacchio  elegge  l’anno  127  j Guido 
„ da  Polenta  fuo  perpetuo  Signore  .Se  gli  difpia- 
, celTe  d’efTcre  tornato  quel  Popolo  a devozione 
della  Chiefa  , noi  non  lo  Tappiamo . Certo  è , che 
l’anno  1197.  fi  ribellò  da  Ravenna  , e fi  unì  co- 
n gli  Ellehfi  invafori , e tiranni  di  Ferrara . E ap- 
pena  quelli,  ottenuto  il  perdono  dai  Pontefice  in 
, Avignone  l’anno  1308. , tornarono  aeffer  fud- 
, diti , e vaflalli  fedeli  alla  Chiefa , l’inquieta  Cit- 
, tà  di  Comacchio  gli  abbandonò, tornando  a unirli 
con  Ravenna , cofe  tutte  infognate  , e nella  Pie- 
na  Efpolìzione  , e in  quelli  Annali , con  giufti- 
Scarne  anche  il  diritto  di  Sovranità  niente  olfefo 
„ da  Umili  ribellioni . La  Sovranità  peraltro  il 
„ Signor  Muratori  la  crede  Imperiale  , o per  dir 
meglio  la  fa  credere  a’  poco  informati  t e nella 
,,  Piena  Efpolìzione  ( rap.j  5.  ),  avendo  confermata 
,,  talfalfità  con  finti  , o fuppolli  documenti , potè 
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„ almeno  imporre  : ma  negli  Annali , ne!  quali  non 
,,  ammette  que’ documenti , come  or  or  fi  dille  , 
,,  non  incontrerà  certamente  alcuna  fede.  Finché 
» ei  chiami  agli  anni  , 1388.,  e 1393.  i tre 
,,  fratelli  Marchefi  d’Erte  Aldobrandino  , Nicco- 
j>  lò  II  , e Alberto  Signori  di  Ferrara,  Modena, 
„ Rovigo , c Comacchio  ; gli  fi  può  facilmente  ac* 
»>  cordare  ( purché  non  difcolli  tanto  Comacchio 
„ da  Ferrara).  Perciocché  nella  Piena  Efpofizio- 
» ne  portò  finimento  limile  al  teftè  riferito  di  Ra- 
„ venna,  ne!  quale  i Popoli  di  Comacchio  eleiler 
» l’anno  1323.  Ior  perpetui  Signori  Rinaldo, Obiz- 
„ zo  > e Niccolò  Marchefi  d’Efte, allora  nemici  e in- 
j>  vafori  della  S.  Sede  ; ma  pofeia  divenuti  amici»  e 
» invertiti  l’anno  1332.  di  Ferrara  e fue  pertinenze 
da  Giovanni  XXII.E  non  è ragione , che  fe  la  So- 
vranità non  patì  detrimento, quando  il  nofiro  An- 
nalifta  la  fece  credere  Imperiale  , lo  abbia  a fof- 
frir  ora  , che  l'abbiamo  noi  trovata  Pontificia  : 
perché  i tre  fratelli  Addetti  , che  un  dopo  l’altro 
fuccefler  nel  Feudo  della  Chiefa,  cran  figlj  d’O- 
bizzo,  uno  degl’ invertiti  da  Giovanni  XXII,  che 
mori  1 an.  1352.  Gli  fi  può  anche  accordare  l’an- 
no 1393,  che  faccia  invertir  di  Modena  dall’  Im- 
peradore,  e di  Ferrara  dai  Papa  il  figliuolo  d’Al- 
berto Marchefe  d’  Erte  Niccolò  III , il  quale  of- 
fendo di  foli  nove  anni  godette  la  Signoria  tra 
varie  vicende  or  dilatandola  , or  rirtrirgendola  , 
Ftr  1°  Spazio  di  50.  anni . E finalmente  gli  fi  può 
**  ^cordare  » che  gli  anni  1441  , c 1430.  parlando 
di  Lionello , e Borfo  bartardi  di  Niccolò  111.  dica 
che  1 uno  e l’ altro  fucceffero  nel  Dominio  di  Fer- 
rara Modena  , peggio,  Rovigo,  e Comacchio,. 
~ Perc.ht‘  an*  14® P-  * eran  date  a Niccolò  HI.  a 
,,  fomiglianza  di  Comacchio  le  Città  di  Reggio 
»,  e Parma:  ma  quell’  ultima  la  cedette  i’an.  1420! 
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>,  al  Duca  di  Milano  per  léttemila  fiorini  a fine  di 
,»  fcanfar  la  guerra  ; che  in  quegli  fconvolti  fecoli 
„ era  lecito  invadere , e contrattar  l’altrui  in  pro- 
„ prio  vantaggio.  E Rovigo  col  fuo  Polcfine  im- 
« pegnato  già  a’  Veneziani  nell’  età  minore  , indi 
>»  tolto  loro  I’ anno  1404»  e rellituito  nella  pace_» 
» dell’  anno  lèguente  , lo  aveva  riavuto  tre  anni 
” prima  della  morte  da’  medefimi  Veneziani  , che 
” temettero)  non  facefie  lega  in  loro  danno  col 
” Duca  di  Milano . Tutto  ciò  gli  fi  può  facilmente 
**  accordare . 

„ Non  cosi  avverrà  per  noftro  avvifo  della  di- 
» finvoltura  con  cui  parla  de’due  baftardi  di  Nic- 
»»  colò  III,  che  uno  dopo  l’altro  a lui  faccetterò  per 
*»  lo  fpazio  di  ?o.  anni,  ad  efclufionc  de’ figliuoli 
” legittimi  d’età  troppo  tenera  . Dice  di  Lionello 
»»  l’anno  144».  = Lionello  fuo  figliuolo  biliardo  , 
>»  ancorché  vi  fofiero  Ercole,  e Sigifmondo  Tuoi 
»»  figliuoli  legittimi  nati  di  Ricciardi  figlia  del  Mar- 
>»  chefc  di  Saluzzo,  ma  allora  piccioli  di  età  , per 
»>  difpoGzione  del  Padre  e del  Papa  fucccdette  nel 
»»  dominio  di  Ferrara  &c.  =:E  morto  quello  l’anno 
>»  1450, dice  elfergli  faccetto— il  MarchefeBorfo  fuo 
»>  fratello,  che  quantunque  illegittimo  fu  ante» 
»»  pollo  ad  Ercole , e Sigifmondo  fuoi  fratelli  le- 
>»  giteimi  ss  .Anzi  recherà  non  ordinario  ftupore, 
»>  com’egli,  che  difapprorò  l’anno  142 9.  la  fuccef- 
» fione  de* Baflardi  Àlalatefli  in  Rimini;  ditte  i’an- 
” no  1482  , che  Pandolfo  figliuol  naturale  di  Ro- 
» berto  Malatella  divenne  per  concezione  del  Tap 1 
»,  Signor  di  Vimini',  e replicò  l’anno  feguente,  che 
»»  Giovanni  ballardo  d’  Alcfiandro  Sforza,  per  con- 
»»  ce/Jìone  del  Tontefice  gli  fucccdette  in  quel  Do • 
» minio  ; ammetta  poi  in  Ferrara  con  tanta  foavi- 
>»  tà  i biliardi  Ellenfi  . Perchè  non  dirci  coll’auto- 
,,  rità  di  Storici  diiàppaflionati  come  il  Rinaldi 
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,,  ( anno  1441 . num.  1 80  ‘ Leonellus  ex pellice  na - 
„ tus  , qui  Trincipatus  adminiflrationem  ob  imbel  - 
„ lem  Hcrculis  & $igifmnndi  aetatem  fufceperat  et 
„ lege  ut  ipfis  pojlca  Principatum  relin  ]ueret?Per- 
„ chènon  accennarci  almeno  col  medefimo  Rinaldi 
,,  ( anno  14*0.  num.  1 7.  ),  o coll’  Autor  della  ulti  - 
,,  ma  vita  di  Niccolò  V,  da  lui  villa  , e lodata  l’an- 
,,  no  144 5.  ( ex  libr.  19. Secret,  pag.it.  > Che_> 

„ Niccolò  V.  abilitò  Borfo  , affinché  potefle  goder 
„ quel  Feudo  , e nello  ileflò  Diploma  , che  è darò 
„ il  dì  14.  Novembre,  invelile  lui , e i di  lui  fi- 
„ gliuoli  legittimi , di  Ferrara  coll'annuo  cenfodi 
„ Soo.  Fiorini  d’ oro  ? Quanto  a Lionello , ne  par- 
»,  lò  egli  con  più  apparenza  di  retto  e giullo  nelle 
,,  Antichità  Eftenfi  ( part.  1.  pag  zoi.  e fcg.  ). 
„ DilTe  che  il  padre  lo  lafciò  crede  nel  fuo  tefta- 
„ mento;  che  lo  avca  legittimato;  che  non  cre- 
»,  dette  proprio  e ficuro  in  tempi  si  (concertati  Er- 
,,  cole  figliuolo  legittimo  di  Ioli  anni  dieci  ; c che 
„ Martino  V,  con  lua  Bolla  dell’  anno  13.  del  Fon- 
»,  tificato  confermata  poi  da  Eugenio  IV , accordò 
„ a Lionello  la  fuccelÈone  . Quella  Bolla  di  Mar- 
„ tino,  benché  non  prodotta,  avrebbe  qualche 
,,  pefo,  ma  (an.1441.)  parlando  della  medefima, 
,»  avea  detto  , che  a di  tredici  Giugno  14 19» 
»,  fu  fpedita  per  legittimarlo  folaraente , e fog- 
„ giunfe  che  Niccolò  III, padre  di  Lionello, diè  mo- 
»,  glie  al  figlio  , e la  tolfe  anche  lui  emendo  gii  ye- 
ti dovo  C di  chi  ? forfè  di  qualche  Donna  Iterile  » 
»,  perchè  que’figlj , che  avea,  erano  baftardi  ).  Bi- 
„ fognava  almeno  produrre  la  conferma  d’  Euge- 
„ nio  IV,  per  chiarire  il  torto  fatto  a Ercole  figli- 
,,  uolo  legittimo  » e alla  natura  del  feudo  : giacché 
„ le  altre  riferite  circollanze  non  facilmente  faran- 
„ no  animelle  . Quel  trovarli  Niccolò  III.  alla  cor- 
« „ te  di  Milano  in  tanta  grazia  del  Duca , che  gli 
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„ fufcita  l’ invidia  ; onde  a dì  i6.  di  Dicembre  in- 
,,  ferma  e muore  in  poche  ore  con  fofpetto  di  ve- 
,»  leno  l’anno  1441.  efclude  tutto  il  refto  , fuorché 
»,  le  Bolle  fe  foflfcr  vere  . 

„ Eugenio  IV  , ne  fece  una  veramente  portata 
,,  dal  Rinaldi  ( 144$.  num.  8.  nella  qual  concede 
„ al  Re  Alfonìò  , che  i diritti  del  Regno  di  Napoli 
,,  ttiam  ad  tranfverfalcs  Mafculos  jam  natos , & 
»,  in  ante  a nafeituros  > fccundum  gradui  praeroga- 
„ ti  vani  extendantur  : ita  quod  praefati  tranfver- 
,,  fales  in  dillo  Regno  in  defccndentium  per  dire- 
ni lìatn  linearti  defellu  fucecdere  valeant , & ad- 
„ mitti  non  obflantibus  conflitntionibus , & ordì - 
,»  nationibus  ^ tpcflolicis , ac  natura,  & confuetudi- 
>»  nibus  Feudi , ve l concefjìonis  bujuftttodi  &c.  Si 
,,  noti  però , che  il  Pontefice  non  contento  di  tut- 
„ tele  cautele  efprefle,  ordinò,  ché  detta  Bol- 
,,  la  ( data  in  circoftanze  di  tempi  > che  obbli- 
,,  gavano  a far  facrifizio  limile  per  ben  della  Chie- 
„ fa  ) non  fi  pubblicafie  fin  dopo  la  fua  morte  : 
0 §>uafi  feilieet  (dice  faviamente  lo  Spondano  »•?•) 
,»  tolerahilius  ejfet  famae  macularti  aeternum  pojl 
„ mortempati , quando  nulla  fuperejl  emendatici - 
,,  nis  via  , quam  pauco  tempore  in  vita , dum  ad - 
„ bue  facultas  efl  rei  in  integrimi  reflituendi . Il 
„ medefimo  Pontefice  ne  avrà  poi  fatta  una  limile 
,1  per  Lionello  baftardo , cflendo  viventi  due  figli 
,,  legittimi  di  Niccolò  III  ? Cosi  ci  afiicura  il  Si- 
»,  gnor  Muratori , il  quale  colla  fteflìflìma  difin- 
„ voltura  parla  degli  effetti  della  riferita  per  la_j 
,»  fuccefiion  di  Napoli  l’anno  1458.  = Perchè  Al- 
„ fonfo  era  privo  di  figliuoli  legittimi»  lafciò  il 
„ Regno  di  Napoli  come  fua  conquida  a D.  Ferdi- 
„ nando,  o fia  Ferrante  fuo  figliuolo  fpurio  , ma 
,,  legittimato  dai  Papi  = ,cosl  il  Signor  Muratori . 
» Ma  il  P.  Mariana  , che  in  quello  affare  merita.» 

„ mag- 
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j,  maggior  fede  cosi  parla  ( Uh.  ix.cap.  ip.>  Ma- 
„ jor  a Callixto  Tontifice  unde  tninus  expeflaha- 
,,  tur  , tempeflas  extitit,  qui  notho  deferendoti  l\c- 
„ gnum  Romana  e Eccleftae  veUigale  negakat , il- 
,,  liufque  integro n jus  ad  fe  revocatala  contende- 
„ bat . E predo  il  Rinaldi  nel  medefimo  anno(n«w. 
„ 31  .&feqq.')  abbiamo  i documenti  chiari  ed  au- 
„ tentici , che  ognuno  fe  li  può  vedere  . Tale  è il 
„ vero  effetto  della  Bolla  d’Eugenio,  dopo  effere 
„ fiata  occulta  fotto  il  Pontificato  del  di  lui  fuccef- 
„ fore  Niccolò  V,  e fe  gli  Eflerfì  legittimati  da’Pa- 
,,  pi  fon  della  fiefTa  natura , ha  il  nolìro  Annalifia 
,,  un  bel  ripetere  a ogni  padò  quella  legittimazio- 
,,  ne . A Lionello  , come  abbiamo  accennato  , non 
„ fu  accordato  il  feudo  , ma  la  procura  nella  mino- 
„ riti.  Sebben  egli,  dopo  aver  guftato  il  dominio, 
,,  pretefe  di  difporne  per  Niccolò  fuo  figlio,  ma 
,,  inutilmente:  perchè  Borfo  prevalendoli  della—» 
„ lontananza  de’ legittimi , mandati  già  da  Lionel- 
,,  lo  a Napoli,  col  preteflo  di  fargli  iflruire  , occu- 
,,  pò  il  dominio  , che  gli  fu  certamente  conferma- 
»»  to  da  Niccolò  V,  a dì  14.  Novembre , come  fi  è 
»,  detto  : e a lui  fenza  dubbio  in  vigor  del  Diploma 
,,  Pontificio  farebber  fucceduti  i figliuoli  legittimi, 
,,  fe  gli  avelfe  avuti  : ma  per  divina  difpofizione 
»,  non  gli  ebbe , e tornò  il  Feudo  della  Chiefa  do- 
»,  po  30.  anni  l’an.  1471.  nella  linea  legittima  , ap- 
»,  plaudendolo  il  Signor  Muratori , che  Pan.1473. 
»,  biafimò  forte  qualche  Ifiorico  , il  quale  chiamò 
»,  Ercole  figlio  naturale  » foflenendo,  com’c  in  fat- 
»,  ti  » efler  luì  figlio  legittimo  , e naturale  di  7{ic- 
,»  colili I. 

,,  Lo  fieffo  Borfo,  il  quale  non  fu  fempliee  Am- 
,,  minifiratore  , come  il  fratello , ma  legittimo  Si- 
„ gnor  di  quel  Feudo  per  concezione  del  Sovrano, 
»»  cioè  del  Sommo  Pontefice  Niccolò  V » non  dee 

»,  de» 
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„ defraudarli  delle  ben  meritate  lodi  per  il  gran  ta- 
„ lento  eh’  egli  ebbe  Tempre  di  pacificar  P Italia  , 
,,  come  a lungo  ne  tratta  il  Signor  Muratori  e nei- 
„ le  Antichità  Eltenfi  , e in  quelli  Annali  . Ma  tra. 
„ elle  lodi  non  fi  ha  già  da  mefcolar  la  menzogna  , 
„ o ciò  che  difonori  altrui . Fu  elevato  il  Marche- 
„ fe  Borfo  all’  onor  di  Duca  di  Modena  e Reggio  > 
„ e infieme  fu  dichiarato  Conte  di  Rovigo  da  Fe- 
„ derigo  III.  l’anno  1472.  nel  di  1 S>  di  Maggio  , 
„ due  meli  appunto  dopo  ricevuta  la  Corona  Im- 
„ periale  col  previo  giuramento  di  confervare  , e 
„ difendere  i beni , e diritti  della  Santa  Sede  , e col 
„ confermar  tutte  le  Donazioni , &c.  come  dagli 
„ Autori  predo  il  Rinaldi  ( num.i.&feqq e pref- 
„ fo  P Autor  della  vita  di  Niccolò  V ( pag.  no.). 
„ 11  Signor  Muratori  parla  di  quell’onore  conferi- 
,,  to  al  Marchefe  Borio  o con  menzogna,  o con  pa- 
„ tcnte  difonor  di  Federigo  ; mentre  lodichiara 
,,  fpergiuro  al  pari  di  Barbaroda  » e degli  altri,  de’ 
„ quali  fi  è parlato  : ==  Determinò  ( egli  dice  ) di 
„ crearlo  Duca  di  Modena . e Reggio , e Conte  di 
>,  Rovigo,  e Comacchio9  Città  che  gli  Eltenfi  ri- 
>9  conolcevano  dal  Sacro  Romano  Imperio  ss . Del 
9,  Ducato  n’ è tellimonio  lo  firumento  rogato  nell’ 
9,  atto  lledb  della  folennità  : In  Dei  nomine  Ducem 
,,  fui  Dominii  M & 't{.gloriofìffìmo  titulo  decoro, 
},  & magnìfice  Ducalis  dignitatis  infignis  univerfts 
„ fublimavit , &c.(  ùntici).  Lficn.  part. 2. p. 2 11.); 
„ e della  Contea  di  Rovigo  col  fuo  territorio  aditi 
,9  bene  ne  parla  l’Autor  della  Difefa  II.  ( n.  5 j.  & 
9,  \ con  autorità  e ragioni  deprezzate  a torto 

„ da  chi  ollirato  nelle  proprie  opinioni  niente  ap- 
,,  prova,  fe  s’oppone  ad  elle.  Lo  llcdo  Docu- 
„ mento  d’Invellitura  Imperiale  portato  a piè  del- 
„ la  Piena  Efpofizione  (bwot.  ma  del  Cali- 

„ bro  di  tanti  altri  meritamente  rigettati  dal  no- 
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»»  firo  Annalifia  , come  fi  è detto  , cioè  interpola- 
j»  to,  e fabbricato  da  Architetto  importore;  con 
>>  pace  di  chi  fa  bene  la  Diplomatica , comincia  be- 
» re  : Illuflri  Borjìo  Mutinae , & Uggii  Duci  Mar - 
»>  chiotti  tflenfi  ac  Rodigli  Corniti  noflro  & Imperi i 
n Sucri  Trincipi  : ma  finifce  male  . Perciocché 
»,  ufnrpa  delle  Città  e luoghi  Pontifici , il  che  di- 
,,  chiara  /pergiuro  , contro  ogni  equità,  Federigo* 
,,  quel  piifiimo  Impcradore  ; e con  ftravagante 
»,  converfione  fa  vedere  unito  alla  Contea  di  Ro- 
»,  vigOKiifgiuntifiìma  di  fito,ciò  che  non  fi  accordò 
»,  coniprefo  nel  diftretto  di  Ferrara  , che  pur  gli  è 
,,  tanto  meno  difcofta  , e fin  v*  è chi  la  crede  fab- 
»»  bricata  nel  Territorio  di  Comacchio  . 

,,  Equi  fa  d’uopo  fermarli  a riflettere,  perno- 
»»  flradifcolpa  , che  non  oferemmo  noi  di  tacciare 
»,  alcuno  de’ Documenti  prodotti  con  tanto  brio  e 
,»  nella  Tiena  Efpoftzione  , e nelle  Antichità  Elten- 
»,  fi , fé  non  ce  ne  delle  anfa  il  Signor  Muratori 
,»  colla  fua  fingolar  liberalità  nell’ommettere, anche 
,»  dopo  l’anno  127P,  i principali  , e .più  atti  a fo- 
»,  ilencr  la  fuacaufa  , cioè  i Diplomi  di  Carlo  IV, 
»»  di  Sigifmondo  ,e  di  Federigo  III,  teftè  nomirato. 
„ DiCarlo  IV, chiamato  nella  Prefidel  T.VIll.p.LVii, 
„ i'Imperador  de'Tretv, parlò  nella  Tiena  Efpoftzione 
, . »,  in  quello  tenore  ( al  cap.  2 = Calò  in  Italia_* 

»,  Carlo  IV  Imperadore  nell'anno  1354,  a prender 
,»  la  Corona,  e a riflabilire  i Gius  Imperiali  , che 
»,  aveano  patito  di  molto  . Ed  allora  fu  che  i Mar- 
,»  cheli  d Erte  , i quali  nel  J297.  erano  divenuti 
„ padroni  di  Comacchio,  e nel  1 3 2 5.  n’erano  tor- 
»,  nati  in  pofiefiò  per  dedizione  fpontanea  di  que* 
„ popoli  fatta  ad  c/fi  Marchefi , c don  già  alla  Cit- 
ai ‘à  d'  Ferrara,  come  dal  Documento  Append.&c. 
„ riconobbero  in  Feudo  dal  Sacro  Romano  Impe- 
„ rio  fra  gli  altri  loro  Stati  ancora  lo  ile  fio  Comac- 
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„ chio  — . Eccolo  dichiarato  Imperadorc  prima_> 
,,  delia  Coronazione  con  manifefta  contradizione  a’ 
,,  fuoi  Annali,  e anche  alle  Antichità  Eftenfi  (part. 
„ 2.  120  ),  ove  peraltro  è molto  più  prodigo 

, verfo  Carlo  IV  , facendogli  confermare  i Privi- 
’,  legi  alla  Cafa  d’ Elle  il  di  ^.Novembre  , e a di  i5. 
sJ  confermar  due  antichi  Privilegi  che  4 ve  ano  p a- 
,,  tito  affai  per  la  vecchiaja  ; uno,  del  1077,  d’Ar- 
„ rigo  IV,  Re  di  Germania  già  fcomunicato , e di- 
H chiarato  nemico  della  Chiefa  da  S.  Gregorio  Vii, 
„ per  aver  dall’anno  feorfo  cominciata  l’infaufla_j 
„ guerra  tra’l  Sacerdozio,e  l’Imperio,come  fi  diffe 
„ afuoluogos  e l’altro,  del  1221  , di  Federigo  II, 
,,  anch’ egli  nemico , e invafor  della  Chiefa,  il  cui 
„ carattere  fvantagiofiflimo  riferimmo  nella  Pref. 
,,  del  T.VlI.p.xxxvi.colle  parole  ftelfe  del  Sig.Ma- 
„ ratori.  Ed  ambedue  quelli  Privilegi  del  peli}, che 
» ogni  perfona  favia , o difappaflìonata  fi  può  fi- 
„ gurare  , così  ringiovaniti  gli  produfle  (ùntiti). 
,,  Sfì.part.  1.  cap.  7.  e 42.  ) . Nel  medefimo  gior- 
,,  noafiicura  efler  dato  1’  altro  Privilegio,  additato 
„ nella  Tiena  Efpoftzione,  per  l’ inveftitura  di  Co- 
,,  macchio  : fopra  di  cui  non  avea  più  diritto,  co- 
„ me  udimmo , l’ Imperio  l’anno  12P7,  e 1325,  ma 
1,  i Marche!!  d’Efte  lo  polTedevano  per  dedizione^ 
„ fpontanea  di  ejue'  Topoli  s titolo  , che  fe  fi  me- 
),  natte  buono  a’ Pontefici  » e a tanti  altri  Signori 
„ d’ Italia  in  que’fecoli  di  feon volgimento  , nulla 
„ farebbe  ritrailo  all’  Imperio  in  Italia  , e fenza  il 
,,  filo  d’Arianna  non  fi  laprebbbe  trovare  il  padro- 
,,  ne  di  molti  de’di  lei  Stati  : fi  fa  però  vedere  la 
„ variazione  de’  titoli  della  Cafa  d’  Elle  negli  Stati 
,»  della  Chiefa  , argomento  , il  qual  folo  ballò  al 
,»  celebre  Vefcovo  di  Meaux  per  inoltrare  a’Pro- 
,,  tettanti  il  loro  errore  nella  Religione  . Niente  di 
„ ciò  negli  Annali  . Solo  fi  vede  l’an.  13  J4  Carlo 
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»,  in  Mantova  occupato  alcune  fettimane  a trattar 
»,  di  pace  , lenza  menzione  de’  Privilegi , che  fi 
» voglion  dati  ivi . 

»,  Ì1  fecondo  Diploma  > che  appartiene  a Sigi- 
»,  finendo»  vien  parimente  ommeflò  l’anno  143 3. 

»,  negli  Annali  : mentre  fi  tiene  occupato  l’Impe- 
»>  radore  già  Coronato  in  difpenlàr  l’ordine  Caval- 
»,  lerefco  a Ercole  , e Sigil'mondo  figliuoli  legitti- 
»»  mi  di  Niccolò  III  Marchefe  d’Efte  , e a’  baflar- 
,»  di  Lionello  , Borfo , e Folco  > fenza  parlar  di 
„ Diplomi.  Ne  parlò  bensì  nella  Pieni*  Efpofizio- 
» «e  ( fflp.28.  ) » fchermendofi  dagli  altrui  colpi 
»,  ben  mifurati  con  poco  utile  ; e lo  produfle  intc- 
i>  ro  nell’  Appendice  ( num.xvi.  ) , per  opprimer 
» la  buona  gente  col  numero  de’  Diplomi  o veri 
>»  o fallì . Ne  rinovò  anche  la  memoria  nelle  An- 
„ tichità  Elfenfi  ( part.i.  pag.  196.  )>  infegnando, 

»,  che  i Cavalieri  li  creò  il  di  13.  Settembre  , e il 
»,  di  17.  diede  quel  Diploma  d’ Inveftitura  , che 
»»  comprende  anche  Comacchio  . Quel  che  ci  ha 
»»  refa  non  ordinaria  maraviglia,  l’anno  1432,  ' 
»,  non  prova  l’inveftitura  di  Comacchio  col  Diplo- 
„ nudi  Federigo  III,  ma  coll’autorità  diNauclero 
»,  Scrittor  Tedefco , e d’Enea  Silvio  Segretario  di 
»,  Federigo  , i quai  non  dicono  mai  tal  cofa  : e del 
»,  Diploma  ne  fa  ufo  per  dirci , che  fu  conceda  agli 
»,  Elìenfi  /’  àquila  nera  Imperiale  da  due  tefle  . 
»,  Onde  bifogna  andarlo  a ripefear  ne’ luoghi  addi- 
,»  tati  fopra  e della  Piena  Ifpoftzione,  c delle  ~4nti- 
„ cbità  /iflenfi , Opere  ambedue  di  più  grido  , che 
,»  buona  e vera  fama  , del  che  ci  rimettiamo  all’Au- 
,»  tore  medefimo  » che  ne  fa  bene  il  valore  , e 
,»  perciò  negli  Annali  non  ne  fa  ufo  dappertutto  . 
»»  E fe  non  ci  avefle  mandati  nel  fine  degli  Annali 
„ a rilegger  quello  buon  faggio  di  Storia,  non  ne 
0002  „ avrem- 
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„ avremmo  nemmeno  fatta  menzione.  Or  tor- 
» niamo  al  primo  Duca  di  Modena  e Reggio , e 
,>  Conte  di  Rovigo  , cioè  a Borfo  , che  ebbe  tale 
» onore  da  Federigo  III.  1*  anno  1432.  Quelli  1’  an- 
n no  1471.  ottenne  da  Paolo  II.  ciò,  che  non  avea 
potuto  ottener  da  Pio  II,  come  dice  il  Signor 
9>  Muratori , d’elTer  dichiarato  anche  Duca  di  Fer- 
99  rara:  ma  poco  dopo  la  folennitì  di  tal  funzione 
„ in  Roma  , tornato  a cafa  Iafciò  di  vivere  , e 
»,  fuccefle  in  quel  Ducato  Ercole  figliuolo  legit- 
»,*  timo  di  Niccolò  III,  il  quale  infeflato  da  Nicco- 
,,  lò  figlio  del  baftardo  Lionello  1*  anno  1476,  coll* 
9>  invafione  di  Ferrara  acquiftò  a fe  ed  a’  fudditi  la 
99  quiete  coll*  ultimo  fupplizio  del  ribelle  . A Er- 
,,  cote  fuccelTe  l’ anno  1 joy  Alfonfo  I.  figliuolo 
99  legittimo  , che  mono  l’ anno  1534.  ebbe  Pcr 
9,  fucceflòre  il  figliuolo  legittimo  Ercole  II.  E final- 
,9  mente  a quello  fuccedette  l’  anno  1 yy8.  il  quinto 
,9  e ultimo  Duca  di  Ferrara  Alfonfo  1K  figliuolo 
,9  legittimo  di  Ercole  II,  il  qual  morto  l’anno  1597. 
99  fenza  prole  , diede  occafione  a Clemente  Vili, 
»,  configliato  e (limolato  dal  Ven.  Card.  Baronio  » 
„ e da  tutto  ’l  Sacro  Collegio,  a riunire  alla  S.  Sede 
,,  un  Feudo  legittimamente  goduto  dalla  nobilifli- 
»,  ma  Cala  Eflenfe  pef  2 65.  anni,dopo  la  inveftitu- 
»,  ra  data  loro  da  Giovanni  XXII.  l’anno  1329.  in 
,,  Avignone,  ed  effettuata  l’anno  1332. 

»,  Egli  è ben  noto , che,  in  tempo  del  terzo  Duca 
>,  di  Ferrara  Alfonfo  I,  avea  ravvivati  1’  intrepido 
,,  Pontefice  Giulio  II.  i titoli  più  antichi  della_» 
,,  S.  Sede  , e gli  era  riufeito  di  ricuperar  le  varie 
„ Cittì  comprefe  nell’  E forcato  , o nella  fpontanca 
,,  donatone  della  Contefla  Matilde  . Ma  è altresì 
„ noto  , che  il  medefimo  Duca  Alfonfo  nella  Sede 
„ vacante  di  Leon  X,  e in  quella  d’  Adriano  VI,  (1 

»,  rimi- 


Digitized  by  Google 


CRITICHE,  ntnrr» 

»,  rimife  in  portello  di  Reggio  e altri  luoghi , c 
» l’anno  1727»  nelle  note  calamità  di  Clemen- 
,,  te  VII,  dopo  le  afprc  e dure  condizioni  del  Pon- 
„ tefice  in  Cartel  S.  Angelo, di  dare  in  ortaggio 
,,  Ollia  , Orvieto  , Parma , e Piacenza  agli  Uffi- 
,,  ziali  Cefarei , gli  fu  confegnata  anche  Modena 
»,  da  Filippo  Nerli  . Or  querto  Alfonfo  , oltre  ad 
»,  Ercole  li,  che  gli  fuccefle  nel  Ducato  di  Ferra- 
„ ra  , e ad  altri  tre  figliuoli  legittimi , ebbe  anche 
„ di  Laura  Euftochia  ( che  fi  vuol  da  lui  fpofata  in 
»,  articulo  mortis  ) Donno  Alfonfo  Spurio  , dal 
»,  quale  difendono  i Duchi  di  Modena  , eflcndo 
» egli  fiato  legittimato  non  foto  dalle  predette 
,,  nozze  , che  poco  varrebbero  in  genere  di  Feu- 
„ di , ma  dall’autorità  Imperiale  per  quel  che  ap- 
,,  partiene  alla  fua  Sovranità . Non  così  per  parte 
„ di  Ferrara:  perche  nè  Gregorio XIV,  nè  Cle» 
„ mente  Vili,  volici*  derogare  alia  Bolla  di  S.Pio  V, 
,,  giacché  Iddio  aveadifpofio,  che  la  S»  Sede  riu- 
,,  nirtè  finalmente  al  fuo  Dominio  la  parte  Boreale 
„ de’  Tuoi  Stati . Eravi  Tempre  flato,  dopo  la  inve- 
„ ftitura  di  Giovanni  XXII,  il  Principe  legittimo, 
t,  benché  la  Signoria  di  Ercole  I.  forte  interrotta 
,,  con  autorità  Pontificia  per  30.  anni  da  Lionello  e 
„ Borfodilui  fratelli  illegittimi?  de’  quali  male  a 
„ propofito  s’  adduce  I’  efempio  nelle  Antichità 
„ Eftenfi  ifag. 425.  ) , perchè  erti  ebber  laSignoria 
»,  dal  Pontefice  nelle  circortanze  già  dette . Ma 
„ Cefare  figliuolo  di  Donno  Alfonfo  nè  l’ebbe  , nè 
,,  la  potette  avere  ( *Anticb.  Eft.  pag.qog.  e feg.  ). 
„ Perciocché  anche  Aleffandro  VI.  ( del  cui  efem- 
„ pio  fi  fa  abufo  ( ivi  pag.  271.  e feg.  ) con  rilevare 
„ in  lettere  majufcole  ciò  che  ferva  ad  abbagliar 
„ la  vifta  alla  buona  gente  ) nel  celebre  fuo  Di- 
„ ploma , o Bolla  d’invertitura  al  Duca  Ercole  , 

• „ efpri- 
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„ i (prime  affai 'chiaro  t ciò  clu  (netta  a Sift'-'  IVj  e 
,3  ciò  che  appartiene  a lui  medelimo  , (ebbene  in 
3,  lettere  non  majtifcole  . D:ce  che  Siilo  IV.  nhbli- 
»»  gò  al  cenfo  di  Ferrara  e d'altri  luoghi  Dilcéfutn 
„ fili  uni  no  bilem  ’virnm  Herculem  Fcrrariae  Due  e ih 
,3  quandi»  uitam  ducerei  in  humanis  » & pofl  ejus 
,,  obitum  filios  , &■  nepntes  funs  legitimos , dr  na» 
,,  tur  ale  s per  rctlam  lineam  defeendentes  . E par- 
,,  landò  della  notabil  diminuzione  del  Cenfo  in 
„ grazia  di  Donna  Lucrezia  , dice  qiioad  Herculem 
»,  Ducem  ac  %Alpbonfuin  ejus  primogenitum  , nec 
»,  non  ex  ipfo  silphonfo  primogenito , & di  le  eia  in 
»,  Cbriflo  filia  nobili  muliere  Lucretia  de  Borgi<u 
„ Ducijfa  Hijelli  ipfius  <Alpbonfì  uxore  defeendentes 
„ Maficulos  ; che  e la  medefima  cola  che  filios  , & 
,,  nepotes  fitos  legitimos , &•  naturales . Perciò  po- 
„ teva  rifparmiar  le  Majtifcole,  le  quali  riguarda- 
„ no  folo  la  diminuzione  del  cenfo,concellione  fpe- 
„ ciale  e bifògnofa  di  tutte  le  cautele  : che  non  li 
,,  poffbno  in  vigor  di  effe  majulcole  annoverar  tra’ 
„ Difendenti  legittimi  gli  Spuri  q illegittimi . 

,,  Quell’ultimo  punto  lo  avremmo  di  buon  gra- 
,,  do  tralafciato  , fe  non  foflimo  dati  provocati  da! 
»,  congedo  di  quell’  ultimo  Voi  urne  , nel  qual  ci 
„ propone  quel  fuo  buon  faggio  deilaStoria  de’  due 
,»  Secoli  feguenti  > la  cui  fidanza  è di  confermar 
3»  coll’edizione  di  quel  groffò Volume  l’anno  1740. 
„ tutte  le  opinioni  precedenti  della  Tiena  Efpofi- 
»,  zione  » c degli  altri  Scritti  con  un  perpetuo  chiac* 
„ chieramento,  che  confonde,  non  illruifce  : per 
,,  far  credere  alla  buona  gente  , che  il  Pontefice  è 
,,  invafore  di  Ferrara  e Comacchio  , Città  le  più 
„ antiche  > e le  più  certe  delle  Donazioni  de’  Prin- 
„ cipi  cominciate  dal  Re  Pipino  per  dilatare  Palio* 
»,  ra  angullo  Dominio  della  S. Sede  , e continuate 
...  ,»  per 
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j,  per  tanti  fecoli  da  tutti  gl’Imperadori . Eppure 
„ la  fola  reftituzione  fattane  l’anno  1 278.  dal  primo 
,,  Imperadore  della  gloriofiflima  Cafa  d’Auflria  , 
»,  e quella  fattane  l’anno  172  5.  dall’ultimo  di  quel- 
,i»la  medefima  Cafa  Carlo  VI,  dopo  alcuni  anni 
„ d’occupazione,  fattagli  creder  giuda  , dovea  ba- 
»,  Rare  peringcrire  al  noftro  Annali  ila  fenon  con- 
„ fufione,  almen  filenzio  ( Antich.  Eden. par.  2. 
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Antepofla  al  Decimo  Volume. 


EBBENE  a’ tre  Articoli,apparte* 
nenti  a quello  X.  Tomo  del  Si- 
gnor Muratori , ne  premetta  il 
Giornalilla  un’altro , che  riguar- 
da pure  la  materia  degli  Annali; 
nulladimcno  avendo  quello  per 
oggetto  la  difefa  , che  appiè  degli 
Annal  i mcdefimi  ta  ai  se  Beffo  il  loro  Scrittore,  ho 
filmato  di  ometterlo  per  ora , riferbandomi  a ripor- 
tarlo più  opportunamente  , cornea  me  pare  , nell’ 
ultimo  Tomo  di  quella  Edizione  . Ecco  pertanto 
i tre  Articolifoprammentovati;  il  primo  de’ quali  , 
che  è il  XIII. dell’anno  1750  , fi  legge  alla  pagina 
97.  del  GiornaIe,flampato  in  Roma  da’  fratelli  Fa- 
gliarmi , e dice  in  quella  maniera  : 

,,  Tutt’altro  ci  faremmo  immaginati  > fuorché 
„ di  dover  nuovamente  impiegare  il  tempo  nel 
,,  riferire  gli  Annali  d’Italia.  Tuttavia, giacché 
>,  non  rincrebbe  all’Autore  di  continuarli  fino  all’ 
,,  anno  eftremo  di  fua  vita  : feortefia  grande  fareb- 
„ be  il  tralasciar  di  parlarne  nel  noftro  Giornale . 
„ Non  s’afpetti  però  il  Lettore  di  fentirci  di  bel 
,,  nuovo  ingolfati  in  efame  di  documenti  d’ogni  ca- 
,»  libro  ; d’autorità  di  Scrittori  d’ogni  genere  ; di 
,,  troppo  frequenti  rifleflioni  ; ed’inlbffl-ribil  fidu- 
,,  eia  nel  decidere  de’  fatti , e de’ diritti  della  no- 
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„ (Ira  Italia  . Di  cali  cofe  fon  così  Aerili  quelli  tre 
„ ultimi  Tomi  , che  non  ralfomigliano  i nove  an- 
„ «cedenti  , fe  non  nello  Itile  tèmpre  languido  , 
,»  edifadorno.  Ci  fembrano  anzi  gazzette  , che_* 
„ Annali . Non  già  che  l’Annalilta  abbia  trafeura- 
„ todi  vedere  i tanti , e cosi  celebri  Scrittori  del 
„ Secolo  fcdicefimo  comprefo  in  quefto  Tomo  : 
„ che  anzi  gli  ha  ben  confultati»  e fra  gli  altri  il 
„ Guicciardino , a cui  dà  (òpra  tutti  gli  altri  la_» 
,,  precedenza;  n’  epiloga  molti  palli  ; molti  anco- 
,,  ra  ne  amplialo  ama  cordialmente  > e ne  fa  liima 
„ particolare.  ( Par.f.p.jf2.),Per  la  profcfjìone fua 
,,  di  non  adular  chicheffta, e neppure  » Tapi , de’qua- 
„ li  fu  per  tanti  anniMiniflro  . Onde  rimette  tal- 
„ volta  il  Lettore  a quello  grave  Idoneo  per  i- 
,,  druirlì,  come  fa  (Par.l.p. con  taliparole  : 
» Quali  fofiero  in  tempi  di  tante  difeordie  i manrg - 
>>  SÌ  * e riiSSnt  di  Papa  Leone,  chiunque  bramajje 
,,  ejferne  pienamente  informato , dee  ricorrere  al 
,,  Guicciardino,  Storico  provveduto  di  buon  mi  ero. 
„ [copio  per  difeernere  le  fi mutazioni , e diffìmu * 
„ lozioni  della  politica  mondana  de ’ Principi , nel. 
»,  la  quale  certamente  eccellenti  furono  in  quefii 
,,  tempi  ejfo  Pontefice  , e Ferdinando  il  Cattolico  . 
»,  Carattere  o vero  o falfo>fatto  da  lui  a quelli  due 
„ Principi  a fpefe  del  Guicciardino  > Scrittor  ve* 
,,  ridica»  ma  pocomifurato  .. 

„ T veri  caratteri  delle  pedóne , lemolte  cir- 
s>  coltanze  degli  affari , e i fini  politici  avrebb’ egli 
»,  fpecialmcnte  potuto-  apprenderli  dalle  fenfate 
„ concioni  » talvolta  ancora  fatiriche»  e fondate 
,,  fui  falfo , con  pace  del  buon  nicrofcopio  , delle 
„ quali  èripiena  quella  doria  . Ma  quelle  egli  le  ri- 
3,  getta  inlicme  con  quelle  del  Giovio 
!>.eiJ40  come  fatture  loro.  Onde  invece  di 
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,,  render  gli  Annali  fuoi,  fe  non  generalmente  uti- 
„ li  , e grati,  almeno  non  dilcari  agli  eruditi', 
„ imitando  al  poflìbile  Livio  , o Tacito  ; cioè  fer- 
>,  bando  infieme  coli’iftitutofuo  di  compilatore  , 

la  maeftà  , e l’integrità  delia  iloria , ilendendoil 
„ quanto  baila  Tulle  avventure  di  momento  , e_> 
„ paffando  a volo  fopra  tanti  minuti  fattarelli  , 
,,  parte  de’ quali  non  fecer  molto  plaufo  al  Guic- 
,,  ciardino  medefimo  : gli  ha  diilefi  in  maniera  , 
,)  con  ammaiTar  tanti  fatti  anche  minuti, con  efpref- 
» fioni  mimiche  ne’  racconti  più  ferj,  e co!  dichia- 
,,  rarfi  dappertutto  appailìonato , da  naufear  gli 
»,  eruditi,  c da  difpiaccre  univerfalmente  a chi 
„ vorrà  leggere » che  tale  è la  direzione  di  quelli 
„ tre  ultimi  Tomi . Baili  finqul  del  generai  lavoro 
»,  della  continuazione  degli  Annali  d’Italia  s c paf- 
,,  fiamo  a riferire  il  Primo  Tomo  . 

,,  Comprende  cifo  cento  anni  appunto:  dagli 
,,  ultimi  due  di  Aleflandro  VI,  agli  ultimi  di  CÌe- 
,,  mente  Vili,  terminando  col  tfoo.  In  tal  tempo 
„ governarono  la  Chiefa  diciotto  Pontefici , e foli 
,,  cinque  Imperadori  empierono  tutto  il  Secolo. 
„ Noi  lo  divideremo  in  tre  Articoli , a fine  di  non 
,,  riufeire  troppo  lunghi  , con  tutta  la  flerilitàfo- 
„ pra  detta,  e comprenderemo  in'qucilo  primo 
,,  Articolo  foli  $4.  annijfino  alla  creazione  di  Pao* 
,,  lo  III,  incui  termina  la  iloria  del  Guicciardi. 
„ no  . Onde  riferiremo  fedelmente  ciò  , che  a noi 
„ tocca  in  tempo  di  fei  Pontefici  AJeflandro  VI, 
„ Pio  III  , Giulio  II,  Leone  X,  Adriano  VI , c 
„ Clemente  VII , dall’anno  nono  di  AlalTimiliano  I, 
,,  che  fa  una  mei'china  figura  in  quelli  Annali , al 
„ 17.  di  Carlo  V,  che  ve  la  fa  per  avventura 
»,  troppo  egregia  . 

,,  Nel  Giornale  dell’anno  1747.  ci 
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,,  proteftammo  , che  d’Aleflùndro  VI , e del  Duca 
Valentino  avremmo  poco  favellato  , perciocché 
„ il  Lettore  n’è  meglio  informato  dell’  Annalifta 
„ medefimo  : tanti  fono  gli  Scrittori  ai  editi , che 
,,  inediti,  i quali  ne  regiftrarono  fin  le  minutiflì- 
,,  me  azioni . I Diari  de*  due  Maeftri  di  cerimonie 
„ Giovanni  Burcardo- , e Sebaftiano  di  Branca 
,,  Talini  meritano  il  primato  tra  tutte  le  altreo 
,,  memorie  , o iftorie , le  quali  : florentibus  ipfis  , 
a ob  metum  falfit  ; poflquam  occiderant  recentibus 
„ odiis  compofitx  fùnt  : taccia  » che  non  può  darli 
» a sì  fatti  Diari , in  cui  per  memoria,  c per  rc- 
,,  gola  dell’avvenire  regi ftraronfi  le  cofe  o"cada» 
» te  fotto  gli  occhj , o fapute  di  certo  in  cafa  prò» 
„ pria . Colle  parole  llefl'e  del  Talini  ci  giova  di» 
>,  moftrare  , che  l’Annalifta  fapeva  meno  di  noi  » 
„ la  bifogna  di  Cafa  Borgia  , che  va  tanto  inorpel» 
» landò  all’anno  ijoa.  Lo  Duca  Valentino  > dice  il 
,,  Talini  , fe  ne  venne  in  Rnma  , quando  fu  piglia- 
li to  tutto  lo  bearne  : & refece  gente  d'arme  » & 
„ remife  campo  a Vcfero , & pigliane  lo  Signore 
» de  Ve  fero , che  aveaper  moglierc  la  forella  > & 
,,  flette  con  lei  doi  anni  » & poi  la  lajfane  s & poi 
» Vapa  yAlifandro  le  ridette  per  marito  lo  figliolo 
,,  de  fie  lAlfoilfo  . Era  lo  pid  bello  giovine  , ebej 
» fujfe  mai  viflo  a Hnma  i & la  forella  la  dette  per 
,1  moglie  allo  figliolo  dello  Vapa  : & fletterò  infie - 
t»  me  ben.  doi  anni , &poi  lo  Duca  Valentino  li 
» dette  parecchi  ferite . 7\(e»  morfe  de  quelle  feri - 
j,  te  : quando  lo  Duca  Valentino  vidde  , che  «cj 
„ compone  , lo  ammazzane  nello  letto  innanzi  che 
» guariffi  : & flette  parecchi  mefi  così  vedova . Lo 
„ Vapa  cercane  de  fare  parentezze  collo  Marche  fe 
» de  Ferrara  : & così  fu  fatta  la  parentezza  infra 
» loro  : & lo  "Papa  li  dette  per  dote  docento  milia 

»„  dota. 
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X,  docati  infra  dote  , dr  acconcio Lo  Tapa_, 

„ fece  rechiedere  quattro  Romani  vecchj  , & dtu 
,,  molti  giovani  Romani , che  dove  (fino  andare  col - 
„ la  figliuola  a Ferrara  . Rechiefe  lo  primo  Stefa - 
yt  no  dello  Bufalo,  Menico  de  Muffimi , j acovo  Fra - 
„ japane , ed  Antonio  Taliozzo  . Quefli  furono 
,,  eletti  per  Imbafciatori  > che  abbino  a confegnare 
„ la  figlia  allo  marito  figliolo  dello  Marchefe  de-» 
,,  Ferrara.  Li  giovani  foro  : Lo  Signor  Gabriello 
,,  Cefarino , lo  figliolo  di  M.  Coronato  , Stefano  de 
„ Fabio  , Francefco  de  Tichii , *)ulio  Tomarozzo , 
„ M.  Marcello  Leno . Et  ciajcuno  di  quefli  J'pennie- 
„ ro  delli  docati  chi  mille  , & chi  mille  dr  cinque - 
,,  cento  : con  tanta  pompa  amaro  colla  figliuola. 
„ dello  Papa  . Se  chiamava  la  figliuola  dello  Ta- 
,,  pa  Madonna  Lucrezia  .....  in  otto  anni  ebbe -j 
,,  quattro  mariti . Quello  rozzo,  ma  fchietto  rac- 
3,  conto  dà  lume  a quello,  che  PAnnalifta  rapporta 
,,  coll’autorità  del  Guicciardino  . Doveva  però  a 
» gloria  de’  Duchi  di  Modena , i quali  non  dificen- 
>>  dono  da  cortei, fcggiunger  le  parole  di  erto  Guic- 
j»  ciardino  : ^fl  qual  matrimonio  indegno  della  fa- 
ti miglia  da  E fi  e , folita  a fare  parentadi  nobiliffi- 
» mi , acconfentirono  Ercole , ed  d Ifonfo  , perchè 
,,  il  Re  di  Francia  defiderofo  di  Jodisfare  in  tutte  le 
s>  cofe  al  Tontsfice,  ne  fece  eflrema  iflanza  ( lib.  y ). 
„ Del  retto  quanto  ei  dice  in  quello  , e ne’ due  anni 
»>  feguenti  fino  alla  (p.35.  Tar.I.  ) contro  il  Duca 
>,  Valentino,  tutto  glie  loaccordiamo.  Nè  noi  veg.- 
„ giamo  altro  di  buono  in  quello  peflimo  arnefe  , 
»>  che  l’eflerfene  valuto  Iddio  per  vendicare  il  do- 
„ minio  delia  S.  Sede  da  tanti  tirannetti . 

,,  Vorremmo  elfiergliparimentcliberali  per  conto 
„ del  padre  del  Duca.  Ma  ci  cade  fiotto  gli  occhj 
p ( TafLp. jj.)  una  propofizione  , che  fie  l’averte 
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,,  adoprata  Lutero  in  quelle  conferenze  poineri- 
» diane  di  Germania  , avrebbe  raddoppiate  le  rifa 
,»  di  quel  Clero  malaccorto , a cui  propinava  il 
„ veleno  . Quanto  poi  patitfe  la  Religione , egli 
„ dice,  ( non  già  nei  dogmi,  che  quefli  Iddio  ha  pre- 
ti fervati  fempre , e preferverà  ; ma  nella  difcipli- 
„ na  ) per  tanti  fcandali , per  le  Indulgenze  allora 
,,  più  che  mai  mejfc  all’incanto,  e per  li  benefizj  » 
»,  che  fecondo  il  Bembo  » fi  vendevano  . Se  gli 
„ Stampatori , c i V efcovi  averterò  anche  a’  di  no- 
„ ftri  ubbidito  al  Decreto  del  medefirao  Aleflan- 
» dro  VI,  che  proibifcc  agli  uni  di  ftkmpare  , e 
>,  agli  altri  di  permetter  che  fi  llampino  libri  , ne’ 
,,  quali  fi  contenga  : Orthodoxa  Fidei  contrarium  , 
»,  imfium  , dr  fcandalofum  {Raynald.  an.  iyor. 
,,  nunt.^ó.y,  quella  fcandalofa  proporzione  non  an- 
„ drebbe  attorno,  Lafciamo  ftar  che  il  Bembo  non 
,»  è autor  Canonico  > e che  prima  del  Concilio  di 
„ Trento  vi  erano  tanti  fconcerti  in  materia  Be- 
„ nefiziaria,  che  potevano  dar  anfa  a’  poco  reli- 
,»  gioii  difcriver  colla  libertà  del  Bembo.  Quel 
„ metterli  l’Indulgenze  all’incanto  a tempo  d’A- 
»,  Iclfandro  VI.  più  che  mai  , non  vale  , che  prima 
»,  e dopo  , ciò  fi  pratticalfe  dalla  S.  Sede  ? Or  que- 
„ Ha  è una  menzogna  evidente  , che  sa  d’ignoran- 
»>  za . Lutero  dichiarò  venali  le  Indulgenze  » ufan- 
»,  do  efprelGone  artai  più  mite.  E lo  fece  molto 
„ dopo  Aleflandro  VI , cioè  allor  quando  fi  Teppe 
» in  Germania  , che  Giulio  II,  intraprefo  il  gran- 
,,  de  azzardo  di  ergere  a Dio  in  onor  del  Principe 
»,  degli  Apolidi  l'augullo  Tempio  Vaticano,  iflrui- 
»,  to  dall’Architetto  Bramante  , e molto  più  dall’ 
„ efpericnza  » che  fpefe  immenfe  cran  d’uopo  ; 
„ e concede  egli , e concedette  il  Succcflòre  In- 
»»  dulgenze  proporzionate  alle  maggiori,  e minori 
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,»  contribuzioni  de’  fedeli  d’ogni.ordine  , e d’ogni 
»,  nazione  > deftinando  dapertutto  fedelillimi  Cotn- 
»,  mifTarj , in  si  gelofo  affare  . Certamente  chi  non 
„ èall’ofcro  della  difciplina  laudevoliflima  dique’ 

»,  tempi  , non  ignora  eflerfi  diminuito  il  rigore-» 

» de’ canoni  a chi  efponeva  la  vita  nelle  cruciate 
„ contro  i Turchi , contro  i Mori,  t contro  tutti 
» i nemici  della  Religion  Cattolica  ; e ancora  a chi 
,,  con  limoline  , e contribuzioni  concorreva  in.-» 

»,  opere  pie  di  fondazioni  di  Chicfe  , Spedali  &c. 

»,  Sa  altresì,  che  per  buon  regolamento  che  fi  dia 
,,  dalla  S.  Sede  a qualfivoglia  facra  amminilìrazio- 
„ ne  , fi  trova  fempre  dell’abufo  in  alcuno  degli 
,,  amminifiratori  ; il  qual  poi  feoperto  produce  il 
,,  neceffario  riparo  - Tale  si  fu  il  Decreto  diftefo 
„ l’anno  1547.  dal  Concilio  di  Trento  , febbene  non 
„ pubblicato  ,.  il  cui  Capitolo  terzo  ( Haynald. 

»,  nutn.6 8-  )è  concepito  in  quelli  termini  : Tra- 

„ terea  ut  avariti* , quaradix  omnium  malorum  > 

»,  effe  folet , ojlium  occludatur  , ftatuit  S.  Synodus, 

» ut  quum  indulgenti a propter  elecmofynas,  ad  cer- 
ti tum  aliquem  pium  11  finn  conceduntur  , velati  ad 
>>  rtdemptionem  captivorum  , aut  Hofpitale  » fica 
»,  lotum  aliquem  pium  conflrucndum  , aut  quodvis 
,,  aliud  opus , cuiufiumque  illud  fit  generis , ane- 
ti mine  , ncque  ab  executoribus  quidem , fìatnatur 
»,  certa  aliqua  pecunia  fammi  exfòlvenda  ,fied  qui - 
,»  libet  libere  donet  , quod  prò Jua  pittate  , & de- 
»,  votione  malie  ■ Quum  tamen  intelligere  debeat , 

»,  tanto  apud  Deum  magit  promererit  quanto  de- 
»,  votius  , religiojius , & liberalius  piis  bifice  opc- 
„ ribus  vacavcrit  . Qua  autem  baltenus  al  iter 
,,  quacumque  ex  caufa  conceffk  , iti  a quocumque 
»,  taxatx  finn , hoc  modo  moderata  ejje  cenfean - 
tur .. 

»,.  Da. 
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„ Da  quefto  Decreto  divifo  in  più  Capitoli,  che 
,,  ognuno  può  leggere,  e confiderare  afuo  agio 
„ nel  luogo  indicato , è manifello  lo  flato  delle_> 
„ Indulgenze,  einfieme  gli  abufi  , che  erano  fo- 
,,  ^raggiunti  nelle  fante  Iftituzionidella-Sede  Apo- 
„ ftolica . L’eruditi flimo  Scrittore  Padovano  Don 
„ Antonio  Sindini  meritamente  efaggera  (JhUI. 
„ nor.5.  ),  come  mai  venifle  in  capo  a Lutero  pri- 
,,  ma  di  tutti  di  pronunziare  , che  le  Indulgenze 
„ folfer  venali  a tempo  di  Giulio  II  » e Leone  X , 
,,  perchè  le  concedettero  a chiunque  contribuirti 
,,  per  la  fabbrica  Vaticana , quando  prima  di  loro 
,,  Niccolò  V , e Siilo  IV  avean  fatto  il  medefimo 
,,  per  altre  pie  opere . Ma  noi  , che  nel  Bollario 
,,  della  Bafilica  Vaticana  ( 7*0.2.  ^4^.40.  & 41.  ), 

abbiamo  cfempli  limili  di  Bonifazio  IX,  cioè  più 
,,  di  50.  anni  prima  di  Niccolò  V , e 100.  anni  pri- 
„ madell’iftertò  Pontefice,  un  Diploma  di  Clemen- 
„ te  VI . Vniverfis  Cbrijlifiielibus , nel  quale  con- 
y,  cede  Indulgenza  a chi  contribuire  per  la  fabbri- 

ca  antica  di  S.  Pietro  in  Vaticano  ( To.i.pag. 

342.  ) .Non  abbiamo  termini  propri  per  definir 
»,  la  licenza  dell’Annalifta , che  lenza  il  microfco- 
„ pio  del  Guicciardino  avanza  si  fatta  cfprcflìone 
,,  di  fognata  venalità  d’indulgenze.  Che  egli  dica 
„ l’anno  jjitf.  della  Repubblica  di  Venezia  , effe- 
„ re  Hata  obbligata  a mettere  all'incanto  le  Vigni  - 
„ tà  , gli  ujfizj  , e Magiflrati  non  món  di  Venezia  , 
„ che  di  Terra  Ferma , è tollerabile  : ma  che  fen- 
»,  za  autorità  fi  ferva  della  medefima  frafe  contro 
» la  Santa  Sede  in  materia  d’indulgenze  , lo  difen- 
,,  da  chi  vuole  ; noi  nè  fappiamo , nè  oliamo  difen- 
,,  derlo  . Parla  di  nuovo  l’anno  1517.  nel  medefi- 
„ mo  linguaggio  in  tempo  di  Leone  X.  E quivi  noi 
»,  vogliamo  accordargli , che  Leone  X,  com’egli 
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»,  dice  ( Tar.I.  p.j  7j),adopra(lc  il  danaro  de’Con- 
„ tribuenti  alla  fabbrica  del  Vaticano, anche  per  al- 
te tri  mondani  fini . Dunque  un  tale  abufo,  a eflcr 
„ vero  , ha  da  dichiarar  venali  le  Indulgenze  ? Ep> 
» pure  zelando  l’onore  della  Chiefa  Cattolica  , in 
„ conferma  di  quanto  dille  di  Aleflandro  VI  , re- 
,,  plica  di  LeoneX.  poco  meno  che  co’deliri  diMar- 
,,  tino  Lutero://  gr an  mercato  che  fi  faceva  allora 
„ delle  Indulgenze  per  Tannar  danaro  in  tutta  la 
„ Criflianità  d’occidente  , in  apparenza  per  la  fab- 
,,  brica  della  Bafilica  Vaticana , ma  in  fofianea. j 
„ anche  per  altri  mondani  fini  s quel  fu  thè  acce fe 
„ un  fuoco  in  Germania,  che  di  giorno  in  giorno 
»,  femore  più  crefcendo  &c.  dottrina  fomminiftra- 
,»  tagli  dal  Guicciardino  ( lib.ìj.  ),che  non  era  nè 
>,  Teologo , nè  feriamente  illruito  nelle  cofc  di 
»,  Chiefa . Ma  doveva  eglifaperc  , che  l'avarizia , 
»»  e l’abufo  de’  Commi (làrj , e di  qualunque  ahro 
»,  in -tali  contribuzioni  de’ Fedeli  non  indicano  ve» 
>»  naiità  delle  Indulgenze , ma  perverUtà  di  co» 
„ fcienza  in  chi  si  fattamente  abufonne  : e dove» 
,»  va  badare  a Scrittor  Cattolico  il  faperc  ,che  Lu- 
»»  tero  cosi  interpretò  le  contribuzioni  de*  Fedeli, 
r>  per  deteftame  la  dottrina,  non  per  propagarla  in 
»»  lingua  Italiana.  Del  rc4o  Aleflandro  VI  fu  si 
.*»  lungi  da  mercanteggiar  Alile  Indulgenze  , che 
»>  approdandoli  l’anno  del  Giubileo  ijoo.  fofpefe 
»*  tutte  le  altre  Indulgenze  fin  dal  di  d’Aprile  , 
»»  in  cui  cadde  la  Pafqua,e  l’anno  1498  , come  A ha 
*»  da’  Diarj  del  Burcardo  , c dalla  Bolla  ( Ballar. 
»,  Baf.  Pat.  To.ì.  pag. 28».  )s  in  guifa  che  per  due 
»»  anni,  cottomeli  recarono  fofpefe  tutte  le  In- 
» dulgenze,  che  allora  erano  rare,  e non  avreb- 
» bero  recato  emolumento  eguale  all’immoderata 
„ cupidigia.  Leggali  il  Panvinio,  e A vedrà  la 
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„ vera  maniera  d’accumular  tefori , per  vie  ccrs 
,,  taraente  biafimevoli,  e che  molto  aumentarono 
„ i peccati  di  AlefTandro  j ma  non  mai  per  quella 
„ delle  Indulgenze  . 

„ Il  più  fortunato  dc’fei  Pontefici  di  quello 
„ Articolo  è Pio  IllySucceflòredi  AlefTandro,  non 
„ mica  per  grazia  dell’Arinalifta , ma  perché  in  a 6. 
» foli  giorni  di  Pontificato  non  gli  ha  fomrainifira- 
„ to  fe  no»  prìncipi  d’azioni . All’ incontro  Giu- 
„ fio  21,  canfiderato  in  quefli  Annali  non  cornea 
„ Sommo  Pontefice  , ma  come  Papa  guerriero  , 
,,  che  ritolfe  ai  Veneziani  ciò  che  aveano  occupato 
„ in  Romagna,  e fece  guerra  giufiiifima  ad  Alfon- 
,,  fo  Duca  di  Ferrara  , che  contrattò  alla  S.  Sede 
,,  il  titolo di  Sovranita  io  Comacchio  >.  ha  peggior 
„ trattamento  da  Papa,  che  noaio  ebbe  da  Cardi* 
„ naie  Legato  nel. Tomo. antecedente.  La  guerra 
,,  celebre  , e tantodannola  ai  Veneziani  colle  armi 
,,  fpirituali , e temporali  per  ricuperare  alla  Santa 
p Sede  Faenza  , Rimini  > Cervia  , e Ravenna  , ha 
»,  predò  l’Annalifta  qualche  picciola  eccezione  , 
n ipezialmcnte-  di  noaeflere  fiato,  munito,  il  Car- 
» dinafe  di  Roano  di  mandato-  valevole  per  parte 
,,  dei  Papa  nella  Lega  di  Cambrai  l’anno  1508  » c 
,»  d’efTere  fiati  ritenuti  contro  i patti  iGovtrna- 
» tori  Veneti-  dopo  la  reflituzione  delle  predette 
„ Città  ..  Molto  più  di  propolito  li  dà  a {ereditar 
p quella,che  mode  Giulio  l’anno  feguente  alla  ri- 
*>  conciliazione  Veneta  ( 1 jio.  ) contro  il  Duca. 
».di  Ferrara  Aifonlò , per  le  faline  di  Comacchio  . 
u.  Il  Panvinio  , che  non  cede  nel  merito  agli  Scrit* 

tori  di  quel  Secolo  ».in  brevi  parole  cosi  li  fpic- 
,►  ga  : Qunm  Hit , terra  a Galli* , & Pado  Anne 
>*  ab  fe  profligatis  Peneri*  , apud  Comadum.  fati-, 
^paxnuxini.f  roventai  jibi  yindkajjct  , ncque  in. 
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» bis  rebus  voluntati  Pontificie  obtemperaret  * bas 
» ob  caufas  Tontifex  Alpbonfum  uti  contumaccm 
il  facris  interdiBum  armis  pcrfequi  cctpit  ( 

»,  fui.  11.  ) .11  Rinaldi , e lo  Spondano  dicono  la 
» fletta  cofa.  Altri  molti  più  moderni  full’autorità 
» del  folo  Panvinio  s’acquietano . Ma  l’impegna- 
n tiflìmo  Annalifla  in  {ottenere  il  fallò  , dopo  aver 
»>  vitto  il  noftro  Giornale  dei  1747.  ( pog-  jjd.  e 
» frinenti  ) ha  trovato  altra  autorità  più  grave 
»»  per  foflenere  diritto  Imperiale  in  Comacchio  , 
i>  cioè  quella  d’un  Concilio . Per  tale  riconolce 
»,  egli  il  conciliabolo  di  Tours  dell’anno  1 jto.  fa- 
»,  cendo  grazia  di  mettere  conciliabolo  tra  gli  un- 
cini . Sentiamone  le  parole  per  averne  piùcvi- 
»t  dente  la  fallita  . Parla  egli  { Tar.Lp. 85.  ) di  lo- 
».  dovicoXII.  Re  di  Francia  j Avendo  Anche  fatto 
ti  ratinare  nel  dì  tre  di  Settembre  un  copiflfo  Conci- 
ti lio(  Conciliabolo  appellato  da  altri  ) de’  Vefcovi 
»»  di  f rancia  volle  udire  il  loro  parere  , fe  era  le- 
,»  cito  a lui  il  difendere  contro  il  Topo  un  Principe 
i>  deir  Imperio  , a cuiejfo  Papa  alea  uojft  gu cr- 
ii ra  con  prctenftoni  fopra  uno  fiato  , che  quel  Triti- 
li cipe  teneva  dall’  Imperio  con preferizione  più  che 
11  centenaria  . Gli  fu  rijpeflo  ebe  sì  - Quindi  li 
„ pone  di  propolito  a difputare  contro  Autore, che 
»,  crede  intenderli  di  Bologna,  e con  altri  Autori 
» Fottienc  , che  ù paria  di  Comacchio . 

» Ci  fonbra  di  veder  qui  ridere  il  noflro  Letto- 
,,  re,sl  per  Ja  nuova  maniera  di  fottenere  una  cofa 
„ di  fatto  coll’autorità  de’ Concili,  sì  ancora  per 
„ fentir  que’  dottiflìmi  Padri  rifpondere  a un  Suc- 
,,  cettore  di  Carlo  Magno  , che  una  preferizione 
„ più  che  centenaria  prevaler  doveva  ad  una  più 
,,  che  feccntenaria  ; onde  doveva  armarli  per  to- 
»»  gliere  alla  Santa  Sedcqucl  che  i fuoi  progenito- 
q q q a „ ri 
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„ ri  con  tanta  folenniti  » in  guiderdone  de’  benefizi 
„ da  lei  ricevuti,  le  avean  donato . Ma  Tentiamo 
un  poco  le  parole  del  Conciliabolo  : perchè  non 
*,  è la  prima  volta  » che  abbiam  trovato  in  fallo  H 
traduttore  ( Lahbe  Conrii.  To.XlII.pag.  1481.): 

„ Si  quod  jus  Pontifex  ad  ft  pertinere  contcndat , 

„ utVatrimonii  S fi.  E.partem:  cantra  Princcpt  , 
Imperii  juris  fili  effe  iicat , & de  ea  controver- 
fui  paratus  fit , & off erat  fi  are  arbitrio  , velju- 
dirio  honorum  virorum  per  compromiffum  prout 
” de  jure  : an  eo  cafn  liceat  "Pontifici  abfque  aliiu 
„ ranfie  cognitivi  e bellum  inferro  dillo  Principi  : 

,,  & fifeccrit,  an  liceat  Principi  armu  reftfìere  , 

*,  & aliis  ctiam  "Principibus  in  hnjufmodi  diffìdio 
ei  adeffe  , eumque  defendere  : maxime  illis , qui 
*1  cognatione , vel  affinitate  canjuntli  funt,quum 
\y  etiamper  centum  annoi  proximoi  Ecclefia  l(oma- 
’ na  in  cjus  jnrii  controverfi poffefjìonc  non  fuerit 
” Conclufum  efl  per  Concilium  , licere  Principi  hoc 
| cafiu  refifierc  de  fallo  ; & aliis  ei  adeffe  in  jure 
„fuotuendo.  Dov’èqul  quella  inveftitura  delL’ 
Imperio  eon  frefcriziont  piè  che  centenari  a? 
Quel  Principe  dell*  Imperio  Alfonfo,  Feudatario 
,,  anche  della  Santa  Sede  avea  rapprefentato  a Lo- 
„ dovicoXH. , ch’egli  voleva  litigare , e Ilare  al 
3,  giudiaiodi  buoni  uomini  intorno  a Comacchio  > 

„ che  il  Papa  afleriva  cfler  della  Chiefa  , ed  egli 
„ diceva  efler  fuo  . A ciò  fi  aggiungeva  , che  da 
„ cento  anni  laCMcfa  Romana  non  era  fiata  in  pofr 
„ fe(To  della  Citti  controverfa . Toccava  poi  a quei 
„ buoni  uomini,  che  folTero  fiati  eletti  Giudici  a 
,,  dar  la  fentenza . Cereifiìmamente  nè  noi , nè  i 
,,  noftri  Lettori  » i quali  ci  gloriamo  di  non  elTere 
,,  buoni  uomini»avrcmmo  fentenziato  in  favore  del 
w Duca  : perchè  Tappiamo  che  anche  da  piàdi  cen<- 
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„ to  anni  in  Romagna  , e in  altri  Staci  della  Chiefa 
,»  Romana  , elfa  era  fuori  di  pofleflò  mercè  de*  Ti- 
„ rannetti , e d’altri  ufurpatori  non  ignoti  all’An- 
„ nalifla  : e gran  mercè  di  quello  coraggiofo  Pon- 
»,  teficc,di  cui  fi  fa  tanto  mal  governo  in  quelli  An- 
„ nati,  vi  tornò.  Ceffi  Iddio  ,chc  noi  difèndiamo 
„ in  tutto  l’umor  marziale  di  Giulio  IL:  noftra_» 
„ opinione  fi  è che  la  Chiefa  Romana  inque’tem- 
,,  pi  ebbe  bifogno  d’un  tal  Pontefice  tutto  impc* 
„ gnato  per  lei, e nulla  per  ilfuo  fangue:  lode  non 
„ negatagli  dall’Annalilla , il  quale  ( ' Tar.Lp.it  f . ) 
,,  oflferva  , che  fui  fine  di  fua  vita  appena  le  molte 
,i  iftanze  de’  Cardinali  lo  piegarono  a dar  Pefaro 
,,  in  Vicariato  al  fuo  nipote  . Sebafliano  Talini 
„ nel  Diario  molto  prima  avea  fcritto  : JVon  velie 
,,  dar  mai  alti  fuoi . Tefaro  lo  dette  al  Duca  di 
„ Orbino  fuo  nipote  : non  altra. 

„ Grande  infelicità  d’  uomo  invecchiato  egual- 
„ mente  negli  lludj,che  nelle  opinioni  falfc  ! Non 
„ tutti  hanno  l’animo  fuperiore  a fe  Iteffi.  Tal  virtù 
>,  l’ammiriamo  nos  homunculi  in  que’  grandi  uomi- 
ni ni  , i quali  non  rifplendettero  più  per  la  dottri- 
3>  na,  che  per  lafitntità.  Sant’Ago  (lino  partico- 
»>  larmente  , che  fcrilfe  Volumi  interi  per  ritrat- 
» tare  le  fue  opinioni  non  rette  , dovrebbe  elfere 
» il  noilro  maellro  ; affinchè  premetteffimo  alla 
>>  vana  lufinga  d’un  credito  molte  volte  fallace  il 
>>  noilro  effer  d’  uomini  tanto  più  foggetei  ad  in* 
3,  gannarci  > quanto  più  c’immaginiamo  di  elTerne 
»,  efenti . Ma  che  ? Video  meliora  , proboque  : 
»,  deteriora  fequor . Succederò  a Giulio  II.  due_» 
» Pontefici  Fiorentini  Leone  X,  e ( dopo  il  breve 
„ Pontificato  di  Adriano  VI.  molto  accetto  all’An- 
»,  nalilla  > Clemente  VII , e d’ambedue  colla  icor- 
j,  ta  del  Guicciardino , amante  per  avventura  più 
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„ la  Repubblica  , che  il  Principato, e perciò  fcor,- 
,,  ta  non  troppo  fedele  , ne  fauna  dipintura  , che 
,,  per  poco  non  raflomiglia  i ritratti  d’induftriofo 
„ Pittare,  che  caricando  i difetti  <di  natura  con. 

,,  verte  gli  uomini  in  tnoftrii  Aveva  Giulio  IL 
„ conquidati  nei  predetto  anno  i fio.  la  Cittì  di 
,»  Modena  infieme  con  Reggio  , indi  per  non  irri- 
» tare  Maflimiliano , che  lì  doleva  di  tal  conqui- 
,>  da , dcpofìtolla  in  mano  di  elio . Quattro  anni 
3,  dopo  » Leone  X.  ottenni  facilmente  dall'  Impe- 
ti nidore  , fon  parole  del  Guicciardino  > bipiano  fa 
a in  ogni  tempo  di  danaro  , che  gli  dejfe  in  pegno 
a la  Città  di  Modena  per  40.  mila  ducati  1 come 
a poco  innanzi  alla  morte  di  Ginlio  t'era  trattato 
a con  lui , difegnanio  unire  quella  Città  con  H?g- 
it  gio  , Parma , e “Piacenza  , e concederle  in  Pi- 
ti cariato  1 0 in  governo  perpetuo  a Giuliano  , con 
a aggiungervi  Ferrara  , fe  gli  venife  mai  tocca- 
ti j ione  di  ottenerla  ( lib.it.  pag.2^9.  ) . Or  fcp- 
» tiamo  la  caricatura  dell’Annalida  all’anno  1514- 
,t  p.ltf.Var.1.  Dopo  avene  egli  dichiarato  Leone 
»,  un  manifefto  mancator  di  fede  » cosi  riferifee  il 
»>  fatto:  Gli  occulti  fini  nondimeno  di  tifo  Papa  non 
n terminavano  qui , tome  ojferva  il  Guicciardino  s 
t,  imperciocché  fe  non  il  primo , certo  de' principa- 
ti li  penfieri  di  Leone  era  quello  d’ingrandire  Ite» 
n propria  cafa  de'  Medici , e non  già  con  -Allodiali  > 

»,  0 Feudi  minori  , ma  con  di que’  Principati , e 
,»  Stati  t Jtbe  partecipano  della  Sovranità  , {po- 
ti oliandone  i legittimi  pofe fori . Quefla  malattia 
»,  V abbiam  trovata  in  altri  precedenti  Papi , ma 
„ Ipezialmcnte  comparve  dipoi  in  efo  Leone  X. , e 
»,  in  Clemente  VII.  amenduc  della  flefa  Cafa  » che 
,1  per  ottener  quello  intento  impiegarono  {enea  mi- 
# fura  i t efori  della  cbiefa  , e {tetro  t 0 fomenta - 

» rono  ■ 
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,»  tono  pii  guerre  fra  ipopoli  battezzati  .11  Guic- 
i,  ciardinodice  concedere  in  Vicariato  > o governo 
„ perpetuo  , conforme  coftumavafi  da’  Pontefici . 
v Nel  che  Leone  X»  fe  avefle  preferito  il  fratello 
,,  ad  altro  pcrfonaggio  > non  poteva  condannarli . 
„ Ma  l’Annalifìa  tacendo  quclte  circolhnze,  vuol , 
„ che  l’idea  foflè  di  fondare  un  Principato  full’  al* 
„ trui  rovina  per  ingrandir  Cafa  Medici  , con  do- 
„ narneii  . La  qual  cofa  fpiega  egli  più  chiaro 
,,  (Tur./.p.t  i j.)»ovc  parla  di  ClementeVII.  Unto 
,,  pii  fe  [offe  vero,  eh' egli  meditaflc  difareuru 
„ dono  di  tutte  quelle  Città  alla  fua  Famiglia  . 

„ Anche  Ferrara  tentò  veramente  Leone  di  ri- 
>,  durla  alla  Chiefa , qual  fe  ne  foffe  il  fuo  fine  pri- 
„ vato.  E perchè  malagevole  imprefa  farebbe  iia- 
„ ta  l’ufar  la  forza;  tentò-  venirne  a capo  colle  inC- 
„ die . Ma  quelle  furono  fcoperte  : e benché  il 
,,  Ventimiglia  , che  guidava  l’affare  , procuraffe 
„ di  occultarlecon  finte  azioni  in  altra  parte  : tut* 
» tavia  rimale  opinione fGuicciard.  lib.i3.pag.}$U 
» e 397.  y in  molti , e in  sii  fon fi  mede  fimo  , ebe 
„ fe  non  gli  era  interrotta  la  facoltà  di  poffare  Vo  , 
„ avrebbe  ottenuta  per  lo  muro  rotto  Ferrara,  do- 
„ ve  non  era  gente  alcuna  , non  fofpetto  il  Duca 
„ ammalato  gravemente  , e il  "Popolo  in  modo  mal 
„ foddiifatto  di  lui  , che  pochi/fimi  in  un  tumulto 
,,  quafi  improvifi  avrebbono prefe  l'armi  , 0 oppa- 
„ Jlifi.  al  pericolo.  Ciò  racconta  il  Guicciardino 
„ all’anno. ijip.,  e nel feguente  dice,  avercon- 
,,  tinuato  a tentar  nuove  infidi*  contro  il  Duca  di 
„ Ferrara  , ma  che  già  fiabilito  il  giorno  dell ’ af- 
„ fallarla  , il. Duca  Altònio  bene  intorniato  del 
„ tutto  tenne  modo,  che  la  fraude  di  Bjdoifel  ( Ca- 
„ pitano  1 edefco  , eh  doveva  intromettere  i fol- 
la dati  del  Papa  , e tutto  rivelava  al  Duca  ) fi  pub- 
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„ blicaffe.  Nella  medefima  fentenza  , epilogando 
„ le  cole  fparfamcnte  dette  > all’anno  i iiy.  (pa g, 
„ 4 6j.  ) cosi  dice  : Indrizzi  totalmente  l' animo 
„ ad  acquiflare  Ferrara  fin  con  fratiehe  > e con  in - 
,»  ftdi e , che  con  aferta  forza  , perchè  queflo  eraj 
,,  divenuto  troppo  diffìcile . Cile  Ila  è la  pura  verità 
„ d’un  fatto  , che  non  fetnbra  certamente  lodero- 
,,  le,  raccontato  da  uno  Iftorico  , il  quale  eflendo 
„ allora  Governatore  di  Modena , e intimato  ad 
„ accorrere  con  fua  gente  il  di  della  forprefi , non 
„ -ebbe  bifogno  di  microfcopio  per  difcernerla  . 
,»  Abbiamo  vergogna  : che  vergogna  ? Abbiamo 
„ orrore  a riferir  la  caricatura  di  quello  fatto.  Ma 
„ avendola  già  pubblicata  l’Annalilla , pur  la  dire- 
,,  mo:  Intavolò  dunque  un  trattate  di  fare  affaffi- 
•„  nare  il  Duca , del  che  parlano  non  i foli  Storiti 
» Ferrarefì , ma  il  Guicciardino  fteffo  infigne  Sto- 
» rico  , che  era  allora  Governatore  di  Modena  , e 
»>  AfSSio  f 'i  medcfmo  Papa  , ed  innocentemente  fi 
» trovi  mifcbiato  in  queflo  nero  tradimento  . Tra- 
' a lafceremo  altre  menzogne  per  brevità  , Iblo  ag- 
» giungendo  quella  : Già  tra  concertato  il  tempo  » 
a e luogo  di  uccidere  il  Duca  . Tanto  egli  dice  ca« 
,3  lunniando  il  Vicario  di  Crifto  all  'anno  1520 
(Tar.If.  i$n).Ci  vien  qui  talento  di  far  ridere  il 
nollro  Lettore , dopo  averlo  inorridito  , con 
„ poche  parole  , che  foggiunge  l’Annalilla:  Si 
„ pentì  più  <Tuna  volta  tentato  effe  Duca  di  Inficiar- 
»,  lo  profeguir  fino  al  fine  ; mafie  ne  uflenne  per  non 
„ aver  foi  nemico  dichiarato  il  Papa.  Se  il  fine_> 
»>  era  di  ucciderlo  ; che  tentazione  ridicola  1 Se 
»»  il  Papa  lo  faceva  aflalCnarc  ; che  riguardi  ilolidi 
»,  di  non  farfelo  nemico  dichiarato  ! 

- 11  predetto  anno  i j ip.  è celebre  per  la  morte 

•»  diMaffimilianOjche  primo  fu  aintitolarfi  Impera- 

»,  dorè 
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»,  dorè  eletto  ; e per  la  creazione  di  Carlo  V , che 
„ era  Re  di  Spagna  , ed  ebbe  Francefco  I Re  di 
„ Francia  per  cmoìo  nella  dignità  Imperiale  , e lo 
,,  ebbe  poi  fempre  nella  gloria  dell’armi,  come  è 
»,  ben  noto . Nè  meno  celebre  fu  il  fegueote  per 
„ la  Bolla  di  Leone  X,  in  cui  condannò  Lutero , e 
„ Tuoi  molti  aderenti , per  la  morte  del  gran  nemi- 
»,  co  de’ Criftiani  Selim  » per  la  decapitazione  di 
»,  Gio:  Paolo  Baglione  tiranno  di  Perugia  in  Ca- 
,,  fte!  Sant’Angelo  , per  aver  Leone  liberato  Fer- 
„ ino  dal  tiranno  Lodovico  Freducci , e tutta  Ia_» 
»,  Marca  da  tanti  tirannetii  . Le  quali  cofe  fedel- 
„ mente  epiloga  l’Annalifta  a gloria  di  Leone  X. 
,,  A quello  Pontefice  , che  l’anno  feguenre  fece 
„ lega  con  Carlo  V. , c cogli  Svizzeri , feguc  a 
„ far  carattere  il  più  fvantaggiofo  » caricando  al 
,,  folito  l’efpreflìoni  del  Guicciardino  quafi  fem- 
„ pre  : gli  conviene  però  confettare  il  buon’  edito 
„ della  lega  coll’cflèr  cacciati  i Franzefi  di  Milano 
»,  reftituito  a Francefco  Maria  Sforza  » e con  ritor- 
» nare  alJaChiefa  Parma  , e Piacenza  . Conquida 
p però  fatale  a Leone  X-,  che  tripudiando  per  leti— 
» zia  , e tornato  a Roma  dalla  Malliana , indi  a po- 
»>  co  infermato  a morte  cefsò  divivere;  e fcce_» 
i>  rcfpirare  il  Duca  di  Ferrara  , il  quale  avendo  fa- 
»,  voriti  i Franzefi  , di  trovava  in  un  brutto  fran- 
»,  gente.  Ma  udita  la  morte  non  potè  contenerli 
,»  da  battere  moneta,  ilcui  roverlcioera  un’  uomo 
,»  che  traeva  un’agnello  dalle  branche  d’un  Leone» 
»,  col  motto  de  mtnu  Leoni s.  Rcg.i.  17.  37;  erudi- 
,»  zione  fomminiftrataci  dall’Annaliila(P4r./.p.207) 
»,  che  non  conobbe  di  lodevole  in  Leone  altro,  che 
,,  l’aver  rifvegliate  le  lettere  : quando  i libri  tutti , 
»,  a riferva  della  fcuola  di  Pafquino  , e Roma  tutta 
„ fomminidrano  monumenti  infiniti  di  lode , e 
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,»  qualche  neo, o,  diciamolo  pur  liberamente»  qual* 
»,  chetacela»  incapace  peraltro  d’cccliflarla , non 
»,  doveva  poi  l’Annalifta  caricarla  , o gonfiarla 
,,  tanto,  che  ci  facelfe  comparire  un  moftro  il  Pon- 
,»  tefice  Leone  X»  perchè  odiato  da  lui . Senzi_» 
„ dubbio  fe  l’Epilogato  in  quefti  Annali  fofife  il 
»,  tutto  e di  Leone , e degli  Anteceffori  Tuoi , ap. 
,»  pena  difeerneremmo  in  elfi  il  Vicario  di  Crifto . 
»,  E il  vero  che  l’Annalifta  ben  fovente  rimette  il 
,,  Lettore  alla  Storia  Ecclefiaftica  t ma  non  tutti 
»»  fon  capaci  d’ubbidire  , allettati  dalla  maldicen- 
„ za  Italiana  , la  quale  invita  a profeguir  la  Ietta* 
- ,,  ra  fenza  intoppi . Bifognava  , che  i’Annalifta 
,»  medefimo  in  vece  di  adoprar  di  rado  il  Rinaldi 
„ u fnnalijla  Pontificio^PaT.l.f.^g.e  $4p.)non  tra- 
»,  fourafle  i documenti  fedel mente  deferitti  da  elfo  , 
„ giacché  fcriveva  lungi  da’  noftri  Archivi  ; e fof- 
»,  fe  più  efatto  nella  parte  migliore  , e più  impor- 
»,  tante  della  Storia  d’Italia , che  è la  Romana  . 

»,  Lode  a Dio  : troviam  finalmente  un  Pontefi- 
»,  ce  di  pieno  gradimento  dell’Annalifta  ; Quefti  è 
„ Adriano  VI,  uomo  veramente  di  tutto  il  meri- 
y,  to , precettore  di  Carlo  V,  e «he  governava 
y,  la  Spagna»  quando  ebbe  nuova  della  fua  efalta- 
»,  zione,  ma  fepeva  del  governo  temporale  della 
»,  S*  Sede  , quanto  feppiam  noi  di  quello  della—» 
„ Cuba.  Giunfe  egli  a Roma  fui  fine  d’Agofl® 
„ dell’anno  1521,  e ravvivata  ivi  la  pelle  » che  a- 
,,  veva  fatto  ftrage  d’ottomila  perfone , e di  molte 
,,  più  ne  fece  dopo  ; ritiroflì  a Belvedere,  ove_» 
>>  diede  fello  agli  affari . Annullò  il  monitorio  di 
»,  Taf  a Leone  X,e  le  cenfure  pubblicate  contro  del 
„ Duca  sii  fon/o  , gli  confermò  Ferrara  , il  Fina- 
» » * S.  Felice  , egli  promife  la  reftituzion  d> 

**  Modena,*  Bfgio(^Par.I.p*n3,)M&  poi  non  lo  fe- 

>» 
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»,  ce  s febben  fopravvftfe  quali  un’anno  , cioè  fino 
»,  aldi  14.  Settembre  del  1723,  in  cui  mori  confo - 
» co  difipiacere, dice  l’Annalifta(/,dr./^.ia7,/f  »o« 
»,  ambe  con  gaudio  della  Corte  di  Fpma , riguar- 
»,  dante  poco  di  buon’occhio  un  "Pontefice  non  Italia- 
»,  no  , e trovandolo  anzi  uomo  inesperto  ne'gran- 
„ di  affari  politici , 0 fta  nelle  finezze  della  monda - 
»,  nafapienza  . Vezzi  ricopiati  dal  Guicciardino 
»,  ( lib.11.  ) febben  non  lo  nomina  , avendovi  ag- 
»,  giunto  del  fuo  la  moralità , e trovandolo  tre. 
„ S’oflTervi  però  la  deprezza  con  cui  abbandona  il 
„ Guicciardino  » ove  parla  di  S.  Felice , e del  Fi- 
,»  naie  i Diceeffo(  ibipag.  430.)  Inficiandoglie- 
li ziandioeon  grave  nota  fina  , 0 de'  Miniflri  , che 
„ ufiavano  male  la  fina  imperizia  le  Caflella  di  San 
»,  Felice,  e del  Finale,  quali  acqui/late  da  lui  quan- 
„ do  roppe  la  guerra  aLione * dipoi  perdute  innanzi 
„ alla  fina  morte  , aveva  di  nuovo  riprefie  per  l'oc - 
»,  cafitone  della  vacazione  della  Sedia  ; e in  altro 
,»  luogo  ( Ub.\6.  pag.  454.)  affai  più  chiaramente; 
„ Benché  per  effier  nuovo  , e inefp erto  nelle  cofics 
»,  d’Italia  , aveffie  ne’  primi  mefi  cIh  venne  a Forno. 
,,  affidatolo  dalle  Cenfiure , concedagli  di  nuovo  la 
»,  inveflitnra  , e permeffio  , che  pofifiedtffie  eziandio 
»,  tutto  quello  che  aveva  occupato  nelle  vacazioni 
»,  della  Chiefia  , e gli  avefje  ancora  dato  fiperanza 
„ di  reflituirgli  Modena  , elogio  , da  che  dipoi  in- 
„ formato  meglio  delle  cofie  ,Ji  alienò  coll’animo  •- 
,,  gnì  giorno  più  . Queflo  doveva  dir  FAnnaliUa  in 
«/luogo  della  fua  moralità;  giacché  vanta  tanta 
»,  caftità  di  {boria.  Anche  quando  tratta  (fiPar.I.pa. 
»,  2 J2.di  Modena  contrattata  tra’l  Duca, e Profpero 
„ Colonna  , non  ballava  il  dire  t Franco  fico  Guic- 
»,  ciardino  Governatore  di  Modena  per  la  ChieJkj 
*,  tanto  fieppc  / are  , che  difirufje  tutti  i difiegni  del 
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,,  Colonna  , e le  [perirne  del  Duca  . Era  mefticri 
^ rimettere  il  lettore  , come  s'è  fatto  altrove  , al 
„ medefimo  Guicciardino  , il  quale  ( Ibi  pag. 437. 
,,  & feqq.  ) diftefamente  narra  la  favia , e pruden- 
„ te  condotta  del  Governatore  , che  era  egli  me» 
,»  defimo  , nelPabbandonar  Reggio  indifefo,  e fo- 
,,  ftener  Modena  per  la  Chiefa  : tace  ogni  manie- 
,»  ra  di  contratti  : e fa  apprefiare  il  Duca  con  fua 
,»  gente  a Modena , indi  diffidando  di  fue  forze  » 
„ piegar  vcrfo  Reggio , e fenza  refitlenza  impa- 
,,  dronirfene.  Ciò  fegul  in  fedevacante  . 

»»  La  riempii  indi  a poco  Clemente  VII,  della 
»,  cui  elezione  ci  comanda  l’Annalifta  , che  andia- 
,,  no  ad  informarci  dal  Guicciardino  , perchè  v’ha 
„ adocchiato  un  bel  tratto  di  penna . Ed  è per  ve- 
»,  rità  un  bell’umore  quello  noflro  Annalifta  ; ci 
»,  vuol  dirigere  in  tutto  , c per  tutto  nella  lettura 
„ di  quell’l dorico , affinchè  non  leggiamo  altro, 
»>  che  quel  che  piace  a lui, e quel  che  foiliene  le  fue 
»>  opinioni.  Epiloga  l’anno  1514. e feguente  l’a- 
,»  fpre  guerre  di  Lombardia»  tra  gl’imperiali , e i 
>»  Franccfi  fino  alla  prigionia  di  Francefco  I.  fotta 
»,  Pavia  ; mentre  il  Duca  di  Borbone  fuo  ribelle  , 
»»  che  militava  per  l’hnperadore  , gli  aveva  porta. 
»>  ta  la  guerra  in  cafa  propria  . Indi  parlando  della 
»»  lega  tra  Clemente  VII.  e l’Imperadore»  dice»chc 
»,  uno  de’ principali  capitoli/»,  che  il  [''iteri  avef- 
„ feda  adoperar  le  forze  Cefaree  per  obbligarci 
» silfonfo  Duca  dì-  Ferrara  a rilafciare  alla  Cbiefa 
»,  la  Cittì  di  peggio  , e la  terra  di  tubiera  da  lui 
„ ricuperata  dopo  la  morte  di  Tapa  sidri  ano  VI, 
,»  come  cofe  fue  , e dell' Imperio-,  da  cui  n'era  egli 
„ inveflito  . Quejìa  avidità  di  j 'pagliare  il  Duc<l* 
„ non  folo  di que ’ due  luogi , oltre  a Modena , tinta- 
li via  occupata  dalParmi  Tonti  fi  zi  e » ma  ezianidio 
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»>  iella  flejfa  Città  diFerrara  nata  a'  tempi  di  Giu- 
n Ho  II , e continuata  in  Leone  X,era  paffuta  anche 
»,  in  Clemente  VII-, non  fifa,fe  per  la  mondana  glo- 
»,  ria  di  dilatar  le  fimbrie  della  temporal  potenza 
»>  dei  Tapi , o pure  per  fegretc  mire  d'ingrandir  la 
»,  propria  cafa  : giacché  egli  tendeva  ad  innalzare 
,»  u tìeffandro  , ed  Ippolito  amendue  baflardi,  l'Uno 
» di  Giuliano  Rumore  de'  Medici , e l'altro  di  Lo- 
ft remo  de'  Medici  , già  Duca  d'Vrbino . Ma  reflà 
»,  delufa  quefla  indebita  cupidigia  ; perciocché  il 
»,  Viceré  Lanoja,  trovandoli  in  gravi  angufiie  per 
,,  mancanza  di  danaro  da  pagar  le  truppe,  averta 
„ molto  prima  per  mezzo  del  me  de  fimo  Gattinara 
,,  trattato  col  Ducasilfonfo  , e ricevutane  inpre - 
,,  jlito  la  fomma  di  50.  mila  feudi  d'oro , con  pro- 
»,  meffa  d'affifierlo  a ricuperare  gli  flati  dipendenti 
».  dal  Romano  Imp trio( Tar I.p. 2 5 } . ). In  tutto  que- 
>»  Ho  racconto  non  fi  ode  mai  mentovato  ii  Guic- 
»,  ciardino  : perocché  è uno  di  que’  luoghi , eh’  ei 
»»  non  vi  vorrebbe  in  quella  iloria  - Sentiamo- 
it  lo  noi(lib.i6.pag.q6i.ct  feqq.j, e per  minor  te- 
»,  dio  in  narrazione  così  pralina  , epiloghiamo  la 
»,  foftanza,  rimettendo  il  lettore  a veder  tutto  ii 
»,  fatto  nel  luogo  indicato  dell’  edizion  Veneta  in 
» 4,  della  qual  ci  ferviamo  •. 

,,  Fidati  i Capitoli  dell»  lega  col  Vicerè,da  ratifi- 
»,  carfi  dall’imperadore  , furono  fatti  tre  articoli 
»,  fe parati  » l’ultimo  de’quaii  c quello  della  refti- 
„ tuzionedi  Reggio  &c.  Dunque  non  era  uno  de’ 
„ principali  . Notifi  però  ciò  che  Aggiunge  il 
,,  Guicciardino  di  detto  articolo  feparato  : E non- 
»>  dimeno  ricuperata  che  ne  avejfe  il  Rapa  la  pof- 
„ feffìone  ,s' avejfe  a veder  di  ragione , fe  quelle. 

„ terre  , e Modena  apparteneva  alla  Chiefa,o  all' 
»,  Imperio , e appartenendo  fi  all'Imperio , s'avef- 

„ /era 
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,»  fero  a riconofctre  infeudo  da  Cefare  ; apparttnen. 
» dofi  alla  Chiefa,  refiaffero  libere  alla  Sedia  Ufo- 
„ /eolica  • Parlando  in  genere  di  tal  confederazione 
»♦  dice  , che  fk  il  configlio  di  clemente  , fecondo  il 
,t  tempo  che  correva  , prudente , e ben  confederato. 
„ Ma,  foggiunge,  farebbe  flato  forfè  pii  laudabile , 
»>  fe  in  tutti  gli  Articoli  dell*  capitolazione  avelie 
,,  ufato  la  medefìma  prudenza  , e voltato  V animo 
»»  P*  Pref°  sfaldare  tutte  le  piaghe  d'Italia,  che 
„ ad  aprirne  ,e  inafprirne  qualcuna  di  momento  . 
,,  Epiloga  poi  leconquirte  di  Giulio  II,  fufiitatore 
» delle  ragioni  gii  morte  della  Sedia  A poflolic ^ 
rendendo  giuAizia  alla  cafa  d’Efte,  la  quale  oltre 
*>  all  aver  tenuto  lunghi ffìn amente  folto  titolo  di 
Vicarj  della  Chiefa  il  dominio  di  Ferrara  , uvea 
mito  tempo  pojfeduto  peggio,  e Modena  colite 
„ invefli ture  degl'Imper adori,  non  fi facendo  allora 
.»  » <be  <1  "'He  due  Città  non  Mero  di  jurif. 

„ dizione  Imperiale  . Rende  altresì  giuftizia  ÒL 
„ Leon  X,  e Clemente  VU.moflrando  , che  ambe- 
” du5  fecero  1 *oro  sforzi  non  per  ingrandire  la 
" «afa  , ma  per  mantenere  alla  Chiefa  ciò  che  ere* 
'*  devano  giallamente  acquiftato  da  Giulio.  Dice 
* . Pn,n?  ‘ PjM  Pottnte  in  Lione  quefla  ambi - 
» zione  , che  il  ricetto  della  grandezza  , che  ave . 

»,  va  ih  Firenze  la  cafa  de  Medici  : alla  quale  L 

5"“,’.!,  Ferrar,  farla  pìk 

” formidabile . E di  Clemente  Vii  dice , che  non 

T *kCOr*  Waf,r>ne  Per  Ferr*r* , era  tutto 

l ’ **'*  Suricata  per  la pòfiefflonzj 
•’  , thè  ne  aveva  avuto  la  Chiefa  , e come  fe 

” fcr  quefio  gh  rifuìtaffe  ignominia  non  piccola  dai 
« nenie  ricuperare  , Da  quelli  pochi  palE,  e molto 

« Più 
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*»  più  da  tutta  la  narrazione  del  Guicciardino  ( il 
»*  quale  con  gli  uomini  favj  temendo  la  grandezza 
„ di  Cefare , non  avrebbe  voluto,  che  per  allora 
» fi  averte  un  tal  penfiero  ) fi  conofce  abbafianza 
„ la  caricatura  dell’  Annalifta  nel  medefimo  rac- 
n conto  t e fi  deplora  dagli  uomini  prudenti  il  di 
»,  lui  credito  , fui  rifletter  all’impreftione  che  fa- 
» ranno  in  molti  quelle  continuate  caricature  d’ai» 

»,  cuni  difetti  deTontefici  di  que’  tempi, non  aven- 
»»  do  faputo  fare  altrettanto  , con  tutto  il  fuo  buon 
»>  microfcopio , il  Guicciardino . 

„ Che  diranno  poi  i Lettori  di  quelli  Annali;  al- 
lorchè  avendo  letta  ne’due  anni  Tegnenti  li  fune- 
« Ha  Tragedia  di  Roma  per  dannabile  imprudenza 
s,  di  Clemente,che  due  volte  fi  fidò  d’intempeftiva  * 
»,  tregua  , e due  volte  efpofe  Roma  alla  defola- 
„ zione  , e all’eller minio , in  fpecie  la  feconda  per 
*»  l’iniquità  de*  Borbonefi  , fentiranno  l*  Annalifta 
»,  quali  gioirne , ed  infultare  al  Vicario  di  Cri  Ilo? 
m Travcflito  da  Mercatante , o Ortolano,  egli  dice 
»,  di  Clemente  ,fe  ne  ufcì , e raccolto  in  frati  da 
„ luigi  Gonzaga , fu  condotto  fino  a Montefiafcone » 

»,  e fofeia  ad  Orvieto  , fcnxa  ciré  neppur ’ uno  de 
»,  Cardinali  Paccontpagnaffe , e con  tal  mefehinità  , 

»,  che  non  tra  da  meno  de ’ "Pontefici  de * primi  tem- 
»,  fi , che  vivevano  fenzi  pompa, efpojìi  ogni  di  alle 
>,  [cure  degli  ^ tugufli  Pagani.  Laviamo  andar, 

„ che  s’ei  derife  , involandoli  occultamente  » le_j 
»,  altrui  mifure.noa  poteva  aver  fcco  un  Concifto- 
»,  ro , che  i mercanti , o ortolani  non  hanno  corte; 

»,  quello  è parlar  d’un  Principe  , e d’un  iòmeno 
,,  Sacerdote  prò  dignitate  ? Sentiamo  di  grazia  1» 

„ medefima  colà  in  bocca  al  Guicciardino  tanto  a* 

»,  mico  dell’ Annalifta  per  non  crtere  adulatore  de*' 
m Papi:  Vfiito  fegret  amente  al  principio  della  not- 

„ te 
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,,  tc  in  ^tto  di  Mercatante , dal  Camello  , fa  daJ 
,,  Luigi  da  Gonzaga  foldato  degl' Imperi  ali, che  con 
„ grojfa  compagnia  d'^Arcbibuficri  l'afpettava  ne' 
„ prati  accompagnato  infino  a Montefiafcone  , dove 
,,  licenziati  quafi  tutti  i fanti , Luigi  medefimo  lo 
„ accompagnò  infino  a Orvieto . Nella  quale  Città 
j,  entrò  di  notte  , non  accompagnato  da  alcuno  de' 
„ Cardinali  . F [empio  certamente  molto  confidera- 
y,  bile  i e forfè  non  mai  dappoi  che  la  Chiefa  fu 
,,  grande , accaduto  . Pontefice  caduto  di  tanta 
„ potenza  , e riverenza  effere  cufiodito  prigione , 
„ perduta  l{oma  , e tutto  lo  fiato  ridotto  in  potefià 
»,  d'altri  ; il  medefimo  in  fpazio  di  pochi  mefi  re- 
,,  flituito  alla  libertà,  rilanciatogli  lo  fiato  occupa - 
3,  to , e hi  irevifiìmo  tempo  poi  ritornato  alla pri- 
„ i lina  grandezza  : tanta  è rtprejfo  a'  Trincipi 
,»  Criftiam  l'autorità  del  "Pontificato , e U rifletto, 
„ che  da  tutti  gli  l avuto  ( lib.iS  pag.  6}.  ) .Che 
»>  gran  differenza  tra  penna»  e penna  ! Non  li  pre- 
»,  tendea  già  da  noi  , ch’egli  dovefTe  encomiar  la 
»»  condotta  di  quello  Pontefice  » che  farebbe  Hata 
»,  follia  grande  « ma  li  voleva  ch’ci  fchivafTc  certi 
„ colpi  di  quando  in  quando  lanciati  fenza  mira_# 
,,  ne*  Succeflòri  di  S.  Pietro  Vicari  di  Crifto  . 
,,  Perciò  gli  condoniamo  quelle  feniibili  si , ma 
non  fanguinofcpercofTe,  ch’eidà  ne’ due  anni 
»,  feguenti  al  Pontefice  a riguardo  del  Duca  di  Fer- 
»,  rara,  o gioite  , o ingiufte  che  fieno.  Sebbene 
„ avremmo  defiderato  , che  più  moderazione  , e 
»,  più  giuftiaia  le  regolaffc  : e non  vi  avremmo  vo- 
iute  quelle  parole  raccolte  per  Ja  firada  . Per 
»,  efempio,  ove  tratta  delia  coronazione  di  Carlo 
„ V./n  Bologna(P«ir./.p.j  1 7.')dice,che  avea  defide - 
»,  rato  u ilfonfo  Duca  di  Ferrara  d'intervenire  an- 
t,  ch'egli  allafolennità  della  coronazione  ; ma  non 
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,,  fi  poti  piegare  la  tefia  cocciuta  di  Tapi  elenca- 
li te  . 

,,  Se  egli  aveffe  feguittto  il  Guicciardino  , con- 
3,  forme  ha  fatto  in  tanti  altri  luoghi  > avrebbe  ri- 
„ fparmiafa  t’ingiuria  a Clemente  ( Var.l.pa . 318.) 

dell’accordo  fegreto  in  Barceflona:C&e  in  cafo  di 
,i  conoscere  più  forti  le  ragioni  Efienfi,  non  pronun- 
ci ziajje  laudo  alcuno  , ma  che  l afe  i afre  tome  prima 
3)  imbrogliate  le  carte  . Perciocché  quell’liforico 
3,  ( li b.tg.pag.^i.dr feej.  ) riferifee  l’accordo  tut- 
3,  toin  vantaggiodel  Papa,  fenza  quell’  appendice 
„ piena  di  viltà  , e cPingiuftizia  ( lib.iopag.ioj.fi 
0 parlando  del  Papa  , e d’Alfonforimeflì  al  giudi- 
,,  zio  di  Cefare  > dice  : Efsendo  il  compromefso 
„ generale  , in  modo  che  includeva  ancora  la  con - 
« troverfia  di  Ferrara , la  quale  non  fi  dubitava , 
,,  che  fecondo  i termini giuridiebi  non  fcfse  devo- 
„ luta  alla  Sedia  ^ipofiolica  , gli  parve  che  Cefare 
3,  avefse  il  modo  facile  col  porgli  filenzio  fepra  Fer- 
,»  rara  > refiituirgli  Modena  , e peggio  ; e perchè 
3,  Cefare  gl'impegni  la  fede, trovando  che  avefse  ra- 
ti gione  fopra  quelle  due  Città  , di  pronunziare  il 
„ giudizio  , trovando  altrimenti , di  lafciare  fpira- 
3»  re  il  compromefso  . E tale  impegno  di  fede  > o 
„ promefii  efler  nata  nell’atto  del  compromeflo  in 
3,  Bologna  di  fponranea  volontà  di  Cefare,  non  già 
„ trafficata  con  fratide  dai  Papa  nei  trattato  dà 
„ Barcellona  > lo  infegna  il  niedefimo  {dorico 
33  ( Ibid.  pag.  107.  ) ; ove  riferifee  decifo  in  favore 
„ del  Duca  per  Modena  , e Reggio , e che  il  Ton- 
„ tefice  ricevuti  da  lui  centomila  ducati , ridotto  il 
33  etnfo  al  modo  antico,  lo  rinveftifie  della  gi  urif- 
3»  dizione  di  Ferrara  , perchè  immediatamente-» 
33  foggi  unge  : Sf or  zoffi  Cefare  far  capace  il  "Papa, 
3,  che  fe  contro  la  prtmefsa  fattagli  in  Bologna  di 
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D non  pronunziare  in  cafo  trovafie  In  cuti  fa  non  ef- 
»,  ferS'ufla  ’ *vea  pronunziato  , doverjì  lui  lamen- 
ti tare  non  di  /è,  ma  del  Vefcovo  di  Cafone  T^un- 
,.  zio  fuo  &c.  La  quale  fcufa  non  1’  amette  gii  il 
„ Guicciardino:  anzi  dice  , che  farebbe  fiata  pià 
„ capace  ,fc'l  giudizio  non /offe  flato  in  quel  me - 
•>  deftmo  effetto,  nel  quale  Cefare  uvea  tentato  mol- 
ti te  volte  di  ridurre  la  cofa  per  concordia.  Non 
» difapprova  , che  il  Papa  li  chiamafle  offcfo  Ipe- 
y>  cialmente  per  Ferrara  ; e conchiude  che  Celare 
’>  gli  lafciò  altercar  tra  loro  , reftituita  che  ebbe 
a»  Modena  al  Duca . Onde  l’Annalilla  può  dileg-. 
»,  giar  quanto  vuole  il  Pontefice  , e alterar  quan- 
» to  può  quella  parte  di  Uoria  ; lo  farà  fempre_* 
»*  fenza  autorità  , o ragione. 

„ Notabile  è l’Epoca  di  tal  decifione  intorno  a 
»>  Modena,  e Reggio , cioè  l’anno  ijjo,in  cui 
» fu  altresì  ftabilita  l’autorità  Cefarea  in  Firenze, 
»,  con  dichiarar  capo  della  Repubblica  Fiorentina 
„ Aleflandro  de’  Medici . Sopra  di  che  l’Annalifta 
»»  (Par.I.p.31 1 )così  ragiona: Ed  ba  ben  faputopre - 
»,  valercene  a’ dì  noflri  laCorte  Imperiale  per  difpor- 
»,  re  a fua  voglia  dell'ameno  paefe  della  Tnfcana  . 
i>  Queflo  bel fervigio  fece  Tapa  Clemente  PII.  alla 
,»  fua  patria.  Sul  qual  punto  non  abbiamo  che  op- 
»,  porre.  Solamente  avviliamo  , elfer quello  un’ 
„ argomento  confermativo  del  vanto  ch’ei  fidi  di 
,»  non  efierli  mai  fatto  alcun  merito  nè  co'  moder- 
»,  ni , nè  cogli  antichi  Augufti . Anche  all’an.  ijjz 
»,  (Tar.I p.  33o.),quando  Carlo  V.in  Mantova  di- 
»,  chiarò  Poeta  Lodovico  Ariofto , egli  dice:  ^ive a 
»,  egli  forfè  bifogno  di  quella  carta  per  efser  tale  ? 
n Se  per  avventura  alcuno  volerle  feguir  la  noltra 
,,  fentenza  circa  Modena  , e Reggio;  noi  Tentiamo, 
„ che  ambedue  quelle  Città  non  furono  realmente 
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„ pofledute  dalla  S.  Sede  , fe  non  1 8. anni,  dalla 
,,  conquida  di  Giulio  li.  1510.  al  1527,  e che  la 
„ pretenfione  , che  fbffer  comprcfe  nell'Efarcato  » 
j,  non  ha  fondamento  : più  fondata  bensì  è l’ altra 
,»  della  Donazione  di  Matilde  . Ma  non  avendole 
>»  la  Chiefa  mai  pofledute  chiaramente  ; benché 
„ fe  ne  potè  fife  provare  un’antico  diritto»  errò 
» chiunque  perfuafe  a Clemente  VII,  eh’  ei  conti- 
,,  nuafle  la  nemicizia  con  Alfonfo  , che  ubbidì  al 
„ Decreto  di  Cefare , e fece  prontamente  efibirc 
n i cento  mila  feudi,  in  cui  era  (Iato  condannato , 
„ alla  S.  Sede:  e fe  ciò  fece  fen2a  l’altrui  configlio, 
,,  il  che  rade  volte  , o non  mai  fi  dà  ne’  Principi , 
,,  errò  egli  medefiroo,  il  che  non  è nuovo  in  quello 
a Pontefice. Siccomc.non  è nuovo  quanto  ne  dice 
,,  in  morte  il  nollro  Annalifta(7>ar./.p.J45.),men- 
,,  tre  il  Guicciardinojlacui  Aoriafinifcenell’an.i  554 
,,  nel  quale  morì  Clemente , ed  il  Giovio  con  pa- 
,,  tetiche  , e gravi  fentenze  ricercano  la  di  lui  vi, 
,,  ta , e ne  compilano  i fatti . Negli  ultimi  anni  di 
,,  elfo  molte  cofe  di  momento  accaddero , che  fi 
,,  accennano  appena  in  quelli  Annali  : ma  non  man- 
» cano  lllorie  più  ampie  da  foddisfare  il  Lettore  , 
>,  Un  vago  racconto  ci  fomminillra  l’ Annalilla  a 
,,  piè  dell’ano  1 jji,  regiftrato  nel  Diario  Ms.  del- 
„ la  Città  di  Modena  di  Tommafino  Lancilotto;  ed 
>»  è,  che  Fr.  Francefco  da  Callelcaro  de’ Minori 
>»  Oflervanti  il  dì  tre  Marzo  pubblicò  nel  Duomo 
« di  Modena  un  Breve  di  Gesù  Criiìo  Signor  no- 
»,  Uro  a tutti  i Crittixni, Datum  in  Taradifo  terre- 
„ flri,  a Creatione  mundi  die  fcxto>  Tontìficatus  no- 
ti flrl  anno  * eterno  , confirmatum  & figillatum  die 
9,  Tarafcevcs  in  monte  Calvariae  &C.111  efiq  fi  ap- 
,,  prova. con  autorità  divina  la  Regola  de’  Minori 
,,  Oflervanti,  e conchiude  , Trulli  ergo  omnino  bo~ 
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,,  rniuHm  Ite  tot  htne  paginam  noflrae  confìrmati<b- 
„ nis  &c.  Sono  però  fimi  lì  racconti  più  proprj  di 
,»  Novelliere,  che  di  itorico  grave  , e leverò 
,»  Cenfore  delle  umane  paffioni , qual  s’ingegna 
»,  inutilmente  di  comparir  l’Annalifta  , che  perdi 
M nel  Guicciardino  un  gran  maefiro  . 

»,  Macftro  però  di  gran  lunga  inferiore  al  difee- 
„ polo  : poiché  quelli  fenza  microlcopio  difeerne 
„ ciò , che  quegli  nemmen  coll’aiuto  di  tale  ftrif 
»,  mento  Teppe  vedere.  Di  fatto  volendo  Cefare_> 
„ allontanarli  d’Italia  per  più  gravi  imprefe , pen- 
» sò  prima  ad  afikurar  la  di  lei  quiete  . A tal  fine 
»,  portatoli  a Bologna , ove  anche  il  Pontefice 
»,  ritrovolO  nell’inverno  dell’asino  iJJ3>gran  co*- 
„ grelG  fi  tennero  tra  loro  fopra  tre  punti  , cioè 
„ di  celebrare  un  Concilio  generale  ; maritar  Ca- 
»»  tcrina  figlia  legittima  di  Lorenzo  de’  Medici 
»,  a Francefco  Sforza  Duca  di  Milano  ; e di  forma» 
»,  re  una  lega  in  Italia  per  fottrarla  ad  ogni  peri» 
»,  colo  di  potenza  llranicra . Quanto  al  Concilio 
„ l’Annalifta  non  intende  di  parlarne  : e del  mairi» 
»,  monio  intavolato  già  col  iecondogenito  del  Re 
„ di  Francia  dice  beniffimo  , che  il  Papa  fe  ne_> 
»*  fchermi  , e in  vano  fi  adoperò  Celare  . L’uJti» 
»,  mo  punto  era  il  più  difficile  : poiché  fpianate^ 
,»  tutte  le  difficoltà , e niuna  potenza  d’Italia  ricu  - 
»,  landò  di  confederarli , e contribuire  in  cafo  di 
»,  guerra;  il  folo  Duca  di  Ferrara  Alfonfo  lifeusò* 
»,  per  effere  obbligato  a tener  prefidiate  le  lue  Cit- 
,»  tà  . Onde  li  rolfe  l’animo  a concordarlo  col  Pa- 
»,  pa  , il  quale  avea  le  lue  pretenfioni  già  dette 
„ fopra  Modena  ,e  Reggio . Or  qui  dice  il  Guic- 
yr  ciardino  ( lil>.zo.  pAg.109.  ),  che  il  Papa  alieniC. 
„ fimo  dalla  concordia,  e non  volendo  apertamen» 
yf,  te  opporli  alle  iftaaze  di  Cefare  » propoli  , che 

»,  quuar- 
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„ quando  pure  avejTe  a lafciare  Modena  ; e treggia 
„ ad  silfunfo , che  altrimenti  non  era  per  conveni- 
vi re , voleva  le  riconofceffe  infeudo  dalla  Sedia. * 
»,  Mpoflolica  : il  lite  non  fi  potendo  fare  in  moda 
»,  che  fofsc  giuridicamente  valido  , fenza  confenf» 
»,  degli  Elettori , e Principi  dello  Imperio , mette - 
t»  va  Cefare  in  una  difficolti , che  non  aveva  efito  ; 
j,  peri  fi  ridufse  a pregare  il  Tontcfict , che  duran- 
ti te  la  lega  d obbliga fse  di  non  offendere  lo  flato  di 
tt  *dlfonJo  . Onde  il  Pontefice  confentl  per  diciotto 
>»  meli, e fu  fatta  la  lega.IlGuicciardinoqui  non  ve- 
» de  altro  che  la  difcordia  che  patta  tra  duePrincipi 
a pretendenti.Che  cofa  vi  feopra  l’Anoatifta  lo  ar- 
»,  gumenti  il  lettore  dalle  di  lui  parolefp.j \6.Par. 
„ Jd)Fece  quanto  poti  l’ Imperadore, per  troncare  la 
»,  difeordia  [addetta-,  ma  ave  a che  fare  con  uru 
*t  Pontefice  , che  folamente  dinduccva  a perdona- 
ti re  a chi  era  più  potente  di  Ini . 

Fin  qui  l’Articolo  XIIL,  di  cui  alla  pag.165.  nelf 
.Articolo  XIX.  fegue  la  continuazione  , come  ap- 
prodo : 

„ Quanto  abbia  perduto  l’Annalifta  nelGuic- 
»,  ciardino  Io  fa  egli  agevolmente  comprendere  ai 
y»  Lettori  da  qui  innanzi . Sonovi  fenza  dubbio  al- 
,»  tri  Storici , e fra  gli  altri  il  Giovio  gli  può  fare 
»>  feorta  fino  al  1 547,  in  cui  termina  la  fua  Stori»; 
»,  giacché  fino  alla  creazione  di  Paolo  III.  gli  ha 
»,  fomminiftrato  molto  nella  vita  del  Duca  Alfon- 
„ fo  , che  morì  il  di  ultimo  di  Ottobre  dell’  anno 
t>  1534»  36.  giorni  dopo  Clemente  VII,  iafciando 
»,  al  figlio  Ercole  II.  quella  tranquillità  , che  aveva 
tv  egli  fperato  di  godere  fotto  Paolo  III.  Ma  nè  il 
„ Giovio  , nè  il  Varchi  » il  Segni , l’ Adriani , e 
w tanti  altri  tutti  infietne  fono  da  compararli  al 
v».  Guicciardmo  nell’ajuto,  che  può  fperare  uno 

„ Scsrt-, 
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„ Scrittore  delle  cofe  d’Italia  . Quindi  è , che  in 
„ quelli  Annali  fi  trovano  per  l’avvenire  compilati 
„ più  avvenimenti  fuor  d’Italia , che  dentro  effa  » 
,,  e molti  anni  rimangono  affatto  Iterili  delle  cofe 
»»  noflre . 11  genio  delPAnnalilla  però  è Tempre  il 
,,  medefimo  : onde  colla  fua  maffima  di  feguir  la 
„ verità , o quel  eh’  ei  crede  verità , adopra  que- 
„ gli  llellì  colori  nel  dipìngere  i Sovrani  dell’Eu- 
„ ropa  , de’ quali  s’ è collantemente  fervito  finora, 
, ,,  e fegue  a fervirfene  in  avvenire»  ove  parla  de’ 
„ Romani  Pontefici  . Due  gran  Monarchi  illuftra- 
»,  rono  in  quelli  tempi  la  lloria  colla  loro  emulazio- 
,,  ne  > Carlo  V. , « Fratvcelco  I. , ed’  ambedue.* 
,,  alle  occafioni  favella  con  quella  libertà,  che  lì  è 
,,  refa  troppo  familiare . All’Imperadore  peraltro 
„ fi  dimoftra  per  lo  più  rifpettofo  , e lo  difende, 
»,  con  aggravare  i Pontefici , e il  Re  di  Francia  t 
„ del  quale  ne  parla  in  maniera , che  offende  anche 
,,  i Succeflòri , fe  gli  viene  il  bello  . 

„ Ciferva  d’efempio  ciò,ch’ei  dke  a piè  dell’an. 
,»  1537-  ( p. 2 1.  Tar.II.')  Cotanto  era  infiammato  di 
„ odio  efio  % Francefco  /.  contro  dell'  ^tuguflo  Car - 
„ io  V. , che  in  queJFanno  [pedi  fuoi  Oratori  a So - 
,»  limano , gran  Signore  de'  Turchi , per  incitarlo  a 
„ muovere  guerra  in  Italia  . E voleffe  Dio  , che 
„ quefio  foto  tfempio  avejje  dato  la  Corte  di  Fran- 
,,  eia  del  fuo  attaccamento  al  Turco  in  danno  della 
» Criftianità  . Ohe  Francefco  I,  non  lafciato  mai 
»,  in  pace  dall’emolo , non  fob  cercale  ajuto  dal 
„ Turco  ; ma  fi  collegafle  anche  cogli  Eretici  , 
„ onde  grave  danno  ne  venne  alla  Cattolica  Reli» 
„ gione,  ed  a lui  eterno  biafimo  , non  può  negarli; 
>»  troppo  n’  è certa  , e collante  1*  Storia . Ma  quel- 
,,  la  feconda  parte  in  difpregio  della  Corte  di  Fran- 
„ eia  , chi  là  follicne  ? Mori  Francefco  L l’anno 
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,,  1547, ed  ebbe  dall’Annalilh;L3\jr.//.p.74.  e /èg.) 
»,  quel  bello  elogio  funebre , che  a noi  non  tocca 
»,  di  efaminare;  alquanto  più  mite  di  quello  dell* 
>»  iniquo  Re  d’Inghilterra  Arrigo  Vili,  morto  nel 
»,  medefimo  anno , in  quella  parte  , che  riguarda 
» la  rilaflatezza  de’  coliumi  ; che  nella  tirannide 
,,  e nella  perfecuzione  de’ Cattolici  nemmeno  ne’ 
„ primi  Secoli  gli  fi  può  trovar  fomiglianza . A 
„ Francefco  fuccefle  il  primogenito  Arrigo  II  ,chc 
,»  in  quelli  Annali  ralTòmiglia  il  padre  nel  male_* 
»»  più  che  nel  bene  operare . Gli  fi  atyibuifce 
»,  (p.i o6.Tar.II.")  egualmente  che  al  padre  la  lega 
»,  colTurco;ma  con  mere  illazioni.il  Segretario  del 
»,  Concilio  di  Trento  ( Haynald.  1151.  nun.  67.  ) 
»,  regillra  nel  Diario,  eficrfi  avuta  notizia  dal 
»,  Nunzio  di  Venezia , che  così  fòrte  . Non  dice 
»»  però  ,che  dal  Nunzio  fi  faperte  quanto  sa  l’An- 
»»  nalifta,  cioè  che  PAmbafciator  di  Francia  aCo- 
»,  ftantinopoli  dirigerti  l’Armata  Turca:  mentre 
»,  al  contrario  fi  sa , aver  erto  ufati  buoni  uffizi. 
»>  predo  il  Generale  Sinamo  a fine  di  divertirlo 
>»  dall’afledio  di  Tripoli . Ma  poniamo  , efler  tali 
» illazioni  fatti  certi  ; era  poi  neceflario  aggravar 
*>  la  Corte  di  Francia  con  fentenza  cosi  generale  ? 
»*  Non  badava  dire  , che  era  opinione  , avere  an- 
» che  Arrigo  II.  Imitato  il  mal’efempiodel  padre 
»»  cinque  anni  dopo  la  di  hai  morte  ? Ciò  avrebbe 
»,  chiuda  l’adito  alla  immaginazione  per  li  tempi 
»»  avvenire  , e rifparmiata  la  taccia  , che  qui  meri  - 
»,  ta  l’Anna  lilla..  Malafciamo  anche  ad  altri  la  lor 
,,  parte  d’Annali , « torniamo  a prendere  il  filo 
»,  de’  Pontefici , de’ quali  ne  rimangon  12.  in  que- 
»,  ilo  Volume  , e dello  flato  di  S.  Chiefa  . 

„ Morto  Clemente  lidia*,  di  Settembre  dell’ 
»,  anno  1534,  poco  dopo  fpirati  i dìciotto  meli  dì 
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,,  tregua  col  Duca  Alfonfo  , ebbe  per  Succederne 
„ Paolo  III  Farnefe  il  di  13.  Ottobre  , Pontefice 
„ commendabilifiimo  , e che  ne’  primi  cinque  an- 
,,  ni  del  Pontificato  vien  collantemente  celebrato 
„ da  tutti  gli  Storici , come  quello  che  Tempre  vo- 
,,  lendo  efTere  padre  comune  ricusò  d’entrar  nella 
^ lega  d’Italia  contro  i Franzcfi  , e fi  attenne  da 
},  qualunque  altra  lega  contro  i Principi  Crilliani , 
,,  abbracciando,  anzi  promovendo  confederazio- 
,,  ni  contro  i Turchi , e altri  nemici  del  Crifiiane- 
„ fimo  j.molto  travagliò  per  conciliare  i due  gran- 
,,  di  emoli  Carlo  , e Francefco  ; ottenne  di  convo- 
,,  care  il  Concilio  di  Trento  ; gli  diè  principio  , e 
,,  profeguillocon  determinare  i principali  Dogmi 
,,  della  Fede  , e con  riformare  la  disciplina  , e i 
„ collumi  eftremamente  corrotti  ; e per  venire  a 
,,  capo  di  si  valli , e utili  difegni , fenza  riguardo 
„ all’età  fua  molto  avanzata  , e talora  inferma»  in- 
,»  traprcfe  lunghi  viaggi , e trattando  da  le  mede. 
,»  fimo  co’ due  Monarchi  Emoli , fuperò  difficoltà 
,,  grandilfime  > il  che  non  avrebbe  fatto  per  via_* 
»»  di  Legati , e Nunzj  . Di  quelli  Ancora  fi  valfe 
y*  nella  gran  caufa  del  Concilio  , e più  d’ogni  altro 
,»  Pontefice  ne  fpedl  per  ogni  parte  dell’ Europa 
•>  a’ Sovrani  > ed  altri  Principi  minori , come  può 
„ vederli  nella  prima  parte  del  Tom.  ai.  del  Rinal- 
y»  di , che  tutta  riguarda  i fatti  di  quello  gran_* 
» Pontefice . La  fola  propenfione  verfo  i fuoi  ri* 
,»  tiene  gii  Storici  da  annoverarlo  tra’più  gran  Pon- 
,>  tefici  Succcifcri  del  Principe  degli  Apoftoli. 

Ma  come  poteva  di  meno  ? Era  egli  padre  di 
»>  Pier  Luigi  » ed  avo  di  Ottavio  , e degli  altri  fra* 
,»  telli  di  quello  . Il  nepotifmo  allora  fi  confiderà— 
•»  va  come  negli  altri  Principati  i Principi  del  fan- 
gue  . Alcuna  porzione  degli  Stati  della  Chiefk 
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„ fi  concedeva  in  Feudo  . Ferrara  > Urbino,  Ca- 
„ ftro  j Camerino  erano  allora  di  tal  natura  . Par- 
jj  ma  , e Piacenza  conceffe  con  tal  titolo  a Pier 
,,  Luigi  l’anno  1545,  nemmeno  accrebbero  il  nu- 
„ mero  de’  Feudi  > perchè  fu  reftituito  alla  Santa 
„ Sede  Camerino  con  Kepi , il  cui  Cenfo  , fecondo 
„ il  Pallavicino (Hifl.  Coite.  Trìd.  taf.  14.  *««1.14.  ), 
,,  era  maggiore  di  quel  di  Parma  , e Piacenza  . Eb» 
„ be  , egli  è vero  , infeliciffimo  eflto  una  tal  non 
j,  affatto  dannabile  operazione  di  Paolo  , perla_» 
3>  mala  condotta  di  Pier  Luigi,  e peggiore  del  di 
„ lui  figlio  Ottavio.  Ma  di  quale  umano  confi, - 
,,  glio  per  buono  , e fanto  che  fia , non  ne  peflbno 
99  effere  ree  le  confeguenze  ? Noi  non  pretendia- 
» mo  qu)  di  (tendere  apologie  ; anzi  facciamo  no» 
,,  (tra  la  fentenza  del  Rinaldi  nel  predetto  anno 
,9  (num  63.  ):  Hoc  anno  adulta  tifiate  Tauluslll. 
„ Ducatu  Camerinenfi  Ecclefite  nomante  juribus 
,>  conceffo  , Tarmam,Tlacentiamque  Ecclefiafiicas 
„ Vrbes  olloyfto  Farne  fio  Fiduciario  jure  tradidit  ; 
,,  ex  quo  inftliciffima  mors  ipfì  siloyfio  confiat  tu 
j>  eft  9 & Tontifici  ante  ttmpus  accerfita  ; bella 
»9  intcr  Ctefaren  , & Calli et  negem  exarfere  9 Tri- 
ti dentinum  Concilium  dijfolutum  , & impedita  Lu- 
ti theranorum  converfio.  Di  più  non  po(fiamofare 
99  per  difenderci  dalla  taccia  dataci  dall'Annalilla 
,,  d’efiere  troppo  parziali  de’  Romani  Pontefici  . 
9,  Ma  vogliamo  però  9 che  fi  fentadal  Lettore  l’im- 
99  parzialità , per  non  chiamarla  altrimenti , dell* 
,9  Annalifta. 

,,  Comincia  egli  di  buon’ora,  malgrado  d’ogni 
,,  altro  Scrittore  , ad  informarci  9 «he  Paolo  ìli. 
„ appena  creato  Papa  (pag.3  51.  Par.!.') , Per  Vin- 
ti fluffo  che  correva  in  que ’ tempi , bramando  au- 
lì ch’egli  di  fabbricare  in  Tier  Luigi  Farne fe  fu» 

t t t figli • 
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,,  figlio  un  gran  Principe  , mandò  ad  attediar  Ci- 
,»  merino:  ma  in  vano;  perchè  Franceico  Maria 
^ Ducad’Urbino  > che  per  opra  di  Caterina  Cibo 
»,  vedova  di  Giovammaria  Varano»  aveadataper 
„ moglie  al  fuo  figliuolo  Guidubaido  Giulia  di  lei 
»»  figlia  i (ottenne  il  Ducato  di  Camerino  contro 
il  Papa  , che  lo  pretendeva  con  tutta  ragione 
„ devoluto  alla  Santa  Sede  . Nell’anno  ij 36  Car- 
,»  lo  V,  dopo  la  gloriola  efpugn  azione  di  Tunilì, 

„ pattato  trionfante  per  Sicilia , e per  il  Regno  di 
»,  Napoli  venne  a Roma.  Quivi  fcguironole  afpre 
,»  doglianze  di  etto  Carlo  contro  il  Re  Francelco  , 

,»  e la  disfida  tanto  celebre  nelle  Ittorie  . Segui  an- 
»,  che  ileonfènfo  del  Concilio  generale  t onde  il 
„ Papa  pubblicò  nel  Conciftoroil  Decreto  di  con- 
,,  vocazione . Fra  cure  cosi  gravi  però  attento  il 
»,  Pontefice  (pag.6.  Par.lk  ) Svantaggi  del  figlio 
„ Pi  tr  Luigi , e de'  nipoti , procacciò  loro  da  e fio 
,»  Imperadtre  fiabili , epenfioni  d’annua  rendita  di  . 
»,  3 6.  mila  feudi  d’oro.  Oflerva  all’anno  1537. 

»,  i gran  maneggi  » e il  zelo  grande  di  Paolo  per 
a togliere  ogni  orticolo  alla  celebrazione  del  Con- 
,»  cilio  ; ne  commenda  lafaviezza,  in  fpecie  nell’ 

„ aver  creati  Cardinali  dottiflimi  uomini  : indi 
,»  profegue  Cpag.  14»  Par.Il.  > con  figura  retto- 
,»  ricaben  nota  al  Lettore:  Gli  fi  pud  ben  perdo- 
»»  nare , fe  nel  medefimo  tempo  ancora  afcoltav/t» 

>»  » configlj  dell ’ amor  paterno  verfio  la  cafa  prò- 
,,  pria  , cioì  verfo  "Pier  Luigi  Farnefe  fuo  figlio  , 

>»  che  gii  s'era  addefirato  alla  profieflìon  della  mi- 
»,  ligia , forfè  con  poca  gloria  , perche  fecondo  il 
t»-  Parchi  fu  caffo  con  ignominia  del  Marcbefe  del 
a Vafio.  V aveva  gii  il  Pontefice  creato  Gonfi ala- 
ti, niere , e Generale  delle  armi  della  Chiefa . A/el 
a grefente  untogli  diede  A'epi , « il  crei  ancora * 
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„ Duca  di  Cafiro  di  Maremma  di  Tofcana  permuta-  . 
„ io  con  Frafcati  da  Girolamo  Eftoutevilla  , cfte 
,,  dianzi  era  inveftito  di  tffo  Cafiro.  Loda  l’anno 
,,  feguentc  IJ38-  due  grandi  aiioni  del  Papa,  cioè 
,,  la  lega  coll’  Imperadore  , col  Re  de’  Romani , e 
„ co’  Veneziani  contro  il  T«rco  ; c l’ incomodo 
„ viaggio  a Nizza  , ove  gli  rinfcl  di  concludere  tra 
»,  Carlo , e Francefco  una  tregua  di  dieci  anni . 
,,  Soggiunge  , tacciarli  da  alcuni  il  zelo  Pontificio 
„ ne’congreffi  di  Nizza , come  piè  rivolto  all’in- 
„ granditnento  de’  fuoi , che  allacaufa  pubblica  ; 
»,  nè  fi  può  negar e , egli  dice  , che  in  cuor  fino  non 
33  aveffe  alte  radici  quefio  affetto  familiare  a quafi 
,,  tutti  i Tapi  di  que'  tempi  corrotti . Preferì  le e_» 
»,  nondimeno  , ammaeftrato  dal  Tiepelo , la  cauli 
„ pubblica . Ma  che  ? Era  Rato  trucidato  in  letto 
„ AlcITandro  de’  Medici  Duca  di  Firenze  per  le  fue 
,,  drfordinatezze  l'anno  pattato  da  Lorenzino  de’ 
„ Medici:  onde  Margherita  figlia  naturale  di  Car« 
„ lo  , era  vedova  , c in  quell’anno  fu  maritata  con 
33  Ottavio  figlio  di  Pier  Luigi , efclufo  Colimo  de’ 
,,  Medici  capo  del  governo  Fiorentino , e gli  fu 
„ adeguata  Novara  col  titolo  di  Marche-fato  . Che 
,»  però  l’Annalifta  colla  fua  folita  buona  maniera 
,,  parlando  di  tal  competenza  (pag. ay.  Tar.ll.') 
,»  dice,  ji  quefio  mercato  concorreva  ambe  Taf  a 
,,  Paolo  , e in  T^izza  ottenne  quanto  volle  . Ed  ef- 
3,  fendo  morto  in  quello  medefimo  anno  Francefco 
„ Maria,  nè  avendo  coraggio  G uidu  baldo  figlio , 
,,  e Succeflòre  nel  Ducató  d’  Urbino  di  difendere 
„ Camerino  ( fuppone  l’Annalifta»che  il  Papa  avef- 
„ fe  indotto  Ercole  Parano  a cedere  le  fue  ragioni 
„ fopra  di  erto),  l’efercito  Pontificio  lo  riduflè  , e 
„ ne  fu  invertito  Ottavio  . 

,,  L’anno  iyjp.  mori  l’Imperadrice  Iiàbella  , la 
t t t a »,  de- 
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»,  deformità  del  cui  cadavere  diè  principio  alla » 

,,  Santità  di  Francefco  Borgia.  Saputali  3 Roma 
,»  la  morte  , il  Pontefice  fpedl  Legato  il  Cardinale 
»,  nipote  Aleffandro  Farnefe  per  condolertene  con 
»,  Carlo  V,,  e gli  diè  iftruzione  ampliflìma  diftint-j 
»>  in  tre  Capitoli  : Primo  , che  rinovaffe  le  pre- 
» mure  di  pace  col  Re  Francefco  : quare , dice  il 
,»  Rinaldi  ( num.2j.f,dum  Pontifex  Cxfarem , ut  eo 
„ decederet , bortabatur  , publico  in  agi  s borio, 
»,  quarti  temporali s flatus  Ecclcfix  fecuritati  pro- 
,»  pter  Vrbes  Parma  , & Piacenti re  , atque  fax  do- 
»,  mus  utilitati  providebat . Ottavini  cu im  nepos 
„ quum getter  efjet  Imperatori s , hujufmodi  Medio - 
»,  lanenfis  Ducatus  ceffonerà  minime  approbaffet . 
,,  Secondo  , che  trattaffe  di  rimediare  a’  graviflimi 
,,  danni  d’Inghilterra . Terzo,  e che  parlato  del 
„ Concilio.  Cosi  il  Rinaldi  co’ documenti  ,e  col- 
»,  le  memorie  fotto  gli  occhi . Ma  l’Annalifta  fen- 
»,  za  niente  di  quello  sa  molto  più.  Sa  che  avutati 
»,  notizia  a Roma  d’abboccamento  futuro  tra  Ce- 
„ fare  , c Francefco  ( pag  j t.  Tar.II.  ) , T^on  fu 
„ pigro  Papa  "Paolo  a desinare  un  Legato  verfo 
,,  Cefare  , col  preteflo  di  dolcrft  feco  della  morte 
» dell'Imperadrìce  , ma  fìngolarmente  per  procu- 
»,  rare  la  pace  , e vegliare  agl'  interefjì  della  Chic - 
»,  fa , dello  Stato  Pontifìcio , e della  Cafa  Farnefe . 
»,  Perciocché  fi  credeva  allora  dagl ’ indovini  de’ 
„ Gabinetti  Principefchi , che  il  Pontefice  amoreg- 
»,  giafse  Siena  , opure  il  Ducato  di  Milano  . Nel 
„ «5:40.  non  ha  in  che  attaccare  il  Pontefice  per 
„ quello  verfo  : ma  trova  , elferfi  da  luimelfa  una 
„ gabella  fopra  il  fole  . L’afferra  Cubito;  e dopo 
»,  offerti  sfogato  contro  Carlo  V. , che  aggravava 
»,  eftremamente  i Popoli , come  anche  Cofirao  no- 
»j  vello  Duca  di  Firenze , foggiunge  ( pag,  $4. 

»,  par.  IL 


Digitized  by  Google 


critiche  do» 

»,  Tar.II.')  fctubià  ad  alcuni  , che  di  qttcfia  rnali- 
»,  gnu  influenza  farticipajje  alquanto  eziandio  1$ 
»,  ftejso  Tonttfice  "Paolo  III.  lntraprefe  e (To  Pon- 
»,  tefìce  un  nuovo  viaggio  l’anno  1541»  Uno  a Luc- 
,»  ca  , ove  due  volte  andò  da  Cefare  » e quelli  ven- 
„ ne  da  lui  una  fola . In  elfi  tre  congrefli  G trattò 
»,  del  Concilio  , della  lega  contro  il  Turco  , e del- 
,»  la  pace  col  Re  Francefco  vicina  a romperli  per 
„ l’aflaffiniodi  due  Ambafciatori  del  medefimo  in- 
»»  dirizzati  a Coflantinopoli  ( veggafi  il  Rinaldi 
»,  num.49.  & fisa.  ),  eflendofi  anche  dichiarato  Ce- 
»,  fare  di  non  voler  cedere  al  fuo  diritto  fui  Ducato 
»,  di  Milano  , e di  volere  anzi  dar  la  Fiandra  in  do- 
»,  te  a fua  figlia  , maritandola  al  Duca  d’  Orleans  . 
* t»  L’Annaliìla  sa  qualche  cofa  di  più . Dice  alla 
j»  (pag. 41.  Par.il.  ),  che  il  Papa  tentò  difarda- 
»,  re  in  depolìto  al  Duca  Ottavio  il  Ducato  di  Mi- 
>»  la  no,  e foggiungc  : Se  queflo  ripiego  riufcivtu 
»,  all’accorto  Pontefice  , fperava  ben'  egli  che  dì 
»,  quel  depofito  0 tardi  ,0  non  mai  fi  farebbe  veduto 
»,  il  fine . Tornò  il  Pontefice  a nuovi  congrefll  con 
„ Cefare  in  BuflTeto  l’anno  1543.  La  caufa  era_» 
» graviflìtoa  , cioè  di  difporlo  alla  pace  , mentre 
»»  era  più  che  mai  ingolfato  nella  guerra,  il  che 
»*  non  eflendogli  riufeito , ebbe  a fofpendere  il 
>’  Concilio  di  Trento  . Ivi  efTcrfì  veramente  trat- 
>>  tato  di  ottener  Milano  , quod  prxfcnti  pecunia  » 
>♦  dice  il  Panvinio , comparare  pofse  fibi  perfua- 
»»  debat  ab  egente  Cxfare  , & ad  Belgicun  bellum 
properantei  molti  Autori  lo  affermano  . L An- 
»,  nalifta  li  raccoglie  tutti  » e vedendo  quella  volta 
5»  d’aver  ragione  -,  feufa  anche  il  Pontefice  , ere - 
» dendo  io  in  fiac  che  nulla  pregiudichi  all’onore  di' 
>,  queflo  Pontefice  l'aver  procurato  l’ingrandimento 
» de'fuoi  pìuttofto  cogli  Stati  altrui , che  con j 
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,,  quelli  della  Clsiefa  ( Pag.  j2.  Par.ll.  ) . Ed  ecc» 
,,  /coperto  il  zelo  deli’ Annalifta  . Non  ha  egli  ’vi- 
t,  t operate  per  i’addietro  le  commendabili  geSe  di 
„ Paolo  III.  per  altro  fine , fe  non  perchè  preve- 
„ deva  averli  a diminuir  b Stato  della  Chiefa>  del 
„ quale  è flato  egli  roedefimo  così  buono  Avvoca- 
„ to  ne5  Tomi  precedenti,  e lo  è anche  in  quello» 
*,  come  vedremo  in  breve  . , 

,,  Ma  eccolo  nuovamente  arder  di  telo . Vede 
,i  (pag.dq..  Pardi.")  che  in  mezzo  alle  gravi  ffi- 
a me  cure  per  dare  una  volta  principio  l’an.  1545. 
t,  al  Concilio , degne  d’un  zelantilfimo  Pontefice  > 
fy  non  dormivano , nè  fermavano  le  fu  e premure  per 
yy  l’ingrandimento  della  propria  cafa  ; che  intefo 
„ il  deliino  di  Milano  in  dote  della  Infanta  Donna 
»>  Maria  , li  volfe  a Parma,  e Piacenza  ; che  nel 
,y  Conci/loro  de'  Torporati  > dove  per  lo  più  fuol 
,,  prevalere  la  tema  riverenziale  verfo  chi  può  tan- 
ti to  favorire , 0 disfavorire  , la  vinfe  il  Tontefi- 
)>  ce  y e Pier  Luigi  Farnefe  nell'sigoflo  di  quefl'au- 
,y  no  fu  dichiarato  Duca  di  Tarma  , e "Piacenza  : 
»,  Che  Celare  Campana  dice  non  offerii  dal  Ponte» 
*,  lice  neppure  confirftato  Cefare  , e chefe  fùcon- 
»,  Alitato , com’ei  fi  figura, non  approvò  » nè  difap- 
V»  provò  , perchè  vedeva  il  Papa  difporre  sì  fran - 
,y  camente  di  uno  fiato , che  i fini  Miniflri  gli  rap- 
yy  frefentavano  occupato  indebitamente  da  Giulio 
yy  II. , c da  Leone  X. , e parte  del  Ducato  Milauefe  * 
yy  giacché  infuffìfleote  pret enfiane  era  quella  di  fpat - 
1»  tiar  Tarma  , e Piacenza  , per  Città  dell  Efar - 
*,  cato  . Quali  titoli  vendicafléro  quelle  due  Città 
«>  alla  Chiefa  , lo  dicemmo  nei  Giornale  del  1747. 
»>  (M?-  *52*  X e in  quello  ( fag.io.efeg 
„ tanche  piò  chiaro  lo  diremo  nell’Articolo  pro- 
»«  meflo  degli  Stati  della  Chiefa.  Per  dichiarar 
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„ poiGiulio  II.  Ingiufl  ) occupatore  di  effo  » tu 
,»  unirvi  anche  Leone  X,  non  baila  quella  fenten- 
,,  ze  Pitagorica  fcompagnata  . come  tante  altre»., 
„ di  qualilvoglia  benché  lieviflìma  autorità  . An- 
,,  che  il  Giovio  ( lib.qj.  ) fcrive  , non  eflerli  mai 
,,  voluto  da  Carlo  riconofcere  Pier  Luigi  ncmme* 
»,  no  col  titolo  di  Duca  ,o  Principe  nelle  lettere  t 
„ ne  vel  Ulani)  tituli  prajndicio  hnferatorii  jurit 
,,  aufforitatem  abrogare  videretnr  . Ma  queilo  di- 
,»  ritto  Imperiale  era  quello , che  andava  moftra- 
»,  to  . Il  Panvinio  affai  pià  autorevole  del  Giovio- 
„ le  appella  nobiliftmas  Ugnante  Etti,  beneficia - 
»,  ria)  in  Calli a Ct [padana  Vrbes  . Sebbene  non—» 
tace  efferfi  Pier  Luigi  alienato  da  Cefare  » tra  le 
„ altre  caufe,  perchè  nunquam  impetrare  potuerat, 
„ ut  T ami* , & Piacenti*  munus  fibi  a Patte  col- 
»,  latutn  Mgufia  atdìoritate  confimaret  . Dal 
,»  qual  confenfo  degli  Scrittori  di  quc*  tempi  Gap - 
„ prende  , che  non  era  allora  liquido  il  diritto  di 
»,  quelle  Città,  ficeome  non  Ioera  di  Modena  , e 
»,  Reggio.  Onde  il  medefirao  Paavinio  ^parlando 
»»  del  giro  di  Paolo  per  Io  Stato  della  Chiefa  , di- 
„ ce  : Imperio  fere  omni  Ectlefiaflico  circuita  Q fuit 
»,  enim  M ut  ina  , Uggii , Parma , ferrarla , &po- 
»,  fica  jtncona  &c.  ).  Liquido  è ben»l  in  oggi  dopo 
, »,  una  prefcrizione  pibche  ducentenaria ..  Il  per- 

»,  chè  Gccome  poco  faviamcnte  oprerebbe  chi  fug- 
,»  geriffe  à’  Pontefici  diritto  moderno  Copra  Modc- 
,,  na,  e Reggioj-coal  errerebbe  lènza  dubbio  chiun-' 
,,  quc  foftcneffe,  che  il  Feudo  di  Parma,  e Pia» 
»,  cerna  non  è vero , legittimo , c reale  delia  Santa 
» Sede,  contuttoché  gran  contro verfia  nafcefTe  tra 
„ Cefare,  e i Pontefici  Paolo  III. , e Giulio ÌIL* 
»,  e Copra  lareftituzion  di  Piacenza  Cotto  Paolo  IV. 

| *“  „ fi  figgo  a*  tempi  noflri  prodotte  delle  carte  vee- 
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„ chie  , le  quali  non  hanno  mai  interrotto  il  Cenf© 
„ pagato  alla  Santa  Sede  dalla  Caia  Farnefe  fino 
„ all’ultimo  Duca  Antonio  , che  mori  l’an.  173  1. 
„ dopo  x8y.  anni  da  che  Paolo  III.  ne  inveii!  Pier 
„ Luigi  . Il  quale»  per  efTerfi  alienato  Celare  col 
„ gettarli  nel  partito  Francefe  , per  eflerii  cagio- 
,,  nata  morte  violenta,  ed  aver  perduta  colla  vita 
,,  anche  Piacenza  , e per  avere  interrotto  il  feudo 
,,  per  parte  della  Santa  Sede  > non  refe  di  peggior 
„ condizione  i di  lei  diritti  , che  in  breve  fi  rav- 
,,  vivarono,  ed  hanno  poi  Tempre  perfeverato . 

M Si  affatichino  quanto  vogliono  gli  Scrittori 
. ,*  contrari  s non  troveranno  mai  più  di  quel,  che 

,,  hafaputo  con  tutta  la  Tua  diligenza  invefligarc 
„.l’Annalifta , cioè  che  Pierluigi  elefle  per'fua 
,,  refidenzala  Città  di  Piacenza , e non  mancando 
_ v ,,  d’abbellire  in  varie  forme  anche  Parma,  fab- 

,,  bricò  in  quella  una  nuova  Cittadella , fenza__» 
>3  che  Cefare  turbaife  giammai  la  di  lui  quiete; 
,,  Che  venne  in  iòfpetto  al  medelimo  Cefare  d’ef- 
,>  fere  complice  della  forprefa  di  Genova  , fatta 
»,  da  Gian  Luigi  de’  Piefchi  nel  principio  dell’anno 
» 1 547. , e ne  credette  fin  confapevole  il  Papa  : 
< ,3  tantopiù  che  trasferì  il  Concilio  da  Trento  a Bo- 

„ fogna , e ottenne  per  Orazio  fuo  nipote  una  figlia 
„ naturale  d’Arrigo  li  Re  di  Francia:  onde  ven« 
„ ne  Cefare  in  opinione  che  la  Cafa  Farnefe  folle 
3>  del  partito  Franzefe , c gli  divenne  odiofa  : Che 
3,  oltre  all’elferfi  Pier  Luigi  nemicata  tutta  la  No» 
33  biltà  per  renderli  amabile  alla  plebe  , fi  refe  efo- 
,3  fo  a Don  Ferrante  Gonzaga  Govemator  di  Mita* 
„ no,  il  quale  gli  fece  molti  mali  ufizj  alla  Corte 
t.  Imperiale  1 Che  .alTailìnato  il  Duca  da  cinque  no- 
„ bili  congiurati.  Don  Ferrante  occupò  Piacenza 
• . „ a nome  dell’Imperadore  nel  fine  di  Setttembrc 

„ deli’ 
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„ dell’anno  1 547:  Che  macchinò  i!  Gonzaga  d’oc- 
„ cupare  anche  Parma  , ma  non  gli  riufcì0  avendo 
,,  erta  acclamato  Duca  Ottavio  Farnefe  s Che  il 
j,  Papa  per  configlio  de’  Cardinali  riunì  Parma  alla 
,»  Ch iefa  l’anno  if49,  avendo  fotto  altro  prctelìo 
„ richiamato  Ottavio  a Roma,  il  quale  credendoli 
„ delufocorfe  fenza  faputa  dell’avolo  a Parma  , e 
,,  cagionò  la  morte  al  medefimo,lòpraffatto  in  età 
,,  tanto  avanzata  da  lì  gran  difturbo  : E che  appe- 
,,  na creato  il  nuovo  Papa  Giulio  III.  richiamò 
„ l’Orfino  da  Parma , che  la  teneva  a nome  della 
„ Chiefa,c  la  rtftitul  al  Duca  Ottavio  , il  quale 
,,  finalmente  l’anno  ijfd,  fecondo  di  Paolo  IV, 
,>  riebbe  da  Filippo  II  Re  di  Spagna,  figlio  diCar- 
„ lo  V,  anche  Piacenza  . Adunque  a Carlo  V.  non 
„ venne  mai  in  mente  alcuna  pretenfione  fopra  le 
„ due  Città  Pontificie  dall’anno  1521,  incui  tor- 
>,  narono  alla  Chiefa  nel  fine  del  Pontificato  di  Leo* 
»,  neX. , finché  effe  tranquillamente  legodette, 
»,  cioè  in  25.  anni  . Nemmeno  gli  venne  ne’  due 
,»  anni,  ne*  quali  le  pofledè  in  feudo  della  Chiefa 
„ Pier  Luigi . Due  foli  accidenti  generarono  tal 
»,  pretenfione  ; l’odio  concepito  contro  i Farnefi 
»,  aderenti  alla  Francia  ; e l’invafione  di  Piacenza 
»,  fatta  dal  Governatore  di  Milano  < Sono  erti  per 
,»  verità  due  gran  titoli , da  render  gloriofo  qua- 
»>  lunque  buono  Avvocato  prenda  a difenderli . 

„ Eppure  più  di  170.  anni  dopo  , cioè  l’anno 
'»»  i727.il  Senator  Cola, come  lo  chiama  l’Annalifta  ; 
»,  ( p.i4p.  Tar.il.  ) feppc  mutilar  tante  autorità 
„ di  pravi  Scrittori, tante  ne  feppe  interpretar  fini- 
,,  ftramente  , ed  ebbe  il  coraggio  di  congegnar 
»,  tante  falliti  infieme  , che  aguiìa  di  quel  buono 
,»  Avvocato, che  confermò  il  Barbarofia  nell  a falla 
» immaginazione  d’efler  padrone  di  tutto  il  mon- 
u u u ,»  do , 
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» do»  osò  dichiarar  l’Ira  peratlore  Signore  di  tut- 
»»  to  l’Occidente  , c gli  fu  rifpofio  per  le  rime.feb- 
>,  ben  libri  di  tal  forte  da  fe  fiefli  fi  condannano . 
,»  Orcoteftui  con  plaufo  grandifiimo  dell’Annalifta» 
„ amante  della  verità,  o di  quel  cb'ei  crede  verità » 
,3  pubblicò  tra  gli  altri  Documenti  anche  quella 
»,  della  Ceflione  di  Piacenza  del  Re  Filippo  , vi- 
„ vente  ancor  Carlos  il  quale  gli  aveva  ceduti 
tutti  i Regni  ;ed  infieme  la  convenzion  Segreta, 
parole  dell’approvazione  dell’Annalifta  , per  cui 
ss  fi  dichiarava  , che  il  l{e  concedeva  in  feudo  effa 
>3  Tiacenza , e parte  del  Territorio  di  Tarma  al 
j>  Duca  con  altre  particolarità , ed  u itti , chea 
»,  quivi  pofsono  leggerfi . Il  Panvinio  Scrittor  ve-* 
» ridico  » e di  que’  tempi , c’infegna  , che  in  occa- 
3,  fion  della  guerra  tra  Paolo  IV,  e Filippo  II,  que- 
,»  Hi  redimì  Piacenza  ad  Ottavio  per  debilitar  le 
,*  forze  del  Papa , fiaccando  da  lui  un  Feudatario 
»,  della  Chiefa  , e fuo  nemico:  Cujus  belli » ut 
» creditum  efl , occ afone  Tlacentia  Ottavio  Farne - 
,»  fio  Tarmae  Duci  refiituta  , ipfe  ingratiam  a J{e- 
,>  ge  Tbilippo  receptns  efi;quae  res  Tapae  animum 
»,  valde  perturbavit  totum  in  eo  certamine  defi - 
,»  xum^Nam  Ottavii,utpote  Fggis  Hifpaniarum  ho - 
„ flit,  operam  eo  bello  fibi  pollìcebatur.  Ma  accor- 
,3  diamo  alI’Annalifta  , che  il  Panvinio  non  iàpefic 
3,  la  convenzione  lègreta.  Accordiamogli  ancora  , 
»,  che  il  Duca  Ottavio  per  tornare  all’intero  polfef- 
»,  fo  del  Ducato  Paterno.comunque  ottenerle  l’in- 
»,  tento  , odal  Duca  di  Milano  , come  minacciò  la 
»»  Chiefa  di  voler  fare;  o dal  Re  di  Francia  , dal 
»,  quale  delufo  abbracciò  il  partito  contrario»  o 
»,  da  qualunque  altro  Principe  , fofle  bene  fiato 
« quel  delle  tenebre  , con  qualfivoglia  condizione 
»a  fi  farebbe  la  (ciato  guadagnare  . Che  diritto  avea 
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„ Filippo  II  d’infeudar  Piacenza  ? Le  ragioni  dell’ 
»,  Imperio  non  rifedevano  predo  il  Re  de’  Romani 
»,  Ferdinando  fratello  di  Carlo  V , al  quale  area_» 
»,  rinunziato  al  principio  di  Settembre  lo  fcettro,e 
»»  la  corona  Imperiale  ? Noi  ci  proteftiamo  di  non 
»,  fapere  feioglier  quello  nodo  . Carlo  volendo 
,,  dare  un  calcio  al  mondo , è dottrina  dell’Annali- 
»,  fla  , c non  è falla,  all’anno  i s y<S,  rinunzia  al  fi- 
„ glio  Filippo  II , allora  Re  d’Inghilterra  , tutti 
»,  i fimi  Regni  tanto  del  vecchio  , che  del  nuovo 
»,  mondo  , non  renandogli  fe  non  il  titolo  Cefareo  » 
»,  e C amminiflrazion  dell’Imperio  . Di  quello  an- 
»,  cora  li  fpoglia  all’entrar  di  Settembre  in  favof  di 
»,  Ferdinando;  c nel  di  15.  del  mede  lìmo  mefe  li 
„ fa  da  Filippo  la  celfton  di  Piacenza  colla  con- 
»,  venzione  fegreta . 

»,  Quello  che  Lappiamo  egregiamente  fviluppare 
„ fi  è , che  con  documenti  non  dubbi  de’ due  Ar- 
»,  chivj  celebri  Vaticano,  e di  Calìe!  S.  Angelo, 
»,  dimolirò  l’Ill.  Difenlbr  delle  ragioni  di  S.Chiefa» 
,»  che  l’anno  1322  Verzufio  Land i ricuperò  Pia- 
,,  cenza  , come  da  lettera  di  Giovanni  XXII.  ^h- 
,,  dita  nuper  Civitatis  Tlacentiae  recuperationcj 
»,  votiva  &c.  Che  l’anno  133  i.i  Piacentini  in  At- 
,»  to  pubblico  protellarono  , Ipfam  eivitatem  cum 
»,  foto  dijbiftn  fuo  efse  , & fuifse , '&  efse  debere 
„ fuppofitam , & immediate  fubjctlam  dominio, & 

„ regi  tu  ini  temporali  dittae  S.  I\.  E ad  ipfam 

„ Ecclcftam  dumtaxat  pertinere  , & pertinuijse-t 
,,  bafienus  ,&  pertinere  debere . Che  dall’anno 
„ 1374.  al  1 yi  1,  quando  Giulio  II.  riacquiftò  Par- 
»,  ma  ,e  Piacenza  , diedero  effe  in  mano  altrui  per 
„ le  vicende  di  que’  fecoli  ; Che  Leone  X.  1’  anno 
„ mai.  nel  fuo  Editto  contro  Francefco  I,  invafor 
»,  di  ambedue  quelle  città,  cosi  fi  lpiegò  •"  Quorum 
u u u a „ fof- 
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» pojj'eljìonem  quinti  dittus  Francifcus  Pex  Duci' 
,,  tura  Mediolani  ccepit , per  ejus  Minilìros  cupi  to- 
>,  leravinus , quum  illius  vittorie , &■  armati  po- 
„ tentine  nullo  patto  reftflere  , a.c  jur a noflra  tuerì 
,,  pofsemus : ac  fropterea  ftngulis  annis  in  die  eoe - 
„ nae  Domini  declaravimus  , ac  palam  protcjlati 
,,  fuimus , jurìbus  Sedis  s/poflolicae  , ac  dittae  Hg- 
,,  manae  Eccl.  nndccumque  , & quomodocumque 
j,  quaefitis  per  quofeumque  attus  contrariai , aut 
„ quomodolibet  praejudici  ile  s , tacito!  vel  expref- 
„ fos  a nobii , vel  a Sede  ^ fpoflol . quomodolibet  fa- 
„ ttos  , & faciendos , aut  quemeumque  fluxunu 
„ ‘ tempori s , feu  patientiam , nel  tolerantiam  no - 
,,  Jlram  nullatenus  quomodolibet  praejudicari  de- 
,>  bere , aut  pofse  ; Che  l’anno  1545.  nell’  Inverti* 
y>  tura  di  Paolo  III.  a Pier  Luigi , o fia  nello  rtru- 
„ mento  di  erta  , fi  dichiarò  : Eafdem  "Parmae  , &• 
,,  Vlacentiae  civitates  cum  illarum  comitatibus  , 
„ tcrritoriis , & di/lrittibus  , ac  aliis  tunc  expref- 
3,  fis  eidern  Tetro  u iloyfto  Duci  prò  fe  » quoad  vive- 
„ ret  , & deinde  Ottavio  Traefetto  ejus  nato  , co- 
„ rumque  defeendentibut  mafeulis  in  perpetuum. » 
„ prò  annuo  cenfu  novem  William  Ducatorum  altri 
„ de  camera,  cameraepraedittae  in  vigilia  feu  fe* 
„ Jìo  beatorum  * fpoflolorum  Tetri , & Tauli  , de 
3,  tnenfe  "junii  in  recognitionem  fupremi  domimi 
y,  annis  ftngulis  in  Romana  Curia  , ubicumquefue- 
y,  rit , folvendorum  in  Fenduta  nobile , gentile, 
,,  Francum  , slvitum  , & antiquata  » tire.  E (mal- 
amente che  nelle  lettere  di  Ranuzio  II  Duca  di 
„ Parma  l’anno  1693.  all’Imperador  Leopoldo,  ac- 
» ciocché  non  gli  mandarti:  a (Vernar  truppe  nei 
„ fuo  flato  , tra  le  altre  ragioni  fi  legge  : Tibi  pa- 
,,  riter  conflat  > Principes  praecefsores  meos  omnia 
» Ecclefiae  Hgmanac  , nulla  unquam  Imperio  fidei 
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,,  argu  menta  edidifsenne  quotannis  Pontifici  tri - 
,,  butum  publice  pendere,  vcreqtte  pofse  dicere ,boe 
,,  anno  propter  commentai  milftibus  tiiis  alendit 
„ fuppeditatos  in  tanta  egeftate  verfari , ut  mea  fi. 

„ de  obligata  Mcdiolano , Venetiis , atque  aliando 
,,  triticum  avebendum  curaverim  » ne  hoc  Ducuta 
>,  mover er  , qui  ad  unicum  diemeenfus  folutioncj 

„ rctardata  , ad  alios  migrai . _ 

,,  Contro  quelle  evidenti  ragioni  per  S.  Chiela, 
„ prima  del  lavorio  di  Cola  fi  poteva  opporrete  ie 
„ Carlo  V.  pregato  dal  Legato  di  Paolo  III.!  anno 
„ 1547.  di  reftituir  Piacenza,  invafa  dal  Governa- 
„ tor  di  Milano , fenza  faputa  di  Celare  C come.» 
,,  20.  anni  prima  era  fiata  da’  Borbomant  devaira- 
„ ta  Roma,  e imprigionato  il  Pontefice,  inconfa- 
,,  pevole  l’Imperadore  ) diede  egli  per  rifpofta_» 
» (Rayn.m.&  114. Ve  DucemOttavium  utfilium 
„ quidem  diligere , fedTontificem  non  ita  fe  erga 
„ Caefarem  gejjiffe  , ut  nepoti  Ottavio  Vlacenuam 
„ reftitui  mereretur  . E ìndi  cominciò  a muover 
„ coutroverfie  anche  Copra  Parma  » qua  ic  *P* 
„ partenefie  al  Ducato  di  Milano  - Che  Cotto  Giu- 
„ lio  Terzo  ( Idem  an. ijsi.  num.  13.)  meditando 
„ Celare  d’invader  Parma,  ebbe  pretenfione, che 
„ ficcome  Leone  X.  lafciò  il  di  lei  poflèflo  a Fran- 
„ cefcol,  quando  era padron  di  Milano  , cosi  do- 
„ vdTe  operar  Giulio  coneflò  lui:  Che  quindi  nac- 
-,  que  la  guerra  di  Parma  » la  quale  imbroglio  1 
,,  Duca  Ottavio  colla  S.  Sede  , e dopo  molte  con- 
„ tenzioni,  e maneggi  tornò  Ottavio  per  via  tral- 
„ vcrfale  in  pofleflion  de’  Cuoi  Stati , come  è det- 
„ to  . Noi  dunque  liberando  qucfi’odio  pedonale; 
„ quefta  pretenfione  infuffifiente;  e quello  Unifico, 
„ ma  neceflario  procedere  del  fecondo  Duca  1 
„ Parma , e Piacenza  > l'viluppiamo  benifllmo  hu* 
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»,  coirtroverfia  in  favor  della  S.  Sede  , per  diritto 
„ antichiflìmo  di  donazione  di  Matilde  ; per  titolo 
„ di  conquida  o ricuperazione  nel  fecolo  xi  v ; per 
„ limile  nel  xvi;  e per  diritto  di  preferizione  più 
,,  che  dugentenaria . Nondimeno  ci  torna  quìa 
„ propofitodi  valerci  d’un’Alfioraa  dell’  Annalifta 
,,  (T4r./.p.i27)adoprato  da  e(Tò  in  altro  propofito: 
„ II  pofjefso  » e dominio  degli  j lati  terreni  , quanti' 
,,  anche  Jia  ingiuflo  , porta  feco  un  tale  incanti  tche 
,,  rtrun  quaft  mai  fa  indurfi  a fpogliarfei.e , fe  non  fi 
„ adopera  V e forcifmo  della  forza  . Che  però  non 
»,  volendoli  (bromo  Sacerdote  Padre  comune  uiar 
»,  quello  eforcifmo  ; anzi  pregando  Tempre  Dio» 
»,  che  non  lo  laici  adoprare  ad  altri  Principi  Cri- 
»,  lliani,  lafcia  in  mano  loro  il  giullo efame  di  que- 
»,  da  controversa  , fenza  mancare  al  debito  ufizio 
»,  di  Principe  nel  prefervare  i diritti  di  fanta 
»,  Chicfa  nelle  maniere  flabilite  in  eflà . 

„ L’affare  di  Parma  , c Piacenza  ci  ha  condotti 
j,  per  tutto  il  Pontificato  di  Giulio  III , che  fucce- 
„ dette  a Paolo  Ill.l’anno  i jyo,  al  fecondo  anno  di 
,,  Paolo  IV.  Onde  poco  rimane  a dire  si  di  cfTò 
,,  •Giulio,  e fuo  fuccelfore  Marcello  II,  e sì  della 
,,  metà  del  Pontificato  di  Paolo.  Tuttavia  per  non 
,,  affatto  tacerne  , ripiglieremo  brevemente  gli 
,,  Annali  alcuni  anni  indietro  : indi  profeguirerao 
»,  la  (loria  di  Paolo  TV.  Del  nepotifmo  , c della 
„ guerra  di  Lombardia  per  conto  di  Giulio  ne_> 
,,  parla  l’Annalida  nel  fuo  foltto  linguaggio  , mo- 
„ Arando  eccelfi  nell’uno(l><n\//.p.ioi.),e  mctten- 
„ do  in  gioco  nell’altra  Tarmata  Tapefca , com’ei 
»,  la  chiamaf  Var.II,  p.ioj.),  vocabolo  ufato  anche 
,,  dalDavanzati  nell’opufcolo  dello  feifma  d’Inghil- 
»,  terra:  ma  in  qua!  fenl'o  ne  faccia  ufo  l’Annaliila 
»,  lo  dicono  le  parole  feguepti:  Le  prime  fue  pro- 
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»,  dezzc  furono  d'incendiare  i grani  non  per  anche 
,,  raccolti , di faetheggiare , e bruciar  le  cafe  nella 
,,  campagna  . e di  tagliar  quanti  alberi,  e viti  tro- 
»,  varono  . li  che  fé  fu  vero  > che  non  Cimo  tenu- 
»,  ti  a crederlo  , fu  un  render  la  pariglia  al  certiffi- 
,,  modevaftamento  dell’agro  Bolognefe , come  fi. 
»,  ha  da’ documenti  predò  il  Rinaldi,  e generai-, 
„ mente,  come  la  intende  altrove  l’Annalifta  me- 
li defimo  , furono  penfìoni  di  guerra  . Non  arrivia- 
» mo  poi  a capire  , come  avendo  egli  dato  tanto 
>,  fiato  alla  tromba  l’anno  ijjfi.  fino  adire:  7qi 
»,  qui  fi ferrniil  nepotifmo  di  quefio  Tonteficc, per- 
ii che  ad  sifeanio  della  Cornia  "Perugino  > e a Fin- 
ii ccnzo  de' Nobili  figlj  delle  forcllefue  diede  flati, 
„ e titoli  di  Signori  ,.c  Cardinalati  ai  lor  figliuoli  : 
»,  dopo  l’elogio, che  fa  in  morte  al  medefimo  Pon- 
»,  tefice  fui  fuo  ftile  l’an. 1 5 5 j {Tar.II.p.  13  y.),pro- 
„ nunzi  quella  fentenza:  ninno  ecceflo  trafeorfe 

»,  egli  verfo  de'fuoi  parenti , forfè  perchè  il  tenne- 
„ ro  in  briglia  i Torporati  d’ allora  . E ove  parla 
»,  poco  dopo  della  villa  Pontificia  fuor  di  porta 
,,  del  Popolo,  detta  volgarmente  Papa  Giulio  , ci 
„ parrebbe  che  avelie  potuta  tralafciar  quella  com- 
„ parazione  , trattandoli  d’un  Vicario  di  Crillo  : 
»,  Forfè  perché  avea  lettolo  udito  parlare  degli  Or- 
»,  ti  mirabili  fatti  da  Tfcronc  al  fuo  tempo  , s'inca- 
»,  pricciò  di  non  voler  effer  da  meno  . Innocenzo 
»,  Vili,  fece  la  villa  di  Belvedere  . Rinchiufaque- 
,».  Ila  da  Giulio  II.  nel  mirabil  Palazzo  Vaticano,ne 
»,  fece  ei  medefimo  una  alla  Malliana  . E Giulio 
„ III»  per  non  allontanarli  tanto  da  Roma, fece 
,,  qu- Ila  fuor  di  porta  Flaminia  . Dov’entra  qui  la 
»,  deteftabile  emulazione  di.  quell’  infame  Ti- 
„ ranno  ? 

» Succede  a Giulio  III.  per  pochi  giorni  il  gran 

»,  Garr 
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,,  Cardinale  Marcello  Cervini , che  ritenne  il  no- 
„ me  proprio  , ed  è meritamente  lodato  dall’  An- 
»,  nalifta.  Non  cosi  il  fucceffore  Paolo  IV.  creato 
,,  2J.  foli  giorni  appreffò.Lo  definifce  dal  bel  prin. 
,,  cipio  un  ritratto  in  piccolo  del  patrio  fu « vejhvio 
„ ( Tar.II.  p. 1 3 7.):  efprefftone  iperbolica,  la  quale 
,,  promette  ftravaganza  di  carattere  in  unPcnte- 
,,  lìce,  la  cui  condotta  ha  veramente  incontrata  la 
,»  taccia  preflo  più  d’uno  di  foverchia  feverità , e 
,,  d’affetto  ecceffivo  al  proprio  fangue.  II  noftro  \ 
j»  lettore  però  è molto  bene  informato , che  Gio- 
„ van  Pietro  Caraffa  Vefcovo  Teatino(  di  Cbieti  ) 
»,  con  S.  Gaetano , e due  altri  compagni  fondò  la 
„ congregazione  de’ Chierici  Regolari,  che  por- 
,,  ta  il  di  lui  nome , e [Tendo  egli  allora  di  4p.anni  , 
„ e fece  folenoemente  i voti  l’anno  lyzy.nella  Ba- 
,»  ftlicn  Vaticana.  S inoltre  , che  Paolo  III.  nella 
„ deliberazione  fantifTima  di  celebrare  il  Concilio 
»,  generale  Tridentino,  chiamò  a Roma  quattro 
,,  grandi  uomini  Reginaldo  Polo  , Giovan  Pietro 
»,  Caraffa,  Gregorio  Corte  fe  Abate  del  Monafte- 
»,  rio  di  Padolirone,  e Girolamo  Aleandro  , e tut- 
„ tiquattro  l’anno  iyj7.1icrcò  Cardinali.  E final- 
„ mente  fa,  che  Giovan  Pietro  fu  pcrfecntore 
„ acerrimo  degli  Eretici , e che  fu  Iflitutore  prima 
»,  col  configlio , fotto  Paolo  III.  indi  fatto  Pontefi- 
»,  cedi  7?.  anni,  coll’autorità  , della  fanta  Inqui- 
„ fizione , il  che  gli  traffe  l’odio  de’  malviventi, ac- 
crtfciuto  poi  dall’elito  infelice  della  guerra  in- 
0 traprefa  contro  Filippo  II.  aperfiiafion  de’ con- 
„ giunti,  il  quale  produffe  gli  effetti  indegni  della 
„ licenza  plebea  nella  Sede  Vacante.Ondc  inquel- 
*>  la  iperbolica  definizione  vi  feopre  non  fo  che  di 
»,  propenfione  a’  rumori  del  volgo . Seguendo  poi 
„ a leggere  i quattro  anni  di  Pontificato , fi  con- 

„ fer- 
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jj  ferma  nella  opinione  > e deplora  la  caufa  Ponti- 
,,  ficia  caduta  in  inano  di  tale  Avvocato . Il  Card. 
„ Reginaldo  Polo  , benché  pieno  di  virtù  , c di  re- 
„ ligione  ebbe  degli  emoli  , e fu  accufato  in  mate* 
3,  ria  di  religione  (Bgynaldus  jjy 7.  num.  42.  ) 
„ il  che  molle  il  zelo  del  Papa  , benché  co- 
,,  lorito  da  ragione  di  (Iato  , per  richiamarlo  a 
„ Roma  . Ma  fe  lo  averte  cogli  altri  Minillri  Pon- 
t,  tifici  richiamato  , credendo  giufia. la  guerra  in- 
,»  traprefa , non  dobbiamo  correr  Cubito  a condan- 
ni, narlo  con  aflerire  : che  Non  vi  fu  allora  > ni 
» aggiri  vi  è chi  non  riconofca  per  una  delle  ine - 
„ fcufabili  florture  di  "Paolo  IV,  l'odio,  ch’egli  por\ 
,,  ti  ad  un  Porporato  di  tanto  merito  ed  integrità, 
,,  e le  vane  accufe  formate  contro  di  lui  (pag.  173. 
>1  ParJl .)  . Ognun  fa  dalla  Moria  del  Concilio  di 
» T rento  ( Pallavic.  lib.14.cap.  9.  ) tre  difetti  at- 
» tribuirfi  a Paolo  IV  , fantillimo  > e zelantifiìmo 
» Pontefice:  uno  acquifiato  dalla  patria  di  troppa 
j»  eleganza  nel  veftire  ; altro  dalla  famiglia  , di 
3,  troppo  amore  al  fangue  ; e il  terzo  dal  tempera- 
„ mento  , d’altiero  , veemente  , iracondo  > e fe- 
»>  vero  in  guifa  , che  pareva  d'animo  tumido  , e_» 
>,  più  coraggioso  in  punire  i delitti'  in  qualfifia_» 
»,  gran  perfonaggio  , che  accorto  in  impedirli  . 
„ Quelli  nei  o difetti  non  ofeureranno  mai  la  gloria 
,»  d’un  tanto  Pontefice  : e il  carattere  che  ha  in_» 
»,  quelli  Annali , ove  fi  rileva  folo  il  biafimcvole 
« in  lui  , e appena  fi  celebra  l’eroica  punizione  de* 
»,  congiunti  , può  far  della  impresone  negli  animi 
,»  volgari  ; ma  non  già  in  chi  bilanciando  la  pietà 
,,  Comma  , e l’ardente  brama  dcll’onor  di  Dio  , che 
,,  produflero  si  fante  , e sì  utili  coftituzioni  nella 
„ Chiefa  , fofliene  eflere  incomparabilmente  mag- 
„ giore  la  gloria  di  Paolo  IV  , che  l’operato  biafi- 
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,,  mevolmentc  per  colpa  del  iuo  naturale  , e de* 
„ congiunti.  S.  Pio  V , che  rellitul  l’onore  alla  no- 
,,  biliflima  cafa  Caraffa  ve  fino  i familiaridieflà  fa- 
»»  vori , e premiò  , è giudice  affai  migliore  dell*  o- 
,,  perato  dal  fuo  Predeceffore  , che  chiunque-» 
,,  fi  fonda  fidamente  in  ciò  che  trova  fcritto  da 
„ Illorici  male  informati  , benché  contempo* 
q ranei. 

„ Morto  Paolo  IV  l’anno  iy  59, dice  1’  Annalifia, 
,,  che  nel  dì  quinto  di  Settembre  fi  chiufero  in  Con - 
,,  clave  i Cardinali  dando  principio  alle  lor  batta - 
„ fer  ['elezione  d'un’  altro  . Solite  fue  grazie 
nel  parlare  di  sì  facro  affare  ( pag.iS^.Tar.II.'). 
„ Tai  maniere  d’efprimcrfi , troppo  frequenti  a 
j>  quello  Scrittore  noi  le  tralafciamo ,,  intenti  a co- 
„ fe più  ferie.  Tuttavia  una  che  c’è  rimafta  in_» 
,i  mente  Copra  l’eroica  cefldone  di  Carlo  V a tutti  i 
>>  fpoi  fiatila  riferiremoquì perchè  la  fappia  an- 
i,  che  illettore.Dice  egli  dunque(p4^.i4J.Pur.//) 
>,  di  tal  ceffone  : Tronfi  può  mai  negare  ad  ejfa  il 
» titolo  d’atto  fommamente  Eroico\dappoicbè  ognun 
ì,  fa , e f sere  l'ambizione  , e il  gufio  di  dominarci 
» l'ultima  camicia  de'  Hegnanti . Carlo  V lodato 
si  tanto  dall’ Annalifia , e tanto  a torto  > mori  un* 
99  anno  prima,  di  Paolo.IV  , e Ferdinando  di  lui 
5>  fratello  regnò  dopo  lui  fino  al  1 y54>nelqual’an- 
„ no  Iafciò.  l’Imperio  al  figlio  Maffimiliano  II;  due 
,9  anni  prima  fatto  Re  de’  Romani  ^ Sedeva  allora 
nella  Cattedra  di  S.  Pietro  il  Succeffore  di  Paolo 
„ IV , e lodato  fia  il  Cielo,  che  quelli  fu  un  Ponte- 
99  fice  di  tutta  fodisfazionc  dell’Annalifia.  Era  egli 
,,  Pio  IV  Milanefe  , zio.  di  S.  Carlo  Borromeo  (da 
>,  lui  promoffo  al  Cardinalato  di  foli  2 j.anni,  fatto 
9,,  Segretario  di  Stato , e Legato  di  Romagna  , e 
^ Bologna  ) e del  Conte  Federigo  , ne’  quai  fi 
v 9^  vide 
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,,  vide  un*  fcnima  moderazione  del  nepotii'mo  con 
,»  gioja  del  popolo  Romano.avvezzo  a mirar  dive- 
>,  nuto  quafìil  principale  impiego  de’  Succejfori  di 
„ S.  "Pietro  l'inal  zanunto  deparenti  a gradi  Prin- 
„ cipcfcbi  : cosi  egli  {pag.igg.  "Par. il.')  Del  rigo- 
„ rofo  giudizio  de’  Caraffi, dichiarato  ingiuflo  colla 
,,  revisione  del  procefiò  fatto  da  S.  Pio  V , la  cui 
j>  conclufione  fu  il  taglio  della  tetta  al  Pallentieri , 
j>  che  fabricollo , e la  reintegrazione  della  no- 
,,  bil  famiglia  Caraffa  ; nc  incolpa  il  Re  Catto- 
j,  lico . 

,,  Parla  molto  aggiuftatamente  all*  anno  ij5i. 

delle  fortificazioni  fatte  da  Pio  IV.  intorno  alla 
j,  Città  Leonina  » colle  quali  retta  chiufacome  in 
>,  una  fortezza  ben  difpotta  infieme  colla  Battlica 
,»  Vaticana  , e Palazzo  Pontificio  . ( Gettò  egli  ne’ 
,»  fondamenti  la  prima  pietra  a di  8-  Maggior  e a 

ciò  fu  indotto  dalle  infolenae  continue  de’Corfa- 
,,  ri  d’Affrica  : onde  fortificò  anche  i Porti  di  Ci* 
j,  vitavecchia  > e d’Ancona . ) Nello  fletto  tempo 
,>  epiloga  le  altre  fontuofe  fabbriche  fatte  in  Roma 
„ negli  anni  feguenti  da  etto  Ponteficecon  piacere 
» de’Romani.S’inganna  pcròCp.iip.Tar.I/.)  quan- 
„ doaflerifee  aver  Pio  IV.  terminate 'le  fortifica- 
>»  zioni  della  Città  Lconinal’anno  i5dj,perchè  ne 
,j  rimafe  la  fua  porzione  anche  a S.  Pio  V>  che 
,,  v’adoprò  gli  fchiavi  Turchi  condotti  da  M.  An- 
,,  tonio  Colonna  dopo  la  vittoria  infìgne  di  Le- 
j,  panto  l’anno  1771.  Parla  in  appretto  delle  fette 
,,  rare,  e Angolari  fatte  da  Alfonfo  II.  in  Ferrara  , 
„ intorbidate  indi  a poco  da  Lucrezia  de’  Medici 
„ Duchctta  di  Ferrara  figlia  del  Duca  Cofimo  j la 
j>  quale  mori  a 2 1.  d’  Aprile  dopo  quattordici  foli 
„ mefi  di  Matrimonio.  Ónde  egli  pafsò  l’an.i 
,>  alle  feconde  nozze  coll’  Arciduchetta  Barbara 
x x x 2 „ d’Au* 
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j,  d’Auflria  figlia  di  Ferdinando  I,  di  cui  indiano» 
,,  molto  reftò  privo  . Sposò  finalmente  !'  an.  1579 
„ Margherita  figlia  di  Guglielmo  Duca  di  Manto- 
»,  va  , ma  di  niuna  di  effe  ebbe  prole  > ( l’Annali- 
j>  lh,p4g.2  88.T<tr.//,fcordatofi  d’alcuna  delle  due 
„ precedenti  Principeffc,  prende  quell’ultimo  ma- 
,,  trimonio  per  fecondo), come  vedremo  nell’Arti- 
,1  colo  feguente  ; perciò  fini  in  lui  il  Feudo  di 
,»  Ferrara  , e finirono  anche  i Tornei , c le  fefte_» 
»,  fontuofe  , che  ben  fovente  ivi  rifacevano,  ef- 
,,  fendo  allora  Ferrara  » come  dice  1*  Annalifia 
»>  (.pttg-21S-Var.II.')  , riguardata  qual  macftra  di 
,»  quelle  arti  cavallerefche.  Cnflello  di  Gorgoferufa, 
,»  e Monte  di  Ftronia  furono  detti  dueTornei  dell’ 
,1  anno  1 561.  Tempio  d’amore  chiamolfi  quello  del 
» ijdy.  Altro  nel  1569.  di  maravigliofa  invenzio- 
».  ne  riufcì  funelto,  perchè  quattro  nobiliflimi  Si- 
» gnori  nmafero  annegati  così  armati  com’erano,  e 
»»  due  fc  ne  falvarono  .Ciò  accadde  perchè  il  Tor- 
« neo  lì  fece  di  notte  , e fu  la  larga  folTa  della_j* 
» Città . 

„ Saviamente  anche  difcorre  l’anno  tytft.  e fé- 
» guentc  del  Concilio  ricominciato , e ultimato  in 
» Trento,  facendo  i dovuti  encomi  a S.  Carlo  Bor- 
>>  romeo  primo  Miniftro  del  Papa  . E certamente 
>»  fc  non  fi  foffe  lafciato  fcappar  dalla  penna  in  mor. 
»»  te  del  Conte  Federico  Borromci  l’anno  fuddetto 
>>  ( p ag. io  1. Tur. li. )tchc  Pio  IV  vide  sfafciati  in 
>’  un  momento  i [noi  difegni  dalla  volubilità  delle 
,»  cofe  untane:  fi  potrebbe  aderire  ch’egli  avelie 
»»  mutato  Itile  , e naturale . Perciocché  alla  taccia» 
» che  gli  dà  ( pag.  219.  Par. II.)  di  avere  aggra- 
»»  vati  ifudditi , per  far  tante  opere,  e azioni  glo- 
,>  riofe  , con  interrogare , fe  pavera  gloria  quella 
» de’Trincipi , (he  fenza  necejjìtdfe  la  procacciano 

»,  colle 
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» folle  lagrime  de'  fudditi;  a quella  taccia,  tornia- 
» mo  a dire,  ferve  di  compenfo  il  molto  » chene_> 
»>  dice  in  lode  poco  appreflo:  onde  farebbe  feorte- 
» fia  , e forfè  anche  malignità , non  chiamarli  con- 
» tenti  di  quanto  ei  dice  del  Pontefice  Pio  IV.  La 
»>  congiura  dall’ Accolti  > e altri  fanatici  ordita  con- 
»*  tro  e(To  Pontefice  nell’anno  t jdy,  ultimo  del 
»>  Pontificato  ; e l’a (Tedio  contemporaneo  dell’lfola 
»»  di  Malta»  eia  di  lei  liberazione;  la  ribellione 
»»  de’  Cord  al  governo  Genovefe  ; e molte  altre 
»>  particolarità  d’Italia , fkcome  fon  riferite  tri- 
»»  vialmente  a maniera  di  Gazzetta  , non  meritano 
»,  alcun  luogo  nel  nofiro  eflratto:il  cui  fine  è d’am* 
»»  monire  i Lettori  ; acciocché  leggano  con  del  rl- 
>>  guardo  ciò  che  appartiene  (pecialmente  alla  flo- 
»>  ria  Pontificia . 

,,  Continua  nello  fteffo  modo  il  feguente  Pontl- 
»,  ficatodi  S.  Pio  V , alieno  anch’eflò  dal  Nepotif- 
»»  mo , il  che  piace  maravigliofamente  all’Annali- 

fta  . Non  manca  però  egli  di  fomminiflrarci  in 
. ,»  quello  Pontificato  delle  notizie  pellegrine , e_> 
»>  d’ iftruirci  a dovere  negli  affari  del  mondo.Ca- 
„ mincia  dal  i primo  del  Pontificato, con  affi- 
»»  curarci» che  l’alienazione  dell’  Olanda  > flato  si 
>»  mercantile»  e di  tanto  nome,  dal  dominio  di 
>>  Spagna,  e dalla  Cattolica  Religione, fu  l’aver  vo- 
»»  lutoFilippo  II  introdurvi  l’ipquifizione  alia  ma* 
j»  niera  di  Spagna  ; augnandone  per  efempio  l’or- 
m rore,che  ne  ha  Tempre  avuto  anche  NapoIi.L’an- 
»»  no  1 568.  vi  aggiugnó  le  crudeltà  efercitate  in 
» quelle  provincie  dal  Ducad’  Alva  dopo  lafcia- 
»>  tone  il  governo  dalla  Ducheffa  diParma  Marghe- 
»,  rita  d’Auflria  , che  prediceva  difavventure  » e_> 
»,  guai  per  quello  violento  procedere.follituito  alla 
1,  piacevolezza  praticata  , « condgliata  da  lei.Mol- 
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,,  to  la  difeorré  nel  medefimo  anno  del  gran  fatto 
„ di  Filippo  li , che  cagionò  la  morte  al  proprio 
,,  figlio  D.  Carlo , e fattone  il  confronto  coll’  ope- 
,,  rato  più  modernamente  dal  CzarPietro.conchiu- 
,,  de,  che  in  limili  avventure  di  rigor  paterno  ver- 
„ fo  de’  figli  s’hanno  a chiuder  l’orecchie  alle  al- 
„ trui  dicerie  , e fentenziarc  in  favor  de’  geni- 
j»  tori  * 

i>  ,,  Gravido  di  notabili  avvenimenti  è 1’  anno 
„ 1^69.  Il  Duca  d’Alva  chiamato  Beccajo  dall’ An- 
v nalifta  , fu  follenuto  con  tutto  il  fuo  rigore  nel 
,,  governo  di  “Fiandra , malgrado  delle  oppofizioni, 
,,  e premurofe  iftanze  di  Maflìmiliano  II  > che  fin 
»,  dall’anno  1564.  era fucceduto  nell’ Imperio  su, 
,y  Ferdinando  I.  S.  Pio  V , fovvenne  confiderabil- 
„ mente  con  danaro  , c uomini  Carlo  IX  Re  di 
„ Francia  ridotto  a mal  partito  dagli  Ugonotti , e 
,,  con  molto  profitto.  I!  medefimo  S.  Pontefice  de- 
5,  cife  la  lite  di  precedenza  tra’l  Duca  -di  Firenze  , 
5»  e quel  di  Ferrara,  con  dichiarar  Gran  Duca  Co- 
>,  fimo  I , c dargli  in  Roma  corona  , e fccttro , in- 
5,  damo  opponendo  Maflimiliano  , comparir  Cofi- 
» mo  vaffallo  dell’Imperio  per  Firenze  dalle  inve- 
» iiiture  di  Carlo  V,c  di  Spagna  per 'Siena.  Inoltre 
,,  il  Nunzio  Odefcalchi  mandato  in  Sicilia  contro 
>»  la  confuetudine  della  chiamata  Monarchia,  eia 
,,  proibizione  d’imporre  gabelle,  e dazj  a’  Aaddici 
,*  lotto  pena  di  fcomunica  aggiunta  alla  Bolla  Coe - 
»,  vae  , difgutbronO  il  Re  Cattolico  : ma  tutto  in- 
„ vano  , ferebè  tempi  torreano  , dice  1*  Annaliih 
»»  ( Tar.  ll.pag.746.  ),  ne' quali  ognun  de'  Poten * 
,,  tati  Cattolici  abbifognava  delle  ruggiade  di  i\o- 
„ ina.  Chiude  l’anno  ilcelebre  attentato  del  Pa- 
„ drc  Farina  Umiliato  contro  la  làcra  perfona  di 
,,  S,  Carlo  Borromeo  , chf  terminò  co)  fupplizio 

,1  del 
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» del  reo , e coli’ellinzione  dello  fcorretio  Orbine 
>,  degli  Umiliati  ildl  8.  Febbraio  dell’anno  1571. 

„ Grande  aumento  prendono  le  avventure  ne’ 
,)  due  anni  feguenti . Il  Regno  belliflìmo  di  Cipri 
„ non  potuto  foftener  dalla  Repubblica  Veneta  con 
,,  tutti  i foccorfi,  fpccialmcnte  di  S.Pio  V,  che  per 
,,  non  aggravare  i fudditi  » vendè  alcuni  Chierica- 
,,  ti  di  Camera  , c fino  il  Camarlingato  polfeduto 
» dal  Cardinal’ Aleflàndrino  fuo  nipote  lo  conferì 
,,  al  Cardinal  Cornaro  per  60.  mila  ducati  d’oro  , 

>,  cadde  in  tnano  a’Turchi  : e Famagofta  che  fi  ref- 
,,  fe  fino  al  1571 , e al  fine  capitolò  , lafciò  perpe- 
jj  tuo  monumento  della  infedeltà,  c barbarie  di 
„ quella  iniqua  nazione  , fino  ad  efferfi  fatto  fcor- 
» ticare  vivo  il  Bragadino  Provveditore  , e Go- 
« vernatore  della  Città  , per  mano  d’ un’ Ebreo  . 

» Iddio  volle  contrapefar  quella  gran  calamità 
„ de’  Crilliani  colla  infigne  , e memorabil  vittoria 
» di  Lepanto , rivelata  a S.  Pio  V , di  cui  ogni  an~ 
» no  fi  celebra  la  felice  memoria,  la  prima  Dome- 
„ nica  di  Ottobre  . DeLtrionfa  di  Marc’ Antonio 
,,  Colonna  , e delle  altre  felle  in  Spagna,  in  Vene- 
>,  zia  , e in  qualunque  Principato  ebbe  interelfe  in 
,,  si  gran  caufa»  non  è poflibile  rillringere  la  narra- 
„ zione  in  un’ ellratto  ; quando  fpecialmente  non 
,»  vengono  , che  accennate  in  quelli  Annali . Man- 
„ cò  nelraefe  di  Maggio  S.Pio  V l’ annofeguente 
>,  1571  , e con  effb  lui  terminarono  i progreffi  del- 
„ le  armi  Crifliane  contrai  Turchi  - Anche  no» 
» lafciamoqul  l’ArticoIOjdichiarandoci  ben  contea. 
„ ti  dell’ Annalilla  in  quelli  due  ultimi  Pontificati, 
,,  per  quel  che  ha  detto  : e all’  incontro  mal  fod» 
,,  disfatti  per  quel  che  ha  con  pochiflima  lealtà 
,,  tralalciato  di  S.  Pio  V , ed  è la  collttuzione  cele* 
a>  bre  EulUr.tom.i.conftitut.i  j .S.Tii  f'.),  in  cui 

„ prol- 
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»,  proibire  d’infeudare  le  terre,  e beni  della  Chie- 
»,  fa  , c di  novatnente  concedere  in  feudo  quelle, 
»,  che  in  avvenire  tornalfcro  alla  Chiefa  : coftitu- 
»,  zione  fantiflima,  e da  preferirli  alla  moderazio- 
» ne  del  Ncpotifmo , la  quale  piace  tanto  all’An- 
»,  lilla  : e perciò  confermata  , c ampliata  da’  Suc- 
»,  celfori,  come  diremo  nell’Articolo  feguente  . 

Interrompe  qui  il  Giornalilla  il  filo  delle  fue  of- 
fervazioni  dando  termine  all’  Articolo  ; ma  alla 
pagina  20?. Articolo  XXIV,ripig!iando  il  filo  inter- 
rotto , coslprofiegue  s 

,,  Ci  dichiarammo  mal  foddisfatti  dcll’Annalilla 

3 piè  dell’Articolo  xix,  e con  ragione  . Percioc- 
„ chè  avendo  egli  raccolte  tante  inutili  notizie_> 
,,  fpettanti  a’  Sommi  Pontefici,  e alla  Sede  Apo- 
*»  llolica  , fe  alcuna  glie  ne  capita  di  momento  per 
»»  la  Signoria  temporale  del  fommo  Sacerdozio  , o 
„ l’adultera  , come  dimollramroo  ne’ Volumi  an- 
»,  tecedenti  ; o la  tralafcia , conforme  ha  fatto  deL 
»,  la  Coftituzione  35.  di  S.  Pio  V.  delle  devoluzio- 
»,  ni  de’Feudi  , e del  non  infeudare  in  avvenire  le 
»,  Città,  Terre»  e Luoghi  della  Chiefa.  Sappia- 
„ mo  bene  > aver  Ini  deliramente  taciuto  ciò  , che 
„ toglie  la  mafehera  alle  fue  opinioni  non  folo  fo- 
„ ftenute  giudizialmente  , ma  promulgate  in  lin- 
„ gua  volgare , affinchè  di  elfe  rellino  imbevuti 
,,  gl’imperiti.  Ma  dov’è  la  caftità , e la  integrità 
„ della  Storia  , di  cui  lovente  fi  gloria , e che  fup- 
»,  pone  violata  da  noi  con  moftrar  della  parzialità 
,,  per  la  Santa  Sede?  Suppliremo  in  quello  Arti- 
„ colo  al  di  lui  artificiofo  filenzio  . £ giacché  tutti 
„ i Pontefici , che  rimangono  in  quello  Tomo  han- 
,»  no  confermata , ed  ampliata  tal  fantiflima  Colli- 
„ tuzione  , la  differiremo  all’ultimo  diefli»  che  è 
„ Clemente  Vili, , il  quale , oltre  al  confermarla , 

„ ebbe 
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ebbe  anche  occafione  di  farne  memorabile  efecu- 
»,  zione . Sei  fono  i Pontefici , de’  quali  rimane  a 
>,  parlare  » Gregorio  XIII. , Siilo  V. , Urbano  VII.» 
,,  Gregorio  XIV.»  Innocenzo  IX.»  e Clemente  Vili; 
,,  de’  quali  il  lolo  Urbano  VII.  non  ebbe  tempo  di 
,,  confermar  la  Coftiruzione  , per  efler  morto  pri- 
„ ma  di  coronarli,  cioè  dodici  foli  giorni  dopo  la 
fua  elezione . Sentiamo  prima  ciò  che  dice  di  cllà 
„ l’Annalifta. 

„ „ Dopo  lodata  meritevolmente  la  nobil  Fami- 
„ glia  Bolognefe  Boncompagni , pone  in  dubbio  » 
n fc  Gregorio  XIII.  fi  die  tal  nome  per  la  venera- 
,,  zione  aS.  Gregorio  Magno  , o a S.  Gregorio  Na- 
,,  zianzeno  . Ma  non  vi  ha  luogo  il  dubbio  : quello 
„ gran  Pontefice  da  molto  tempo  , anzi  da  giovi- 
,,  netto»  fecondo  lo  Spondano  ( 1573.  num.j.  ), 
,,  aveva  eletto  per  fuo  Avvocato  S.  Gregorio  Ma- 
,,  gno , e nel  di  della  fua  fella  era  fiato  creato  Car- 
»,  dinaie  da  Pio  IV.  La  devozione  a S.  Gregorio 
„ Nazianzeno  fu  pofteriore  : oltre  di  che  a Pontefi- 
,,  ce  veramente  grande  non  mancavano  i Prede- 
,,  celfori  fanti  di  tal  nome,  fenza  mendicarlo  dal 
„ Patriarca  di  Cofiantinopoli , quantunque  fanto 
,,  anch’  eflò.  V'enendo  poi  a riferire  Iediluiglo- 
,>  riofe  azioni , dice , che  qra  non  so  come  / aitato 
„ in  capo  al  Tontefice  Tio  V.  di  fabbricare  , ofure 
„ di  tirare  innanzi  una  Fortezza  nel  Territorio  di 
„ Bologna  ( pag.z6t.  Tar.ll.  ) ; c che  Gregorio 
,,  XHL  ne’  primi  giorni  del  Pontificato  ne  ordinò 
,,  la  demolizione . Quella  perifrafi  dell’operato  da 
»,  S.  Pio  V.  vale  quanto  flortura  in  Paolo  IV.  Ma 
„ di  un  tal  fatto  fi  parla  ben  diverfamente  negli 
,,  Annali  di  Gregorio  XIII  f Maff.  Tom.u  pag.  17.). 
,»  La  Fortezza  non  era  altrimenti  nel  Territorio  di 
„ Bologna , come  o fuppone  , o pretende  l’Annali- 
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>,  Ila  ; ma  ne’confini  de l Bolognefe  in  Cafleffranco, 
„ non  molto  lungi  dall’odierna  detta  Forturbano  » 
,»  fabbricatavi  da  Urbano  Vili.  Ed  era  Hata  edifw 
„ cata  , e non  gii  profeguita  , d’ordine  di  S.  Pio  V» 
„ il  quale  germinate  le  fortificazioni  della  Città 
,,  Leonina  , munì  di  torri  la  fpiaggia  , e fece  folle- 
„ citamente  fabbricar  la  detta  fortezza  . Perchè  i 
„ Pontefici  che  veneriamo  fugli  Altari , più  corag- 
„ giofamente  degli  altri  procacciarono  difefa  al 
„ Patrimonio  di  Crillo  dalle  invafioni , e non  ri- 
„ cufarono  di  trattar  l’armi  o temporali , o fpiri- 
„ tuali  per  non  mancare  al  loro  ufizio  . t*averla_j 
„ poi  fatta  demolire  Gregorio  XIII.  fu  non  tanto 
„ un  compiacere  a’ Concittadini , a’ quali  recava 
,,  gelofia  , e timore  ; quanto  un  chiaro  indizio  di 
„ aver  principalmente  la  mira  alla  pace  > e quiete 
,,  d'Italia.  L'epoca  della  ribellione  de’ paefi  baffi 
„ da  Filippo  II.  per  l’alprezza  del  Duca  d’  Alva^ 
„ e la  notte  di  S.  Bartolomeo  , o le  nozze  Parigine 
„ ( che  cosi  chiamoffi  il  macello  degli  Ugonotti  ) , 
„ benché  appartengano  al  primo  anno  di  Grego- 
,,  rio , fono  aliene  dal  noftro  ifiituto  . Nel  fecondo 
m anno  IJ7J»  Venezia  fatta  pace  col  Turco  , e Fi- 
at lippoll»  coll’idea  della  imprefa  di  Tunifi, fecero 
>,  fvanireogni  fperaniadel  Papa  ne’  progreffi  del- 
r » la  lega  contro  la  gente  Ottomana  . Sterili  delle 
,t  cofe  d’Italia  fono  i due  anni  Tegnenti  : e alcunf 
»,  fattarelli  minuti  crediamo  , che  al  ooftro  Lettore 
»»  poco  importino  , come  la  guerra  diGenova  tra* 
»,  nobili  vecchi , e nuovi  ; e il  ruzzare  de’  Princi- 
„ pi  d’Italia  per  pretenfioni  di  preminenza  l’anno 
,,  delGiubileo  1*77.  Più  intereflante , benché  più 
„ fuoefia  farebbe  la  rimembranza  della  pefiilenza 
a»  del  1 J7 6. , in  cui  tanto  fi  fegnaìó  la  pietà  di  San 
» Carlo  Borromeo . Ma  l’umore  dell’AnnaJiita  la 
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»,  rende  ridicola  nel  primo  ingrefiò  . Dice  (£.2  78* 
,,  Par. IL  ) che  da  TVento  paffata a Venezia,  cbia- 
,,  mati  colà  da  “Padova  Girolamo  Mercuriale , e 
,,  Girolamo  Capodivacca  pubblici  Lettori , e gran- 
>,  di  BarbaJ]ori  dell'arte  medica , a Jpada  tratta. j 
n foflennero  , quella  effere  influenza  epidemica  , 
„ Mori  in  quell’anno  Maflimiliano  II,  poco  noto  in 
» Italia  » e gli  fuccefle  Ridolfo  II,  quinto  , ed  ulti- 
„ mo  degli  Imperadorì , die  empierono  quello  Se- 
,,  colo , amantiflimo  di  pace  , come  il  padre  , del 
»,  quale  , come  dell’avo, pur  troppo  ebbe  a feguir 
„ gliefempj,  rooleftato  da’ Turchi  in  Ungheria» 
■»,  ove  li  fegnalò  colle  gloriofe  imprefe . 

,,  Sono  tante,  e tanto  universali  lecofe  epilo-' 
»,  gate  negli  anni  feguenti , che  per  non  far  torto 
»,  ad  alcuna,  le  tralafciamo  tutte.  Il  fine  infelice 
,»  del  Re  Sebaftiann  troppo  azzardofo  nella  batta- 
»»  glia  del  di  4.  Agoflo  1578.  col  Re  di  Marocco  , 
,»  e di  Fez  , e dopo  due  anni  foli  di  regno  del  zio 
„ Arrigo  Cardinale  Prete  ; l’unione  del  Portogai- 
,»  lo  alla  Corona  di  Calliglia , che  durò  40.  anni  in 
»,  circa  ; le  prodezze  di  Alelfandro  Duca  di  Parma 
„ in  Fiandra  ; gli  affari  di  Polonia  , e di  Mofco- 
»,  via  ; in  una  parola  la  ftoria  uni  verfalc  epilogata 
,,  in  quelli  Annali  dall’Annalilla , dichiara  a ba- 
„ danza  , non  eflèrci  noi  ingannati  nel  carattere  , 
»,  che  facemmo  alla  continuazione  degli  Annali  dal 
» bel  principio . Quanto  al  gran  Pontefice  Gre go« 
»,  rio  XIII.  fino  alla  correzione  del  Calendario  l’an- 
»,  nojj8a. , e alla  pubblicazione  del  Decreto  di 
»,  Graziano  l’anno  feguentc  » lo  vediamo  fondare 
»,  Collegi  , e attendere  ad  altre  azioni  gloriofe  , e 
„ utili  alla  Chiefa  di  Dio.  Bello  elogio  gli  fa  in 
»,  morte  l’Annaliila  all’anno  1 j8j. , e fpecialmente 
»>  lo  commenda  > perchè  a Jacopo  Boncompagni  va- 

yyn  »»  Icme  > 


PCtxnWii  PREFAZIONI 

„ Jente  , e generoló  Signore  conferì  i gradì,  folitì 
n darli  a’  nipoti , cioè  di  General  della  Chiefà.Go- 
„ vernatore  di  Cartel  Sant'Angelo  , e Capitano 
,»  delle  fue  guardie  : ma  non  fabbricò  gid  , eglidi- 
,»  ce,  la  di  lui  fortuna  con  gli  Stati  della  Chicfat 
» alle  quali  parole  da  lui  proferite  con  tanto  pia- 
,»  cere , orora  faremo  ilcomento;  giacché  egli  o 
» non  sa , o non  vuol  fapcre  , che  la  Cortiruzionc 
*,  di  S.  Pio  V.  confermata  da  Gregorio , vietava  il 
»,  fabbricar  tai  fortune  ne’medefimi  congiunti. 
„ Poco  prima  della  fua  breve  >ma  veemente  infer- 
,,  miti  , che  lo  condulfea  morte  il  dì  io.  di  Aprile 

a vea  con  fortuna  letizia  ricevuti  tre  Am  bafeiato- 
,,  ri  Giapponefi  giunti  a Roma  il  dì  za.  di  Marzo  , 
» i quali  furono  poi  onorati , e regalati  dal  Suc- 
4»  celfore. 

,,  Quelli  è Siilo  V,  vivamente  dipinto  dall’An- 
,,  naliila  : di  bada  nafeita  ; di  naturai  rigido  , e im- 
» periofo , ma  nafcollo  con  arte;  di  vita  quieta, 
»,  c lontana  da  parzialità  per  alcuna  corona  . Ingiù- 
»,  riato  da’ Cardinali  fuoi  colleghi  con  chiamarlo 
„ alino  della  Marca,  o faceva  il  Tordo  , o rideva. 
,,  Uccifogli  un  nipote,  nemmeno  volle  ricorrere 
„ alla  giustizia . Si  faceva  fette  anni  più  vecchio  di 
»,  quello  che  era  : fi  fingeva  mal  concio  difalute, 
»,  decrepito  , inetto  : reggeva  con  balloncello  la 
a,  terricurva  età  fenile:  a chi  gli  parlava  in  Con- 
»,  clave  di  Papato  , opponeva  la  fua  inabilità  ; alfe- 
,,  rendo  , che  fe  mai  per  miracolo  fofs.’cgli  eletto, 
„ fenza  buoni  coadiutori  non  avrebbe  potuto  fo« 
„ ftenere  il  gran  pefo.  Fatto  poi  Papa  diventò  di- 
»,  ritto  , e fnellct  fall  a cavallo  il  dì  della  Corona- 
„ zione  con  fiupore  de’  Cardinali . £ volendo  » al 
,,  contrario  di  Gregorio  XIII. , che  non  lcompagnò 
x,  mai  dalla  giuilizia  la  clemenza , dar  ripolo  a que- 

„ Ila, 
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fta  , e far  ufo  di  quella  fola  , ordinò  che  non  fi 
aprirtero  le  Carceri , fecondo  il  folito  » nel  di  del- 
la  Coronazione,  anzi  mefcolo  la  comune  letizia 
” col  fupplizio  di  quattro  rei  , negando  la  grazia 
” agli  Ambafciatori  Giappone!!  » che  la  dimandaro- 
no , fupplicati  da’ parenti  . Fu  egli  primo  a puo- 
’ blicare  il  Giubileo  per  implorare  la  Divina  affi, 
o (lenza  nel  principio  della  fua.  creazione,  per  quel 
, che  fe  ne  erede . Nel  primo  » e fecondo  anno  del 
’ Pontificato  con  Bolla  terribile,  e con  fpedir  dap- 
pertutto Cardinali  Legati  muniti  di  tutte  le  fa- 
” colti  liberò  L’Italia.  da’BanditU  febbene  fi  ufa- 

„ rono  delle  crudeltà  incredibili . 

’ „ Al  rigore , che  umiliò  ogni  ordine  di  perfone, 

uni  Siilo  un’ animo  grande  , e Regio  . Gliobeli- 

5 fchi  da  lui  eretti , e dedicati  , le  colonne  , e le 
! altre  opere  Aie  magnifiche  ne  fon  monumenti  af- 
! fai  chiari . Le  quattordici  Congregazioni  da  lui 
5 iftituite  per  la  buona  amrainiftrazione  Ecclelia- 
(tica,  e civile  nel  dominio-  della  Chiefa  , e m 
tutto  il  Mondo  Cattolico , e la  conferma  di  quel- 
o la  della  Inquifizione  l’anno  1587»  rendono _ im- 
„ mortale  la  gloria  di  Siilo..  De’  cinque  milioni 
»,  podi  in  Cartello  l’anno  j 588.  dopo  averli  raunati 
,»  con  tanto  aggravio  de’  Sudditi  > e del  fine  prin- 
„ cipale  fidichiara  l’Annalifta  efierne  poco  infor- 
i,  mato  ; ma  che  i politici  d’allora  fi  figurarono  ciò 
»>  effe  re  fatto  per  ricuperare  il  Regno  di  Napoli  , 
„ fe  forte  accaduta  la  mone  di  Filippo  IL.  Quello 
»,  Monarca  nel  medefimo.  anno.  fece,  il  grande  ar- 
„ mamento  di  mare  ,.  che  d’improvvifo  ri  volley 
,,  contro  Elifabetta  Regina  d’Inghilterra  , fenza  la 
cui  de  prefittone  non  fi  potevano  domar  gli  Ereti- 
’ ci  ribelli  ne’  Pakfi  baffi  : madiffipata  , e in  gran 
»,  parte  divorata  dal  mare  l’armata  refe  wutifeogniu 
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,,  difegno  I La  tragedia  feguita  in  Parigi  nelle  per- 
,,  fone  del  Duca  » e del  Cardinale  d[  Guifa  , cagio- 
,,  nò  fecondo  l’Annalilta  'grandi  rifentimenti  nella 
„ Corte  di  Roma . Certamente  la  carcerazione 
,,  del  Cardinale  di  Borbone  , e delTArcivcfcovo 
,,  di  Lione  obbligarono  Siilo  a fpedir  coll  l’anno 
„ feguetite  1589.  monitorio  con  ordine  di  fcarce- 
»,  rare  l’uno,  e l’altro»  e precetto  al  Re  di  cora- 
,,  parire  in  termine  di  due  mefi  a render  ragione 
„ della  morte  del  Cardinale  di  Guifa  » e della  car- 
,»  cerazione  di  Borbone.  Erta tragedia  ebbe  fine 
,»  anche  più  tragico  in  quell’anno  ; poiché  Cateri- 
>»  na  de’  Medici  Regina  cotnmendabiliflìma  mori  di 
»,  dolore  ; e Jacopo  Clemente  coll’idea  di  liberar  la 
»,  Francia  da -un  tiranno  , tenne  modo  d’eflere  in- 
„ trodotto  a udienza  del  Re  Arrigo  III,  e con  col- 
»,  cello  avvelenato  lo  uccifc  > rimanendo  anch’dfo 
,,  trucidato  dalle  guardie . Perlochè  finita  la  ilirpe 
,,  di  Valois , fall  al  Trono  Arrigo  IV  Borbone,  Re 
n di  Navarra  , e i Cattolici  proclamarono  Carlo 
»>  Cardinal  di  Borbone,  benché  carcerato:  ond«? 
p fi  accefero  le  funeftifTtme  guerre  civili;  eflendofi 
•»  dichiarato  Filippo  II.  a favor  de’  Cattolici , con- 
*»  forme  anche  Siilo  meditava  di  fare  , per  formare 
*»  una  lega  contro  gli  Eretici , la  quale  fu  detta 
»>  fanta  : ma  di  Siilo  furono  vani  i preparativi  di 
»»  unione;  mentre  al  di  27.  Agoilo  dell'anno  ap- 
».  predò  1 190.  cefsò  di  vivere . Loda  anche  di 
» quello 'FA  nnaliita  la  moderazione  verfo  J nipoti  , 
,,  i quali  refi  arano  ben  ricchi , ma  fenza  avere  effi- 
»>  lato  T erario  di  S.Tietro.  Non  tace  però  effe- rii 
»,  da  lui  impoftip/4  di  3 3.  dazj  , e gabelle  , orti- 
»,  che,  le  quali  una  volta  nate  non  ftfeccano  più  : 
»,  nemmeno  paffa  in  filenzio  la  follevazione  del 
n Popolo  aggravato  » e della  Nobiltà  diiguilata  per 
* più  capi . „ In 
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,»  In  quello  medefimo  anno  fi  videro  due  Pori* 

»,  tefici . Il  Cardinal  Giambattifla  Cavagna  Roma- 
,,  no  , benché  di  padre  Genovefe  , col  nome  di  Ur- 
„ bano  VII,  non  fece  che  dar  buona  fperanza  di  lau- 
„ devol  Pontificato , infermando,  a morte  il  fecon- 
„ do  giorno  dopo  la  fua  elezione  , e in  dodici  gior- 
,»  ni  terminando  il  fuo  vivere . Gli  fuccefle  il  Car- 
,,  dinal  Niccolò  Sfondrati  col  nome  di  Gregorio 
,,  XIV]  infermiccio  , e bifognofod’ajuto  . I bandi- 
„ ti  > che  fpaventati  da  Siilo  V,  eranfi  ritirati  nel 
„ Regno  di  Napoli  » e in  Tofcana  > perfcguitati  dal 
>,  Gran  Duca , e dal  Viceré  eranfi  di  bel  nuovo  fat- 
„ ti  fòrti  nello  Stato  delia  Chiefa,  e recavano  dan- 
,,  niimmenfi.  A tal  fallidio  erafi  aggiunta  una_» 

,,  gran  careilia , che  diede  molte  da  pcnfare  a tutti 
„ i Principi  d’  Italia  per  foflenere  i loro  Sudditi . # 
,,  La  guerra  anche  di  Francia  foflenuta  da  Arrigo 
„ IV,  c dagli  Ugonotti  contro  lafantalega  aumen- 
to tava  le  cure  del  novello  Pontefice.  Sebbene.» 
ì>  chiamato  dal  Re  Cattolico  il  Duca  Alefiandro 
,]  Farnefe  in  a/uto  del  Duca  di  Umena  capo  della 
,,  lega  , venne  di  Fiandra  in  tempo  per  liberar  dall’ 

,,  attedio  Parigi  agonizzante , con  obbligare  Arri- 
,»  go  IV,  egli  Ugonotti  a ritirarli.  E il  Pontefice 
»>  fi  obbligò  di  pagare  ogni  mefe  alla  medefima  le— , 
„ ga  quindici  mila  fendi  d’oro , oltre  all’aver  fatto 
»,  un’armamento  di  fei  mila  Svizzeri  : duemila.* 

,,  Italiani , e mille  cavalli , e mandato  in  Francia. 

»,  La  foflanaa  é che  tra  la  guerra  , e la  carcftia  pro- 
»,  fufe  in  pochi  meli  di  Pontificato  circa  tre  milio- 
„ ni . La  gloria  poi  di  liberar  lo  Stato  da’  Banditi 
,»  fi  deve  ad  Alfonfò  II.  Duca  dì  Ferrara  > che^ 

,,  motto  dal  Papa  , mandò  Enea  Montccuccoli  con- 
,y  gente  a piedi»  e a cavallo  > e con  artiglieria  a 
„ quell’  imprefa  : onde  furono  parte  ucciii, e par- 
ate. 


) 
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te  diffipati . Ciò  fegul  l’anno  1591,  nel  quale 
Gregorio  XIV.  a di  ty.  di  Ottobre  cefsò  di  vi- 
vere dopo  dieci  foli  meli  di  Pontificato  : c a 29. 
dclmedefimomefe  reftò  eletto  Giovannantomo 
Facchinetti  Bolognefe  di  73.  anni,  e poco  fano  , 
il  quale  chiamo®  Innocenzo  IX,  c rene  « Ohie- 
, fa  di  Dio  due  meli  foli . Fin  qui  l’Annalifta  s e 
’ portato  egregiamente  : nè  ci  ha  data  la  menoma 
occalione  di  dolerci  di  lui  in  cinque  Pontificati  , 
cofa  rara  ^ tir  albo  notanda  lapillo  . Una  ‘jeve_> 
zampata  al  Sacro  Collegio  dopo  i tre  ultimi  Papi 
gli  è fcappata  accidentalmente  ( Tar.II.  p*?y°*  ) 
ove  dice  : Varchi  fojfero  eletti  quefli  tre  ultimi 
_ Tapi , quai  depofiti , che  la  morte  in  breve  ri- 
, pelerebbe , fari  ciò  proceduto  da  que ’ medefimt 
motivi , per  li  quali  fi  fon  fatte  in  altri  tempi  al- 
tre fintili  elezioni . 

,,  Eccoci  all’ultimo  de’ ie i Pontefici  compre  firn 
quefto  Articolo, ultimo  del  Tomo  X.  degli  Anna-} 
,,  li  Italiani . Quelli  è Clemente  Vili,  del  cui  gran 

* merito  abbiamo  il  più  grave  teftitnonio  , che  fof- 

* fe  a’tempi  fuoi , cioè  S.  Filippo  Neri , il  quale 
»,  gli  fuamiciflìmo,  egli  predice  il  Pontificato  , 
„ e il  nome,  conforme  apprendiamo  dal  Bacci  . 
»,  Nondimeno  quello  gran  Pontefice  ha  la  difgra- 
„ zia  di  non  incontrare  coU’Annalilla  , il  quale  dal 
»,  bel  principio  all’anno  1591.  fe  gli  dichiara  con- 
1,  trario  : benché  venga  coftretto  a non  tacer  le  di 
,,  lui  rare  virtù  1 Se  mai , egli  dice  con  bizzarra 
,»  introduzione  , fu  fittola  di  fcherma  ,anzi  di  bat- 
„ taglie  il  Pontificio  Conclave  , certamente  ciò  fi 
„ verificò  nel  tenuto  dopo  la  morte  di  "Papa  Inno - 
„ terno  IX.  Gravi  difpute  furono  per  reiezione  del 
,,  Succe  fiore  ; ma  finalmente  rhnajcro  fopite , per 
»*  efierfi  accordati  i Cardinali  nel  dì  30.  di  Genna- 

»,  j°  . 
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,,  jtj  nell’elezione  del  Cardinale  Ippolito  ildobran - 
j»  dino  , perfonaggio  di  gran  merito  per  l' illiba- 
„ tezza  de'  coftumi , per  l'elevato  può  ingegno,  per 
>,  la  rara  letteratura  , e per  la  pr  attica  de’  monda - 
„ ni  affari.  A quai  fonti , o pozzanghere  abbia_» 
,,  egli  bevuta  notizia  sì  pellegrina  noi  noi  fappia- 
„ dio.  II  P.  Vittorelli  coll* autoriti  di  memorie 
„ M&.  di  perfone  gravi , che  fi  trovavano  in  Con- 
„ clave, ci  aflìcura  , die  57.  erano  i Cardinali  Elet- 
9,  tori  > e che  3 y.  di  efli  dal  primo  giorno  del  Con- 
9,  clave  , che  fu  il  di  11.  di  Gennaio  ad  Sacellum 
,,  "Bauli  aperto , ut  ajunt , fcrutinio  in  Apoflolica 
,»  Bimana  Sede  collocataci  deduxerunt  il  Cardinal 
,,  Giulio  Antonio  Santorio  > detto  di  S.  Severina  ; 
„ ma  che  Iddio  avea  decretato , che  Ippolito  Al- 
99  dobrandini  fofle  eletto.Tra’l  di  n.  e il  3 o.  di  Gen- 
99  najo  , in  cui  fu  eletto  Clemente  Vili,  fonodi- 
>9  ciotto  giorni  foli  . Come  mai  potevanii  in  $1 
» breve  tempo  efcrcitar  que’  due  meflieri  re’ 
99  quali  è neceflario  fopra  tutto  un  lungo  eferci- 
9,  zio  ? Quel  che  è peggio , il  zelo  del  Pontefice.» 
99  per  collocar  fui  Trono  di  Francia  un  Re  pio  9 e 
99  difenfor  della  Cattolica  Religione  9 e k di  lui 
99  coftanza  ne’ tre  anni  feguenti  in  non  voler  am- 
„ mettere  l’abiura  creduta  politica  di  Arrigo  IV; 
9,  l’Annalilta  la  dichiara  durezza,  fino  a dir  l’anno 
„ 1 jp4  s E che  farebbe  poi  flato  , fe  i Trelati  di 
,9  Francia , che  in  addietro  avevano  prcpoflo  di 
9>  creare  un  Tatriarca,  irritati  maggiormente  ora 
9,  dalle  di  lui  durezze  aveffero  tfeguito  un  sì  fatto 
» progetto?  Gli  conviene  però  fpiegare  all’anno 
,9  feguente  le  caufe, perchè  il  Pontefice  non  accet- 
,9  tò  l’afloluzione  de’  Vefcovi  di  Francia  9 anzi  la 
„ dichiarò  nulla,  ed  afiolvettc  egli  folenncmente 
,,  il  Re  , che  per  fuoi  Procuratori  Perrona  9 e Of- 
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,,  fat  nell’Atrio  di  S.  Pietro  a porte  chiufe  abjurò 
,,  tutte  le  erede  , fece  la  profefiion  della  fede  , ri» 
j,  conobbe  per  nulla  l’afibluzione  de*  Vefcovi  , ed 
,,  accettò  le  condizioni , e penitenze  che  gli  furo» 
,,  no  ingiunte.  Inoltre  avendo fìnqul  mefcolato  il 
„ Pontefice  nelle  mire  politiche  del  Re  Cattolico 
„ fotto  il  precetto  della  lega  fanta  » e perciò  mo- 
„ Aratolo  fèmpre  contrario  a ricevere  nel  grembo 
„ di  Santa  Chiefa  il  Re  Arrigo , lo  libera  affatto  da 
„ tal  fofpetto , fcarìcando  tutto  il  biafìmo  fui  Re 
,,  Filippo  li.  Imprefa  però  di  tanto  rilievo  la  dice 
yy  condotta  a fine  dal  Cardinal  Toledo  > e da  Cefa- 
yy  re  Baronio  Confeffòre  del  Papa  a perfuafione  di 
yy  S.  Filippo  Neri,  che  mori  in  quello  medefimo 
j,  anno  a’  16.  di  Maggio  prima  della  folenne  ricon- 
yy  ciliazione  fatta  a’  17.  Settembre  . 

„ L’anno  iyp5,  egran  parte  del  feguente  poca 
»y  figura  fanno  le  cofe  d’Italia  in  quelli  Annali . La 
yy  lega  di  Arrigo  IV.  colla  Regina  Elifabctta  , e il 
yy  grande  armamento  navale  degl’  Ingleli , che  di- 
>j  sfecero  l’armata  Spagnuola  a Cadice  ; le  prodez- 
y,  ze  del  Duca  di  Guifa  tornato  in  grazia  nella  Pro- 
yy  venza  > di  cui  gli  fu  dato  il  governo  ; quelle  dell’ 
y.  Arciduca  Cardinale  Alberto  in  Fiandra  ; e i pro- 
yy  greffi  delle  armi  Crilliane  in  Ungheria,  appena 
,y  lafciano  luogo  al  General  de’ Frati  Minori  man- 
yy  dato  dal  Papa  a fpiar  gli  animi  di  Arrigo  , e di 
,,  elfo  Cardinate , e ad  illillar  foro  penfieri  di  pa- 
>,  ce}  e al  Cardinal  Legato  Aleffandro  de’  Medici 
yy  mandato  in  Francia  per  maneggiar  la  pace  tra_» 
„ Arrigo  IV.  e Filippo  II.  Tutto  ciò  appartiene  al 
yy  1 cui  conchiude  una  rifleflione  fui  Titola- 
,,  rio  d’allora  corretto  con  Editto  del  Conte  d’Oli- 
,,  vares  Viceré  di  Napoli  ; fenza  che  tal’  Editto 
,j,  foflfe  attefo  in  Roma, e in  altri  Stati  . Maggiore 
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, , attinenza  non  hanno  le  cole  ftraniere  nel  princi- 
„ pio  dell’anno  fegueme  coll’Italia.  Perciocché 
,»  fcbbcne  comincia  l’Annalifta  a raccontare  , co- 
,»  me  Clemente  Vili,  ricevette  Ambafciatore  dal 
j,  Re  di  Francia , che  veniva  a rendergli  ubbidien- 
,,  za , e fpedl  ali’Imperadore  Ridolfo  Gian  France- 
„ fco  Aldobrandini  fuo  nipote  , con  foccorfo  di 
„ danaro  , e gente , come  fecero  gli  altri  Principi  , 
„ contro  la  Potenza  Ottomana  s profegue  poi  nar- 
„ rando  le  guerre  di  Ungheria  , di  Fiandra  , e di 
,,  Francia.  Quanto  farebbe  flato  meglio,  che  do- 
» vendo  egli  regiflrar  negli  Annali  la  devoluzione 
»,  di  Ferrara  alla  Santa  Sede  in  quefto  medefimo 
„ anno»  epilogale  con  tutta  fchiettezza  le  ragioni 
,,  della  Santa  Sede» e quelle  de’ Duchi  di  Modena? 
»>  Vi  fi  farebbe  allor  conolciuto  l’Annalilla  Italia- 
,»  no:  dove  all’incontro  gli  eruditi  vi  ravvifano 
,,  un’Avvocato  fprovviflo  di  ragioni , il  quale  oc- 
»,  cultando  il  vero , ed  el'aggerando  il  falfo  mani- 
„ fedo»  procura  a cotto  della  Aia  riputazione  di 
„ perfuadere  a chi  è sfornito  de’neceflarj  lumi, 
»,  che  Clemente  Vili,  e il  Sacro  Collegio  dichiara- 
„ rono  ingiuftamente  il  Ducato  di  Ferrara  devolu- 
»>  toalla  Santa  Sede  . Che  però  vogliamo  noi , per 
»,  quanto  ci  permette  il  notìro  iftituto , fommini- 
„ Arare  anche  a’  menoeruditi  le  giufte  » e legittime 
»,  caufe  che  modero  il  Pontefice , e i Cardinali  a 
„ ricuperare  il  fuo  Feudo  alia  Santa  Sede.  Ma__» 
»,  prima  è neceflario  lèntirciò  che  epiloga  l’Anna- 
,,  lillà  contro  il  Pontefice  , il  Sacro  Collegio  , e la 
„ Santa  Sede , 

„ ilVanno  preferite , egli  dice  , appartiene  leu 
,,  tragedia  di  Ferrara . Della  qual  tragedia  affin- 
„ chè  il  Lettore  fin  meglio  infornato , lo  rimette 
»,  alle  fue  Antichità  Eftenfi , e alla  floria  Rampata 
z z z 2 >,  di 
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,,  di  Ferrara  di  Ag oflino  Fauftin  tundre  a Moro  fino, 
„ e Cefare  Campana , Autori,  fuorché  l’ultimo, 
„ poco  noti , i quali  certamente  non  faranno  con- 
„ Alitaci  in  cofa  di  tanto  momento  , qualefièla_, 
„ devoluzione  di  Ferrara  alla  Santa  Sede.  Inde 
,,  epiloga  la  tragedia  , narrando  , che  morto  Al- 
M fonfo  II  Duca  di  Ferrara  &c.  a di  27.  di  Otto- 
,1  bre  , avendò  prima  dichiarato  erede  Don  Cefa- 
,»  re  principale  Attore  di  offa  tragedia  fuo  cugino  ; 
,»  quelli  » due  giorni  dopo  , cioè  il  2p,  ricevè  fo- 
» Iennemente  nel  Duomo  lacorona  , e fccttroDu- 
„ cale  , e mandò  a Roma  il  Conte  Girolamo  Gi- 
„ gliolr  , ed  altri  Cavalieri  ad  altri  Principi  a dar 
3,  parte  di  fua  efaltazione  . Soggiunge  però  , che 
,3  appena  faputafi  a Roma  la  morte  di  Alfonfo  II, 
,,  fu  dichiarato  devoluto  H Ducato  di  Ferrara  ob 
,*  lineam  finitam  , feu  ob  alias  caufas , e il  Ponte» 
,»  lice  pubblicò  un  terribile  monitorio  , allegrando 
„ a Don  Cefare  quindici  giorni  a dedurre  fue  ra- 
,3  gioni  in  Roma  : intanto  formata  una  buona  ar- 
,,  mata  , e richiamato  dall’ Ungheria  il  nipote  Gian 
,»  Francefco  Aldobrandini , fece  Legato  , e Gene» 
,,  ral  dell’armata  Pontificia  il  Cardinal  Pietro  Al- 
,>  dobrandini-,  che  il  di  a8.  Decembre  era  coll’e- 
,,  fercita  a Faenza.  Alcuni  giorni  prima,  cioè  il 
,,  di  2$.  di  eflò  mefe  era  fiata  fulminata  orrida-, 
„ Bolla  , o fentenza  contro  il  Duca  Cefare  , e 
,3  chiunque  lo  ajutafie . Fece  una  piccola  armata 
,,  anche  Don  Cefare  ; ma  per  la  riverenza  al  Ton- 
ti tefite  ninno  de’  "Principi  di  quefii  tempi  osò  di  al  - 
,,  zar  e un  dito  in  favore  di  lui . Onde  s’ indulTe  ad 
„ accettar  per  Paciera  DonnaLucrezia  d’EftcDu- 
33  chelfa  di  Urbino  . Quella  concordò  col  Cardina- 
„ le  Legato  il  di  i?.Gennajo  del  feguente  anno 
» lj*8,  che  Don  Cefare  rilafciajje  il  pojfejfo ■ del 
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»,  Ducato  di  Ferrara  con  tutte  le  fue  pertinenze , i 
» il  pofscfso  di  Cento  , e della  "Pieve  > e de'Lua- 
»,  ghi  dil{pmagna . Quella  èia  foltanza  ; ma  le  mo- 
»,  ralità  ,e  le  mefehine  allufioni  dell’Annalifta  fan- 
»,  no  anzi  conofcere  un  fofifta , che  uno  Idoneo 
»,  grave,  ed  amico- folo  di  veriti  . E infatti, lafciamo 
„ andar  ciò  che  fi  dice  in  ordine  al  Duca  Cefare ,. 
»,  di  cui  ci  fembra  averdetto  a bafianza  nel  fine 
»,  dell’Articolo  Primo  di  queft’anno  , vendicando 
„ noi  medefimi  dalla  taccia  ingiufia , che  ci  vien 
»,  data  dall’Annalifta  , foftenendoil  decoro  di  quel 
i,  Principe  Ellenfe  , e infieme  i diritti  della  Santa 
»,  Sede  : ciò  lafciamolo  andare  . 

»,  Dice  C "Par.  li.')  che  fu  configliato 
,#  il  Duca  Cefare  da  I\oma  ftefsa  di  non  fot  top  or  fi 
»,  a giudizio  formale  del  Tribunale  Fumano  , per- 
ii chi  le  ragioni  fue  su  quel  bollore  non  farebbero 
»,  confiderate  > e ne  ufcireblre  fentenza  a lui  pre- 
ti giudiziale . Quello  non  è migliorar  la  caufa.j  è 
ji  bensì  uno  fpacciarc  il  gran  Pontefice  Clemente 
»,  Vili»  e li  rettitudine  della  Santa  Sede  foggetti  a 
„ paflìone  , e non  regolati  da  giuftizia . Prolegue 
»»  eflerfi  indotto  Clemente  a eliminare  amichevole 
»,  mente  la  caufa , ed  avere  a tal  fine  deputati 
»,  quattro  Cardinali  : ma  che  il  Cardinale  .4 le f san- 
ti drino  ( chiamato  poi  da  lì  a tre  mefi  all'altra 
„ vita  ) fi  fati  do  sì  forte  contro  di  queflo  , che 
,»  pur  era  atto  di  giuftizia  ; che  il  fece  defiflere  , e 
„ lo  fpinfi  a precipitar  la  fentenza-.  L’innocenza, 
»,  e le  altre  virtù  del  Cardinal  Bonelli  efemplarif- 
,,  fimo  Religiolò  Domenicano  , nipote  di  S»  Pio  V, 
„ e da  lui  (limato , e amato  Angolarmente  perii 
»,  meriti  fuoi , non  perde  punto  del  fuo  credito- 
,,  per  quello  bell*  encomio  , che  noi  lafcenmope- 
»,  fare  al  Lettore , al  quale  anche  rimettiamo  il 

»» 
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,,  giudizio  delle  ingorde  promefse  fatte  da  Roma 
,,  a’  Fcrrarefi  per  teflimonianza  dell’Annalifla  a fin. 
„ d’incitarli  a ribellione  , e l’eflere  flato  rappre- 
„ fcntato  al  Duca  , che  non  era/ìcura  la  di  lui  vi- 
„ tu  in  Ferrara  , per  le  trame  , che  fi  andavano  or- 
,>  derido  contro  di  lui . Inoltre  dice,  eflerfi  indotto 
„ a fciegliere  per  Taciera  Donila  Lucrezia  d'Efle 
,,  Ducbeffa  di  Orbino  , ancorché  fapefse  , che  quel - 
,,  la  Trincipeffa  non  avejfe  buon  cuore  per  lui  a ca- 
,)  gione  de'  difgujli  paffatifra  D.  .Alfonfo  fuo  padre, 
,»  e lui . Donna  Lucrezia  era  figlia  di  Ercole  li, 
„ dorella  di  Alfonfo  li,  maritata  l’anno  1570.  al 
>,  Principe  Francefco  Maria  della  Rovere,  figliuo- 
,,  lo  primogenito  di  Guidubaldo  Duca  di  Urbino  , 
„ e ultimo  di  que’  Duchi , come  fl  vedrà  a fuo  luo- 
>,  go  . Le  altre  cofe,  che  dichiarano  quella  Prin- 
„ cipefla  vendicativa  a danno  del  Duca  Cefare  fuo 
,9  cugino  vediamo  bene  a che  fine  qui  fi  gettano  ; 
» ma  con  che  frutto  non  lo  intendiamo . Sebbene 
,,  forfè  ce  Io  fpiegherà  l’Annalifia  medefimo . 

j,  All’anno  1591.  dopo  aver  deferitto  il  natura-' 
9»  le  di  Gregorio  XIV.  per  troppo  buono  CpaS-  349- 
„ Tar.ll.  ),  ne  fomminiftra  quella  arcana  notizia  , 
»,  la  quale  ci  dimoftra  , che  Alfonfo  IL  fapeva  be- 
„ niflimo,  non  convenirli  al  Duca  Cefare  la  fuc- 
„ celfione  9 e per  confegucntc  ci  fa  anche  vedere , 
>,  che  la  Principeffa di  Urbino  forella  di  Alfonso, 
non  riconofceva  della  retta  linei  de’  Duchi.dj 
„ Ferrara  il  padre  di  elfo  Cefare  . Eccone  le  paro- 
„ le  iflefle  : Tortoflìful  principio  di  Agoflo  del  Fan- 
ti noprefenfe  a Forno,  alfonfo  Duca  di  Ferrara  con 
99  feguito  di  fecento  perfone  per  ottenere  dal  Torte- 
ti fico  , che  gli  compartì  diflintiffìmi  onori , la  facol - 
9,  ta  di  potere  alla  fua  morte  aver  per  fuo  Succejfo- 
99  re  nel  Ducato  chi  aluifoffe  piaciuto  , come  lafciò 
• 99  veri- 
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» veridicamente  firitto  Bartolomeo  Dionigi  da  Fa- 
ti no  Storico  , e non  già  come  altri  male  informati 
« parlarono  di  quella  faccenda  . T^on  aveva  egli 
a figljproprj , e defiderava  la  libertà  di  eleggere 
»,  alla  fuccefitone  uno  delle  due  linee  allora  efijlenti 
>»  della  Cafa  d'Efie . Si  trovarono  a ciò  delle  diffi- 
„ coltà  , ma  quefle  fi  farebbono  probabilmente  fu - 
» perate  , fe  non  fofse  fopraggiunta  la  morte  dello 
»>  flcjfo  "Papa  Gregorio  XIV Quella  notizia  non  è 
»,  lenza  fondamento.  Perciocché  Gregorio  XIV. 
„ dopo  aver  confermata  la  Bolla  di  S.  Pio  V.  in_» 
»>  Concilierò  fegreto  il  di  ij.  di  Settembre  dichia- 
>,  rò , has  literas  non  effe  extendendas  ad  feudum 
j>  nondum  devolutum  , fi  evidens  extaret  utilitas  , 
»>  vel  neceffitai  illud  iterum  infeudandi  (_  Cobell. 

notit  Cardinal,  cap. iy.  pag.i^p.  ).  Ma  che? 
» Apprendiamo  veramente  dal  Ciacconio , che 
»,  fioriva  appunto  in  que*  tempi  , avere  il  Ponte- 
j»  lìce  trattato  magnificamente  il  Duca  nel  Palazzo 
3,  diS.  Marco,  per 40.  giorni, dal  dito.  Agollo al 
3,  20.  Settembre  , il  che  rende  Tempre  più  certa  la 
>»  notizia  : ma  in  quanto  a Ferrara  dice  il  medefi- 
,3  mo  Ciacconio  : Cujus  petitio  de  Ferraris  fuc- 
,,  ceffone  ac  tifalo  per  tredecim  Cardinale s , nec 
,,  non  Sacra  Hot#  ‘J udices  excuffa  rcpulfam  tulit . 
3>  E , quel  che  è degno  di  maggior  ridetto  , lnno- 
cenzo  IX.  appena  creato  Pontefice  dichiarandoli 
j,  di  voler  foddisfare  al  fuo  dovere  , e infieme  alla 
» lua  cofcienza  , non  folo  confermò  le  Bolle  de’ 
„ Predectttbn  , ma  emendò  la  propofizione  di 
» Gregorio  XIV,  come  vedremo  tra  poco.  Equi 
,,  gli  eruditi  abbian  flemma  in  cortwfia  : noi  abbiadi 
» deliberato  di  cfporre  femplicc&iei.te  un  fafeo  cosi 
,,  chiaro  , contro  ogni  ragione  metto  in  controver- 
„ fiadall’Annalilla  fin  dagli  anni  Tuoi  più  verdi, 

„ per* 
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,»  pervadendo  invafioni  mafcherate  di  giuftizi»  i* 
>,  Principi , e fcreditando  i diritti  delia  Santa  - 
if-  Sede  . 

,,  S.  Pio  V.fu  il  primo  de*  Sommi  Pontefici,  che 
„ providamente  determinò  ( Conflit . jy.  Ballar. 
,»  Tom.2.pag.  220.),  che  le  Città , Terre,  Ca- 
»,  ftelii,  c Luoghi  Sedi  ^pojìolica  in  temporalibus 
„ mediate , vel  immediate  fubjeSla  faliti  di  alie- 
»,  narfi.o  infeudarli;  o folferogià  devoluti,  o in 
„ qualunque  modo  fi  devolveflero  , abfque  alitu 
„ ulteriori  declaratione  , & illorum  pofleffionis  ap- 
„ prebenfione  , eo  ipfo  Sedi , & Camera  A pofìolica 
„ incorporata  ac  ad  jus , & proprietatem  , & do- 
,»  minium  priftinum , ac  pofseffionem  rediifse  ctH. 
» feri  > peri nde  oc  fi  per  quadraginta  annos  , & 
» ultra , Civitates , & Loca  profusa,  anobis,  & 
„ Sede  prxfata  immediate  pofiefsa,  & nunquatn  in 
„ feudum , aut  titulum  concefsa  fuifsent . Quella 

fantiflìma  Bolla,  che  ricuperò  alla  Santa  Sede  la 
»,  miglior  parte  de’  fuoi  domini  in  meno  di  yo.  an« 
»»  ni , fu  fpedita , e pubblicata  colla  folcrizione  di 
»,  39'  Cardinali  il  di  ap.  Marzo  dell’anno  iy£7. 
„ Quattro  anni  dopo,  cioè  l’anno  iy7i.  adìa7. 
» Luglio  Gregorio  XIII.  ( lbìd.  Confi.],  pag.]6].  ) 
»»  con  fua  Bolla,  in  cui  riferilce  ad  verbutn  quella 
»>  di  S.  Pio , la  confermò  con  tale  elprelfione  s Vra- 
»>  diSl a s literas  , & omnia  in  eis  contenta  auClo - 
»»  ritate Apoftolica  tenore  prafeutium  comprobamus, 
„ confirmanms , &■  innovamus  , valumufquc  eaj 
»»  perpetuo  obfervari . E Laerzio  Cherubino  of- 
„ ferva  nel  foramariodi  quella  Bolla,  che  Grego- 
„ no  a di  j.  Aprile  15S1.  dichiarò  in  Conciftoro  , 
»,  comprenderli  wi  detta  Bolla  di  S.  Pio  V.  etianu 
” coneelJìones  Cuberniorum  , qua  ultra  triennium 
» de  locis  fieri  continger  et . Il  P.  Maffei 
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yt  4nna.l.  Tom.  2.  pag.  22  j.  ) conferma  la  me- 
,,  defima  cofa  , indi  prolegue  : = Fu  quello  sì 
>,  grave  atto  di  edificazione  grande  fino  agli  Ereti- 
,,  ci  fleflì , c maggiormente  in  quelle  Provincie  , 
„ o Regni  , dove  gli  Abati , ed  i Vefcovi  contro 
^ i Canoni,  e contro  il  giuramento  facevano  alla 
„ giornata  indiferete  , e impudenti  alienazioni . 
„ E commendavafi  grandemente  la  modellia,  e la 
n integrità  di  Gregorio  , che  in  dieci  anni  di  Pon- 
„ tificato  non  lblo  non  fofie  divenuto  infoiente  per 
»,  lunga  profperità  ; ma  fi  mortrafle  tuttavia  più 
»*  callo  ne’ temporali  maneggi,  e più  grato  verfo 
»,  la  Chiefa  Romana  , che  efaltato  lo  avea  al  fu- 
>,  premo  fafiigio  = . Il  che  dice  con  tutta  ragione, 
„ dopo  aver  riferito , come  in  detto  anno  tornò 
,>  a ratificare  in  Concilloro  fegreto  la  Bolla  di  San 
„ Pio  , e a giurarla  con  efigerc  il  giuramento  da 
,»  tutti  i Cardinali . Così  venne  egli  ad  adempiere 
»,  perfettamente  ciò  che  avea  promeflò  nel  primo 
»,  Concilloro  fegreto pag.19.:)  ~ Fe~ 
,»  ce  prima  (fogni  altra  colà  recitare  ad  alta  voce 
»,  dal  Segretario  Cefare  Glorierò  la  Bolla  di  San 
»,  Pio  V.  di  non  alienare  , neìnfendare  li  beni  deh- 
,,  la  Chiefa:  e toccandoli  il  petto,  giurò  di  ot-. 
,,  fervaria  , ed  inficine  dilTe:  che , fe  per  fermez- 
i,  za,  c vigore  di  ella  fi  ricercane  cos’  alcucadi 
,,  più  > ve  Raggiungerebbe  =:  . t, 

„ Siilo  V,  l’anno  ij 86.  a dì  18.  Marzo  confer-- 
,,  roò  l’una  , e l’altra  coflituziooe  ( Ballar. toni. 2. 
„ pag.f2f.  Conflit. 26.  ),dichiarando  in  Concilloro 
,,  l’anno  158?.  ad!  1 6.  Gennajo  comprenderli  nel- 
,,  la  Bolla  di  S.  Pio  V , anche  gubirnia  locorum 
„ Scd. sjtpofl. ultra  tritnnium  ,comcattella  Laerzio 
„ Cherubino.  Gregorio  XIV , l’anno  xjpo.  a di 
,»  ip.  Decembre  ( ibid.  conflitut.  1.  pag. 699, ^con. 

a a-  a a „ fermò 
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„ fermò  Umilmente  in  tutto  , e per  tutto  le  dette 
,,  Bolle  di  S.  Pio  V , e di  Gregorio  XIII , dicendo, 
„ dopo  riferita  la  Bolla  di  S.  Pio  : Nos  igitur  re- 
„ eoi.  me.  Cregorii  XIII , ac  Sixti  l'.fiomm.  Tontif. 
,,  fimiliter  pracdeceffdrum  noftrorum  ex  empia , ac 
,,  film  in  tuendis  S-  /(.  E.  juribus  zclum  imitante! > 
s,  tafdtm  literas  , & in  eis  contenta  quaecumque 
ex  certa  noflra  fcientia  ac  de  nobis  a Deo  at‘ 
sJ  tributae  poteflatis  plenitudine  , tenore  praefcn - 
,,  tium  afprobamus  , confirmamus,  atque  etiam  in - 
}J  novamus,  eafque  & ta  omnia  ineoncufsae  , ac 
,,  validiflìmae  firmitatis  robur  perpetui!  futuri s 
temporibus  obtinert  >&■  a tunClis  , quos  ilio. * 
„ quomodolibet  conccrnunt , inviolabiliter  obfer- 
vari  debere  decernimus  atque  mandarmi!  . Ab- 
„ biam  detto  poco  fopra  in  conferma  della  notizia 
arcana  deI!’Annalilla,che  i!  buon  Pontefice  Gre- 
„ gorioXIV,  ( lenza  dubbio  per  non  difguftar  Po» 
n fpite  Alfonfo  II  ) dichiarò  in  Conciftoro,  f'ebben 
J}  con  poco  onore  , e con  nififuno  effètto,  chela 
j,  Bolla  di  S.  Pio  non  fi  eftendeva  al  Feudo  non  an- 
„ cordevoluto.  Sentiamone  ora  il  fifultato  dalla 
,,  Bolla  d’Innocenzo  IX  del  di  4.  .ovembre  ijpr. 
,,  fottoferitta  da  jo.  Cardinali  ( Ibid.  Confi.  1 .pag. 
„ 7 ad.  ):  Conferma  egli,  come  i fuoi  Predccclfori 
„ la  Cofiituzionc  diS.  Pio  chiamandola  optimam  , 
„ &■  faluberrimam  Conflìtutionem  , Indi  contro  la 
„ dichiarazione  di  Gregorio  XIV  , profegue  : De - 
,,  claramus  , e idem  Conflitutione  prohibitam  fuiffe» 
„ ac  probiberi  ornncm,  & quameumque  infeudatio- 
,,  nera , & alienationem  civitatum  , terrarum,  op- 
„ pidorum  , de  locorum  pradiftorum  eidem  Sedi 
„ funi  immediate  , quam  mediate  fubjettorum , non 
„ folum  ne  fiat  , neve  attentetur  poli  corum  devo- 
,,  Iutionem  ,fed  etiam  ante  quam  devolvane  ur , ac 
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,,  o tntiem  & quamcumque  in  perpetuata  , >vel  ad 
,,  tempus  prorogationem  , & extenfionem  infeuda- 
,,  tionurn  , inveftiturarum  , & tonceffionum  de  di - 
» ttis  civitatibus  , tetris  > oppidis , & locis  non- 
,,  dum  finitarum  , ipforumquc  incorporationem  , 
,,  quo  ad  effettnm  impediendae  alienationis , pro- 
si rogationis  » & extenfionis  Ijujufmodi , non  a die 
„ eorum  devolutionis  , fed  a die  ipflus  Conflitutio- 
,,  nis , & etiam  antequam  illa  devolvantur  , ipfo 
„ jure  cum  omnibus  claufulis  , dr  decreti^  inprae- 
„ dilla  Conflit utione  contentis  Camer ae , & Se- 
M di  Apoflolicae  fattavi  cenferi  . E finalmen- 
„ te  Clemente  Vili  ( Brillar.  Tomo  5.  pagi - 
n na  a.  Conftitut.  j.  ),  dopo  avere  confermate-, 
,,  infieme  colla  Bolla  di  S.  Pio  tutte  l’efienfioni  di 
„ ella  il  dì  14.  Febbraio  1 jp2,affinchè  la  dichiara- 
„ zione  , o decreto  del  buon  Pontefice  Gregorio 
„ XIV  , non  venilfe  mai  a intorbidarla  , la  rivocò  , 
>»  ed  annullò  affatto , come  fe  non  folle  mai  fiata, a 
»,  26.  Luglio  del  medelìmo  anno  nel  Quirinale  in 
»,  Concilierò  fegreto:  duttoritatc  /dpoflol.  revoca- 
si vit , abrogavit , cafsavit , & annali avit , pe- 
,s  rinde  ac  fi  nunquam  etnanafj'ent . 

»,  Or  che  ha  bifognoil  lettore  dei  Fauflini , del 
,»  Morofini , del  Campana,  e delle  Antichità  Sfle n- 
»,  fi  s per  apprendere  una  ifioria  illufirata  da  sì  fat- 
,,  ti  , c sì  autorevoli  documenti  ? Dalla  Coftitu- 
„ zione  favilfima  di  S.  Pio  V , alla  m<frte  d’Alfonfo 
,,  Il , vi  corfero  30.  anni , e in  niuno  di  efii  s’è  de- 
li grato  l’Annalifia  di  far  menzione  d’alcuno  di  tai 
„ documenti,  fenza  cui  non  è pofiibile  di  fcrivere 
„ il  vero  della  Signoria  temporale  del  fommo  Sa- 
„ cerdote.  Ci  è (cappato  or  qua,  or  là  , e ci  ha  fat- 
,,  to  ben  bene  affaticare  in  richiamarlo  dalla  Spa- 
„ gna , dalia  Francia , dall’Inghilterra  , dalla  Fian* 
a a a a z »,  dra 
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„ dra  > dalla  Polonia>  dalla  Molcovia  , dall’Unghe- 
„ ria  al  picciolo  paefe  d’Italia  » di  cui  s’c  impegna- 
,,  toa  epilogar  la  (loria  con  quella  felicità  , che  a 
„ chiunque  è alquanto  didimo  dalla  moltitudine  , 
„ farà  palefe  . Qual  maraviglia  poi , fe  l’aver  Cle- 
,,  mepte'  VlIIcfcguLta  la  Bolla  di  S.  Pio  V , ricu- 
,,  perando  alla  Gliela  il  Ducato  di  Ferrara,  fa  par* 
„ lar  l’Annalifta  si  a fpropolito  ? Non  ebbe  ribrez- 
„ zodi  dichiarar  Gemente  Vili  un’  ufurpatore  , 
,,  ed  entrare  nella  Segreteria  del  Ciclo  per  imma- 
„ ginarne  un  galli go  fulminato  da  Dio  contro  il 
„ medefimo  da  lui  dichiarato  ufurpatore  : Parla 
„ delle  due  inondazioni  del  Teverefp.jpo.Pur.//) 
„ degli  anni  1530,  e 1598,  cdice:  Flagelli  per 
,,  altro  fintili  , perché  [acceduti  il  primo , dappoiché 
„ Clemente  FU  era  tutto  giojofo  > per  aver  [otto- 
„ mefiti  Firenze  alla  fua  cafa  -,  e il  fecondo  , dopa 
„ tanto  giubilo  di  Clemente  FUI , per  aver  tolt&j 
H Ferrara  agli  Efienfi  . E al  principio  del  medcfi- 
» tuo  anno  luEngando  i Duchi  di  Modena  , come 
« ha  fatto  in  tanti  fuoi  ferirti  , con  chimere  , e do- 
>,  cumenti  fuppofti  ,avea  detto  , che  quando  Iddio 
„ prefervi  F antiebiffima  e nobiliffìma  cafa  d"£/ìe 
» da  quelle  cattive  influenze  , a cui  fono  (late  fot- 
ti topojle  tante  altre  di  Trincipi , e fpezialmente  in 
,,  Italia  .abbia  da  venire  un  Vontejice  fuperiorc  ad 
i>  ogni  baffo  affetto  , chefaccia  più  giullizta  agli  E- 
„ flenfi  : giactbè  in  fine  da  quell’ acquila  poca  utili - 
,,  tà  è provenuta  alla  Camera  stpojlolica,  ed  ha  fo - 
,»  lamente  fervilo  a cagionare  in  certa  maniera  la 
,y  rovina  di  Ferrara  . Quelli  moderati  rifleffi  non  fi 
„ poterono  ottener  nè  [per are  dalla  Camera  /ipoflo - 
,»  lica  a ’ tempi  del  Duca  Ccfarc  , da  che  fi  vide  , che 
tx  elfi  Camerali  prefero  anche  con  gente  armata  il 
n {uJJef'°  della  òtta  di  Comacchio,cbe pur  non  era. _> 
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»»  dipendenza  di  Ferrara , e che  gli  Ejienjì  gode  a no 
» in  vigor  di  Invefiiture  Imperiali  fin  dall’  anno 
» i 3 T4»  continuate  p n fino  al  di  d’oggi  ; del  che  fé*- 
„ ce  gravi  richiami,  ma  in  damo  , il  regnante , 
>1  .inguflo  Rodolfo , Trefero  ancora  la  Citta,  ofia 
»,  la  terra  d' Argenta  > che  pur  dovrà  ricadere  alla 
„ Chi  e/a  di  Ravenna  ; e Cento  , e la  Vieve  , che  a- 
,,  veano  da  tornare  alla  Chiefa  di  Bologna . 

»>  Pontefice  cosi  ingiufto  , che  torni  a Ipogliar  la 
»,  Chiefa  di  ciò  ,che  perogni  titolo  ha  ricuperato, 
„ e già  pofliede  da  più  d’un  fecolo  , anzi  da  più  di 
»>  centotrenta  anni  ; giacché  la  devoluzione  de’  di 
»,  lei  Feudi  per  decreto  d’ Innocenzo  IX  , fi  prende 
„ non  a die  eorum  devolutionis , fed  a die  ipfiut 
,»  Conflitutionis : non  fiederà  mai  fui  la  Cattedra  del 
„ Principe  degli  A portoli ..  Se  poi  la  Camera  non 
,»  ne  ritrae  gran  frutto  , e fc  Ferrara  è rovinata  » 
„ ciò  non  appartiene  al  diritto  della  Chiefa,  cui 
„ foloebberdi  mira  S*-Pio  V ,e  i Succelfori  fuoi. 
,,  Di  Comacchio  ne  parlammo  a haftanza  nelGior- 
j>  naie  dell’anno  i747.alla  pagina  3^7.  e fegg.  ; nè 
,,  abbiamo  qui  da  aggiungere,  altra  colà  , fuorché 
>»  l’eccezione  alle  Invertiture  Imperiali . Percioc- 
„ chè  ivi  notammo',  aver  l’Annalifta  omelfo,cóme 
,,  infuflìftente  il  Diploma  di  Carlo  IV.  ( pagina 
»»  369.  )equ!  Io  vediamo  porto  per  fondamento 
„ all’anno.  1 3 34. delle  pretefe  laveftiture  Imperia- 
»,  li:  onde  ci  accorgiamo,  e forte  ce  ne  duole, 
„ che  l’Annalirta  ha  voluto foftèner  fino  allamor- 
»>  te  quel  che  gli  fu  con  ragione  rigettato , quando 
„ lopropofe  nella  Ticna  Efpofizione  ».  come  Avvo- 
„ catoin  caufa  allora  controverl'a,  c perciò  in  qual- 
,,  che  parte  feufabile.  Che  Ridolfo  tacerti;  gravi 
„ richiami , non  balla  il  dirlo:  che  poi  li  iacelfe 
„ indarno  > era  meglio  non  dirlo.  In  quello  me- 
defimo  Tomo  all’anno  i$oz.(Tar./.p.i  ijparlan- 


» 
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»,  do  di  Lucrezia  Borgia  maritata  col  Principe  D. 
,»  Alfonfo  , difle  : Torti  ella  in  dote  cento  milcu 
„ Ducati  d'oro  contanti , immenfe  gioje  > tffuppel- 
,»  lettili , colla  giunta  ancora  delle  terre  di  Cento, 
„ e della  Pieve  cedute  al  Duca  di  Ferrara  . Onde 
,»  non  ficapiCce,  com’ei  zeli  Copra  un  Feudo  con- 
,»  cefo  da  Giovanni  XXII  alla  caCa  d’Elle  ; eret- 
,*  to  in  Ducato  da  Paolo  II  l’anno  1471  ; e impin- 
»,  guato  da  Alcfandro  VI  l’anno  1501 , con  inda- 
,,  gar  pertinenze  non  ricercate  ,nè  curate  quando 
,,  quelle  Terre  pattarono  in  caCad’Efte.  Clemente 
„ Vili  aveva  un  Senato  ripieno  d’uominiiavj  » e 
a,  dotti , e non  capaci  di  lufingarlo  a imprefe  men 
„ che  lodevoli , non  che  ingiù  He  . Quelli  Centi  c- 
,,  gli  nell’affare  di  cui  fi  tratta, e ciò  che  rifolvefle 
s>  il  Concifloro,ce  lo  inCcgna  uno  di  que’  làvj , e_» 
,,  dotti  Padri , che  è il  Venerabile  Cardinal  Baro- 
,,  nio  ( Epifi.  ad  Clem.VIII.  tom.  8.  dnnal.  ):  Die’ 
»,  egli  che  la  guerra  dijjimulari , aut  evitati  tioiu 


» potuit , legitima  cnim  pr  accedente  caufa,non  mo- 
„ do  ju/ìum  > fed  & necejjariutn  judicatum  fuit  : 
,,  quod  & fanti ificatum , Sacer dotali bufque  tubis 
„ more  majornm  indiiìum  eft  ,qnum  in  facro  ilio 
,,  QurinaliTatrum  confejfù  quot  funt  ea  de  re  dittae 
»,  fententiae , tot  auditae  funi  tubae  » immo  torn- 
ii trus,  atque  vibrata  caelitus  fulmina . 

»,  Quarantacinque  di  elfi  fi  vedono  fottoferitti 
,»  alla  Coflituzione  celebre  di  Clemente  Vili»  ncl- 


»»  la  quale  comprende  fi  il  Monitorio,  e tutto  ciò 
a che  accenna  l’Annalifta  , argumento  certo,  ch’ei 
» l’ha  avuta  lòtto  gli  occhj  benché  rara,  enoa_> 
» pubblicata  nel  Bollario . E qui  torna  in  acconcio 
„ di  fottoporrc  agli  occhi  del  noflro  lettore  una~j 
» piccola  porzione  di  etta  Colìirnzione  > da  cui 
„ prende  ben’altro  lume  la  pretefa  Tragedia  , e 


„ tutto 
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,,  tutto  ciò  , che  follmente  ha  compilato  l’Ar.ria- 
„ lillà:  Mobisnnn fine  magna  admiratione  , dice 
„ il  Pontefice,  &"  animi  dolore  innotuit,  Caefarem 
„ Efienfem , quem  alioqui , quando  a retto  jufìitiae 
„ tramite  non  dcflexit,ob  Efteufis  familiae  nobilita - 
„ tem  paterne  ùileximus , & omnibus  caritatisof- 
,,  ficiis prrfcquuti fumar  , apertionir , reverftonis  , 
,,  devolutionts , ac  jnrittm  S.  ^ E.  Sedifque  , &■ 
,,  Camerae  praedittarum  nulla  bibita  catione , no- 
m bifque,  & eadem  Sede  depraeditti  Alpbonfì  obi- 
' t>  tu  tane  etiam  non  admonitis , Civitattm  » Dhcu- 
>,  tumque  Ferrariae  , & alias  civitates , terrai, ca- 
li fira  , & locacum  omnibus  eorum  Territoriis , di- 
■ ,,  ftrittibus  , jurifdittionibus,fvrtalitiis,  membris, 

>,  pertinentiis , & juribus  praedittis ftatim  de  fa- 
yy  tto  invadere  , atque  occupare  in  nojlrum,  Roma- 
„ nacque  Eccl.  ac  Sedis,  & Camerae  prue  dici  ae 
„ praejudicium  , & contemtum  praefumfifje . . . . 
,,  Is  enim  ( Alphonfus  II  ) omni  libero s fufeipièndi 
3)  fpe  jampridem  deflitutus  , bac  ipfa  de  re  , dum 
„ viver  et"  ,cum  Romanis  Tontiff.  praedecejjoribus 
y,  noflris  , crebri s literis  , & Oratoribus  miffit  egiti 
yy  eoque  confìtto  annis proxime  elapfìs  ad  Vrbem  fe 
„ confittit  i ac  novifjìme  etiam  a nobis  per  literas , 
„ & Tiuntiosfiipp  Irci  ter  petiit , ut  inveflituracj 
„ dittx  Civitatis,  & Ducatus  Ferrarien.  aliarum- 
,,  que  civitatum  , & locorum  praedittarum  proro - 
,,  gatio  [ibi  prò  per  fonti  nominandis  toncederetur  : 
” qua  in  re  etiam  t{cgum  , & Cbrifiianorum  Trirt- 
y,  cipum  commendatine  , & precibus  ufus  fuit;  li- 
,7  cet  omnium  animis,  & voluntatibus  pertentatis, 
,,  rebùfque  diu  , multumque  perpenfìs  ac  delibera- 
y,  tis  y cb  multai  , & illas  quidem  graviffimas,  & 
,y  juftUfimas  caufas  nibil  tandem  cbtinucrit . 

„ Laonde  con  che  coraggio  l’Annaliila  emulan- 
do 
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»,  do  prendercela  contro  i Camerali  , condanni  e, 
,»  il  Pontefice  , e il  Sacro  Colleg’o  , quafi  che  egli 
»,  folo  e più  favio  , e più  doteo-di  loro  abbia  fapu- 
,,  to  difeernere  in  tanta  lontananza  pravità  di  con- 
,,  figli)  e ingiuftizia  di  opere,noi  non  arriviamo  a 
)>  comprenderlo . Quel  che  intendiamo  perfetta- 
„ mente  fi  è , che  gli  Annali  Italiani  in  più  luoghi 
» firiftampano  , e graditi  fono  fpecialmente  a’Set- 
„ tarj,  perchè  prendono  di  mira  la  Santa  Sede,ben- 
,»  chè  in  ordine  al  dominio  temporale  fidamente  » 
„ del  quale  dopo  aver  per  più  fecoli  recata  in  dub- 
»,  bio  la  fòvranità  ne’  Pontefici , e foftenute  per 
giuile  le  ufurpazioui , con  troppo  audace  inver- 
,,  fione  dichiarano  invafori  gli  ftefli  Pontefici  , a* 
,,  quali  non  mancò  il  coraggio  per  impedirne  le  di- 
„ frazioni , e per  riunirne  con  equità  le  parti  di- 
,»  ftratte  . Che  però  noi  col  Ven.  Card.  Baronio  e- 
>>  faltando  tutti  que’  gran  Pontefici  , e fpecialmen- 
>»  te  i Santi  Adriano  I,  Leone  III , Gregorio  VII, e 
»»  Pio  V , che  vendicarono  elfo  Dominio  tempora- 
»»  le  alla  S.  Sede  , riponiamo  anche  quefto  Tomo 
»,  decimo  di  Annali  nel  numero  de’  precedenti,  fi* 
»,  no  all’anno  iffoo.  in  cui  termina.  Quello  anno 
»,  poi,  nel  quale  Clemente  Vili  celebrò  il  Giu- 
,,  bileo,  con  quanta  ragione  venga  da  noi  fepara. 
» to  dagli  altri  pp.  di  eflò  Tomo,  Io  giudichi  il 
u Lettore  dalle  cofc  feguenti,.  Dice  l’Annalifta 
»,  che  quafi  tre  milioni  di  foraftieri  in  tutto  l’anno 
»»  vennero  a Roma  a participar  del  perdono» e del- 
,»  le  indulgenze  confuetc  dell’anno  Santo  . Indi 
„ rende  quella  giullizia  al  Pontefice,al  Sacro  Col- 
»,  legio,  e al  Popolo  Romano  : Laddove  ne'  primi 
„ tempi  che  fu  iiìituita  quella  divozione  Roma  feti* 
»,  za  molto  [comodo  raccoglieva  le  limoftne  de' tan- 
fi ti  Criftiam  » che  concorrevano  > e faceva  grana 
. < » 
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,,  guadagno  delle  fue  derrate  : in  quefli  tempi  la 
„ carità  del  Romano  Pontefice , de'Cardinali  , e di 
,,  tutto  il  "Popolo  Romano  mirabilmente  sfavilli  per 
,»  le  tante  limofine  fatte  agli  fiefii pellegrini , e per 
„ l'ofpitalità  e carità  loro  tifata’.  Imperciocché  il 
„ Tapa  preparato  unTalazzo  in  Borgo  , quivi  die- 
„ de  al  loggione  vitto  per  dieci  giorni  a qualfivoglia 
,,  Vefcovo Prelato  , Sacerdote , e Chierico  , cbc-> 
,,  velie  quivi  albergare  ; e lo  fieffo  S.  Padre  foven- 
,,  te  fi  portava  a vifitarli , a lavar  loro  i piedi,  e a 
„ fervirli  alla  tavola  . Oltre  a ciò  difpensò  egli  in 
5>  altre  limofine  da  trecento  mila  feudi  * e fu  incon- 
,>  tinuo  moto , per  efercitar  gli  atti  della  fua  carità , 
,,  e pietà  a confolazione  di  tanti  divoti  Crifiiani . 
» Profegue  con  proporzionate  Iodi  alla  nobiltà , e 
„ Popolo  Romano  ; e conchiude  , che  vi  cottcorfc - 
„ ro  ancora  per  curiofità  feonofeiuti  molti  Eretici, 
j,  i quali  pieni  di  ammirazione  per  sì  grande  ap - 
« parato  di  Crifliana  pietà  , e maffmamente  all * 
»>  ojfervare  tanta  tfemplarità  delTapa,  e dc’facri 
j»  Miniflri  o abbracciarono  la  fede  Cattolica  , o 
» giunti  a ’ lor  paefi  diflrujfero  le  calunnie  foli - 
>>  te  a fpacciarfi  dai  Troteflanti  contro  la  San- 
ti ta  Sede  , e contro  la  Religion  cattolica.  Af- 
» ferma  peraltro  , che  Amile  Anno  Santo  da 
»»  gran  tempo  non  s’era  veduto  , e mai  più  fi  vide 
,1  dappoi.  Ma  fe  Iddio  gli  avelie  conceduto  un’al- 
»>  tro  anno  di  vita  , avrebbe  potuto  in  parte  alTo- 
»»  migliargli , e in  parte  preferirgli  l’anno  Santo 
,t  corrente  celebrato  con  tanto  fervore,  e con  tan» 
„ ta  efemplarità  dal  Regnante  Pontefice  BENE- 
>j  DETTÒ  XIV  ,del  quale  non  mancherà  chi  ne 
>>  deferiva  a benefizio  de’  poderi  le  commendabili 
»>  circodanze. 

Sebbene  copiofiflime  , ed  al  folito  eruditilEmc 
b b b b fia- 
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fiano  le  oflervazioni  del  dotto  9 e zelante  Giornali- 
fta  fin  qui  riferite  ; nulladimeno,  potendo  i Lettori 
defiderare  che  più  individualmente  fi  parli  di  qual- 
che luogo,  degli  Annali  del  Signor  Muratori  > dal 
Giornalifla  medertmo  generalmente  confutato  , e_» 
che  potrebbe  parere  aver  bifognodi  una  più  fpecial 
confutazione:  quindi  per  non  mancare  al  mio  de- 
bito procurerò  di  fpicgare  intorno  a ciò  con  verità, 
e con  moderazione, per  quanto  mi  farà  Iecito.il  mio 
fentimento . Prima  però  d’ogni  altra  cofa  non  vo- 
glio lafciare  di  premettere  > come  opportuniffime 
all’intento  mio  le  parole , che  nella  fua  Storia  Ec- 
clefiaftica  premile  il  celebre  P.  Gravefon  Domeni- 
cano alla  narrazione,  che  dovea  fare  delle  gefte  del 
Pontefice  Aieflandro  VI.  Dopo  avere  dunque  rife- 
rite le  parole  di  Melchiorre  Cano,  che  afferma  non 
poterli  attribuire  il  pregio  di  Uomo  onefto , c fin- 
cero  Storico  colui , che  nello  feri  vere  la  Storia  Ec- 
clefiafìica  fi  allontana  dalla  verità  , e riferilce  cofe 
falle:  „ io  ( foggiunge  il  dotto, e pio  Gravefon)  nel 
,»  contare  le  principali  azioni  di  Aieflandro  Sello 
,,  non  caderò  in  quello  vizio  , nè  fingerò  , o pro- 
„ ferirò  falfità  alcuna  nello  fcrivere  di  lui;,  ma  fol- 
»,  tanto  atcefe  le  circoftanze  del  luogo  , e del  tem- 
„ po , e le  leggi  della  Crifliana  prudenza  y lafcierò 
„ onninamente  in  fiJenzio  i fuoicoftumi.E  di  que- 
,,  da  maniera  S.Agoflino, nel  Libro  contro  la  bugia, 
,f  feufa  Abramo,  dalla  finzione  , e dalla  menl'ogna 
„ dicendo:  non  proferì  cofa  alcuna  di  fai fo,  ma 
„ tacque  qualche  cofa  di  vero  . Non  parlerò 
„ dunque  affatto  de’  collumi  di  Aieflandro  VI  , 
»,  attenendomi  ai  configlio  dell’  Apoflolo  > che_> 
»,  dice  nella  prima  Lettera  a’  Corintj  capito- 
,»  lo  quinto  verfo  dodici  . Ogni  cofa  mi  è lc- 
»,  cita  , ma  non  ogni  cofa  è cl'pediente  »,  - 

Co- 
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Cosi  il  P.  Gravefon , le  cui  parole  io  hò  voluto 
portare,  tradotte  nel  noftro  linguaggio,  per  intelli- 
genza di  tutti  , e comodità  di  una  Storia  nello 
fteflo  linguaggio  comporta  . Or  fe  il  Signor  Mura- 
tori, non  ottanti  le  ragioni  di  quel  favio  Rcligio- 
fo , avertè  mai  creduto  di  mancare  al  dovere  di 
buono  Storico,  ufando  della  prudente  economia  , 
che  egli  fi  propofe  ; pareva  almeno  aliai  più  con- 
veniente ad  un’Eeclefiaftico  , e ad  uno  Scrittore  di 
un  Libro  comune  a tutti , il  proporli  da  imita- 
re la  faviezza  , la  moderazione  , ed  il  contegno  de’ 
Rinaldi , degli  Spondani , de’  Ciacconj , che  pure 
fcrivevano  in  latino  , che  la  foverchia  libertà  de’ 
Guicciardini , de’  Varchi , e dirò  anche  de’  Leti , 
che  dagli  Uomini  dabbene  non  tanto  Storici,  che_> 
Satirici  pungentillimi  vengono  riputati . Ma  ri- 
mettendomi  per  il  più  , che  in  quello  propo- 
fito  potrebbe  dirli  alla  mia  Prefazione  del  To- 
mo precedente , alle  rifleffioni  del  noftro  Gior- 
nalirta  , ed  al  buon  fenfo  di  chi  con  animo 
fpregiudicato  , leggerà  quella  Storia  ; feendo  al 
particolare . 

Non  ha  bifogno  AlelTandro  VI,  che  io  dica  cofa 
alcuna  di  lui.  Per  quello,  che  ha  ecceduto  il  Si- 
gnor Muratori  nel  riferirne  le  azioni.ha  nel  primo 
Articolo  il  Giornalifta  egregiamente  difefa  la  fua 
memoria  . Parliamo  dunque  di  Giulio  II.  Riferita 
all’  anno  ijoj  ( Tar.  I.pa.  2 j.  ) la  fua  elezione  , 
pronunzia  con  afleveranza  , che  egli  guadagni 
i voti  di  tutti  i Cardinali  per  le  ragioni , che  dice  il 
Cuicciardino . Ma  che  dice  mai  il  Guicciardino  di 
un  elezione  cosi  unanime  , in  cui  concorleroi ‘uo- 
ti  di  tutti  i Cardinali  ? Io  credo,  che  tutta  quel- 
la pungente  rtoria  non  abbia  in  poche  righe  un » 

tratto  più  velenofo  di  quello , che  infama  egual- 
b-b  b b 2 mcn- 


4 


tremi)  rBEFAZIONI 

mente  l’elezione , gii  elettori  , e l’eletto  . Ed  su» 
• quello  Scrittore  ci  rimette  il  Signor  Muratori?  E 

perchè  non  più  tolto  al  Ciacconio  ? Parla  elfo  di 
una  maniera  ben  diverfa  dell’elezione  di  Giulio  II, 
Tomj.pag.  22o.„  Il  giorno  ultimo  di  Ottobre-» 
,»  ( egli  fcrive  ) celebrata  la  facra  Azione  da  Oli- 
,»  vieri  Caraffa  Vefcovo  Cardinale  di  Sabina  , en- 
,»  trarono  nel  Conclave  Vaticano  i Cardinali  in_» 
,,  numero  di  37.  con  si  efficace  defìderio  di  creare 
>»  il  Papa  » che  avanti  che  venifle  del  tutto  chiù- 
„ 11»  l’adito  a quella  facra  adunanza , nello  ItefTo 
„ giorno  cioè,  in  cui  cominciarono  gli  fcrutinj , 
„ Giuliano  della  Rovere  , che  prefe  il  nome  di 
„ Giulio  II , con  la  pienezza  di  tutti  i voti  fu  e- 
„ letto  Sommo  Pontefice  il  primo  giorno  di  No- 
,,  vembre  dell’anno  1503  Delle  ragioni  addotte 
dal  Guicciardino qui  non  fe  ne  legge  pur  una:  le 
quali  per  poco  , che  fi  rifguardino , per  mille  capi 
fi  trovano  infuffillenti  . La  vita  virtuofa  fino  a 
quel  giorno  condotta  da  Giulio.e  deferitta  dal  me- 
defimo  Ciacconio  ( pag.  215.  ),  la  prontezza, 
con  cui  ne  fu  compiuta  l’elezione  , ed  il  confenfodi 
tutti  i Cardinali  nella  rocdefitna  per  confi:  ffione  del 
Guicciardino,  e del  noftro  Annalifta , di  troppo  ne 
convincono  la  falliti.  Poflìbile  , che  una  iniquità 
cosi  nera  in  ss  poco  tempo  fi  ordiflè  , e fi  confu- 
laalTe  , c che  neppur  uno  de’  Cardinali  vi  ripugnaf- 
fe  , ma  vi  cofpirafTero  tutti  ? Difficilmente  , a cre- 
der mio  , troveranno  chi  voglia  perfuaderfelo  il 
. Guicciardino,  e il  Signor  Muratori.  Ma  Papa_» 
Giulio  ebbe  troppo  a cuore  il  reintegrare  la  Santa 
Chiefa  Romana  nell’antica  polTefiìone  de’ Tuoi  do- 
mini ufurpatile , e non  aveva  Io  fpirito  profetico 
per  antivedere  certe  fcritture  ufeite  a’  noftri  tem- 
pi fu  quello  propofito , onde  sì- egli,  che  gli  altri- 

Pon«- 
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Pontefici  , i quali  hanno  fvguito  i generali  eltmpj 
di  Lui, rincontrano  poco  bene  prillò  il  nollroAnna- 
lifla  jche  fi  è prefo  infunili  brighe  una  gran  parte. 
Un  buon  fuddito  dee  difendere  il  fuo  fovrano  , ed 

10  chiamo  quelli  una  cofa  molto  lodevole;  ma  il  far- 
lo con  caricare  di  biafimi  i fuoi  pretefi  avver- 
farj  in  una  ftoria  , a ciò  non  appartenente-»  , 
che  vuol  dire  in  buon  linguaggio  fuori  di  luo- 
go , e tal  volta  con  impegno  troppo  pregiudicato, 
è un’  aperto  dimoiare  , che  fi  ha  alle  mani 
una  canfa  peflima,  ed  è un  mal  fervire  ancora 

11  proprio  cliente . 

Paliamo  ora  alla  celebre  guerra  co*  Franzdl,au- 
filiarj  del  Duca  Akonfo , attaccato  con  tutta  ra- 
gione dal  Pontefice  , come  ha  diraoftrato  il  dotto 
Giornalifta  > per  difendere  le  ragioni  della  fua  fo- 
vranità.Ecco  in  campo  il  CuerricroPapa  Giulio  all* 
anno  iji°C  pag.  84  );  eccolo  fumante  di  rab- 
bia , come  Pomo  per  confenfo  di  tutti  gli  fioriti  ini  - 
p afiato  di  bile  , e tacciato  ancora  di  difordinato  a- 
more  al  vino;  eccolo  dato  alle  armi  con  iftandalo  di 
tutta  la  Crifiianitd;  ed  eccolo  deferitto  al  principio 
dell’anno  1 $ 1 1 , con  colori  fconvenevoliflimi  ad  un 
‘Vicario  di  Gesù  Criflo.Confideriamo  ad  una  ad  una 
quelle  cofe  . Guerriero  Papa  Giulio  ? Anzi  nò  : a* 
mantifiìmo  della  pace  io  lo  trovo  deferitto  dalCiac- 
conio  ( pag.  222. , e 113  ).  Non  fi  affaticò  e- 
gli  con  tutto  lo  fludio  per  accordare  inficine  i Re_> 
di  Francia  , e di  Spagna  , appena  falito  fui  Trono 
Pontificio  , come  felicemente  gli  riufei  ? Le  vio- 
lenze ufate  da’ Veneziani  contro  gli  Stati  dellaChie- 
fa  l’obbligarono,  come  vindice  de’  fuoi  diritti,  a far 
lega  con  Cefare  ; ma,  ricuperato  ciò  che  era  di  ra- 
gione dilla  Chiefa  mtdefiina,non  donò  a’  Venezia- 
ni la  pace , non  s’iuterpofe  in  favore  di  effi  co.’ 

Prin- 
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Principi  della  Lega , perchè  etti  pure  deponeflero, 
le  armi?  Prima  di  romperla  col  Duca  di  Ferrara, 
non  lo  fece  per  mezzo  de’  Tuoi  Oratori  ammonire  , 
che  fi  ritirafle  dalla  confederazione  co’  nemici  de’ 
Veneziani', pagafle  il  tributo  alla  Santa  Sede  ad  imi- 
tazione de’  fuoi  maggiori;  e reftiruitte  le  Saline  oc- 
cupate ? Tutto  ciò  fi  legge  nel  Ciacconio  ( pa- 
gina 224. , e 22$).Dunque  il difprezzoja  difubbi- 
dienza  , e la  neceflìtà  , che  ha  ogni  Principe  di  di- 
fendere anche  coli’armi  il  depofito  datogli  da  Dio, 
da  confervarfi  fedelmente  per  utilità  de’  fudditi , e 
de’  Succcflòri , fu  quello  , che  lo  coflrinfe  ad  ab- 
bandonare i configli  di  pace . Fumava  di  rabbia 
foggiunge  il  Signor  Muratori ; ed  è quella  uni  delle 
fue  ordinarie  efpreffioni  caricate  fuor  di  dovere . 
Ci  confetta  però  a buon  conto  immediatamente,che 
procedeva  lo  sdegno  del  pontefice  per  finfulto  fat- 
to da'  Francefi  ad  una  Città  Tontificia,  ove  eflo  fog- 
giornava  ; e quefianon  è già  cofa  da  portarfela  in 
pace  : ed  avrebbe  dato  a conofcere  il  Pifpa  di  cu- 
rar poco  la  fua  dignità  fe  non  ne  averte  inoltrato 
rifentimento  . Era  imfaflato  di  bile  - Ciò  è vero  ; 
ma  niuno  fi  forma  da  fe  il  proprio  temperamento . 
Lo  dice  anche  il  Ciacconio  { pag.  234.  ) : „ Fu. 
,,  Giulio  di  natura  fommamente  iracondo,  e intol- 
1,  lerante delle  villanie;  ma  prudentemente,  ed 
„ opportunamente  moderava  quelli  trafponi  dell’ 
„ animo  fuo  „ s c immediatamente  apporta  un  fat- 
to , che  rende  un’illurtrc  teflimonianza  di  quanto 
ha  detto , e dà  a vedere  come  il  Pontefice  faceffe 
fervirc  alla  virtù  quello  , che  i’Annalilta  rivolge 
in  fuo  biafimo . Che  poi  la  Criflianità  ritnanefle 
fcandalizzata  per  avere  il  Papa  avuto  ricor fo  alla 
forza  ad  effetto  di  ricuperare  alla  Chiefa  il  fuo  , tal 
fia  di  chi  fi  è Icandaìizzato , che  fuor  degli  intcref- 
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fafi,credo  eifere  flati  ben  pochi  ; mentre  cttendo  la 
difcfa  del  proprio  un  gius  di  natura,  una  guerra  per 
un  fine  si  lecito  non  può  fbmminiflrare  occafiode 
di  fcandolo  fe  non  a chi  mira  di  mal’ occhio  la  lò- 
vranità  de’ Pontefici  Romani.Oh  farebbe  bella, che 
querti  dovettero  lafciarfi  fpogliare  di  quello  , che 
guittamente  potteggono  , e ftarfene  in  pace  per  non 
ifcandalizzjre  certa  gente  delicata . Ma  fi  trattava 
di  tributo  di  Ferrara,  e delle  Saline  di  Cotnacchio. 
Io  non  tolgo  a lodare  il  Pontefice  full’  ettere  egli 
fletto  comparlo  in  mezzo  all’efercito  . Il  Ciacconio 
( pag.  225.  ) almeno  ne  feufa  l’intenzione-» 
per  quanto,  pare,  dicendo , che  vi  fi  portò  il  Papa 
in  perfona  per  terminare  più  celerentente  la  guer- 
ra , che  non  fi  può  negare  , ettere  un  gran  flagello 
- de’  Popoli.  11  Ven.  Bellarmino  fa  di  più;  e con 
varj  el’empj  difende  la  condotta  di  Giulio  nel  Libro 
della  temporaFpodeftà  del  Pontefice  contro  il  Bar- 
clajocap.xi. come  appo  il  Sandini  Vit.I\om.  "Pont,  in 
*}ul.U.adnot.j.  Non  è già  però,  che  ilSignor  Mura- 
tori non  fappia  a tempo, e luogo  proccu rare  di  ren- 
der meno  odiofo  chi  egli.vuole ..  Luigi  XI f gode  di 
quella  buona  forte;d.icchè,occupata  Bo!ogna,e  dato 
ordine  al  Trivulzio  di  ritirarli, ha  fubito  il  fuo  elo- 
gio in  quelle  parole  (anno  1511  (Par.l.p;  po.)  -.per- 
fuadendofi  il  buon  I{e  di  poter  ammollire  con  tanto 
rifpetto  il  cuor  duro  del  Papa . Appunto  . li  buon 
Re  ,che  voleafare  adunare  un  Concilio  in  Lione 
per  deporvi  il  Papa*come  l’anno  precedente(/,ar. 
I.pag  Sj-)c*  avea  detto  il  nollro  Annali  Ha  , ed  ora 
difendeva  un  Feudatario,  checontro  ogni  ragione 
non  volea  rendere  i fuoi  diritti  al  legitimo  Padro- 
ne di  quelli  flati  , che  in  feudo  etto  godeva  . Final- 
mente però  convenne  al  Duca  Altòulò  ricorrere 
alla  clemenza  Pontificia  . Il  fatto  è riportato  dal  Si- 
gnor 
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gnor  Muratori  all’anno  iyn(Tar./.  Pag.  116): 
ma  con  quanto  fvantaggio  di  Giulio!  Egli  vi  fa  la 
trilla  comparfa  di  mancator  di  parola  ; ma  io  prego 
il  Lettore  a confultare  il  Rinaldi  al  detto  anno  (n«- 
mero  -jt  , efeg.  );ove  colle  parole  del  Diario  di  Pa- 
ride Gradi  lo  riporta  affai  diverfamente . Anzi  io 
voglio  dare  nel  genio  all’ Ann  ali  (la  : onde  rimetto  il 
mio  Lettore  al  Guicciardino  » Autore  a lui  s)  caro. 
11  falvocondotto  in  primo  luogo  è dato  all’  Edenfe 
per  andare, e ritornare  ; e l’aggiunta  de’  fuoi  Stati , 
che  vi  attacca  il  Signor  Muratori,  non  vi  fi  legge  . 
L’occupazione  di  Reggio  fatto  dal  Duca  d’  Urbino 
apparile  anzi  una  volontaria  foggezione de’  popo- 
li , che  un’  invafione . E’ vero , che  il  Papa  fi  lafciò 
intendere , che  rivoleva  Ferrara  ; ma  oltrecchè 
venivane  al  Duca  offerto  il  compenfo  , egli  n’  era 
già  decaduto  in  vigore  del  monitorio  Pontificio  . Il 
Papa  finalmente  fi  rapprefenta  coflaotifiimo  in  vo- 
ler mantenere  la  fua  parola  , -ed  il  falvocondotto,  c 
tutto  quello  Pabbiamo  dal  Guicciardino  fui  princi- 
pio del  Libro  XI.  Un’ afpetto  affai  diverfo  hanno 
quelle  cofe  medefimenel  citato  luogo  dcgliAnnali: 
ma  fe  il  Guicciardino  qui  non  fi  è feguitato,fe  non 
i alterandolo , non  è abbandonato  l’anno  feguente, 
-formando  colle  fue  parole  il  carattere  del  defonto 
Giulio  II , il  quale  affai  più  rifpettofo  , ed  anche 
più  veridico  potea  ricopiarli  dal  Rinaldi, e dalCiac- 
conio  ; e non  tanto  di  quello  Pontefice  , quanto  de- 
gli altri  ancora  , che  sì  fvantaggiofo  l’hanno  nc’pre- 
Tenti  Annali . Siamo  nel  Pontificato  di  Leone  X , in 
cui  la  prima  cofa  da  confiderarfi  è il  fa  molo  Tratta- 
to di  Bologna  riferito  ali’  anno  i y 1 5 ( Tar.  I.  pa%. 
j5i.)  tra  il  Papa,  e Francefco  I Re  di  Francia,  in- 
torno al  quale  ientiamo  prima  quello , che  dica  il 
Rinaldi , e poi  afcolteremo  il  Signor  Muratori . A- 
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vendo  pertanto  quello  Storico  al  num.$  y.  del  detto 
annodefcrittoci  minutamente  il  trattato  medefimo, 
cosi  dà  principio  al  nnm.óo.  ,,  Fin  qui  Cadetto 
,,  della  Lega  Pontificia  col  Re  di  Francia,  la  quale 
,,  col  terrore  delle  armi  venne  a forza  conchiufa  , 
„ ed  in  vigore  degli  articoli  della  quale  Francesco 
,,  tolfe  alla  Chiefa  Parma  , e Piacenza  » . Quelle 
poche  parole  fanno  vedere  in  che  conto  debba  Te- 
nerli ciò  che  ferire  il  roilro  jAnralifia:  ivi , ( Par. 
I.  pag.  i J7  ,~)una  deile  condizioni  fu  , ebe  il  Taptcj 
rejlituijfe  al  He  Parma  , e Piacenza  : e quello  ,che 
foggiunge  all*  anno  ly  17  ( Var./pag.  176.  e feg.  ): 
Fu  in  tal  congiuntura  fatta  gagliarda  ijlanza  a "Pa- 
pa Leone  perché  rejlituijfe  Modena  , peggio  , e tu- 
biera ad  Mlfonfo  Duca  di  Ferrara  fecondatile  ne  4- 
vea  date  tante  promejfe  in  Bologna.  Ognuno  può 
vedere  fino  a che  fogno  folTe  obbligato  il  Pontefice 
a mantenere  condizioni  ellortc  da  lui  colle  armi  >e 
colla  forza  j ed  indiconchiudere  quanto  Ha  legitti- 
ma la  confeguenza  , che  ir  di  ricava  il  Signor  Mu- 
ratori , cioè  ,che  V offerì' are  la  parola  non  fu  mai 
contato  tra  le  virtù  di  "Papa  Leone  . Chi  poi  lo  fen- 
te  menar  tanto  Crepito  Culle  Città  di  Modena  , e 
Reggio , e fulPaltre  Terre  tolte  ingiujlamente  , ed 
indebitamente  alla  CaJ'a  d’ Ejle  > fecondo  egli  dice 
anno jy  15.  , eiyai,  refterà  , come  rimango  io, 
fortemente  forprefo  * nell’udire  che  lì  parla  in  tal 
guifa  di  due  Città  conquiste  a buona  guerra  , ed 
una  di  clfe  pagata  di  più  a danaro  contante  , c da 
chi?  Da  uno,  che  ha  qualificate  tante  volte  ne* 
Tomi  precedenti  per  legitimc  poffellioni  le  ufurpa- 
zioni  manifcfte  degli  fiati  della  Chiefa  , e cambiati 
in  Signori  tanti  Tiranni , come  l’accurato  Giorna- 
lifia  , cd  io  con  eflb  nelle  rcfpettive  Prefazioni  ab- 
biamo oflervato  . Un’  altra  però  affai  più  grave  se- 
co c c cufa 
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culi  viene  addogata  a Leone  X.  all*  anno  ijat , che 
altro  è ficuramente  , che  l’aver  mancato  di  parola  . 
I due  emuli  Regnanti  Carlo  V , e Franctico  I,  era- 
no di  già  venuti  alle  armi  tra  di  loro  ; ma  fé  fi  ha_» 
da  credere  all’Annalilla,  il  primo  a dar  moto  alle 
guerre  tra  quelli  Sovrani  fu  il  Papa  per  ingrandire 
la  Chiefa  , ed  abbatter  l’Ellenfe  . Tanto  egli  feri  ve 
full’autorità  del  fuo  Guicciardino:  ma  poiché  il  Ri- 
naldi ancora  parla  di  ciò , afcoltiamo  un  poco  quel- 
lo, che  dice  in  quello  propofito  all’  anno  ftelfo  num- 
75.  „ Francefco  Guicciardino,  il  quale  haallofpef- 
„ fo  in  collume  d’interpretare  la  mente  de’  Princi- 
„ pi  a fuo  talento  ( ed  il  cafo  è , che  non  è foto  ) , 
,>  e non  u fa  tutta  l’equità  verfo  i Romani  Pontefi- 
,»  ci  , ne  rifonde  la  colpa  in  Leone.  Ma  è certo  , 
»,  che  Francefco  Re  di  Francia  meditava  di  toglie* 
a Carlo  Imperadore  il  Regno  di  Navarra  , e 
„ di  Napoli,  c Carlo  di  togliere  ad  efso  il  Principa- 
„ todi  Milano, ed  il  Ducato  di  Borgogna,  e che 
,,  Leone  non  potè  indurli  a cercar  d’involare  a’  ni- 
,,  mici  della  Fede  Regni  affai  più  valli  con  maggior 
„ gloria  , e facilità,, . Faccia  il  Lettore  il  confron- 
to tra  relazione,  e relazione  , ed  indi  veda  il  giudi- 
zio , che  debba  formarfene . 

Altro  non  mi  occorre  di  oflervare  fui  Pontificato 
di  Leone  X»  e niente  su  quello  di  Adriano  VI.  { on- 
de pafferò  al Succeffore  Clemente  VII..,  nel  cui 
anno  Terzo»  cioè  nel  ifzA.  ( pag.  2^9.  Var.L  ) 
è degno  di  confiderazione  ciò.,  che  fcrive  il  Signor 
Muratori  intorno  alla  lega  di  Cugnach  tra  il  Papa  , 
il  Re  di  Francia  , la  Repubblica  di  Venezia,  quella 
di  Firenze,  e Francefco  Sforza  Duca  di  Milano, 
contro  di  Carlo  V.  Il  Sadoleto  » come  egli  dice , 
uvea  difsuafo  il  "Pontefice  da  quefia  guerra,  per  at- 
tendere a pacificare  le  iifeordie  de’  CriJUani,  ed 
. oppor-y 
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«pporjì  al  Turco . Tutto  bene.  Quello  lo  confetta 
all’anno  dettò  anche  il  Rinaldi  ; ma  foggiunge  però 
al  num.  io. , che  avendo  il  Papa  contratto  impe- 
gno co’ mentovati  Principi,  ed  in  fpecie  col  Re 
di  Francia  , e d’Inghilterra  , non  poteva,  fenza_* 
prima  conferire  l’affare  con  effì , recedere  dalla  le- 
ga , che  era  dall’altra  parte  girili flima  , e ragione- 
vole , come  al  num. 8.  avea  dimcllrato  il  medeli- 
mo  Rinaldi . Quindi  ognuno  può  vedere  con  quan- 
to poco  fondamento  dalle  cofe  dette  di  l'opra  ne  in- 
ferifle  il  noftro  Annalirta  : Che  il  Papa  troppo  poli- 
tico  tanto  ptnfava  a farla  da  Trincipc  , che  dimen- 
ticava i doveri  iell'offizio  P aflorale . 

Celebre  è nello  Hello  anno  l’infulto  dal  Cardinal 
Pompeo  Colonna  fatto  alla  fletta  perfona  facra  del 
Pontefice  . Ce  lodelcrive  il  Rinaldi  al  num.  ip.  , 
che  invade  Roma  con  animo  di  trucidare  il  mede- 
lìmo  Papa  , ed  occupare  egli  quella  fuprema  di- 
gnità. Clemente  ritiratoli  in  Cartel  Sant’Angelo 
dovette  accordarli  a que’ patti , per  li  quali  vi , & 
flagitio,  come  a!  num.68.  dice  il  Rinaldi,  co!la_j 
violenza  , e colla  Icelleraggine  aveano  i Congiurati 
da  lui  llrappato  il  confenfo  . Acquietato  il  tumul- 
to , e portoli  il  Pontefice  in  iliaco  di  non  temere, 
procedette  contro  i ribelli  aquelgalìigo  , che  il  fa- 
crilego  loro  attentato  lì  meritava  . Una  punizione 
cosi  giuda  , fe  crediamo  al  Signor  Muratori,  fu  un’ 
impeto  d’ira,  e di  vendetta , da  cui  non  lode,  ma 
b afimo  ritraile  Papa  Clemente  . Ma  come  ira,  e 
vendetta  ? Confiileva  forfè  unicamente  il  reato  di 
coftoro  nell’affronto  fatto  allafua  Perfona  ? La  Ba- 
iìlica  Vaticana  Taccheggiata  , le  altre  iniquità  ivi 
con: mede , la  lòlle vazione  fatta  contro  delfuole- 
gitimo  Principe  non  elìgevano  , come  riflette  al 
luogo  fopraccitato  il  Rinaldi , ‘che  ù procedette  alle 
cecca  pene 
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pene  più  Tevere  contro  dieffi,  affinchè  atterriti 
dal  loro  efempio  non  ofalfero  altri  federati  a’  me- 
defimi  foiniglianti  di  rinovare  un  $1  atroce  misrat- 
to?  Non  biafimo  dunque  , ma  lode  fomma  appo- 
tutti  i buoni  farà  quindi  rifultata  al  Pontefice  ; men- 
tre non  fi  può  difapprovare  la  fua  condotta  lènza 
approvare  il  delitto  de’  traditori  - 

Funelliffimo  riufcl  quell’anno  alla  Criftianità  per 
la  feonfitta  data  agli  Ungheri  dal  Turco,  nella_» 
quale  peri  miferamente  il  loro  Re  Lodovico  , gio- 
vane coraggiofo , ma  troppo  arrifehiato . Ne  parla 
il  Signor  Muratori , e con  poco  vantaggio  del  Papa, 
dicendoci  , che  di  quefia  disgrazia  venne  a lui  at> 
tribuita  la  colpa  anche  da  Carlo  V,  per  avere  effo 
voluto  mantenere  le  guerre  tra’Criftiani . Di  Car- 
lo V.  io  in  quello  cafonon  valuto  troppo  l’autorità. 
Era  egli  in  rotta  col  Pontefice  s onde  la  fua  tefti- 
monianza  patifee  eccezioni  grandi , ma  grandi  af- 
fai . Ma  perchè  quello  non  giufiifica  il  Pontefice  , 

10  foggiungo;  «he  gli  Ungheri  in  primo  luogo  fi 
comperarono  da  per  loro  il  proprio  eccidio  ; men- 
tre lènza  afpettarc  gli  ajuti  r e lare  dal  canto  loro 
quanto  potevano,  come  il  Papa  co’fuoi  Brevi  gli 
avea  efortati  , con  un’  eccedo  di  fidanza  per  non 
dire  di  temerità  , e fenza  che  alcuna  neceffità  ve 

11  cofiringclfe , andarono  ad  attaccare  un’  efercito 
di  moltiflìrao  al  loro  fuperiore  . Inoltre  mandò. 
Clemente  al  Re  Lodovico  d’Ungheria  ajuti  di  da- 
nari j ed  cfortò  efficacemente  il  Re  de’  Romani 
Maffimiliano  » i Re  di  Polonia  , d’Inghilterra,  e 
di  Francia  ,*ed  altri  Principi  a foccorrerlo  . Vedali, 
il  Rinaldi  in  quell'anno  dal  num.yp.  fino  al  6. f. , e li. 
conofcerà  qual  pefo  meritino  le  accule  di  Carlo  V, 
e di  tutti  quelli,  che  la  fentirono , e la  fentono. 
cos  lui . 

Ecr 
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Eccoci  al  famofo  attedio  di  Roma  , rifpetto  al 
quale  a me  non  reita  , che  il  difaminare  il  difpiace- 
re,  che  mortra  il  Signor  Muratori  (an.  r?i7.  pag, 
272.  Tar. /.  ), perchè  fu  fatto  un  delitto  al  Duca  di 
Ferrara  di  avere  aiutato  l’efercito  di  Borbone  da 
Papa  Clemente , quali  fotte  delitto  in  un  Vattallo 
aiutare  il  fuo  Principe.  Dunque l’Eftenfe  era  Vaf- 
fal!o  dell’rmperadore  ? Ma  per  l’iltetta  ragione-» 
farà  flato  Vattallo  ancora  del  Pontefice  > mentre 
nientemeno  che  Modena,  e Reggio  erano  , fecondo 
il  Signor  Muratori , Feudi  Imperiali , egli  non  cl 
niegherà etterc  Hata  Ferrara,  e ’1  fuo  Ducato  Feu- 
do Pontifìcio.  Se  dunque  a detta  del  noftro  illu- 
ftré  Annalifla  farebbe  flato  un  delitto  nell’  Eflenfe. 
il  non  aiutare  l’Imperadorc  , militando  le  mcdefl- 
me  ragioni  per  il  Papa  , come  potrà  egli  fcufare 
quei  Principe  dal  non  averlo  non  folamente  aiuta- 
to , Ina  dall’avere  dippiù  contribuito  a’  fuoi  danni , 
e dall’etterfi  in  certa  maniera  unito  a cofpirare  con 
un  Luterano , che  veniva  ad  infultare  fui  fuo  fletto- 
Trono  il  Capo  vifibile  della  Chiefa  , e della  Reli- 
gione ! Io  vedo  bene  però  lo  fcopo  , che  ha  di  mira 
quella  difefa  . Voleva  all’anno  appretto  qualificarli- 
col  nome  d’infidi  e contro  il  Duca  Alfonl'o  il  giu— 
flo  rifentimento  inoltrato  da  Papa  Clemente  , e le 
rifoluzioni  di  privare  de’  Feudi  della  Chiefa  uno  , 
che  i nemici  della  Chicli-,  e del  fuo  Principato  ave- 
va favorito . Il  dire  colle  parole  del  Guicoiardino  , 
che  il  Pontefice  foco  profittando  dtp gaflighi  di  Di» 
uvea  ripigliate  le  fue  aftuzie , e cupidità  , può  cf- 
ferc  bene  un  tratto  degno  della,  penna  troppo  ani- 
mofa  di  colui-;  ma  non-  farà  mai  , che  alcun  di- 
fappaffionato  ftimi  irragionevole  Io  ldegno  del  Pon- 
tefice, non  potendoli  contraltare  ad  un  Principe 
ii  diritto  di  rifcntirfi,  e di  punire  ancora  i tuoi. 

tubar»- 
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fubordinati  » quando  non  hanno  adempiuto  verfo 
di  e(To  quanto  ii  dovere  , e la  giuftizia  richiedeva  . 

E ciò  balli  del  Pontificato  di  Clemente  VII. , ri- 
portandomi nel  rimanente  al  dotto  Giornali  da  , e 
r.cn  intendendo  di  intraprendere  la  difefa  di  que’ 
difetti  , che  dalla  condizione  di  uomo  fono  predò 
che  affatto  infeparabili , e che  in  un  governo , per 
altro  sì  difficile,  e perturbato,  s’incontrano:  i 
quali  però  poteano  riferirli  in  un’aria  più  dolce , 
con  avere  un  poco  più  di  riguardo  a quella,che  può 
chiamarli  idorica  urbanità,  che  alla  verità  della 
doria  medcfima  niente  pregiudica . 

PalTando  dunque  al  Pontificato  del  SuccclTore  , 
che  fu  Paolo  III,  il  primo  panegirico  , che  trovia- 
mo di  lui  è quello  all’anno  i J34.  (Par.I. pdf.348.  ) 
che  fu  fatto  , cioè , Cardinale  per  i ineriti  di  Giulia 
fuaforella  da  Alelfandro  VI  ; equi  a buon  conto 
in  poche  parole  fi  fa  un’elogio  meravigliofo  t due 
Papi , e ad  una  gran  Dama  . Per  quel'o  , che  ri- 
fguarda  Paolo,  allora  Alelfandro  Farnefe  oltre  la 
fua  applicazione  a’  buoni  ftudj  sì  in  Roma  , che  in 
Firenze  , e la  non  volgare  erudizione  indi  acqui- 
fiata  , avea  fotto  Innocenzo  Vili,  efcrcitato  l’im- 
piego di  Scrittore , e Protonotario  Apoliolico  , 
quello  di  Teforiere  , e di  Vefcovo  delle  Chiefe  di 
Montefiafcone,  eCorneto;  onde  pareva  , che_»  j 

quelle  si  riguardevoli  cariche  , unite  alle  preroga- 
tive della  fua  nafcita,  poteffero  meritarli  la  Porpo- 
ra, fenza  che  ne  folle  obbligato  alla  forella  . Ma 
io  finalmente  tn’  incontro  in  una  lode  vera  del  Pon- 
tefice , che  vorrei  o non  averla  trovata  , o veder- 
la elprcfla in  altra  maniera.  Ci  dice  di  lui  all’anno 
1 5 3 <f. , ed  altre  volte  ancora  Io  replica  , che  egli 
fu  / ontano  dalle  matfime  turbolenti  de'  fuoi  "Prede - 
ccJJ'ori.  Quelle  parole  però  ficcome  io  le  confide- 
rò. 
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ro  » come  un'epilogo  del  detto  di  fopra  , cosi  cre- 
do , che  badi  I’otervato  ne’  cali  particolari  fenz* 
fermarvi!!  fopra  di  vantaggio  . Non  so  nondimeno 
fe  in  Svantaggio  del  Pontefice  potefle  mai  rifon- 
derli ciò  che  fi  dice  all'anno  i jjg.  (/>. 27.  Tar./I.  ), 
ove  riferita  la  morte  del  Duca  di  Urbino  feguita 
per  mezzo  di  veleno,  foggiunge  così  s Infoiando  il 
filcHzio  del  Giovi»  in  fojpetto  chi  afpirava  a quel 
Ducato . Una  volta  il  filenzio  nelle  cofe  di  Storia 
pafiava  per  argomento  ni gativo , che  conclude  il 
contrario  di  quello,  chequi  fi  pretende  , ma  a_» 
buon  conto  il  Giovio  avrebbe  in  ogni  cafo  mollra- 
to  più  cautela  del  Signor  Muratori  , con  tacere 
una  cofa  , che  egli  non  potendo  ritrarre  dal  fuo  fi- 
lenzio ha  voluto  almeno  ad  ogni  patto  » che  fe  ne 
inferi  fca  il  fofpetto . 

Quelle  però  fono  torte  cofe  da  tenerli  in  leggier 
conto  fe  fi  paragonino  a quanto  sfuggì  dalla  penna 
al  nollro  Annalilla  all’anno  1*47.  ( pag.jS-f'ur.JI.) 
fopra  la  traslazione  del  facrofar.to  Concilio  di  Tren- 
to . Malgrado  quanto  n*è  fcritto  nella  Seflione  via. 
di  quel  Concilio,  e ne 'Capitoli  ij.  ij.  ei  6.  del 
tredicefimo  Lbro  della  Storia  , che  ne  tefsè  l’im- 
mortale Sforza  Pallavicino  , pofeia  degni  filmo  Car- 
dinale di  Santa  Chiefa  , il  Signor  Muratori  sa  de’ 
motivi fegreti  , per  i quali  s’indulle  il  Pontefice 
Paolo  alia  traslazione  mentovata  . Io  non  vorrei , 
che  al  Guicciardino  avete  mai  Ibfiituito  il  Soave  » 
perchè  quello  è un’Autore  troppo  fallito  , c pochifi. 
fimo  onore  potrebbe  fare  alla  lua  Storia  . Ma  fen- 
tiamo  quelli  fegreti  motivi . Erano  il  timore , che 
i Prelati  Spagnuoli , e Tedefchi  riltringeflero  l’au- 
torità del  Papa»  e formatero  Decreti  dilgullofi 
alla  Corte  Romana  nella  difciplina . Molte  olierva- 
zioni  qui  fi  potrebbero  fare}  io.nulladimcno  mù 

ritirine 
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riftringerò  folamente  a riflettere  , che  effendo  il 
Pontefice  incontraftabilmente  fuperiore  al  Concì- 
lio, era  in  mano  fua  il  refcindere  que’ decreti,  che 
non  avelie  trovati  convenevoli  alla  fua  dignità  , ed 
il  quella  della  Sacra  Corte  Romana,  full’ efempio 
di  ciò  , che  avea  fatto S.  Leone  il  Grande  rifpetto 
al  Concilio  di  Calcedoni  ; ed  in  tempi  affai  meno 
difcofti  Eugenio  IV.  nell’altro  di  Balilea.  Non  vi 
era  dunque  per  quella  ragione  necefiìtà  di  trac  fe- 
rire il  Concilio . Senza  di  che  , non  avea  Paolo  la- 
fdata  a’  Padri  di  Trento  una  pieniflìma  libertà  per 
l’affare  della  riforma  , come  nel  Cap.  X.  del  men- 
tovato Libro  fa  vedere  il  foprailodato  Pallavicino  ? 
Lafciamo  dunque  al  Soave  egregiamente  nel  Cap. 
XVI.  dallo  fteffo  Pallavicino  confutato  , ed  a chi 
vuol  fentirla  con  lui  la  troppo  ardita  libertà  di  fin- 
gere motivi  indegni  di  quel  Pontefice , al  cui  zelo 
fi  dovette  , fe  fuperati  magnanimamente  tutti  gli 
oftacoli  ebbe  finalmente  principio  quella  Santa  Adu- 
nanza ; e noi  da  buoni  Cattolici  attenghiamoci  a 

Suanto  nel  Decreto  della  fopraddetta  Scffione  vai. 

a regiftrato  » e crediamo  , che  la  mortalità  , onde 
altamente  erano  i Padri  impauriti , l’effcrfi  molti 
di  quelli  da  Trento  allontanati  ,ed  il  giudo  fofpet- 
to  , che  affai  più  fe  ne  partjffero  , furono  , come_» 
ivi  Ila  efpreffo.le  cagioni , che  moffero  il  Pontefice, 
i Legati  , anzi  la  maggior  parte  de’ Padri  de  Ili  a 
cercare  una  Città  più  ficura  , ove  congregarli , e 
quella  dopo  averne  altre  propofle  fu  per  ultimo  la 
Città  di  Bologna . 

E ciò  fia  detto  del  Pontificato  di  Paolo  III,  dal 
quale  dirittamente  mi  rivolgo  a PaoloIV. , poiché 
nt*  il  governo  di  Giulio  III, il  brevifljmodi  Mar» 
cello  IL  fomminiflrano  colà  alcuna  , o che  efigga  * 
sflérvazione  , o che  dal  Giornallda  non  fia  fiata  ac_ 

cura 


Digitized  by  Google 


CRITICHI’  ocLxxrv 
curafamente.notata . Quelli  per  avventura  è il  Pon- 
tefice , che  fopra  ogni  altro  abbia  incontrata  in — > 
quefto  Tomo  ladifgrazia  predò  chi  l’  ha  fcritto. 
lo  ftimo  per  lume  delle  cofe  dadirfi  di  dovere  an- 
che qui  premettere  quanto  di  lui  feri  ve  il  Ciacco- 
nio  Tom. 3.  pag.  8 > <Ìoè  > *he  ,,  quantunque 
,,  nell’  ardore  di  confervare  , e difendere  la  Reh- 
,,  gione  fode  egli  riputato  illuftre  piò  ancora.  de 
,,  Tuoi  Predecedbri  » la  fua  efimia  virtù  nondrme- 
,,  no»  perchè  troppo  fevera  pareva  a’  malvagg; , 
„ venne  da  molti  con  parole  lacerata  n . Dal  che 

10  ne  ricavo  , che  nella  Storia  delle  azioni.  di  que- 
llo Pontefice  bi fogna  andar  bene  cautelati  > c non 
credere  ad  ogni  forta  di  Scrittore  , -come  ha  fatto 

11  Signor  Muratori  , quello  -che  hanno  regiflrato  in 
biafimo  di  lui , avendoli  lo  zelo  Aio  fatti  non  po- 
chi malevoli  ; tanto  maggiormente  , che  con  fone- 
ma lode  hanno  parlato  di  edò  più  , e più  uomini  il- 
luftri , il  lungo  Catalogo  de’quali  hanno  teffutoe 
il  Vittorello , e i’Oldoino  nelle  loro  addizioni  al 
prelodato  Ciacconio  ( Tom.$.  pag.Sio.  » epag.839’ 
e feg.  ).Scendendo  ora  a’  particolari  avvenimenti , 
ftrepjtofiflìmo  è quello  del  Cardinale  diS.  Fiora  , 
e degli  altri  Colonnefif  anno  1 jjy.p.i^/’ar.//.), 
in  cui  perchè  fi  figura  l’Annalifta  > che  il  Papa  an- 
fiofo  di  trovare  un  mezzo  di  ingrandire  i nipoti  , 
opportuno  allora  lo  trovafle,  quindi  è , che  lo  rac- 
conta in  un  modo  > che  fa  poco  onore  al  medefi- 
mo.  Io  fommariamente  lo  eftrarrò  dal  Rinaldi  , 
che  lo  rifèrifee  all’anno  (ledo  num.71.  , dicendo  in 
fofìanza  » che  avendo  il  detto  Cardinale  fatte  con 
ingannevol  modo  trafugare  le  due  navi  Franzefi» 
delle  quali  ivi  fi  parla , dal  Porto  di  Civitavecchia, 
dopo  eflerne  filate  dagli  Sforzefchi  uccife  le  genti 
di  arme , fi  querelarono  i Franzefi  fleflì  deil’atten- 

d d d d tato  > 
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tato  , e pofero  in  neceflìtà  il  pontefice  * come  pa- 
dre comune  di  render  loro  giuftizia*;  ed  a ule_» 
effetto  intimò  al  Santa  Fiora  , che  i detti  legni  ve- 
niflero  reftituiti  minacciandogli  in  cafò  oppofta 
il  fuo  rilèntiraento  . Quegli  deprezzando  il  cenno 
Pontificia  aggravò  anzi  la  fua  colpa  con  adunare  di 
notte  in  (uà  cafa  conventicole  di  perfone  anche 

edere  > ove  fi  fparlava  anche  con  ingiurie  della > 

perfona  fteffa  del  Papa . Ora  fe  tutto  ciò  fi  inetta 
aflìeme  > c fi  confideri  nel  fuo  lume  , fi  vedrà  quan- 
to giufte  fodero  le  rifoluzioni  del  Pontefice  in  ga- 
fiigare  i delinquenti  , e quanto  diverfo  da  quello  , 
che  ce  lo  rapprefenta  il  Signor  Muratori, fia  l’afpet- 
to  di  untale  avvenimento  . E’  vero,  che  infeudò 
Palliano  al  nipote  ; ma  eflendo  quello  un  Princi- 
pato allora  devoluto  al  Fifco,  era  in  mano  del 
Pontefice  b infeudarlo  a chi  più  gli  piaceva. 

Ci  parla  nell’anno  ifteflò  , e propriamente  fui  fi. 
ne  del  medefimo  di  alcuni  Perfonaggj  Ecclefiaftici 
Imprigionati  per  materie  di  fede  Pijr  quello,  che 
rifguarda  ilMorone  , fincerato  Paolo  della  fua  in- 
nocenza , volle  non  molto  dopo  il  luo  arrefto  refti- 
tuirgli  la  libertà  ma  egli  la  ricusò  , influendo  , 
che  gli  foffe  dato  modo  di  giuridicamente  giufiifi- 
carfi  ; e lorifcrifce  il  Rinaldi  anno  1157-  num.4d. 
Per  conto  degli  altri  bifògna  riflettere  ,.  che  lane- 
cefiità  di  que’  miferi  tempi  , ne’ quali  si  grande 
ftrage  menava  l’ertfia , pareva,  checoftringefle 
a far  conto  di  tutto  , e a non  deprezzare  anche  i 
più  leggieri  fofpetti , trattandoli  di  una  materia..» 
cosi,  delicata  qual’  era  la  Religione  , nella  quale 
conveniva,  che  illibati  Itimi-  fi  dil'cnpriflero  l'opra 
tutti  1 luminari  principali  di  Santa  Cbiefa  ; tanto 
più  , che  ridondava' in  glòria  maggiore  di  erti  , e 
della.  Religione  raedefima  l’eflvr  trovati  immuni  af- 
fatto; 
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fatto  da  quelle  colpe.delle  quali  anche  la  fola  appa- 
renza potea  eftremamentc  pregiudicare  alla  Fede. 
Del  Cardinale  Reginaldo  Polo  parla  il  Rinaldi  al 
num.  47.  cui  rimetto  il  Lettore  ; non  potendo  pe- 
rò lafciare  di  commendare  I’infigne  moderazione  di 
quel  gran  Porporato  > che  gettò  fui  fuoco  le  giulli- 
ficazioni  preparate  da  se  della  fua  condotta,  temen- 
do non  ne  venifTe  mai  ofTefa  la  fama  del  Pontefice  s 
efempio  » che  meritava  di  edere  imitato  da  chi 
prefe  a fcrivere quanto  al  medelìmo  accadette . 

La  rinunzia  di  Carlo  V. , che  refe  celebre  l’anno 
15 ;<;6.  non  accettata  dal  Pontefice  Paolo,  perchè 
fatta  fenza  il  confenfo  di  lui,  dà  un  gran  fafiidio  ai 
noflro  Annalifta;  come  pure  il  non  eflerfi  voluto 
riconofcere  per  Imperadore  de*  Romani  Ferdinan- 
do , con  iftandalo  della  Crijlianità , ficcome  egli 
dice  all’anno  1 J58.  (pag.iji.  Tar.ll.  ) . Ma  quelli 
fono  fcandali  fognati . Xa  traslazione  » o iftituzione 
dell’Imperio  Occidentale  fatta  da’  Romani  Pontefi- 
ci > dava  al  Papa  un’incontrafiabil  diritto  di  non 
approvare  una  mutazione  efeguita  in  quello  propo- 
iito  fenza  il  fuo  beneplacito  . Non  poteva  Carlo  V. 
dimettere  feza  un  tal  beneplacito  una  dignità  , a lui 
con  quello  conferita  s e quindi  ben  vede  ognuno» 
che  il  cafo della  mortecivile  èaffatto  diverfodall’ 
altro  della  morte  naturale  contro  ciò  , che  preten- 
de il  Signor  Muratori  . Vedali  quanto  iodilfi  nella 
Prefazione  al  To. Vili,  di  quelli  Annali  (p. lxxxv.)ì 
e molto  più  quanto  fcrive  a lungo  intorno  al  conte- 
gno di  Paolo  il  Vittorcllo  nelle  aggiunte  al  Ciacco- 
nioTom.  3.  pag.8»C. 

La  fpcdizionc  fatta  di  due  Legati  per  la  pace  nell’ 
anno  1 ( pag.  148,  Tar.ll.  ) palfa  predò  l’An- 

nalilla  per  un  modo  di  burlarci  del  Sacro  Collegio 
Ma  perchè  ? Perchè  il  Cardinal  Garafa  in  Francia 
d d d d 2 anzi- 
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anziché  conciliare  la  pace  fomentava  la  guerra  . 
Ma  come  proverà  egli  , che  piffaffe  quel  Cardina- 
le d’intelligenza  coilo  zio  Pontefice?  Non  potè 
aver  ecceduto  le  fue  commiflìoni  , ed  effcrfi  abu- 
fato delle  fue  facoltà  ?•  II  galtigo  dato  dal  Papa  a ni- 
poti ,chc  certo,  come  avverte  il  Giornalìfta , meri- 
tava un  luogo  più  dirti  nto  in  querti  Annali , ne  può 
ingerire  un  ragionevo!  fo (petto , che  cosi  forte . 
Cifoggiunge  persegli  , che/<ig*frr4  non  erte» 
per  altro  fatta,  e mantenuta  dal  Papa  » che  per  l'in- 
grandimento della  propria  Cafa  . Così  alla  ( p.i  yj. 
e feg.Par.il * ).  Portiamo  tutte  le  fue  parole  . Si 
trattava  di  pace  : ed  il  principale  Articolo  era, 
che  fireftituifsero  a ’ Colonnefi  le  loro  Terre  > e Ca * 
fle Ila  , e che  per  reintegrare  D.  Gio-.Carafa  nell4 
perdita  di  quelli  Stati , gli  fi  deffe  la  Città  di  Siena 
colle  fue  dipendenze.  ». . » Quando  foffe  vera  l< t» 
propofia  di  ejfo  cambio  , e per  vera  infatti  vien’tjfa 
creduta  dagli  Storici,  ed  ajferita  fino  dall!  ifleffa 
Rinaldi  ; queflo  era  un  fare  intendere  anche  a'meno 
accorti , che  la  guerra  non  era  per  altre  fatta  &c. 
I motivi  > per  cui  era  fatta  fi  poifono-  vedere  pref- 
fo  il  Rinaldi  ; frattanto  però  fi  può  udire  confe- 
guenza  più  mal  dedotta  ? Se  il  Papa  averte  propo- 
fto  quel  cambio  » vorrei  pur  dare  la  ragione  al  no- 
firo  Storico  ; ma  proponendolo  fpontaneamente  , 
c da  per  seil  Miniftrodi  Cefare  > voglio  anche  con- 
cederli , per  ifpianare  le  difficoltà  del  trattato , co- 
me può  ragionevolmente  chiamarli  l’oggetto , o il 
fine  di  quella  guerra  ? La  pace  però  non  ebbe  effet- 
to : perchè  il  "Papa  cocciuto  non  la  volle  > anzi  la 
rifiutò  non  ortanti  le  condizioni  vantaggiofe  a lui 
meffe  innanzi  > come  ci  fa  lapere  all’anno  1 557.  Ma 
il  Rinaldi  però  ce  ne  rende  una  ragione  affai  plaufi- 
bjle  num.  v».  dicendo , che  la  pubblica  fede  , che 
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impegnava  il  Pontefice  col  Re  di  Francia  non  gii 
permetteva  l’accettare  quelle  condizioni  ; onde 
non  vedo  come  voglia  ridurli  in  biafimo  del  Papa 
ciò  , che  li  riputerebbe  fomma  gloria  per  un’altro 
Principe . 

Quello  nondimeno  , che  più  fi  efaggtra  di  Pao- 
lo IV.  , e con  efprelfioni  anche  aflai  pelanti , è il  non 
avere  voluto  riconofcere  Elifabetta  per  Regina  d* 
Inghilterra  . Sentiamo  un  poco  però  quello , che 
dicono  gli  altri  Scrittori  in  quello  particolare  . „ A 
»,  quella  durezza  del  Papa  ( fono  parole  del  Car- 
dinal Pallfvicino  nella  Storia  del  Concil.  di  Trento 
iib.  xix.Cap.g.  num.3.  »,  ) molti  Autori  feguitati 
»>  dal  Soave  imputano  l’aperta  dichiarazione  d’Eli- 
»,  fabetta  per  l’erefia , e la  perdi  ta  di  quel  Regno  n 
»,  Per  contrario  faggiamente  Io  Spondano  conlide* 
i,  ra  , che  potè  bene  la  rigida  , ed  imperiofa  ina- 
»,  nicra  di  Paolo  elfere  troppo  aullera  , o follenu- 
»,  ta  nelle  parole  , ma  che  nella  foftanza  dell»  de- 
n terminazione  , dalla  quale  pendeva  il  fuccefio 
»,  non  gli  conveniva  diverfamente  operare.  In  pria 
,»  ma  I»  giullizia  cosi  richiedeva:  imperciocché 
„ il  Re  Arrigo  l’avea  prevenuto  in  favore  delhu» 
»,  nuora,  la  quale  in  verità  era  la  legittima  erede 
»,  polla  la  fentenza  di  Clemente  VII.  contro  le  noz* 
»,  ze  della  Bolena  , dichiarate  per  nulle  eziandio 
„ dagli  Stati  dell’Inghilterra  lotto  il  Reggimento 
„ di  Maria  ,, . Così  il  Pallavicino  . Sentiamo  ora 
lo  Spondano  , di  cui  nello  ItelTo  linguaggio  » in  cui 
fono  fcritte  , voglio  per  maggior  torza  riportare 
le  gravillime  parole  ( ann.  iy  59.  nuro.j.  ) »,  At  in 
„ ipfo  cardine  quid  peccavit  (Paulus),  fi  femi- 
„ nam  fententia  Sedis  Apoftolic*  prò  fpuria  habi- 
„ tam  non  exillimaverit  tam  facile  ad  Regnum  ad- 
tt,  mittendam  ? quam  precipue  non  ìgoorabat  cor- 
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„ de  hasrefim  alere  ; haecque  in  fpecie  tantum  fo-‘ 
,,  ris  agere , ne , fi  femel  Regni  confirmationem 
„ obtinuilTet , po(Tet  ei  numquam  de  ilio  ccmtro- 
,,  verfia  fieri,,-.  I fegni  poi,  che  ella  avea  dati 
manifeftiflìmi  della  fua  eretica  credenza  fino  dall* 
anno  innanzi , fi  pofifono  vedere  pretto  il  Rinaldi 
all’anno  1558-  num.11, , ove  anche  troviamo  chi 
fu  il  Vefcovo  Cattolico , che  la  coronò  > uno  cioè  , 
che  o per  timore,  o per  altro  mondano  fine  firi- 
duflè'a  far  quello  , che  di  fare  aveano  ricufato  , e 
l’Arcivefcovo  di  Yorch  , ed  altri  zelanti  Pallori . 
Che  poi  fotte  Elifabetta  riconofeiutaindi  dal  Re  di 
Francia , e che  quelli  con  ciò  faceffe  per  bene  de* 
fuoi  Stati  quello » che  Taolo  IV.  non  avea  faputo 
fare  per  bene  della  Religione , non  proverà  mai, 
che  in  tali  materie  debbano  eflerc  gli  (tetti  i riguar- 
di , che  può  avere  un  Principe  Secolare  con  quel- 
li , che  dee  avere  il  Capo  della  Chiefa , e della™» 
Fede  , 

Un’  altra  cofa  mi  rimane  da  offèrvare  breve- 
inente  , toccante  la  condotta  di  quello  Papa  , ed  è , 
che  trafeurò  con  tutto  il  fuo  zelo  di  riaprire  il 
Contilio  di  Trento . Cosi  egli  dice  formandone  il 
poco  vantaggiofo  carattere  dopo  la  fua  morte  . 
Che  Paolo  da  Cardinale  avefle  avuto  uno  zelo 
iòmmo  pe’l  Concilio  > è cofa  incontrallabile  , che 
avelie  da  Papa  un  vivo  defiderio  di  aprirlo  nuo- 
vamente loperfuadc  Ja  lettera  da  lui  fcrittaall’Ac- 
ci  vefco  vo  di  Gnefna  , e riferita  dal  Rinaldi  all’an- 
no 1555-  num.di.  Imotivi  poi  , perii  quali  non  po- 
tè non  (blamente  etto  , ma  neppure  il  fuo  Succef- 
fore  Pio  IV.  fui  principio  del  fuo  governo  mandare 
ad  effetto  una  tal  brama  , fi  poteano  vedere  pretto 
il  Pallavicino  Lib*3.Cap.4.  nutrui.  c a. , che  erano 
in  gran  parte  que’  medtfimi , pe’  quali  crafi  inter- 
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metto  il  Concilio  ; nè  occorreva  caricarne  lo  zelo 
di  Paolo  » 

La  fcommunica  da  Pio  V.  fulminata  contro  Eli— 
fabetta  ( anno  r*70.  fag. *51.  Tar.II.  ) , non  in- 
contra l’approvazione  àcì  Signor  Muratori , e ci  fa 
noto,  che  i Politici  di  allora  forfè  non  intejero  , e 
molto  meno  intendiamo  noi  qual  buon'  effetto  prò « 
duceffe . Iddio  però  , predò  cui  è foltezza  la  fa- 
pienza  del  Mondo , l’avrà  bene  intefo  Egli  , ed  i 
buoni  Cattolici  l’intenderanno  . Lo  Spondano  a 
buon  conto ( num.jOdice>  che  il  Santo  Pontefice  fu 
ftrafcinato  a quel  palio  dalla  neceflità  : propterea  ad 
arma  juftitia  contra  eam  de  neceffùate  recurrerc-t 
coati us  &c. , e la  Coftituzione  Regnati s in  excelfìs , 
nella  quale  fi  procede  alla  Temenza  contro  di  Elifa* 
betta  ha  in  le  fletta  »■  onde  pienamente  giullificare 
il  Pontefice-,  e chiudere  la  bocca  a chi  volelfe  alzar 
tribunale  (òpra  di  lui . Vedali  Nat.  Alefi.  Tocn.IX. 
Cap.  L Art. 20.  num.j..  • 

Per  compimento  di  quelle  mie  oflervazioni  altro' 
non  mi  retta  da  fare  , che  difaminare  il  contegno  <tf 
Clemente  Vili,  verfo  Arrigo  IV  Re  di  Francia  , 
di  cui  parla,  difapprovandolo , il  Signor  Muratori 
all’anno  1*94. arrivando  anche  a dire  , che  do- 
vea  il  Pontefice,  efier  Clemente  di  fatti  » come  di 
nt  me  c a fufcitar  fofpetti  di  politica  coperta  col 
velo  di  Religione  per  la  ritenutczza  del  Papa . Non 
crederei  V che  vi  fotte  chi  meglio  in.  ciò  potette  giu- 
ftificareClemente  , fenza  cccezzione  di  parziale  , 
quanto  uno  Scrittore  Franzel'c  . Sta  quelli  lo  Spon- 
dano , di  cui  porterò  le  parole  fedelmente  tradotte 
,in  rapporto  a quanto’  orz.  trattiamo  . Si  leggono 
quelle  aU’anno  i593Vnum.J4. , e fono  le  ìeguenti  : 
,,  Non  potè  non  inoltrarli  difficile  egli  (Clem.VIHO 

che  per  i'ua  natura  era  benignidimojotolfe  per  non. 
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,,  incorrere  la  taccia  d’ingrato  predo  1 Principi 
„ della  Lega,  che  in  favore  della  Religione  avea- 
„ no  prefe  l’armi , o forte  per  accertarli  dell’animo 
„ del  Re , e penetrare  dove  piegartero  le  cofe_* 
della  Francia  , onde  non  parerte  poi , che  averte 
egli  ufato  d’una  troppo  intempeftiva  facilità  . 
Finalmente  non  negò  oftinatamente , come  i ne- 
mici avrebber  voluto, l’artbluzione  , ma  la  differì 
fino  a che  averte  ricevuti  più  illuflri  contrafegni 
della  penitenza  , e della  lineerà  convezione  di 
„ quel  Monarca  < 

Con  le  parole  di  quello  irriigne  Prelato  io  darò 
fine  allamia  Prefazione  , nella  quale  feho  dovuto 
si  nella  prolHfità  , che  nel  modo  di  feri  vere-,  con- 
tenermi diverfamente  dall’ufato  da  me  ne’  Tomi 
precedenti, vedrà  di  leggieri  ciafcheduno  laneceffi- 
tàdel  mio  contegno.  Certo,  che  il  Signor  Mura- 
tori > uomo  peraltro  celebre  nella  Repubblica  let- 
teraria perlafua  gran  dottrina  , qualunque  fe  ne 
fia  la  cagione  , o l’età  oramai  troppo  avanzata , o 
la  prevenzione , e l’impegno  di  foltenere  cofe  altro- 
ve già  dette,  nel  Tomo  prefente  pare,  che  abbia 
quali  perduta  di  villa  ogni  moderazione  : tal’  è la 
durezza  dello  Itile,  e dell’efpreflioni , che  tratto 
tratto  vi  *’  incontrano . Che  poi  per  la  fua  avanza- 
ta età,  fc  non  vogliamo  dire  per  negligenza  dell’ A- 
manuenfe  lìa  incorfo  ancora  ildottiffimo  Muratori 
in  vari  sbagli  di  Geografia,  e di  Storia,  l'averei  po- 
tuto dimoftrarc  con  evidenza  più  e più  volte  . Ba- 
lìa folo  qui  riferire  cièche  Ieri  ve  all’anno  i j5j. 
(f.141.  Par.ll.  ),dove  parlando  dell’incendio  fat- 
to da’  Turchi  di  Paola  mia  Patria  , Città  della  Ca- 
labria citra  , e di  Santo  Lucido  Terra  della  mede- 
lima  , mette  quelle  nella  Balìlicata  Provincia  di- 
verfa  . Ecco  k lue  parole  < In  queft'  ancora  cbia - 
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murano  i Franzcft  nel  mar  di  Tofcana  l'^Armata^ 
Turca  comandata  da  Tiahga  Bafsd , e da  Dragar  * 
che  nella  Bafilicata  abbruciò  San  Lucido , e Vaola 
"Patria  del  Santo  Iflitittor  de ’ Minimi . Ma  io  non_j 
ho  prefo  a confutare  Amili  sbaglj  fatti  certamente 
per  inavvertenza  di  chi  molto  fcrivc  . Solamente 
hò  voluto  far  vedere  > fccgliendo  tra’  più  un’efem- 
pio  , che  Accorre  l’età  fua  può  avere  contribuito 
a quella  lórta  di  errori;  cosi  nella  medefima  pollbno 
almeno  in  parte  rifonderli  le  cofe  ofifervate  . Tolga 
però  Iddio,  che  io,  che  vorrei  averte  egli  trattato  e 
Pontefici,ed  altri  gran  Perfonaggj  in  quella  difereta, 
e ritenuta  maniera,con  cui  ho  proccurato  di  portar- 
mi feco , voglia  poi  dipartirmi  dall’ufato  mio  llile , 
cioè  di  vendicare  la  verità, ma  di  rifpettare  nel  tem- 
po Aedo  la  fua  illullre  perfona.Su  quello  piede  io  mi 
lulìngo  d’eflermi  tenuto  lìccome  nell’altre  cosi  in 
quefl’ultima  mia  Prefazione  , e fui  medefìmo  fpc- 
ro  di  tenermi  nelle  due , che  mi  rimangono  . I di- 
ritti della  Santa  Sede , le  perfone  venerabili  de’ 
Pontefici  , i quali  però  come  uomini  non  fono  (lati 
impeccabili»  faranno  da  me  , per  quanto  mai  po- 
rrò, Tempre  difeA.  Ma  non  perderò  mai  di  villa 
in  ciò  condurre  a fine  la  Aima  per  un  Letterato  , 
che  non  lafcia  di  avere  de’ gran  meriti  colla  Chie- 
fa  , e della  cui  buona  intenzione  nello  {cri  vere  ci 
aflicura , e la  nota  fua  probità»  e quella  , che  gio- 
va qui  ripetere , comecché  altre  volte  commemo- 
rata , umile  foggezione  , con  cui  A efibl  pronto  *, 
correggere , mutare  , e togliere  da’fuoi  Annali  tut- 
to quello  » che  in  efiì  dalla  Santa  Sede  ApoAolica  » > 

e da  quel  SS.  ,e  dottifllmo  Pontefice  , che  l'occupa 
diprefente,  e che  per  molti,  e molti  anni  è de- 
guidano  di  occuparla  , venirti:  difapprovato  • 
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Slntepùjh  all'  Vndecimo  Volume ■» 


UE  fono  gli  Articoli  comporti  dal 
Giornalifta  Romano  nel  Giornale 
dcll’anro  1 7J0,  che  riguardano  que. 
rto  Tomo  XI.  degli  annali  d'Italia. 
del  celebre  Lodovico  Antonio  Mu- 
ratori . Il  primo  Articolo  leggell 
nella  pagina  257*  » e feguenti , e cosi  dice  : 

„ Anche  quello  Tomo  contiene  cento  anni  ap-' 
punto,  dal  decimo  di  Clemente  Vili  al  primo 
,,  di  Clemente  XI,  epilogandoli  in  erto  gliavvcni- 
„ menti  d’Italia  , e ancora  gli  ertemi , in  tempo  di 
„ undici  Pontefici  Leone  XI,  Paolo  V,  Gregorio 
„ XV,  Urbano  Vili,  Innocenzo  X,  Aleffandro  VII, 
,>  Clemente  IX, e X,  Innocenzo  XLAleflandro  Vili, 
„ e Innocenzo  XII.  Nel  riferirlo  , benché  il  Seco- 
»,  lo  XVII.  Gì  fertile  di  cofe  Ipettanti  alla  S.  Sede , 
„ anche  più  del  precedente  , faremo  più  riftretti, 
,,  non  avendoci  l’Annalifta  fomminirtrato  molto  da 
„ riferire  . Che  però  in  due  foli  Articoli  ci  fpedi- 
„ remo  di  erto,  comprendendo  nel  primo  i cinque 
,,  SuccefTori  di  Clemente  Vili,  fino  ad  Aleflandro 
„ VII,  nel  qual  tempo  furono  quattro  Imperatori 
,,  Ridolfo  II,  Mattias  di  lui  fratello  » Ferdinando 
„ IL  e HI;  e riferbando  all’altro  Articolo  gli  altri 
„ fei  Pontificati  in  tempo  del  folo  Iinperador  Leo- 
,,  poldo , che  pervenne  all’anno  quinto  del  Secolo 
„ fegucntc  . cete  1 » Co- 
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. „ Comincia  il  Secolo  colla  pace  tra  Arrigo  IV 
»,  Re  di  Francia , e Carlo  Emmanuelc  Duca  di  Sa» 

„ voja  , il  quale  benché  pii  ccdeffe , di  quel  che_» 

„ acqtriftilTc  ; nondimeno  ottenuta  la  ceflione  del 
•i  Marchefato  di  Suluzzo  ferrò  i Franzefi  di  là  da' 

»»  monti,  il  che  non  piacque  nè  a’ politici,  nè  a* 

»,  Principi  d’Italia,  che  vedevano  chiufo  il  palio 
„ agli  ajuti  di  Francia.  Al  medefimo  Arrigo IV 
„ nacque  nel  medefimo  anno  il  Delfino , che  fu  poi 
,♦  Lodovico  XIII.  di  Maria  de’  Medici  Regina  di 
„ Francia,  e alcuni  giorni  prima  era  nata  l’Infanta 
»»  Anna  a Filippo  III,  la  quale  divenne  Regina  di 
»»  Francia  per  le  fue  nozze  col  medefimo  Lodovi- 
„ co  XIII  l’anno  i5i  i . La  comparfa  fccnica  di  un’ 
impofttre,  chefifpacciò  in  Venezia  per  Seba- 
»,  ftiano  Re  di  Portogallo,  e la  guerra  tra’  Lucche- 
»,  fi  , e Garfagnini  occupano  i due  anni  feguenti , 

»»  fenza  che  fi  (appia  nuova.  di  Clemente  Vili  fino 
„ all’anno  1604.  Inquefto  poi  apprendiamo , che 
9,  il  Santo  Taire  fi  lafciava  ormai • governare  dal 
»,  Cardinale  Pietro  Aldobrandino  , a cui  petizione 
»,  fece  Cardinale  Jacopo  Sannefio  fratello  di  Clc» 

»,  mente  » Macftro  di  Camera  di  efiTo  Cardinal  Pie? 

»,  tro.  Azion e, dice  il  Cardinal  Bentivoglio  prefi. 

»,  fol’Annalifta , ebe  adire  il  vero  tornir  infoco 
3>  onore  d' Aldobrandino  > perché  non  poteva  da  lui 
»,  ejf fere  portato  a quel  grado  alcun  /oggetto  non  fo- 
ri lo  più  ofeuro  di  fangue  » ma  ni  più  rozzo  d’afpct- 
„ to  , nè  più  rufiico  di  maniere  , nè  più  debole  d’in- 
»,  geSno  e d'ogni  altro  più  comune  talento  . Inol- 
„ ere  apprendiamo  , che  undilhirbo  colla  Cafa_* 

»,  Farncfe  gli  accelerò  la  morte  feguita  a d)  3.  Mar- 
„ zo  dell’anno  feguente  . L’Elogio  funebre  , che 
» gli  fa  l’Annalifia  è breve  , e corrifpondente  a ciò, 

„ che  ne  ha  detto  per  l’addietro,  aiutandolo  il  Car- 
iti dinaJL 
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»,  dinal  Bcntivaglio  Cittadino  Ferrarefe  , e,  per 
„ quanto  fi  conofcc,  mal’ affetto  a Clemente  Vili» 

,,  mentre  gioifee  , che  la  ilirpe  Aldobrar.dina  non 
„ aveffe  fucceflìone  . L’Annalifla  poi  è quafi  tira— 

„ to  fuori  di  se  dal  contento  :almeno  mollra , d’ef- 
„ fere  afiratto  parlando  del  Succcflòre.  Dice  , che 
,,  il  Cardinale  Aleflàndro  de’ Medici  , eletto  il  di 
„ primo  Aprile  , e chiamato  Leone  Xr,  fu  corona— 

,,  to  il  di  undici  Aprile  nella  Bufiuca  Lateranenfe  ; 

„ due  errori  a un  colpo.  La  Coronazione  fu  fat» 

„ ta  , come  Tempre  , a San  Pietro  , non  a S.  Gio- 
,,  vanni , e fu  fatta  il  dì  io.  di  Aprile»  in  cui  cad» 

„ de  laPafqua  l’anno- idoy.  Ai  Laterano  vi  andò 
„ poi  l’ottava,  cioè  il  dìi;.»  cdopo  dieci  giorni 
„ mori.  Di  quanta  virtù  fofTe  quello  gran  Ponte- 
,,  fice , e quanto  defiderio  lafciaffe  di  se  , può  ve- 
„ derfi  predo  il  Cardinale  Baronio  ( anno  1187 » 

„ num.20.  );il  quale  ne  park  di  paifaggio  : perchè 
,,  l’Annalifia  attento  folo  a fargli  emendar  le  im- 
„ pofizioni  di  Clemente  Vili,  delle  quali  non  par- 
„ la  il  Baronio  , è affai  digiuno  nel  regiflrar  le  ve- 
,,  re  lodi . 

„ Qualche  cofa  di  più  gli  fòmminiftra  il  Succef- 
^ fore  in  quafi  Tedici  anni  di  Pontificato  , Te  non 
„ febivaffe  , qual  Te  ne  (la  la  caufa  , di  parlarne 
j.  Era  egli  il  Cardinal  Canwnillo  Borghefe  creato 
„ da  Clemente  Vili,  l’anno  iyp5. , ed  eletto  Papa 
„ il  di  1 6.  Maggio  it5oy.  con  plauTo  univerTale  , e 
„ in  fpecie  del  Popolo  Romano , che  non  crede  mai, 
,,  (dice  l’Annalifta  , pretendendo  d’emendar  la  na* 
„ tura  , che  infinua  tal  defiderio  > nei  più  umili  ,.c 
„ più  inculti  terrazzani)  , sì  ben  collocata  la  Tiara 
„ Tontificia  , che  quando  la  vede  in  capo  a'  fuoi 
» Cittadini.  Com  inciò  il  Pontificato  dall’impegno 
a ftrepitolo  colla  Repubblica  di  Venezia  » che  avea 
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» violata  la  immunità  , e lib.-rtà  Ecclefiaftica  , fa-' 
„ cendo  carcerare  un  Canonico  di  Vicenza.e  l’Ab- 
„ bate  di  Narvefa  , e promulgando  due  leggi  con- 
»,  tro  i (acri  Canoni;  l’una,che  gli  Ecclefìallici  non 
„ poteflero  acquiftarc  in  avvenire  beni  ftabili  ; e le 
„ fodero  loro  laicisti  per  tellamento  , li  vendefle- 
„ ro  ; e l’altra, che  non  potedero  fabbricare  nuove 
„ Chicle,  fenza  confenfo  del  Senato.  In  quello 
„ anno  minacciò  , e nel  Arguente  fulminò  l’inter- 
„ detto  a Venezia , e a tutto  lo  Stato  della  Repub- 
, blica,fe  in  14.  giorni  non  rivocavanfi  quelle  leg- 
gi , o decreti , e non  fi  confcgnavano  al  Nunzio 
„ ■ prigioni  Ecclefìallici . La  Repubblica  preven- 
„ ne  il  fulmine  con  ordine  a tutti  gli  Ecclefìallici 
di  non  curarlo  : ma  i Gefuiti , Teatini , c Cap- 
„ puccini  temettero  più  gli  ordini  Pontifici , che 
}j  quei  del  Senato , e tutti  fi  partirono  da  quelli 
Stati.  Cominciò  a fcriverfi  dall’una , e dall’altra 
„ parte:  molto  maggior  numero  però  fcrifie  per 
,,  il  Pontefice  , e i due  Cardinali  Baronio  , e Belar- 
,,  mino  fi  ditiinfero  tra  gli  altri . Nel  medefimo 
,,  tempo  fi  armò  da  una  parte,  e dall’altra  . Fini 
,,  l’anno  feguentc  1507.  tal  controverfia  con  una 
},  concordia  maneggiata  dal  Re  Criflianiffimo  per 
5,  mezzo  del. Cardinale  di  Giojofa  fpedito  Amba- 
„ feiatore  a taP  effetto  . X’Annalifla  ne  dice  quel 
.»»  che  ne  sa, inclinato  al  fuo  fclito  alla  parte  con- 
,»  traria  a Roma.  Riferifcc  ancora  coll’autorità 
,,  dellcmemorie  recondite  del  Siri,  che  Paol  Soa- 
,,  ve  avvilito  onoratamente  dal  Cardinal  Relarnii- 
„ no,  cheli  machinava  contro  la  l'uà  vita,  andò 
„ per  qualche  tempo  armato  di  giacco  fottolato- 
„ naca  ; ma  poi  .depollo  quel  pelò  , Fu  un  giorno 
»>  affatico  da  appollati  Sicari  , e ftelò  come  morto 
j,  con  13.  pugnalate,dellc quali  non  morì:  ( e fece 

„ bene; 
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„ bene  ; altrimenti  fi  farebbe  confufa  ladi  lui  mor- 
ii te  con  quella  di  Giulio  Cefarc  ) che  i Sicarj  fi 
„ falvaronoin  una  Peotta  ben’ armata»  tenuta  pre- 
i»  parata  dal  Nunzio  da  parecchi  giorni;che  il  Papa 
„ fu  innocente  di  tal  fatto, e comunemente  venne 
„ pccufato  il  Cardinal  Borghefe  . Tal  notizia  re- 
i,  condita  a difpetto  di  tante  inverifimih’tudini  chi 
»,  la  vuol  credere  è in  fuo  arbitrio  il  farlo  . Of- 
» fervammo  non  fenza  ammirazione  ( Par.l.  pa- 
tì gìnai ai..)»  che  l’ Annali  ih,  parlando  del  Con- 
,,  clave  dopo  Clemente  Vili,  refe  quella  giuflizia 
j»  . al  Ven.  Cardinal  Baronio  j Fu  per  più  giorni  in 
»,  predicamento  , e vicinanza  al  Triregno  il  de- 
•>  gniffìmo  Cardinal  Baronio  . Si  accrebbe  poi  a di- 
« fmifura  la  maraviglia  ( Tar.l.  pag.38.  ) ».  alior- 
„ chè  in  fine  dell’anno  itfog;  trovammo  menzione 
„ delia  morte  di  quel  gran  Cardinale  in  quefta__, 
„ fentenza  : T{el  dì  30.  di  Giugno  mancò  di  vita  il 
„ grande  ^fnnalifla  della-  Chiefa  Cefare  Cardinal 
»,  Baronio Il  merito  iujìgne  di  quefto  Porporato 
»,  ha  efatto  da  me  il  farne  menzione  . Onde  pro- 
„ viamo  un’  interno  godimento,  che  i noftri  Efirat- 
»,  ti  de’  Tomi  antecedenti  abbiano  indotto  l’Anna- 
»,  lillà  a reftituir  la  fama  a quello  venerabile  Scrit-- 
»,  toresì  mal  trattato  in  elfi  ., 

,,  Sterili  delle  cofe  noftre  fono  gli  anni  feguerr-- 
»,  ti  onde  l’Annalifta  gli  riempie  d’ellernc  . La 
»,  grande  fcelleraggine  di  Ravagliac  il  quale  con 
»,  due  coltellate- uccife  il  Re  CriftianiOimo.  Arri- 
„ goIV. . l’anno  1610.  I matrimoni  contratti  per 
„ efeguirli  afuo  tempo  tra  Lodovico  XIII , e l’In» 
»,  fanta  Anna,  e tra  Filippo  IV.  allora  Principe, 
„ ed  Elifabetta  figlia  di  Arrigo  IV  , e le  gare  tra 
»,  Ridolfo  II.  mancante  di  prole , e Mattias  fuo  fra- 
„ tcllo  1 'anno  16 1 1.  » e parte  del  Iègucnie,.empio- 
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» nc  quelli  lacuna . aggiuntavi  la  congiura  (co- 
„ perta  da  Ranuzio  Duca  di  Parma  contro  di  se  , a 
„ vendicata  col  fupplizio  di  molta  nobiltà  l’anno 
yy  ,16 i a • » incuimorì  Ridolfo  If. , c gli  foccedette 
„ il  fratello  Mattias  . Finalmente  l'anno  fi 

„ fentono  poche  parole  in  lode  del  Pontefice  , ove, 
,,  parlando  l’Annalifla  de’ gran  movimenti  del  Du« 
},  ca  di  Savoja  folla  pretensone  del  Monferrato  , 
„ di  cui  pretendeva  crede  la  figlia  della  DuchefTa 
di  Mantova  Margherita  figlia  Aia, per  effer  mor» 
„ to  il  Duca  lenza  altra  prole , interefl'andofi  tutte 
„ le  Potenze  in  tale  affare  , dice»  che  il  Papa  fecon - 
„ do  il  parere  de'piùfaggj  fi  ricordava  d' effe  re 
v Tadrc  comune  , enonfìvollemifcl>iare  fe  noru 
,,  con  amichevoli  ufiej  inquefii  imbroglj . Infatti 
il  Duca  di  Savoja  dopo  avere  fatte  molte  con- 
„ quitte  > fu  obbligato  dalle  Potenze  intereffate  ad 
„ accordo  con  reciproca  reftituzione  , cofa  pratti; 
»>  cata  anche  gli  annifeguenti  cogli  Spagnuoli,  o lìa 
col  Governatore  di  Milano  dopo  nuove  vicen- 
,,  devoli  conquide  fino  all’anno  i6i8.*incui  fi- 
„ nalmente  fuconchiufa  la  pace  per  opera  della 
„ Francia  . Che  però  tra  la  guerra  del  Piemonte 
Tempre  .più  ardente  > e quella  de’  Veneziani  col- 
,,  la  Cafa  d’Auftria  per  gli  Ufcochi  Corfari  dell’ A- 
«>  driatico  , eco’ nemici  del  Duca  di  Savoja  loro 
,,  alleato , alla  quale  fi  aggiunfe  l’anno  1 620.  quel» 
«>  la  della  Valtellina  , foftenuta  dal  Governator  di 
,,  Milano  > con  gelofia  di  tutte  le  Potenze  , e in_ » 
,,  fpecie  de’ Veneziani  ; tengono  talmente  occu- 
„ pato  l’Annalitta  tutto  ’l  tempo  del  Pontificato  di 
„ Paolo  V.,  che  poche  volte  fi  ricorda  di  lui . 
,,  Commendò.l’anno  idio.  la  Bolla  , in  cui  s’obbli- 
gavano  i Regolari  a tener  Maeftri  delle  lingue 
« Ebraica  > Greca , e Latina , e gli  ttudj  maggiori 
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4i  anche  dell’Arabica  . Narra  l’anno  1614.  come  il 
„ Pontefice  ebbe  una  molc-fta  brit»a  colla  Francia» 
,,  per  cfTere  flato  bruciato  d’ordine  de!  Parlamento 
„ il  Libro  del  P.  Suarer  Defenfìo  Fiiei  , perchè 
,,  conteneva  la  dottrina  , che  fia  lecito  ucciderci 
„ i Re  Tiranni  , e miferedenti  : al  che  fu  rimedia- 
j,  to  con  oflequiofa lettera  del  Resi  Papa, in  cui  fi 

proteftava  > che  niuno  intendeva  derogare  a’  di- 
»>  ritti  della  Santa  Sede , ed  era  perfuafo , che  an- 
3>  che  Sua  Santità  condannerebbe  tal  dottrina  come 
„ perniciofa.  All’anno  idip,  in  cui  mori  l’impe- 
33  radore  Mattias  , e gli  fuccefTe  Ferdinando  II  luo 
3,  cugino  , non  fenza  grandi  oppofizioni  > fino  ad 
33  avergli  Eretici  coronato  il  Re  di  Boemia  Fcde- 
j,  rigo  Elettor  Palatino  , dice  l’Annalifla  , che  nè 
,,  i Veneziani,  nè  il  Duca  di  Savoia  n’ ebbero  di- 
„ fpiacere  : Ma  il  Pontefice  dichiarato fi  contro  di 
„ lui , perchè  eretico  di  credenza  , promife  ajuto 
ty  di  danari  aWsiugufio  Ferdinando  //>  in  favore 
„ di  cui  anche  Ma/Jìmiliano  Duca  di  Baviera , 
,,  l'Elettore  di  Safionia  , ed  altri  Principi  prtfero 
33  l'armi. 

33  Più  di  quello  non  ne  dice  in  Tedici  anni . La 
,3  ragione  la  rende  egli  fteflò  l’anno  itfn.  Ebbe  di 
33  grandi  faccende  , egli  dice  , in  quefl'auno  la  mor- 
33  te.  Trimieramente  il  Tentefice  Vaolo  V.  dopo 
3,  1 5.  anni,  8.  tnefi , e 1 3.  giorni  di  Pontificato  , e 
,,  dopo  uno  fiabile  tenor  di  vita  religiosa  , e limo - 
33  finterà  , fu  chiamato  da  Dio  ad  un  miglior  pae- 
,3  Jè . Dappoiché  suiprincipj  del  governo  fino  ebbe 
33  concfciuto  , clic  la  bravura  non  era  più  un  me- 
„ flier  da  "Papa  , fu  fernpre  amatore  della  paccj, 

,3  impiegando  i fuoi penfìeri  nella  confervazione  f 
33  ed  aumento  della  Religione  Cattolica  , nella  ri- 
33  forma  del  Clero  Secolare  , e Regolare  , e nell'or - 
ffff  „ ntt 
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J}  nar  ftmpre  pii  di  magnifiche  fabbriche  l' impad 
'»>  reggiabilc  Città  di  Fatima  . Avvila  poi  , che  fi 
„ leggano  Angelo  Rocca  , e i PP.  Oluoino  » e Bo- 
„ nanni , c fpecialmente  il  F.  Bzovio  dell’Ordine 
„ de’ Predicatori  per  veder  le  fine  nobili  fatture  , 

,,  tacciandolo  folo  di  cfoebitante  profufione  ne’  ni - 
„ poti , e rifondendone  la  caula  in  Scipione  Cafa- 
„ ri  Ili  detto  il  Cardinal  Borghefe,/ij/A>  d’unafo- 
„ rella  del  Tapa  , e Minifiro  difpotico  della  Sacra 
„ Corte  . A noi  non  conviene  il  dir  di  quello  gran 
„ Pontefice  quel  che  l’Annalilla  ha  tralafciato  . So- 
„ fo  avvertiamo  il  Lettore , che  dell’Annalilta  non 
„ è propria  la  lode  de’ Romani  Pontefici.  In  que- 
„ fio  luo  elogio  vi  fi  vede  un  buon  Vefcovo  : ma 
„ non  già  il  Sommo  Sacerdote  ; nè  il  Principe  . Or 
,,  fe  non  Teppe  dilcernere  nè  l’uno,  nè  l’altro  in 
„ Paolo  V. , in  qual  de’ Romani  Pontefici  faprà  ve- 
„ derlo  ? 

» SuccefTe  a Paolo  V.  a di  p.  Febbraio  itfai.il 
»,  Cardinale  Aleflandro  Lodovifio  Bolognefc  col 
„ nome  di  Gregorio  XV.  applaudito  gencralmen*. 
„ te  : e perchè  era  quali  fettuagenario  creò  Cardi- 
,,  naie  il  nipote  Lodovico  Lodovifio  ; perciocché 
j,  erafi  già  introdotto  , dice  l’Annalilla  addottrina- 
„ to  dal  rumore e dal  penl’ar  corto  del  volgo, 

>,  che  i Papi , maffimamente  •btcchj  , elegefitro 
„ uno  de'  nipoti  Cardinale  , a cui  pofeia  fi  conferì - 
,,  va  il  titolo  di  primo  Miniflr * , e volgarmente.» 

„ veniva  appellato  il  Cardinal  "Padrone  ; e fog- 
„ giunge  , che  eflò  Cardinal  nipote  regoligli  affa • 
„ ri  non  men  con  lode  , che  con  arbitrio  fupremo  . 
„ Due  cofe  degne  d’eterna  lode  regillra  all’anno 
»,  itfia.,cfeg.  la  Congregazione  de  Propaganda 
,,  Fide  illituita  da  Gregorio  XV.  , e l’acquillo  fat- 
,»  to  dal  medefimo della  Biblioteca  Palatina  , cele- 

bre 
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»,  brc  per  gli  antichi  Codici  Ebraici  » Greci , e La- 
, ,»  tini , e delire  lingue,  raccolti  in  Eidelberga.Ca- 
„ pitale  del  Palatinato  inferiore,  da  tutti  i Mona- 
,,  fieri  della  Provincia  , quando  vi  fu  introdotta 
j,  l’Erefia  ; e pretefa  dalla  Santa  Sede  , come  fpo- 
„ glio  di  luoghi  facri , in  ricompcnfa  anche  degli 
»,  ajuti  fomminiftrati  al  Duca  di  Baviera  , dopo  la 
»,  conquida  del  Palatinato  fuddetto  . Dice  però 
,,  effere  fiato  biafimato  Leone  Allacci , a cui  ne  fu 
„ commeffa  la  cura»  per  averla  lafciata  sfiorare, 
»>  trovandoli  alcuni  di  quei  Codici  nella  Reai  Bi- 
„ bliotecadi  Vienna  . Nemmeno  quelli  vaimmu- 
»,  nc  dal  penfiero  d'arricchire  per  quanto  potè  la 
„ propria  Cafa , ma  con  one/li  mezzi  : avendo  im« 
» petraro  dal  Re  Cattolico , che  l’unica  figlia  , cd 
»,  erede  del  Principe  di  Venofa  fi  maritalfe  con  un 
»,  fuo  nipote  , la  quale  portò  40.  mila  ducati  d’an- 
»,  nua  rendita  in  tanti  Feudi  del  Regno  di  Napoli. 
„ Al  che  foggiunge  aver  contribuito  il  Cardinal 
»,  nipote,  il  quale  per  rifparmiare  al  Tontefice^s 
„ zio  le  brighe  fpinofe  del  Governo  , le  afj'unfe  egli , 
»,  Inficiando , che  il  Tapa  fi  divertile  in  afcoltar  le 
»,  Accademie  iflituite  da  lui  nel  T alazzo  , allega 
»,  quali  interveniva  con  piacere  , ficcome  perfoua 
,,  dottiffìma  » e amante  de ’ Trofejfori  delle  lettere , 

„ Poco  lòpr*  però  avea  detto , che , depofitata  la 
„ Valtellina  in  mano  del  Pontefice  , affinchè  ne 
»,  giudicane,  non  mancò  gente  mali  zio  fa  , chefo- 
„ gnò  in  lui  inclinazione  a ritener  quel  dominio 
„ per  la  Cbicfa  Romana , 0 a trasferirlo  ne'fuoi 
»,  nipoti.  Ma  fòpragiunta  la  morte  fece  fvanire  tai 
„ difeorfi  . Non  può  negarli  » che  de’  tre  riferiti 
»,  Pontefici , benché  lodati  dall’Annalifta  , non  lià 
»,  più  il  taciuto,  che  l’epilogato  delle  loro  azioni. 

„ Succede  ora  un  Pontefice  , che  ci  fa  vedere  il 
»,  contrario  • f S f f 2 »,  Egli 
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„ Egli  è Urbano  Vili,  già  Card.  Maffeo  Barberi». 

ni,  eletto  di  foli  anni  yy.  con  fhipore  di  futi,  e 
y,  di  complefjìone  molto  robufla  con  rimaner  tronca- 
y,  te  le  (peranze  ai  vecchj  Cardinali  di  giungere  S 
,,  maneggiar  le  Chiavi  di  S.  Tietro  . Così  l’Anna- 
,»  lillà  ali’an.  idi ripigliando  il  fuo  Itile  piacevo» 

,,  le  intermeffo  per  Pad.:  tetro  a cagion  della  tnate- 
» ria  . E a piè  dell’anno,  riferita  la  morte  del  Prin- 
,,  cipe  Federigo  della  Rovere,  unico  figlio  di 
,,  Francefco  Maria  Duca  d’Urbino  , dice  , che  la 
,,  Corte  di  Hnma  cominciò  toflo  ad  adocchiare  quel 
» Ducato  , come  flato  vicino  a ricadere  alla  Ca- 
,,  mera  Apoflolica,  e a far  preparamenti  per  aflicn~ 
„ rarfene  in  avvenire  il  Dominio . Queflo  parlar 
,,  livido  ila  bene  negli  Annali  Italiani;  perché  in 
„ effi  fu  tralafciata  la  Bolla  di  S.  Pio  V,  De  non  in- 
„ feudandis  &c.  data  l’anno  iy<?7>  c tutte  le  altre 
„ di  cui  abbiamo  parlato  ; difiìmulata  quella  di 
,,  Paolo  V.  ( Bullar.  to.  $.  Confi,  ij.  ) , conferma.» 
,,  tiva  di  tutte  le  precedenti  , e voluta  ignorar 
„ quella  d’Urbano  Vili.  ( Tom.  4.  Bullar.  Confi. 
„ 65.  ) del  dì  30.  Settembre  del  medefimo  anno 
„ 1623.,  che  fa  veder  la  coftanza  de’ Romani  Pon- 
3,  tefici  in  quali  50.  anni  nel  voler  rellaurato  il  pa- 
,,  trimonio  della  S.  Sede . La  qual  Santa  rifoluzio- 
,,  ze  di  S.  Pio  V.  non  meno  refero  efficace  i Succef- 
„ fori  col  rinnovarla  , e praticarne  la  determina» 
3,  zione  ; quanto  la  dichiarò  giuda  la  Divina  Pro- 
„ videnza  col  riunire  in  sì  breve  tempo  tanta  por- 
,,  zione  di  eflo  Patrimonio  già  dillratta . Laonde 
,,  fono  anzi  da  venerare  le  altre  divine  difpofizioni 
„ in  sì  evidente  avvenimento  , che  da  mendicar 
„ lepidezze,per  deviar  la  mente  de’  buoni  Cattoli- 
„ ci  dal  chinare  il  capo  a’  tremendi  giudizi  di  Dio; 
„ e de’  fuddici  di  S.  Cliicfa  dall’applaudire  il  loro 
„ Sovrano.  . ,,  Noi. 
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» Noi  ben  vediamo  , effer  quello  lo  dii  naturale 
',,  dell’ Annali'la  , e ci  confermiamo  nella  opinione 
j,  l’anno  feguente  : ove  dopo  efaltata  la  firn  poli» 

„ tica  del  Card,  di  Richetieu , e i maneggi  de’  Ve- 
„ neti  contro  l’accomodamento  progettato  da  Ur- 
5,  bano  V'IH  per  la  Valtellina»  e dopo  raccontata 
,»  la  lega  della  Francia  , Rep.  Veneta,  e Duca  di 
,,  Savoja  contro  le  due  Potenze  Au  ftriachc  di  Spa- 
»,  gna  e Germania  , in  affar  tanto  grave  , fcappa 
„ fuori  con  quella  lievifTìma  illazione  : Accordate 
»,  che  furono  in  quejla  giti  fa  le  pive  , fi  diedero. i 
»,  Collegati  a preparar  l'opportuno  armamento  : e 
»,  poco  folto  dicendo , che  i l'alt  climi  offerivano 
»,  di  fottometterfi  al  Dominio  della  S.  Sede  , ferra 
»,  tra  gli  uncini  quelFaltra  ( canto  che  non  difpi.it- 
,»  ceva  alle  orecchie  nomane  ) . Nondiflìmile  è il 
„ frutto,  che  riportò  da  Parigi  il  Principe  di  Pie- 
„ monte,  li  mandato  dal  Duca  di  Savoja  fuo  padre 
„ fan.  1626.  a chieder  rinforzi  contro  Genova  » 

,»  cioè  l’eflTer  dichiarato  Generale  delle  armi  della 
,,  Francia  in  Italia  , fenza  dover  dipendere  dal 
. „ Conteflabilt , 0 da  altri  pedanti  nelle  imprefe  mì- 
„ litari . Cofttuttociò  difluona  forte  alle  nolìre 
,,  orecchie  l’ufo intempcllivo  del  lepido,  e del  pia- 
»,  ccvole  , e forfè  non  faremo  foli . Ma  non  perdia- 
,,  mo  tempo.  L’anno  del  Giubbileo,  che  dice  be- 
„ ne  l’Annalilla  , fu  molto  infrequente  per  la  pe- 
,,  ftilenza  di  Palermo  ( onde  fi  follituì  alla  Bafilica 
„ di  S.  Paolo  , quella  di  S.  Maria  in  Travedere  ), 
,,  e per  le  guerre  di  Lombardia  , comparve  a Ro- 
„ ma  Ladislao  Principe  di  Polonia , egli  dice,  c 
,,  dice  male  . Già  vi  era,  e fu  preibnte  all’aper- 
,,  tura  della  Porta  Santa  il  di  24.  Dicembre  ; eb- 
„ be  Io  fiocco  , e il  cappello  benedetti  la  notte  fe- 
„ guentc  ; il  di  30.  del  me  de  lìmo  mele  fu  fatto 

,»  Ca»- 
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,,  Canonico  di  S.  Pietro,  e indi  a pochi  giorni  par* 
* „ tl  per  tornare  alia  patria  . Nel  medefimo  anno 
j,  fu  mandato  dal  Pontefice  alla  Corte  di  Francia  il 
„ Curd.  Francefco  Barberini  fuo  nipote, per  dolerli 
,»  dell’aggravio  fatto  alla  S.  Sede  nella  Valtellina  > 
,,  e per  impedir  la  rottura  aperta  tra  la  Francia  e 
,,  la  Spagna  . Sebbene  il  Legato  conofeendo  effere 
„ inutile  il  fuo  impiego  tornò  a Roma  poco  conten- 
,,  to , Onde  il  Vontefice  parve  difpo/lo  a voler  far 
j,  prova  della  fisa  bravura  nell'anno  feguente  con 
„ affoldare  infatti  fei  mila  fanti , c cinquecento 
» cavalli  per  rientrare  nella  Valtellina  . Poca  du - 
,,  rata  ebbe  poi  quello  fuoco , tra  perchè  s'intreccia - 
„ rono  varj privati  difegni  dell'ingrandimento  del- 
i,  la  propria  cafa  , e perchè  penetro  gli  occulti  ma- 
,,  neÌSÌ  delle  due  Corone  pervenir  fenzadi  lui  alla 
,,  concordia  . Degli  sforzi  inutili  deila  Francia 
„ contro  Genova, e del  Duca  di  Sa voja  da  lei  facri- 
,»  Acato,  perché  poco  conto  per  lo  più  truovano  gli 
,,  altri  animali  in  voler  far  lega  col  Lione  , non  è 
„ noftro  impegno  il  favellarne.  La  folfanza  fi  è , 
„ che  l’anno  feguente  1616.  fi  fentl  d’improvifo, 
,,  conchiufa  la  pace  tra  le  due  Potenze  di  Francia  , 
» c Spagna  , con  tutto  l’onor  della  S.  Sede  , che 
,,  riebbe  il  pofleflode’  Forti  della  Valtellina  , e li 
„ demolì,  (labilità  ivi  per  fempre  la  profeffione 
„ della  Fede  Cattolica, e Ja  dependenza  da’  Grigio- 
,»  ni,  col  pagar  loro  annuo  tributo  . 

,,  Fa  grazia  l’Annalifta  di  nominar  leCoftituzioni 
,,  Pontificie  L Vart.  l-pag.i  ap.)  ma  fuor  di  fito» 
,,  c in  generale  ; affinché  non  fe  ne  veda  la  collan. 
,,  te  offervanza  poco  fadelcritta.  Narrato  adun- 
»>  que  , come  Federigo  Ubaldo  Principe  di  Urbino 
„ trovato  una  mattina  morto  in  Ietto  nella  Città  di 

Pefai'o  » lalciò  gravida  Claudia  de’  Medici  fua 

» ma* 
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„ moglie  , la  quale  partorì  una  fanciulla  chiamata 
Vittoria  ; profegue , che  i Veneziani  , il  gran 
„ Duca  , ed  altri  Principi  d’Italia  avrcbber  defi- 
„ derato  , che  in  lei  continuane  quel  Principato  „ 

„ affinché  uott  fi  flargaffero  tanto  le  fimbrie  dell, t_> 

„ CI)  le  fa . Ma  effa  nera  incapace  fecondo  le  inve - 
fìiture  ; oltre  di  che  le  tante  Bolle  de'  Tapi,con- 
[,  trarie  all' infeudare  Stati  cofpicui,  non  lafciarono 
luogo  a colai  progetto  . oltre  a ciò,  per  quanto 
\ fofje  propofio  al  "Pontefice  Urbano  Vili,  di  far  ca~ 

’ dere  quefio  pezzo  d'Italia  in  uno  de'  fuoi  nipoti  , 
egli  Spagnuoliflefftftgloriafftro  d'ejfcre  promo- 
tori  di  un  tal  configlio  : pure  il  Papa  fi  difefe 
fempre  da  fomiglianti  Sirene  . Dopo  aver  cosi 
„ giuftificato  il  Pontefice  , e fatta  gotta  re  al 
„ lettore  fuor  del  collume  alcuna  dolcezza,  la^> 
„ fpruzza  di  alquante  amarezze  troppo  a lui  fami- 
j>  liari.  Dice,  che  l’Arcivefcovo- novello  Paolo 
,,  Emilio  Santorio  ( era  nipote  digniflimo-  del 
„ Card.  S.  Severina)  mandato  là  follecitamente 
,,  dal  Pontefice  , cominciò  a ingerirfi  in  faccende  di 
„ flato  , e a volerla  fare  da  Soprintendente  . Che 
,,  il  Duca  di  ciòolfcfo  mandò  la  nipote  a educare 
,»  in  Tofcana  alla  Corte  , con  animo  di  darla  per 
„ moglie  al  giovinetto  Gran  Duca  Ferdinando  II, 
,,  e rinforzò  le  fue  piazze  di  guarnigioni  Tofcane  ; 
,,  che  il  Papa  ingelofito  , mandò  truppe  su  i confi- 
„ ni  di  Tofcana  , ed’Urbino:  che  ceffati  que'pri. 
„ mi  rumori  fi  nife  mano  alla  Quintcffenza  della 
,y  deflrezza  , ed  eloquenza  Romana  , per  indur - 
,,  re  il  Duca  a rinunziar  con  donazione  inter  vivos 
„ il  fino  Ducato  alla  Chiefz  : Che  il  Duca  per  efen- 
„ tar  da  ogni  veffazione,  e rifehio  i cari  fuciniti  fuoi , 
„ rinunz'ò  l’anno  prelente  quegli  Stati  al  Sommo 
Pontefice,  con  patto,  che  non  fi  aggravaflero 
* . ,,  d i. 
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fi  di  più  que’  popoli , e ritiro®  a Calh‘1  Durante  > * 

- „ Terra  dichiarata  poi  Città  dal  Papa  , c detta  Qr- 
»,  bania:  E finalmente  , che  il  Card.  Bcrlinghieri 
„ Gefli  prefe  il  poffejfo  a nome  del  "Papa  di  quel  Du- 
>,  cato  , che  abbraccia  le  Città  di  Orbino  , Tefa * 

,,  ro  , Gubbio . Sinigaolia  , Fo/Jombrone  ,San  Leo, 

Cagli,  e la  fuddetta  Vrbania  , eoa  trecento  ter- 
»,  re  e Cafiella  fituate  in  paefe  ddiziofo  , ed  ameno, 
n benché  montuufo  : accrefcimento  ben  ragguarde- 
,,  vote  alla  Signoria  della  Cbiefa  Romana.  Se  Dio 
„ lo  falvi , non  pare  che  tutte  quelle  Città  , Tcr- 
,,  re,  e -CaHeila  oliano  degli  occhj  all’Annalifta  ? 

,»  Son  pur  effe  un  paefe  di  Gratto  dalla  S.  Sede  corti’ 

,,  era  Ferrara , c per  Divina  difpofizione  , manca- 
,»  ta  la  linea,  tornate  all’antica  Signoria.  A che 
„ dunque  tanti  miracoli  ? Conchiude  , che  campò 
,,  il  Duca  fino  all’anno  1 6^6.  ( febbene  lo  conduce 
„ amorte  il  i5ji.  [_Tart.  I. pag.iy'j.']  onde  farà 
„ errordi  (lampa  ) e più  volte  lì  penti  della  rilò- 
»,  luzione,  a cagion  degli  amari  bocconi,  che  gli 
»,  fecero  inghiottire  i Miniflri  della  Camera  Apollo* 

„ lica  . *Anzi  ( convicn  pur  dirlo  ) appena  aveva 
«,  egli  fpedita  per  fina  a /£ma  col  mandato  della  ri* 

,,  nunzia , che  fi  ne  pentì  , e I pedi  tofto  ordine  » 

,,  ebe  nulla  fc  ne  facejje  : ma  il  Mandatario  , a cui 
»,  premeva  di  guadagnarli  la  grazia  del  Sole  na* 

,,  fiente , occultò  l'ordine , e fece  prontamente  la  ’ 

,,  rinunzia  , ch'ebbe  il  fuo  effetto  : Quali  che  da  ef- 
»,  fa  rinunzia  dipendere  il  diritto  della  S.  Sede  , o 
,,  l'attender  che  morifle  il  Duca  avelTe  potuto  can- 
o>  giar  natura  d’un  Feudo  tanto  chiaro , e tanto 
„ certo  della  medefìm a . 

»,  Eppure  apprendemmo  da  lui  all’an.  1474  che 
»,  quello  Ducato  fu  illituito  da  Sifto  I V.  dichia- 
randonc  primo  Duca  il  Conte  Federigo  di  Mon- 

„ tc,- 
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* 'a,  tefeltro.  E da  lui  medefimo  fcntiramo  forte 

,,  biafimarfi  Giulio  II  nipote  di  Siilo  , perchè  fece 
,,  adottar  l’an.  i J04.  il  fuo  nipote  Francefco  Ma- 
„ ria  della  Rovere  a Guidubaldo  di  Montefeltro., 
»,  che  era  fenza  prole.  Lo  vedemmo  l’an.  1 f o 9.  di- 
„ venuto  Duca  dopo  la  morte  di  Guidubaldo,  refo 
„ poi  celebre  per  le  varie  vicende  , e pel  valore  » 
»,  Iafciar  erede  del  Ducato  l’an.  1538  Guidubaldo 
„ della  Rovere  fuo  figlio. Al  quale,  eflendo  morto  i* 
»,  an.  1574,  fuccefleil  figlio  Francefco  Maria, che  ri- 
,,  nunzio  il  Ducato  , prima  che  finilfe  in  lui  la  terza 
»,  generazione  della  Rovere,  biafimata  tanto  dall’ 
,,  Annalifta, quando  fu  intrufa  dal  legittimoSovraoo 
»,  in  quel  Ducato, ed  ora  altrettanto  com  patita, per- 
»,  eh  è fa  una  donazione  inter  yivos,  com’egli  dice-, 
»,  di  ciò  che  non  è fuo.Le  guerre  degli  anni  feguen- 
,,  ti  per  la  fucceflìone  di  Mantova  , <effendo  raan- 
„ cata  la  linea  retta  de’  Gonzaghi , c pretendendo 
,»  ciafcuna  delle  trafvcrfali  la  Succeflfione  , ficco- 
»,  me  impegnarono  le  Potenze  d’Europa  a nuove 
,,  azioni  in  Lombardia  , così  allontanano  da  Roma 
»,  FAnnalifta.  L’afledio  e prefa  della  Roccella  , 
»,  mentre  Carlo  Gonzaga  Duca  di  Nevers  dichia^ 
»,  rato  erede  fi  pone  in  polfelfo  di  Mantova  , e pro- 
»,  voca  lo  fdegno  di  Ferdinando  II,  altiero  per  la 
»,  felicità  delle  vittorie,  e pace  col  Turco  , e_z 
»,  infieme  quello  di  Spagna  , da  cui  dipendeva Mi- 
,,  lano  , k)  trattengono  due  anni  in  Francia  e Lom- 
,,  bardia  : altrettanti  ne  impiega  con  Luigi  XIII, 
„ tirato  dalRichelieu  in  Italia  con  grave  danno  del 
,,  Piemonte,  e del  Monferrato,  e colle  defolazioni 
,,  recate  al  Mantovano  dalle  infoienti  truppe  Ce- 
»,  laree.  L’anno  t6j o.  e fegueme  moltiplicaronfi 
,,  le  calamità  in  Italia  , e fi  vide  la  fopratfina  Po- 
„ litica  del  RichelietnCalò  quelli  in  Italia  in  quali- 
6 g g S » ^ 
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»,  tà  di  GencralilTimo , avendo  fottodi  le  i Mare-  4 

»,  ffialli  di  Baflfom pierò  , di  Sciomberg , e di  Cre- 
,,  qui.  Seguì  la  prefa  e ficco  orrido  della  Città  di 
„ Mantova  fatta  da’ Tedcfchi  » eflendofi  con  ac - 
»,  cordo  ritirato  fui  Fcrrarefe  il  Duca  Carlo  a vi— 

»,  ver  di  limofina  , Mori  tocco  d’apopleflia  il  Duca 
„ di  Savoja  in  Savigliano  afflittili]  mo  per  aver  per- 
„ dnta  la  Savoja  dopo  fpefe  e fatiche  immenfe  . Il 
,,  Richelieu  fufeitò  de’ nemici  potenti  all’Impera- 
„ dorè  in  Germania,  onde  li  venne  a’ trattati  di 
„ pace  in  Ratisbona , adoprandoll  in  Lombardia 
„ Mcnfignor  Panciroli  Nunzio  del  Papa , e il  Maz- 
„ zarino  per  concluderla . .Si  pofe  in  efecuzione 
»,  l’anno  lèguente  , in  cui  il  Richelieu  con  ammira- 
»,  zione  comune  abbandonò  il  Duca  di  Mantova, 

„ principal  motivo  della  venuta  de’  Franzefi  in 
» Lombardia , e procurò  tutti  i vantaggi  al  Duca 
»,  di  Savoja  : ma  gli  riufcl  con  politica  eccellente 
»,  rimaner  con  Pinerolo , e Cafale  nelle  mani  » 

»,  malgrado  degli  Auftriaci  di  Germania»  e di  Spa- 
»,  gna  ; e il  Duca  di  Mantova  riebbe  il  Ducato 
,,  fmembrato  nel  Monferrato , defolato  dalla  pelle, 

»,  e fpolpato  da’  Tedefchi  . Per  compimento  di 
»,  tante  miferie  il  Vefuvio  fece  la  memorabile  eru- 
„ zione,  che  defolò  tanto  paele  , coprì  di  tenebre  » 

»,  e.  cenere  la  Città  di  Napoli,  e fpinfe  fino  nella 
„ Dalmazia  lofpavento  , 

„ Torna l'an.  idja.  alle  cofedi  Roma,  per  di- 
„ moftrarne  la  fua  lolita  fiima . Dice,  che  Urbano 
,,  Vili  avea  l’anno  idjo.  conferito  e riferbato  il 
»,  titolo  d'Eminentifiimi  a’ Cardinali , a’  tre  Elct- 
„ tori  Ecclefiafiici » e al  Gran  Mafiro  di  Malta, 

„ fenza  parteciparlo  ad  alcuno  : e che  dopo  la_> 

»,  morte  del  Duca  q’Urbino  avea  dichiarato  Pre- 
1»  fetto  di  Roma  il  nipote  Taddeo  Barberini , l'opra 
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di  che  nacque  alcuno  fcompiglio  , perche  in  Ro- 
,,  ma  fifa  quel  cafo  delle  formalità , che  nelle  altre 
„ fer  le  fat/guinofe  battaglie , e ferie  importanti 
„ conquifle  : e le  chiama  : cacete  di  mofche . Fiali* 
„ ma  poi  fortemente  il  Pontefice, per  non  aver  vo- 
„ luto  ajutar  l’imperadore  nell’ eftrema  neceflìcì, 
„ in  cui  l’avea  pollo  Gullavo  Adolfo  di  Svezia , che 
s,  quell’anno  rellò  uccifo  in  battaglia  il  dì  1 6.  No* 
„ vembre  a Lutzen  dodici  miglia  da  Lipfia  : contì- 
nuando  però  gli  Eretici  la  loro  guerra  coll’Impe* 
„ radore  ; onde  l’anno  feguente  anche  il  Papa  man- 
3,  dò  in  fulfidio  della  lega  Cattolica  cinquanta  mila 
,,  leudi . Con  due  fatti  memorabili  chiude  il  me- 
,,  deiimo  annoila,  col  fupplicio  di  Giacinto  Cen* 
,,  tini  nipote  del  Card.  d’Alcoli  ),  e d’alcuni  Re- 
„ ligiofi , che  con  fattucchieria  d’una  Statua  di 
j,  cera  volevano  privar  di  vita  il  Pontefice  : e colla 
„ condanna  emanata  in  Hpma  non  già  con  editto  ex 
» Cathedra  del  Sommo  "Pontefice  , ma  della  Congre - 
•>  gazione  del  S.  Vfizio  contro  la  fentenza  del  Co - 
j,  permeo,  fvftenente  il  moto  della  terra  intorno  al 
Sole . Galileo  Galilei  ne  fu  la  caufa  col  folìe- 
j,  nerla.  Per  condannare  i libri  perniciofi  è neccfla- 
9,  rio  Editto  ex  Cathedra  ? Ricominciate  le  guer- 
§9  re  in  ìtalial’an.  i y.  fu  dal  Pontefice  fpedito  a 
„ Parigi  Nunzio  Straordinario  Giulio  Mazzarino. 
„ Dice  l’Annaliìla  , che  quelli, nato  in  Pifcina  d’A- 
,,  bruzzol’an.  idoz,  per  laUnezza  d’ingegno  pote- 
„ va  Ilare  a fronteeoi  Richelieu,  il  quale  lo  ritenne 
„ due  anni  in  Francia, benché  richiamato  dal  Papa, 
9,  e che  quelle  due  u.obiliffìme  volpi  dimorando  per 
,,  più  ere  ìnlieme  altro  tramavano  che  la  pace  9 al 
9,  qual’tffettoUrbano-avea  là  mandato  ilMazzarino. 

„ Impegnato  in  effe  guerre  Odoardo'  Duca  di 
99  Parma  contraile  molti  debiti  in  Roma:  onde  per 
g g 6 S * ‘ » F4* 
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„ pagarli  infieme  con  altri  già  contratti  daRanuzIò 
„ lL’o  genìtorc  fondò  un  Monte  fui  Ducato  di  Ca- 
„ ftro  e Ronciglione  feudo  deila  Chiefa  Romana  , 
» e ne  aflegnò  i frutti  a’  Creditori . Dice  l’Anna- 
„ lifta  alPannoi64i,che  amoreggiavano  i Barberini 
quello  fiato,  e propofero  di  comperarlo  , o di 
„ prendere  per  moglie  una  figlia  del  Duca  Odoar - 
„ do  , che  lo  portajje  in  dote  . Ciò  non  riufcito  , 
„ nacqoer  de’diffapori  co* nipoti  del  Papa:  e per» 
chè  il  Duca  mandò  aprefidiar  Cailro  , gli  fu  im» 
„ putato  a ribellione.e  iBarberini  lo  conquiftarono* 
»,  fpirato  il  termine  dei  Monitorio  , che  obbligava 
,,  il  Duca  a demolir  le  fortificazioni  in  termine  di 
» jo.  giorni , dilatato  fino  a 41.  per  mifericordia», 
„ dice  l’Annalifta,il  quale  moralizzando  profeguet 
„ E perciocché  dagli  E cele fiafiici , benché  defiinati 
„ da  Dio  al  regno  Spirituale,  fi  fa  non  minor  fefia  e 
,,  tripudio  per  l'acquiflo  de'  beni,  temporali  di  quei 
,,  che  facciano  i focolari.,  il  "Pontefice  coronò  la  fe» 
„ ila  con  una  promozione  di  tredici  Cardinali.  I 
»»  tre  primi  danno  materia  di  riflefio  all’Annalifta  , 
„ perchè  il  Papa  , o il  Card.  Francefco,  uomo  cupo 
»»  e perplejf»  in  tutti  gli  a fari , non  aveano  voluto 
,,  ammettere  per  fini  particolari  il  Principe  Rinal- 
„ do  d’Efte  fratello  del  Duca  di  Modena  promoffo 
„ dall' hnper udore  , nè  Monfignor  Giulio  Mazzari» 
„ no  Romano  propoflo  dal  Re  Criftianiflimo , nè 
„ l’Abate  Francefco  Peretti  Romano  anch’eflo  alle 
„ preghiere  dellaM.C.  E noi  troviamo  da  riflettere 
j,  fu  quella  efpreffione  promoffo . Il,  Mazzarino  fu 
»,  fatto  in  tempo  opportuno , perchè  efièndo  man» 
,,  catodi  vita  Fra  Giul'eppe  Cappuccino  , braccio 
„ diritto  del  Richelieu  , venne  così  riparata  la 
„ breccia  , come  diife  il  medefimo  Richelieu  a chi 
» fe  ne  condoleva  : e con  ragione  lo  dific  ,.  perchè 

»,  noti 
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'à  mori  anch’egli  l’anno  feguente  1642,  e gli  fuc- 
,,  cefle  H Card.  Mazzarino  > ma  con  autori  tà  più  li- 
»>  mirata.  Della  guerra  tra’  Barberini  , e ’l  Duca 
„ di  Parma»  per  la  cui  concordia  Venezia  , il 
„ Gran  Duca  di  Tofcana , e ’l  Duca  di  Modena 
»,  molto  fi  adoprarono,  fino  afar  legadifcnGva  a fa- 
,»  vor  del  Farnefe  , altro  non  diciamo  nof,  fc  non 
»»  che  fino  all’an.  1644.  durò  qucfta  guerra  , meda 
„ in  ridicolo  dall’Annaliila  , e forfè  non  a torto. 

»,  Fu  finalmente  conchiufa  la  pace  in  Venezia  > cd 
»,  ognuno  riebbe  il  fuo  con  poca  gloria  de’  Barbc- 
»,  rini  dopo  si  gravi  fpefe  della  Camera  : cofa  che 
,,  a parere  d’alcuni  afflitte  tanto  il  Papa  già  decre- 
»,  pito  , che  indi  a poco  , cioè  a’  29  Luglio  termi- 
»,  nò  la  vita  mortale  > ed  ebbe  per  Succcflòre  il 
»»  Card.  GÌEm-Battifla  Panfili  Romano , col  nome 
»,  d’Innocenzo  X»  il  quale  non  fecondò  da  princi- 
,,  pio  il  genio  de’ malaffetti  a’ Barberini  t e quando 
rolle  farlo  l’anno  1645,  privando  il  Card.  Anto- 
»,  niodel  Camerlingato , e d’altre  cariche  , perchè  t 
„ s'era  fegretamente  ritirato  in  Francia  » trovò 
„ impegnata  la  Regina  Anna  d’Auftria  , Reggente 
j,  del  giovinetto  Re  Lodovico  XIV»  a petizione  del 
»,  Mazzarino,  gii  divenuto  l’arbitro  della  Francia-. 

„ Cofa  che  giunfe  affai  nuova  , per  la  precedente 
,,  awerfiore  di  quella  Corte  al  Barberini , il  quale 
»,  impegnata  prima  laFrancia  ad  efclndere  ilPanfili, 

„ dopo  concorfe  affinchè  folfe  eletto,  unitamente 
,,  con  Sanciamon  Ambafciator  di  Francia  ; che  pe- 
„ rò  l’Ambaf'ciatore  era  fiato  richiamato  , cd  egli 
»,  fpogliato  del  brevetto  di  Protettore  della  Coro- 
n na  , che  l’ottenne  poi  il  Card.  Rinaldo  d’Efte  , il 
„ quale  fofienne  l’onor  della  Francia  nell’impegno 
n coll’Almirante  di  Cattigli»  Atnbafciator  di  Spa- 
,,  gnal’an.  1646.  ^ era  però  formalità  anche  quo 
„ fta,.)  »».  In- 
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,,  Influì  non  poco  a relliti'ir  la  grazia  a’  Barben- 
,,  ni  l’avere  invafo  l’armata  Navale  di  Francia  con 

Portolungone , anche  Piombino,  che  era  del 
,,  Principe  Lodov'fio  nipote  del  Papa.  Onde  per 
„ buon  principio  fi  pofe  fine  a’  procedi  , e perfod- 
„ disfazione  del  Papa,  i Farberini  ( che  anche  il 
,,  Card.  Francefco.e  Don  Taddeo  co’  figli  ecanfi  fe- 
,,  gretamente  ritirati  in  Francia  ) paTarono  per 
,,  qualche  tempo  ad  Avignone-  Epiloga  l’Annalifta 
,,  all’an.  1647.  le  due  celebri  rilevazioni  in  Sicilia, 
,,  e Napoli.  La  prima  fu  più  terribile  , e più  no* 
„ civa  per  l’infolenza  popolare  , che  diè  libertà  a 
,,  tutti  i facinorofi  carcerati  in  Palermo,  e bruciò 
,,  i libri  del  pubblico, obbligando  il  Viceré  D.  Pie- 
,,  tro  Fajardo  de  Ioj  V'elez  a rifugiarli  a Cartelia- 
,,  mare  colla  Vice-regina  , ove  mori  d’angullia  di 
,,  animo , vedendo.difapprovata  in  Spagna  la  fua 
„ condotta  , benché  avefl'e  fatto  il  potabile,  per  ri- 
»,  parare  alla  cardlia, unica  caufa  della  follcvazio- 
„ ne  , ufando  anche  il  rigore  a tempo  > e tutto  ciò 
„ adoprando  * che  in  cali  limili  a favio  c prudente 
»,  Minillro  fi  conviene  . Il  Card.  Teodoro  Tri  vili. 
„ zio,perfona  di  gran  mente  e prudenza  , rcftitul 
»,  la  pace  in  tutta  la  Sicilia . Una  gabella  polla  fui- 
I,  le  frutta  cagionò  la  ledizione  di  Napoli  , di  cui 
„ fu  capo  Mafaniello  peTcivendolo  , per  vendicarli 
» di  certo  pelce  introdotto  Terza  pagar  g„b-ll.a,con 
„ venirne  perciò  maltrattato  dagli  dlcutori,  e con 
,,  perdere  il  pefee  . Cominciò  con  500  Lazzari , 
„ c in  breve  fi  videcapo  di  due  mila  perfone  , indi 
„ di  io,  e finalmente  di  50.  mila  ; e ficco  in  q obbli. 

„ gò  il  Viceré  a capitolazioni  per  niezzadel  Car« 

»,  dinal  Filatuarino  Arcivefcovo  nella  Chiefa  del 
»,  Carmine,  dopo  di  ciò  fu  accompagnato  al  palaz- 
„ zo  del  Viceré  da  ijo.  mila  picbeiin  arme.  Poco 

» do- 
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« dopo  , o folle  il  vino  , o altra  caufa  , quello  cen- 
„ ciofo  Capitan  Generale  usò  delle  leggerezze  , e 
» delle  crudeltà}  onde  venne  in  odio  al  popolo, 

»,  e il  Viceré  Io  fece  moschettare  . Sei  giorni  foli 
,,  durò  il  di  lui  Regno  , e quattro  il  vaneggiamen- 
»,  to.  Le  confegnenze  furono  affai  peggiori  : per- 
„ chè  veduto  dal  Popolo  , che  dagli  Spagnuoli  fi 
» paffava  al  rigore,  fi  raife  la  ribellione  in  ferio  : 

»,  venuto  poi  D.  Giovanni  d’Auflria , biliardo  del 
„ Re  Cattolico,  con  poderofa  flotta  , e tirato  il  po- 
»»  polo  a convenzione, indi  mancandogli  di  fedt  con 
fare  una  formai  guerra  entro  Napoli, fu  canfa,che 
»,  il  popolo  invocò  i Franzefi  , e vi  fi  portò  il  Duca 
»,  di  Guifa  dimorante  allora  in  Roma  , e fi  fece  di- 
»,  chiarar  Duca,  o Doge  della  Repubblica  di  Na« 
„ poli.  La  Leena  fu  più  lunga  di  quella  di  Mafanief- 
„ lo  ; ma  ebbe  fine  tragico  anch’effa  . Oltre  di  che 
„ rimafta  la  Segreteria  del  Duca  in  mano  al  nuovo 
„ Viceré  Conte  d’Agnate,  molta  Nobiltà  Napolita- 
,,  na  , e chiunque  ebbe  corrifpondenza  col  Duca  » 
„ fperimentò  il  rigore  della  giuftizia  . Con  più  fe» 
,,  lice  fine  il  Cardinal  Trivulziocurò  le  piaghe  dcl- 
,,  la  Sicilia,  elaconfegnò  pacifica  a D.  Giovanni 
,»  d’Auflria  , che  gli  fiicccffe  nel  governo  .. 

„ Nel  medefimo  anno  , incili  fi  compofero  taf 
{concerti , che  era  il  1 5 j8,  fegu)  la  pace  di  Mun- 
»,  fter  tra  FerJinando  III  rmneradore  , Lodovico 
„ XIV  Re  di  Francia,  gli  Svezzefi  , e Principi 
,»  dell’Imperio.  Contro  di  efTa,  pregiudizialiflìma 
,,  alla  Religion  Cattolica  proteftò  Monfignor  Fabio 
' Chigi  Nunzio  Apoftolico,  e volle,  che  fi  can- 
„ ccllatfe  il  fuo  nome  , che  v’era  inferito . Prote- 
„ ftà  altresì  il  Pontefice  : ma  con  armi  di  Carta  , 
,,  dice  l’Annali(Ia,cbe  non  fagliono  far  paura  ai  Vo- 
cientiGran  difgrazii  de’  Romani  Pontefici' 
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j,  con  quello  Scrittore  ! Se  ulano  la  forza  , ne  foa 
biafimati  ; fe  non  l’irfano  > fonvilipelì.  L’anno 
» feguente  1 1S49,  è celebre  per  l’eccidio  di  Cadrò 
» in  fequela  del  di  lei  Vefcovo  fatto  facrilegamen- 
,,  te  ammazzare.  L’Annalilla  va  colorando , e cir- 
,»  codanziando  il  fatto  , ma  inutilmente  , eflendo 
»,  troppo  noto . L’anno  Santo  i5yo,  mentre  a Ro» 
» ma  tutto  era  divozione  , e concorfo  di  Pellegri- 
» ni»  D.  Giovanni  d’Aufiria  GeneralilTimo  di  ma- 
li re  > il  Conte  d’Ognate  Viceré  di  Napoli  , e il 
» Principe  Lodovilìo  con  buona  flotta  approdaro- 
» no  a Piombino  , c loritolfero  a’Franzefi,  co- 
ti me  anche  Portolungone  » ma  con  maggior  fati- 
»>  c3  » e con  facrificarvi  più  gente,  fpecialmente 
»,  Napolirana,  e fi  difle  in  vendetta  della  ribellio- 
»>  ne  paflata . L’anno  feguente , in  cui  fi  videro 
»>  fupprerti  e fecolarizzati  dal  Pontefice  tutti  i pic- 
,,  cioli  Conventi , ne*  quali  non  poteva  efcrci» 
„ tarli  la  Regolar  difciplina  , il  Card.  Antonio  Bar- 
«t  berini  fratello  del  Card.  Francefco  ( tornato  a 
» -Roma  molto  prima  ) , tornò  anch’egli  carico  di 
,,  Abbazzle  , e Benefizj , ricuperata  già  la  grazia 
„ del  Papa  , e ambedue  fi  riconciliarono  con  la 
,,  Repubblica  Veneta  , rilafciandoie  le  rendite  fe- 
» gueflrate  de’  lor  Benefizj , e di  più  donando  alla 
„ medefima  dodici  mila  Ducati  d’oro, per  fervirfene 
»»  nella  guerra  di  Candia  , che  da  molti  anni  folle- 
»»  nevano  contro  i Turchi  : onde  i Barberini  furo- 
„ no  in  ricompenfa  aggregati  alla  nobiltà  Veneta  » 
„ c Carlo  e Maffeo,  figlj  di  D.  Taddeo  Prefetto  di 
„ Roma  , che  era  morto  in  Francia  , andarono  a 
„ ringraziare  il  Senato . D.  Maffeo  ebbe  poi  per 
4,  moglie  Donna  Olimpia  Giulliniani , e D.  Carlo 
,,  la  porpora  per  rellituzione  del  Cappero,  onde 
»>  tornarono  a efler  tre  Cardinali  nella  medefima 

» ca- 
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» cafa  , come  vi  erano  flati  prima  de!  1^4 6,  in  cui 
„ mori  il  Cardinale  Antonio  Seniore  Cappuccino  . 
„ L’Annaiilla  parla  prima  ironicamente  di  quella 
,,  inclita  famiglia  , dicendo , che  fi  trovarono  in - 
»»  fiaffifienti  , e calunniofie  tutte  le  accufie  intentate 
»,  contro  di  loro  ; giufie  e todevoli  tutte  le  loro 
„ azioni  fiotto  il  f recedente  Tontificato  . Gran  tefie 
,3  erano  i due  fratelli  Cardinali  Francefico  , ed  *tu- 
»,  tonio . Più  fotto  poi  attribuendo  a Donna  Olim- 
»,  pia  Maidalchini  cognata  del  Papa  quella  ricónci- 
»,  liazione  , manifcfta  i meriti  di  quella  Cafia  sì  po- 
»,  lente  per  le  ricchezzeper  le  protezioni, e pel  gran 
»,  fieguito  nel  Sacro  Collegio  , i quali  meriti  o con- 
„ dannano  i Principi  protettori , e’1  facro  Collegio 
»,  feguace  ; o l’ironico  parlare  di  poco  fa  . 

„ Accenna  l’an.  la  Bolla  d’Innocenzo  X, 

„ in  cui  li  condannano  le  cinque  proporzioni  di 
>,  Gianfènio  . Indi  olTerva  di  palio  , che  i Vefcovi 
»»  n’ebber  molto  piacere  , e i feguaci  di  Gianfènio 
„ non  ofarono  contraffar  colla  S.  Sede  , ma  fl  po- 
»,  fero  a follenere  » che  tai  proporzioni  non  erano 
»>  nelle  ope<e  di  Gianfènio , morto  in  communione 
,,  della  Chiefa.  E qui  ebbe  principio  , egli  dice, 
„ una  fiedizion  d’ingegni , che  tante  j cene  ba  poi  da- 
„ to  alla  Cbitfia  di  Dio , e cbeora  palefie  , ora  oc - 
,,  cult  a fi  mantien  viva  e pertinace  tuttavia  in  chi 
»,  gloriandofi  d'effer  fedele  dificepolo  di  S.  /igoflino  , 
»,  fi  abufa  del  fuo  nome,per  fioflener  Dogmi  riprovati 
»,  dalla  Chiefa  di  Dio . Senta  .za,  che  inoltra  chia- 
»>  ro  la  venerazione  dell’Annalilla  alla  poterti  fpi- 
»,  rituale  , o fia  diretta  , del  Vicario  di  Crillo  1 e 
» fe  avelie  ugualmente  rifpcttata la  temporale,  o 
3»  indiretta,  i di  lui  moltiffimi  ferirti  rifeuotereb- 
»,  ber  plaufo , non  cenfura  . Due  nuove  feene,  non 
,3  diflìmili  alle  fopra  riferite  , ci  propone  all’anno 
hhhh  „ 1654: 
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„ i6?4*  la  prima  è l’armamento  del  Duca  di  Gufo 
},  in  Provtma  , animato  da.  tanti  malcontenti  , « 
tt  banditi  dal  Regno  di  Napoli  a tentar  di  nuovo  la 
»,  conquida  di  elfo  ..  Navi  m?l  corredate  ,,  naviga- 
„ zjone  in  tempo  improprio  d’Autunno , e aduzia 
»*,  del  Viceré  , , che  pubblicato»  nn  generai  perdono 
a’ banditi  >> affinchè  non  s’uniflerocol  Guifa»ii  ri- 
tt  duffe  tutti  nel  Regno  , il  tutto  cofpirò  a far  giu- 
»,  gnere  il  Gufo  mal  trattato- dalle  tempede  con 
»»  foli  quattromila.uomini.da  sbarco;  a fargli  pren- 
}t  dere  Cadellamare  per  breve  tempo  ; a fargli  co»- 
*>  nofeer  chiaramente  d’edere  dato  beffato  ; e a 
„ farlo  per.  nece  diti  rimbarcare,  e tornare  in  Pro»  • 
« vena  con  meno  gente  , e con  del  ; pentimento  » 
» L’altra  leena  fu  rapprefentata.  da’  Minori  OflTer- 
» vanti, vogliofi  d’efporre  la  vita  o full’irmata  na— 
» vale  de’  Veneziani  , oin  Candii  per  la  Religion 
»,  Cattolica  ».  Perciocché  il  Duca  di  Tcrranuova. 
,,  Ambafciatorc  in  RomadelliM.  C..  faviament* 
»,  s’oppofe  » affinchè  non  fi  perdedero  i luoghi  San». 
» ti , o le  Miffiooi  di  Levante ..  Che  però  l'arma « 
„ ta  Fratcfcat  dice  l’Analida  , non  si  pnl , e abor». 
„ tl  il  fervorofo  dileguo  Chiude  poi  l’anno  colle 
„ lòntuolè  fede  per  lo  Spofalizio  di  Francefco  Du»- 
„ cadi  Modena  con  Donni  Lucreaia  Barberini  ni- 
,,  potè  de’ Cardinali  Francefco  , edi  Antonio,  »'*-■ 
»,  tervencndovi  anche  gli  nffizj  di  Taf  a Innocenzo/ 
n X,  divenuto  tutta  Barberino,  t del  Cardinal  Maz- 
„ zarino  fempre  intento  a procurar . parziali  alla. 
„ Corte  ài  Franò  a ..  Fu  fpolata  in  Loreto  l’inno  fe- 
n guente  , ed  ebbe  mezzo:  milione.-  di  dote  . U 
,t  Torneo , e gli  altri  pubblici  folazzi  foiiti.rappre» 
„ fintarli  in  Ferrara  , primache  il  Feudo  fi  dcvol» 
»»  vede  alla  Chicfa  » fi  r apprestarono  in.  Mo. 
,,  dena. 

» Mo» 
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Mori  l’anno  feguente  a dì  7.  Gennajo  lnnocen» 
,»  zio  X.  ottuagenario  , Trincipe,  dice  l’AnnaliUa* 
„ di  rara  prudenza  nel  governo  , favio  , circofpet- 
„ to  nel  parlare,  tardo  a rifolvere.per  accertar  me- 
„ gl  io  le  rifoluzioni  ; e perdi  difficile  nelle  grazie, 
„ Trelato  Datario  t'era  acquifiato  il  titolo  di  Mon- 
» fignor  non  fi  può  ; che  andando  per  Roma  rice- 
„ veva  i memoriali  de’  poveri  per  tenere  a freno  i 
„ Miniftri  ; inclinava  .all’economia  -,  e accufato 
,,  da’  Veneziani  per  aver  contribuito  poco  alla  di» 
„ fefadel  Criftianefìmo  contro  i Turchi  , fi  feufa- 
» va  > efler  troppo  efaufta  la  Camera  , e non  voler 
» aggravare  i Tuoi  popoli  ; non  prefe  altro  impc- 
„ gno  che  quel  di  Calino  ; creduto  fui  principio 
„ fommamente  parziale  degli  Spagnuoli,  e fui  fine 
„ tutto  Frauzefc.  Soggiugne  , che  ecdifsò  alquanto 
j>  la  di  lui  gloria  Donna  Olimpia  MaidaIchini,mo- 
,,  glie  del  defunto  fratello  del  Papa  PanfilioPanfili, 
» donna  di  fenno.e  di  oneftà,  ma  foggetta  alle  ver - 
„ tigini  delC ambizione  , e dell'intereffe  : che  per 
„ comandare  a Palazzo,  fece  conferir  la  porpora  # 
» e il  titolo  allora  ufatodi  Card.  Padrone,  all’uni- 
« co  fuo  figlio  D.  Camillo  Panfilio-,  il  quale  » per- 
ii chè  innamorato  della Princ'pefii  di  Rodano,  de- 
„ polla  la  porpora  , la  fposò  fenza  approvazion 
„ della  madre  , e del  Papa  , fu  efclufò  dalla  Cor- 
»>  te  >e  anche  da  Rumate  perchè  il  Ponufice'vec- 
,,  chio  uvea  bifogno  d’ajuto.  Donna  Olimpia  fup» 
»,  pii , ricorrendo  da  lei  anche  gli  Ambafciatori 
per  ottener  grazie  , per  la  qual  via  accumulò 
» tefori.  Li  fchiamazzi  per  tal  difpotilmo  d’una 
„ Donna  obbligarono  il  Papa  a rimuover  dagli 
„ affari,  e anche  dal  Palazzo  1’  ambiziofa  donna, 
„ che  fu  effetto  di  fua  faviezza  > ficcome  lo  fu  di 
debolezza  l’averla  ammefla  di  nuovo alla confi- 
hhhh  a „ dea- 
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,,  denza , la  cui  fortuna  fi  foftcnne  vsvente  il  Pa- 
,,  pa  , e privo  poi  anche  dei  baiti  fitto  il  di  Ini 
„ Succejfore  . 

»,  A quello  elogio  , che  Io  abbiamo  riportato 
»,  intero  quanto  alla  follanza  , manca  molto  , co- 

me  vede  il  Lettore  ; ma  a noi  non  lì  appartiene 
»»  altra  cofà  , che  H riferir  gli  Annali,  e foftenere 
yt  i diritti  della  S.  Sede , ove  fi  troraflcr  lefi. 
„ Quanto  più  andremo  avanti  » più  troveremo 
„ cauto  l’Annalilh  , e diverfo-  da  fé  medefimo , 

„ toltene  alcune  controverlie  appartenenti  allo 
„ fiato  della  S.  Sede,  villo  da  lui  di  malocchio  fino 
»,  agii  efiremi  anni  fiioi. 

Il  fecondo  Articolo  Ila  nella  pagina  tS 9.  > ed  ec- 
co le  fue  parole  t 

„ Morto  fnnocenro  X.  a dì  7.  Gennaio  dell’an- 
„ no  1 djy.  apriffì  dopo  C t fiotti t del  defunto  Tonte- 
»,  fice  , dice  l’Annalifta  , il  Sacro  Conclave  , e fi 
»,  tonfimarono  quali  tre  meji  in  discordia  , e dibat- 
„ finenti , finché  nel  dì  7.  d'aprile  cadde  Pelctte- 
„ ne  nella  perfino  del  Cardinal  habio  Chigi , Sa- 
» nefi  di  patria  » il  quale  affunfi  il  nome  di  ^flefi 
»,  / andrò  Pili  notizia,  che  probabilmente  avrà  avu- 
„ ta  dalle  memorie  del  Cardinal  di  Retz  , e di  joll 
„ f'uo  Condavifia  nella  Vita  di  Lodovico  XIV  » 
,»  dalle  quali  avrà  inficine  apprelò , che  nel  Sacra 
„ Conclave  opera  in  maniera  ftupenda  una  Poten- 
„ za  invilirle  ,che  delle  difeordie  , e dibattimenti 
»,  appunto  fi  vale  per  l’elezione  del  Vicario  di  CrU 
„ fio . Oflerv*  egli  effere  celebre  quell’anno  per 
„ due  altri  capi.  Primieramente  , perchè  France- 
„ feo  I Duca  di  Modena  umiliò  il  Caracena  Go- 
»,  vernatore  di  Milano  , e divenuto  nemico  aper- 
„ to  di  Spagna,  firinfe  alleanza  colla  Francia  per 
»»  opra  del  Mazzarino  , che  die  la  fua  nipote,  forcl- 
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m la  della  Prmcipelfa  di  Conti , per  moglie  ac  Al- 
i,  fonlò  primogenito  del  Duca  , e lo  fè  dichiarare. 

„ Generalillimo  dell*  .Armata  Franzefe  in  Italia  - 
D Onore  peraltro  affai  breve,  perchè  morì  l’anno- 
t*  Idj8*  in  età  di  foli  48.  anni  , dopo  aver  prefa. 
x-  Mortara»  gloriolìlTìmo  Eroe  della  noftra  Italia» 
x Sebbene  dice l’Annaliff»,  aver  egli  comperata. 

„ ben  caro  la  gloria  umana  , perchè  di  tanto  fuo- 
„ ftrvigio  prefiato  alla  Corte  di  Francia  , nè  egli  r 
»>  nè  lafuaCafa  riportarono  veruna  ricompenfa  , 
x 0 alvi  eri  tale , che  pareggi  affé  la  gran  copia  di  fpe- 
„ fe  , e debiti  fatti  in  occafion  di  quefle guerre  , a 
» faldare  i quali  fu  poi  neceffaria  l'alienazione  di 
y,  affai  (fimi  ^Allodiali.  In  fecondo  luogo  refece* 
x lebre  il  primo  anno  del  Pontificato  dì  AlefTan» 

„ dro  VII  la  venuta  a Roma  di  Gridil  a Alcffandra 
„ Regina  di  Svezia  il  dì  tp.  Decembre  , accompa- 
x gnata  fempre  dall’infignc  Letterato  Luca  Olile- 
x nio  Canonico  di  San  Pietro  . Certamente  ricm» 
x piè  d’allegrez2a  > e di  maraviglia  quella  Corte 
x il  vedere  donna  di  si  alto  aff>re,  abbandonato  il 
x Regno,  abbracciare  la  Cattolica  Religione:  ma 
x molto  più  le  fomminiftrò  da  ammirare,  e da_j 
x gioirne  in  44.  anni  di  fuo  foggiorno  fino  al  t58p» 

„ in  cui  morì  cattolicamente  pochi  meli  prima  di 
x Innocenzo  XI:  tal’  era  la  di  lei  vivacità  > e tale 
x il  buon  gullo  nelle  feienze  , e nelle  Arti  no» 
x bili. 

» In  quanto  al  Pontefice, riporta  plaufb  dall’An* 
x nalilla  ^perchè  avea  affai  conofciuti , e molto  de - 
x tefiati  i difordini  del  nepotifmo\  e però  per  qua  fi 
x tutto  il  primo  anno  del  fuo  governo  /lette  fermo 
x in  non  volere  in  Foma  il  fratello  Mario  , e nipo- 
ti ti  conflupore  di  F orna, non  avvezza  a famigli  un- 
fa  li  miracoli . Aiuta  però  linguaggio  ben  folio  . 

».  «r 
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,,  avvifanèoci , che  fi  allontanò  dalle  buone  mafG- 
,,  me  di  fprezzar  le  cofe  caduche  di  quella  vita  , e 
„ tenere  innanzi  agli  occhi  le  memorie  della  mor- 
»»  te , c le  v ite  , e le  azioni  de’  Pontefici  più  i*fi. 
„ gni  : che  non  potendo  più  reggere  alla  tentazio- 
„ ne  , chiamò  alla  Corte  D.  Mario  Chigi  fuo  fra- 
„ tello,  e idi  lui  figli,  mettendo  in  mano  loro  i 
„ pubblici  affari , contentandoli  di  confermare  la 
,,  Bolla  di  GregorioXlII,  che  vieta  il  promettere  , 
„ e prendere  regali  per  qualfivoglia  giullizia  , e_» 
„ grazia  nella  Corte  Romana , con  aggiungervi 
„ nuove  pene  : che  tal  rifarcimcnto  di  nepotifmo 
,,  fece  parlar  molti  ben  diverfamente  , efececa- 
,,  der  la  penna  al  P.'Sfbrza  Pallavicino , poi  Cardi- 
n naie  , che  avea  cominciato  a fcrivere  la  di  lui 
„ vita  : e finalmente  che  i Veneziani  fi  dolfero,  per 
„ aver  egli  foferitto  in  Conclave  il  Decreto  , in 
»»  cui  s’obbligava  il  futuro  Pontefice  a fommini- 
>»  firare  loro  un  corpo  di  Galere  con  tre  mila  fol- 
i>  dati  a proprie  ipefe  , e poi  non  aver  date  più  di 
>»  quattro  Galere.con  meno  di  mille  uomini . Con 
» tutto  ciò  non  può  egli  tacere  all’anno  i6f6.  le 
,,  favie  precauzioni  , e le  abbondanti  limofine , che 
,,  frenarono  alquanto  l’impeto  della  fiera  pellilen  za 
» in  Roma  > e nello  Stato  , la  quale  altrove  fu  si 
»,  veemente  , e defolò  quali  Napoli . Molto  meno 
*>  può  tacer  l’anno  feguente  la  liberalità  del  Poo- 
»,  tefice  verfo  i Veneziani,  con  cedere  loro  tutte 
» le  rendite  de’ Con  ventini  aboliti  in  quello  Stato , 
„ e de’ Conventi  ale’  Cruci  feri , e di  Santo  Spiri- 
,i  coda  lui  fupprefli , con  altre  grazie  ; obbligan- 
n doli  a richiamare  i Padri  della  Compagnia  di 
„ Gesù  , i quali  per  57.  anni  dal  tempo  dell’In- 
„ terdetto  erano  fiati  cfuli  da  quello  Stato. 

.»»  Due  non  meno  delicati  , che  fircpitofi  acci- 

•»,  denti 
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denti  feguirono  in  quello  Pontificato»  i quali 
maneggiati  da  Scrittor  male  affetto  alla  Corte  di. 
Roma  empiono  la  fantasia  di  difillima  per  la  me*- 
M dclima  , e vi  fanno  delle  impreffioni  finift're  da 
j,  non  poterli  poi  cosV  agevolmente  cancellare.  Che 
„ però  è nolìro  debito  di  prevenire  il  Lettore,  fe 
fJ  ancora  non  leffe  * o riifingannarlo  , le  ha  letto 
}y  ciò-,  che  di  propolito  ha.  compilato  l’Annalilla. 
d’ambeduc  quelli  avvenimenti ..  Uno  è la  pace 
flrepitofa:  de’ Pirenei  l’anno  idj9.  tra  le  duej 
Corone  di  Francia  , e di  Spagna»  follecitata  con 
tanti  Nunzi , ed  uffizi  dalla  Santa  Sede  , maneg-- 
giata  dal  gran  Miniftro  Mazzarino  » edaD.  Lui- 
gid’Aro  , econchiufa  col  matrimonio  del  Re-» 

„ Lodovico  XIV.  coll’Infanta  di  Spagna’  Maria.Te- 
„ refa  , fenza  punto  nominarvi  il  Pontefice,  ofuoi. 
„ Miniflri",  anzi  col  prender,  di  mira  la  Santa  Se- 
,,  de  ,.einoccalione  di  tanta,  letizia  , mentre  due 
,,  si  gran  Monarchi. depofte  le.inveterate  nimiciz'e 
portanl!  fol  luogo  delle  conferenze»  (ludiano  tut- 
„ te  le  maniere  di  ftabilire.  una  pace  univcrfalc  , 
c li  unifeono.  col  forte  legame  di  parentela , di- 
„ fguftarla , c nuocerle  quanto  li  potè  fare  . L’altro 
» è I’infolenza  ben  nota  de’ foldati.Corfi  al  Duca 
,,  di  Crequl  Ambafciatore  in  Roma  di  Sua  Maefli 
»>  Criftianilfima  l’inno  itf  jj. la  quale  produfle_» 
»»  non  fola  danno»,  ma  anche  difprczzo  , e affronto 
alla  Santa  Sede  ..  Prima  dunque;  di  lentie  la  di- 
,,  ft  bbligantc.  compilazione-  dell'accaduto  a’  Pire- 
,,  nei  > fa  d’uopo  rifovvenirfi  le  avventure  > la  di»- 
» fgrazia  , la  prigionia  , la  fugadaKantes  del  Car- 
„ dittai  di  Retz  , c l’aflìftenza  potente,  della  Maeftì. 
„ Cattolica  per  Coltrarlo  alla  perfecuzione  delMaz-- 
»»  zarino \ e farlo  giungere  a Ulvamemo  tu  Róma 
,,  neH'ultimo  anno  a’innocenzo  X.  inoltre,  la  vio. 

» lenta. 
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,,  lenta  privazione  deil’Arcivefcovado  di  Parigi,’ 
,,  l’impegno  di  Aleflandro  VII.  per  foftenere  il 
,,  Cardinale  Arcivefcovo»  al  quale  diede  il  Pallio 
„ ad  onta  del  perfecutore  , c il  negoziato  di  quel- 
,,  la  pace  tutto  appoggiato  al  Mazzarino,  emoio  sì 
„ oftinato  del  Cardinal  di  Retz  , che  finalmente.» 
,,  obbligollo  ramingo,  e per  neceflit-i  abbandona- 
„ to  anche  dal  Papa  , a far  difperatamente  la  cef- 
„ fione  del  fuo  Arciv.fcovado,e  lafciar  che  il  Maz- 
„ zarino,  il  quale  fabbricò  la  fua fortuna  fulla  di 
lui  rovina  , penfafle  ne’  pochi  meli  > che  foprav- 
vide  al  trionfo  , a difporre  alla  Reale  de’  qua» 
•„  ranta  milioni  di  feudi , o franchi , che  gli  avan- 
„ zarono  alla  compra  di  Principati , a’ fontuofi  edi- 
,,  fizj  , e all’incredibile  profufionc  dell’oro  in  tanta 
copia  di  preziofi  mobili  a gloria  del  fuo  nome* 
„ E’  neccfTario  altresì  rammentarli  le  tcftè  accen- 
i,  nate  nozze  di  Alfonfo  IV  Duca  di  Modena  > allo- 
„ ra  Principe  , con  Donna  Laura  Martinozzi  nipo- 
„ te  del  Mazzarino  , le  quali  determinarono  l’al- 
,,  leanza  del  Duca  FrancefcoT.  colla  Francia  l’an- 
„ noidyy. , alleanza  confermata  dal  Mazzarino  eoa 
„ Alfonfo  IV  , al  quale  conferà  il  grado  di  Gcne- 
„ raliflimo  delle  armi  di  Francia  in  Italia  l’anno 
„ fteffo  delle  conferenze  a’ Pirenei  idyp.  per  mez- 
,,  zo  del  quale  propofe  nel  medefimo  anno  allato» 
*,  Repubblica  Veneta  una  lega  tra  Sua  Madia  Cri- 
,,  ilianiflima.i  Veneziani,  e i Duthi  di  Savoja  > e 
,,  di  Modena, per  conquistare  il  Ducato  di  Milano  » 
„ e dividerlo  tra  gli  Alleati.  Con  tai  necclfarie 
„ prevenzioni  palliamo  ora  a fentire  le  determina- 
,,  zioni  di  quello  Miniftro,  animato  di  doppio  fpi» 
„ rito  di  vendetta  contro  la  Santa  Sede  , e d’affet- 
4,  io  per  Alfonfo  IV  Duca  di  Modena  . 

j>  Dice  l’Annalifia  , che  s’ impegnarono  ancora  le 
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due  Corone  d’interporre  i loro  uflzj  , per  ottener 
foddisfaziont  dalla  Cantera  /! poflolica  alle  gì hJI e 
*,  pretenfioni  della  Cafa  di’ Elle  , e a quelle  del  Du * 
,,  ca  di  Tarma  pel  Ducato  di  Caflro  . Cosi  inutil- 
» mente  concertò  ne*  Pirenei  quel  buon  Miniftro» 
,,  fen za  che  a D.  Luigi  d’Aro  > e alla  Maeftà  Catto* 
„ lica  importafle  niente  un’affare  così  odiofo.  Mo- 
„ ri  intanto  il  Mazzarino  l’anno  iddi,  lafciando  al 
fuo  Alunno  Lodovico  XIV,  giovine  fervido  di 
s,  22.  anni , documenti , e avvili  affinchè  non  de- 
si clinalfe  punto  dalle  vie  del  governo  da  lui  aper- 
« te,  e battute.  L’infolenza  fuddetta  de’ foldati 
„ Corfi  gli  prefèntò  l’anno  1d53.il  motivo  di  ven- 
„ dicarfi  a torto  , o a ragione  , della  Santa  Sede  . 
„ Che  però  vane  furono  le  interpofizioni  del  Gran 
j>  Duca  Ferdinando  II  , de’  Veneziani , e degli  al- 
» tri  Principi  per  uno  aggiramento  : mentre  s’in- 
,,  grapparono  nel  negoziato  , parole  dell’Annali- 
,,  (fa,  le  pretenfioni  del  Duca  di  Modena  per  le~> 
„ valli  di  Comacchio , e del  Duca  di  Tarma  per 
3,  Caflro  ..contro  la  Camera  ^ {poflolica  foflenute  dal - 
„ la  Francia . Nè  creda  già  il  Lettore  , che  fo(Te 
„ in  Lodovico  XIV.  fentimento,  ofine  diverfo  da 
„ quello  del  Mazzarino . E fe  mai  credefTe  in  con- 
trario  , gli  leverà  ogni  dubbio  l’Annalifìa  mede- 
n fimo  , il  quale  foggiunge  . Intanto  il  I\e  Criflia- 
3 , niffmo  ,per  maggiormente  battere  la  Corte  di 
n ì{oma  , fatta  nafeere  fedizione  nella  Città  d'sivi- 
,,  gnane  > mandò  per  sì  proccurato  preteflo  le  fue 
„ milizie  ad  impofleffarfene  » ficcarne  di  tutto  il 
„ contado  Vene  fino  fpettante  alla  Chiefa  Romana  > 
33  sfoderando  appreflo  delle  rancide , operdirme- 
33  gito,  delle  aeree  ragioni  fopr a quegli  Stati.  Fece 
33  anche  decretare  fui  fine  di  Luglio  dal  Senato  di 
3,  *d\x  3 che  fi  riunivano  quegli  stati  alla  froveu- 

il  ii  ,3  za 
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iy  za  come  illegittimamente  alienati  una  volta  • * 

,,  Quando  erano  trecento  anni  , che  la  Cbiefa  Xo- 
„ viana  li  poffedeva  ^ Mille  grazie  per  parte  della 
„ Santa  Sede  rendiamo  noi  all’Annalifta  cortefe 
„ che  bravamente  difende  idi  lei  Stati  lontani.. 

,,  Non  ha  già  motivo  di  farlo  per  gli  Stati  vicini.. 

„ Anzi  afpramente  fi  duole  , come  mai  un  Mini- 
j,  ftro  del  Santuario  , a cui  non  manca  la  dottrina 
,,  feda  , e vera  dilla  noftra  Santa.  Religione  , s’in- 
,,  traduca  si  profanamente  a parlare  della  di  lei 
„ violènta  umiliazione  nel  trattato^  di  Pifa  del  di 
,,  li.  Febbraio  1664,  ftefo  da  Monfignor  Burle- 
„ mont  per  Sua  Maeftà  Criftianiflìma  , e Monfig, 

„ Rafponi  per  Sua  Santità,  muniti  ambedue  delle 
,,  neccffarie  plenipotenze  . Non  vogliamo  defrau- 
„ dare  il  Lettore  delle  parole  ftefle  dell’Anna- 
lillà- .. 

„ Credevano  gli  antichi  Romani , egli  dice,  che 
il  toro  Dio  Termino  non  fapejfe  mai  rinculare  > 

»,  cioè  , che  fatto  l’acquiflo  di  qualche  paefé  , que- 
„ fio  nonpotejfe  più  ufeire  dalle  loro  mani:  imma - 
„ ginazione  derifa  da  Sant'sigoflina , che  fa  vede- 
„ re  più  d'una  volta  obbligata  }{oma  a reflituirc  il 
„ tolto..  Io  non  so  , fe  ne’ moderni  Romani  fojfcj 
„ pajfata  una  fomigliante  f in t afta . Solamente  so  , 

„ che  avendo  il  "Papa  incamerato  Cafro  , e Honci- 
„ glione  , volle  piuttojlo  rompere  ogni  trattato  di. 

,,  accomodamento  colla  Francia  , che  indurft  a di- 
3,  ftncamerarli » con  far  valere  le  Bolle  Pontificie  , 

,,  che  lo  vietavano  Ma  nelle  umane  cofe  la  necef- 
3,  fità  dura  maejlra  fi  fa  conofcere  fuperiore  allega 
»,  • Quanto  converga  la  fimilitudine  a!  Ro— 

mano  Pontefice  , e alle  Coftituzioni  Santiflime 
„ della Chiefa, il  Lettore  da  fe  fel  vede.  11  Ducato 
a>  di  Cailro,  sa  l’Annalifta,  che  era  feudo  della  San» 

»»  ta. 
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ta  Sede  , tale  lo  chiama  Tempre,  e ci  dille  l’an- 
9»  no  iy?7,  che  n’era  invertito  Girolamo  d’Eftoute- 
villa:  ma  Paolo  III,  "volendo  ingrandire  Pier 
„ Luigi  fuo  figlio  , diede  a Girolamo  Frafcaù , 
j,  c creò  Duca  di  Caftro  il  figlio , ( Tomo  X. 
» pag.x li.  ) In  lode  del  qual  Ducato  ofiTerva  col 
,,  Segni  all’anno  feguente»  che  Margherita  d* A u- 
„ Uria  vedova  di  ÀlcfJàndro  de’  Medici  , e mari* 
,»  tata  ad  Ottavio  Farnefe  effendo  ita  a Caflro  , e 
„ T{epi , dijfe  , che  la  pili  vii  Terricciuola  del  Du- 
3,  ca  /ilcjfaxdro  fuo  primo  marito  valeva  più  di  Ca - 
,,  j irò  , e di  quanto  aveva  Cafa  Farnefe  . Ci  fa  poi 
„ Papere  un  Secolo  dopo  l’anno  1641. , che  il  Du- 
» caOdoardo,  avendo  molti  debiti  in  Roma,  for- 
91  niò  quivi  un  Monte  , con  ajfegnare  ai  Creditori  il 
,,  pagamento  de'  frutti  fui  Ducato  di  Caflro  , e Ron- 
» ciglione  pollo  fra  la  Tofcana  , e il  Patrimonio  di 
>,  San  Pietro , che  era  riconosciuto  infeudo  dalla 
„ Chic  fa  Romana.  Inoltre  l’anno  1649,  dopo  l’ec- 
,,  cidio  di  Cadrò  per  l’attentato  facrilego  , di  cui 
,,  fi  è di  fopra  parlato  , ciattefta  , che  il  Duca 
j,  Ranuccio  fi  accordò  colla  Camera  sipofloli- 
„ ca  , cedendole  Caflro , e Ronciglione , con  ri- 
,,  ferbarfi  la  facoltà  di  ricuperare  quello  Stato  pa- 
J}  gando  i debiti , de ’ quali  intanto  ejfa  Camera  fi 
„ caricò.  Non  erano  già  pochi  i debiti  , che  s’ad- 
dofsò  la  Camera.  Scntiamome  la  teftimonianza 
dall’ Annaliita  medefimo dopo  il  rinculamento  del 
3,  Dio  Ciano  , o fia  dopo  l’efecuzione  del  primo  de* 
3,  quattordici  Articoli  di  Pifa  dell’anno  i66^>  con 
„ rivocare  l’incamcrazione  di  Cadrò  : Tocopro- 
„ fitto  la  Cafa  Farneje  in  tal  congiuntura  , perché 
,,  fu  ben  rimcjfa  a lei  la  facoltà  di  riacquiflare  Ca- 
,,  flro  nel  termine  di  otto  anni  ; ma  con  reflar  vivi 
99  4 debiti  fuoi  afeendenti  a' più  d’un  milione , t fe- 
ti i i a 9,  cento 


scemiti  I R I F A Z X O N X 
„ tento  mila  feudi , e con  tutte  le  apparenze  » che- 
„ il  Duca  jeanuccio  IL  mai  non  ricupererebbe  quel - 
„ lo  Stato,  ficcome  infatti  avvenne  . Nelle  quali 
a,  parole  dic’egli  tanto  in  ordine  a quello  Feudo 
„ delia  Chiefa  , cheoziofo  farebbe  il  riferire  qui 
„ la  fegreta  protefta  di  Aleffandro  VII.  dopo  tale 
y,  violenza  » e la  carta fcritta  di  pugno  dal  medefi- 
„ mo  Pontefice  , la  quale  confegnò  in  articolo  di 
»,  morte  al  Cardinal  Pallavicino  l’anno  1667, affin- 
,,  che  la  poneffe  in  mano  al  Succedere.  Quattro-’ 
n fole  parole  della  chiufa  di  tal  notizia  non  poflìa- 
,,  mo  tacere  ; e fono  > che  la  Francia  niun  penfie- 
3,  ro  fi  mife  dipoi  per  fargli  mantenere  la  parola  .. 
y>  Dalle  quali  fi  vede  chiaro , che  la  Francia  , o fia 
„ Lodovico  XIV.  fpinto  dall’amor  di  vendetta  per 
„ l’affare  de’Corfi  con  ingiuflizia  r e violenza-» 
j>  battè  la  Corte  di  Hpma  ; ma  quietato  poi  Pani-. 
or  mo  , deteftò  coll’operato  e l’una  > e l’altra  . 

„ Col  medefimo  fpirito  di  vendetta  reftò  Affato 
,»  in  Fifa  il  fecondoArticoIo:  = Che  in  contracam- 
»,  bio  delle  Valli  di  Comacchio  , c d^ogni  altra—» 
,,  pretenfione,  e ragione,  che  il  Duca  di  Mode- 
„ napoteffe  avere  colla  Camera  Apoftolica  , pren- 
,,  deffe  quella  fopra  dife  il  Monte  d’Elle  , che_» 
»,  afeende  a trecento  mila  lfcudi  con  tutti  i comodi, 
,,  e incomodi  che  vi  fono  , per  Pettinatone  di  det- 
„ to  Monte:  deffe  inoltre  al  Duca  quaranta  mila 
j»  feudi , o un  Palazzo  in  Roma  di  tal  valore , e 
,,  Sua  Santità  concedeffe  a elio  Duca,  eSucceffori- 
„ in  perpetuo  la  Badia  di  Pompofa , e la  Pieve 
» del  Bundeno  in  Patronato  — . Ma  non  può  ne- 
„ garfi , aver  quella  concordia  giovato  molto  alla 
„ Santa  Sede  per  li  tempi  polleriori  a far  conofee- 
» re  chiaramente  , che  il  fufeitare  pretenfioni , e 
»,  infinuarc  moleliie  fu  anzi  un  tentativo  laboriofo 

- • • ; " « di 
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»,  dr  Scrittore  male  animato  verfo  la  Santa  Sede  * 
,>  che  un  giufto,  e retto  delìderio  di  giovare  al 
Principe  > che  dovea  fartene!-  le  pretenfioni  , e 
inferire  le  moleftie  alla  Santa  Sede.  Quindi  è r 
che  l’Annalifta  per  non  nuocere  alfa  fua  Tieniti 
Efpofigione  &c.,c  ad  altri  fùoi  fcritti  pofteriori  , 
non  ha  propofte  l’Articolo  predetto  da  noi  reci' 
tato  , per  maggiormente  accreditarlo  , dalla 
vita  di  Lodovico  XIV»  ha  bensì  cfprclfa  quella 
genial  confeguenza  : Meno  neprofittò  la  Caft j. 
d’Efle •»  perchè  con  trecento  quarantacinque  mi- 
».  la  feudi  fi  prcttfe  di  quetar  le  fu  e sì  fondate  pre- 
tenfioni afeendenti  a più -milioni . La  quale  quan- 
to fia  fondata  , quando  vi  fi  accordò  nella  mino- 
rità del  Duca  FrancefcoII.  la  Duchelfa  Laura 
di  lui  madre,  chiamata  dall’Annalifta  Donna  vi- 
rile , e in  cui  grande  era  il  felino , maggiore  la 
pietà  ; c della  quale  el'alta  il  maravigliofo  go- 
verno ( anno  iò<S2.), lo  latiteremo  giudicare  al 
Lettore  . Si  aggiunge  che  il  Re  Crillianifiìmo 
intento  unicamente  a.  battere  la  Corte  diurna ». 
procurò  ne’ due  primi  Articoli  d’incomodarlà  , 
»,  quanto  mai  feppc  , fenza  ferbar  ntifure,  e rafie- 
„ renato  poi  l’animo  tacitamente  moftrandone  pcn- 
»,  timento»  non  pensò  mai  più  a tale  affare,  ef- 
»,  fettuato  peraltro  con  fomma  fede  dalla  Cantera 
„ Apofioiica . 

„ Mori  Aleflardro  VII.  a 2 a.  Maggio  dell’anno 
1667.  con  ifemplar  divozione , dice  l’Annalillai 
„ lafciando  bene  arricchiti  i fuoi  parenti , epoca 
y,  defiderio  di  se  nel  Topo  lo  Romano  » il  quale  ca - 
»,  ricòintal  congiuntura  di  villanie  D.  Mario  , e .i 
»»  nipoti Chigi , perchè  folto  il  loro  governo  Cera- 
vi no  aggiunte  alle  vecchie  undici  nuove  gabelle . 
„ Quel.  Dazio  peraltro  lopra  il  grano,  tanto  grave 
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» ai  Popolo,  che  pollo  dagli  Anteceflòri  fuperiM 
»,  va  quelle  > e tante  altre  minute  gabelle  , con» 
» feda  egli  medefimo , che  Clemente  IX.  fuo  Suc- 
,,  celTorelo  tolfe  via  col  danaro  a tal’ effetto  rau- 
»,  nato  da  Aleffandro  VII.  Del  breve  Pontificato 
»,  di  Clemente  IX.  ,che  era  il  Cardinal  Giulio  Ro- 
»»  fpigliofi  Piftojefe,non  ebbe  motivo  PArinaliftadi 
» regillrarne  fe  non  Iodi  . Era  morto  Filippo  IV 
» Re  Cattolico  Panno  1 66 j,  lafciando  Carlo  II. 
»,  fanciullo  di  quattro  anni,  fatto  la  reggenza  della 
»>  madre  Arciduchclfa  Marianna  , figlia  di  Ferdi- 
„ nandoIII  Imperadore  , e forella  di  Leopoldo 
,,  Augufto  Regnante.  Onde  Lodovico  XIV.  con 
„ quel  fuo  fpirito  di  Conquiftatore  prevalendoli 
,,  della  minoriti  di  Carlo  lì.  efpugnò  varie  Piaz- 
»,  ze  in  Fiandra  con  animo  di  cacciarne  affatto 
„ come  anche  dalla  Franca  Contea , gli  Spagnuo- 
„ li . Tentò  Clemente  IX.  per  mezzo  .dell’ìnter- 
„ nunzio  di  Brufelles  Jacopo  Rofpigliofi  figlio  di 
„ Cammillo  fuo  fratello,  d’introdurre  trattati  di 
„ pace  , ma  indarno . Non  così  Panno  1 658,  in  cui 
„ rifvegliate  le  altre  Potenze  con  leghe  , e appa- 
,,  rati  di  guerra,  fi  prepararono  a frenar  Pinipeco 
,,  del  Conquiftatore.  Perciocché  il  Re  Crilìianif- 
„ fimo  accettando  la  mediazion  del  Pontefice  s’ac- 
»,  cordò  alla  pace  foferitta  a di  due  Maggio  in_ 

,,  Aquifgrana.  Concedette  anche  al  Pontefice  di 
„ abbattere  la  Piramide  obbrobriofa  alla  Nazione 
,,  Corfa  j e vicendevolmente  ottenne , che  fi  le- 
,,  rafie  una  Croce  avanti  alla  Chiefa  di  Sant’Anto- 
„ nio  con  Ifcrizionc  poco  favorevole  alla  memoria 
„ di  Arrigo  IV  ( tale  Ifcrizionc  toccante  l’aifolu- 
»,  rione  di  Arrigo  IV.  la  riporta  POldoino  in  Cle- 
„ mente  Vili.)  . Le  premure  maggiori  del  Papa_* 

„ furono  per  falvar  Candia  dall’ultimo  eccidio 

» fa- 
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foflenuta  già  da’  Veneziani  con  tanta  gloria  20. 

„ anni  di  formale  attedio  ma  il  dettino  portò  ap- 
,,  punto  che  cadette  in  mano  de’  Turchi  l’an.  1 669. 

,,  con  tutti  gli  aiuti  mandati  dal  Pontefice  , e da_* 

3>  lui  ottenuti  da  Lodovico  XII,  e dalle  altre  Po- 
,,  tenze.  Della  qual  cofa  retto  tanto  amareggiato 
,,  il  di  lui  animo  , che  indi  a tre  giorni  infermò  a 
,,  morte,  e privò  Roma,  c la  Chiefa  d’un  Ponti* 
„ ficato  degno  d’eterna  memoria . L’Annalitla_» 

,,  ttordito  da  un  coippleflò  di  tante  virtù  , e di  go- 
,,  verno  si  irriprenfibile  ha  dimenticato  d’ettere 
„ Ilìorico,  ed  è divenuto  un  vero  Panegiritta. 
„ Gran  ventura  però  di  quello  Pontefice  l’ aver 
„ campato  poco . Emilio  Altieri  Romano  creato 
,,  da  lui  Cardinale  cinque  foli  meli  prima  , benché 
„ ottogenario gli  fu  dato  per  Succedere,  e fichia- 
mò  Clemente  X,  ma  perchè  campò  più  di  fei 
»,  anni , non  è efente  dalla. ordinaria  taccia  del  ne— 
» potifmo» 

„ Otterva  : Ch’  einon  avea  parenti  di  Cafa  Al- 
tieri  ; ma  una  fua  nipote  era  Hata  maritata  al 
»,  Marchefe  Gafparo  Paluzzi  degli  Albertoni  , ni* 
potè  del  Cardinal  Paluzzo  Paluzzi  : Che  adottò- 
,,  tutta  quella  Famiglia;  al  Cardinale, da  indi  in- 
,,  nanzi  chiamato  Cardinale  Altieri, diè  le  primarie 
,,  dignità,  e il  governo  ; e al  Marchcfe  Gafparo 
3,  il  grado  di  Generale  delle  armi  Pontificie  , e gli 
,,  altri  onori  foliti  darli  a’  nipoti , che  tali  li  dichia- , 
3,  rò  , dando  loro  il  nome  di  Altieri  , e tutti  i be- 
3,  ni  patrimoniali  della  fua  Cafa  : Che  maritò  Lo» 
j,  dovica  fua  pronipote  con  Domenico  Orfini  Du- 
cadiGravina,  e Tarquinia  altra  pronipote  con 
Egidio  Colonna  Principe  di  Carbognano  : e che 
„ i Romani  avvezzi  al  nepotifmo  tripudiavano  in. 
»,  veder  lo  sfarzo  de5  nipoti;  ma  i faggi  noma pp la u- 

,,  diva-- 
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„ divano  tanti  nuovi  padroni . Annovera  alPan- 
■»,  no  1671.  varie  belle  ordinazioni , e riforme  , e 
„ lo  dimofira  prima  daWingrandire  con  foverebie 
»,  ricchezze  i nipoti , deteflando  egli  /’ opulenza  , e 
„ i tefori  di  quattro  Cafe  "Pontificie  formate  a'fuoi 
» giorni;  ma  poi , efpugnato  il  di  lui  animo  dalle 
»,  iftanze  fatte  far  da’  parenti , il  Cardinale  Altie- 
»,  ri  ebbe  le  redini  del  governo  , e fe  ne  fervi  si 
,,  bene,  che  travato  l’anno  1674.  il  gran  fegreto 
„ di  mettere  una  nuova  impella  d'un  tre  per  cento 
,,  fopra  qualftvoglia  roba  mercantile  , che  s'intro- 
»,  ducejje  in  ì{oma  , non  n’eccettuò  nè  i Cardinali , 
,,  nè  gli  Ambafciatori , il  che  produfie  doglianza, 
» e impegni  ; ma  con  tutto  ciò  fino  al  mefe  di  Lu- 
,,  glio  dell’annoSanto  feguente  non  fu  comporta  la 
,,  lite,  interpoltofi  il  Cardinal  Colonna  . Ed  eflen- 
,,  do  morto  a dì  22.  del  medefirao  mefe  l’anno  fe- 
»,  gucntc 1676  Papa  Clemente  , dice  l’Annalifta  » 
»,  c^e  pochi  lo  pianfero  , non  perchè  fi  defiderafle- 
,,  ro  in  lui  le  virtù  , che  illurtrano  la  vita,  e la  me- 
3,  moria  d’un  Romano  Pontefice , perciò  fu  Papa 
» di  bellamente  , di  gran  pietà , di  giujlizia > e 
»,  clemenza  ; ma  perchè  l'odio  , che  colfuogover- 
»,  no  univerfalmente  s'avea guadagnato  il  Cardinal 
» Palazzo  altieri  ridondava  fopra  l’innocente^ 
3,  Papa  pieno  fol  di  muffirne  buone , Perchè  era 
»,  voce  comune  fpccialmentede’Franzefi  , che  effa 
»,  Porporato  avrebbe  potuto  tenere  fittola  aperta 
„ d'artifizj  , e raggiri  in  l{pma  ftejfa  , la  quale  pu~ 
»,  re  vien  creduta  affai  addottrinata  4a  quefto  me- 
3,  fiere , Soggiunge  , che  fu  fpecialmente  l’invi- 
,,  dia  , che  aguzzò  la  faciracontro  di  lui , perchè 
»,  avea  faputo  arricchir  la  fua  Cafa  , tuttoché  poi 
t,  non  fìpoteffero  imputare  a lui  di  quelle  fiandalo- 
»,  fi  licenze  , che  fi  videro  in  qualche  precedente 

»,  «epa- 
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i ,,  ne potifmo . Di  quelle  mefchine  notizie  raccolte 

„ tra  la  turba,  ordinariamente  male  informata,  fon 
»,  ripieni  gli  Annali  d’Italia,  fenza  niente  di  gran- 
„ de  , e di  maeftofo  per  quel  che  riguarda  la  Sto» 
,,  ria  Pontificia  . Alcune  prodezze  di  Lodovico 
,,  XIV.  in  Ollanda  , e qualche  altro  avvenimento  , 
„ come  i diflapori , e la  feparazione  irriconciliabi* 
,,  le  della  Gran  Duchefifa  Margherita  Luigia  d’Or- 
« leans.dopo  aver  partoriti  al  Gran  Duca  Cofimo 
„ III.  due  Principi  Ferdinando  , e Gian  Gallone  , 
,,  e Anna  Maria  Luigia.che  fu  poi  Elettrice  Palati— 
,,  na  , danpo  qualche  rifalto  ai  Pontificato  Altie- 
>»  ri  ; altrimenti  non  farebbe  poflibile  d’ impie- 
„ gare  il  tempo  nella  lettura  di  quella  porzio- 
„ ne  di  Annali . 

,,  Al  contrario  con  piacer  grande  fi  leggono  i 
n tredici  anni  quali  interi  del  SuccelTore,  non  folo 
»,  per  le  azioni  grandi , e gloriofe  del  Romano Pon- 
,,  tefice  , delle  quali  alcune  riferiremo  brevemen.. 
„ te;  quanto  per  gli  avvenimenti  llepitofi  dell’ 
„ Europa,  in  cut  ebbe  gran  parte  l’Italia.  Egli 
„ era  Bened»  tto  Odefcalchi , creato  Cardinale  da 
»,  Innocenzo  X. , di  cui  per  gratitudine  prelè  il 
„ nome.  In  ordine  a’nipoti,  che  è il  punto  più  in- 
„ tereflante  deli’Annalilla  , è necefiario  fentir  lui 
»,  non  ancora  quieto  dell’Aeteceflore , fa’ vato  per 
„ l’a ddietro  con  aggravare  il  nepotil'mo  , e in  que- 
,,  (la  occafione  favemente  acculato  : T^on  aveva 
„ il  fno  'PredeceJJ.jre  Clemente  X.  nipoti  froprj  , e 
»,  andò  a {crearne  degli  (Iranicri  . Innocenzo  XL 
„ all'incontro  uvea  un  nipote  di  fratello,  cioè  Don 
»»  Livio  Odefcalchi , ma  noi  volle  a Talazzo  , «è 
»,  ch'egli  avelie  parte  alcuna  nel  Governo  , nè  che 
»,  riceveffe  vijtte  come  nipote  di  Tapa . Ed  affinchè 
e,  uonreftajjic  a lui  di  tue  doler.fi  per  tanta  ùveri- 
kkkk 
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„ tà  , gli  raffegnà  tutti  i funi  beni  patrimoniali  * 
„ che  co'  proprj  d'cffo  nipote  davano  una  rendita 
„ annua  di  jo.  mila  feudi , dicendo  , cht  quello  gli 
»,  baflava  per  trattarli  da  Principe , lènza  parti * 
„ cipar  delle  rugiade  del  "Pontificato . Lafciò  le  ca- 
richc  , e titoli  agli  Altieri,  riformandone  gli 
,,  dipendi  ; ma  fopra  tutto-  riformò  il  Palazzo,  al 
,,  quale  non  ebbe  adito  fe  non  la  probità  ,,  ed  il 
„ merito..  Cominciò  a fard  capire  full’Afilo  degli 
„ Ambafciatori  , e fece  guerra  al  ludo,  c al  liber— 
„ tinaggio  . L’anno  1677;  il  Marchcfe  del  Carpio 
j,  Ambafciatore  di  Spagna  commofie  la  Plebe  Ro« 
3,  manaconfar  levefegrete  per  Sicilia , ove  era  il 
s,  teatro  di  guerra  tra  Francia  , e Spagna  collegati 
,,  cogli  Ollandefi  .11  Papa  colgadigo  di  pochi  non 
j,  feppe  contentare  l’infaziabile  Ambafciatore,  che 
,,  obbligò  il  Viceré  di  Napoli  a non  ammettere  il 
3,  Nunzio  ..  Quindi  poi  avvenne , che  fu  cfclufo 
„ egli  dall’Udienza  a Palazzo  , e vi  volle  tutto 
»,  l’impegno  del  Re  Cattolico  per  riconciliare  il 
j»  Pontefice.  Abolì  queft’anno  i 24. Segretari  Apo- 
,»  dolici»  Ufizj  venali,  redituendo  loro  il  dana- 
»,  ro  ..  Fece  l’anno  1678.  aflfegnar  pendone  annua 
3)  di  dodici  mila  feudi  alla  Regina  Cridina  , perchè 
„ le  guerre  tra  » Re  di  Svezia  ,.  e Danimarca,.  e_> 
„ l’F.lettor  di  Brandeburgo  avean  recato  grand’ec- 
»,  cidio  alle  rendite  , che  ella s’era  riferbatc  in  Po- 
»,  merania ..  E a dì  17.  Settembre  fegul  la  tanto  de— 
3.  fidcratapace  in  Nimega  , Città  Eretica  , ma  pu- 
»,  re  accettata  dal  Papa  per  non  impedir  tanto  bc- 
,»  ne  : e queda  pace  fu  lagrimevole  per  Medina 
„ follevala  contro  la  Spagna  , e improvifamente 
»,  abbandonata  da’  Franzefi  , quando  videro  da- 
»,  bilito  il  tutto  per  la  pace:  poiché  tra  le  molte 
„ migliaia  che  s’imbarcarono  co’  Franzefi , le  con- 

» fif«- 
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fifcazioni  feeuite  dopo»  e altre  flebili  coni'eguen. 
„ ze  della  ribellione , colla vilita  ancora  dell’ulti» 
,,  ma  pellilenza , non  è più  ritorta  . Celebre  è l’an- 
,,  no  i62o.  per  Pellenfione  della  Regdia  di  Francia 
,,  fopra  tutte  le  Chiefe  di  nuova  conquida  : ma_» 
„ quella  non  è materia  del  noftro  Ellratto . Lo  fa- 
»,  rebbero  le  avventure  della  Corte  di  Savoia  tra 
„ -Madama  Reale  Maria  Giovanna  Battitoi  diNe- 
„ mours  , e le  due  Corone  di  Francia  , e Spagna» 
»,  fopra  il  matrimonio  intavolato  per  il  giovine-» 
»,  Duca  Vittorio  Amedeo  fuo  figlio  coll’  Infanta 
„ di  Portogallo  , che  andò  politicamente  in  fumo  : 
»,  ma  poco  làpendofene  di  certo  » e trovandoli  an- 
„ che  più  occulto  in  quelli  Annali , a che  trattene» 
,,  re  il  Lettore?  Ebbe  il  Pontefice  l’anno  i58z. 
„ un  gran  difguilo  > e lo  ebbe  infieme  tutta  la  Cor- 
„ te  di  Roma  dal  violento  procedere  di  Lodovico 
„ XIV.  S’era  egli  prevaluto  gli  anni  addietro  dell» 
»,  pace  di  Nimega  , e di  quella  da  lui  pollerior- 
»>  mente  accordata  agli  altri  Principi , in  fuo  gran 
„ vantaggio:  perchè  indagando  carte  vecchie  ne- 
,,  gli  Archivi , e trovando  ombre  di  Feudi , o di- 
,,  ritti  antichi  della  Corona  , gli  s’oppouelTero  pur 
»,  quanto  li  voglia  le  prefcrizioni , e altri  titoli , 
»,  gli  appoggiava  colla  forza  , e colla  fua  rifoluta 
„ volontà  , c toglieva  Piazze  ,e  Luoghi  forti  a’con* 
,,  finanti , fenza  che  alcuno  gli  relìilefife  . Colla-» 
„ medefima  rilòiuzione  convocati  i Vefcovi  pii» 
»,  parziali  , colla  loro  autorità , fenza  attendere 
»,  la  Santa  Sede  , regolò  la  Regalia  : c di  più  fece 
»,  il  dì  23.  Marzo  accettar  le  quattro  propolizioni 
»,  contro  i privilegi , e diritti  della  "Santa  Sede  cpi- 
„ togate  dall’Annalilla»  e da  noi  ommelfe  , perchè 
„ non  appartengono  qui , nemmeno  apparteneva- 
„ no  agli  Annali  ; fpecialmcnte  fe  non  li  voleva  far 
kkkk  a „ loro 
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„ loro  altra  rifpofta  , che  la  feguentc  s Se  così  at* 
„ dice  proporzioni  difpiacejjero  al  Sommo  Tontcft- 
„ ce , e a tutta  la  Cotte  di  Roma  , non  occorre  che 
,,  io  lo  dica Fu  incitato  più  volte  il  Santo  "Padre 
„ ne ’ tempi  ptffieguenti  a condannarle  , ma  egli  non 
,,  vi  filafcià  mai  indurre , affinché  non  credeffie  li 
,,  fazione  Franzefe  , che  egli  più  aveffie  afcoltat* 
„ la  paffione  , che  lagiuflizia  in  sì  fatta  condanna  . 
„ Però  ne  lafciò  la  cura  a’fuoi  Succefjori . Gli 
,,  Eruditi  ci  capifcono  : nè  altro  cerchiamo  al  pre- 
„ lènte  in  tal  materia  . 

„ L’anro  i58?-  gran  terrore  diedero  i Turchi 

a-rtitta  la  Criflianità  col  l’a  (Tedio  di  Vienna,  co- 
li minciato  il  d!  14- Luglio:  ma  foftenuta  valoro- 
„ famente  dal  Conte  Ernefto  di  Staremberg  , e col 
„ Divino  ajuto  liberata  dal  Re  di  Polonia  Gio- 
,,  vanni  Sobiefchi  , e dagli  altri  Principi  alleati  il 
„ d)  1 2.  Settembre  , con  poco  buona  fama  di  Lo- 
„ dovico  XIV,  che  moleftava  la  Spagna  , e con  un 
„ groifo  efercito  a’  confini  di  Germania  flava  fpet- 
j,  tatorc  dellMtrui  rovina . 11  di  più  lo  lafciamo 
„ all’Annalifla  , perchè  non  appoggiato  da  verun 
,,  fondamento  . Poco  dopo  principiato  l’alfedio  di 
j,  Vienna  fini  di  vivere  la  Regina  di  Francia  Maria 
„ Tertfa  d’Auftria , compianta  meritamente  da^» 
?,  tutto  il  Regno  per  le  fue  rare  virtù  . La  libera- 
j,  zione  di  Vienna , che  rallegrò  fpccialmente  Ro- 
„ ma,  fu  l’epoca  felice  delle  conquide  d’Unghe- 
„ ria,  e delle  continuate  vittorie  di  Leopoldo  ih 
,,  tutto  il  Pontificato  d’  Innocenzo  XI.  , e de’Suc- 
,,  ceflori  Alcffandro  Vili. , e Innocenzo  XII,  fic- 
„ come  lo  fu  di  quelle  della  Repubblica  Veneta  , 
,,  finché  l’anno  tdpp.  fi  conchiuie  la  tregua  colla 
,,  Potenza  Ottomana  , reftando  la  Repubblica  pa- 
„ drona  della  Morca , e di  molta  parte  della  Dal- 
li ma: 
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mazia  . Cominciò  anche  eia  allora  il  gran  crtoi- 
,,  to  dell’  Imperadore  in  Roma,  di  cui  per  l’ad- 
,,  dietro  non  s’era  fatto  conto  , perchè  poco  inte- 
,,  refle  avea  quella  Corte  in  Ttalia . Il  Santo  Pa^ 

,,  dre  Innocenzo  contribuì  co’  fuoi  aiuti  , e col  fua 
„ credito  in  ambedue  i luoghi , ninno  impedimen* 

,,  to  recando  i diffapori  co’  Principi  perle  franchi» 

„ gie  alla  caufa  comune  . Degna  di  perpetua  mc- 
„ morta  è la  fomma  moderazione  del  Pontefice  col* 

la  Francia  , la  quale  fola  volle  foftenere  il  pre- 
„ tefo  diritto.  Niuno  Ambafciatore fi  trovava  più 
„ in  Roma,  a riferva  del  Duca  d’Etrè,  vivente 
>r  il  quale  avea  promelTo  il  Pontefice  di  chiudere 
„ gli  occhi  Mori  il  Duca  l’anno  1687.  » e torto 
„ ebbero  ordine  gli  efecutori  di  entrare  liberamen- 
„ te  nelle  vie  , e cafe  pretefe  immuni,  ad  cfercitas 
„ ivi  la  giuftizia  come  nel  reftante  di  Roma  : pub- 
,,  blicato  arche  Editto  , o Bolla , in  cui  fotto  pena 
„ di  fcominica  fi  proibiva  l’Afilo  y fatto  gih  di 
„ prima,  e icttoferitto  dal  Sacro  Collegio  . II  Re 
r>  Criftianiflimo  , che  pure  in  Francia  non  volle-»  ' 
„ che  rimanefle  chi  non  profertava  la  Fede  Catto- 
„ lica  , benché  con  pregiudizio  grande  d.l  Regno 
,»  per  le  molte  migliaia  di  Mercanti , Artefici , e 
„ perfone  di  condizione  , che  andarono  altrove,  ^ 
„ onde  meritò  fomma  lode  ; c che  in  Parigi  non 
j,  permetteva  tale  abulò  delle  Franchigie,  volle 
„ foftenere  in  Renasi  ingiufta  pretenfione . Man- 
» dò  dunque  il  nuovo  Ambalieiatore  Arrigo  Carlo 
,»  Marchefe  di  Lavardino  con  trecento  perfone  di 
„ figuito,  e quattrocento  cinquanta  ne  imbarcò  a 
„ Marfiiia  tra  Ufiziali  , e Guardie  • Con  tutta 
,y  quella  gente  in  ordinanza  entrò  in  Roma  i!  di  itf. 

„ di  Novembre , e andò  a prendere  pofteflò  del 
» Palazzo  Farncfe  > e quartieri  adiacenti  . Chiefe 

,,  udien* 
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„ udienza  al  Papa  ; ma  non  l’ottenne.  Parteggiava 
» per  Roma  con  buon  treno  di  carrozze  , econ_» 
»»  aooLJfiziali  di  guardia  bene  armati  : teneva  ful- 
,,  la  piazza  avanti  al  Palazzo  trecento  guardie  aca- 
,,  vallo  con  fpada  sfoderata  : fpendeva  largamente 
„ per  cattivarli  il  Popolo  : e il  Pontefice  Tempre 
» l'aldo  in  tollerare.  Nel  di  di  Natale  feccl’Am- 
» balciatore  celebrar  la  Morta  folenne  in  S.  Luigi , 
»>  e vi  artìftè  con  tutta  pompa  . Ma  fubito  fi  vide- 
„ ro  eChiefa,  e Sacerdoti  fot topolli  all’interdet- 
»>  to  . Andò  Panno  feguente  alla  Bafilica  Vaticana, 
» ed  ebbe  il  difonorc  di  veder  fuggire  i Sacerdoti 
„ dagli  Altari . Finalmente  Panno  1689.  fu  richia- 
» mato  in  Francia  , e il  Pontdice,cbe  mori  nel  roe- 
,,  defimo  anno  , ebbe  il  contento  di  veder  celiate  le 
,,  turbolenze  in  Roma  , dove  Panno  1687,  ,n  cui 
„ venne  il  Lavardino,  s’era  feoperto  il  Quietifino, 
,,  Setta  pellilente  di  Michele  Molinos  Prete  Spa« 
»>  gnuolo,  che  collafua  ip<-crifia  aveva  acqui lla- 
„ ti  molti  feguaci  anche  di  condizione  ; il  ciré  recò 
,,  non  lieve  affanno  al  Pontefice.  Non  tardò  egli 
,,  ad  arrecarvi  efficace  rimedio  avendo  fubito 
»>  fatto  carcerar  Molinos  » e ordinato  alla  Sacra  In- 
„ quifizione  Ji  purgar'Roma  da  quella  pelle  . 

„ Sull’affare  del  Lavardino  merita  l’Annalilla  , 
' « che  rendiamo  giullizia  al  fuo  zelo  pel  Sommo 

„ Pontefice:  Certamente  (egli  diceall’an.  1587.) 
„ fra  le  glorie  di  Luigi  XIV.  non  f può  contare  V 
,,  ajpro  trattamento  da  lui  fatto  a "Papa  *Alefj'an- 
» dro  FI/,  molto  meno  poi  fi  potrà  il  più  /onoro 
,,  praticato  coll’ ultimo  'Papa  Innocenzo  XI,  perchè 
„ ragione  non  c'  è da  poter  mai giufiijtcare  le  fran- 
» cbigie  tali  , quali  s’ erano  introdotte  in  noma , 
i,  ni  la  violenza  ufata  dal  iaivardino  con  evidente 
3,  ingiuria  alla  Sovranità , e all' ecc elfo  grado  di 

„ chi 
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j»  chi  è t' icario  di  Crijìn  . Or  sacche  condanna  qui 
» con  rutta  ragione  il  procedere  della  Francia  con- 
»,  tro  Aleficndro  VII,  non  poteva  aver  ciò  fatto 
,»  l’anno  del  rincuUmento  di  Giano  , fenza  inful- 
„ tare  il  Vicario  di  Grido  ? Ma  profeguiamo  afen- 
,,  tire  lo  zelo  all’anno  i 588»  ove  dettila  l’aver  Lo- 
„ dovico  XIV.  fino  invafa  per  vendetta  ingiufta  la 
3,  Città  di  Avignone  : ripunto  di  fua  morte  non  fi 
„ fard  certamente  rallegrato  quel  gran  Re , d’avere 
» così  maltrattato  il  Capo  vifibile  della  Religione 
„ da  lui  profetata  « e per  una  pretenfione  , ebe-j 
„ ni  un  faggio  potrà  mai  ajferire  appoggiata  al  giu. 
„ fio  . Quello  era  il  linguaggio  da  pratticarfi  fem. 
„ rre  , ove  fi  ebbe  a favellare  de’  Romani  Ponte» 
„fici , fenza  lafciarfi  condurre  dalla  patitone  a di- 
3 , leggiare  , e fino  infultare  alcuni  di  efli,  le  cui 
t3  azioni  non  andarono  a proprio  genio  non  man- 
33  candò  manière  a chi  sa  fcrivere , di  foftener  ve - 
„ riti  3 o quel  che  s'è  creduto  verità  , fenza  man- 
3 , care  al  decoro  , eall’onellà,  doti  ambedue  ne- 
33  cedane  a chi  fcrive  Morie . Nel  medefimo  an- 
,,  no  Guglielmo  Principe  d’Oranges  ajutato  dagli 
33  Ollandefi  occupò ‘il  Trono  della  Gran  Bretagna, 
» obbligando  Giacomo  II  Cattolico  a ritirarli  col 
33  figlio»  e colla  moglie  in  Francia,  nel  che  vieti 
„ biafimato  forte  dall’Annalifia  il  Re  Criftianifli- 
„ moi  per  non  aver  riparato  a si  lagrime  voi  cafo  t 
,,  tanta  era  la  fua  fm  ani  a per  far  conquide  nella. j 

Germania  , e fe  lice  il  dirlo  ( giacchi  univerft- 
t , le  fu  quefla  doglianza  ) per  falvare  da  maggior- 
» tracollo  il  gemico  comune.  Cosi  egli. 

„ Teflè  l’anno  1 6$9-  un  bello  , e vero,  elogio  a 
r„  si  Santo  Ponti  fice  sì  efente  dal  nepotifmo  , sì  zc - 
,,  tante  della  Difciplina  Ecclelìa/lica  , sì  premuro * 
„ fo  della  giuftizia  , e del  bene  della  Criflianità . 

„ Non. 
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„ Fon  così  parla  del  Succefl'ore  Cardinale  Pietro 
» Ottoboni , che  fi  chiamò  Alclfandro  Vili,  di  79. 
„ anni  , perchè  fotto  di  lui  torni  in  Campo  il  ne- 
,,  potifmo  , avendo  egli  fcnza  perder  tempo  creato 
,,  Generale  di  Santa  Chiefa  Don  sintomo  fuo  nipo- 
ti te,  e creato  Cardinale'Pietro  Ottoboni  fuo  pro- 
ti nipote  affai  giovane . conferendogli  il  grado  di 
y,  Cicc-Cancelliere  , e molte  fadie  , e Benefizi  va- 
ti canti  fotto  il  precedente  Vontefice  , e pofeia  la_> 

, , Legazione  di  Avignone  , di  modo  che  fu  creduta 
,,  colata  in  lui  una  rendita  di  più  di  cinquanta  mi- 
ti la  feudi . Era  la  Corte  di  Francia  bene  affetta  a 
t,  quello  Pontefice  : onde  il  Duca  di  Chaulmc  fpe- 
„ dito  Ambafciatore  al  Conclave  rinunziò  fubito 
„ alle  Franchigie.  Le  guerre  cominciate  l’anno 
a feguente  nel  Piemonte  ,e  i vantaggi  del  Catinai 
,,  Generale  dc’Franzefi  contro  il  Duca  Vittorio 
„ Amedeo  , e fnoi  Alleati , cioè  Impcradorc_> , 
„ Spagna»  Inghilterra,  ed  Ollanda,  lafciano  poco 
,,  luogo  al  breve  Pontificato  di  Aleffandro  Vili,  al 
» quale  fu  refiituito  Avignone,  e la  buona  armo- 
„ nia  con  tutti  i Principi  Cattolici . Tentò  cglidl 
,,  far  ritrattare  a’  Vefcovi  Franzefi  le  quattro  pro- 
„ pofizioni  , ma  indarno:  onde  con  Bulla  del  d> 

,,  di  Agoflo  le  condannò  ; ed  elfendo  vicino  a mor- 
„ te  l’anno  1691.  confermò  ,e  pubblicò  delta  BoL 
,,  la,  per  non  lufeiare  indec'fa  quella  controverlia . 
„ A quella  Bolla,  giacche  la  cita  l’Annalilla  , fe_x 
t,  cgluvcfle  data  una  lieve  occhiata  , vi  averebbe 
„ letto  , che  Alefla-ndro  Vili,  leguendo  le  velli- 
„ gied’ Innocenzo XI  , quale  per  quafdamfuas  in 
■a  forma  Brtvit  diex  1.  aprili;  16^2.  expeditas 
„ litteras  improbavit , rcjcidit , & cajfavit,  qua 
ti  in  dillis  comitiis  atta  fierant  in  negotio  negali* 
a cum  omnibus  inde  fecutis  i & qua  fubinde  atten- 
ti tari 
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» tari  contigijfct , eaque  perpetuo  irrita  & ina* 
„ nia  declaravit . Che  però  non  averebbe  attri» 
„ buito  al  zelante  Pontefice  quel  tratto  politico , 
„ da  noi  riferito  poc*  anzi . Certamente  quelle  pa- 
„ rolc  del  Breve  apprefio  lo  Sfondrato  (Ga//.  Vini. 
„ dijj.i.  i.8.  Docum.^.')cum  omnibus  indefequn* 
„ tis  , & qua  in  poflcrum  attentar!  contigerit  : 
„ confermate  da  Aleflfandro  Vili,  cfcludono  ogni 
„ rifletto  politico. 

„ Fu  eletto  fuccefTore  ad  AlefTandro  Vili,  An- 
„ tonio  Pignatelli , fatto  Cardinale  da  Innocenzo 
» XI  l’an,  ip8t>  uomo  pieno  di  fede  virtù,  il 
„ quale  alla  Scuola  d’Innocenzo  XI,  molto  potè  prò» 
,,  fittare  , e fu  eletto  il  dì  i a.  luglio  i6pi»  pren- 
„ dendofidalui  il  nome  d’Innocenzo  XII.  Comin» 
„ ciò  dal  primo  anno  a operar  da  Padre  comune, 
,,  mandando  ajuti  per  le  guerre  contro  i TurchialP 
,,  Imp.  Leopoldo,  e alla  Rep.  Veneta  ; e ftimo- 
„ landò  forte  i Principi  per  la  pace  in  Italia , effen- 
,,  do  flati  grandi  gli  avanzamenti  del  Catinat  in 
„ quell’anno  , frenato  poi  dal  Principe  Eugenio  » 
„ e da’  foccorfl  degli  Alleati  ; ma  con  grave  dan- 
,,  no  de’  Principi  Italiani  per  le  contribuzioni  im- 
„ menfe  efatte  dal  Conte  Antonio  Caraffa  Com» 
„ miliario  Generale  di  Cefare  per  la  guerra  del 
„ Piemonte.  L’anno  feguente  pubblicò  Innocenzo 
„ XII  la  Bolla  celebre  , con  cui  fi  vietava  da  lì  in* 
,,  numi  ogni  ecce  fio  in  favor  de ’ nipoti  Vontifitj , a 
,,  di  a8.  Giugno  ; e i’Annaiiita  fi  trova  finalmente 
,,  contento  . Non  palla  anno , che  non  abbia  egli 
„ molto  da  riferir  di  tanti  buoni  regolamenti , e 
,,  tante  riforme  , che  fece  quefio  buon  Pontefice  , 
,,  ma  effendo  molto  note , c molto  poche  quelle 
„ che  epiloga  ne’  iuoi  Annali , noi  rimettiamo  il 
» Lettore  al  comuniSmo  Bollano  di  Clio  Pontefice, 
li  1 I „ ove 
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»»  ove  le  vedri  tutte  eoa  molta  rfiilinzione,  eoa» 
**  tentandoci  qui  di  riferire  alcune  particolarità. 
« non  volgari  fomminiftrateci  dall’Annalifla . Ta- 
a le  fi  è quella  dell’aiv  , ( in  cui  Venezia  ab- 
>’  bandonò  a Mufulmani  l’Ifola  di  Scio  ; meno  prò» 
» fpcre andaron  le  cole  in  Ungheria  ; c gli  Alleati 
,,  del  Puca  di  Savoja  tolfer  Cafale  a’  Franzefi  , e lo 
„ reftituirono  al  Duca  di  Mantova  ) . Dice  che  il 
3,  Papa  volendo  affolutamente  riformati  certi  Or» 

j»  dini  Religinfi  , (caduti  dall'antica  difciplina  , de» 
33  putò^una  Congregazione  , in  cui  fra  gli  altri 
»,  Monfignor  Fabbroni , che  fu  poi  promojjo  alla  Sa - 
*»  cJf  "Porpora , perfonaggio  zelantiffìmo,  ebbe  la 
»,  disgrazia  di  tirar/i  addojfo  l'indignazione  e Podi » 
»,  di  mnltiffimi  Cappucci . Merita  il  fuo  luogo  an- 
3,  che  l’orgoglio  di  Giorgio  Adamo  Conte  di  Mar- 
33  ttnitz  Ambafciator  CeCtreo  , il  quale  l’an.  1696. 

»,  dichiaratoli  non  voler  ceder  la  mano  al  Govcrna- 
»,  torc  nella  proceflìone  del  Corpus  Domini  , per- 
3,  chè  quell'  d’ordine  del  Papa  non  intervenne  , 
,,  pretefe  il  Martinitz  d’andare  fra’  Cardinali  Dia- 
*>  coni,  perturbando  cosi  la  Sacra  funzione  t l’anno 
33  le  gu  ente  fece  un  palio  più  ardito  ,,  mentre  affilTe 
»,  al  Ino  Palazzo  Editto  Ipedito  in  Vienna,  in  cui 
33  s’intimava  d’cCbir documenti , e legittimar  moi- 
„ ti  fèudi  Imperiali  fuppolli  ufurpati  in  Italia , o 
33  lenza  fnvellitura  da  lungo  tempo  * Ma  a quello 
»>  riparò  il  Papa  con  altro  Editto  del  Card.  Paluzzo 
„ Altieri  Camarlingo  » che  dichiarava  nullo  l’Im- 
33  periate , indi  Ipedl  le  fue  giullc  doglianze  a Vieti» 

» naper  tale  attentato,  c ridutfe  l’Imperadore  a 
»3  de  li  (le  re , e aleulàrfi.  Ma  ficcome  nel  mede» 

3,  fimo  anno  fegui  la  memorabile  vittoria  ?,Zenta 
,>  lui  Tibilco,  riportata  dal  Principe  Eugenio  nella 
s»  prima  lua  (^edizione  contro  i Turchi,  che  boriofi 

,»  Per 
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,,  per  le  vittorie  de’  due  soni  indietro , col  Sultano 
„ Mullafà  II.  alla  teda,  fi  credevano  il  terrore  del 
„ Mordo;  tutto  fini  in  gioja,  e anche  il  Martinitz 
„ fu  ammeflb  all’udienza  del  Papa  . Segui  poìtre- 
„ gua  colla  Potenza  Ottomana  » relhindo  ognuno 
,,  colle  conquide  fatte  : e le  Potenze  Cattoliche 
j>  godevano  una  pace  politica  , dando  tutte  in  at- 
,,  tenzione  della  Monarchia  di  Spagna  proffima  a 
„ reftar  ferzi  fuco  filone  , e con  molti  pretenden- 
,,  ti  ; onde  ciafcuno  fi  premuniva  , e anche  il  Pa- 
>,  pa  mandava  foldati  a’  confini  del  Ferrarefe  . In 
,,  fatri  l’anno  Santo  1700.  a di  primo  Novembre 
,,  mori  Carlo  II»  eflendogli  premorto  Innocenzo 
„ XII  a dì  27.  Settembre:  ma  fin  dal  dì  2.d’Or- 
»,  tobre  avea  dichiarato  crede  Filippo  Duca  d’An- 
» giò fecondogenito  del  Delfino,  deludendo  co- 
„ sì  i partagli, e le  fperanze  di  chi  s’era  lafciato  in- 
„ gannare  dalle  apparenze  . Dice  l’Annalifta  che  il 
,,  Card.  Portocarrcro  Arcivefcovo  di  Toledo  in- 
u dulie  il R e Carlo, tutto  rivolto  alla  Csfa  d’Auftria, 
„ afartai  dichiarazione  : ma  che  in  Roma  faggi 
,»  Cardinali , e dottiffimi  legilli  aveano  fpiarate  le 
„ difficoltà,  mollranJo»  che  le  rinunzie  delle  In- 
»,  fante  non  doveano  attenderli . A di  ij,  Novem- 
„ bre  fu  eletto  Clemente  XI , di  cui  fi  parlerà  i» 
»,  apprefTo  . 

Non  lafcerò  ora  io  di  fare  qui  qualche  rifleflìone 
fopra  alcune  poche  cole  , che  ho  creduto  non  do- 
verli palTare  fotto  fiienzio  , oltre  le  già  notate  dal 
Giomaliftì  : ed  in  primo  luogo  mi  occorre  di  par- 
lare della  indolenza  prefu ppo (la  dal  Sig.  Muratori 
in  Urbano  VII  I,  rifletto  alla  Germania,  ed  alle 
conquide*  che  in  ella  facevano  le  armi  Svezzefi, 
ferivendo  all’anno  1632.  pag.i8i>  che  etto  Pon- 
tefice grand' occafionc  di  maraviglia  , e fino  di  mor- 
ii 11  » ino- 
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notazioni  diede  eolia  fna  incredibil  freddezza  2 
Lo  Spondano  però  all’auro  fletto  non  ci  rapprefenta. 
Urbano  Papa  cosi  indolente  in  quello  cafo  , quanto 
lo  leggiamo  ne’  prefenti  Annali . Per  comodo  di 
ciafcheduno  io  riporterò  tradotte  nella  noftra  fa- 
vella le  parole  di  quello  Scrittore  , delle  quali  fari 
in  manodi  tutti  il  farne  confronto  con  quello  trat- 
todigli  Annali  , in  cui  avrei  defiderato,  che  avef- 
fe  il  Sfg.  Muratori  Turbata  un  poco  più  di  gravità, 
fenza  mettere  in  aria  di  feena  l’accaduto  in  tal  pro- 
pello nel  l'acro  Conciftoro.  Ma  Tentiamo  loSpon- 
dano  , che  dopo  aver  riferiti  nel  nona.  i.  i torbidi 
della  Germania , cosi  parla  al  num.  2.,,  Soffrendo 
,,  di  malanimo  Urbano  quelli  tumulti,  faceva  di 
„ tutto  con  lettere  , con  cfortazioni,  con  atnba- 
t>  feerie  , affinchè  quelli  terminalfero  , e folfero 
„ fcacciati  i barbari  dalla  Germania;  fomminiftran- 
„ do  ancora  danaro  , e proccurando  finalmente  con 
„ frequenti  giubilei  di  placare  l’ira  divina,  e d’ira- 
„ plorare  il  divino  ajuto,  si  per  mezzo  delle  fue_» 
y,  preghiere,  che  di  quelle  de!  Popolo  Crilliano  . 
„ Eppure  quali  ciò  foffe  niente  , e perchè  egli  non 
ìt  vendeva  tutto  il  patrimonio  della  Chiefa  , e non 
» cambiava  colla  lancia  il  paliorale,  coll’elmo  la 
,,  mitra  , c colla  fpada  la  Croce  , gli  fu  nel  gior- 
„ no  8.  di  Marzo  fatta  protefla  a nome  di  Filippo 
,,  Re  di  Spagna  dal  Cardinal  Borgia  1 che  tutto  il 
,,  danno , che  foffriva  , o era  per  foffrire  la  Cat- 
,,  colica  Religione,  fi  farebbe  dovuto  attribuire  » 
« non  al  Re  , ma  aU’iftefiò  Pontefice,,.  E dopo 
qualche  poco  : „ Per  vero  ( conclude  ) appena  vi 
„ farà  chi  nella  predetta  impropria  protetta  fatta  al 
„ Pontefice,o  non  ifeorga  mancare  la  prudenza  , o 
„ non  ne  rilevi  l’odiofità  ,,  . Cosi  lo  Sponda- 
no aliai  diverfamente  da  quello,  che  negli  Annali 
ita  fcritto . Ve» 
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Vediamo  nell’anno  fcguenre  la  replicata  condan- 
na della  celebre  fentenzadel  Copernico  troppo  ofi. 
rinatamente  difefa  dal  dottiflìmo  Galilei:  intorno  a 
che  ci  dice  l’Anralilla,  venire  quella  opinione  prtf* 
foche  univerfalraenre  a’ Jl  noilri  tenuta , rame  Si- 
firma  . Ma  a parlare  con  tutta  l’efattczza  dovea  di- 
re come  Ipotefi , c non  come  Sifittna  ; eflendo  ben 
diverfe  quelle  due  cofe:  mentre  iTiconici,  ed  i 
Tolemaici  difendono  le  loro  fentenze  , come  Sifle- 
n»;  ma  non  già  alTcrrivamente  al  pari  di  elfi  ponno 
difendere  la  propria  i Copernicani,attefi  i replicati 
Decreti  della  Sacra  Congregaziore  del  S.  Ofiìzio  . 
Parrà  forfè  ad  alcuno  troppo  minuta  quella  mia  of- 
fervazione  ; ma  ove  li  tratti  di  Decreti  approvati 
dalla  Sede  Apollolica.io  voglio  anzi  abbondare)  che 
mancare  in  diligenza  , s)  perchè  meritano  i mcdell- 
mi  tutto  il  rifpetto  anche  nelle  formule  delle  loroefi- 
preffioni  > come  ancora  perchè  vi  è pur  troppo  chi 
li  fa  lecito  d’interpretarle  a proprio  talento  , e con- 
forme più  gli  torna  in  acconcio  . 

Abbiamo  all’anno  1642.  la  guerra  moda  dalle  ar- 
mi  Pontifici  al  Duca  di  Parma  , 'mefite  in  ridicola 
dair^fnnalifia , e forfè  non  a torto  , comedi  fopra 
abbiamo  udito  dal  dotto  Giornalifla  . Io  fenza  en- 
trare nel  merito  di  quella  caufa>  non  voglio  larda- 
re di  avvertire  due  cofe . L’una  , che  la  penna  fa- 
tirica  di  Ferrante  Pallavicino  , autore  fcreditato 
per  la  fua  Angolare  maldicenza  , c livore  verfo  la 
Corte  Romana,  e principalmente  verfo  di  Urbano 
VI  I,  di  cui  ha  detto  tutto  il  male  , che  ha  potuto, 
parla  di  una  tal  Guerra  in  molti  luoghi  poco  diffe- 
rentemente da  quello  , che  ferivefi  in  quelli  Anna- 
li, nel  fuo  Libello  intitolato  : Bacinetti  , ovvera 
Battarella  per  le  *Api  Karberine  in  vccaftone  della, 
mojfa  delle  armi  di  Mofiro  Signore  Tapa  Orbano 
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pili.  : onde  quando  mai  poterti:  crederli  da  alcuno^ 
che  un  sì  cattivo  l ibro  avelie  fcrvito  di  materiale 
a quella  parte  di  Storia  , è facile  il  giudicare,  qual 
credito  avrebbe  a darli  a quarto  fi  ìcrivefle  fu  t li 
fondamenti  . Rifletto  in  fecordo  luogo  , che  fic- 
cotne  ricavali  dalla  vita  di  erto  Palla  vicino  dell’Ag- 
girato  Accademico  incognito,  prefirta  al  fuo  Divor* 
zio  cclcfle,  edizione  di  Villafranca  dell’amo  t55o.,' 
ed  accennata  da!  Bayle  , e dal  Moreri  oel  Diziona- 
rio con  uno  fcritto  , che  portò  il  nome  di  ^ intiba - 
finata , fu  allora  dal  P.  Tornali  rifpofto  a dovere  , e 
confutato  ciò  , che  in  diferedito  , e derifione  del 
S.  Padre  avea  nel  mentovato  libello  dato  fuori  il 
fuo  maledico  autore  , il  che  potrà  in  ogni  cafo  fer- 
vire  di  confutazione  a chi  mai  l’averte  o a bella  porta  , 
o anche  inavvedutamente  , e lenza  faperlo,  feguiro. 

Intorno  alle  quattro  Propofizioni  del  Clero  Gal- 
licano , riportate  all’anno  i58a,  mi  rimetto  al- giu- 
dizio del  faggio  Giornalifta,e  credo  ancor  io  che  non 
apparteneffero  agli  Annali, onde  fi  potevan  lafciare; 
ma  giacché  vi  fi  fono  porte  , e fenza  la  necertaria 
confutazione  , accennerò  coi!  di  fuga,  che  in  rap- 
porto alle  tre  ultime  è da  vederli  T-eccelIcnte  Opera 
del  Reverendifs.  P.  Orli  Maeftro  del  S.  Palazzo  in- 
titolata , De  irreformabili  Romani  Tontifiris  in  de- 
finiendis  Fidai  controverfiis  judicio  : c per  la  prima 
quanto  ne  ha  fcritto  tifai  dottamente  il  Rrverendifs. 
P.  Gio:  Antonio  Bianchi  Minore  OiTcrvante.ne’fuoi 
Volumi  contro  il  Giannone , amendue  chiarirmi 
Autori  del  noftro  fecolo  > che  le  hanno  ciafcuno  per 
la  fua  parte  egregiamente  impugnate. 

Che  poi  la  libertà  , con  cui  egli  parla  del  Nepo- 
tifmo  , e che  tanto  difpiace,  e giuftamentc,  al  Gior- 
nali fta  , porta,  a creder  [ho  , giniìificarfi  coll’efem- 
pio  di  quanto  ili  confe nfo  , tfurc  di  ordine , come 
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egli  dice,  d’Innocenzo  XII,  fcriffe  il  gran  Co  dina- 
le  Sfondrato  , allora  Abate  di  S.  Gallo  , nel  luo 
Tpcpotifmus  Tbeologicc  expen/ns, come  fi  ha  all’anno 
ìópi.  pag.  4oj;dirò  con  tutto  il  rifpetto  , che  non 
pollò  accordarglielo  ; mentre  altro  è in  primo  luo- 
go lo  feri  vere  in  una  lingua  a tutti  comune  , altro 
nella  Latina , che  il  volgo  non  intende;  altro  un*' 
Operetta,  che  gira  in  mano  di  pochi , e che  a’  dì 
no  Ari  appena  fi  trova  altro  inferire  ciò  negli  An- 
nali >.  che  vanno  in. mano  di  tutti  ; altro  il  confuta- 
re fedamente  e con  dignità  i fatti  altro  metterli 
in  giuoco  , ed  in  burla  con  pochiflimo  decoro  de*' 
più  fublimi  Periònaggj  ; altro  finalmente  fcrivere 
per  ordine  di.  un  Pontefice  , che  volendo  toglier 
via  quell’abufo  efigevano  le  circoftanze  del  tempo  , 
e della  prefa  determinazione  , che  fe  ne  mettelfero 
in  veduta  l’incon  venienti  ;.a!tro  il  far  ciò  di  proprio 
arbitrio,  e quando  non  hanno  più  luogo  tali  rifleflìs 
e poi  nel  pubblicare  l’Opera  dello  Sfondrato  fi  ebbe 
tanto  riguardo  , che  fu  fino  ftampata  lenza  luogo 
d’imprcifione  , come  da  un’efemplare  di  que’ tem- 
pi, efiliente  nella  celebre  Libreria  Cafanatenfc»  io 
fteifo ho  ricavato:  ragioni  tutte  che  fanno  vedere 
non  poter  competere  l’ifteffa  libertà  , che  usò  lo 
Sfondrato  , al  Sig. Muratori  , che  ne  hà  ufata  forfè 
una  affai  maggiore  in  parlare  di  un  difordine , che 
eflendo  la  Dio  mercè  affatto  mancato  , era  bene  il 
lafciarlo  fepolto  con  que’  tempi  infelici  , ne’ quali 
ebbe  vigore , lenza  metterlo  in  veduta  con  tanto, 
impegno . Tutto  ciò  ila  detto  per  amore  della,  ve- 
rità , e fenza  pregiudizio  veruno  all’alta  filma  di  un 
Letterato  di  tanto  merito , e fona  » qual  fi  è fenza 
contrailo  il  chiariifimo  Scrittore  de’prcfenti  Anna- 
li Lodovico  Antonio  Muratori . 
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Antepojìa.  all’  Duodecimo  Volume  . 

ONCiunEcon  due  Articoli  le  fue  of- 
fervazioni  i!  Giornalilla  Romano , 
che  faranno,  fecondo  i!  folito,  da  me 
riportati  : ne’  quali  eflendofi  egli 
ampiamente  diffufo , poco , e q rafi 
niente  rimane  da  dire  a me  fu  quell’ 
ultimo  Tomo;  in  cui»  per  ciò  che  riguarda  l’iltitu- 
to  mio,  moderatismo  fi  di  no  (Ira  il  Signor  Mura- 
tori . Uniti  1’  uno  all’  altro  fono  i due  Articoli 
mentovati , XXXV  , e XXXVI  dell’  anno  17^0  nel 
Giornale  de’Fratelli  Pagliarini.  Comincia  il  p^imo 
alla  pag.  341  in  quella  maniera  . 

»,  Eccoci  al  Tomo  ultimo  degli  Annali  d’Italia  . 
»,  Contiene  elfo  in  49.  anni  alcune  delle  azioni  di 
»,  cinque  Sommi  Pontefici  Clemente  XI  , Innocen- 
»,  zo  XIII,  Benedetto  XIII , Clemente  XII , c_» 
„ Benedetto XIV felicemente|regnantc . Vie  trat- 
»,  tato  mavigiiofamente  bene  il  nepotifmo  viven- 
»,  te  . E gli  llcflì  Pontefici  vi  fono  egregiamente 
,,  lodati.  Ma  l’infrequenza  di  loro  azioni  viene 
»,  alforbita  dagli  avvenimenti  vari  d’Italia  , e raoi- 
„ ti  più  dalle  cofe  ellerne  , che  hanno  contribuito 
»,  a impinguare  il  volume,  e renderlo  maggiore 
»,  degli  Antecedenti:  benché  ciafcuno  di  quelli 
»,  contenga  un  fecolo  intero  , ed  elfo  la  metà  fola- 
»,  mente.  Noi  proviamo  indicibil  contento  di  do- 
,,  ver  «laminar  si  poco  numero  d’anni,  dopo  aver-  . 
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„ nc  ricercati  i?oo  ( negli  Eftratti  de’ due  primi 
„ volumi , che  contengono  400  anni , non  v’abbi*'- 
„ mo  che  fare),  e protcftandoci  di  aver  difefo  , 
„ come  abbia»  Caputo,  il  patrimonio  della  Santa. 
„ Sede,  non  temiamo  di  ufiirpar  le  parole  del  Veiu. 
»,  Cardin.  Ba-onio  a piè  dell’ immortale  opera  fu* 
„ ( an n.  1x98  ),  avvegnaché  lenza  comparazione-» 
„ minore  fia  flato  il  noftro  travaglio  : Inieftfib. 
„ j Indio  laboravi , ut  puteot  illos , quos  antiquio- 
»,  rei  Tatrct  noflri  fodere  , impii  vero  TaUJfini 
»,  obftruxerunt , implentcs  bum,  exbaurircm,  pur- 
»,  garemque  ab  immenfa  fuper  injelta  mendacio - 
„ rum  congerie  , ipjofq ue  puriffìmos  interceptot  la* 
„ tices  revocarmi  ad  ufum  priftinunt  ovium,  atque 
,,  paflorum  . Il  noflro  Lettore  fa  benifliroo  , che  i 
Dogmi  della  noftra  Canta  Fede  limpidi,  epuri»* 
quelli  Annali  non  ebber  d’ uopo  di  noflro  trava- 
glio t ma  fa  ancora , che  ficcome  errerebbe  co’ 
*’  Settari  chiunque  credelTe  baflar  la  fola  fede  * 
” falvarci  » cosi  all’ingroflo  s’ingannerebbe  chi 
” applandilTe  al  mal  governo  della  fanta  Sede  , e 
” de’  Sommi  Pontefici  ,che  collantemente  li  è fat- 
,»  to  in  ouefli  Annali , con  pretefto  di  fcriver  /* 
»»  verità  , 0 quel  che  fi  è creduto  verità.  Quello  .rf 
»,  fatto  affioraa  è fovente  replicato  , più  per  daf 
»,  credito  alle  fallita  , che  per  adattarlo  alla  ime» 
»,  grità  della  floria  , che  s’  è diflefa  in  mal  volgare 
»,  a proprio  talento,  col  fine  primario  di  foftenec 
,»  le  controverfie  amiche , o fia  la  Tiena  Efpofizio* 
»,  «e  &c.  che  anche  in  quello  Tomo  fa  la  fua  com- 
,,  parfa . Divideremo  ancora  elio  in  due  Articoli  y 
^ per  non  fiancare  il  Lettore  con  uno  troppo  prò- 
,,  lido  . E giacché  si  poca  parte  vi  hanno  i Ponte- 
,,  fici , e la  (ama  Sede,  non  traforeremo  alcuni 
affari  di  momento  y i q tali  confultando  memo* 
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rie,  e Documenti  abbiam  trovati  infedelmente 
„ cfpofti , o tralafcuti . In  quello  primo  non  paffe- 
,,  remo  I*  anno  17J0  , m cui  mori  Benedetto Itili 
» a’  a 1 di  Febbraio  ; anzi  ci  fermeremo  al  Trattato 
„ di  Siviglia  del  di  9 Novembre  !7ì9;onde  riferi- 
„ remo  appena  la  terza  parte  del  volume.  Faccia- 
„ moci  dal  principio  del  noftro  fecolo  . 

,1  Due  cofe  veggiam  fubito  lodarli  in  Clcmen» 
te  XI;  lozelo>  e l’eloquenza  per  impedir  la  guer- 
„ ra  imminente  tra’  Principi  dell’  Europa  > e ia  co- 
„ Ilanza  in  negar l’fnveflitura  de'  due  Regni  di  A'a- 
„ poli , e Sitili*,  ftccome  feudi  della  S.  R.  Chiefa , 
,,  al  Re  Cattolico  Filippo  V.  La  prima  lode  ( ben- 
#>  chè  inutilmente  fi  adoprafie  il  Pontefice  ) non 
,,  può  efler  più  propria  del  comun  Padre  > e Pafio- 
„ re.  All’ altra  vi  troviamo  alcuna  cofa  da  ridire  , 
,,  fenza  feguire  altro  maeftro  che  l’ Annalilla  me- 
)t  defimo.  Ci  difle  egli  nel  tomo  antecedente-» 
t>  f Tart.lL  pag.  336),  che  Filippo  Duca  d’  Angià 
„ iftituito  formalmente  erede  da  Carlo  II , era  già 
’ , riconofciuto  Re  di  Spagna  > e ancora  di  Napoli* 
„ Tfcl  dì  16  di  "novembre  1700  » egli  dille  1 Filipm 
„ p 0 Duca  d'  /ingiò  riconofciuto  per  Re  di  Spagna 
jt  in  Tarigi , e fufjegueutemcnte  anche  in  Madrid 
5,  nel  dì  *4  di  efjo  mefe , s' inviò  nel  dì  4 di  Dicem- 
t,  bre  con  fontuofo  accompagnamento  alla  volta  di 
Spagna  , e giunfe  pacificamente  a metterfi  in  p'.f- 
i,  fijfo  non  fot  amente  di  que'  R^gni  ; m 1 anche  del - 
5)  la  Fiandra , de'  Regni  di  A/apoli , e Sicilia  , e del 
,,  Ducato  di  Milano.  In  quello  volume  poi  par- 
ti  landò  dell’Augufio  Carlo  VI  ( Tart.l.pag . 1 77.  e 
» feS‘  ) dice  > non  avea  rinunziato  alle  fue  pre- 
>t  tenfioni  fopra  il  Regno  di  Spagna  , e neppure  il 
}J  Re  Filippo  V alle  fue  fopra  i Regni  di  T^apoli,  Si- 
„ alia  &c.  < nondimeno  induce  Innocenzo  XIII  a 
m aim  m 3 » dar 


* 


Digitized  by  Google 


■refi)  PREF  AZIONI 
j,  dar  I*  inveflitura  a quello  , con  tutta  /’  oppifì- 
„ zionc  che  vi  faceva  la  Corte  di  Spagna , e ne  aJ- 
»,  duce  la  gran  ragione  : giacche  ai  diritti  di  lui 
,,  s' aggiungeva  il  rilevante  requifìto  del  pojjeffo  . 
»,  Che?  Scrive  l’Annalifta  coll’afta  d’Achille? 
„ Loda  la  coftanza  di  Clemente  XI  > il  quale  nega 
,,  l’ Invcftitura  a Filippo  V pofieflbre  , perchè  fl 
„ oppone  la  parte  avverfa  : e loda  la  rifoluzione 
,,  d’ Innocenzo  XI TI,  che,  malgrado  la  oppofizione 
» di  Spagna , dà  la  invcftitura  a Carlo  VI  pofleflo- 
»>  re  . Alle  corte  : o doveafi  biafimare  Innocenzo  , 
» o non  lodar  Clemente , in  fpecie  per  avere  ab- 
»>  bandonata  la  ma ftima  generale  della  ùnta  Sede 
» in  pregiudizio  della  di  leifovranità  libera.  Si  ag« 
»,  giunge  , che  i due  Cardinali  Legati  dell’  anno  fe- 
»>  guente  , Archinto  a Maria  Luifa  di  Savoia  no- 
j,  velia  Regina  , e Carlo  Barberini  a Filippo  V a 
,»  Napoli  ( che  contribuirono  a’ pregiudizi  certi 
»,  della  S.  Sede  , prevenuti  dalla  ritirata  da  Roma 
»>  dell’  Ambafciatore  di  Celare  Conte  di  Lamberg, 
» e del  Marchelè  del  Vallo  , aderente  a quella  co- 
,»  rona  ) non  furono  ritenuti  a Roma  da  que’  rr- 
>»  flefti , che  impedirono  la  inveftitura.  Dice  pur 
r>  egli  poco  appreflo  ( Tart.I.  pag. 2.  J non  eflerfi 
»»  fi'fi  veduto  . che  le  carte  decidano  le  liti  de * 
,t  Trincipi , fe  non  allorché  loro  mancano  forze , ei 
„ armi  per  fojlenere  le  pretenfioni  fue  , giu/le  , 0 
„ ingiù  Il  e , che  fieno , parlando  delle  pretenftoni 
,>  AUlriache.  Lafciaroo  andar  y Lenza  pelarlo» 
s,  quello  Canone  poco  obbligante  i Sovrani  ; avea 

maniera  LuigiXIV  di  mantenere  il  poflefi’o  al  fuo 
»,  nipote  Lenza  carte  » Adunque  perchè  lodar  Cle» 
»,  niente  XI  in  colà  , che  ben’  efaminuta  non  è me» 
,,  ritevole  di  lode  ? 

5,  Non  deve  qui  ommetterfi  , che  parla  ndo  egli 

„ nel 
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\ì  ne!  medefimo  luogo  delle  ragioni  di  Francia  per 
„ la  fucceflione  in  Spagna  , non  riflette  che  non_» 
,,  potevan  mai  crederli  illuforj  i patti  e giuramen- 
„ ti  : primieramente  perchè  ai  figlj  fimulatqne  exi - 
„ fiere  cocperunt , dice  bene  il  Grozio  , jus  pro- 
,,  prium  eis  quaefìtum  e fi  ex  lege  ( De  *f.  bell.  & 
„ pac.  I.2.c.j.num.i6')  ; onde  un  Trattato  partico- 
»,  lare  non  prevale  alle  leggi  inalterabili  d’  un  Re- 
„ gno  . Inoltre  la  rinunzia  fu  fatta  in  favore  e van- 
,,  taggio  de’  Re  di  Spagna:  ma  Carlo  II  non  volle 
»,  prevalerli  d’  un  tal  vantaggio  , e rinunziò  al  fuo 
,,  diritto  col  confenfo  degli  Stati  del  Regno  [ove 
,,  fu  accettato  , e regiftrato  il  Te  (lamento  1 , fenza 
,,  poterne  elfer da  alcuno  riconvenuto.  Che  non 
„ iippia  quelle  cofe  l’Annalifla  non  è da  maravi- 
,,  gliarne  . Il  di  lui  gran  travaglio  in  qucfto  primo 
SJ  anno,  fertiliflimo  d’avvenimenti, è flato  di  com- 
„ pilar  quanto  avea  detto  il  Scnator  Garzoni  in_» 
,,  138  pagine,  riduccndolo  a nove  fole  : mentre  fi 
»,  dichiarò  a piè  del  tomo  antecedente  di  feguir 
,,  quello  Iftorico  , il  Marchefe  Ottieri,  e il  T.G'u- 
»,  come  Sanvitali  Gefuita  ; affinchè  niuno  credette, 
„ che  gli  fodero  aperti  i Gabinetti  per  dare  all’Ila— 
„ Ila  una  Storia  riflretta  , ma  piena  di  nuove  co- 
»»  fe  , non  palefate  al  pubblico  da  altro  Scrittore  . 
»,  Perciò  non  dice , che  la  Francia  propofe  a’Prin- 
»,  cipid’  Italia  una  lega  fra  di  loro  , per  impedir 
»»  l’ ingreOTo  nella  loro  provincia  a qualunque  ar- 
„ mata  foraftiera  » c confervar  gli  flati  apparte- 
„ centi  alla  Corona  di  Spagna  per  conftgnarli  a 
j,  chi  rimaneflc  pofieflòre  di  e(fa  al  fin  della  gucr- 
„ ra:  tralalcia  una  delle  principali  promette  fatte 
dalle  due  Corone  al  Duca  di  Baviera  , cioè  il 
»,  governo  perpetuo  della  Fiandra  , onde  lo  tira- 
»»  rono  in  lega:  c molte  altre  colè  minori , che 

»,  non 
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„ non  fono  aliene  da  una  compilazione,  come  Per- 
„ rore  de’  Francefi  in  non  prefidiar  Verona  , quan- 
ti do  fi  portarono  all*  Adige  per  impedir  il  palfo  ai 
,»  Tedefchi  ; e il  lume  che  diede  ai  Principe  Euge- 
„ nio  il  Conte  Velo  Vicentino  > perchè  fi  aprirti 
,i  la  nuova  firada  delle  montagne  , onde  fu  poi 
„ bandito  dagli  fiati  della  Repubblica  Veneta.  £ al- 
»,  cune  cofe  che  dice  o moftra  di  non  faperlc, 
„ o contro  le  leggi  della  Storia  le  diflimula . Infatti 
Catinat  non  volle  opporfi  al  Principe  Eugeni» 
»,  nel  parto  del  Mincio»  come  voleva  fi  Duca  di 
»,  Savoja  » non  perchè  credeva  pii ì ficuro  il  giuoco , 
»,  allorché  fojfe  arrivato  un  gran  corpo  di  gente  « 
,,  lui  Jpedito  di  Francia  , come  dice  I’  Annalifta  ; 
„ ma  perchè  diffidando  del  Duca  , e manifeftat» 
«•  i Tuoi  fofpetti  alla  Corte  , attendeva  quel  gran 
»>  corpo , per  effer  fuperiore  a erto  Duca  , e forft 
»>  anche  colle  rifpofte  I’  ordine  di  difarmarlo;  co- 
»>  me  efegul  due  anni  dopo  il  Duca  di  Vandomo, 
»,  quando  i ben  fondati  fofpetti  di  Catinat  fi  refero 
»>  evidenti.  Che  diranno  poi  i lettori  fedendogli 
»>  preferire  a Catinat  il  Marefciallo  di  Villeroy  » 
»»  cui  chiama  Medico  di  maggior polfo,  e fortuna  , 

» e lo  fa  fpedire  in  Italia  in  luogo  di  Catinat  ri- 
*>  chiamatò  in  Francia  ì Non  era  Catinat  medico 
»>  di  minor  polfo  : era  la  figlia  del  Duca  di  Savoia 
»,  Duchertà  di  Borgogna  , che  fi  adoperò  alla  Cor- 
» te  di  Verfaglies  , per  far  richiamare  chi  ave» 
,»  (coperte  le  intelligenze  del  Duca  Padre  col  Prin- 
,,  cipe  Eugenio . Se  Villeroy  era  medico  di  mag- 
ri gior  polfo  , t fortuna  lo  fe  vedere  appena  giunto 
,,  in  Italia  l’anno  1703;  poiché  nell’audace  forpsc- 
,»  fa  di  Cremona  , ov’  era  il  di  lui  quartier  gcne- 
» rale  , rimale  prigioniero  del  Principe  Eugenio: 

„ e nella  Storia  lo  troviamo  più  celebre  per  la 
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» mala  riufcita  delle  imprefe,  thè  ptr  li  var.tag- 
„ g>  riportati  alla  Corona  . 

„ Ma  fe  non  dee  recar  maraviglia  , che  quelle- 
y>  cofe  ed  altre  molte  foflcro  occulte  ali’Annalilh  ; 
,»  la  dee  bensì  recar  grande  >ch’ei  lodi  in  un  Pon- 
»,  ttfice  ciò.  che  diametralmente  s’oppone  a quel 
,,  che  lodò  in  un’altro  > come  abbiam  vitto  . Quan- 
y,  to  era  più  plaufibile  il  filenzio  r o la  nuda  efpo» 

Iìzìodc  del  fatto!*  La  fpedizione  de’fuddetti  due 
„ Legati  > quella  di  Monfig.  Tourcon  alla  Cina , e 
yy  la  fentenza  in  una  lite  tra  la  Ducheffa  d’Orleans, 
„ e 1*  Elettor  Palatino  fono  il  tutto  del  170S;  e le 
»,  divozioni  varie  per  implorar  1»  divina  Miferi- 
yy  cordia  ncll'orribil  tremoto  > lo  fono  del  fegtfen- 
„ te  . In  queiP  anno  peraltro  meritava  aver  luogo 
,,  il  Voto  folenne  del  Senato,  e Popolo  Romano- 
„ confermato  dal  Pontefice  [Orat.ConfiJì.  pag.j  i.J, 
y,  cd  offervato  cattamente  in  Roma  la  Vigilia  dcl- 
„ la  Purificazione . Si  ftende  molto  più  1’  an.  1 70  f 
yy  [forando,  come  Rinaldo  Duca  di  Modena  da  Bo- 
„ logna,  ove  s’era  ritirato  al  principio  della  guer- 
y,  ra,vtnne  a Roma, per  implorar  l’intercetiion  del 
s,  Pontefice  pretto  la  Francia  • Dice  , che  col  ce« 
yy  dcr  la Garfagnana ottenne,  o comprò  una  Pen- 
„ fione  di  dieci  mila  doble,  e tornato  a Bologna» 
„ fentl  in  breve  fpianato  Brefcello  da'  Parmigiani . 
y»  Da  quattro  Brevi  di  Clemente  XI.  ( Ta.i.  pag, 
y,  tyj , 188,  aoo  > tir  aio  ) apprendiamo  , oltre 
„ agli  efficaci  ufizi  del  Pontefice  da  lui  taciuti  , il 
yr  loro  effetto  nella  liberalità  di  Luigi  XI  V,il  quale 
yy  promette  di  ufarla  maggiore  » quando  il  Duca 
„ muti  genio  da  dovero . Dal  che  s’inferifce  con- 
» tro  la  fentenaa  degli  Annali  Italiani  [Var.  I.  pag. 
y,  1.4.]»  che  il  Duca  cedette  Brefcello  a’  Tedefchi, 
yy  dopo  averlo  collantemente  negato  »’  Franceii , 
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„ per  inclinazione  di  genio:  onde  quelli  ultimi  fé 
,,  ne  chiamarono  oflefi  , e il  Duca  di  Parma  fi  vai  fé 
,,  a prò  fuo  dell’  occafione  in  tempo  » che  fi  trat- 
»,  fava  di  riconciliazione  . Narra  in  quello  mede- 
»,  fimo  anno  come  ebber  principio  le  rotture 
»>  Vienna  con  Roma  dal  fofpetto,  che  il  Papa  vd- 
„ dendo  affai  potenti  i Gallifpani  , aveffe  dato  ma* 
,,  no  ad  effì  per  cacciar  lungi  da'  fuoi  flati  quel  mo • 
» le/lo  pugno  di  gente  (.  "Par.  I.  pag,  jj.  ).  Il  fatto 
»i  non  è inverifimile  . Si  (tendevano  i Tedefchiful 
»»  Ferrarefe  di  là  dal  Pò , e di  quà  i Franali;  e 
»»  alle  giulle  doglianze  , e minacce  del  Pontefice 
*>  per  mezzo  del  Card.  Altalli  Legato  di  Ferrara» 
»>  evacuarono  gli  uni  e gli  altri  il  paefe  occupato  . 
»,  Ma  mentre  i Teriefchi  confegnato  Ficarolo  ai 
»»  Pontifici  s’ allenivano  a partire  , i Frana  fi  paf- 
»,  fato  il  Po,  lor  diedero  addoflo  il  dì  a j Giugno  » 
•>  e gli  obbligarono  a ritirarli  fui  Trentino  con_* 
»,.  perdita.  Si  pretefe  a Vienna  elfer  ciò  feguito  . 
»,  di  concerto  co’Miniltri  del  Papa  , e bilognò  m an- 
si darcMonfignor  Lorenzo  Corfini , poi  Papa  Cle- 
,»  mente  XII  di  fanta  memoria  , a far  procedo  , . 
»,  Niente  rifultò  da  elfo  ; ma  il  fofpetto  rimafe  vi* 

»,  vo  ; e morto  Leopoldo  P anno  Tegnente,  il  di  lui 
»,  fucceflòrc  Giufcppe  coll* efpulfione  dei  Nunzio 
»»  Monfignor  Davia  , e col  richiamare  il  Conte  di 
»,  Lambcrg  Ambafciatore  a Roma , dichiarò  la_» 

»,  rottura  prodotta  da  molte  altre  caule  prece» 

,,  denti . 

„ Certamente  il  lettore , che  fa  , non  aver  vo- 
li luto  il  Pontefice  riconofccr  Carlo  III  per  Re  di 
„ Spagna  , e vede  la  potenza  de’  Gallifpani  mag- 
,,  gior  di  quella  de*  Tedefchi  in  Italia  , capilce , 

,»  che  non  v’  era  bilògno  del  fatto  di  Ficarolo  per 
»,  determinar  Vienna  al  folpetto,  fe  aveva  volon- 
• ,,  tà 


v D'rgjized  by  Google 

* t' 


.'CRITICHE.  occfvàj 

,,  ti  di  fofpettare.  Ma  non  oferebbe  condannarla 
„ prudenza  del  Pontefice  , che  come  Padre  co- 
,,  tnune  non  volle  mai  pender  nè  dall’  una  parte  > 
„ nè  dall’  altra  fino  a negar  l’ Inveflirura  di  Napo- 
„ li  e Sicilia  al  Poffelfore  in  pregiudizio  della  So - 
,,  vraniti  libera  della  Santa  Sede  , come  s’  è detto. 
„ I Brevi  del  medefimo  Pontefice,  dall’anno  170* 
„ al  1708,  infegnano  molto  meglio,  che  l’Annali- 
,,  Ila  , quanto  ei  ftudioffi  d’  allontanar  dalla  Santa 
Chiefa  l’ imminente  travaglio  . Comincia  que- 
,,  fti  lo  fteflo  anno  1707,  dopo  aver  manifeftata  la 
,,  rottura  di  Vienna  con  principi  chiariflimi  d’ofti- 
» liti  alla  S.  Sede , efaltando  Clemente  XI,  qual 
„ magnammo  “Pontefice , perchè  in  rebus  trcpidis 
» faceva  difotterrare  al  Cav.  Fontana  la  Colonna 
» Antoniana.  In  tal  connivenza  lo  tiene  fino  a! 
» 1708, finché  le  cofe  avean  mutato  faccia  in  Italia, 
„ ellendo  convenuto  allaCafa  di  Borbone,  com’ci 
»,  dice  alla  pag.  64.  Par.  1.  prendere  la  legge  dalla 
'»  fortuna,  e da  chi  poc'  anzi  non  uvea  neppure  un 
» palmo  di  terreno  in  Italia . Giunto  poi  a detto 
>>  annofchiera  tutti  i malanni  aun  fiato  [ Par.lpa • 
» gin,  75.]  s invafione  di  ComacchioJ  pretenfio- 
»,  ne  Imperiale  d’ invertir  di  Parma  e Piacenza  il 
»»  DucaFarnefe,  comedi  feudi  Imperiali  ; arma- 
,»  mento  Pontificio  ; quartieri  d’ Inverno  fui  Fer- 
ii rarefe  , e Bolognefe  ; ragioni  in  fcritto  della  S. 
»»  Sede  , e di  Modena  lòpra  Comacchio  ; e affanni 
„ e cure  per  cagion  de’  riti  Cinefi  , e delle  tra? 
,,  verfie  del  Card,  di  Tournon  . Sopra  tutto  lo  in* 
„ tcrerta  Comacchio  , e le  fue  ricche  valli  pefea- 
„ recce  . Che  però  eccolo  di  bel  nuovo  piantare  II 
& fondamento  dei  pretefo  diritto  del  Sacro  Ruma- 
li no  Imperio  nel  Diploma  di  Carlo  IV  l’an.  1374. 
„ Queflo  lo  avea  già  sbandito  dagli  Annali  , cono- 
n n n n ,>  fcén- 


BccJviij  PREFAZIONI 

„ fccndone  forfè  l’ infarti  ftenza  , come  mottramma* 

,,  nel  Giornale  del  1747  pag-  1^7  > e fegg-  Ma  of- 
„ fefo  fenza  dubbio  dal  l’aver  noi  manifettato  il  fuo 
»,  ravvedimento  . Io  ha  ravvivato  in  quella  conti- 
»»  nuazione  , come  abbiam  vitto  nella  Prefazione 
,»  del  To  x.pag.Lxxxur.  al  qual  luogo  ci  rimettia- 
,»  mo  .E  ficcome  ivi  inorpellò  alcun  poco  la  S.Sede, 

5,  e il  Pontefice»  avendo  forfè  del  ribrezzo  ad  attri- 
§,  buire  il  nudo  nome  d’  ufurpazione  all’  upo  > c 
,»  all’  altra  : qui  rifparmia  foiamente  la  S.Sede  con 
„ darle  il  nome  di  Cimerà  » e pronunzia  aperta- 
,»  mente  ufurpatore  il  Pontefice -Eccole  fuelibe- 
»,  re  parole  ( "Par.  l.pt ig.  7 6 ) : Quantunque  non» 

,»  comprefa  [ Comacchio  ] nel  Ducato  di  Ferrara  ; 

»,  pure  fu  occupata  dal  Papa  Clemente  Vili  nel 
ifPS  , td  era  tuttavia  detenuta  dalla  Camercu» 

„ ^ipoflilica  . Cosi  ad  onta  d' tutte  le  donazioni 
„ non  fofpette  ,.  e di  tutte  lc  conferme  ».  fpecial- 
„ mente  di  quella  dell’Augufto  Ridolfo  progenito» 

»,  re  delia  Cafa  d’Auftria  , in  cui  fi  legge  chiaro-  , t 
»>  Ferrarla,  Cornicio  , yfdriaais  &c.  fi  va  fpargen- 
»,  do  in  lingua  Italiana  con  fede  illorica , che  i)  Vi- 
cario  di  Crittoè  un’  ulurpacore e là  S-Scde  è 
una  occupatrice- dell’  altrui;  che  le  ragioni  di 
,,  carta  feompagnate  da  forza  non  decidono  le  liti 
»,  tra' Principi  ; e che  chi  non  ha  altre  armi',  che- 
„ ragioni  e carte  per  tor  di  mano  a'Totenti  qualche 
,,  .flato  occupato  , altro  non  è per  guadagnare  , che 
„ fumo  ( Par.  I. pag.%\.').  Canoni  » de’quai  5’  ira- 
m beve  impunemente  chiunque  legge  ».  affinchè  fi 
„ creda  sbandita  dalle  Corti  de’ Principi  Cattolici 
>»  la  giuttizia  , e annidarvi!!  fulo-Ia  prepotenza  , e 
,,  la  non  curanza  dù  religione  e.  d’oflequio  a/l*. 

»,  Chiefà. 

„ Giunge  rAnnalitta  all’anno  1614»  infautto  per 

»,  la. 
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la  Tiena  ijpoft  rione  &c.  /ottenuta  da  lui  fino  ali’ 

-, , anno  77. dell’età  fua  , eftremo  di  Aia  vita;  men- 
,,  tre  in  quell’  ultimo  tomo  , che  termina  con  etti 
»,  ( Var.  I.  pag.yS  ),  fa  di  lei  quella  onorata  men- 
»,  lione  : sinché  le  penne  cominciarono  a far guer- 
,,  ra,  .avendo  la  Corte  Bimana  pubblicate  le  ra- 
»,  gioni  del  fuo  Dominio  in  Cornacchia  { alle  quali 
,»  contrapofe  tojlo  altre  Scritture  il  Duca  di  Mode- 
„ na , che  iftruirono  il  pubblico. del  diritto  Impt- 
,,  riale  ed  Eflenfe  fopra  quella  Città  : anno  infau*  • 
„ fio  torniamo  a dire-,  perchè  l’Augufto  Carlo  VI, 

„ non  appagandoli  della  infufCftenza  delle  ragioni 
„ efprette  nè\h  "Piena  Cfpoftztoite  &c.ne  fece  la  rc- 
„ ttituzione  alla  S.  Sede  dichiarando  , come  fuol 
,,  farli  in  caufc  porte  in  controverfia  (T><tr.  J.  pag. 

„ i8a  ),  che  non  veniva  per  quello  aliquid  novi 
,,  juris  tributum  alla  S.  Sede  ( la  quale  fi  contenta 
,,  del  diritto  antichUAmo,,  e quafi.millenario  )>  nè 
,,  tolto  il  pretefo  all’Imperio  , e ?llaCafa  d’Efte  ; 

,,  circoftanza  rilevata  con  ogni  forza  dall’Annalifta 
,,  per  onor  della  Aia  Piena  ifpofizione  e^c.afiinchè 
»,  fia  fomentata  da  chi  verrà  dopo  lui . Ma  tornan» 

,,  do  al  1708.  fi  noti > quanto  è invaiato  dalla  leti- 
»,  zia  per  .l’invafion  di  Ccmacchio  . Niun’  altra 
,,  cofa  gli  preme  ; accorda  tutti  gli  altri.diritti  alla 
,,  S-Sede,  purché  follenga  efièrle  con  ragione  leva- 
„ ta  di  mano  Comacchio  , Città  ufurpata  da  Tapa 
»,  Clemente  Fili.  Fin  di  Parma  , e Piacenza  dice 
„ che  la  S.  Sede  ne  dava  pubbliche  invertitore  per 
„ d«r  fecoli  alla  cafa.Farnefe  , che.è  una  foiennitti- 
»,  ma  bugia  : -mentre  la  prima  invcftitura.fu  data 
„ da  Paolo  III.  a Pier  Luigi  l’ anno  1 545  . Dopo 
»,  di  etto  anno,  narrata  che  ha  la  quali  violenta  de- 
,,  liberazione  del  Pontefice  di  riconofcerCarlo  III 
-r  Re  di  Spaguajia  quale  liberò  i Sudditi  della  Ghie* 
nonna  „ fa 
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,,  fa  da  venazioni  per  parte  di  Vienna  , e gl  irru* 
»,  tò  contro  i Gallifpani  , non  parla  del  Pontefice* 
„ fenon  a piè  dell’  anno  i7ij,  in  occafione  della 
„ Bolla  Vnigcnitus  : eTendo  applicato  a compilar 
»,  la  Storia  Univerfale  negli  Annali  d’Italia,  Lo  fa- 
,»  cette  almeno  in  maniera  da  conciliarli  credito  : 
,»■  ma  sì  delle  cofe  lontane  , come  delle  vicine  , è 
,»  un  Compilator  poco  informato . 

,»  Ci  fervan  d’efempio  quelle  poche  . Scrive  del 

* ,,  Gran  DucaCofìmo HI. l,ann.i7op(/'*trf./.p 

„ che  obbligò  i fudditi  a contribuzione  per  le  fpc- 
»,  fe  eccertìve  da  lui  fatte  nel  trattar  magnifica» 
,r  mente  Federigo  IV  Re  di  Danimarca.  Ma  noi 
„ da  memorie  di  Perlòna  meglio  informata  abbia» 
»»  mo>  che  per  difenderli  da  raolcllie  »gliconven- 
„ ne  pagare  a’Tedefchi  cento  cinquanta  mila  dop» 
„ pie  nel  primo  sborfo  , quaranta  mila  nel  fecon- 
„ do,  e obbligarli  a pagarne  venti  mila  ogni  an- 
n no;  e che  a qucQe  gravi  fpefe  fi  dee  riferir  la 
n contribuzione  . De’  Preliminari  di  pace  accor- 
„ dati  all*' aja  dal  Marche*  di  Torcy  Segretario  d i 
„ Stato  ne  difeorre  bene  ; ma  non  fa  l’arcano  prin» 
„ cipale,  cioè  che  il  Duca  di  Borgogna,  voleva  a 
„ tutto  collo  la  pace  , nè  per  confervar  la  Corona 
„ al  fratello,  voiea  veder  tanto  pregiudicata  quel- 
„ la  , che  a lui  doveva  pervenire  . Che  però  Tor- 
cy  per  una  parte  lo  foddisfece  » accordando  tut- 
” to»  c per  l’altra  fece  vergognar  lui , e gli  altri 
di  tai  Preliminari»  che  furou  perciò  rigettati . 
»,  Parla  1*  anno  feguente  1710  dell’  afledio  di  Dovai 
( Tart.l.  p*g-9$)>  divilato  beniflimo  dal  Garzo» 
£ ni , e diac  , che  Malboroug  folo  airediò  quella 
piazza  foftenuta  valorolamente  dal  Tenente  Gè» 
*’  nerale  Albcrgotti  ; quando  unitamente  con  quel» 
* lo  l’ attediò  anche  ii  Principe  Eugenio  : e fe  dopa 

» l* 
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yv'llavalida  difefa  di  due  mefi  Albergotti  dovè  cc- 
tfert fu  perché  il  /fillars  ( dicono  por  gelosia,) 

„ non  ne' tentò  mai  ilfctcoriò.’H  171 1 > e feguen. 
jt  te  furonotarini  affai  fune fti , ma  difpofero  alla 
„ pacete  Potenze.  Mori  il  di  14  Aprile  il  Delfino, 

V,  figlio  unico  di-Luigi  XI V,ed  ebbe  per  fecéeffore 
„ il  fuo  primogenito  Duoa  di  Borgogna  * che  mori 
„ anch’  effo  colla  Delfina  l’ anno  fedente  ,« come 
„ fece  appena  dichiarata  Delfino,  il  Deca  di  Frefr- 
„ tagna  fuo  figlio , rimanendo  li  Iblo  Luigi , che  è 
,,  il  Criftianiffimo  Re  prefente,ffatello  di  effo  Din- 
„ cadi  Brettagna  . Qucfle  tante  morti  fon  riferite 
„ dall’  Annalifta  ( ifcqualc  a propolito  della  fiori* 

,,  d’Italia  adotta  ogni  volgare  opinione  delle  na- 
zioni  d’Europa  D al  Duca  d’Qrleans  , quali  foffe 
,,  fiato  cooperatore  colla  rofalia,  e vajuoli >'  di  effe 
,,  morti  immature  ( 'Part.l.pag.  104  ) . Ma  non  fa, 

N che  il  Re  medefimo  tolfe  ognifofpeuo,  allorché 
„ lagnandoli  il  Duca  con  lui  di  tanta  ingiuria,,  ri. 

„ fpofcgli  che  la  meritava  , non  già  per  effer  reo  ► 
„ ma  per  lafua  mala  condotta  in  Spagna  , quando 
t»  avea  il  comando  dell’  armata  1 mentre  trattan. 

* doli  di  obbligar  Filippo  V.a  iafeiar  quella  Coro. 
„ na  *.  egli  avea  tentato  di  formarli  colà  un  parti- 
ft  to  , non  fi  fa,  fe  per  fuccedcre , o per  detroaiz. 
„ zar  quel  Monarca.  Oltre  di  che  Ufciato  egli  alla 
„ tefta  del  Configlio  di  Reggenza  e pofeia  efcluli 
a,  tutti  gli  altri  membri , ognun  fa , che  ebbe  in 
fua  mano  il  far  maggior  colpo . 

» Tre  foli  giorni  dopo  il  Delfino  era  morto  Firn. 
yt  perador  Giullppe  , e a di  la  Ottobre  delmcde. 
„ firn’  annoera  fiato  eletto  Succefforc  in  Francfort 
,,  Carlo  V.I , il  quale  partito  da  Barcellona  alquan- 
,,  to  prima  per  tal’  effetto , era  giunto  a Milano , 
M ov’cbbe  la  lieta  nuova.  Inoltre  era  feguita  in 

n Lon« 
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-^Londra  mutazione  nel  governo,  avendo  la TTe> 
«r  giria  preferiti  i Joris  a’  Wigs  , per  fotcrtrG  al 
V»  giogo  > cui  tenevala  fottopoft*  Malboroug  colla 
„ Aia  grandeauterità,  L’ Annalilta.,  che  ha  fera- 
ipre  qualche  notizia  arcana , aggiunge  altra  caufa 
u ( Ttrt.Lpdg.g9  ),  ed  è,  che  Sanno  egregiamente 
*,  i trame  fi  combattere  con  armi  Ài  ferro  \ ma* 
r>  egualmente  Àncora  valtrfi  d'  armi  d'  oro , per 
v efpugnarc.cbi  alla  lor potenza, rejijlc . Tutto  ciò 
,,  inioajma  contribuì  a condurre  a buon  termine 
,»  r affar  si  fcabrofo  della  pace  tra  il  Re  Crillianik. 
„ fimo  , e la’Rcgina  d’  Inghilterra  in  Utrecht , ove 
-M  l’anno .1 71  j furono Tolcritti  fcapitoli.fenza  l’Im- 
y,  peradore,  .il  quale  finalmente  nel  Novembre^» 
„ dell’  anno/eguente  in  Raftad , e poi  in  Bada  con- 
,,  corfe  per  rendere  un  momentaneo ferenoalHEu- 
„ ropa  . Parlando  di  quelle  cofe  a fuo  talento  IMn- 
„ nalifta,  o (ferviamo,  ch’ei  chiama  fempre (Vart.I. 

» faS’ ioj,U7,no,e  altrove)  il  Parlamento  della 

„ Gran  Brettagna  Tari  amentii  il. che  moftra,  non 
ì»  aver  lui  letto  il  Garzoni , che  pur  .fi  gloriò  di 
i>  prenderlo  per  feorta  , altrimenti  avrebbe  impa- 
rato  ( tom.  2 pag.  607  ) thè  nella  . celebre  un  io» 

,»  ne  di  Scozia  , e Inghilterra  fi  convenne.il  di  prì- 
„ dio  Maggio  del  170 7 tra  le  altre  colè , che  il  I{ e - 
»,  gno  unito  della  Gran  Brettagna  farebbe  rappre - 
„ fintato  per  un  fola  Variamento  da  appellar Ji  il 
,,  Variamento  della  Gran  Brettagna  L-i  qui  tu  (ce 
„ poi  il  fuo  creder.-,  che  Luigi  XI  v.cedefie  a mol. 

,,  tepretenfioni  ir  Raftad (Vart.l.pag.i  17), perthè 
„ concifcc'  a vadllanti  gli  affari  in  Londra  , ejj'tn- 
,,  dofi  moflrati  que ’ Variamenti  malfoditfatti  della 
y,  Hegiua  storna  , per  la  pace  già  tatti  colla  Fran- 
„ cia{  e altrove  C Vdrt.Ipag.no),  che  la  Regina 
m (*dde  in  odio , e difprczso  di  quella  nazione , e 
■ -*  • ~ che 
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„ cfie  da  vari  tumulti-,  e mutazioni  di  Londra,  per 
Jr  efferfi  pene» raro  ,-  che  ella  defiderava  per  fuo 
„ Snccejfore  nel  Trono-  Giacomo  IH  fuo  fratello , fu 
»,  liberata  dalla  opportuna  morte  a di  12  Agofto 
»,  1714  Luigi  XIV  cedette  pertimored’una.guer- 
,»  ra  civile  , nella  minorità  imminente,  dante  il 
»,.  torbido  umore  del  Duca  d’ Orleans  re  la  Regina 
»,  col  fuo  Parlamento  non  fu  mai  cosi  padrona  » 
,»- come  allora  t in  guifa  che , fe  avelie  avuto co- 
»,  raggio  , .0  vita,  per  dichiarar  fucceflbre  il  fra- 
„ fello , Giorgio  Lodovico  Duca  di  Srunfvvicb  del- 
la  nobilifjìma  origine  , e comune  flipite  colla  caft 
»,  d’  F.fle  non  occupava  certamente  quel  Soglio. 

„ Sarebbe  qui  da  rifletterli  nel  medefimo  luogo 
»,  degli  Annali,  fe  veramente  i pretefi  diritti  della 
r,  Principeda  Elifabetta  Fàrnefe  , figlia  d’ Odoardo 
»>  Principe' ereditario  di  Parma  fui  Ducato  di  Tar- 
»,  ma , e Piacenza , ed  anche  fpra  la  Tofcana  ,fic~ 

»,  come  difendente  da  Margherita  de' Medici  figlia 
»,  di  Cofimo  li,  furon  caufa  » che  Filippo  V , anfibio 
»,  fidamente  di  Matrimonio  > la  fceglieffe  per  nuo- 
»,  va  Spofa  ,•  e Regina  : ovvero  l’ arte  dell’  Abate 
,,  Alberoni  >•  che  là  dipinfe  alla  Principeda  OrGni 
»»•  ( Ducheffà  la  chiama  falfamente  TAnnalifla.  ) per 
»»  una  buona  Lombarda,  da  lafciarfi  governare,  co* 
»,  me  avea  fatto  fin  allora  il  Re,,  da  lei  medefima 
n col  favore  c credito  procuratole  dalla  Regina 
»,  defunta  ? Siccome  ancora  fe  s’  abbia  a credere  al 
»,  nuovo  Catechilla  Scrittor  degli  Annali , ove  in* 
»».  fegna  » che  fenza  1’  impulfo  della  grazia  , che  io* 
„ fpiri  la  cognizione  della  vera  Fede  Cattolica  , i 
»,  foli  fini  mondani,  e ambiziofi?  fervono  per  ab* 
»,  bracciar  la  noftra  fama  Religione  ? Cosi  egli  in- 
»»  fegna  ( Vart.  I.  pag. 72'  ) parlando  della  futur* 
»»,  Imperatrice;  quando  G maritò  con  Carlo  IILdet*- 
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„ to  allora  Re  di  Spagna.:  i a Trincipeffa  Elifabet - 
„ ta  -Criflina  di  Rrunfvvich  della  linea  di  Wolfem -, 
„ butti  a quefto  fine  abbrateii  la  Heligion  Cattali - 
„ ca.  E dottrina  quali  Amile  regilìra  alla  "Part.  /. 

pag.ìoi,  parlando  del  Principe  Reai  di  Polonia» 
„ ed  Elettoral  di  Saffonia  .dicendo, .che  abbracciò 
„ la  Religione  Cattolica  , che  fervi  pofeia  4 lai  di 
,,  gradino  per  falir  dopo  la  morte  del  padre  fui 
i,  trono  della  "Polonia  . Ma  ci  afpetta  la  Storiella 
p della  Bolla  Vnigenitus  raccolta  dall’  Annalilla 
n dalle  lingue  dèlia  infima  plebe  , e comunicata 
f , agl’  Italiani  ( Part.I.pag.i  1 f),dopo  di  averli.,'  o 
bene  o male  illruiti  de’diflzpori  della  S.  Sede 
col  Duca  di  Savoja  allora  Re  di  Sicilia  , co*  Gje- 
novefi , col  Regno  di  Napoli , e fpecialmente  co’ 
„ Reggenti  dell 5 appellata  Monarchia  di  Sicilia  , 
„ con  dire , che  il  S.  Padre,  ficcarne  zelanti  fimo 
,,  della  Immunità  Eceltfiafiica  , e de'  diritti  della 
„ Santa  Sede  fulminava  monitor jj  interdetti , e_> 
»,  fcomuniche , e con  fuggiungere  , affinché  j’inten- 
»,  da  bene  il  fuo  vero  fenticnento , con  che  effetto  » 
>,  lo  dirà  a fuo  tempo  la  Storia  della  Qhitfa . La 
»,  Storiella  predetta  èquefta: 

„ Forfè  non  piacendo  al  Card,  di Trotti  Ilei  1’  eie'» 
,»  zione  di  certo  Rcligiolò  per  Confellore  , avverti 
»,  il  Re,  aver. quello  fpacciate  proporzioni  poco 
,,  fané  in  difefa  de'riti  Cinefi . Ciò  rilàputo  il  Con- 
,,  feflòredal  Re  medefimo  , dille,  maravigliarli  , 
,,  come  un  Cardinaleapprovator  del  innovo  Cefi  a . 
„ mento  &c.  del  P.  Quefnel  ripieno  di  Gianicnif- 
„ mo , fi  faceffc  accu&torc  altrui . Del  che  uifor- 
p maio  il  Cardinale  dal  Rei.  era  allora  Segretario 
„ d’ imbafeiata  crediamo  noi  ) rifpofe , eflfer  già 
„ fiata  emendata  quell’opera , ed  elìer  lui  con  Bof- 
fuct  applicati  a corregger  dieci , o dodici  propo  - 

,,  fiatoni 
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„ fizioni  che  vi  rimanevano . Portata  anche  quelP 
„ ultima  ribolla  al  Confeflòre  dal  Criftianiflìmo: 
„ Come  dieci)  o dodici  propofizioni  di  cattivo  me- 
„ tallo  ? difle  il  Confeflòre , ve  n'ha  più  di  cento  . 
„ E portoli  all’  impegno  di  dimoftrarlo  , traile  fuo- 
,,  ri  cento  una  propofizione , che  fono  a puntino 
„ più  di  cento  . Quarte  il  Re  le  mandò  al  Papa,  il 
„ quale  dopo  fattone  far  rigorofo  efamc  le  con- 
# dannò  tutte  a di  io  Settembre  1713,  le  quali 
„ produflèro  i difordini  , di  cui  vuol  1’  Annalifta  , 
„ che  il  lettore  s’ informi  da’  libri  Rampati  dopo  . 
,,  Lo  vogliam  ancora  noi  s anzi  efortiamo  il  noftro 
,,  Lettore  a informarli  da  erti  libri , fe  quella  Irto- 
»,  riella  è lineerà;  fe  le  propofizioni  condannate  fon 
,,  quelle  iftefliflìme  del  P.  Confeffore  , c Umili . 
»,  Quanto  al  Lettore  poi  dell’Annalifta  farà  obbli- 
gato  a ricorrere  fpeflò  ad  altri  libri  , fe  vorrà 
»,  apprender  le  cofe  accadute  in  quello  fecol*. 
„ Non  può  effervi  , a creder  noftro,  anno  più  fer- 
»,  tile  di  cofe  del  171  y.  Torbidi  in  Francia  per  la 
„ predetta  Eolia  ; affari,  e Coftituzioni  per  la  pre* 
»,  tefa  Monarchia  di  Sicilia  ; altre  , che  proibilco- 
,,  no  i riti  Cinefi  s vittorie  rapid illime  de’ Turchi 
,,  in  Morea;  e motte  del  gran  Luigi  XIV;  fuccedu- 
„ te  tutte  in  detto  anno,  giungono  si  fmilze  a chi 
„ non  le  là  altronde , a rilèrva  delle  vittorie  de' 
»,  Turchi,  c della  grand’opera  del  Duca  Reggente 
,,  per  riparare  all’erario  efaufto;  che  ne  rimane 
„ affatto  digiuno . Dal  Bollario  di  Clemente  XI 
„ tom.i.  pag.i-j9.&  fcqq.,  e dalla  Storia  della  pre- 
ti tefa  Monarchia  di  Sicilia  Rampata  in  Roma  il 
»,  medtfimo  anno  1715  , s’apprenderà  il  fatto  di 
„ Lipari  , caufa  principale  dell’  Interdetto,  taciuta 
»,  dall’  Annalifta  ; e dalia  Collituzione  dell’  iltcflò 
»,  Clemente  XI,  che  comincia  nomatila  Vontifex,  lì 
0000  ,,  avrà 
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,»  avrà  colla  debita  diftinzione  di  tempi, defìderat* 
„ in  quelli  Annali , l’eftinzione  di  efla  Monarchia, 
„ la  quale  fa  pofeia  da  BenedettoXIlI  regolata 
„ con  toglier  gli  abulì  introdotti , ed  adeguar  la 
maniera  di  trattar  le  caufe  Eccleliatìiche  , l’anno 
>»■  J7a8>come  dice  l’ Annalifta  ( Tart.  I.pag.ia^  ). 

„ L’ attedio,  e liberazion  di  Corfù  per  la  fuga 
„ repentina  de’  Turchi  all’avvifo  della  (confitta  di 
» Petervaradino  il  dì  y Agofto,  dedicato-alla  San» 
3,  tiffima  Vergine  ad A/ives ,,  c 1*' efpugnazione  di 
%,  Ti-mifwar  , dopo  itfoanni  di  giogo  Ottomano, 
v coll’ acquilo  d’altre  piazze,  fotto  la  condotta  del 
,»  Principe  Eugenio» danno  occafione  a!lv  Annalifta 
,,  di  efaltar  mcritamenre  quello  Principe- » ed  em- 
„ piec  Panna  1 7 1 d ; eledell.’azmara  navale  de’Ve- 
»,  neziani  » e-  aulìliarj  non  avelfe  detto  , che  ognune 
,,  faceva  conto-  delle  fue  belle  navi , farebbe  cam- 
minato  d’ accordo  con  Clero.  XI  ( Epifl. , & Br. 
„ p.  2.  pag.  $64  ),  il  quale  tiene  , che  fe  la  preci- 
„ pitofa  fuga  Turca  non  toglieva  l’occafionc  all* 
armata  Criftiana,  quel  giorno-  la  Turca  era  di- 
sfolta. con  gloria  de’ Veneti  ,.  e Aufiliarj.  Belle 
cofè  racconta-  L’'atmo  1717.  Belgrado  cfpugnato 
dal  Principe  Eugenio,  e altri  progredì  in  Un- 
, gheria  ; promozione  d’  Alberoni  ( opponendoli 
„ in  vano  il  Card.  Francefco  del  Giudice  ) in  pre- 
jV  mio  d’avere  indotto  Filippo  V , a rimettere  in 
jr  priflinty  tutti  i diritti  della  Tontificia  Dateria,  e 
il  commercia  fra  la  S*  Sede , e la  Spagna  inter - 
T)  rutta  da- molti  anni , ed’  aver  promelfo  foccorfc* 

, dii  flotta  contro  L Turchi  ; troppa  fiducia  del  Pa- 
pasnclle  promette d’  Acquaviva  ,c  d’  Alberoni, 
„ moftrata  nel  deviare  r giudi-  fofpetti  dell’  Tmpe- 
radore  peri’  armamento  Spagnuolo,  che  finifee 
m udii  in  vafion  di  Sardegna , cd  empie  il  Papa  di 
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4,  roflbre,  di  rimproveri , e di  guai  perfolpetto 
„ d’aderenza;  e venuta  in  Italia  di  Giacomo  III, 
,,  effe  ridagli  convenuto  ritirarfi  fuori  del  fiegno  di 
„ Francia , dice  I’  Annalifta  , ( c avrebbe  anch« 
,,  detto»  che  nel  fecondo  Articolo  della  Triplice 
»,  Aileanzatra  la  Trancia , Inghilterra  » e Provincie 
»,  unite, conclufa  all’Aia  a dì  4 Gennaio  di  qucfl’an- 
„ no , s’  era  efpreflamente  convenuto  d’ obbligare 
„ il  Re  Giacomo  a lafciare  il  fòggiorno  d’ Avigno- 
„ ne , e portarli  di  qui  dalle  Alpi  [ Rouflet  tom.  1 
,»  fag.  92  ] fe  Tavelle  faputo  ) . 

»,  La  lunga  ferie  di  guaj  nel  1718;  efpulfione 
de’ Nunzj  di  Vienna  , e di  Napoli  ; fcquefiro  de* 
,,  Benefizi  goduti  da  Cardinali  nel  Regno  di  Napo- 
,,  li  ; Appelli  in  Francia  al  futuro  Concilio  ; do- 
,,  glianze  d’ Inghilterra  per  la  carcerazione  di  Mi- 
„ lord  Peterboroug  in  Forturbano , benché  fubito 
„ rilafciato»  con  minacce  di  bombardar  Civitavec- 
,,  chia  ; e nuova  rottura  di  Spagna  con  vietare  al 
»,  Nunzio  ogni  commercio  , < richiamare  i nazio- 
„ nali , per  avere  il  Pontefice  negate  le  Bolle  dcl- 
»,  1’  Arcivefcovado  di  Siviglia  ad  Alberoni , efpri- 
»,  mono  dall’ Annalida  quella  -ben  giuda  tedimo- 
„ nianza;  "Hpn  ci  voleva  meno  di  Clemente  XI, 
»,  cioè  d’ un  Tiloto  di  grand'  animo , e di  non  minor 
„ faviezza  , per  navigare  in  mezzo  a tanti  ftoglj  , 
„ e a sì  contrarj  venti. Ma  egli  confidato  in  Dio  noa 
»,  punto  fi  atterriva  : manca  folo , ch’ci  dichiarane 
»,  fallo  quel  fofjpetto  ( tanto  fenfibile , c ingiuri ofo 
,,  al  Papa , com’ei  dice  ) de’Miniilri  Cclarei  ,cioè 
„ che  egli  fòlle  d’accordo  co! la  Spagna  contro  Vien- 
»,  na,  nato  dall’improvifa  venuta  a Roma  l’anno 
,»  1715  del  Nunzio  Aldo  vrandi  , e dall’  avere  ac« 
„ cordate  le  Decime  al  Re  Filippo.  Ciò  avrebbe 
j,  fatto  rivelando  , che  l’oggetto  della  venuta  del 
o 0 o o z ,,  Nuli- 
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»,  Nuuziofu  il  Cardinalato  d’  Alberoni , e l’aceor- 
,,  do  di  molte  differenze  trattato  in  Parigi  dal  me- 
,»  defimo  col  Marchefc  della  Compuefta  ( dai  Re 
»,  peraltro  non  ratificato  ) : e che  le  Decime  » le 
»,  quali  non  fi  concedono  fe  non  contro  i Turchi  , 
»,  e nemici  della  Religion  Cattolica,  inoltrano,  con 
„ quanto  buona  fede  procedefie  il  Papa  , il  quale 
»,  viftofi  delufo  , perchè  il  Duca  di  Popoli  prapofe 
»,  al  genio  Marziale  di  Filippo  V 1*  imprefa  di  Sar- 
„ degna  , ne  fece  colla  Spagna  i dovuti  rifcntimen- 
» ti , negando  le  Bolle  &c.  con  tirarli  addofio  la 
,,  rottura  di  quel  Regno  Cattolico  , fenza  che  pro- 
»,  fittaffe  con  Vienna.  Del  rello convenne  queft’an- 
»,  no  far  pace  o tregua  col  Turco»  nel  più  bello 
„ della  ben  cominciata  gloriofa  imprefa , con  per* 
»,  petuo  biafimo  di  chi  obbligò  l’Impcradore  a vol- 
„ ger  le  armi  in  Italia . Ciò  fegul  in  Paflarowit* 
»,  a dì  ai  Luglio  per  mediazione  della  Gran  Bret- 
o,  tagna , e degli  Stati  Generali  delle  Provincie 
m Unite. 

„ Prima  di  venire  all*  armi  it>  Italia  » fi  ftcfe  in 
»»  Londra  il  Trattato  della  quadruplice  Alleanza  da 
»»  proporti  alla  Spagna , ove  Alberoni  primo  Mi» 
»,  niilro  non  temeva  nè  bravate  , nè  minacce  : on- 
*»  de  1*  anno  feguente  tutti  d’accordo  il  fecero  de» 
»,  porre  , e gli  convenne  ftar  ritirato  , ed  incogni- 
*»  to  negli  Svizzeri , fecondo  l’Annalifla  ( Vart.  I. 
*»  p4g.tdj)pna  fecondo  la  comune  opinione  , nelle 
»»  Montagne  del  Genovefato  » celatovi  da  France» 
3»  feo  Maria  Grimaldi  fuo  amico.  Filippo  V non 
»»  fece  proporre  le  iue  pretenfioni  fino  al  1720. 
».  Allora  le  propofe  , benché  in  vano  il  Marchefc 
»>  fieretti  Laudi  fuo  Ambafciatore  agli  Stati  Gene» 
1*  ralt , e fu  conchiufà  la  pace  universe  con  reità.» 
»,  re  ia  uuno  aU’Impcradorc  la  Sicilia,  c al  Re  Vit» 
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i,  torio  Amedeo  la  Sardegna  in  fua  vece.  Quefta 
ii  quadruplice  Alleanza,  che  è nella  raccolta  di 
„ Mr.  Roufset  ( tom.i  pag.  180  ),  in  oggi  affai  co- 
>>  mune  con  memorie,  manifelli,  lettere  arcane, 

»,  accezioni  d*  altre  Potenze  , e altri  documenti , e 
*»  fu  conchiufa  in  Londra  il  di  a A goffo  171 8,1*  An- 
„ naliffa  non  1*  ha  degnata  d’  un  guardo;  e loap- 
»,  prendiamo  si  dal  fi(far  ,-ch’ei  fa , i’accefllooe  del  _ 
,,  Re  di  Sardegna.^’  t$  d’ Ottobre  ( Part.I.p.  150), 
m quando  è fognata  a Londra  il  di  a , ed  a Parigi  il 
„ 18  del  mefe  di  Novembre  ; e si  dal  non  fapere  ». 

»,  che  nel  quinto  Articolo  di  cfla  Alleanza  1*  even- 
»,  cualità  della  fuccciCone  di  Tofcana  lì  ftabilifce_* 

,,  in  primo  luogo  , indi  quella  di  Rarma,  e Piacen- 
»,  za;  mentre  parla  di  quefta  ( Tart.  I.pag.  1471) 

,1  lenza  far  menzione  di  quella.  La  mentova  egli 
»,  veramente  in  altra  occaiione  (Fart.  I.pag.  itfo.}, 

»,  ma  in  maniera  da  far  conofcere  , eh’ ci  non  fa  le 
,,  cofe  del  fuo  Principe  »•  mancanza  grande  in  un* 

,,  Iftorico  : perciocché  ignorando  le  difpofizioni  di 
„ Colìmo  III  di  chiamare  alla  fuccelCone  la  Cala 
»,  d*  Elle , crea  di  pianta  ne’Miniftri  Tofcani  lo  fpi- 
„ rito  di  ravvivare  la  liberti , e fa  cadere  in  que.- 
„ ili  tempi  l’ atto  di  fucceffìonc  dell’  Elettrica  Pa- 
,r  latina  leguito  tanto  tempo  prima . Ma  che  ci 
»,  fianchiamo  in  dimoftrar,  eh*  ci  non  ha  villi  tai 
»>  documenti?  Quel  che  ha  veduto , lo  paletta  egli 
„ (leffo . Ditte  gii  d’ aver  villi  il  Seuator.  Garzoni, 

,»  il  Marchette  Qttieri  ».e  il  P.  Sanvitali  , e ora  dice 
»,  d’ aver  villa  la  vita  di  Clemcnte  XI , con  elcgan- 
„ te  fiile  latino  compofta , e pubblicata  dall'abate 
w 'Pietro  Pvlidori , c a quella  rimette  il  lettore  do* 

„ po  avere  lido  un  poco  di  Panegirico  a qutl  gran 
,,  Pontefice  f Pari.  I.  pag.  16 7 ) , per  riparare  in 
1,  morte  a ciò.  che  ha  uaialuaco  nei  diluì  lungo 

»,  Pon* 
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„ Pontificato  per  l’ impegno  prefo  di  compilar  U 
floria  univerfale  ,vNè  gli  fi  può  già  muover  lite 
,,  per  quello.  Anzi  non  gli  fi  potrebbe  nemmeno 
,,  contraffare,  ch’ei  compilafle  le  gazzette  di  Man- 
tova , e di  Pefàro  ,-e  ’l  Diario  di  Kracas  ; perchè 
p ognuno  può  impiegar  l’ ingegno  a fuo  talento . 

Ma  1’  [floria -tratta  datai  fonti  non  farebbe  gr»- 
,f  dita  . perchè  abbonderebbe  di  notizie  di  piazza  , 
3i  e farebbe  sfornita  delle  cognizioni  neceffaric  a 
})  un’  Annalifta . Ciò  che  ci  duole  di  aver  fatto  fi- 
5j  nora  , e di  dover  fare  in  appreflo  , .fi  è , .che  ira- 
, piegammo  il  noftro  tempo  > e lo  impiegheremo 
Jt  in  far  ertratti  di  compilazione , dalla  quale  htu 
non  multum  abludit  imago . 

,»  Morto  Clemente  XI  if  di  19  Marzo  1721  gli 
„ è dato  per  SuccefTore  con  plaufo  univerfale  di 
„ Roma  il  Card.Michclangelo  Conti  col  nome  d’In- 
,»  nocenzo  XHT.  Quefio  tutti  lo  fanno . Ma  l’efclu- 
,1  fiva  data  da!  Card.  Alcan  a Paolucci  dov’è  ? Due 
„ foli  Cardinali  furon  creati  da  quello  Pontefice , 
»>  il  Bofco  , e D.  AlcfTandro  Albani , cofa  non  igno- 
„ rata  da  alcuno  . Ma  che  il  primo  fofTe.creato  per 
»>  forza , e .che  gli  folfe fatta  una  bella  predica  da 
»,  Chi  gli  portò  la  Berretta , come  crede  il  volgo, 
,»  altronde  fi  fa  , che  non  è vero . Si  fa  bensì , che 
,,  tal  promozione  fu  necelfaria , e riulcl  utile  , poi. 
,,  chè  quefio  Cardinale  atterrò  il  partito  di  Noail- 
,,  les,  e dc’.Gianfenifli  ; e che  al  fuppolfo  predi- 
»,  catore  non  fi  adattava  un  tal  mefiierc  . Che  poi 
,,  l’altro  folle  creato  per  gratitudine,  eflTendo  oggi- 
,,  mai  paffata  in  confuetudine  la  >reflituzion  del 
,,  Cappello,  non  è si  agevole  axrederfi . Fu  ver*- 
,,  mente  grato  quello, Pontefice  alla  Cafa  Albani  : 
,,  ma  la  gratitudine  la  dimoftró  legnando  al  Card. 
,»»  S.  Clemente  quel  Chirografo  » in  cui  gli  rimette 

,,  tutte 
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»,  tutte  le  fpefc , forfè  anche  fuperflue , del  viag- 
„ gio  di  Germania  non  condonategli  mai  dal  Papa 
„ fuo  zio  . La  coltanza  in  negare  il  Cappello  a Bi- 
„ chi;  e l’Invellitura  di  Napoli',  di  cui  già  par- 
»,  lammo,  fon  vere  r ma  quel  fecondo  la  norma  del- 
„ le  antiche  Bolle  ha  bifogno  di  più  lume  . L’alte- 
»,  razione  data  loro  da  Giulio  II, benché  la  foftanza 
»,  non  fi  variale  , l’imitazione  de’  SuccelTori , e la 
»,  ilìaurazione  della  formula  prefente  richiedcano» 

„ che  fi  confultalfe  il  Card^Baronio  ( ann.  lopj  > 

fcq.y,per  rammentare  con  fondamento 
»,  le  anticheBolle.  A\li  p.175  della  Part.Ltroviamo 
»,  chiamato  "Patriarca  dell'  Indie , quello  di  Li- 
» sbona  ; ma  farà  forfè  error  di  llampa  . Non  lo  è 
»,  già  l’ afloluta  aderti Ya , che  Cofimo  III  ( il  quale 
»,  mori  a di  31  Ottobre  del  1723),  e con  elfo  la  Re- 
,»  pubblica  Fiorentina  penfaffero  di  chiamare  alla 
» Succeffione  il  "Principe  d'  Ottajano , cofa  non 
y,  penfata  mar,  nè  potuta  penfare  per  le  ragioni 
»,  già  dette  nel  Giornale  dell'anno  1750.P.U  y,  e in 
,,  quello  medefimo  Articolo.  Di  Parma,e  Piacenza 
„ dice  beni  (lìmo  ( Vare.  I.  pag.  178),  che  in  difetto 
»,  di  mafchj  della  Cafa  Farnefe  , avevano  a ricade - 
»,  re  alla  Camera  */ ipoftolica , Soggiungendo  nn  de’ 

„ fuoi  Canonipoco grati  a’ Principi',  ma  ben  co  1- 
»,  locato  s £’  un  gran  pezzo,  che  la  forza  regola  il 
»,  Mondo , ed  é da  temere  , che  lo  regolerà  anche 
„ nell'  avvenire  s ma  fe  ne  voleva  il  noflrogradi- 
»,  merto , dovea  parlar  cosi  quand’  era  tempo . Ed 
»,  è notabile  in  quella  occafione  la  libertà  con  cui 
»,  aflerifee , che  il  Pontefice  fece  fare  al' congrejfo 
»,  di  Cambray  per  mezzo  delibate  )\ota  buonore 
»,  di  Monjìgr  Mafie i "Nunzio  a poftoUco>  nella  Corte  , 

» di  Parigi  una  foieime  protejlai  contro  la  difegna- 

,,  té  inveflitura . Falfiflimo  - Al  Pontefice  non  „ 

r,  man- 
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„ mancano  i Miniiiri  propri  > lenza  ricorrere  a*Sufc 
„ bai  terni.  La  protesa  la  commife  al  Nunzio  » il 
„ quale  valendoli  della  facoltà  di  delegare  , il  valle 
„ del  fuo  Auditore  uomo  probo  , e di  badante  vi- 
n vacità  , e talento  : T^ecnon  auatcnus  catione  mu- 
,,  neri!  quo  fungerti , dice  il  Papa  nel  Breve  al 
,,  Nunzio , noflrJt , <&  diti*  Scdit  in  Sdegno  Galli a. 
„ rum  JVtmcii  ad  pradillam  Civitatcm  Cameracen • 
»,  fem  perfonalitcr  accedere  ncquivcris , aliquem 
,,  probum » & prieftatttem  virum  Ecclefiafiicum 
„ fubliituendi  &c.  Rouflet  tom.  i.  apag,  jop.  ad 
*»  3*7*  . 

,i  E’  il  vero  > che  de’  Nunzj  Pontifizj  predo  t 

Sovrani  o non  fa  , o non  vuoi  fapere  P autorità* 
„ giacché  l’anno  1714  avendo  lodato  in  morte  In- 
,,  nocenzo  XIII»  che  fini  di. vivere  a’  7.  Marzo,  co- 
„ me  vero  Trincipt  domano , ma  della  /lampa* 
„ vecchia  » parla  di  Filippo  V,  che  dopo  la  flrcpi- 
„ tofa  rinunzia  al  Primogenito  Luigi  Principe  di 
,,  Alluri»*  il  di  iS  Gennaio,  clTcndo  quelli  morto 
„ indi  a fette  meli  di  vaiolo , rialfunfe  lofccttro  , 
* col  parer  de*  Teologi , egli  dice  : e dovea  dir 
»,  coll’  autorità  del  Nunzio  impiegata  a tempo  dai* 
»,  la  Regina.  Da  quello medelìmo  anno  comincia 
»,  a raccontarci  le  azioni  di  Benedetto  XlII,lodan* 
„ clone  meritamente  la  fortuna  umiltà  , e facendo- 
„ .gli  di  quando  in  quando  lunghi  panegirici  ; ffpe- 
,»  cialmcnte  in  morte  fa  una  lunga  tirata  ( Par.  I. 
»,  pag.  214#“  ftqq-')  lodando  lui , e bialìmando  i 
,»  Miniiiri,  ma  lenza  individuare,  è caricando 
»,  colle  voci  volgari  indifferentemente  i buoni , e i 
»,  cattivi . Quello  difetto  li  comincia  a veder  oe- 
„ gli  Annali  dal  b.l  principio  del  Ponnhcato.  Di- 
»,  ce(  Par J.  pag.18 Oche  convenne  chiamare  il  Ce- 
fi neral  de ’ domenicani  riconofeiuto  fmpre  da  lui 

»f*r 
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f ir  Superiore  » acciocchì  gli  orditi  affé  in  virtù  di 
„ Santa  Ubbidienza  il’  accettare  il  Tapato  . Col» 
-»,  ftravagante  , fe  foffe  vera  . La  Claufura  non  s' 
D apri,  che  dopo  1’ accettazione  s di  dove  pafcò 
»,  il  Generale?  A flicura  > che  in  premio  della  re- 
i,  ftituzione  di  Comacchio  , e di  avervi  cooperato 
,,  il  Conte  di  Sinzendorf  primo  Minillro  Cefarco, 
„ il  figlio  di  quello  riportò  il  Cappello.  Fallo  .•  il 
»,  Card.di  Smzcndorffu  creato  per  nomina  di  Po- 
,,  Ionia.  Nel  1725  dopo  narrata  lacckbrazion  del 
,,  Concilio  Lateranenfe  , c la  corona2Ìon  del  Cav. 
»,  Perfetti,  epiloga  la  pace  particolare  -dell’  Inipe- 
»,  radore  col  Re  Cattolico  colle  refpettive  ceflìcni, 
,»  e col  fine  principale  d’  aflìcurar  la  Tofcana  , e 
»»  Parma  , e Piacenza  per  l’ infante  DiCarlo,  oggi 
»,  Re  di  Napoli,  avendo  perciò  il  Re  Cattolico 
»,  accettata  la  Prammatica  Sanzione  a favor  dell’ 
»,  A ug.  Jmperadrice  regnante  : c conchiude  I’ an- 
,,  no  colla  poco  applaudita  creazione  del  Card.Co- 
„ feia.  Torna  l’anno  feguente  a cofe  fe  non  fal- 
»,  fe  , poco  vere  . Dice  che  il  Duca  di  Gravina-» 
»,  nipote  del  Papa  era  molto  da  lui  amato  : la  cofa 
,,  è affai  dubbia  . Profcgue  , che  al  Cattolico  Re 
„ Giacomo  I/I  Stuardo  accrebbe  P appannaggio , e 
»,  donò  ttttt'  i magnìfici  mobili  del  "Pontefice  Tre- 
,,  deceffore  afeendenti  al  valore  di  trenta  mila  fiu- 
„ di.  F.ilfo  : alcuni  Camerini  al  Quirinale  con  let- 
„ to  , alquanto  faftolamentc  abbigliati  parvero  al 
„ S.  Pontefice  più  propri  per  femmine,  ondo 
„ fece  sfornirli , e regalarne  parte  alla  Regina  . L* 
»,  anno  1727  mori  Francefeo  Duca  di  Parma,  e 
„ gli  fuccelfe  Antonio  fuo  fratello  ultimo  di  quella 
„ linea  mafcolina  , che  non  volle  Invtftitura  nè 
»,  dal  Papa,  nè  daCefaredel  Ducato  di  Parma  » 
K di  cui  a’ è già  parlato  a baldanza  , e alcuna  cofa 
p P p p „ riicr- 
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»,  rilerbafi  all’Articolo  feguente  .11  raejtfimo  anno 
»,  andò  il  Pontefice  a Rencvento, nella  quale  occa» 
»,  fione  fi  fparl’e  una  frottola  (creduta  Iftoria  vera 
,»  dall’  Annalifta  ) , che  due  Corfari  sbarcarono  a S. 
»,  Felicita  per  predare  ladiluiSacraPerfonn.Fallò: 
»,  Sbarcaron.  quando  già  era  arrivato  a Benevento, 
v e quattro  miglia  lontano  dal  luogo  ov’era  fiato  il 
,,  Papa . Fa  anche  l’Annalifta  una  patetica  decla- 
>»  inazione  fui  lottq  proibito  da  Benedetto  XIII . 
»,  Ma  ficcome  i due  SuccefTori  lo  tollerarono , pcr- 
»»  che  videro  , che  feguendo  agiuocarfia  Napoli  , 
»,  e altrove  , ufeiva  il  danaro  dallo  Stato , la  Ca- 
»,  mera  avea  dimeno  quelcenfo,  il  Principiato 
»,  perdeva  quelle  famiglie,  il  cui  capo  andava  iru 
»>  Galera  , c s’allaqueavano  le  cofcicnze  colle  feo- 
»,  muniche  ; cosi  non  avea  qui  luogo  il  patetico . 

,»  Due  cofe  di  momento  accaddero  nel  1728  , la 
,»  rottura  di  Portogallo  per  efferfi  collantemente 
»,  in  Roma  continuato  a negare  il  Cappello  a Bichi; 
»,  e l’ accettazione  della  Bolla  Vnigenitus  di  Noail- 
„ les . Dice  di  quello  P Annalifta  che  fu  redimito 
,,  in  tntt ’ i fuoi  diritti , e preminenze  . Si  domanda  , 
„ quai  diritti  perdette,  c quali  riacquiftò  ? La  di 
»,  lui  accettazione  fi  feppe  a Roma  fui  fine  dell’ an- 
,,  no  prefente  , e a di  4 Maggio  del  feguente  mo- 
»,  ri  il  Cardinale  . Gli  Atti , e Decreti  della  Fa» 
,,  colti  di  Teologia  diParigi.nel  Venerdì  4 Novem» 
„ bre  1719»  ci  aflìcurano  d’  una  cofa  di  tanto  ri- 
„ marco:  Hoc  intellexit  din  antequam  e vivis  ear- 
»»  cederet  Em . bo.  me.  Card.  A/oailius , atque  cor - 
„ de  laeto , & animo  volenti , fuo  exemplo  , ut 
»,  vidimut  anno  praeterito  , non  fine  ingenti  bo - 
»,  norum  omnium  folatio  , & laetitiae  fenfu  con « 
»,  firmavit.  Nel  feg.  anno  1729  ci  dà  P Annalifta 
,»  occafion  di  ftupire  com’ci  non  fappia  ( Tar.I.pag . 

,»  207. 
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»,  107  ) il  motivo  principale  del  Trattato  di  Sivi- 
,,  elia  , e dell’efclufionc  dell’  Imperadore . Avca 
» egli  Infirmata  la  Spagna  colla  fperanza  di  matri- 
»,  monio  d’ un’ Arciduc  hefsa  coll’ Infante  D.  Car- 
„ lo.  Ma  quando  ella  s’ avvidde  dell’inganno, 
,,  fi  gettò  cogli  Alleati  d’  Annover ..  Diremo  il  re- 
,,  fio  nel  feguente  Aiticolo. 

Continua  quindi  il  fuo  dire  nell’Articolo»  eli* 
fegue  immediatamente  jntg.  , confatine  in  ap- 

piè (To. 

„ Terminammo  l’Articolo  precedente  colTrat- 
»,  tato  di  Siviglia  , o non  villo  > o non  voluto  ca- 

»>  pire  dall’  Annalilla  . Il  quinto  articolo  della » 

,,  Quadruplice  Alleanza  rellava  illefo  : tra  già  da- 
,»  ta  formalmente  l’invdlitura-event  uale  degli  Sta- 
„ ti  di  Tofcana  > e di  Parma,  e Piacenza  : fi  va- 
,»  rio  folo  la  qualità  del  Prefidio  a petizion  della_» 
,,  Spagna,  che  diffidava,  forfè  con  qualche  ra- 
,»  gione  . Come  dunque  può  dir  1'  Annalilla  non» 
,»  conofciuti  feudi  Imperiali  quegli  Stati  ? Vorrem- 
,,  mo  ad  ogni  collo  mantenere  il  grido  a uno  Scrit- 
»,  tor  di  tanto  credito . Ma  è imponibile  . Fin_^ 
,,  nelle  colè  più  notorie  lo  troviam  poco  efatco, 
„ Veda  il  nollro  Xcttore  intorno  alle  materie  di 
„ Stato  1’ addizione  al  tomov.  di  Roulfet  : indi 
,»  venga  con  noi  a Roma.  Narrata  egli  la  morte  di 
„ Benedetto  XIII , che  fegul  a 21  Febbra/o  J7?o, 
,,  ultimo  giorno  di  Carnovale,  parla  iTar.l.  pag. 

„ 215  ] della  follevazion  popolare  di  Roma  » e lì 
„ mollra  cosi  credulo  ad  ogni  rumore»  e diceria 
» della  plebe, che  fembraanzi  Novelliere,  che  An- 
»,  1 aliala . Pene  tutti  in  un  gruppo  i Beneventani, 
,,  e tutti  col  titolo d’sivoltoj  ; gl’ ingiuria  indiffe- 
»,  rtnttmente,  e ne  fa  ltrazio  ; fenza  il  menomo 
»,  riguardo  a tanti  onoraci  Nazionali,chc  meritava. 
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»,  no  anzi  lode  , che  biafimo.  Confonde  i Torci- 
„ mani  co’ domeflici  del  Cardinal  Cofci a > e que- 
»>  fio  lo  fa  ritirare  a Csferta  nel  Regno  di  Napoli , 
„ «juand’ei  fi  rifugiò  bene  accompagnato  a Cifter- 
na  , per  fottrarfi  al  fuoco  di  paglia  ordinariflìmo 
,»  nella  plebe  Romana  . In  tempo  del  fuccedòre 
,,  Clemente  XII, pubblicato  il  di  12  Luglio  del  me» 
„ defimo  anno.profegue  le  avventure  del  Cardinal 
,,  Cofcia  col  rumore  del  volgo , dicendo , eh*  ci 
»,  non  volle  rinunziare  all’Arcivefcovado  di  Bene- 
,»  vento  ( Tar.  I.pag. 222.  ann.  1731);  quando  an- 
„ zi  la  Congregazione  fuper  nonnullis  fu  di  fenti* 
»,  mento,  non  doverli  accettarla  rinunzia,  per 
»,  non  obbligarli  a tralafciare  il  procedo  Tulle  de» 
»,  linquenze  in  materia  di  grazie  fatte  per  fordes  , 
,»  e in  contravvenzione  delle  Bolle  fuper  datis , & 
„ 4ccrpfù:che  gli  fu  intimata  la  reftituzione  alla  Ca* 
„ mera  di  200  mila  feudi  ; il  che  è tanto  falfo.quan- 
„ to  la  privazione  di  voce  attiva  , e paffìva  in  ogni 
*>  Congregatone  , che  vuol  fatta  al  Card.  Fini.» 
„ per  edergli  fiato  proibito  1*  accedo  a Palazzo  ; 
„ poiché  il  percetto  malia  artibus  fu  40  mila  feudi, 
»,  e la  multa  furono  100  mila  Ducati-:  c che  nel 
y,  dì  n dt Maggio  fu  pubblicato  un  monitorio  , con 
„ cui  al  Cofcia  s'  intimava , che  non  tornando  a Ro~ 
„ ma  entro  lo  fpazio  di  quel  tnefe  , reflerebbe  fri» 
„ vo  di  tutt'  i fuoi  benefizj,  e fé  continuale  in  quel - 
»,  la  caparbietà  , e difubbidienza  fino  al  primo  di 
„ sigofto  , verrebbe  degradato  dalla  dignità  di 
„ Cardinale  . Falfiifimo  t perchè  il  procedo  fu  or- 
„ dinato  a norma  della  Bolla  d' Innocenzo  X con» 
„ tr»  i Barberini  fuggiti  in  Francia  : cioè  priva» 
„ zionede*  Benefizi  dopo- un’  anno-,  non  dopo  ig 
,»  giorni  ^fegueftro  de’  frutti  dopo  fei  mefi  ; e pri» 
»>  vazion  dei  Cappello  dopo  un’  attuo,  e tre  giorni.: 

m °n- 


Digitized  by  Gixtgle 


I 


1 


CRITICHE.  oechtxvì} 
»,  onde  fé  il  proceffo  fu  poi  prorejjato  da  molti,  fu 
„ perchè  Ja  moltitudine  era  ben’  informata  , quan- 
,,  to  I’  Annali  ila . 

,,  Torna  l’anno  r7??  a parlar  del  procedo  prò- 

ceffato  ; e dice  , che  il  Card.  Cofcia  fu  relegata 
,,  per  dieci  anni  in  Cartel  S.  Angelo  ; ed  è vero  : 
,,  che  fu  privato  di  tutti  i Benefizi , e penfioni  f 
f,  ed  è falfo,  perchè  in  vece  di  privazione  fu  fo» 
,,  ftitutta  la  multa  di  ioo  mila  feudi  ; e che  gli  fu 
„ aggiunta  la  fcomunica  maggiore  da  non  poterne 
,,  edere  aflbluto  , fen  non  dal  Papa  , eccetto  che 
,,  in  articulo  mortiti  falfo  anche  quefto  ; effendofi 
„ dichiarato, che  la  fcomunica  avrebbe  durato  fina 
rt  alla  reftituzione  fnddetta  di  40  mila  feudi  , e gli 
,,  lì  usò  poi  l’indulgenza  di  rimettergliela  alla  pri  - 
,,  ma  ed  unica  reftituzione  di  13  mila  feudi, non  già 
„ di  30  mila  come  dice  l’ Annal irta  ( "Par.  I.pag. 
,»  27 6 ] . Efaggera  poi  da  per  tutto  protezione  di 
t»  Vienna  ,e  vuol  foftenere  infieme  il  biafimo  del- 
„ la  Corte  Romana,  perchè  a’  tuoni  non  corrilpofe 
»,  1’  evento  , e la  protezione  predetta  ; in  luogo 
»,  d’  ammirar  la  coftanza  Pontificia  in  Clemente  , 
» come  1’  ammirò  per  Portogallo,  e infieme  la 
»,  manfuetudine  di  Padre  nella  ftefia  azione  di  pu- 
»,  nire  i figlj  traviati  * Ma  lafciamo  Ilare  il  Cardi- 
»,  nal  Cofcia  con  quella  forte  gotta  , che  chiamò  in 
,»  fuoajuto  ( Tar . I.pag.  *23  ) , e che  è rtata,  ed  è 
,,  il  fuo  gran  tormento  , maggiore  di  tutte  le  altre 
„ pene  . 

„ Nel  medefimomno  1731  due  altri grandi  a f- 
ii  fari  inquietarono  la  S.  Sede , e il  Pontefice , cioè 
»,  quei  di  Sardegna  , e quei  di  Parma , c Pia- 
„ eenza . De’ primi , cflendo  già  comporti , fovcr- 
»,  chio  farebbe  di  ragionarne . Non  è così  degli  al- 
* tri,  che  ebber  Seguito,  e ancora  danno  penden- 
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,,  ti . Mori  il  di  20  Gennaio  I’  ultimo  Duca  Farne- 
„ fe  Antonio,  eretto,  come  dice  ben  l’ Annali!!* 

„ ( Par.  I.pag. 224),  eftinta  con  e(To  tutta  la  linea 
»,  mafie  lina  della  Cafa  Panie  fi  ; benché  la  Duchct  # 
,,  fa  Enrichetta  d’Ellc  rimanerti:  Reggente  dell’ute. 

,,  ro  più  in  apparenza  > die  in  fnllanza  . Contutto- 
»,  ciò  non  fi  perdette  tempo  nè  da  Roma  , *è. da 
»,  Vienna  nei  prendere  il  pofleffo  di  quel  Ducato  . 

„ Roma  il  fervi  del  Canonico  Ringhiera  , e Vien- 
»,  na  del  General  Stampa.  Quelli  , dica  pure  il 
„ contrario  1’  Annalitta  quanto  gli  piace,  fu  pre- 
»,  venuto  daRinghierat  febbene  le  truppe  , che 
„ erano  a Cafal  maggiore  entrarono  in  Parma,  pri  - 
„ ma  che  il  Legato  di  Bologna  vi  potclTe  mandar  le 
»,  fuc  : e Monf.  Oddi  CommilTario  vi  andò  molto 
»»  dopo  . Che  poi  forte  richiamato  da  Vienna  il 
»>  Card.  Grimaldi , ertendo  collume  , che  i Nunzi 
»>  fatti  Cardinali  tornino  a Roma,  non  ci  fembra 
»»  totalmente  vero.  Vero  è .bensì.,  .che  lo  fltflo 
»»  anno  il  Pontefice  determinò  a dì  20  Giugno  nel- 
»,  la  fua  Coilituzione»  jgjtwm  bo  ne,  y tntonius  Far- 
ti nefius  (3 9 Bullar.  sov.  to.  ij.frfg.  187  )»  che  in 
» vigor  della  Bolla  di  S.Fio  V, confermata  da’Suc- 
»»  cefiori»  ed  effettuata  da  Clemente  Vili  nel  Du- 
»>  catodi  Ferrara  , e in  quello  d’  Urbino  da  Urba- 
»»  no  Vili , il  Ducato  di  Parma  , c Piacenza  era_j 
»»  devoluto  alla S.  Sede,  fc  P utero  della  Duchcf- 
,»  fa  vedova  non  produceva  prole  mafcolina . Vero 
,,  è ancora  , che  l’anno  feguente  1732  il  Pontefice 
,,  ftcflb  C non  il  Fifcale  come  pretende  l’Annalifta) 

„ feendendo  dal  Palazzo  Vaticano  per  cantare  il 
„ Vefpro  iòlenne  nella  Balìlica  il  di  28  Giugno, 
Vigilia  de’  Santi  Apotloli  Pietro,  e Paolo  , fer» 

„ morti  al  Coftantino  , o fia  in  capo  dell’  Atrio  , e 
,,  protetto  folennemente  ad  alta  voce  — che  il  Du- 

,»  cato 
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»»  tato  di  Parma  , e Piacenza  , con  tutta  1*  invafio- 
v ne»  rimaneva  fotta  il  dominio  della  Chiefa  , e 
» che  fi  farebbero  un  giorno  Rattenuti  i di  lei  dirit- 
,,  ti  > fecondo  che  il  di  lei  CanaCrifto  avefTe  deli- 
»»  berato  s : protetta  che  ogni  anno  rinnovali  nella 
,,  medefima  fentenza  . Ma  quelle  cofe  1*  Annalifta 
»,  altamente  le  tace  ambedue  . Non  tacque  però 
»»  /•  p^.208% allorché  parlò  del  Trattato  di 

»,  Siviglia  in  cui  fuppofe  falfamente  etter  tolta 
„ la  feudalesche  la  Corte  dì  Roma  tentò prevalerji 
» di  tal  congiuntura  , per  far  valere  le  fue  ragio- 
„ nifopra  Tarma  , e Tiacenza  , fenza  nondime- 
„ no  efferfi  finora  offervato  , che  ella  abbia  guada- 
»,  nato  terreno.  Noi  quefto  tentativo  della  S.Sede, 
„ a confettare  il  vero  , non  lofappiamo.  Ci  è ben- 
„ si  noto  , che  l’anno  1734»  il  giorno  fletto  29  di 
„ Giugno  dedicato  a’ Santi  A portoli  Pietro,  e Pao- 
»»  » dopo  rinnovata  in  Roma  a piè  di  Cottantino 

»,  la  fèra  antecedente  la  protetta  introdotta  da  Cle- 
»,  mente  XII,  l’armata  Cefarea  > pretto  Parma,  che 
,,  fecondo  le  fpamp  anate  de’ Gazzettieri  (parole 
,»  dell’  Annalifta  Tot.  I.  pagin.  258  decantava _* 

,»  nfccndejfe  a feffanta  e più  mila  perfone  , bella 
*»  Sente  tutta , e vogliofa  di  menar  le  mani , non 
»>  folonon  guadagnò  terreno  , ma  ve  lo  perdet- 
»>  *e  infieme  col  General  Mercy  , e numero 
»>  grande  di  Ufiziali , con  mattacrarvi  gran  parte 
»»  delle  truppe.  Da  indi  in  poi  variamente  pofle- 
» duro  quel  Ducato , ognun  fa , che  oggi  io  ritie- 
»>  ne  l’Altezza  Reale  deli*  Infante  D.  Filippo  fra- 
»,  tello  della  Maeftà  del  Re  di  Napoli , e per  con» 
»>  fèguente  dell’  illuftre  linea  Farnefe  per  parte 
»,  della  madre  Elifabetta  già  Regina  di  Spagna  ;ce- 
,»  dutogli  dalla  Cala  d’Auftria  nell’  ultimo  Trattata 
»»  di  Pace  in  Aquifgran»  conchiufo  il  dì  j 8 Otto- 

„ bre 
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,»  brc  l’anno  1748;  fa  altresì , che  retta  ancor  pen- 
» dente  la  caufa  de*  diritti  di  S.  Chiefa  come  la  dc- 
»,  finì  Clemente  XII.  l’anno  1731  nella  Cottituzio- 
4,  ne  predetta  , e 1*  anno  Tegnente  nella  Protetta  . 
«,  Non  fuor  di  Speranza , che  ponderata  un  dì  1* 
ji  equità  del  Feudo  antico  della  Chiefa , abbia  que- 
n fta  a ricovrare  i fuoi  diritti  con  fomma  tranquil- 
»,  liti,  cedendo  il  Pofleflòre  i pretefi  del  Feudo 
»»  nuovo  nato  1*  anno  1718  nella  Quadruplice  Al- 
j,  leanza  , 173  anni  dopo  la  inveftitura  di  Paolo  III 
„ a Pier  Luigi  Farnefe  , ed  altrettanti  oi  diritto 

certo  , e conofciuto  da’  Principi  d’Europa»  ben- 
„ chi  percaufe  trafvcrfaii  turbato  ne’ primi  anni 
»,  ( fenza  lefion  de’  diritti  della  S.  Sede  ) il  pofleflo 
„ a Ottavio  figlio  di  Pier  Luigi , Principe  Farne- 
»,  fe  , e fucceflor  pel  Ducato  di  Parma , e Pia* 
1»  cenza. 

,,  Dopo  ia  Bolla  di  Clemente  XII.  foftenuta  da 
,»  queMe  diS.Pio  V,  e de’fucceflòri  per  lo  fpazio  di 
»,  160  anni , e più  , giunfe  a Livorno  il  Re  di  Na* 
»,  poli  allora  Infante  D.  Carlo  il  di  27  Dccembre 
»,  1731,  e due  giorni  appretto  fu  prefo  in  fuo  nome 
»,  con  Diplomi  Imperiali  il  pofleflo  di  Parma  , ove 
,,  fi  portò  poi  perfonalmente  l’anno  feguentc , c vi 
»»  fece  il  folenne  ingreflo  a di  9 di  Ottobre . L’An- 
,,  nalifta  tace  molto  dell’ effenziale  in  quettoanno, 

,»  che  è il  1732,  riempiendolo  di  ciò  che  poteva 
«4  impunemente  tacere.  Il  Reai’ Infante  non  im- 
„ piegò  due  meli  ripofando  in  Livorno,  com’egli 
„ dice  (Tar.I.pAg.  232),  ivi  fu  trattenuto  dal  va- 
„ judo  disi  buona  qualità  , che  in  pochi  sgiorni  in 
„ tempo rigidiflimo  gliriufcl  di  fuperarlo  . Gl’in- 
,,  trighi  di  Firenze  per  parte  di  Vienna  , che  ne- 
,,  gò  l’ ir.vtftitura  di  Parn  a , e ne  fece  fpiegar  le 
»>  ragioni  all’  Inviato , rilevati  dopo  nel  manifitto 
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,,  di  Spagna  , interefiavano  più  dell*  inafhatura_» 
,,  delleflrade  per  tutto  il  fuo  Domìnio  fiittadal  Duca 
„ di  Modena . Quel  che  ci  ha  refo  maraviglia, tro- 
„ vando  noi  ripieno  quello  volume  di  portenti  più 
>t  della  Storia  di  Livio  , fi  è , che  gli  fu  rclla’o 
occulto  il  fiero  turbine  , che  fegui  all’acqua  im- 
},  petuofa  dopo  celebrato  il  Sinodo  Diocefano  a Fi» 
renze  il  di  24  di  Settembre  : perchè  fradicò  al- 
()  beri  , e cale  fuburbane  , c dimezzò  un  Campani- 
le  facendone  gioco  per  aria  , come  di  paglia  , o 
,,  piuma.  L’ anno  1733.  fa  mediatore  il  Re  Catto» 
>t  lico  tra  Roma  , e Portogallo  , la  qual  notizia  ci 
j,  giunge  nuova  . Parla  del  blocco  Francefe  ad 
, Avignone,  affermando,  che  la  forza,  e ’l  bi- 
fogno  indufie  il  Vicelegato  Buondelmonte  a un’ 
,,  aggiuflamento , che  diifapprovato  a Roma  fece 
continuar  le  calamità  . Il  Vicelegato  non  fece 
,,  diverfamente  dagli  ordini  avuti  da  Roma  : e il 
»,  blocco  d’Avignonc  fervi  di  coperta  per  accodarli 
»,  all’Italia,  fare  feoppiar  la  lega  col  Re  di  Sardc- 
» gna  , e forprcnder  Milano  ; verità  feoperta  do- 
,,  po,  e che  dovea  politicamente  rilevar  I’  Anna- 
,,  lilla.  Gli  afFari firepitofi  di  quello,  e dell’ anno 
»,  feguente  sì  per  parte  di  Polonia  , che  per  queU 
»,  la  d’ Italia  nulla  appartengono  al  noilro  impegno, 

»,  e col  folo  dire , che  quando  lègui  la  fopradetta 
,,  battaglia  predo  a Parma  1’.  Infante  D.  Carlo  era 
»,  già  poflelTore  di  Napoli,  lo  fu  indi  a poco  del 
»,  Regno,  e contemporaneamente  di  Sicilia,  ove 
»,  l’ anno  feguente  a dì  3 Luglio  fu  coronalo  in  Pa- 
„ lermo  Re  delle  due  Sicilie  , ce  ne  sbrighiamo . 

„ Nell’anno  1735.  riporta  il  Pontefice  Clemente 
»,  XII.  un’  eccellente  lode  , e un  gran  biallmo  . La 
»,  lode  confille  nel  regio  funerale  fatto  fare  alla  Re- 
,»  gina  d’ Inghilterra  Maria  Clementina  Sobidchi 
q q q q „ mor- 
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„ morta  i*  j8  Gennaio  in  prati  concetto  ; e nelle_jt 
,,  fabbriche  magnifiche  in  Roma  ,e  fuori  con  fpefe 
,,  immenfe  . E 1’  Infante  D.  Luigi  creato  in  età  di 
,,  undici  anni  Amminirtratore  deli*  Arcivefcovado 
„ di  Toledo  , e Cardinale  gli  fa  dire  inconlidera- 
,,  tamente  : Tornando fi  a vedere  l * ufo  od  abufo  de' 

„ ficoli  da  noi  chiamati  barbarici.  Quelli  fecoli  si 
„ fattamente  caratterizzati  erano  i!  x,c  in  gran  par. 

„ te  il  tx, e 1’  xi . Mas’  alza  troppo l’Annalifta  . Se 
,,  avctTe  confutatogli  Annali  Ecclefiaftici  avrebbe 
„ trovato  Amile  amminilìrazinne  in  un  fanciullo  di 
„ fette  anni  l’anno  1567,  cioè  fotto  il  Pontificato 
„ di  S.  Pio  Vj  cui  veneriamo  fugli  altari.  Quello 
„ unico  efempio  , lafciati  da  parte  tutti  gli  altri , 

,,  che  furono  proporti , riinoffe  il  Santo  Padre  dal- 
,,  la  collante  negativa  in  circolknze  , come  ognun  » 
„ fa,  da  doverli  accordare  anche  di  malavoglia 
„ una  grazia  ftraordinaria  di  tal  natura,  che  non 
„ richiama  altrimenti  i fccoli  barbarici  . In  lìmil 
„ calò  il  P.  Mariana  usò  efpreflìone  meno  viva  , e 
„ allulìone  meno  odiofa , quando  parlò  del  Nipote 
,,  del  Re  d’ Aragona  di  età  d’ anni  fei  folamcnte_» 

„ creato  Amminillratore  del  Vefcovado  di  Sara- 
„ gozza.  Eccole  fue  parole  lib.  14.  cap.  16.  Evi- 
,,  citque  tandem,  annitcnte  praefertim  'PJeapoli- 
„ tano  fiege , citi  multum  Sixtus  (tv.)  Pontife x 
„ ttibuere  erat  folitus , ut  ea  Ecclcfta  ~4lphon[o 
,,  fiucro  jure  perpetuae  adminijlrationis  daretur  . 

„ fcvuw  damnatumque  exemplum  induftum  ,vin- 
„ c ente  Tontificiam  conflantiam  Pegunt  importu- 
,,  ritate  in  Eccleftac  fura  invadentium  , atque  li - 
, bertatem . 

,,  V anno  1 73 » anno  veramente  d’ inverfioni, 

,,  e d’ affanni , racconta  l’ Annalifta  quei  che  provò 
,,  Roma  : febbene  dà  troppa  dote  a’  Trarteverini 

„ am- 
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,,  ammutinati  » cd  è poco  cfatto  al  (olito  nd  nar- 
„ rare  le  confegucnzc  : delle  quali  pochi  fono  tri 
„ noi  che  non  abbiano  inficila  memoria . Dice  , 
,,  per  efempio  ( Vart.  II.  pag.  2 y.  ")  che  : In  mezzo 
,,  nulladimeno  a tali  burafche  fi  njft  rvò  , cjfcrefla- 
„ to  dichiarato  Viceri  di  Sicilia  il  Trincipe  0.Bar~ 
„ tolomeo  Corftni  nipote  di  Sua  Santità  , perfonag- 
„ gio  dotato  di  ftngolar  favi  t zza  : il  che  fece  ma - 
„ ravigliare  più  £ uno . La  maraviglia  , crediamo 
t>  noi , nafeerà  in  più  d'  uno  che  legga  quelli  A n- 
„ nali  ; ma  non  già  in  chiunque  fa  , che  il  Principe 
,,  Corfini  pafsò  al  fcrvizio  dell'  Infante  D.  Carlo 
mt  molti  anni  prima»  quando  fi  feppe  effer  dichia- 
rato  fucceffòre  al  Gran  Duca  di  Tofcana  4 che 
, era  fuo  Cavallerizzo  maggiore  ; che  era  fiato  di- 
chiarato  altra  volta  Viceré  Interino  di  Napoli  » 
„ e che  i Siciliani  malvolentieri  avrebbero  prefo 
„ Viceré  Napolitano  . V accidental  rumore  di 
„ tante  migliaia  di  Trarteverini  doveva  impedire 
,»  al  Re  di  Napoli  la  promozione  già  fifiata  d’un  fuo 
,»  Familiare  perfonaggio  dotato  di  / Ingoiar  faviez - 
,»  za?  Anche  quelle  tante  migliaia  di  follevati 
,,  Trafteverinifonoda  metterli  tra  quelle  Spanpa- 
»,  nate  de'  Gazzettieri , eh’ eidifle  fopra  : fìccome 
»,  debbonfi  tra  effe  collocare  quelle  migliaja  di 
,»  Spagnuoli  Efuli , che  fece  fortenere  a fpefe  della 
>>  Camera  Imperiale  a Carlo  VI  , quando  lafciata 
»,  Barcellona  tornò  a Vienna  ( Tare. I. pag. 1 1 2 ). 
»,  Annovera  poi  fra  gli  affanni  del  Ponteficef/’.//. 
» pag.  25)  laritirata  da  Roma  dell’  Ambafcintor 
„ di  Francia  per  cagion  della  nomina  d' un  T'tfcovo 
,,  fatta  dal  % Stanislao  , e non  accettata  dal  Va - 
»»  pai  e anche  quella  è notizia  nuova*  efienJofi 
»»  ritirato  perchè  furono  in  Roma  levate  le  armi 
.,»  di  erto  Re  dalle  Chiefe  Polacche  . Introduce  fi- 

• * q q q q 2 »,  nal- 
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,,  nalmentc  nella  fetta  de'  liberi  Muratori  le  fìnfo* 
„ nie  muftcali  per  condimento  de’ conviti . fiche 
,,  fc  folle  vero,fe  ne  faprebbe  a quell’ora  ogni  mi- 
„ nuzia  , lènza  il  Siflema  , e tatuale  di  quella  no - 
„ viti,  che  dice  aver  eglino  pubblicato!  dopo 
»,  che  quell’ anno  medefimo  Clemente  XII  proibì» 
,,  e fottapofe  alle  Ccnfure  una  tal  fetta , come  an- 
„ che  fece  il  Re  Crillianillimo  . 

»,  Mori  l’anno  feguente  1737  G io van  Gallone 
„ ultimo  Gran  Duca  di  Tofcana  a dì  p Luglio , do- 
,,  po  villa  la  mutazione  del  fuo  Stato  palfato  in 
„ mano  del  Duca  di  Lorena  , e preludiato  da  trup- 
„ pe  Tedefche  : e Umilmente  morì  a 2 6 d’Ottobre 
,».  Rinaldo  d’ Elle  Duca  di  Modena  , a cui  fuccefle 
,»  il  moderno  Duca  Francefco  . Di  quello  abbiam 
,»  preflb  1’  Annalilla  il  giro  per  I’  Europa  negli  anni 
„ addietro  a Genova  , a Parigi,  in  Fiandra,  in_» 
,,  Olanda  , e in  Inghilterra  , dove  gli  furono  com- 
,,  partite , egli  dice  , le  maggiori  finezze  dal  l\e 
„ Giorgio  //,  che  in  queflo  Principe  confiderà  tra- 
s,  sfnfo  il  f. angue  di  quei  gloriofi , Antenati , da'qua- 
>,  li  era  difctfa  anche  la  Hcal  Cafa  dibrunsvieb. 

„ Il  Lettore  qui  ammira  l’erudizione  del  Re  Gior- 
,,  gio  II  ,.e  la  maniera  di  lodare  un  Principe  : indi 
,,  Jo  accompagna  a Vienna  , e in  Ungheria  alla  in- 
„ felice  campagna  contro  i Turchi  in  compagnia 
»,  del  Gran  Duca  Francefco  , e fuo  fratello  Carlo 

Principe  di  Lorena  . Quivi  poi  gli  crefce  l’atn- 
>,  minzione  in  fentendolodirc(T’i«r././».i7P,e  feg.\ 
»,  che  il  Papa  non  mancò  di  prometter  fuffidj  di  da- 
„ naro  all’Imperadore  Carlo  VI,  c di  non  volere 
,»  Rendere  le  fue  ottufe  pupille  ne' Gabinetti  della" 
„ Divinità,  ma  che  lì  attribuirono  le  fventurc_» 
»»  della  potente  armata  Cefarea,  che  vi  peri  quali 
,»  mezza.»  all’  aver  mancato  di  fede  al  Turco , col 
f „ qua- 


Digitized  by  Googk 


' CRITICHE*  Dcclxxxr 

quale  durava  la  tregua  di  Paflarovvitz  , con  fi- 
„ gurarfi , che  perciò  forte  mancata  la  benedizione 
,,  di  Dio  alle  armi  dell'  Impcradore . Falfo  è che 
„ il  Papa  prometterti-  fullldj:  anzi  prefagl  a Monfi- 
,,  gnor  d’Harrach  Miniflro  Cefareo , mentre  gli 
,,  Alemanni  rovinavano  Io  flato  Ecclefiaftico  , che 
,,  fi  darebbe  forfè  il  cafo  d’  una  guerra  del  T ureo  , 
„ e che  egli  anche  volendo  non  potrebbe  foccorrer 
3,  la  Cafa  d’ Auftria , come  tante  volte  avean  fatto 
„ i fuoi  Predeceffori , rifentcndofene  ancora  l’Era- 
,,  rio  Pontificio  che  paga  i frutti  di  tanti  Monti  a 
,,  tal  fine  eretti  e (blamente  fu  fatta , e mandata 
3J  una  Colletta  per  gli  Spedali  dell’armata . E quan- 

to  alla  benedizione  di  Dio  , è più  probabile  che 
j,  mancarti  a quelle  truppe , che  1’  anno  avanti 
,t  avean  dato  il  guaito  , c quafi  un  facco  allo  Stato 
iy  Pontificio  ( non  confentendolo  certamente  il  piif- 
Sj  fimo  Imperadore),come  infegnano  tutti  gli  efem- 
ìf  pi  addietro  ; che  1*  aver  mancato  di  fede  agl’  In- 
„ fedeli , per  non  mancare  all’  Alleata  Ruffa  . 

,,  Non  Tappiamo  poi , di  dove  prenda  la  notizia 

nell’anno  feguente  a ( Tare.  II.  pag  40  ),  che  i 
,»  Cardinali  temendo  della  vita  del  Papa  aveanogii 
j»  dato  principio  a'  fegreti  lor  maneggj  : il  che  ri- 
j » faputo  dal  Tapa.cagion  fu  di  qualche  rìfentimcn- 
33  to  : e francamente  la  dichiariamo  un  fogno , co- 
3>  me  quella  di  Carpegna  , Scavolino,  e Mqmefel- 
»,  tro  evacuati  a fuo  dire  in  quell’ anno  3 quando 
3,  ciò  feguì  nel  Pontificato  feguente  . Parlando 
„ ( Tare.  II.  pag. 42  ) della  nuova  Regina  di  Napo- 
,,  li , e fua  venuta  in  Italia , dice  per  quello  fi  ap- 
„ pari  iene  a Ruma . che  : .> li  confini  del  f errar  efe 
>,  fi  prefentò  alla  blae fi  a Jua  il  Cardinal  Mofca  fpe- 
„ dito  dal  Jommo  Pontefice  con  titolo  di  Legato  a 
,3  Intere  : e dovea  dire , che  le  fu  fpedito  un  Nun- 
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„ zio  , che'l  Cardinale  la  ricevette  come  Legato  di 
„ Ferrara  > aflunto  però  il  titolo  di  Legato  a late - 
,,  re  ; e che  a Vclletri  il  Pontefice  fpedl  a e(Ta  Re- 
,,  gina  il  Cardinal  nipote.Quefio  era  da  dirli  in  una 
,,  Compilazione, lenza  perder  tanta  carta,  c tempo 
,,  nelle  novelle  del  Re  da  leena  Teodoro  , e de’fat- 
„ ti  de’ Cori! . Giunge  finalmente  all’anno  1740, 
,,  in  cui  mancò  di  vita  il  Pontefice  Clemente  XII. 
„ a di  1 8 Febbraio , e ( quei  che  rinnovò  in  Euro- 
,,  pa,  e in  Italia  i gravitimi  mali  delle  guerre  )an- 
» che  T Augufto  Carlo  VI  celso  di  vivere  la  notte 
„ precedente  al^i  20  di  Ottobre  . Dice  del  Pon- 
„ felice  , che  coltrato  negli  ultimi  tempi  a vivere 
,,  per  lo  più  in  letto  era  aiutato  nel  governo  dal 
,»  Cardinal  Corfini  fuo  nipote  , e dal  gottofo  Car* 
,y  dinal  Firmo  ( non  conobbe  mai  podagra  in  vita 
„ lua  ) , e ficcome  in  tutto  ’1  Pontificato  , così  an- 
„ che  in  morte  è moderatiflimo  nello  fcrivere , la- 
,,  fidando  lblo  il  defiderio  di  migliori , e più  inte- 
„ reflanti  notizie  , e di  maggior  perizia  in  quelle 
„ che  ha  compilate  . Della  creazione  , c meriti  del 
„ Regnante  Sommo  Pontefice  Benedetto  XIV,  ra- 
„ giona  molto  bene  ; e le  non  fofle  entrato  negli 
s>  arcani  del  Conclave  , non  gli  farebbe  venuto 
J3  detto , che  il  Cardinal' ~4ldovrandi , da  che  vide 
3>  freclufa  afe  [lesola  firada  per  falire  più  alto , 
,,  genemfimcnte  fi  adoprò  , perchè  /’  elezione  cadef- 

Je  in  uno  degli  altri  due  ben  degni  Porporati 
Jt  della  patria  fua  , cioè  ne'  Cardinali  Vincenzo 
» Lodovico  Cotti , e Prcfpcro  Latubertini . 

„ Impiega  P Annalilla  ne’  nove  anni  che  riman- 
,,  gono  da  compilar  negli  Annali , poco  meno  che 
,,  un  terzo  del  Volume . Quelta  cola  ci  ha  recato 
,,  tale  fpavento  , che  quantunque  anfiofifiimi  di 
„ tirare  a fine  la  notfra  imprefa:  nondimeno  p.ù , 

i>  e più 
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,t  c più  volte  deporta  , e riprelà  la  penna,  final- 
,,  mente  abbiamo  deliberato  di  dirne  (blamente-» 
„ quanto  barti  per  non  intermetterla . Contiene 
,,  erto  nel  fuo  buon  volgare  le  ben  giufte  lodi  del 
,,  Pontefice  Regnante  un’anno  prima  con  molta 
,,  cfattezza  raccolte»  e pubblicate  dal  dottirtimo» 
, e inficine  crudiciflimo  Dottor  Sandini  » ed  illu- 
n (frate  con  brevi  > e fugofe  note  > le  quali  com- 
„ provano  ciò  » eh’ ci  fuccintamente  racconta  del 
„ Regnante  Pontefice  » cftratte  quali  tutte  dalle 
„ opere  , e Cortituzioni  del  medefimo  . E quelle , 
„ che  da  dette  opere  non  fon  prefe  , illurtrano  al- 
„ cun  punto  di  Storia  Ecclcliaftica  non  a tutti  pa« 
„ lefe . Tale  fi  è la  prima  di  eflc , la  qual  dimortra  , 
••  perchè  1’  Arcivefcovado  di  Bologna  fia  ritenuto 
„ dal  Sommo  Sacerdote  : mentre  annovera  fei 
»>  Pontefici  Anteeedòri  di  Benedetto  XIV  , che  ri- 
p tennero  i titoli  de’ lor  Vefcovadi  » e fono  Cle- 
»,  mente  II , Vittore  II , Niccolò  II , S.  Leone  IX  , 
„ Paolo  IV  , e Benedetto  XIII  ; e la  decima  quar- 
»,  ta  fopra  le  tre  mede  concedute  a’  Sacerdoti  Spa- 
»,  gnuoli,  e Portoglieli  il  giorno  della  Commemo- 
»>  razione  di  tutti  i fedeli  defunti . Qucfie  note  non 
»,  podòno  veramente  fard  negli  Annali . Contut- 
»,  tociò  non  è vietato  di  foggiungere  ad  alcuna  no- 
»»  tizia , che  fi  propala , ciò  che  iftruifca  picna- 
,,  mente  di  eda  chiunque  legge  . Ci  ferva  d’  efem- 
»,  pio  quel  ch’ei  dice  l’anno  i744(  Vart.II.p.  140) 
,»,  del  Re  delle  due  Sicilie  nell’abboccamento  con 
„ fua  Santità  al  Quirinale  : Cotifefsi  dipoi  in  una 
„ delle  fue  dotte  Ta/lorali  il  buon  Tontefice , che 
„ fra  le  altre  cofe  il  Re  gli  fece  i/fanza  di  minor, .re 
„ il  foverebio  numero  delle  fefle  di  precetto  ( gra - 
»,  zia  già  accordata  da  fua  Santità  a varie  Cbicfe  di 
» Spagna  ) attefo  */  detrimento  che  ne  veniva  ai 
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»,  poveri , agli  ^ trtijìi , e ai  lavoratori  detta  cam- 
,,  pugna  . Quella  notizia  è vera  . Ma  giacché  fua 
,,  Santità  l’anno  1748  a’ «A  14 Novembre  con  fuo 
»,  Decreto  pubblicato  , e affido  impofe  lilenzio  a_j 
„ chiunque  fcriver  volefTc  in  quella  materia  per 
„ le  ragioni  che  in  etto  adduce  ; li  doveva  foggiun- 
,,  gere  , che  v’era  un  tal  Decreto  ; Quo  probibetur 
„ exilibet  in  poflerum  libros  , f'cripturas  , aliaqtte 
,,  opera  quxeumque  typis  imprimere  , feu  alìter  in 
»,  lutcm  edere Jn  qui  bus  de  imminutione  dierum  fe- 
„ florum  de  prectpto  ftve  prò  , fi  ve  cantra  eam  aga- 
„ turi  fotto  pena  di  proibizione  di  qualunque..» 
„ fcritto,  e /comunica  Ut*  fententia  a’fccolari, 
»,  e di  fofpenlìone  agli  Eccleiiaftici  : affinché  niuno 
„ ignoralfe , che  anche  l’ Epillole  fon  comprefe  ia 
,,  quel  Decreto;  e non  folo ftampate  , ma  anche 
„ fcritte  a mano  > e cosi  divulgate.  Il  qual  Deere- 
„ to  non  v’  ha  dubbio , eh’  ei  l’ abbia  veduto , giac- 
»,  chè  ha  villa  la  Taflorale  : *4nbiepifcopis  ; &• 
» rpifeopis  Sicilite  citra  Tbarum  > necnou  Meffa - 
t,  nenfi , & Tanormitano  ^trehiepp.  che  è fcritta 
„ un  mefe  dopo  . Oltre  a ciò  non  vogliamo  qui 
,,  diffimulare  il  nollro  timore  Amile  a quel  de’Tro» 
jani  feottati  una  volta  fola  da’ Greci.  Le  fteITè 
it  lodi  deli’  Annalilla  » che  non  è certamente  igno- 
3>  rante  , ci  fanno  paura  -•  Quelle  Tafiorali  coll’ag- 
,,  giunto  di  dotte  convengono  al  Romano  Pontefi- 
„ ce,  oa’Vtfcovi?  A piè  della  dotta  Taftorale 
, che  cita  » vi  vediamo  la  foferizione  D.Cardinalis 
4,  Tafiìoneus . Or  quelli  é Segretario  de’ Brevi  , 

, non  delle  Paltorali . Decretali,  Bolle , o Collitu- 
,,  zioni.  Brevi , Diplomi &c.  fono  i nomi  dellc_» 

, lettere  Apollolichc  del  Sommo  Sacerdote . E tali 
, anch’  ei  le  chiama  in  altri  luoghi , come  fa  ( T.IU 
» faS-  il 3)-  Tubbliciuna  rifiutila Bolla  contro  di 

„ chi 
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\y  ehi  non  ubbidiva  ai  Decreti  della  S.  Sede  intarmi 
„ a certi  riti  Cine  fi  già  vietati  , e ciò  non  oflantt 
„ pertneffi  da  alcuni  AJilJìonarj  a que’  novelli  Cri . 
„ fliani . Tali  pene  intimò',  e tali  ripieghi  prtfcrif. 
,,  fct  che  fi  potè  promettere  da  lì  innanzi  iin'efatta 
,»  oflcrvanza  delle  Coflituzioni  Apvdoliche  . 

„ Altra  lode  che  dà  al  Regnante  Sommo  Ponte* 
„ fice  P anno  1741  ( Part.  Ù.pag.  8 J ) , ove  parla 
,,  delle  differenze  fra  la  S.  Sede  , e le  Corone  di 
j,  Spagna  , Portogallo  , due  Sicilie,  e Sardegna  » 
„ con  dire , che  le  Titmziature  fi  riaprirono  , e la 
,,  Dataria  riaffunfc  le  fue  fpedizioni:  camminereb- 
„ be  beniflimo,  s’ei  non  avefTe  detto  tre  annipri* 
,,  ma(  Part. U.pag.  41  ) dell’ accordo  di  Clemen- 
,,  te  XII;  Il  che  fece  aprir  la  Dataria  per  quel  Pe- 
ti Sno  t e *n  Lisbona  fu  fplcndidamcnte  accolto  il 
„ Hunzio  Pontificio.  Altrettanto  avvenne  in  Ifpa- 
t,  gna  . Ed  è ciò  verismo,  confermandolo  le  fpc- 
„ dizioni  di  quegli  anni , che  feguirono . Onde  po- 
,,  te  va  tralafciar  la  Spagna,  e il  Portogallo , ov’era- 
,,  no  già  riaffunte  le  fpedizioni , affinché  ogni  Pon* 
„ tefice  avefTe  la  fua  parte  di  lode  : giacché  egli 
„ medefimo  altrove  accordò  la  fua  anche  a Cie- 
,,  mente  XII.  Del  retto  le  predette  lodi  del  Rc- 
„ gnante  Pontefice  fi  hanno  nella  di  lui  creazione 
,,  ( Part. II.  pag.64  ),  nel  fecondo  anno  del  Ponti- 
f,  Àcato  (Part.  1 1.  pag.  72  , e fegf)  , e vcrlò  il  fine 
„ degli  Annali  ( Part.II.pag.i2^efeg.'),  a riferva 
,,  d’alcuna  di  ette  regiftrata  a tempo  ,c luogo  pro- 
,,  Pr'°,  come  le  tettè  riferite . Troppe  cole  dove- 
>,  va  egl<  compilar  negli  Annali , le  quai  non  pote- 
,,  vano  interromper/i . Gli  affari  di  Corfica  ribel- 
„ lata  a’  Genovefi , e le  avventure  del  Baron  Teo- 
,,  dorodoveano  fituarfi  negli  Annali,  c profeguirfi 
» dall’ anno  1730,  al  1745.  La  lolle  vaztunc  , e_> 
r r r r » guer* 
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„ guerra  di  Genova  , e le  avanie  , e tirannie  cotn» 
,,  mefle  da’  Vincitori , fino  ad  avere  il  Colonnello 
„ Franchini  Fiorentino  pref»  fpajfoin  far  eunuca- 
,,  re  un  giovane  laico  Cappuccino  QPart.lI.p.  279), 
1,  doveanfi  necefiaiiamente  regiftrarc  con  tutte  le 
» minute  cofe  udite  anche  di  bocca  al  volgo  . Di 
,,  quelle  noi  non  ne  riferiremo  cola  alcuna  > riraet- 
„ tendo  il  Lettore  alla  lloria,  che  ne  ha  dritta  col» 
,,  le  neceffarie  notizie  il  Signor  Caflruccio  lìuona- 
,,  mici  Ufiziale  del  Re  di  N’aneli , del  quale  atteiia 
„ anche  I*  Annaliftu(  Vart.ll  pag.\^o  ). che  vedtfi 
,,  data  alla  lu  olla  deferizione  del  rinomato  ajfedio 
,3  di  belletti  compofla  con  elegante  Jlile  latino  dal 
,»  Signor  Caflruccio  Buon  amici  Ofitiale  militare  del 
a,  I{e  delle  due  Sicilie  . Dell’ultima  guerra  gme- 
„ ralc  , che  abbraccia  tutte  le  particolari  non  Colo 
„ in  Ita’ia  , ma  in  tutta  l’Europa  fino  alla  Pace 
,,  univcrfale  fegnata , e concludi  in  Aquifgrana  il 
„ dì  18  Ottobre  1748  » t’Annalilla  ne  ha  fatto  l’E- 
,j  ftratto  da  fe  medelìmo  : onde  non  avremo  noi 
altra  pena  che  di  trafcriverlo . 

3,  All’anno  1749,  cui  di  tal  principio,  fpuntò  il 
3,  feticismo  pre/ente  anno  tutto  gioviale  con  coro - 
>3  na  d'  ulivo  in  capo , fa  tale  Ellratto  della  ultima 
„ guerra  compilata  diffulìflimamente . =3  Aveva 
3^  io  all’anno  1 joo  fra  le  glorie  de’nollri  tempi  regi- 
,,  (Irato  ancor  quella  delle  guerre  oggidì  fatte  con 
,,  moderazione  tra’  Principi  Crilliani , cioè  fenza 
,,  infie  rire  contro  le  innocenti  Popolazioni,  e fen- 
3,  za  la  delegazione  de*  conquidati  > o de’  nemici 
paefi.  Debbo  io  ora  con  vivo  dilpiacere  ritrat- 
,,  tarmi  . Ci  ha  fatto  quella  ultima  guerra  vedere 
troppi  eftmpli  di  barbarie  entro  , e fuori  d’ Ita- 
3,  lias  con  ialciare  la  briglia  alla  licenza  militare  , 
»,  per  fare  colla  rovina  della  povera  geme  3 ven- 

3>  detta 
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»,  detta  de’  reri , o preteli  reati  de’  loro  Principi . 
„ Che  i Turchi , che  i Barbari , i quali  pare  , che 
„ non  conofcano  legge  alcuna  d’  umanità  , cadano 
,»  in  cosi  brutali  eccedi , noni  da  maravigliarfene; 
,,  ma  che  genti  profetanti  la  legge  fanta  de!  Van- 
„ gelo  , legge  maeltra  della  carità  , facciano  altret- 
» tanto  non  fi  può  mai  comportare . E non  vede 
j > chi  così  opera , che  in  vece  di  gloria  egli  va  cer- 
,,  cando  l’ infamia  , la  quale  fenza  dubbio  tien  dic- 
,,  tro  alle  crudeltà  ? Ma  lardando  quelle  inutili  do» 
,,  glianze,  e luttuofe  memorie  , volgiam  più  torto 
,,  i ringraziamenti  noftri  alla  Divina  Clemenza , 
»,  che  ha  fatte  in  quell’anno  ceffar  l’ire  de5  Regi , 
,,  e coll’ evacuazion  de’  Paefi  , che  s’aveano  a re- 
»,  rtituire,  ha  ridonata  la  tranquillità  , e Pallegrez- 
,,  za  a tanti  Regni , c Principati  involti  per  fette 
„ anni  nelle  calamità  della  guerra  ==  . Così  egli. 
,,  Succede  a tale  eftratto  una  ferie  d’Elogj  a’  Prin- 
cipi  d’Italia , de’quali  eccone  in  breve  la  Tortati- 
f)  za  fecondo  l’ ordine  da  lui  tenuto. 

•,  Tiene  il  primo  luogo  il  Sommo  Pontefice  BE- 
}>  KEDETTO  XIV , il  cui  fapere,  e zelo  è mani- 
9>  fello  dalle  infigni  Opere  lue  già  date  alla  luce; 

9J  conofce  per  fuoi  nipoti  i fuoi  fuddici  : Roma  fpe- 
zialmentc  ne  gode  le  beneficenze»  e inlìeme  la 
9J  munificenza  : la  Metropolitana , e l’Iftituto 
delle  feienze  di  Bologna  patria  fu  a , partecipano 
3t  delle  medefime;  ed  è un  Principe  gloriofo,  ed 
w amorevole  nato  folamente  per  l’altrui  bene  , «ie- 
,,  gno  di  vita  lunghilfiraa  » e d’ogni  maggior  prò- 
9J  ìperità  . Viene  in  fecondo  luogo  la  Maertà  del 
,,  Re  di  Napoli,  e Sicilia , germoglio  della  Reai 
Cafa  di  Francia,  gran  regalo  fatto  dalla  Divina 
„ Providenza  a que’ Regni  dopo  tanti  anni  di  di- 
ti vorzio  , lommamente  premurofo  d'  aumentar  le 
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„ manifatture, la  navigazione,  il  traffico,  e li  ficu- 
,,  rezza  de’fudditi  Tuoi  : defiderofo  > che  fiorifeano 
„ 1*  arti , e le  feienze  , onde  molto  gli  deve  la  re- 
,,  pubblica  letteraria  , fpecialmente  per  la  mirabi- 
,,  le  feoperta  d’ Ercolano  : valorofo  , come  ha  mo- 
,,  Arato  nella  difefa  di  Velletri,  c de’  Regni  Tuoi  ••  e 
,,  finalmente  profpcrato  da  Dio  ncllì  Regia  prole. 
3J  Succede  in  terzo  luogo  l’Auguftifiìmo  Imperador 

Franccfcol,  come  Gran  Duca  di  Tofcana  , la 
,,  quale  pare  , che  non  abbia  molto  a dolcrft  della 
3,  prefente  fna  fituazione  : ftantschè  è Aata  immune 
„ da  ogni  difaftro  nell’ultima  guerra , e per  le  van- 
,,  ttggiofe  caufe  del  governo  , c della  giurtizia  non 
„ ha  motivo  di  richiamare  i tempi  pattati.  In  quar- 
„ to  luogo  è la  Sereniflìma  Repubblica  di  Vene- 
„ zia > il  cui  ripoiò  non  fu  turbato  dall’  ultima  lun- 
„ ga  guerraj  e il  buon’armamento  da  lei  faviamen- 
,,  tc  fatto  per  precauzione  , c cuAodia  delle  fue_^ 
„ Città,  e fortezze  non  ha  aggravati  i ludditi , 
„ avendo  anzi  profittato  gli  fiati  fuoi  delle  altrui 
„ calamità  . A proporzione  le  fa  fintile  la  Repub- 
„ blica  di  Lucca  in  quinto  luogo,  c conchiude  : Vi» 
5,  dc'vafìi  Domini  può  efjere  felice  un  piccolo  , qua- 

lora  la  Libertà , la  concordia,  V efatt*  Giufli- 
n zia  , il  buon  comparto  , e la  diferetezza  dei  Tri- 
,,  luti  fa  che  ognuno  peffa  cfj'cre  contento  nel grt- 
^ do  fuo  . 

,,  Parla  in  /èrto  luogo  del  Sereni  Ai  mo  Duca  di 
>,  Modena  fuo  Principe,che  è Franccfco  lII,accom- 
„ pagnato  fempre  da!  coraggio  nelle  fatiche  milj- 
„ tari,  ese’difaftrf,  fempre  giufto  nel  penfare» 
„ e nel  configliare  , per  telìimonianza  della  mag- 
„ gior  parte  degli  Ufiziali  Gallilpani;  che  ha  con 
,,  tutto  fuo  onore  ricuperati  i fuoi  fiati  pofleduti 
,,  per  più  anni  da  altri  , ma  bifognofi  di  riforgere 

„ da» 
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j>  dai  danni  patiti  per  il  malefico  influflo  delle  guer- 
„ re  pafilate  . Annovera  in  fettimo  luogo  il  Ducato 
„ di  Parma,  c Piacenza,  che  dice  aver  fuperato 
,,  ne’ danni  fofFcrti  quello  di  Modena  : ma  cfTcndo 
,,  tornato  colà  il  fangue  della  Serenitlìipa  Cafa  Far- 
,,  nefe  nel  /ìtale  Infante  Don  Filippo  fratello  de' 
„ Fotcntijfmi  i^r  di  Spagna , t di  Trapali , dice  e (Ter 
,,  da  fperare  , che  vi  tornala  felicità  , che  vi  fi  go- 
„ deva  fotto  gli  ultimi  prudenti  Duchi , i quali 
„ ( doveva  Aggiungere  ) riconobbec  femprc  Feu- 
do  della  S.  Sede  quel  Ducato . Ottavo  tra  Domi- 
ni  d’ Italia  fa  efier  quello  di  Milano  , e Mantova 
„ uniti , dipendenti  dalTAugu ftiflima  Imperadrice 
,,  Regina  MariaTercfa  d’ Aulirla  > di  cui  merita» 
„ mente  loda  la  pietà  , lagiuftizia,  la  clemenza. 
»,  Dice  però  cofa  in  ordine  a efio  Ducato  , che  è 
,,  ben  di  fentirla  colle  fue  ItefTe  parole  : Qual  fin 
»,  per  ejfere  il  ripofo  , e follicvo  fao  ne ’ venturi 
■„  tempi  di  pace , non  fi  può  per  anche  comprendere , 
»,  fìante  la  rifoluzione prtfa  dall'  Imperiale , e ì{eal 
»,  Mae/là fu  a di  non  provare  più  il  rammarico  d'aver 
,,  creduto  di  avere  , e di  avere  effettivamente  pa- 
„ gato  un  poderofo  efercito  per  fua  difefa  in  Italia, 
,,  con  averne  poi  trovata  fo!  amente  appaia  la  metà 
„ al  bifogno . Scarfilfimo  è l’ elogio  che  fa  l’ Anna- 
„ lilla  al  più  valorofo  , e più  gloriofo  Principe  che 
,»  vanti  la  nefira  Italia , o fi  riguardi  il  politico  , o 
il  militare  , del  che  l’Europa  tutta  può  fare  au- 
,,  torevol  teftimoniarza  ; e la  condotta  nelle  ultime 
,»  guerre  è ancora  viva  nelle  menti  degli  uomini , 
„ lenza  che  ci  prendiamo  briga  di  commendarla  . 
„ Solo  diciamo  che  efempj  limili  di  valore  , e di 
»,  gloria  non  poflòno  ricercarli  nelle  Storie  modcr- 
„ ne  : ma  dalla  Storia  Romana  , e Greca  fi  debbo  • 
„ no  prendere  . E f«  non  folle  fiata  introdotta  dal 
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»,  l’ingegno  umano»  inventore  fatale  del  fuoco 
»,  derminatorc,  la  nuova  maniera  di  deflazione  » 
»,  e d’ cccidj,  il  valore,  e la  gloria  di  quello  Eroe 
,,  darebbero  del  pari  co’  più  rinomati  guerrieri 
»,  degli  antichi  fecoli . Quelli,  fenza  nominarlo  » 
„ già  s’intende  che  è CarloEmmanuelcRe  di  Sarde- 
,»  gna , e Duca  di  Savoia , che  è debolmente  lodato 
»,  in  nono  luogo  : Quanta  parte  d’ Italia  fia  fotlo - 
»,  pofla  , dice  1’  Annalilla , alla  I{eal  Cafa  di  Savoja 
»,  ognuno  lo  fa  , ma  non  tutti  fanno  , quanto  abbia - 
„ no  fofferto  di  ruaj  i fuoi  flati  di  qua  dal  Po , e 
,»  che  intolleraiili  miferie  fi  fieno  rovefeiate  foprx 
,»  quei  della  Savoja  , e di  Aizza.  Loda  poi  la  fa- 
,»  viezza , la  benignità»  e l’ amore-di  quello  Prin- 
»,  cipe  verfo  i Sudditi  : onde  in  breve  abbiano  a riJ 
,»  dorarli  de’ danni  patiti . Chiude  la  ferie  degli 
„ Elogi  la  SerenilGma  Repubblica  di  Genova  loda- 
»,  ta  fpecialmente  per  la  codanza  » e valore  nel  di- 
»,  fendere  la  libertà  in  qued’  ultima  guerra . 

»,  Termina  poi  quell’ anno  co’ portenti  feguiti 
»,  in  varie  parti , e fpecialmente  col  turbine  del  di 
,,  undici  Giugno  qui  a Roma  , frutti  d*  un  placido 
»,  inverno,  <phe  s’  era  provato , com’ei  crede:  e 
»,  chiude  il  Volume  con  quella  coticlufione  contro 
»,  di  noi,  la  quale  abbiamo  riferita  nel  primo  Arti- 
„ colo  del  Giornale  di  quell’anno  17J0.  Niuna 
„ paflione  ci  ha  modo  contro  l’ Autore  di  quedi 
»,  Annali  cclebratidìmo  in  tutta  Europa.  Il  folo 
»,  fcriver  fuo  con  sìpoco  rifpetto  de’  Sommi  Pon- 
,,  tefici , della  S.  Sede , e della  Sacra  Corte  Roma- 
J5  na , com’  ei  la  chiama  , ci  ha  obbligati  a feoprir 
„ P artifizio  degli  Annali  Italiani,  e a dichiararli 
n un  perpetuo  comento  della  VìenaEfpofizione  &c. 
„ dal  principio  del  Dominio  temporale  di  ella  fan- 
»,  ta  Sede  fino  a quello  nodro  ultimo  lecolo . Le  au- 

„ to- 
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„ torità  di  Scrittori  tra  otte  infedelmente  perpro- 
,,  rare  il  fallii;  i documerti  fuppolli  fpacciati  per 
,,  veri  ; i Privilegi  Pontifìci  convertiti  in  Imperia- 
,,  li  ; e tante  altre  arguzie  per  imporre  agl’  impe- 
„ riti,  non  s’  ha  da  f.ir  altro  che  eliminarle  colla 
„ Icorta  del  Giornale  , per  elTerne  pienamente-» 
„ et  nvirti . Certa  cofa  £ , che  ftartbbe  ben  Ulta» 
,,  lia  anche  fenza  gli  Amali  Italiani  > e l’Autore 
,,  avrebbe  impiegato  meglio  il  fuo tempo,  fcri- 
» vendo  altra  Opera  . Ma  già  fono  fcritti  , e van- 
„ no  attorno  ftampati , e riilampati . Il  tempo  folo 
,,  farà  giullizia  a quel  che  noi  abbiamo  fcritto  con» 
»,  tro  di  elli . 

L’  Articolo  di  fopra  mentovato  è quello  , ché  io 
« bello  Audio  lafciai  nel  Tomo  X,  riferbandomi  a 
riportarlo  nel  prefente  , ove  lì  leggono  le  ragioni» 
colle  quali  il  Signor  Muratori  intraprende  a giufti- 
ficare  fe  (ìeflo , e la  condotta  de’  fuoi  Annali . Ba- 
llommi  allora  d’  averlo  accennato  : ora  debbo- qu\ 
collocarlo  , come  in  fuo  luogo  , nella  forma  , in  cui 
(I  legge  alla  pap.  i.  del  prelodato  Giornale . Eccolo 
pertanto  in  quelle  parole  : 

,,  Erafi  proteflato  1*  Annalilìa  Italiano  ( Totn.ix. 
j,  in  fine  ) di  voler  chiudere  il  fuo  lavoro  coll’  an- 
,,  ro  1 500,  rimettendo  per  1*  avvenire  il  lettore  a’ 
„ molti  Storici  Italiani  , c foggiungendo  : Ne  ho 
»,  ancor  io  recato  un  buon  faggio  nella p arte  fecon- 
„ da  delle  antichità  tflenfi , già  data  alla  luce  ; 
,,  e però  tanto  più  mi  credo  difobbligato  dal  farnesi 
y,  una  nuova  dipintura . Ma  indi  a poco , parendo- 
„ gli  fbrle  di  non  dover  lafciarc  il  volgo  in  abbati» 
„ dono  , riprefe  il  filo  de’  fuoi  Annali , e li  conti- 
„ mio  fino  all’anno  Santo  corrente  1750  nel  cui 
,,  principio  terminò  la  fua  vita  mortale  da.buon_j 
Cattolico  > ed  efemplar  Sacerdote , qual  ci  vien 

,,  det» 
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,,  detto,  che  fempre  è vi  vut  / . Coraggio  a dir  vero 
,,  invidiabile  d’  Uomo  vecchio  di  77.  anni , averli 
»,  tutti,  toltine  alcuni  pochi  dell*  infanzia  , impie*1 
,,  gati  in  leggendo  e ferivendo  per  ammaeftramen- 
,,  to  altrui , del  che  fanno  fede  tante  opere  , le  quai 
„ vanno  attorno  col  fuo  nome  in  fronte  . Sarebbe!! 

» atchc  acquìftata  gloria  immortale,  fe  non  avelfe 
i)  letto  con  prevenzione  , c fcritto  con  paflìone  j 
„ vizj  ambedue  rare  volte  » o non  mai  fuggiti  af- 
„ fatto  dagli  Eruditi  ; e perciò  fcamóievolmente 
»,  tollerati , allorché  nafeofti  al  volgo  nell’  idioma 
„ latino,  adefiì  folo  non  fi  occultano,  e tra  efli 
„ foli  rimangorfi  . Ma  all’  incontro  , quando  paf- 
,,  fano  nel  volgo  imperito , e gli  empiono  la  fanta- 
„ fia  d’  opinioni  falle  , e di  mafeherato  inganno  $ 

„ non  pofiòno , anzi  non  debbono  a buona  equità 
,,  tollerarli  da  chi  ama  la  verità  , e prevede  i de- 
»,  plorabili  effetti  di  « fatti  pregiudizi  comunicati 
»,  al  volgo . 

»>  Qucftt  duecapi  unicamente  produflero  ildifin» 

»,  ganno  evidente  ne’  noftri  eftratti , che  fi  leggo- 
»,  no  nel  Giornale  de’due  anni  1746,  e 1747;  me n- 
>»  tre  facemmo  in  efii  toccar  con  mano  i Privilegi 
„ A pcftolici  convertiti  in  Imperiali;  le  tante  te- 
»,  flimonianze  d’  Autori  gravi  o troncate  , o inter- 
,,  petrate  finiftramentc  ; le  inutili  congetture  con- 
y 1 tate  per  fatti  certi  ; e in  poche  parole  1’  artifi- 
„ ziofa  teffitura,  e il  fine  precipuo  d’ un  lavoro 
„ di  molti  anni,  e molta  fatica  , difutile  agli  eru- 
„ diti,  perchè  troppo  digiuno  , come  fono  tutti 
„ i Compendi,  e a)  quale  non  s’adatta  in  altra  cofa 
„ il  nome  d'annali,  che  nell’  elfcr  conpcndiati 
,»  alcuni  fatti , che  più  andavano  a grado  , d’anno 
„ in  anno  ; c dannofo  al  volgo  per  molti  capi , ma 
„ fpecialmente  per  i’  uguaglianza  del  pelo  , che 

»,  vien  > 
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,,  vien  dato  a’ Privilegi»  e altri  documenti  ili  Pa- 
»,  pi  Scarnatici , e di  Augulli  interdetti , e perfe- 
3,  cutori  della  Chiefa  ; Con  quegli  altri  folidi  , e 
,,  innegabili  di  legittimi  Pontefici , e d’  Augultt 
,,  amatori  del  retto  e del  giulto , e difenfori  acer- 
»,  rimi  della  S.  Sede . Tuttavia  è paruto  all’  Anna- 
i,  lilla  di  alficurar  col  foo  credito  la  flima,e  la  fede 
,,  a’ Tuoi  Annali  ; e di  conciliar  difillima  , anzi  di- 
»,  fprezzo  a’  nollri  eftratti . A noi  per  verità  pre- 
„ dice  l’animo,  che  le  di  lui  moke  parole  incon- 
,,  treranno  più  delle  noflre  forti  ragioni , e fatti 
»,  certi  preffo  taluni  o sforniti  d’erudizione,  o mali 
„ affetti  alla  caufa  che  difendemmo  , come  da  noi 
,,  fi  Teppe  il  meglio.  Contuttociò  feguendo  il  no- 
„ Uro  iftituto  , anche  di  effe  daremo  l’eftratto  in 
„ quello  Articolo,  preponendole  alla  continua- 
»,  zione  degli  Annali  : giacché  effe  non  riguardano 
,,  i tre  ultimi  tomi  (tanto  polleriori  a’  nollri  e lira  t- 
„ ti),  i quali  riferiremo  in  quell’anno  ; e più  giu- 
« ftamente  fi  farebber  premeffe  col  titolo  d'Apolo - 
3,  già  degli  Armali  &c.  fitte  all' anno  ijoo.che  pof- 
9,  pofte  con  quello  accattato  di  Conclufione  . Ma 
»,  lafciarao  le  quellioni  vane  del  nome  , e fenda- 
»,  mqpe  la  foltanza  . 

„ Quando  l’ Annalilla  diltefe  la  conclufione  de W 
»,  opera , che  fi  legge  a piè  del  tom.  ix.  epilogò  in 
„ due  non  intere  pagine  la  Tua  Storta  di  1500.  an- 
,»  ni , inoltrando  infieme  la  grandiffima  diverfità 
,»  tra’  paffati  orridi  fecoli , e i moderni , mercè 
3»  de’Principi  Criftiani,i  quai  nelle  medefimc  guer- 
»,  re  non  fi  dimenticano  delle  Sante  leggi  della  no- 
,»  lira  Religione  ; e delle  Icienze»  ed  arti , onde  na- 
»,  eque  la  pulizia  de’collumi,  che  rende  beata  la  no- 
„ lira  età  . All’incontro  nel  fine  de’ tre  ultimi  To« 
„ mi,  che  abbracciano lolamente  250.  anni,  iuict- 
S SS  S „ te 
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,»  «e  pagine  dalia  46  J,  alla^p.  fi legge  col  mentita 
»,  titolo  di  Conclufìvne  una  ftudiata  , e apparente 
»,  Difefa  de’fuoi  Annali  contro  il  Giornalifta  Ano- 
,,  nimOjla  quale  per  chiarezza  ridurremo  a fci  capi. 

»,  I.  Primieramente  fa  una  generai  difefa  a’  fuoi 
»,  Annali  contro  la  cenfura  d'un  moderno  Giornali - 
„ fta  ^Anonimo  , la  qual  reca  in  dubbio  , fe  con- 
„ venga  ad  oneflo  Scrittore  ; e fi  protetta  di  voler 
,,  illuminare  il  mondo  T acciocché  ingannato  dalle 
»,  adirate  parole  del  Giornalifta  non  fia  condotto 
,»  da  sì  a pp  a /fiottato  Scrittore  a un  finiflro  giudizio 
»,  de’  fuoi  Annali . A tai  caratteri , con  cui  figi  1- 
»,  la  il  Giornalifta,  e fa  cui  veriti  o falfità  di- 
j,  pende  dagli  eftratti  del  Giornale  f propone  infe- 
»,  dclmente  il  primo  Troceffo  , com’  ei  lo  chiama  r 
»,  in  cut  venga  egli  fpacciato  per  troppo  parziale 
,»  degli  antichi  Imp er adori  - Potremmo  noi  qui  far 
,,  la  tara  a quefta  generai  propofizione  , lafciando 
„ all’  Annalifta  la  fola  parzialità  di  quegli  Augufti» 
„ che  invafero  i diritti  della  S.  Sede  prima  del  do- 
»,  minio  Temporale  di  ella  i e di  quegli  altri , che 
,»  ufurparono  pofcia  gli  Stati  del  Dominio  Ecclefia- 
,,  ftico  ; violarono  i giuramenti  r procurarono  , o 
»,  fomentarono  fe  fcifmej  e ne  fecero  apemguer- 
,,  raal  Sacerdozio:  ma  già  lo  abbiamo  fatto  tanto 
„ chiaramente  nel  Giornale  de’  due  anni  fopra  ac- 
„ cennati , che  farebbe  un  perdere  inutilmente  il 
»,  tempo  . Ma  che  mai  fi  pretende  con  tale  univer- 
„ fità  di  propofizione  > Forfè  di  dichiararci  poco 
,»  rifpettofi  alle  due  gran  Potenze,  che  anch’  og- 
H gi  fiorifeono  in  Europa  ? Chi  fa  miglior  figura 
»,  nel  noftro  Giornale  degli  Augufti  Carolini  al  pa- 
,»  ri  rifpettofi»  che  liberali  verfoiaChiefa,  tàvo- 
n riti  > e privilegiati  da  elfa  a vicenda  ; e fautori 
„ feoipre  » non  mai  dillurbatori  della  concordia,  del 
. » Sa- 
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,,  Sacerdozio  e dell’  Imperio  ? Dell’  Augufia  Caia 
„ d’Auftria  bada  l’averla  noi  dichiarata  ( Giornale 
p del  174  i,Qag.  ijiOfindal  gloriolò  fuo  Progeni - 
„ tore  Ridolfo  1279.  riparatrice  degli  fconcerti 
„ paHati,  e riftoratrice de’ diritti,  e de’ Domini 
„ della  S.  Sede  , per  dichiararci  egualmente  ami* 
„ ci  del  retto  e idei  giuflo  , che  ofllquiofi  a quefta 
»,  Inclita  Potenza  , di  cui  avremo  occafione  di  par- 
ti lare  r egli  efiratti  della  continuazione  di  quelli 
,,  Annali* 

„ Il  bello  è , che  a propofizione  cotanto  univèr- 
1,  falc'fa  1’  Annalifta  una  difefa  cosi  digiuna  , e tan- 
„ to  parr-colaie  , che  nulla  conclude  . Fa  fapere 
,>  al  Giernalifta  , di  non  aver  maipenfato  a farji 
»,  Merito  nè  togli  antichi  1 nè  co’  noderni^iugufli . 
,,  Del  che  altrettanto  è convinto  chiunque  legge  i 
»,  fuoi  Annali  . quanto  lo  è d’  aver  egli  perpetua- 
„ mente  penfatoa  farli  demeritocolla  S.Sede,fuor- 
,,  chè  nel  Pontificato  prefente  . Profegue  perfua- 
„ dendo  , che  /’  amor  di verità  , e quanto  ha  ere - 
»,  ditto  verità  ha  regolata  la  fua  penna,  la  quale 
„ perciò  non  può  chiamarli  Guelfa  > o Gibellina. 
»»  Ma  avendo  egli  apertamente  dichiarati  Guelfi  in 
„ più  luoghi  de’  fuoi  Annali , il  Rinaldi , e gli  al- 
ti tri  Scrittori  Pontifici , fembra  , che  da  fe  /letto 
»,  abbia  confenato , efier  GibeJlina  li  fua  penna  > 
»>  onde  non  può  dolerfi  di  noi  » che  l’abbiamo  ma- 
»,  nifdlato  co’ fatti . E la  verità  de’fattinon  Ila 
»»  nella  immaginazione  d’  uomo  quanto  fi  voglia 
„ Icienziato  » e dotto  ; confitte  ne’  documenti  ccr- 
,>  ti,  e nelle  teftimonianze di  Scrittori  gravi, e fpaf- 
,»  fionati . Perciò  noi  abbiam  prodotti  gli  uni  , e 
»>  le  altre  per  mollrar  falfo  quel  che  fi  era  da  lui 
„ creduto  vero.  Finalmente  difènde  1’  aver  egli 
„ /pacciato  in  mille  luoghi  per  diritto  Imperiale  la 
f f f f 2 »,  con- 


m 
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a conferma  dell’  Elezion  Pontificia  con  dir , che_* 
,»  un  Tapa  la  chiamò  rito  Canonico  > ed  egli  P 
,,  ha  chiamata  ufo,  o abufo,  nè  gli  tocca  dir  di 
»>  pii, 

„ Noi  ne!  Giornale  dell*  anno  1745.  pagina* 
» 117.  portammo  il  Decreto  di  quello  Papa  , 
» che  era  Giovanni  IX.  nel  Concilio  Romano 'dell* 
*>  a”.  8 p8.  E da  tal  Decreto  , benché  fatto  in  tem- 
» pi  così  lira  vaganti , è palefe  il  Rito  canonico  del- 
»»  la  Elezione  convenientibus  Epifcopis  , & univcr « 
»’  fo  Clero , expetente  Senatu  , & populo , c la  con- 
>.  fuetudine  di  farne  la  confacrazione  prae’fentibus 
t»  Legati s Imperialibus,  necelfariamente  richiamata 
*>  con  tal  Decreto  per  le  fvantaggiofe  circoftanze 
• •*  in  si  facrofanto  affare  , le  quali  ivi  accennammo: 
»>  ma  falfiflì ma mente  confufa  con  Rito  appoggiato 
®>  ad  autorità  d ’ nn  Tapa  . Che  poi  dall’  AnnalilU 
n una  volta  lidia  nome  d’ abufo  a una  ufurpazione 
>»  che  dappertutto  foltiene  come  diritto  Imperiale, 
n non  può  negarli . Degno  è però  di  fentirfi  , con 
»,  quale  ftomaco  gli  dia  tal  nome  (Annali  tomo  6, 
»>  4».  io7p  ) Ecco  le  fue  parole  medefime  : Era  du~ 
ti  rato  il  co/lume,  0 diciamo,  fe  così  fi  vuole,  l' abufa 
n che  &c.  Anzi  con  più  modeftia  l’anno  884. 
t,  mo  s-  ) avea  detto  : Nè  quefto  toglieva  agli  ~4u- 
r,  gufli  T altro  loro  diritto  ( io  non  cerco  , Je  legit~ 
„ timo , 0 illegittimo  )•  di  voler  fòfpefa  la  confacra- 
»,  rione  &c.  E noi  fedelmente  notammo  nel  Gior- 
v naIefuddettoXpaX-ìilO»  che  una  volta  lochia/» 
a mò  meritamente  pretenfione  Imperiale  , e un’  al- 
,,  tra  volta  quafi  un  diritto  di  Sovranità  . Ma_» 
„ ciò  che  rileva  ? fe  lo  dichiara  poi  fempre  ua 
„ diritto,  c fin  qui,  ove  li  difènde  ,0  fi  feu- 
,t  fa  , impegna  un  Tapa  a chiamarlo  Rito  cano» 
f,  nicu  ? Or  fe  li  moderno  Gitrmlifta  anonima , 
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»,  Scrittore  app  affiori  ato  , a cui  mal  fi  convenga  il 
»,  nome  d’  oh  c/io  Scrittore  , debba  in  quello  primo 
„ capo  rifovvenirfi  dell’  avvilo  di  San  Girolamo 
» ( lib.  i.  ep.  18.  ) memento  Daretis > & Entelli  » 
x dr  vulgaris  proverbi! , quodbos  luffa  s , fortini 
» fai*  pedtm  ; redi  in  piena  liberti  del  Lettore  il 
,»  giudicarlo.  A nei  per  verità  fembra  , e credia- 
,»  mo  di  non  ingannarci , che  tal  difefa  vie  più  in- 
„ crudifca  la  piaga . Palliamo  all’  altro  capo . 

,.  II.  Nel  fecondo  capo  propone  un  gruppo  di 
tre  tede  , o fieno  opinioni , le  quai  fijppone  ire- 
x folubili  : che  però  con  fiducia  grandiffima  dice, 
„ che  s(l  Cenfore  fuddetto  ben  conviene  il  provare, 
,,  fe  può  , che  non  fujfflflano  ri  fatte  opinioni . Fi- 
» no  infulta  il  povero  Cenfore  dichiarandoli  cosi  : 
»,  Se  il  Giornalifla  fifa  lecito  di  pronunziar  Senten- 
,,  ze  contro  di  tanti  Imper adori , io  per  me  non  ofo 
,,  d’ imitare  fi  arditezza  fua . Sentiamo  tuttettre 
,,  le  opinioni  infolubili  s L’ aver  l’ Annalida  mo« 
j,  drato  col  Pagi , e con  altri  Scrittori  l’ alto  Dorni- 
»,  nio  de’  Carolini,  e fucccflòri  in  Roma , ed  altri 
,,  dati  t 1’  aver  fatto  creare  il  Prefetto  di  Roma.» 
»,  agl’  Imperadori  fino  a Innocenzo  Ili  i e l’aver  fa- 
„ denuti  i medefirai  Imperadori  Sovrani  della  Ro 
»,  magna  , c pofleflori  di  effa  fino  a Niccolò  II L Ci 
,,  proveremo  adunque  a dimodrarc  1*  infufiidenea 
» di  quede  tre  opinioni  con  più  chiarezza  di  quel , 
„ che  abbiamo  fatto  nel  Giornale  degli  anni  feorfi, 
,»  in  cui  molti  argumenti  lafciammo  in  arbitrio  del 
,»  lettore  , contentandoci  di  far  vedere  , che  il  Pa« 
„ gi  accordò  veramente  il  dominio  a’ Carolini,  ma 
,,  delegato  dalla  S.Sede , contro  l’ opinione  con  va- 
»>  chianti  autorità  fodenuta  dall’Annalida  . Niuno 
»,  può  negare  , che  il  Dominio  della  S.  Sede  non  fia 
m.  appoggiato  a più  folidi  fondamenti  dt  qualunque 

U altra> 
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,»  altra  Signoria  nata  in  Occidente  fulle  rovine  del 
„ Romano 'Imperio . Spontanea  dedizione  de*  po- 
„ poli,  e Donazioni  legittime  de’ Re  Carolini  fo- 
»,  no  i fondamenti  di  eflo  . Molto  prima  che  co- 
»,  minciafle  la  fcambievo!  beneficenza  tra’  Romani 
,»  Pontefici  » e Re  Carolini  il  Pontefice  era  Signore 
» di  Roma,  e del  Ducato  Romano  . Gli  accordi  dei 
,»  tre  Santi  Pontefici  Gregorio  li,  e III,  e Zaccaria 
»,  co’  Re  Longobardi  ; i Trattati , e le  Tregue , e 
,,  gli  altri  atti  di  Sovranità  ben  chiari  in  Ana- 
„ ftafio  fono  arguraenti  troppo  evidenti  di  Signo- 
,,  ria  Pontificia . I peflimi  configli  de’ Greci  Au- 
,,  gufti  contro  la  venerabil  perfona  del  Pontefice  ; 
,,  la  lega  deil’  Efarco  Eutichio  co’ Lombardi  per 
„ far  la  conquida  di  Roma  ; l’ inutile  attedio  di  ella 
,,  Città  ; il  perdono  dato  dal  Pontefice  all’  Efarco, 
,»  eflendo  mediatore  il  Re  Lombardo  ; la  Santa  Re- 
,,  pubblica  ( peffimamente  interpetrata  dall’Anna- 
,,  lilla  ) con  folenne  conlenfn  e giuramento  (labilità 
»,  a nobilibus  etiam  Confa  libiu , & reliquis  Cbri- 
,»  flianis  flebibus  , <come  .attella  Analhfio  (/c£f. 
•»  192.)  ; e fopra  tutto  il  non  avere  nè  Pippino  , nè 
„ Carlo  mentovata  Roma  , nè  il  Ducato  nelle  \oc 
»,  Donazioni  , quando  eflfer  dovea  la  prima  a no- 
„ minarli,  come  Sede  del  Pontefice  , fono  altresì 
,i  argumenti  chiariflìmi  di  Dominio  ; occulti  lb\o 
„ a chi  immagina  invciliture  di  Regni  in  Sante  Re  - 
»,  liquie,  e flravolge  le  tellimonianze  d’  Autori 
contemporanei  per  formare  un  fallò  fiftema  di 
,,  Principato , alterandone  con  artifizio  i tonda» 
» menti . Paliamo. avanti. 

,,  Negli  ultimi  tempi  de’  Re  Merovingi , S.Zac- 
»>  caria  ricercato,  e fupplicato  da’  Maggiordomi 
»,  di  Fiancia,  che  fono  i Carolini,  elàlta  a quel 
»»  Trono  Pippiuo;  e Stefano  II,  Succclfore  di  S.7,ac- 

» caria 
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„ caria , lodichiara  Patrizio  , o fi  a difenforc  della 
„ S.  Sede  , giacché  non  avea  forze  badanti  per  fo- 
„ denere  il  nuovo  Principato  foggetto  a continui 
»,  torbidi , conforme  lo  era  dato  fotto  i fuoi  Pre- 
»,  dcceflori  che  lo  fondarono.  Ciò  crafi  tentato 
,»  alquanto  prima  » febbene  fenza  profitto,  da_» 
»,  San  Gregorio  III.  con  Carlo  Martello , il  quale 
„ perciò  non  meritò  P onore  nè  di  Re  di  Francia  , 
,»  nè  di  Patrizio,  cheche  pretendeaG dagli  eruditi 
»,  per  via.  di  congetture  , e falfe  opinioni  , mate- 
»,  ria  che  non  può  qui  redringerfi , e che  abbiamo 
»,  dichiarata  nelle  note  alle  due  prime  lettere  del 
»,  Codice  Carolino  . Ma  ficcome  redimimmo  all’ 
ti  Eminentiflimo  Sig.  Cardinal  Paflionei  quel  pre- 
»,  ziofo  Codice  , di  cui  parlammo  l’anno  1746.  nel 
»,  Giornale  ( pag.  1 tue  fegg.  ) , c le  continue  oc- 
„ cupazioni  di  S.  E.  non  gli  permettono  d’ efeguir 
»,  l’ ideato  difegno  s.  cosi  nè  noi  profeguir  potem- 
»,  mo  le  note  alle  altre  lettere , nè  il  nodro  lettore 
„ può  aver  vide  quelle  , che  rimangono  inedite 
,,  .predò  di  noi.  Corrifpofe  magnificamente  il  Re 
,,  Pippino  a tanta  beneficenza  » e lenza  rifparmiar 
»>  fatiche,  ofpefe,  calò  ben  due  volte  in  Italia  a 
»»  prò  della  S.  Sede  : e con  maggior  vantaggio  di 
»,  ella  vi  venne  il  Re  Carlo  figliuol  di  Pippinojper» 
>»  ciocché  fuperato  l’ ultimo  Re  de’  Lombardi  Defi- 
»,  derio  , e fpogliato  del  Regno  d’ Italia , ne  fece 
•»  acquido  alla  Corona  , e alficurò  il  Dominio  di 
»»  S.  Chiefa. 

,,  Qual’  ei  fofle  quedo  Dominio  cominciato  da 
»,  spontanea  dedizione  de’  popoli ,,  e aumentato 
,»  dalle  note  Dorazionide’  due  Re  novelli  ledè  lo- 
,»  dati  , lo  abbiamo  in  più  articoli  del  nodro  Gior- 
,»  naie  divifato  . Non  abbiamo  però  in  alcuno  di 
»,  cfli  attribuito  il  titolo  falfo  di  Donazione  a Ro- 

• ,»  nia. 
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,,  ma  > e fuo  Ducato  : perchè  ne  conofcemmo  Si- 
n gnore  il  Pontefice  per  l’altro  titolo  più  antico  di 
,,  dedizione . Appena  comincia  egli  ad  aver  luogo 
n ne’DipIomi  Imperiali  dopo  un  poflelTo  di  quali 90 
►,  anni  preffo  noi  che  ammettiamo  quello  di  Lodo- 
»,  vico,  e molto  più  tardi  predo  l’Annalifta,  il  qua- 
le  non  ammette»  che  il  Diploma  d’  Ottone  , e 
,»  quello  con  mille  eccezioni,  il  quale  appartiene 
»,  ali’  anno  961,  cioè  230.  anni  almeno  dopo  il  Do- 
„ minio  Pontificio  in  Roma  e nel  Ducato . Or  fe  in 
»,  tuttitre  i Diplomi  di  Lodovico  Pio  , d’Ottone 
»,  Magno  , e di  S.  Enrico  apertamente  fi  diflingue 
»,  Roma  , e le  altre  quindici  Cittì  del  Ducato  in_* 
3,  Tofcana , e fette  in  Campania  dalle  Donazioni 
3,  di  Pippino  , e Carlo , dicendoli  dappertutto  2 Ji- 
„ tilt  a Pratdcceffbribus  veflris  ufque  nane  in  ve- 
,,  j lira  poteflate  , & iitione  tenuiJUs , &■  difpofui - 
„ flit  : Qual  mente  mai  fi  troverà  si  ottufa , che  dia 
j,  in  elfo  1*  alto  Dominio  a*  Carolini , i quali  in  ri- 
„ compenfa  del  gran  benefizio  della  Corona , e per 
»,  foddisfare  all*  obligo  anneflb  al  Patriziato,  e di- 
»,  fefer  I’ antico  Dominio  della  S.  Sede,  e lo  au- 
„ mentarono  con  Donazioni , ritenendo  per  fe  co- 
,»  m’ era  giudo  l’ampio,  e ubertofo  Regno  de* 
,,  Lombardi  ? Balla  leggere  le  Lettere  del  Codice 
,,  Carolino  fcritte  tutte  ne’tcmpi  che  precedettero 
„ la  creazion  dell’  Imperio  Occidentale  , per  di- 
„ llinguere  la  Sovranità  Pontificia  emcllo  fiato  più 
„ antico , e in  quello  delle  Donazioni  . Illituito 
3,  che  fu  1*  Imperio  P anno  800.  cominciò  Carlo 
„ Magno  , e continuarono  i Succeflòri  a efercitar 
„ degli  atti  di  Dominio  , e a interelfarli  nel  l'acro 
„ affare  delia  creazion  de’  Pontefici , fino  ad  aver 
,,  Carlo  annoverate  tra  le  Metropoli  della  fua  Mo- 
« narchizRoma,  c Ravenna.  Ma  onde  ciò  avve- 

»,  nule. 
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,,  ninfe,  lo  additò  il  Pagi  all*  Annalifta  , fe  non 
„ ne  aveffe  rigettato  l’ infegnamcnto . La  facrile- 
,t  ga  temerità  de’ Romani  contro  il  Santo  Pontefi- 
,}  ce  il  giorno  di  S.  Marco  nell’anno  feorfo  aftrinfe 
il  Pontefice  , che  non  fpafimavn  di  regnare  , a_j 
portarli  in  Francia  , e dare  a* Sudditi  un  freno, 
f>  che  giovò  anche  ne’  tempi  avvenire  a’  Cuoi  Suc- 
, cefTori . Elfo  fu  di  delegare  a Carlo  l’ autorità,  e 
, maneggionella  Stato Ecclefiaftico,onorandolo,per 
più  impegnarlojdella  dignità  Imperiale  . Si  legga 
” ora  l’Articolo  di  Maggio  del  174 6.(pag.  13  y.\e 
„ s’ intenderà  beniflimo  » che  il  pretelò  alto  Do- 
„ minio  degl’  Imperadori  d’ Occidente  , non  fuc- 
ceifori  de’ Greci  , e loro  diritti,  ma  di  nuova 
„ maniera,  e chefenza  la  Coronazione  Pontificia 
„ non  erano  Imperadori  > e non  aveano  diritto  al- 
„ cuno  in  Italia  » è una  mera  immaginazione , anzi 
,,  fogno,  malgrado  del  Goldafto,  e dell’Annalilla, 
„ che  con  congetture  , e vilioni  lo  lòflengono 
„ contro  Io  fteflo  Pagi . Ed  ecco  provato  , che  la 
„ prima  opinione  nonfufiiite  . 

,,  Le  altre  due  opinioni  come  polfon  meglio 
j,  provarli  di  quel , che  fi  è fatto  nel  Giornale  del 
p 1747.  ? In  ordine  alla  prima,  fi  moft.ò  (pjg  1 y. 
,,  e fegg O coll’  utorità  medefima  dell’  Annalilta , 
elferli  nel  fecolo  XII.  prima  d’ Innocenzo  III.  più 
„ e più  volte  creato  , e confermato  il  Prefetto  di 
„ Roma  dal  Pontefice.  E quanto  alla  feconda  , fi 
„ fe  vedere  che  l’ Imperador  Ridolf)  ( pag.  7 3.  e 
» ) ingannato  da’fuoi  Predecefiori , fpecial. 

,,  mente  da  Ottone  IV.  invafor  della  Romagna  , 
„ prima  ch'ei  nafcdfe  , era  innocente  ufurpatore 
,,  di  eflfa  , e per  fua  fermamente  la  credeva  > e go- 
„ vernava . Onde  quell’  arditezza  a chi  conviene 
„ al  Giornalifta  , che  difeopre  le  talfità  degli  An- 
te t t ,>  nali  ; 


dccc*J  PREFAZIONI 

„ nali  ; o agli  Annali  medefimi , che  le  contengo- 
»»  no  a danno  comune  del  volgo  imperito  ? Noi 
» ci  proteftiamo  di  non  comprendere  la  franchez- 
»,  za  , con  cui  s'infulta  chi  vendica  la  Santa  Se- 
» de  : fe  non  folle  per  obbligare  il  Giornalifta  a_» 
» pubblicar  nuove  /coperte  , Quei  tanti  Impera- 
si dori , contro  de’  quali  fi  pronunziano  fentenze 
» nel  Giornale  , non  fono  gli  Svevi  ? Or  contro 
» quelli  chiunque  legge  gli  Annali  Ecclefiafiici , 
» trova  Concili,  Decreti  Pontifici  > Autori  d*  ogni 
>>  Nazione , e popoli  interi  anche  Sudditi  averle 
» pronunziate  molto  prima  , e con  minor  riferva  . 
» Innanzi  • 

„ III.  Sembra  all’ Annalifta  cofa  ftrana  , che  il 
>»  Giornaliftz  fiali  lafciato  frappar  dalla  penna , che 
i»  quelli  Annali  fono  uno  de'  libri  più  fatali  al 
»»  Principato  ontano . foco  prima  che  1*  Annalifta 
»>  abbandonane  la  vita  mortale  , ufcì  alla  pubblica 
,»  luce  in  Lipfia  dalla  Stamperia  di  Stopffcl  non  vo- 
»,  luniinofo  Trattato,  il  cui  Titolo  è:  Cbrifliani 
» Guiliclmi  Francifci  ('valebii  Ccnfura  Diplomarti, 
>»  quod  Luduv.  Tius  Imp.  ,4ug.  Fafcbali  I.  Pont. 
„ Brillano  concefjìfse  frrtur . Sumtna  Vira  Ludovico 
,,  sintomo  Muratorio  infcripta  , & celeberrimo 
■i  Patavinorum  Hiflorico  Antonio  Sandino  oppofita. 
»,  Quello  Trattato  Io  riferiremo  a parte . Qui  lolo 
»,  accenniamo»  che  ficcome  I’  Annalifta , a cui  è 
»,  dedicato  , pofe  in  mano  la  penna  a quello  Eretico 
,,  contro  il  Principato  Romano  ; ( con  che  buona__» 
„ feliciti  lo  vederemo  a fuo  tempo  ) così  egli  è 
»,  onorato,  o per  dir  meglio  , i fuoi  Annali  , infie- 
„ me  con  altri  della  Setta  contraria  alla  S.  Sede  , 
»,  come  difenfore  di  quel  , ch’ei  chiana  ( pag.iv) 
3%  con  impudentitfima  menzogna  jus  in  Italiani* 
»,  conflanti  olìodecim  frculorum  ufu  confirmatum  , 

»»  re- 
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,,  reprefs*  advtrfariorum  impudenti*  . Onde  le  il 
„ GiornaJifta  attento  a!  lavoro  di  quelli  Annali  (ufi 
,,  lafciato  ufcir  dalla  penna,  o abbia  feriamentc 
„ definito  circa  l’effetto, che  produrranno;lo  ha  gii 
„ cominciato  a palefare  il  tempo.  Ni  altrimenti  fi 
»,  pretende  da  noi  che  *’ adulteri , o fi  bruci  parte 
»,  dell’antica  Moria!  anzi  fi  voleva  che  non  fiadui- 
„ terafle,  e che  lafciando  il  Goldafio  > e altre  infe- 
,,  deliffime  feorte  , s’  efaminafiero  i Documenti , 
„ efi  delle  loro  un  pefo  giuflo  , attefe  le  circoflanze 
„ delle  perfone  , e dc’tcmpi,  fenza  impegnarli  a 
»,  fare  il  contento  alla  Tieni  Ffpofizion:  &c.  collo 
„ fpeciofo  nome  d’Annali  d’Italia . Che  però  que- 
,,  fia  volta  lia  sbagliato  interpetrando  il  nofiro  ani- 
,»  mo.  * 

„ I V.  Ma  molto  più  sbaglia  figurandoli  eflfer  no- 
r„  ftra  intenzione,  che  fi  biafimino  tutti  i Principi , 
„ e che  fi  lodi , e fi  rifpetti  ogni  azione  de’  Ponte- 
t,  fici . Il  nofiro  Giornale , in  cui  oli  b afimano  , o 
„ fi  lodano  » fempre  con  autorità  di  Scrittori  gra- 
„ vi,  egualmente  i Principi,  che  i Pontefici,  in- 
„ fegna  il  contrario . Si  azzarda  egli  a dichiararci 
,,  folamente  malcontenti , perchè  ha  difapprovata 
la  condotta  de’  Pontefici  Avignonefi  . M*  lo 
»,  fconvenevole  e ingiuftiflimo  carattere  da  luifat*- 
„ to  a’ due  Santi  Pontefici  Adriano  , e Leone  ili. 
,,  venerati  fugli  Altari,  e a tutti  gli  altri  Pontefici 
,,  che  difefer  , come  dovevano  , il  Principato  t le 
„ derilioni  intempeftive  di  quali  tutti  gli  altri,  fino 
»,  a proverbiarne  buona  parte  fui  gullo  le’  Settarjt 
»,  e la  confufione  de’ legittimi  cogli  Scamatici , 
„ quando  è venuto  il  bello  o per  opporli  AVytnna» 
,,  Ufi*  porporato  ( com’  ei  chiama  il  Vcn.  Card.Ba- 
»,  ronio),o  per  accreditar  Diplomi  fvantaggioli  alla 
»a  S.  Sede  , non  furono  efli  il  principal  motiro  del 
t t t t a »,  no- 
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„ udirò  zelo  ? Balla  leggere  il  noftro  Giornale  per 
$,  chiarirli  di  tal  verità  : e bafta  altresì  legger  gli 
» Annali  Italiani  per  confermarvi!! . La  lode,  forfè 
»»  affettata,  e de’  Pontifici  degli  ubimi  tempi  , e 
» in  fpecie  del  Regnante  Benedetto  XIV.  è un  men- 
„ dicato  riparo  , dopo  aver  fatto  si  mal  governo 
»»  de’  FredtcefTori . Abbiamo  noi  fentito  colle  pro- 
» prie  orecchie  perfonc  diftinte  per  nafeita , e an- 
» che  per  dignità  > ma  non  fornite  d’  erudizione 
5,  badante  per  difeernere  il  falfo  negli  altrui  fcritti, 
j,  fpccialmente  d’Autore  accreditato,  perfuafe  tal» 
„ mente  delle  più  evidenti  faifità  dell’  Annalifta; 
„ che  follia  grande  farebbe  (lata  il  volergliele  fma* 
„ fcherare.  Sappianao  oltre  a ciò  eflerfi  introdotta 
>,  la  moda  anche  nella  gioventù  ftudiofa  ( non  toc- 
si  ca  a noi  d’ individuar  le  materieìi  preÀb  la  quale 
„ ficcome  nella  Storia  del  Concilio  di  Trento  ha 
,,  più  dima  PaoISotve,  che  Sforza  Pallavicino , 
i>  cosi  nelle  cofe  d’ Italia  gli  Annali  volgari  faranno 
„ fenza  dubbio  preferiti  alia  critica  del  Pagi  , non..* 
,»  che  al  Card.Baronio,  e al  fuo  Continuatore  negli 
i.  Annali  Ecclefiaftici . Con  qua!  profitto  > anche 
» quello  Jo  paleftrà  il  tempo  . 

„ V.  1 re  fra  le  molte  noftre  ccnfure*hanno  par- 
,»  ticolarmcnte  trafitto  l’ Annalifta , per  quel  che 
a»  vediamo  : l’ aver  noi  pollo  in  villa  , che  avendo 
»,  egli  o acremente  vituperati  o maltrattati  i Pon- 
„ telici,  di  quelli  foli  intraprefe  le  lodi , c catvo- 
„ nizzò  le  azioni,  i quali  fon  bialimati  dal  Cardin. 
,»  Barono  ; l’ elfcrlì  da  noi  condannata  , e alquanto 
,,  raffrenata  la  quali  generale  invettiva  contro  il 
»,  Nepotifmo  » e l’aver  noi  difapprovata  , ccifie  in- 
,,  tempefliva  , e non  convenevole  alla  condiziona 
,»  fua  privata  1’  efaggerazione  Culla  lungheria  del 
,,  conclave , la  quale  fecondo  la  dilcipima  dc'tcm- 
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y,  pi  noftri  d’afpettare  i Cardinali  Erte  ri , ed  arten- 
>,  der , che  il  Padre  , e Pallore  nniverfale  non  ab- 
„ bia  oppofizioni  d’ alcun  Sovrano,  è quali  indi» 

*,  fpcnfabile  . Alla  prima  nata  folo  da  prurito  di  ri- 
j,  provar  ciò  , che  dice  quel  dottiamo  , e pruden- 
,,  tiflìmo  Scrittore, non  ha  che  parole  da  opporre. 

„ Alla  feconda  oppone  la  Bolla  d’ Innocenzo  XII  , 

,,  e il  libro  del  Cardinal  Celeftino  Sfondrati  : II 
„ S.  Tontefice  Innocenzo  XII,  fon  fuc  parole , più. 
„ e meglio  di  me  ha  parlato  , e 7 Cardinale  Sfon - 
„ drati  con  libro  appofia  ne  fece  comparir  tutta  la 
„ deformità.  O quella  è arditezza  vera , legitti- 
„ ma , e reale  ! La  Bolla  d’ Innocenzo  XII , che  è 
„ la  XI  del  fuo  Bollario  ( pagin.  54)  , ed  è regi. 
,,  Arata  nel  Bollario  generale  , c altrove , llabilifce 
t col  comune  confenfo  , e giuramento  di  tutto  il 
,,  Sacro  Collegio  la  moderazione  nel  provvedere  i 
,,  Confanguinei  &c.  fenza  la  menoma  flllaba  contro 
,,  i Predeceflori  fuoi , loro  nipoti  &c.  Se  il  deter- 
„ minare,  che  fi  abbia  da’ Succeflofi  più  riguardo 
„ al  merito  , che  alla  carne,  ed  al  fangue  , e il  fif- 
„ far  fin  dove  fi  debba  ftendere  la  provvida  de’ 
„ Confanguinei  &c.  fia  uno  fcatenarfi  meglio  del- 
,,  1*  Annaliila  contro  i Pontefici , e loro  congiunti , 
,,  rivelando  o vere  o falle  loro  mire  fegretc  , loro 
„ maneggi , e tante  altre  circofianze  , parte  da  noi 
,,  efprefle  nel  Giornale  , e parte  lafciate  all’  Anna- 
,,  lifta  medefimo  , lo  giudicherà  il  lettore . Il  libro 
,,  anch’  effe  del  Cardinale  Sfondrati  A'epotifmut 
,,  Theologice  expenfus  non  è tanto  raro  , che  non 
,,  polfa  confutarli, per  vedervi  la  pretefa  deformi- 
„ tà.  Non  farebbe  fiato  male,che  di  quefto  dotti flt- 
,,  mo  Porporato  leggefie  1’  Annalifta  la  prefazione 
,,  almeno  della  Gallia  Vindicata  , per  non  imitare 
,,  il  P.Maimburgo  nelle  materie  del  Vaticano.  Alla 

,,  terza 
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„ terza  noflra  cenfura  fulla  lungheria  del  Conclave 
,,  oppone  la  lettera  del  Cardinal  Papicnfe  , riftatn- 
„ pata  dall’  Eminenti!*.  Cardio.  Annibaie  Albani  . 
, , Ma  quelli  fon  due  Cardinali , cioè  due  membri 
„ del  Sacro  Collegio,  ambedue  di  grande  autori» 
„ tà  , ed  ambedue  con  diritto  d’ eleggere , e d’ef- 
,,  fere  eletti  al  Sommo  Pontificato . Onde  pfaufi- 
,,  bilmente  l’uno , c l’altro  dimortrarono  il  loro  ze- 
,,  lo  , il  primo  fervendola  , e l’ altro  nuovamente 
)t  pubblicandola  . Onde  a noi  fembra  d’ aver  con 
,,  ragione  indicato,  benché  di  paflaggio,  poter  di- 
„ fpiacerc  al  Sacro  Collegio  quell’ efpreflìone  di 
„ fi  ani  alo f e lunghezze  de'  Conclavi  con  quel  chc_* 
M fiegue  ( G tomai.  1746.  fag.  j 01  ) in  bocca  di 
,,  femplicc  Sacerdote  .Del  rciio  elfa  lettera,  che  è 
„ la  ago  dell’edizione  di  Francfort , non  folo  non 
,,  parla  , ma  non  poteva  parlar  di  lunghezza  del 
,,  Conclave  ; mentre  in  que’ tempi  era  brevifCmo, 
,,  non  afpettandofi  nemmeno  i Cardinali  «fieri  s e 
»,  perciò  l’ aggiunta  di  fcandalafe  lunghezze  rcfla 
„ indifefa  . 

„ VI.  Teme  1’ Annalifla , che  gl’ Intendenti  di 
„ legge  non  abbiano  a rider  di  noi , perchè  nclla^* 
,,  Donazione  di  Matilde  annoverammo  Parma,Reg« 
»,  gio,  Modena,  e Mantova  ■:  perchè  efli  Intendenti 
„ fanno , che  le  Città  davanl!  in  governo  o feudo  t 
„ e foggiunge,  si  quello  conto  avrebbe  anche  po- 
ti tuta  Matilda  donare  il  Ducato  di  Tofcana  , di  cui 
,,  era  Ducbejfa . Ed  è quefta  la  più  fondata  oppoJl- 
,»  zione , che  faccia  alla  noflra  cenfura  , o fi  riguar - 
„ di  l’ofcurità  della  Donazione  della  Conteffa  Ma- 
» tilde  , che  non  lafcia  fpianarla  al  pari  delle  altre, 
,,  o s’attenda  alla  ragione  apparente  de’feudi . Tut- 
,,  tavia  accordando  noi  l’origine  de’ Feudi  ( non 
»,  così  dclJus  feudale  ) fin  da’  tempi  de’  Re  Lom- 

« baa-di  , 
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»,  bardi,  proponiamo  quelle  poche  parole  d’Artu- 
„ ri?  Duck  (*)ur.  Civ.I{om,  libi.  cap.  6.  iium.%  ) In 
y,  multis  Ittlis  provinciis  , ut  Dominili  Montisfcr- 
,,  ratenfi , & Mantuano  , aliifque  fenda  Longobar- 
„ dica  in  patrimoni a , & Allodi*  tranfierunt , 
„ quoad  alicnationcm  feudorum  , Domino  non  re- 
„ quifito  , fucccffìoncm  filiorum  , aliaque  . Or  fe 
„ mai  le  due  Inveftiture , di  cui  parlammo  nel 
,,  Giornale  ( an.vjqó.pag.^ 77  )»  una  d’Onorio  II 
,,  al  Duca  Alberto  , e l’altra  d’Innocenzo  II  a 
,,  Lottario  II , c Arrigo  Tuo  genero  con  quelle  pa- 
,,  role  Corniti)] a Matilda  u tìlodiam  fpiegaflero  la 
„ natura  della  Donazione  , di  cui  fi  parla  , ridereb- 
„ bero  allora  gl’ Intendenti  dileggi?  Confultia- 
,y  mone  un  poco  l’ Iftoria  certa,  e vera,  lafciando 
,,  in  cole  di  fatto  i fittemi , che  molte  volte  ingan- 
yy  nano  . V anno  1077  fece  Matilde  la  fna  generai 
„ Donazione  aS.  Gregorio  VII,  conteftata  da  due 
„ Ceceri  Scrittori  di  quei  tempi  Donnizzone  , e_» 
u Leone  Card.  Ollienfc.  Dice  il  primo  : 

„ "Propria  clavigero  fna  fubdidit  omnia  Tetro 

,,  fanitor  efl  cali  funi  hxrcs , ipfaque  Tetri . 

,,  siccipiens  fcriptum  de  cunftis  Papa  benignai  . 

,,  Tempora  mille  Dei  tane  feptem  feptuaginta. 

7*  E l’altro  in  profa,  e perciò  molto  più  piano  : *4n- 
t,  no  Dominici  Incarn.  egli  dice  1079.  ( 1077.  ) 
,,  Matilda  Comitijfa  Hcnrici  Imperatori s exercitum 
» timcns  Liguriam  , & Thufciam  provincia  Crego - 
„ rio  Tapx , & S.H^E.  obtulit . Tcftimonianze  cosi 
„ chiare,  che  lo  fteflb  Annalilla  Italiano  non  Teppe 
,,  negarle  ; allorché  alle  parole  di  Donnizzoae  fece 
>>  ( fcript.lt al . to.v.pag.136.  ) quello  cemento  : In- 
,,  valuit  e 0 ficaio,  ac  potijfimum  Cregorii  VII  Ta - 
„ pa  temporibus  tnos  offerendo  non  cafra  folum,  fed 
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,,  & integra  Hegua  *Jp.  Sedi  eaque  rurfiis  ab  illa 
,,  accifiendi  infeudum . 

„ Quella  Donazione  , qua!  fe  ne  forte  la  caufa , fi 
„ fmarrl . Onde  la  Contefla»  e perchè  ne  fu  richie- 
„ fta  da  Pafqualc  II , e perchè  cosi  voleva  il  di  lei 
„ animo  fermo  , e collante  , venticinque  anni  do- 
f,  po , cioè  I’  anno  noa  con  nuova  carta  fece  Do- 
M nazione  anche  più  ampia  di  tutto  ciò , che  porte - 
„ deva , e avrebbe  porteduto  prima  di  fua  morte  t 
,,  In  erta  feconda  carta  foferitta  da  lei , e da’  Tefti- 
„ monj  cosi  parla  della  prima:  Omnia  bona  wca  ju* 

,,  re  proprietario  tam  qua  fune  babucram  , quam 
„ ea  qua  in  antea  acquifitura  tram , fìve jure  fuc- 
,,  ceffionis.ftve  alio  quocumquc  jure  ad  me  pcrtinen* 

,,  tia  > & tam  ea  , qua  ex  hac  parte  montium  babe « 

,,  barn,  quam  illa  qua  in  ultramontanis  partibus  ad. 

„ me  pertiucre  videbantur  , &c.  E confermata  erta 
»,  prima  Donazione  , loggiunge  : Omnia  bona  tncat  - 
ti  tam  qua  nunc  babeo , quam  qua  in  pujìerum  Dea 
„ propitio  acquifìturafum  alio  quocumquc  jure  &c. 

,i  In  erta  carta  ccrtirtima  , c da  niuno  negata , fono 
,,  enumerati  quelli  fuoi  beni  in  genere:  perciò  tor_ 

,>  nera  bene,  che  fi  dia  qui  un  breviliimo  epilogo 
„ di  erti  colle  note  dcll’Annalilla  per  maggioratene 
,,  te  comprovarne  la  verità,  fenza  obligarci  a ripe- 
,»  tere  ciò  che  dicemmo  della  Contert'a  Mati!dc_> 

,,  quattro  anni  fono  (Giornal.  ijqó  pag.jyi). 

„ Sigifredo  di  nazione  Lombarda  ebbe  tre  figl; . 

» Due  di  erti  ( Murat.  951.)  ftabilirono  due  dovi- 
,«  ziofe  cafe,  e famiglie  in  Parma . Azzo,  o Attonc» 

„ detto  anche  Adalberto  , più  felice  degli  altri  due 
„ fratelli  , ebbe  in  Feudo  da  Adelardn  Velcovo  di 

Reggio  la  Terra  di  Canoflà.  Ivi  fondò  egli  la  ce- 
,»  lebre  Rocca  , o fortezza  inefpugnabile  di  Canof- 
„ là  , ove  difel'c  Adelaide  dalle  pcrfecuzioni  di  Be- 
ri renga- 
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»,  rengario  Re  d’ Italia»  e per  fuo  maneggio  Otto- 
,,  ne  I che  fu  pofeia  Imperadore  , la  fposò.  Don- 
»,  nizzone  in  pochi  veri!  dice  il  reflo  t 
v Muneribus  magnis  sittonem  ditat  » <£s-  altis  ; 

„ Cui  nonnullo s Comitatus  contulit  ultro  . 
m Ter  quem  regnabat,  nil  mirtini  fi  per amabat . 
»,  Le  Contee  donate  da  Ottone  furono  Modena  , e 
»,  Reggio  . L’  Annalista  ( sintiq.lt al.  difs.8,  &^fn- 
»,  nal.96 2 ) fpiega creato  Conte,  cioè  Governato- 
,,  re  perpetuo  ; ma  del  fuo . L’anno  978 . o forfè  il 
„ 981*  refta  Erede  delle  Contee  il  di  lui  figliuolo 
„ Tedaldo,  chiamato  dal  Sigonio  anche  Marchefe 
„ di  Mantova  , e dal  Fiorentini  Marchefe  di  Tofca- 
»,  na  , fucceflòre-di  Ugo . A quelli  Autori , e ad  al- 
,»  tri  6’ oppone  l’ Annalifta  anno  980»  e J003.  ac- 
„ cordandogli  il  titolo  di  Marchefe',  ma  di  Marche- 
,,  fato  ignoto . Noi  non  gli  contrariamo  la  lite . Ci 
„ contentiamo  che  l’anno  feguente  1004.  riconofca 
,,  Bonifazio  Marchefe  di  Mantova  , vivente  ancor 
„ Tedaldo  fuo  padre,  e l’anno  ioa7,e  1031. Mar- 
»,  chefe,  e Duca  di  Tofcana  , ammettendogli  ezian- 
,,  dio  , anzi  commendando  la  ingenuità  Ai  non  fa- 
»,  perne  il  come . Bonifazio  adunque  figliuol  di  Tc- 
»,  daldo  ,e  nipote  di  Azzo  era  Conte  di  Modena,  e 
»,  Reggio, Marchefe  di  Mantova,e  Marchefe, e Duca 
„ diTofcana  per  eredità  paterna.Qucfli  effendo  ve- 
»,  dovo,e  fenza  prole,  fposò  l’anno  103  6 Beatrice 
,,  figliuola  di  Federigo  Duca  della  Lorena  fuperio- 
„ re,  della  quale  ebbe  Matilde  l’anno  to^.Bonifà- 
„ zio  fei  anni  dopo  venne  a morte  1’  anno  ioj2  , e 
„ Beatrice  tranquillamente  fi  godette  i fuoi  Stati 
» per  due  anni.  Ma  rimaritatali  l’anno  1054  con 
p Goffredo  Duca  di  Lorena  nemico  dell’  Impera- 
»,  dorè  , richiamò  quello  in  Italia  , e ù tirò  addof- 
„ fo  inquietudini , e. patimenti . 

u u u u „ Nota 
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,,  Kota  qui  l’ Anna! irta  foto  foto,  fenza  autorità» 
»,  fenza  ragione , e fenza  fondamento  » edere  fiata 
»,  la  caufa  primaria  di  quefta  feconda  venuta  dci- 
»»  l’ Imperatore  in  Italia  , perchè  • le  leggi , o te 
»,  confuetndini  non  permettevano, che  Beatrice  efsen- 
»,  do  donna,  e Vedova  , pretendere  di  comandare  in 
»,  Tofcana , e parchi  anche  avendo  figlinoti,  appar- 
ti teneva  alllmperadore  a dame  rinveflUnra  al  ma- 
»,  fdrio  . Altrettanto  non  ebbe  occafione  di  dire  nè 
„ quando  Matilde  fposò  Gottifredo  il  gobbo,  e riu- 
»,  ni  la  Lorena  a’fuofStati  » nè  quando  l’anno  1076. 
»»  rimafta  vedova  e fola,  reftò  padrona  de’ fuoi 
»,  Stari  ; benché  racconti , che  Arrigo  IV  invefti 
»,  Corrado  fuo  figliuolo  della  Lorena  » e diede  La 
yj  Marca  d’ Anverfa  al  cugino  del  defonto  Gotti- 
„ {redo.  Ma  forfè  avrà  avuto  memoria  di  ciè  che 
»,  afferl  l’anno  951.  del  diritto  pretej’o  da' He  di  Ger- 
ii mania  fopra  malia,  trtto  in  tempo  d’ Ottone  II» 
»,  perché  infieme  colia  morte  di  Gottifredo  cornili» 
»,  ciò  l’ afpra  guerra  tra’l  Sacerdozio  »e  l’Imperio» 
»,  ed  Arrigo  TV  non  foto  non  ebbe  mai  diritto  in 
3,  Italia  finché  I*  anno  1 106  mori  {comunicato  : ma 
» invitò  le  Città  d’ Italia  a metterli  in  libertà  come 
»»  fecero  a poco  a poco . Del  refto  la  Contefla  Ma- 
>»  tilde  , che  fece  perpetua  guerra  con  quello  Arri- 
»>  go  ,e  perdette  , e riacquiftò  i fuoi  Stati  prima  di 
»»  morire  , fece  , e rifece  la  fila  piena  Donazione 
»»  alla  S.  Sede  , la  quale  non  ebbe  effetto,  perchè 
i>  Arrigo  V la  invafe  , come  fi  dille  a fuo  luogo  , 

„ Tal  Donazione  «fiere  fiata  di  tutto  il  fuo  pai»* 
*»  monto  continente  Città,  Caftetli , e altro  Io  dille 
»<  1’ Ofiienf«,riducendolo- alle  due  provincie  Ligu- 
»>  ria  , e Tofcana , cioè  dentro  a quéi  termini  , a cui 
» fi  {fendeva  il  di  lei  Dominio.  stUodiam  lochia- 
»,  ma  Onorio  II  ncli'invcfiitura  che  nc  diede  al  Du« 

»»  « 
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„ ca  Alberto  Tanno  uag,e  Allodium  pariracn-te 
„ lo  appella  Innocenzo  II»  invertendone  Tanna  i j j 
,,  Tlmperadore  Lottario  U.(Ciorn.tj^6pag.i^y.ji 
,,  e ficcome  sfllodium  fi  definifce  da  Gronovio  (H. 
,,  Croi.  2. 7.  20.  ) proprium  cujufiumque  liberi  ho- 
„ mini s putrii* ohìhth  : oppofnum  feudo , quod  bene - 
„ fido  alterivi  obtinctur  s quindi  è , che  non  bada 
,,  prendernorma  dalle  confuetudini , edalJuifeu- 
„ date  porteriore  di  molto  a quei  tempi.  Reggio , 
,,  e Modena  abbiam  virto , che  furon  donate  da_» 
„ Ottone  I.  in  ricompenfa  ad  Attone,  o Adalberto 
,,  bifavolo  della  Comedi.  Degli  altri  Stati  di  effa 
,,  non  è tanto  chiaro  il  diritto  primario . Chiaro  è 
,,  bensì  che  le  invefliturc  date  da’ due  Pontefici  a 
„ sì  gran  Principi  non  erano  di  poderi , e piccioli 
„ luoghctti.Ed  è altresì  chiaro  , che  la  rteflìfljiua 
»,  denominazione  ha  nc’documenti  innegabili  il  Du- 
„ cato  Romano  che  conteneva  Roma  , e tante  altre 
,,  Città  ; e T Allodio  della  Contefla . Eberardo  Ve- 

i,  feovo  di  Bamberga  nella  (da  lettera  all’  Arcive- 
„ feovo  di  Salisburgo,  fopra  le  pretenfioni  d’Adria- 
„ no  IV  da  Federigo  Imperadore  ( Baron.  ujp. 
„ num.ij.  ),  così  fi  fpiegas  Totius  Terra  Comitifsx 
,,  Mathildjs  : totius  terra  , qua  ab  stquapcndcnte 
p tfl  ufque  Romani  &c.  Similmente  nel  Diploma 
,,  dell*  Imperadore  Ridolfo  prigenitorcdclPAugu- 
„ ftiflìma  Caia  d’Auflria(  G/or*.  1747.  jptfg.  iyo) 
„ fi  legge  Terra  qua  efl  a Radicofano  ufque  ad  Gr- 

j,  peranum . Terra  Corniti [sa  Matilda . Onde  prima 
» che  fi  fiffaflero  , c flabiliffero  gli  flati  d’Italia  do- 
»,  po  le  generali  rivoluzioni , che  fucceflero  a que- 
»,  gli  antichi  tempi , g {'Intendenti  di  leggi  non  cosi 
»,  agevalroente  rideranno  , come  teme  T Annalifla 
»,  che  abbiano  a fare,  a fpefe  noftrc  . Di  Ferrara  , 
»,  che  fi  vuoldall’Alberti  data  in  governo  a Tebal- 

u u u u 2 »,  do 
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„ do  Avolo  di  Matilde  , non  cammini  la  luppoli»* 
„ zione  : perchè  il  Giornaliih  Anonimo  fa  molto 
n bene  la  natura  rle’beni  della  Chk  fa  cominciata  ad 
yy  apprender  dal  fatto  d’Anania  , e Safitra  , e profe- 
„ guita  co’  Canoni  , Decreti  Pontifici,  leggi,  e Co» 
,,  ftitnzioni  Imperiali  &c.  Il  medefimo  ha occbj  be- 
„ niflimo  per  veder  , che  I*  Annalisa  fin  dal  1097. 
»,  ditte  , che  da  Folco  nato  da  Garfenda  Vtincipefsa 
„ del  Maine  difendono  i Marche  fi  d' E/le  , Duchi  di 
,,  Ferrara  &c.  Perciò  non  ditte  ( Giorual . 1 745. 
„ pag.  369.  ) ,che  l’Annalifta  attribuifee  preventi- 
»,  vamente  tal  titolo  a*  Principi  Ellenfi  ; anzi  atteri 
,,  tutto  l’oppollo  : eccone  le  parole  dette  s Mffinchi 
„ il  Lettore  trovandogli  in  pi à luoghi  di  quella 
»,  (tom.vi  ) fin  dall'anno  1097.  chiamati  Duchi  di 
» Ferrara  &c.  non  credefsc  eh'  ci  attrihuifse  loro 
» tal  Signoria  avanti  tempo  . 

„ VII.  Nel  Cap.  che  refta  daefaminare  , I’  An- 
»»  nalifta  ha  voluto  feguir  quel  precetto , che  dan» 
»»  no  i Retori  nella  Confutazione  , utiliflimo  a ri- 
si battere  gli  argumenti  dell’  Avverfario  ; si  vera# 
n mente  che  non  degeneri  in  atrocius  maledilìum, 
»,  ntc  in  nimiam  dicacitatcm:  ma  ne  ha  fatto  mal* 
>>  ufo,  imitando  appunto  quel  che  doveva  fuggire, 
,»  fino  a chiamar  calunnia  , ed  evidente  menzogna 
n quel  che  noi  abbiam  copiato  da’  libri  Stampati,  e 
>*  a tutti  noti.Quel  che  ci  ha  refe  maraviglia  grande 
»,  fi  è,  che  l’aver  noi,nongiacon  l’impeto  del  Card. 
»*  Baronio(£p.rfedit.4d  Clcm.FHJ.to.^.Mnnal.Eccl.') 
n nemmeno  colla  chiarezza  delle  Scritture  , anzi 
r>  volumi  ftampati  in  Italia, e fuor  d’Italia  contro  la 
,»  Ticna  Fjpofithne  ma  colla  dovuta  circofpc» 
»,  ztonc  , con  prudentiffima  brevità  , e con  ingenua 
»,  protefla  d’elfer  violentati  dall'  Annalifla  , accen» 
» nato  ciò  , che  è mamfdto  dal  Diplonu  Imperiale 

„ di 
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di  Ridolfo  II. ed  è divolgatiffimo  in  altre  ftara- 
„ pe,  cioè  lacauià , perchè  i Sereniffimi  Principi 
’ Efttnfi  non  continuarono  a godere  il  Feudo  di 
* Ferrara  ( e quello  per  liberar  la  Sede  dalla  taccia 
” ingiuri  dima  d’  ufurpatrice  , che  osò  darle  , e_» 
confermarle  P Annali Ita),  l’aver  noi,  torniamo 
„ adire,  ciò  accennato,  lo  efaggeraegli  come  fatto 
„ in  difprtgio  d'  Illuflri  Trintipt . Lafciamo  andare, 
„ che  le  più  cofpicue  famiglie  d’Italia,  e i più  po- 
,,  tenti  Principi  d*  Europa  , fenza  neceffità  veru- 
na  , vengono  trattati  in  quelli  Annali  con  tal  di - 
, fpre%io~>  da  cui  non  vanno  efenti  alcuni  Pontefici 
» ( il  che  doveva  certamente  diffiraularfi  ( Gen. 
„ cap.  9 ■)  fenza  menomillimo  timore  di  fare  ingiù» 
„ ria  alla  verità  o a quel  che  s'i  creduto  veritdìpzr- 
„ te  noti  agli  Eruditi , e parte  ignoti  » come  per 
»,  efempio,  che’l  Cardinal  Pietro  , ed' iT  Conte  Gi» 
,»  rolamo  Rrari  fofler  figliuoli  di  Siilo  IV  s’ impara 
,»  da  quelli  Annali  la  prima  volta  to.ix.  P.II.p.itf^* 
,,  e 2 a S*  Lafciamo  andar  tutto  quello.  I Principi, 
»,  fpecialmente  in  quei  tempi  non  tenevano  altri» 
„ menti  per  difpregio  l’ illegittimità  ; procurava- 
„ no  bensì  di  provvedere  il  a*  Principi  illegittimi 
»*  per  conto  della  fuccelfione , si  alle  Principcflcj 
»,  non  legittime  , con  altamente  maritar  quelle,  ed 
,,  alfegnare  a quelli  Marchefati  , e Contee  perchè 
,,  aveller  trattamento  da  Principe  , e con  legitti- 
»,  marli  ancora  , affinchè  potelfer  fuccedere  negli 
„ Stati  Patrimoniali . Gli  elèmpli , che  fono  molti, 
„ non  hanno  qui  luogo'. 

Quindi  è , che  i Sereniffimi  Duchi  di  Modena, 
e Reggio,  e gli  altri  Principi  Ellenfi  difendenti 
,*  di  Don  Alfonfo  Principe  Ellenfe  Marchefe  di 
„ Montecchio  non  fono  meno  chiari , ed  ilfuflri  per 
m le  affinità  Regie , c d’ altri  Principi  Sovrani , per 
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„ le  fublimi  dignità  Ecciefiaftiche  > per  le  gforlofe 
„ getta , per  la  Regal  magnificenza  » e per  altre  il- 
,,  luftri  doti  di  quella  inclita  famiglia;  di  quel  che 
„ fieno  fiati  i Progenitori  di  elfo.  Rinaldo  ultimo 
,»  Cardinale  Eficnfe  , il  quale  fu  obbligato  dalla.^ 
»,  morte  immatura  di  Fra'ncefco  li  fuo  nipote  ad 
,»  abbandonar  la  Porpora , ed  allùmere  il  Ducato  di 
„ Modena»  Reggio  &c.  l’anno  1694 , avrà  luogo 
»,  nell’  ultimo  eftratto  del  Tomo  *11.  Bafii  qui  ac- 
,,  cennare  , che  della  di  lui  magnificenza  ancor  fi 
„ ricordano  , e la  rammentano  i vecchi  in  qucfia_* 
»,  Capitale  del  Mondo  Cattolico  con  maraviglia. 
,»  Dell’  akro  del  medefiaio  nome  , zio  di  quefi*  «1- 
»>  timo , che  mori  l’anno  1671 , e Roma  » e Reggio, 
la  cui  Chicfa  amminiftrò  con  tanto  plaufo  dieci 
4,  anni , fanne  chiara  tefiimonianaa  , che  imitò  le 
virtù  de’  due  Ippoliti  * e di  Luigi  fratello  d’ Al- 
»,  fonfo  II  ultimo  Duca  di  Ferrara  . E finalmente 
«,  d’  Aleflandro  fratello  del  Duca  Cefarc  , e figli- 
»,  uob  del  Principe  Don  Al  fonfo  fa  quella  vcridi- 
,»  ca  tefiimonianza  il  Vittoreili:  Munificum  Utefii- 
,»  norum  Cariinalium  fplcndorem  remvare  fìuduit  s 
1,  Re  ligio  fot  Ordine 1 , e>  inopi*  laborantes  pia  li- 
ti beralique  largiti  otte  juvit  : foli  tu  s aliquando  di- 
»,  cere  » inftgni  Kfigi*  aquila  in  Uteflìno  fiammate 
„ candore  avariiiam  excludi , oculoruntque  arie-» 

»,  folis  radi os  ferente  inertes  anitnos  arguì . Le  ce- 
t>  neri  di  sì  laudevol  Principe  le  abbiamo  non  lungi 
«>  di  quà  nella  Chiefa  di  S.Francefco  di  Tivoli, ov’è 
>»  il  luogo  di  delizie  , veramente  magnifico  » e Rc- 
,,  gio  de’  Principi  Efienfi  s e fono  pretto  al  Scpol- 
4,  ero  di  due  altri  celebrati (fimi  Cardinali  zio»  c 
»,  cugino , la  cui  memoria  perpetuò  il  Duca  Cefare 
»,  fuo  fratello  un’  anno  prima  , eh’  ei  folle  da  Clc- 
„ mente  Vili  annoverato  tra  Le  più  fublimi  dignità 

»,  del. 
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„ della  Chiefa  Romana  , conforme  da  ognuno  può 
,,  leggerli  al  loro  Tumulo  s D.O.M.  Hipfolyeo , & 
AloyRo  Trincipibui  /ftefihis  S.f^E.Cardinalibus 
Cafar  ,'iteRinus  Marchio  Pattuì,  & fattiteli  he- 
„ ne  de  fe  meritis  P.  C.  MDXCVll. 

„ Da  quella  fuccinta  rammemorazione  di  tre_* 
"»>  Principi  Cardinali  Cileni!  difendenti  del  Princi» 
pe  D.  Alfonfò  , emoli  delle  gloriofe  virtù  degli 
„ altri  tre  in  tempo»  che  ’l  Feudo  di  JFcrraraer* 
„ goduto  da*  Duchi  Elknfi,  puoffi  agevolmente 
,,  comprendere  da  ognuno,  fe  il  pretefo  difpregio 
„ abbia  luogo  in  quella  Apologia  arcifiziol'amente 
„ telfuta  al  pari  degli  Annali  : , cioè  con  fare  icelta 
„ di  que’  pumi  folamente  ( lafciandone  una  infini- 
„ tà  intatti  )<he  lì  llimarono  proporzionati  arcn- 
„ dere  odiofo  il  Giornalilla  Anonimo . I quali  dopo 
„ aver  rilevati  con  parole  e ingiurie  , e dopo  a vcr- 
' ,,  li  si  malamente  difefi  con  immaginaabni  » ed 
„ evidenti  menzogne , e calunnie  ( ci  lia  perraef- 
,»  fo  il  titorcer  te  fue  parole  cohéro  rii  lui , giacchi 
„ al  nollro  rifpetto , e otlèquio  ben  noto  verfotut- 
„ *i  i Principi  fi»  un  carattere  tutto  contrario")  non 
a,  teme  punto  di  definirei  Qutfio  è un’  impiegate 
»»  , * V tempo  non  gii  indifefa,  ma  inob- 

„ brobrio  della  Sacra  Corte  di  %oma  , la  quale  per 
,y  altro  non  potrà  mai  approvare  chi  con  difordin* * 
» re  frettnfioni , « fin  colia  calunnia  prende  a cono- 
,,  battere  per  lei . Chi  1’  ha  impiegato  bene  il  tetn- 
' ,,  po  e l’ingegno?  L’Annalilta  ? Ipfe  vidcrit . Che 
» approverà  la  Sacra  Corte  di  Roma?  Gli  Annali 
\y  Italiani  ? E’cofa  molto  problematica  . Quando 
y,  il  Chiarimmo  Prelato  di  elfa  Corte  , «molo  dell* 
„ Annalilla  ebbe  abbandonata  quella  terra  , fu  ac» 
>»  compagnata  dal  medcllmo  Annalilla  con  milieu 
«•  improperi , che  reteranno  perpetuamente  im- 

„ pcefit 


Becca  f * 5 P A B I O » I 

„ prefli  e nelle  carte  , e nell*  memoria  degli  Uo- 
„ mini.  Molto  diverfamente  vogliamo  noi  trattar 
„ eflò  . Solamente  ciò  che  ha  detto  contro  di  noi , 

>,  lo  ritorniamo  contro  di  lui  : e chiamiamo  in  te- 
„ (limonio  di  tal  noftra  inverlìone  gli  Annali  me- 
„ delimi , e i noftri  eflratti  de*  due  anni  già  detti . 

„ A lui  tnedelimo  reflituiamo  l’ironica  lode  che 
,,  fa  alla  no  lira  accortezza  ( Pari,  ll.pag.  )» 

„ mentre  ci  attribuifee  l’eflratto  della  IRoria  del 
„ Reverendiflimo  e celebre  P.  Orli. Appartiene  ef- 
„ fo  a perfona  noftra  amica  , cui  Rimiamo  , e ve- 
„ neriamo  meritamente  per  lo  fuo  molto  fapere, 

„ c per  la  ferietà  , c fodezza  del  fuo  feri  vere  : 
,,  qualità  affai  palefi  negli  -Eflratti  vari  delGiorna-  . 
,,  le.Ondenon  ètlGiornalifia  anonimo  il  sì  accorto* 
„ che  non  bada  altrove  a produrre  un  paffo  tutto 
„ . contrario  a quefte fue  belle  pretenfioni  : lo  è bensì 
„ chi  attribuilce  ad  eflò  gli  altrui  fcritti.  L’ApoIo- 
„ già  poi  del  P.  Mabilloa  adoprata,dalui  nei-fine 
j,  per  adattarla  a’ fuoi  Annali  » nè  noi,  nè  alcuna 
„ perfona  Cavia  l’ammetteremo  giammai.  Quel 
.»  gran  letterato,  qual’era  il  P.  Mabillon  , chiedeva 
,,  feufa  fin  dell’aver  neceflariamcnte  ufata  della  li- 
„ bertà  nelle?  fcrivere  fuo  caftigatiffimo  : c qui  fot- 
,,  to  nome  di  Conclusone  s’è  al  pollibile  fofienuta 
la  troppo  immoderata  licenza  non  mai  neceflaria; 
„ indi  li  ufurpa  la  medelima  Apologia  deli'.  Ma- 
billon  ? 

Scrrptor  ppeccdt  idem  librari Ht  ufque  ~ 

„ Quamvis  efl  monitus  t venia  caroti  & cl • 
„ tharaedus 

„ i\idctur , eborda  qui  femper  oberrat  eadem  . 
„ Hor.  ad  Pifones  . 

„ Fin  qui  avevamo  (critto  in  difefa  del  noftro 
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Giornale  , c di  noi  ftelfi  : quando  intraprela  la 
„ lettura  della  continuazione  degl’Annali  , perri- 
„ ferirla  in  più  Articoli  > conforme  abbiamo  pro- 
„ me(To  , ci  damo  avvenuti  nel  luogo , in  cui  l’Ao- 
,,  nalifta  dichiara»  che  la  fua  efaggerazione  poco  fa 
„ mentovata  , e creduta  da  noi  fondata  folla  ille- 
„ gittimità  , cade  folla  fola  voce  Spurio  , la  quale 
,,  adoprammo  > come  generica  , c più  acconcia  di 
„ altra  Umile  ufata  Tempre  in  queft’Annali  s e io  fa 
»i  con  tai  parole  : Trete[ero  i Camerali  Bimani , 
,»  che  quello  Don  u ilfonfo  procreato  da  *4l[on[o  I Du- 
»>  ca  di  Ferrara  e da  Laura  Euftocbia  nonfojfe  legit- 
n timato  per  [ujfcguentc  matrimonio  dal  Padre  pri- 
»>  ma  di  morire  . Le  ragioni  addotte  nelle  [addette 
,»  Antichità  Efltnft  per  provere  ejfa  legittimazione 
»>  &c.  per  ejferc  nato  ej[o  Trincipe  da  "Padre  libe- 
»,  ro  , e madre  libera  , e tanti  anni  dopo  la  morte 
,»  di  Lucrezia  Borgiamoglic  del  [addetto  Duca  Al- 
ti [onfii  Primo  ( Tom.  X.  anno  1597-  )•  Quanto 
,»  in  ciò  leggendo  fiali  accrefciuta  in  noi  la  ma- 
» ra viglia  > lo  può  giudicare  il  noflro  Lettore 
»»  riandando  il  Giornale  dell’anno  1747*  (fag-  Jtfy. 
» e [eg.  ).  Ivi  noi  ben  due  volte  chiariflimamente 
»»  fpiegammo  non  efferfi  da  noi  prefa  la  voce  Spurio 
»,  nel  lenfo  ftretco  de’  Legali  ; bensì  nel  lignificato 
>»  di  figlio  naturale  , o £ia  Illegittimo  . Ma  perchè 
»»  l’Annalilfo  ne  ha  rilevata  la  forza  letterale  eri- 
»,  dentemenee  oppofta  al  noftro  fentimento;  noi 
»,  affolutamente  la  ritrattiamo  , non  volendo  allon- 
»>  tanarci  nè  da  lui  nè  da’  Camerali  Romani;  mentre 
»,  per  giuftificar  l’operato  dalla  S.  Sede  contro  le 
,»  belle  pretenfioni  dell’  Annalifia  » balia  l’ illegitti- 
*»  miti  dipadre  libero  , e madre  Ubera  , foftenuta 
»,  con  tanto  impegno  dalI’Annalifht  medefimo  . Per 
»,  fimi!  modo  ritratte  remmo  tutto  ciò  , che  o per 
m inavvertenza,  o per  ignoranza  fcritco  aveflinio, 
x x x x „ fe 
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,,  fé  ci  venilfe  additato  : perciocché  non  fummo 
„ mai  amici  di  noftra  opinione  , nè  opinaci  in  di- 
„ fender  cofa  , che  fi  opponga  al  vero.  Ma  finora 
» non  abbiamo  altro  da  ritrattare  che  una  fola  pa- 
„ rola  interpetrata  con  rigore  intempeftivo  nel  fuo 
»,  proprio  fenfo  , benché  volgarmente  adoprifi  an- 
,,  che  in  fenfo  improprio»  come  fi  è fatto  da  noi  > 
,,  per  inoltrare  il  noftro  rifpetto  a Illuflri  Trinci - 
99  f».  con  parola  pii  terfa  i e non  mai  in  difpre- 
„ gio,  come  contro  ogni  giuftizia , e carità  Cri- 
„ fiiana  fi  è pretefo  di  efaggerare . 

Contenendo  in  compendio  quelt’Articolo,  da  me 
qui  rifcrbato,  le  ragioni , che  difendono  , e la  fo- 
vranità,  e i diritti  della  S.  Romana  Chiefa  tanto  fa- 
gli fiati,  chepofilede»  quanto  fu  quelli,  rifpetto 
a’ quali  vanta  le  fue  giuftiflìme  , e incontrafiabiii 
pretenfioni  ; non  vi  era  cofa , con  cui  meglio  > che 
col  medefimo  poteflì  chiudere  le  mie  Prefazioni  : 
l’oggetto  principale  delle  quali  è fiato  il  vendicare  , 
per  quanto  da  me  fi  poteva  , la  fovranità  , e i di- 
ritti mentovati  contro  ciò  > che  avea  fcritto  ne’  faoi 
Annali  il  Sig.  Muratori . Elfi  hanno  fatto  conofcc- 
re  quanto  abbia  di  forza  l’impegno  , e la  preven- 
zione anche  negli  uomini  grandi  > e che  quelli  per 
quanto  fiano  d’ingegno»  di  fapere  , e di  buon  dì- 
f cernimento  forniti , fono  Tempre  uomini  ; fogget- 
ti  ancor  eglino  ad  apprendere  per  verità  > e detta- 
me di  ragione  quello  , che  non  è fe  non  un’  effetto 
de’  poltri  pregiudizi . Io  non  voglio  decidere  , e 
nemmeno  efaminare  , fe  quanto  Egli  Icriflc  in  prò 
della  S.  Sede  , ed  in  commendazione  , e difefa  an- 
cora di  moltilfimi  Romani  Pontefici  polla  contrape- 
farli  con  quello,  che  ha  trafporcato  da  altre  fue_> 
fritture,  ed  inferito  in  quelli  Annali  contro  iltem- 
poral  de  minio  della  prima»e  con  la  foverchia  liber- 
tà » con  cui  ha  parlato  di  alcuni  de’  fecondi , mct- 
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tendone  in  villa  forfè  oltre  il  dovere  i difetti . Per 
quanto  a me  poteva  appartenere,ho  cercato  di  non 
lafciar  fuori  cofa  alcuna  di  quello  , che  rifguarda  i 
predetti  due  capi  , fenza  le  c'ovute  oflervazioni , c 
confutazioni . É poiché  in  quello  mi  avea  prevenu- 
to il  Giornalilla  Romano , non  ho  voluto  ad  EfTo  de- 
fraudare la  gloria  della  fua fatica,  e del  zelo  immen- 
fo  verfo  la  Sede  Apoftoiica  ; onde  fenza  volermi 
approfittare  , come  altri  forfè  avrebbe  fatto , dell’ 
opera  altrui  , gli  ho  fedelmente , e per  intero  ri- 
porcatijcontentandomi  di  foggiungere  del  mio  quel- 
lo, che  mi  fono  creduto  efier  neceflario  a fpiegare 
alcune  cofe  , che  a mio  giudizio  fembravano  trop- 
po leggermente  toccate  , o a ributtarne  alcune  al- 
tre , che  alla  diligenza  del  prclodato  Giornalilla 
erano  involontariamente  sfuggite  > o forfè  xnche 
non  erano  Hate  riputate  degne  di  confutazione  par- 
ticolare. Del  rimanente  poi  commendabile  farà 
Tempre  in  quelli  Annali  quanto  in  gloria  della  Ro- 
mana Chieia  , c de’ Cattolici  Principi  èftatoferit- 
to  dall’Autore  ; ma  farebbe,  come  lem  pre  ho  det- 
to, fiato  deliderabile,  che  con  più  moderazione  , e 
meno  di  al’prezza  aveffe  egli  parlato  di  molti  gran 
Pcrfonaggj,  perfacra,  o regia  dignità  rifpcttabil  , 
qualora  non  avclfe  voluto  tacerne  i difetti, il  che  po- 
teva però  fare  , fenza  verun  pregiudizio  alla  veri- 
tà della  Storia  . Quello  mancamento  ficcome  ne’ 
precedenti  , io  lo  ritrovo  anche  in  quello  XJ I.  To- 
mo, si  in  riguardo  ad  un  Re  grande,  come  ad  un 
Porporato  di  S.  Chiefa  : c mi  pare  , che  l’croiche 
azioni  del  primo»  ed  il  magnanimo  contegno  ufato 
dai  Regnante  fapientilfimo  Pontefice  verfo  dell’al- 
tro folle  un  freno  ballante  a ritenere  qualunque  più 
libera  penna.  Ma  quando  quelle  fi  lòno  renduto  fa- 
miliare un  certo  fide  , o piacevole,  od  afpro  che 
«gli  fiali,  è difficile,  che  pollano  contenerli  . Il 
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mio  Lettore  però  , purché  fi  degni  di  far  attenzio- 
ne a quanto  io  a ciafchedun  Tomo  ho  premetto, pif- 
fera > come  fpero  , a trafeorrere  quefti  Annali  con 
tal  prevenzione , che  potrà  guftare , ed  approfit- 
tarli del  molto  buono,  che  in  etti  trovafi  , fenza, 
che  in  lui  produca  alcuna  cattiva  impresone  quel- 
lo , che  o con  foverchia  libertà  , o con  preoccu- 
pazione di  giudizio  m alcuni  luoghi  de’  medi-fimi 
incontrali  fcritto , tanto  piò  che  il  celebre  Autore 
in  una  fua,  feri  età  un’  anno  in  circa  avanti  la  fui_» 
morte  alla  Santità  del  Regnante  Sommo  Pontefice 
BENEDETTO  XI V,  già  da  me  riferita  nel  princi- 
pio del  Tomo  I.  di  quefti  Annali, fi  proteftó  di  voler 
ritrattare  tutto  ciò  che  avelie  la  medefima  Santità 
fua  giudicato  . Oltre  di  che  non  può  dubitarli , che 
l’Autore  iftelfo  molto  prima  ordinato  avelie  allo 
Stampatore  che  nuitafie  alcuni  fogli , nei  quali  v’e- 
rano  occorfe  delle  cofe  dette  con  qualche  libertà  , 
e fenza  la  dovuta  moderazione  ; ficcome  l’ho  già  di- 
moftrato  in  una  delle  mie  prime  Prefazioni  critiche 
prefitte  in  quefti  medefimi  Annali.  A tutto  quello 
aggiungali, che  avendo  l’Autore  data  alla  luce  quell’ 
Opera  nella  fua  decrepitezza,  e tanto  ftracco  già 
dalie  tante  fue  Opere , non  usò  tutta  la  diligenza  in 
fcriveria,  e fidandoli  delle  altrui  relazioni  è inciam- 
pato in  molti  sbagli  > quali , fé  fotte  flato  avvilito  a 
tempo  , l’avrebbe  ancora  corretti  : tanto  era  la  fua 
docilità  amante  del  vero  . Infatti  dopo  l’ Indice  del 
Tomo  XII,  che  in  quella  nuova  edizione  legge*}, 
nella  Seconda  Parte  avanti  l’ Indice,  fi-  vede  una  no- 
ta > ch’è  una- correzione  di  quel  che  avea  nel  Tomo 
precedente  radamente  riferito. 

Ecco  ora  un  nuovo  sbaglio  occorfo  nel  primo  Vo- 
lume di  quello  Tomo  anno  1727.  pag.  ip6.  ove  di- 
ce ; che  nel  ritorno  che  fece  Papa  Benedetto  XIII. 
da  Benevento  in  Roma  , Pervenuto  a Germano- 

nel 
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nel  dì  ig.  (di  Maggio')  quivi  con  gran  folennitd 
confacrò  la  Cbiefa  Maggiore  . La  verità  fi  è,  che  Be- 
nedetto non  confacrò  la  Chiefj  Maggiore  di  S.  Ger- 
mano a di  ig.  Maggio  , ma  'a  Chiefa  di  Monte  Ca- 
lino a di  19.  di  detto  Mefe,  giuda  l’efatta  notizia  a 
me  recata  dai  Padri  Caflìnefi , ch’è  dei  fegtientc 
tenore  : 

L’anno  1727.  il  Papa  Benedetto  XLII.  nel  ritor- 
no da  Benevento  a Roma  confacrò  (biennemente  la 
inffgne  Chiefa  del  Monadero  di  Monte  Calino, 
Cattedrale  di  quella  Diocefi  , detta  Calfinenfe  , c 
di  cui  l’Abate  è Ordinario  . Fu  queda  la  prima  vol- 
ta confacrata  da  Zaccaria  Papa  l’anno  748. , e dipoi 
da  AleflTandro  II.  l’anno  1071. con  grandilfima  pom- 
pa , perchè  varie  volte  diftrutta  da’ Barbari:  ma 
perchè  minò  l’anno  1J49.  da  un  fiero  terremoto, 
fu  ridàbilita  » e per  molte  altre  difgrazie  accadute 
varie  volte  rifatta  , infino  che  l’anno  1649.  fu  ridot- 
ta a quella  elegantidima  forma  , nelia  quale  ora  fi 
olTerva  . Acciò  dunque  queda  Chiefa  non  fofl'e  pri- 
va di  tale  prerogativa , fi  degnò  il  S.  Padre  di  con- 
facrarla  il  di  19.  di  Maggio  afiìdito  e fervilo  fera- 
pre  dal  Signor  Cardinal  Michel  Federico  d’Althan, 
Vefcovo  di  Vaccia  , Vicerèdi  Napoli , e da  molti 
Arcivefcovi , ed  Abati  » e col  concorfo  di  nume- 
rofiflìmo  Popolo  , c consterò  da  fe  l’Altare  Mag- 
giore della  medefima  . Nell’atto  dcllrconlàcrazio- 
ne  , .che  durò  otto  ore  , fece  un’  allocuzione  mol- 
to benigna  di  dima  e venerazione  vedo  quel  Mona- 
fiero  e Monaci , che  fottoferitta  di  proprio  pugno- 
lafciò  in  quell’Archivio.  Nel  fuo  trattenuncntu  ivi, 
che  durò  tre  giorni  . dimorò  nelle  Cèlle  comuni 
de’  Monaci  > mangiò  nel  pubb.ico  Refettorio  inde- 
nte coi  foli  fopradetti  Monaci  ,e  intervenne  all’ore 
del  Coro,  ove  volle, che  IMbate  fedelfe  appretto  di 
fc  con  far  tutto  com’egli  non  fotte  ivi  prelènte  . La 

nut- 
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mattina  feguente  alla  Confacrazione  celebrò  McfTa 
un’Abate  della  Religione  , e volle  che  alla  fine  di- 
fpenfaffe  le  folite  indulgenze.Si  moflrò  fommaroente 
familiare  e benigno  azionaci , c conccfTe  loro  mol- 
te indulgenze . 

Sommo  amore  e venerazione  avea  Tempre  avuto 
il  S.  Pontefice  verfo  i Benedettini , c Monaflero 
Cafljnenfe  , ove  era  flato  da  Cardinale  due  altre 
volte»  e fpecialmcnte  nel  1721.  dal  Conclave  ri- 
tornando alla  fua  Chiefa  di  Benevento  , e ferman- 
doli nel  Monaflero  alcuni  giorni , volle  dimorare 
nel  Noviziato , effere  fotto  l’ubbidienza  del  Mae- 
flro , ed  intervenire  notte  e giorno  ai  Coro  , ed  al 
Refettorio  in  compagnia  de’  Monaci . 

Aveva  inoltre  l’anzidetto  Sommo  Pontefice  con 
una  Infigne  Bolla  qubd  infcrutabilis  nel  1 72  j.  dopo 
il  Concilio  Romano  confermati  > e bifognando  , di 
nuovo  conceffi  » tutt’i  molti  e decorofiffimi  Privi- 
legi dati  da’  Tuoi  Predecefiori  a detto  facro  Mona- 
fiero  , dichiarando  la  Chiefa  di  Monte  Calino  e fie- 
re fiata  Tempre  ed  effere  Cattedrale  di  quella  Dio- 
cefì , c l’Abate  di  quel  Monaflero  avere  tutta  la__» 
giurifdizicne  ordinaria  c quali  Kpifcppale  nella  Cit- 
tà di  S.  Germano , e tutte  le  Terre  contenute  nel 
Tuo  diflretto  , ed  altri  luoghi,  a Te  foggetti  , colle 
facoltà  di  convocar  Sinodi  » tener  Concorfi  per  le 
Chiefe  ParrochiaJi  , fpedir  Benefici , lettere  di- 
miffòriali  per  le  Ordinazioni , efeguire  Commiffio- 
ni  Apolitiche  , e Difpenfe  matrimoniali , confe- 
rir la  Crcfima  » ecofe  limili.  Le  medefime  cofe 
confermò  in  una  feconda  Bolla, qui  profpcftum  fccit 
nobis  iter> fatta  nel  1727.  nel  ritornof.ee  in  Roma 
dopo  la  mentovata  Confacrazione  , concedendo 
inoltre  ampie  indulgenze  alla  detta  Chiefa  , e co- 
Intuendovi  due  Penitenzieri  colle  facoltà  di  quelli 
che  fono  nella  Cala  Santa  del  LoretQ. 

CON 
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DALL’ANNO  1750 
FINO 

AL  CORRENTE  i7y<f. 
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CONTINUAZIONE 

DEGLI  ANNALI  D’ITALIA. 


Anno  di  Cristo  mdccl.  Indizione  xia. 
di  Benedetto  XIV.  Papa  n. 
di  Francesco  I.  Imperadore  6. 

Quest’  Anno  dell’  univerfale  Giubi- 
leo avea  la  pietà,  e la  diligenza  forn- 
irla del  Pontefice  Benedetto  fatti 
precedere  nell’  anno  innanzi  vari 
utiiiffimi  preparamenti.  Dopo  la  ri— 
ftorazione  , ed  abbellimento  di  più 
Tempi  della  Città  di  Roma , efortò  quindi  non 
contento  di  queft’  illuftre  efempio»  anche  colla  vo- 
ce in  Conciftoro  per  mezzo  d’ un  dottifiimo  > e gra- 
viffimo  ragionamento  i Cardinali,  affinchè  prowe- 
deflfero  con  liberale  attenzione  al  decoro  di  tutte 
quelle  Chiefe  , delle  quali  erano  Eglino,  o Titola- 
ri , o Protettori  , determinando  per  provvedere 
alle  altre  una  particolar  Congregazione  di  alcuni 
di  elfi  Cardinali  > c di  Prelati  : ed  infatti  corrifpo- 
fe  cosi  bene  Roma  alle  premure  del  fuo  zelante  Pa- 
llore , che  appena  vi  fu  luogo  fiero  , o pio  , che 
non  fi  miralle  arricchito  anche  notabilmente  di 
nuovi  abbellimenti.  Quella  medefima  follecitudine 
del  Santo  Padre  fi  ftefe  ancora  a tutte  le  Chicfe_» 
dello  Stato  Ecclefiallico . Spedi  egli  una  zelanti®  - 
ma  circolare  a tutti  i Vefcovi  del  medefimo  piena 
di  facra  erudizione , inculcando  loro  oltre  l’avere 
a cuore  la  decenza  delle  Chiefe  , il  promuovere  la 
gravità  , e la  divozione  ne’  divini  uffizj  ; affinchè  ri- 
traefiero  quindi  non  ifcandalo,  ma  edificazione  i 
Pellegrini , che  dovxano  concorrere  alla  Sanra  Cit- 
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TTO.-.  tà  . Egli  ve  l’aveva  invitati  coll’  intimazione  fatti 
ira  del  Giubileo  per  la  prima  volta  fecondo  il  confueto 
Volgan  nel  giorno  dell*  Afcenfione  , d* rinnovarli  poi , co- 
A,l7*°  me  fece  , la  prima  Domenica  dell’ Avvento  . Sul 
fine  di  quello,  cioè  nella  vigilia  del  Natale  apri 
colle  ufate  folennità  la  Porta  Santa  ■,  avendo  prima 
apparecchiato  il  cuore  de’  fuoi popoli  alla  facra  fu  n- 
zione  colle  Miflìoni , che  prima  nell’  elìate , pofeia 
nel  terminare  dell’  anno  volle,  che  replicatamele, 
ed  in  più  luoghi  fi  faccITero  da  efperti  Minillri  di 
Dio.  Con  l'omma  efemplarità  v’ intervenne  aflai  * 
volte  l’ irte (To  Pontefice  , e con  fomma  edificazio- 
ne , c confolazione  de’ Cittadini , c de’ foraftieri , 
dei  quali  non  manca  mai  Roma  > diede  Fgli  medefi- 
mo  più  volte  la  benedizione  coll’  augulliflimo  Sa- 
gramelo . Cominciato  in  tal  guifa  1’  Anno  Santo  » 
cominciarono  altresì  i divoti  Pellegrini  ad  affollarli 
verfo  Roma , ove  le  ne  contò  un  numero  affai  co- 
piofo , e converrà  dire  anche  lìraordinario , fe  fi 
voglia  far  rifleflò  'alle  guerre  lunghe  ».  ed  ollinate 
pur  allora  finite , che  aveano  impoveriti  tanti  po- 
poli , e defolati  tanti  luoghi  non  pure  nell’Italia , 
ma  anche  nel  rimanente  dell’Europa,  lo  non  mi 
voglio  mettere  a paragonare  il  prelente  Anno  San- 
to co’ precedenti  mentre  io  per  prova  , che  fo- 
gliono  apportar  naufea  alle  perfone  favie,  e dab- 
bene quelti  in  vidiofi  paragoni  . Dico  bensì , che  fe 
non  vi  furono  Perfonaggj  reali , odi  altra  fublime 
dignità , che  a Roma  fi  conduceflero  per  decorarlo 
colla  loro  prefenza , non  per  quello  fu  il  noftro  me- 
no gloriofo  > poiché  ove  mancò  la  magnificenza  de- 
gli avventori,  fupplt  la  carità  del  Pontefice  , e de* 
luoghi  pii . La  piilTima  , ed  efemplariflìma  Confra- 
fraternita  della  SS.  Trinità  chiamata  de’  Pellegrini 
contò  nel  prefente  Anno  Santo  51778  Oipiti  di 
più  , che  nel  precedente  del  1725  , come  da’luoi 
regillri  fi  raccoglie  e Roma  » che  come  ci  ha  det- 
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io  il  noftro  Annalifta  ,•  ritraeva  negli  altri  Anni  del  ~ R A 
Giubileo  non  ordinari  vantaggj.non  gli  ritraflfe  ccr-  VoJgar. 
to  nel  noftro . La  povertà  delle  Provincie,  e de’po-  a.  175* 
poli  dalle  guerre  cagionata  non  potè  recare  » che 
grave  difpendio , dovendoli  mantenere  a fpefe  del- 
l’ altrui  pietà  prefloche  tutti  quelli  ,che  concorre- 
vano . Il  numero  di  effi  ne’ giorni  fanti  arrivò  fino 
quali  a cinquantamila  perlòne , e pafsò  quello  di 
quattromila  per  giorno  alia  Trinità  de’  Pellegrini , 
efiendofene  ivi  alimentati  4 j86.  nel  Giovedì  Tan- 
to , oltre  altre  due  numerofe  Compagnie  già  rice- 
vutevi . Quefte  in  gran  numero  li  portarono  a Ro- 
ma non  pure  dall’  Italia  > ma  ve  ne  capitò  anche 
dalla  Germania  , ed  una  di  cfle  fu  la  Confraternita 
chiamata  della  morte  di  Vienna  compofta  quali  tut- 
ta di  gente  nobile  , che  arrivò  due  giorni  dopo  l’a- 
pertura delle  Porte  fante  . Niente  pareva , che_j 
avefte  più  a cuore  il  Sommo  Pontefice  quanto  il 
porgere  in  tutte  le  maniere  incitamento  alla  divo- 
zione de’ popoli . Quindi  le  replicate  Bolle  per  le 
varie  emergenze  dell’  Anno  fanto  ; le  udienze 
quotidiane  ad  ogni  Torta  di  pellegrini , ammelfi  an- 
che in  numero  eccelfivoal  bacio  del  Piede  5 la  vili* 
ta  delle  Balìliche  defluiate  per  1’  acquifto  del  Giu- 
bileo; e la  frequenza  delle  fante  Funzioni  o fatte 
da  Lui  con  Angolare  efemplarità  , o colla  fua  affl- 
uenza. Tra  quelle  ultime  dee  darli  luogo  princi- 
palmente alla  fulenneMilfione,  che  volle  li  teneflè 
nel  triduo  di  Pentecofte  in  tre  delle  più  celebri 
Chiefe  di  Roma  da  altrettanti  dotti , e zelanti  Ve- 
feovi , alla  quale  volle  Egli  intervenire  in  perfona 
compiendo  il  divotoefercizio  colla  benedizione  del 
SS.  Sacramento  data  ogni  giorno  da  lui . Ma  traile 
funzioni , che  il  Santo  Padre  volle  fare  di  fua  ma- 
no , una  merita  Angolarmente  di  edere  accennata, 
lafciando  a chi  dovrà  fcrivere  la  Storia  Eccleflafti* 
cade’noftri  tempi  il  defcriverla  ampiamente  - Be- 
y y y y 2 ne- 
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r=n  nediccndo  1’  Altilfmo  le  premure  del  fuo  Vicario- 

a R a fe  , che  diciafTette  Ebrei , ed  un’  Annabattifla  durati— 

Velgar.  te  l’Anno  Santo  fi  convertiffero  alla  finta  Fede  .« 

A.i7jo  pu  adcmpif0  ;n  varie  Chiefe  di  Roma  con  folenni. 
tà  alla  cerimonia  del  loro  Batcefimo  , ed  il  Sommo. 
Pontefice  volle  effo  pure  ad  onor  di  Dio  , e dell* 
Religione  avervi  parte.  Nel  giorno  dunque  ij* 
di  Maggio  , vigilia  della  Trinità  , Pamminiftrò  di 
propria  roano  a fette  di  effi  nella  Chiefa  di  S.  Maria 
fopra  Minerva , che  quantunque  affai  valla  , fi  ri- 
trovò nondimeno  angufla  al  copiofb  numero  del- 
popolo , accorfo  ad  ammirare  qucfto  bel  trionfo 
della  nofira  Fede  . Era  fra  effi  Neofiti  una  Fanciul- 
la di  età  nubile , che  congiunfc  il  medefimo  Santo 
Padre  immediatamente  in  matrimonio  con  uno  de* 
battezzati  ; di  cui  non  vuol  tacenti , che  in  mirane 
do  con  quanta  cfemplarità  lavaffero  i Cardinali  di 
Tanta  Chiefa  i piedi  a’ Pellegrini  nell*  Ofpizio  della 
Trinità  » fi  fentì  mofTo  interiormente  da  Dio  , ed  in 
quel  punto  , che  fu  la  fera  della  terza  Domenica  di 
Quarefima , propofe  di  abbracciare  la  Religione 
Criliiana.  Non  mancarono  oltre  quelli  altri  avve- 
nimenti ; che  molto  contribuirono  a render  celebre, 
a Roma,  ed  al  Mondo  l’anno  prefente . Furono 
quefti  la  preziofa  morte  feguita  nella  Cina  di  quat- 
tro Rcligiofi  Domenicani,  uccifi  in  odio  della  Fede 
a’  18.  di  Ottobre  l’anno  1748,  da  quegli  Infedeli, 
di  cui  ne  giunfe  in  quello  al  Pontefice  1* notizia  ; e 
l’ altra  fauftiffima  portata  al  fanto  Padre  dal  Gene- 
rale dell’Ordine  predetto  nel  Novembre , avuta  da 
lui  con  Lettere  di  Berlino,  che  conteneva  in  fo- 
ftanza  ; aver  quel  Sovrano  conceduta  a’fuoi  Reli- 
giofi  la  Chiefa  de’  Cattolici  , che  ivi  fi  dava  edifi- 
cando, con  permettere  a’  medefimi  non  fidamente 
1’  ufi>  libero,  e pubblico  delle  facre  funzioni  nella 
Chielà  (lefTa,  ma  ancora  dell’ Abito  del  proprio, 
iiiituto  da  portarli  patentemente  in  ogni  luogo  , 
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qualunque  volta  ivi  lì  follerò  riabiliti.  Spedi  im-  agy,.m. 
mediatamente  il  Generale  una  zelante  circo-  a k a 
lare  a'  tutti  i Tuoi  Religiofi  efortandoli  a contribui-  Volgar. 
re  fecondo  le  proprie  forze  fuflidj  pe ’1  celebre  *■' 
compimento  di  un’  opera  sì  gloriofa  alla  Fede  Cat* 
tolica  , ed  al  proprio  Ordine  ; e gli  riufcl  in  feguito 
di  tempo  di  trafmettere  agli  amminiftratori  della 
Fabbrica  alcune  fomme  di  danaro:  nel  che  fi  lègna- 
larono  ancora  altri  illuriri  perfonaggj , ed  in  fpecie 
1’  Eminentiflìmo  Vefcovo  di  Brefcia  Cardinal  Qui- 
rini . Merita  pure  di  eflerc  fra  quelli  profperi  fuc- 
cefli  della  Religione  annoverato  il  felice  compi- 
mento del  decimo  Secolo  , o fia  Millenario,  in  cui' 
le  Monache  Bafiliane  di  S.  Anaftafia  di  Coriantino- 
poli , dopo  aver  lottratto  alla  perfecuzione  degli 
fconoctalìi  una  prodigiofa  Imagine  della  B.  Vergi- 
ne , il  Corpo  di  S.Gregorio  Nazianzeno  , ed  altre 
Sacre  Reliquie  » con  quelle  fi  trasferirono  a Roma 
fifiandovi  fino  al  di  prefente  il  loro  foggiorno  : del 
che  ne  celebrarono  eflfe  con  folennc  pompa  la  ri- 
correnza nel  loro  Moniflero  detto  di  Campo  Mar- 
zo, dal  luogo  dov’è  fituato  , che  è nell’antica 
Campo  Marzio  , o fia  di  Marte  ; nel  qual  Monilte- 
ro  profeflano  di  prefente  l’ Illituto  di  San  Bene- 
detto » 

Ma  come  fuole  avvenire  nelle  cofe  umane,  nac- 
quero ancor  qui  de’ contrari  accidenti  a diminuire 
l’allegrezza  di  Roma,  e del  Sommo  Pontefice  . 

Uno  de’più  ftrepitofi  , e che  per  i’efito  fuo  lari  de* 
più  memorabili  per  la  Storia , principalmente  della 
Chiefa , fu  quello  , che  rifguardò  il  Patriarcato  di 
Aquileja  , la  cui  varia  Diocefi  benché  retta  allora 
da  un  folo  Pallore , tutti  fanno,  che  è foggetta  a 
due  diverfi  Sovrani,  cioè  per  una  parte  all*  Impe- 
radrice  Regina  d’ Ungheria  , e per  1’  altra  alla  Re- 
pubblica di  Venezia  . Quella  diverlità  pertanto 
avea  in  progrellò  di  tempo  dato  origine  a varj  in- 
coia- 
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convenienti  si  in  rapporto  alla  buona  ammmillra- 
b R a zione  delle  Chiefe  , quanto  ancora  alla  falute  delle 
Volgar.  anime  ; ma  ficcome  ciò  appunto  rendeva  I’  affare 
gTaviffìmo  , conforme  lo  chiamò  nella  fua  Bolla—» 
dell’anno  feguente  il  Regnante  Pontefice  » cosi  la 
mentovata  diverfità  de’  Domini  1’  avea  renduto 
d’ un’eftrema  delicatezza  . Alcuni  de’  fuoi  Prede- 


ceffori , per  quanto  nella  prelodata  Bolla  dice  Sua 
Santità , aveano  porto  mano  a trattarlo  ; e confum- 
mato  in  ciò  molto  di  tempo,  e di  attenzione»  fenza 
però  averlo  terminato.  Finalmente  morta  la  fua 
paterna  clemenza  dalle  neceflità  di  qu e’ popoli  fi 
conduffe  ad  apprettare  all’  urgenza  delle  medefimc 
un  rimedio  temporaneo  , o vogliamo  dire  interino , 
finché  di  comune  confenfo  di  ambe  le  parti , e col- 
l’ approvazione  fua , o de’ fuoi  Succefori  potè  fé 
prcnderfi  un  qualche  efpediente  , con  cui  provvedere 
alle  indigenze  di  que’ fedeli . Prima  dunque  fotto 
il  di  29.  Novembre  dell’  anno  precedente»  ed  indi 
fotto  il  di  27.  di  Giugno  di  quello  con  fua  Lettera 
in  forma  di  Breve  iftitul  un  Vicario  Apoftolico  con 
autorità  di  efercitare  le  facre funzioni  in  quella—» 
parte  del  Patriarcato  di  Aquileja , che  è foggetta  al 
Dominio  Aurtriaco . Per  quanto  nondimeno  fi  ufaf- 
fero  tutte  le  cautele  di  fopra  efprette  nel  prenderli 
quello  temperamento  , credette  la  Repubblica  di 
Venezia  di  nr  n trovare  nel  medefimo  le  fue  conve- 


nienze s onde  dopo  varie  rapprefentanze  fattele 
aSuaSantità  fu  tal  propofito,  ordinò  al  Senatore 
Capello  fuo  Ambafciatere  a Roma  di  ritirarli  da 
quella  Corte  » come  in  effetto  egli  efegul  nel  gior- 
no 1 5.  di  Luglio.  Quello  turbine»  che  pareva  mi- 
nacciare una  gran  temprila,  in  progrertò  di  poco 
tempo,  mediante  la  divina  afiiftenza  , clafcmpre 
vegiiantc  , e fempre  indeferta  prudenza  del  Sommo 
Portefice,  venne  per  maniera  a dileguarli,  che 
.ne  rifultò  anzi  indi  eterna  gloria  al  fuo  nome  ed 

alla 
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alla  Cattolica  Religione , come  diremo  all*  anno 

Altrove  ancora  inforfero  altre  novità,  che  non  750 
lafciarono  di  chiamare  fopra  di  fe  le  attenzioni  del- 
la facra  Corte  Romana . Il  progetto  formato  in_* 
quella  di  Parigi  per  lo  ftabilimento  di  una  Cada  ge- 
nerale ad  effetto  d’eftinguerc  i debiti  contratti  dal- 
la Corona  per  le  guerre  precedenti  fece ,.  che  l’Af- 
femblea  del  Clero  di  Francia  <1  moveflTe  a dubitare, 
non  fieflendeflero  in  pregiudizio  de’fuoi  diritti  an- 
che fugli  Ecclefiaftici  le  nuove  gravezze  da  accre- 
fcerfi  a tenore  delle  relazioni , che  i regi  ifpettori 
avrebbero  fatte  de’  loro  beni , ed  in  ifpecie  la_» 
impofizione  , che  effi  chiamano  del  vigeflmo  de- 
naro . Adunatali  la  detta  AfTemblca  a Parigi  nel  di 
25.  di  Maggio  molte  cofe  concorrevano  a confer- 
mare nel  loro  timore  i Prelati,  che  la  componeva- 
no ; e molto  più  1*  avere  il  Sovrano  fatta  regiftrare 
negli  Atti  del  Parlamento  la  feguente  dichiarazio- 
ne ; cioè  : che  attefi  i lamenti  de'  Trelati  p/3  po- 
deri futi'  inegualità  delle  ripartizioni , che  veni- 
vano fatte  da'  Deputati  del.  Clero  de'  Doni  gra- 
tuiti , che  era  f olita  la  Radunanza  di  decretare  tu 
Sua  JMaeflà  , tutti  gli  Ecclefiajlici  del  Regno  foffe- 
ro  tenuti  di  dichiarare  dentro  il  termine  di  fei  mefi 
lo  flato  delle  loro  rendite  , affinché  gl'  Ifpettori  , 
che  faranno  da  Lui  deputati  poffano  fare  le  det- 
te ripartizioni  a norm + delle  medefime , e coru 
tutta  l'  egualità  [11  villa  di.  ciò  deputò  1*A f- 
fcmblea  il  Cardinale  della  Rotfocò  con  altri  due 
Prelati  per  fare  delle  efficaci  rapprcfentanze  a Sua 
Maeftà  , e pregarla  a voler  loro  mantenere  le  im- 
munità , e privilegi  , che  portava  feco  la  loro 
dignità , tlibendofi  pronti  a contribuire  a’  bifo- 
gni  dello  (lato  coll’  ufato  zelo  , purché  fi  pcr- 
mcttefie  loro  di  farlo  in  forma  di  dono  gratui- 
to,. e fenza oltraggio  de’ diritti,  che  loro,  come 

a per- 
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■ — a perfone  della  Chiefa , competevano . Uditeli  dal 

K st  a Re  le  illanze  de!  Clero  , fpcdl  fui  fine  d’ Agollo  il 

Vojgar.  Conte  di  S.  Fiorentino  co’Commiffarj  foliti  di  man- 

A,I7l°  darCi  dalla  Corte  a quell’ Adunanza,  che  dopo  ave- 
re efpofteie  neceffitli  dello  Stato  , foggiunfc , che 
Sua  Maefti  piena  di  ficurezza  di  ritrovare  in  Efli 
1*  ufato  zelo  , ed  ubbidienza  in  conformarli  a’  fuoi 
jcntimenti  , gli  avea  ordinato  di  chieder  loro  fette 
milioni  e mezzo  da  pagarli  in  cinque  rate  eguali 
alla  Calìa , che  per  ellinzione  de’  debiti  dello  Stato 
li  doveva  formare.  Ma  non  determinandoli  l’Af- 
feniblea  fu  quella  nuova  dimanda  , li  videro  nel  di 
15.  di  Settembre  prefentare  dallo  llclTo  Conte  di 
San  Fiorentino  una  Lettera  affai  forte  , e rifentita 
a nome  del  Re  , in  cui  tra  le  altre  cofe  faceva  loro 
intendere  , che  non  li  farebbe  mai  afpettato  , che 
il  Clero  della  Chiefa  Gallicana  , e il  difenfore  dell ’ 
autorità  fuprema  , e indipendente  del  Re  nel  tem- 
porale fembrajje  volerne  efimere  i fuoi  poffiedimenti. 
Quello  in  buon  linguaggio  era  un  fervirfi  contro  di 
loro  delle  armi , che  nel  i582»F.glino  ftelfi  aveano 
pollo  in  mano  della  Podcllà  fecolare  ; nè  so  certa- 
mente,fe  que’  buoni  Prelati  d’  allora  nel  dar  fuori  e 
difendere  con  tanto  impegno  la  prima  delle  quattro 
celebri  Propolizioni  neppur  efli  li  farebbero  giammai 
afpettato , che  li  facelìe  della  medclima  quell’  ufo, 
che  nella  prefente  circollanza  lì  fece  .Checché  però 
di  quello  voglia  d:rfi»alla  replicata  iltanza  modella- 
mente  relillè  l’Adunanza  : onde  li  fpiccò  in  feguito 
di  ciò  una  di  quelle  Lettere  , che  dicono  di  figlilo» 
in  cui  ordinava  il  Re  lo  fcioglimcnto  della  medefi- 
ma  , da  efeguirfi  nel  20.dello  ftelfo  Settembre,  ed  il 
pagamento  in  cinque  anni  conlecutivi  de’  fette  mi- 
lioni e mezzo  , fecondo  la  dichiarazione  fatta  nell’ 
Agollo,e  loro  manifellata  . Non  potè  quella  nuova 
fentirfi  a Roma  con  indifferenza , trattandoli  d’Ec- 
cjefiaflici  : ma  l’ clperienza  maelira  delle  cole  avea 

gì* 
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già  dimoflrato , che  non  poteafi  apprettare  miglior 
rimedio  a Amili  emergenti  di  quella  Nazione  , che 
l’abbandonarli  al  tempo. 

Affai  più  intereffante  per  la  Santa  Sede  fu  1’  av- 
venuto in  Germania  , trattandoli  ivi  direttamente 
di  cofa  riguardante  la  fletta  Religione . Il  Cattoli- 
co Principe  di  Hohenloh  Waldenburg  , fino  dall’ 
anno  1744.  avea  colto  la  felice  opportunità,  di 
toglier  via  dalla  Aia  Contea,  che  è nel  Circolodi 
Franconia  , e propriamente  ne’  confini  della  Svc- 
via  , il  conciftoro  Luterano , e due  Pallori , o Pre- 
dicanti , che  vi  erano  della  tnedefima  comunio- 


E R A 
Volgat. 
A.175* 


ne  . Grande  ilrcpito  menò  intorno  a quello  il  corpo 
detto  Evangelico  , pretendendo  effer  ciò  una  lefio- 
ne  , di  quanto  intorno  alla  libertà  della  Religione 
erafi  flabilito  nel  Trattato  di  Weftfalia  . Per  ter- 


minare una  tal  contefa  avea  I’  Imperadore  avocata 
a fe  la  medelima  , cui  non  lafciò  di  fcrivere  con_» 
molta  efficacia  il  Pontefice  , donandolo , acciò 
nel  fentenziare  aveffe  a cuore  i diritti  della  Religio- 
ne Cattolica  , di  cui  doveva  egli  effere  > e moflrarli 
in  ogni  incontro  il  difenfore . La  nuova  Umilmen- 
te della  morte  di  Giovanni  V Re  di  Portogallo , 
annunziata  dal  Papa  in  Conciftoro  nel  giorno  23.  di 
Settembre  non  potè  non  riufeire  fenfibile  a Sua 
Santità  , trattandoli  di  un  Principe  si  benemerito 
della  Chiefa  Romana  , e di  tutta  la  noftra  Religio- 
ne Cattolica  . La  fua  infigne  pietà,  e lo  zelo  per  la 
Religione  medefima  gli  avea  meritato  il  Titolo  di 
Fedeliflìmo  , con  cui  lo  decorò  il  Regnante  Ponte- 
fice , inviandogli  a tal’ effetto  fotto  il  dì  23.  De- 
cembre  del  1748.  un  Breve  onorevoliflimo  , pie- 
no delle  fue  lodi,  che  pur  anche  ampiamente  com- 
memorò nel  ragionamento  , che  tenne  di  ciò  al 
Sacro  Conciftoro  . Era  egli  pattato  all’  altra  vita 
nel  di  3 x . di  Luglio  nell’  anno  61.  dell’  età  fua  : ed 
oltre  la  gloria  a lui  apportata  dalle  ultime  infignj, 
1 z z z vit- 
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"i -?  vittorie  ottenute  nell’Afia , farà  Tempre  un  grand’ 
* R A elogio  per  Erto  quello , che  in  poche  parole  gli  fe- 
A°iSto  cc  Santo  Padre  nel  mentovato  ragionamento  di- 
*•  7 cendo  : che  tutta  la  ftta  vita  non  fu  , che  una  tef- 
fitura  di  grandi  azioni  fatte  per  eflendere  la  gloria 
della  Cattolica  Religione  , e il  decoro  della  Santa* 
Sede. 

Frattanto  in  mezzo  a’  motivi  di  difgufto  , che_» 
effernamente  giungevano  al  Pontefice  non  ne  gli 
mancarono  ancora  de*  Domeftici  nati  nell’  ilìef- 
fa  Roma . Non  iitarò  a trattenermi  gran  fatto 
full*  impegno  , che  ebbe  origine  dalla  lefione  > co- 
me differo  allora, della  giurifdizione  » che  pretende 
avere  la  Nazione  Spagnuola  ne’luoghi , e vie  adia- 
centi alla  Rcal  Chicfa  di  S.  Giacomo:  qualgiurif- 
dizione  fi  pretefe  violata  pel  paffaggio.e  rcfpettiva 
elocuzione  di  alcuni  minifiri  della  Giufiizia  in  vi- 
cinanza della  medefima  . Fu  quello  un  difparcrc  , 
che  in  breve  rimafe  com pollo  con  reciproca  lòddif- 
fazione  delle  parti  dalla  prudenza  del  Cardinale 
Portocarrero  Minillro  di  Sua  Maellà  Cattolica  , cui 
dalla  fua  Corte  venne  commelTo  il  terminare  ogni 
pendenza  > non  oliante  la  fpedizione  fatta  a Madrid 
di  due  Deputati  a quell’effetto  dagli  Amminiltra- 
tori  della  predetta  Chiefa  , e Cafadi  S.  Giacomo  » 
volendoli  da  loro  i detti  luoghi  indipendenti  dal 
Card.  Minillro  , V inondazione  di  Roma  feguita_» 
nel  Decembre  merita  un’  affai  più  dillinta  attenzio- 
ne , come  fucceffo  , che  diede  un  fine  affai  funelio 
all’  Anno  Santo  , e cagionò  ficcome  in  tutti  , cosi 
nel  paterno  cuore  di  Papa  Benedetto  un  fommo' 
rammarico . Per  le  continue  » e dirotte  pioggie  di 
più  , e più  giorni  ulcito  il  Tevere  del  fuo  letto 
era  nella  Campagna  giunto  in  alcuni  luoghi  a ricuo- 
prire  fino  le  cime  degli  alberi . In  Roma  poi  nelle 
ftrade  ad  effo  corrilpondenti , e principalmente  in 
quella  detta  del  Corfo , e nell’altra  chiamata  di  Ri- 
peti* 
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petta  fi  alzò  ad  un  tal  fegno,  che  lupcrò  gli  antichi,  ^ R l'^ 
a’quali  negli  accennati  luoghi  era  giunto  nelle  pre-  Volgare 
cedenti  inondazioni . Spiccò  a meraviglia  in  tal  fu- 
nella  circclhnza  la  clemenza  del  Pontefice  , avendo 
ordinato  , che  ne’  giorni  della  grande  eferefeenea  , 
che  fu  da’ 4.  agli  8.  giradero  attorno  varie  barchet- 
te per  fomminillrare  alla  gente  povera  , che  fi  tro- 
vava chiufa  nelle  proprie  Cafc  fenza  poterne  ulcire, 
larghe  limofine  fecondo  il  bifogno  di  ciafcheduno  . 

Indi  nel  24.  del  detto  Mefe  fatta  precedere  una_* 
fruttuofa  Mi  filone  di  4.  giorni  preparatoria  al  ter- 
mine del  Giubileo  ,in  cui  predicò  il  celebre  ,eze- 
lantiflìmo  P.  Leonardo  da  Porto  Maurizio , ed  in_j 
cui  efercitò  lo  (ledo  Pontefice  i confueti  atti  di  edi- 
ficante Pietà  nelle  altre  Mifiioni  praticati  , chiufe  • 
colle ufate  cerimonie  , e folennità  le  Porte  Sante, 
c coti  ebbe  fine  il  prefente  Anno  Santo , che  può 
avere  una  gloria  particolare  anche  in  comparazio- 
ne degli  altri , fe  fi  attenda  principalmente  , e l* 
infelicità  de’  tempi , che  lo  precedettero » e la  co- 
llante indefefla  vigilanza  del  Pontefice , che  non 
omife  anche  con  fuo  notabile  incommodo  cofa  al- 
cuna di  quelle  , che  all’onore  della  Religiont , e 
all’edificazione  , e decente foflentamento  de’  con- 
correnti alla  S.  Città  poteva  efier  neceflàrio.  Que- 
lla ì una  vera  , e foda  gloria  altresì  di  Benedet- 
to XIV  , che  l’invidia,  e la  maldicenza  predo  I 
faggi  eliimatori  delle  cofe  non  giugnerà  giammai 
ad  ofeurare  - 

La  Pace  recentemente  (labilità , e le  premure  del 
Pontefice  medefimo , affinchè  fi  confervade , avan- 
zate con  viva  efficacia  nell’  anno  precedente  a’  Prin- 
cipi Crifiiani,  mantenendo  in  quiete  non  pure  l’ Ita- 
lia , ma  ancora  l’Europa , faceva  si , che  tutti  at- 
tendedero  a goderne  con  tranquillità  ; onde  il  ri- 
manente dell’Italia  lìeda  non  iòmminiilrò  nel  pre- 
fente anno  troppe  novità  , che  pollano  interedare 
z z z z a l*  al* 
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l’altrui  curiofità , ed  cfìgere  necefTariamente  Ino* 

Vo|.  * go  nella  Storia . f vero  , che  la  pace  della  Ter- 
ra  univerfalmente  non  fi  flefe  anche  al  Mare  > in- 
fettato più  dell’ordinario  da’  Corfari  Algerini , Tu- 
nefini , e Tripolefi,  che  parve  giungeffero  anche  a 
farli  temere  da  qualche  Potenza  , che  pretende  di 
dar  foggezzione  per  mare,  a qualunque  altra  Nazio- 
ne . Ciò  non  oliarne  in  altro  non  confifterono  Amili 
torbidi  , che  in  moleftarfi  fcambievolmente  , ed  in 
fard  delle  fcambievoli  prede  : ed  una  volta  , che 
fi  arrifchiarono  que’ barbari  di  metter  piede  a terra 
nell’lfola  Pantellaria  nella  Sicilia , furono  dagli  abi- 
tanti del  Paefe  bravamente  refpinti , ed  obbligati 
a’  ritirarli  ne’  loro  Legni . Non  fu  però  con  tutta 
* la  pace  cosi  fcarfa  di  avvenimenti  l’Italia,  che_> 
qualcheduno  alla  Storia  non  ne  fomminifiraflc . La 

chiamata  a Vienna  del  General  Pallavicini  dalla * 

Lombardia  non  folo  ebbe  per  oggetto  il  piano  , che 
da  Lui  dicevafi  prefentato  per  mettere  in  buono  fia- 
to le  frontiere  del  Milancfe  , e mantenervi  un  cam- 
po di  truppe  badante  a farne  la  ficurezza  ; ma  mol- 
to più  per  dividere  il  Ducato  di  Mantova  da  quello 
di  Milano,  cui  fino  dall’anno  1744.  venne  incame- 
rato. Quefta  rifolutzione  ebbe  effetto  fu’ primi  di 
Aprile:  e fi  videro  quindi  i Mantovani  reftituiti 
i tribunali  si  nel  civile , che  nel  criminale , c con- 
ceduto inoltre  un  privilegio , che  da  piùfecoli  non 
godevano  ; che  fu  l’erezione  di  un  Corpo  pubbli- 
co , dacuivenifie  rapprefentata  la  loro  Comuni- 
tà ; il  che  tutto  fu  cagione  a que*  Popoli  di  un’  efire- 
ma  allegrezza.  Nè  minor  motivo  di  rallegrarli  eb- 
bero in  qucft’anno  i Popoli  del  Piemonte  ; efleudofi 
finalmente  effettuate  le  nozze  del  giovinetto  Duca  o 

di  Savoja  , generofo  figlio  del  Regnante  Carlo  Em- 
manucle  Re  di  Sardegna  colla  Sereniffìma  Infanta 
Maria  sintonia  forellz  del  Monarca  Cattolico>  Prin- 
cipefla  delle  più  illufiri , e riguardevoli , che  abbia 

l’Ea- 
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l’ Europa  per  le  rare  doti  di  corpp  , e di  animo , che 
l’adornano . Fino  dal  Decembrc  dell*  anno  prece-  ® A 
dente  erafi  pubblicato  quello  matrimonio , che  fi 
confidcrava  come  una  confeguenza  della  pace  gene- 
rale : onde  al  principio  di  Aprile  il  Cavaliere  Odo- 
riti che  l’avea  trattato  econchiufo  , aflunto  il  ca- 
rattere di  Ambafciatore  ftraordinariodi  S.  M.  Sar- 
da fece  la  cerimonia  di  domandare  pubblicamente 
a nome  del  fuo  Sovrano  pe  ’l  Primogenito  di  cdò  la 
regia  Infanta  , ed  in  feguito  nel  giorno  la.  del 
predetto  Mefe  fi  celebrò  lo  fpolàlizio  , fpofando  la 
Principefla  il  Re  Cattolico  fuo  fratello  per  procura 
del  Duca  di  Savoja  fuo  nuovo  cognato . Grandi  fu- 
rono le  fede,  cheli  fecero  per  tal  funzione  nella 
Spagna  , e grandi  gli  onori , che  furono  renduti  al- 
la novella  Ducheda  di  Savoja  nel  fuo  viaggio,  da 
lei  intrapreiò  nel  giorno  de’  1 6.  del  mentovato 
Aprile . Ma  molto  adai  maggiori  furono  e gli  uni , 
e le  altre  nel  fuo  ingredo  in  Torino  : avendo  i rega- 
li fatti  alla  gente  di  fuo  feguito  > e la  magnificenza 
dell’incontro,  c del  ricevimento  portata  la  fpefa 
di  più  milioni  di  quelle  lire  - 

Laconneflione  , che  colla  noftra  Italia  ha  1*  Itola 
di  Malta  , non  vuole  , che  fi  taccia  un  felice  fcuo- 
primento  di  alcuni  refidui  della  congiura  dell’  anno 
precedente  , feguito  appunto  nel  celebrarli  l’annua 
ioienne  rimembranza  della  liberazione  dal  grave 
periglio,  che  per  tal  congiura  fovrafiò  all’lfola_» 
mentovata.  Ma  poiché  nella  Storia  del  predetto 
anno  non  leggefi  parola  di  tale  avvenimento , con- 
viene , che  noi  più  da  alto  ci  rifacciamo  , accen- 
nandone  qui  in  compendio  le  particolarità  , fecon- 
do le  Relazioni , che  fe  n’ebbero  allora.  Fino  da’  2. 
di  febbraio  il  Governatore  di  Rodi  Muilafà  Bafsi 
era  venuto  in  potere  de’ Cavalieri  della  facra  Reli- 
gione Gerofoli umana  , dato  loro  in  mano  da’fuoi 
medefimi  Schiavi»  che  folievarono  contro  di  Lui  » 

cfog- 
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*“=£*  e foggiogarono  lafya  della  Galea,  ove  navigava 

* _ * A Incontrò  coftui  nella  fua  disgrazia  ogni  miglior 

A°i7*r"  trattament0  » non  avendo  egli  , che  defiderare  , a 
* riferva  della  libertà  , la  quale  nondimeno  ad  illanza, 
cd  in  riguardo  di  S.  Maedi  Cridianiflima  fu  deter- 
minato di  redituirgli , ed  infatti  gli  fu  efibita.  La 
ricusò  e(To  col  mendicato  pretedo  di  volere  atten- 
dere nella  fua  prigionia  gli  ordini  del  Gran  Signore 
fuo  Sovrano  ; ma  il  vero  motivo  era  una  congiura, 
che  abufandofi  della  piena  facoltà  concedutagli  di 
trattare  cògli  Schiavi  Tuoi  Nazionali , e co’  falò  mi- 
nidri  di  loro  Setta  , avea  tramata  contro  la  perfona 
del  gran  Maedro  > e contro  l’ Ifola  tutta  , che  pen- 
fava  di  poter  foggettare  al  dominio  della  Porta  Ot- 
tomana. Per  afladìnare  il  primo  avea  fedotto  uno 
Schiavo  Turco  fuo  Cameriere  , chiamato  Intellet- 
ti , ed  indottolo  a tentare  pria  col  veleno , indi  col 
ferro  , riconofciuto  l’altro  mezzo  troppo  tardo  pe’ 
lorodifegni,  la  morte  del  fuo  Signore . Per  impa- 
dronirli poi  dell’Ifola  avea  progettato,  doverli  fa- 
re una  generai  follevazjouc  di  tutti  gli  Schiavi  > che 
fecondo  il  concertato  fra  loro  , e la  cooperazionc 
di  alcuni  Soldati  Levantini  guadagnati  preventiva- 
mente , doveano  sforzare  l’armeria  del  Palazzo  , e 
forprendere  il  corpo  di  Guardia  , e coll’aiuto  delle 
armi  ivi  trovate  far  mano  bada  fu  tutti  i Cridiani , e 
proccurare  d’impoircfTarfi  del  Cadciio  , poi  dcllau» 
Valletta  , indi  di  tutta  l’ Ifola  . Ma  perchè  alla  gran- 
dezza dell’  imprefa  non  corrifpondevano  le  forze  di 
chi  la  voleva  tentare  , non  arrivando  gli  Schiavi  al 
numero  di  1500.  pensò  il  Bafsà  di  aver  ricorfo  alle 
Reggenze  di  Tripoli , Tunifi,  e Algeri  per  impe- 
gnare que’  Dey  ad  aflìderlo  , anzi  ne  fcride  ancora 
in  Coftantinopoli , ed  al  Bafsà  Governatore  di  Tri- 
polizza  nella  Moreaa  tutti  chiedendo  foccorfo  per 
trarre  a fine  l’ ordita  congiura.  Tenutili  pe  ’l  buon 
riufcimcnto  della  medtfima  più  divani , o confc- 

ren- 
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renzc  tra  loro  , fu  l'celto  per  mandarla  ad  effetto  il  •'  J 
di  29.  di  Giugno  , celebre  per  un’altra  follevazio- 
ne  tentata  dagli  Schiavi , ma  inutilmente  nel  1 531.  ^175® 
ad  effetto  di  ricuperare  la  libertà:  e fu  creduto 
quel  giorno  più  adattato  a’  loro  difegni  pe  ’l  fre- 
quentiflimo  concorfo  di  tutti  gli  ordini  degli  abi- 
tanti dell’  Ifola  alla  Città  Notabile  , per  la  fella  de’ 
SS.Principi  degli  Apofloli  » che  farebbe  fiata  ì:l_» 
quell’  anno  ancor  più  folenne  , dovendoli  in  effa  far 
ufo  per  la  prima  volta  delle  Mitre  , e Crocidi  oro» 
con  cui  il  Regnante  Sommo  Pontefice  avea  decorati 
que’  Canonici . Ma  che  è Iddio  permette  » è vero, 
che  fi  tramino  si  enormi  fcelleragini , ma  rade  vol- 
te , che  fi  efeguifeano  ; Quindi  effendofi  voluto 
riempiere  il  pollo  di  un  congiurato  , per  altri  mo- 
tivi efiliato  dal  Governo , con  foflituire  in  fuo  luo- 
go un  foldato  Armeno  , ed  avendo  quelli  rivelato 
quanto  fapeva  a certo  bottegaio  , che  fi  era  daH’ 
ebraifmo  convertito  alla  Fede  Crifliana,  avvertito 
da  lui  dell’obbligo  che  gli  correva  di  manifeflarc 
una  tale  orditura, amendue  per  di  verfe  flradc  la  pa- 
lefarono:onde  Culla  loro  depofizionearreflati  i capi, 
cd  in  progreffo  gli  altri  congiurati , fcopcrti  dalla 
confeflìone  di  eflì , fi  rendette  palefe  tutto  l’ iniquo 
difegno  . A gran  fatica  fi  potè  falvare  dalla  furia 
del  Popolo  il  Pafsà,  volendolo  in  quel  primo  impe- 
to fare  a pezzi . Si  afficurarono  nuovamente  delia 
fua  Perfona  , godendo  Egli  la  libertà  dopo  la  rifo- 
luzione  già  prefa  di  rilafciarlo  alle  richiede  della., 
Francia  : e terminati  i proceffi  necefiarj  furono  con 
morti  pubbliche  , c fegrete  , più  o meno  penofe  , 
e con  altre  pene  puniti  i principali  de’  congiurati , 
e tutti  quelli , che  aveano  avuto  parte  nelle  loro 
trame,d.urando  per  lo  fpazio  di  tre  mefi  l’ efecuzio- 
ni  delle  rcfpettive  condanne  . Cosi  ebbe  fine  que- 
llo atroce  attentato  ; le  più  minute  circofianze  del 
quale  fi  poflòn  vedere  nelle  relazioni , che  per  or- 
dine 
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*•-' ■■■«■•»  dine  del  gran  Maellro  , e del  Configlio  della  Reli- 

® R A gione  furono  pubblicate  , alle  quali  rimetto  il  Let- 
torc  ‘ ^urono  ,n  feguito  dati  varj  provvedimenti 
1750  per  ovviare  a’difordini  di  quella  natura,  e per  ri- 
ftringere  , e cuftodire  con  maggiore  attenzione  gli 
Schiavi,  cui  venne  interdetto  1*  efercizio  di  qua- 
lunque impiego  , o meftier  pubblico  , eccettuato 
quello  di  trafportare  i carichi , da  qfeguirfi  però 
-accompagnati  dalle  guardie,  e non  altrimenti . Nel 
principio  indi  di  Agoftocon  folennc  triduo,  e Pro» 
ceffione  generale  di  tutti  gli  ordini , e con  altri  fe- 
gni  di  devozione  , e pubblica  gioja  fi  rendettero 
grazie  a Dio  per  avere  liberata  Pilòta  da  un  tanto 
periglio  , e f 1 decretato , che  quello  ringraziamen- 
to dovelfe  ogni  anno  rinovarfi  nel  di  6.  di  Giugno  , 
giorno , in  cui  fi  fcuoprl  il  tradimento  macchinato 
dagli  Infedeli . Celebrandoli  dunque  per  la  prima 
volta  in  quell’anno  la  predetta  folennità  » nel  di  me- 
defimo  fedo  di  Giugno  capitarono  fra  mano  ad  un 
miniftro  della  cucina  del  gran  Maellro  tre  pictruzze 
della  grandezza  di  una  noce  nafcolle  in  certa  aper- 
tura , che  formava  il  muro  in  vicinanza  di  una  fe- 
nellra  dell*  iftefla  cucina . i-e  gittò  egli , fenza  far- 
ne cafo,  fui  fuoco  ; ma  il  pellilente  odore  , che 
cominciarono  a tramandare , e le  oflervazioni  indi 
fatte  Tulle  medefime  da’  periti  dierono  a conofcerc, 
che  quello  era  veleno.  Per  buona  forte  tra  gli  Schia- 
vi colpevoli  uno  erane  fiato  riferbato  per  contefta- 
rc  in  faccia  del  Bafsà  il  delitto  ad  Elfo  attribuito  . 
Avendo  ancor  quelli  fervito  nella  cucina  del  gran 
Maellro  venne  collituito  in  giudizio,  & indi  pollo  al 
tormento  ; ove  predo  che  fubito  confcfsò  avere  il 
Bafsà  mentovato  dato  a Lui  quel  veleno,  e diftri- 
buitone  ancora  ad  altri  Schiavi  che  lavoravano  ne’ 
forni  pubblici , ed  in  altre  officine  , parte  de’  quali 
vivevano  , e parte  erano  fiati  già  fatti  morire  , ac- 
ciò ne*  refpettivi  loro  lavori  ne  /aceflero  ufo  follo 
foonpiare  della  congiura  . Do» 


Digitized  by  Google 


DEGLI  ANNALI  D’ITALIA.  nccttlv 

Dopo  narrato  un’ avvenimento  si  llrcpitolb  non 
voglio  lafciare  di  accennarne  un’altro  affai  biz-.y  * * 
zarro  , che  fucceffe  fui  finire  del  prefente  anno  in  A 
Parete  luogo  in  Terra  di  Lavoro.  Un  fiero  turbi- 
ne » che  fi  follcvd  con  grand’  impeto  nel  giorno  7. 
di  Novembre  , fu  a capo  di  alcuni  giorni  feguito  da 
una  pioggia  di  colore  fanguigno  mefcblata  fui  fine 
con  della  terra . Guai  fe  ciò  foffe  accaduto  quando 
la  fuperftizione  facea  sì  gran  parte  della  Religione 
de’ popoli,  e tanti  Impoftori  mangiavano,  ed  in- 
graffavanfi  alle  fpefe  dell’  altrui  troppo  facile  cre- 
dulità. Ma  qui  fenza  ricorrere  a cagioni  fuperio- 
ri , fi  conobbe  che  una  terra  di  colore  rofliccio,dal 
precedente  turbine  portata  in  alto,  diede  origine  al 
prenarrato  fenomeno.  Chiuderemo  finalmente  il 
racconto  di  ciò  che  a quell’  anno  appartiene  col  ri- 
ferire la  morte  di  alcuni  celebri  Pcrfonaggi  nel  me- 
defimo  avvenuta . In  Vienna  a’ 21.  di  Deccmbre 
cefsò  di  vivere  in  età  di  anni  59.  l’ Imperadrice 
Elifabetta  Criftina  di  Wolfenbuttel, vedova  dell’lm- 
peradore  Carlo  VI , Principeffa  di  una  rara  pietà  ; 
avendo  fatto  vedere  collo  zelo  ardentiflimo  per  la 
Religione  Cattolica  , e con  un  collante  tenore  di 
vita  virtuofiflima , e limofiniera  , che  l’amore  del- 
la verità , e non  altro  motivo  l’ avea  portata  alla 
generofa  abjura  della  fetta  Protellante  fatta  da  lei 
prima  del  fuo  matrimonio.  Similmente  nel  giorno 
ultimo  di  Novembre  giunto  agli  anni  *4.  della  fua 
vita , pafsò  al  paefe  de’  più  il  celebre  Marefciallo 
di  Saffbnia  in  Chambord  > Cartello  a lui  donato  dal 
Re  di  Francia,  che  con  valore, e fortuna  avea  in  più 
occafioni  fervito  : Generale,  che  per  la  perizia  dell’ 
arte  della  guerra , e per  la  faviezza  di  fua  condotta 
ben  giuftamente  è flato  creduto  degnò  di  venir  pa- 
ragonato a'più  illuftri,  e rinomati . Merita  per  ul- 
timo di  effer  qui  rammemorata  la  morte  del  chia- 
nflìmo  Scrittore  di  quelli  Annali  Lodovico  Anto- 
Continuaz.  a a a, a a nio 


Digitized  by  Google 


occcxlvj  CONTINUAZIONE 

nio  Muratori , Letterato  d’immenfa  erudizione* 
Jj.  * A e di  applicazione  inltancabile  , fa  memoria  del  qua- 
|’r*  le  durerà  finché  vivranno  le  immortali  Opere  fue» 
le  cui  lodi  fi  pollbn  vedere  nella  Prefazione  al  pri- 
mo Tomo  de’  medefimi  Annali.  Seguì  la  ftefTa  a* 
23.  di  Gennaro,  come  nel  mentovato  luogo  fi  ò 
detto  . 


Anno  di  Cristo  mdccli.  Indizione  xiv. 
di  Benedetto  XIV.  Papa  iz. 
di  Francesco  I.  Iruperadore  7. 

PUÒ  quafi  dirfi , che  cominciane  in  Roma  l’anno 
colle  disgrazie  ; mentre  P inondazione,  che 
avea  nell’anno  precedente  menato  si  gran  danno* 
tornò  a rinnovarli  fui  fine  di  Gennajo , ufeendo 
nuovamente  il  Tevere  fuori  del  fuo  letto  per  le 
molte  pioggie  cadute  . Sebbene  minore  dell’  ante- 
cedente fofle  quell’  ultima , ordinò  nientedimeno 
il  Santo  Padre , checon  pubbliche  preghiere  fi  ri- 
correre al  Signore;  ed  egli  per  il  primo  nel  Tri- 
duo ,che  fi  celebrava  per  fuo  comando  nella  Chic- 
fa  della  Minerva  aquelPcffetto  , non  lafciòdi  por- 
tarvi!! ogni  giorno,  interpellando  con  Tunga  ora- 
zione la  clemenza  dell’ Alti ffimo , che  alte  fuppli- 
che  del  fuo  Vicario , e del  popolo  fuo  concedette 
finalmente  la  bramata  ferenità . Giunte  frattanto 
in  quelli  giorni  in  Roma  il  giovinetto  Principe  di 
due  Ponti , che  fu  accolto  da  l'uà  Santità  con  tutti 
gli  attellati  di  Paterna  benevolenza  ; ed  uno  de’più 
fingolari  certamente  fi  fu , che  non  avendo  ancora 
il  predetto  Principe  ricevuto  il  Sagramento  della 
Crefima  , volle  Sua  Santità  di  propria  mano  ammi- 
nilh-arglido  ? il  che  fece  il  dì  24.  di  Febbraio  pri- 
mo giorno  di  Quarefiraa . Avea  di  già  egli,  fegui- 
tando  l’efempio  de’fuoi  PredecelTori,  con  clemente 
degnazione  eliclo  l’ univerfal  Giubileo  a tutte  le 
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Città  del  Cattolico  Mondo, e con  due  BollcApoIto-  »=«=»» 
liche  l’una  de’  zy.  Decembre, l’altra  del  primo  Gen-  *=*  A 
najo  avea  prefcritto  l’ opere  da  efeguirfi  per  con-  A°isa?r‘ 
feguirlo , le  grazie  fpirituali , di  cui  doveano  go- 
dere i Fedeli,  ed  efortato  i Sacri  Pallori  delle  Chie- 
fe  ad  entrare  a parte  delle  fue  fante  follecitudinì, 
promuovendo  coll’  efempio  , e colla  voce  il  bene 
del  loro  Gregge»  nel  che  molti  zelanti  Vefcovi  fi 
fegnalarono  , prendendo  fpccialmente  la  norma  di 
ciò  da  quanto  nel  precedente  Anno  Santo  avea  con 
fomma  edificazione  operato  nella  capitale  del  Mon- 
do Crifiiano  il  capo  vifibile  della  Religione  . Altra 
Bolla  fimilmente  pubblicò  in  progreflo  di  qualche 
tempo,  cioè  fotto  il  giorno  z 8 di  Maggio  concer- 
nente una  materia  niente  meno  importante  pe  1 
bene  della  Cattolica  Fede.  Erafi  da  alcuni  fparfa 
voce  , che  la  celebre  Coftituzione  promulgata  da 
Clemente  XII  nel  1738»  contro  delle  conventicole 
de’ Liberi  Muratori,  non  avea  più  alcun  vigore 
come  non  confermata  dal  Pontefice  Regnante . Era 
quella  un’evidente  fallita  ; nulladimeno  il  Santo 
Padre  per  togliere  ogni  pretello  all’ altrui  malizia 
fiefe  fopra  di  ciò  quella  fua  nuova  Cofiituzione , in 
cui  inferi  interamente  1’  antica , confermandola 
pienamente,  e condannando  colle  più  forti  elpref- 
fioni  si  fatte  adunanze.  Quindi  lo  zelo  del  Sommo 
Pallore  avendo  mollo  quello  del  piifliino  Re  delle 
due  Sicilie  con  fuo  Editto  de’ 10  Luglio,  proibì 
egli  ancora  aleutamente  , ed  efpreflamente  a’  Li- 
beri Muratori  il  congregarli  in  qualunque  manie- 
ra , aggiungendo  gravi  pene  temporali  alle  Ipiri- 
tuali  dai  Pontefice  fulminate . In  mezzo  però  a_» 
quelle»  ed  a tante  altre  cure  del  fupremo  Apollo- 
lato non  avea  perduto  di  viltà  efiò  Pontefice  l’ im- 
portante , e fpinofo  affare  del  Patriarcato  d’  Aqui- 
leja . Egli  lo  tenne  fempre  innanzi  agli  occhj , e 
non  celsò  di  mollrar  tutta  la  premura  > e di  tentare 
a a a a a 2 tutti 
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‘±-XÌL  tutti  i mezzi , finché  ebbe  la  confolarionc  di  veder 
Vorear.  convcn're  *e  Part'  ‘n  maniera , che  ceffando  fra  di 
A.I7JI  loro  ogni  motivo  di  amarezza  , e togliendofene  an- 
che ogni  occafione  per  i tempi  avvenire , fi  prov- 
vedere infieme  alla  falute  > e fpirituale  vantaggio 
de’ popoli.  Trattatofi dunque  l’affare  fieflo  prima 
in  Vienna  dal  Conte  d’  Ulefeld  per  parte  della  Im- 
peradrice  Regina  , e dal  Senatore  Andrea  Tron  per 
parte  della  Repubblica  di  Venezia  , ed  indi  in  Ro- 
ma per  parte  di  quella  dal  Cardinal  Carlo  Rezzoni- 
co  , e per  l’ Imperio  dal  Cardinal  Meliini  Minillro 
Plenipotenziario  della  predetta  Imperadrice  Re- 
gina predo  la  Santa  Sede  , fu  ftabilita  > e confecuti- 
vamente  propolla  al  Sommo  Pontefice  nel  di  j.  di 
Aprile  una  convenzione  divifa  in  nove  Articoli, 
che  io  qui  riporterò  fecondo  che  fi  leggono  inferiti 
nella  Coliituzione  promulgata  dal  Santo  Padre  fu 
quello  propofito  nel  di  6.  di  Luglio  dell’  anno  pre- 
dente . 

Primo:  „ Che  fua  Maeftà  I*  Imperadrice  Rcgi- 
„ na  lafcia all’ arbitrio  di  Sua  Santità,  e della  Re- 
,,  pubblica  Veneta  l’ illituirc  in  luogo  del  Patriar- 
„ cato  d’Aquileja,  che  onninamente  doveva  abo- 
„ lirfi,  due  Vefcovadi  > o Arcivefcovadi,  l’uno  de’ 
w quaii  avete  fotto  la  fua  giurifdizione  le  Città 
,,  dell’  Imperio , e fi  chiamale  di  Gorizia,  l’altro 
„ le  Città  del  Dominio  Veneto  , e venite  detto  di 
» Udine  : con  quella  condizione , che  i due  nuovi 
>»  Prelati  fòtero  in  tutto  eguali  nelle  rcfpettive 
„ facoltà,  e diritti,  ficchè  in  quella  nuova  iftitu- 
„ zione  fi  otervate  una  perfetta  eguaglianza  fra 
h 1*  Imperio  , e la  Repubblica  . 

Secondo  : „ Che  l’ abolizione  del  predetto  Pa- 
'»»  triarcato,  femprc  attefo  il  confcnfo  del  Sommo 
„ Pontefice  , comprendere  quella  di  qualunque 
„ titolo  di  Canonicati , Benefizi,  e Dignità  dal 
» medefimo  dipendenti  : in  guifa  che  chi  in  avve- 

*»  nife 
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» nire  gli  avrebbe  goduti , non  ofafle  di  chiamarli 
»,  altrimenti  Dignità,  o Canonico d’ Aquileja  ; ma  * * K 
»,  bensì  o di  Udine  » o di  Gorizia  , fecondo  che 
»,  fofTe  dato  o dalla  parte  dell'Imperio , o da  quel- 
»,  la  della  Repubblica  . 

Terzo:  „ Che  il  moderno  Cardinale  Patriarca 
>•  Delfino  goda  del  titolo  Patriarcale , e degli  ono- 
»>  ri  al  medeiimo  confecutivi  : non  intendendo  pe- 
„ rò  fua  Maeftà  Imperiale , che  in  vigore  di  que- 
»,  da  conceflìone  venga  a pregiudicarli  in  modo  al- 
»,  cuno  a'  diritti  , che  I*  Auguda  Cafa  d*  Audria 
,»  e l'Imperio  avea  prima  del  prefente  concorda* 

»,  to,  o fi  attribuita  al  predetto  Cardinale  Patriar* 

»,  ca  alcuna  giurifdizione  ne'  Dominj  di  lei. 

Quarto!  „ Che  morto  dTo debba  affatto  celfa- 
»,  re  il  nome , e titolo  Patriarcale  in  que’  luo- 
„ ghi , che  erano  foggetti  una  volta  alla  Chiefa 
„ d’Aquileja. 

Quinto:  » Le  due  Parti  contraenti  fi  obbliga-’ 

,,  no  nelle  forme  più  valide  ora , c per  l' avvenire 
„ di  cudodire  efattamente  gli  Articoli  della  pre- 
»,  Lente  Convenzione , e di  attenerli  onninamente 
„ a'medefimi , fenza  ricercare  mai  dalla  Santa  Se- 
»,  de  cofa  alcuna  in  rapporto  al  Patriarcato  d’Aqui- 
»,  leja , che  non  fi  contenga  , c molto  più  , che  fia 
„ oppoda  agli  Articoli  predetti. 

Sedo  : »,  Conférma  lua  Maedà  Regia , e Cefarea 
,,  in  ogni  migliore , e più  dabil  maniera  per  fe,  e 
„ per  i Tuoi  Succeffori  : non  eflcrle  mai  caduto  in 
„ animo  , conforme  tante  volte  erafi  di  già  prote- 
»>  data, di  volere  folto  il  pretedo  dell’accaduto  io 
n riguardo  al  Patriarcato  d'  Aquileja,  o in  prefen- 
»,  te , o in  futuro  appropriare  a fé  neppure  un  pai** 

„ mo  del  Territorio  » che  è di  giurifdizione  delia 
»,  Sercniffima  Repubblica  di  Venezia;  rinunziando 
»,  nominatamente  a tutti  que’  titoli  , o pretenda- 
la ni,  che  mai  poteifero  indi  ripeterli . 


Set- 
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Settimo  s ,,  Che  per  togliere  ogni  occafione  t 
® * A „ nuovi  difturbi , in  tal  maniera  dividanfi  1’  entra» 
AwfV*  ’’  tc  ’ c^c  a^*Chiefa  d’  Aquileja  fino  ad  ora  fpet- 
„ tarono  , che  quelle  provenienti  da’  territori  Au- 
Urtaci  fi  affegnino  ex  affé  al  nuovo  Prelato , e_* 
„ Canonici  di  Gorizia , e 1’  ifteffo  debba  dirli  ri- 
„ fpetto  al  Vefcovo,od  Arcivefcovo  d’  Udine  per 
,,  ciò,  che  rifguarda  le  rendite  de*  territori  Vene- 
,»  ti . E fe  mai  alcuna  cofa  vi  rimaneffe  in  queft’ 
»,  affare  non  per  anche  pienamente  fpianata , fi 
»,  termini  amichevolmente  il  più  predo  che  fi 
„ può  dalle  due  parti  fra  di  loro  a tenore  delle 
„ cofe  fin  qui  ftabilite . 

Ottavo  s ,,  Che  fe  da  una  parte  , o dall’  altra  * 
ed  in  ifpecie  mentre  agitavafi  la  prefente  con- 
,»  troverfia  , è fiata  tolta  alcuna  cofa  delle  appar- 
,,  tenenti  alla  Chiefa  di  Aquilej'a  , venga  quanto 
,,  prima  a buona  federefirturta  » e compongali  di 
»,  buona  concordia  qualunque  pendenza  intorno  a 
„ ciò  Culla  norma  dell’  Articolo  precedente  . 
Nono:  „ Che  in  feguito  della  prefente  con  ven- 
zione  per  parte  dell*  Imperatrice  Regina , e 
,,  della  Repubblica  fi  faccia  in  modo  convenevole , 
„ come  fi  dee.,  ifianza  alla  Santità  del  Pontefice  , 
,,  acciò  efTcndofidimoftrato  pronto  a condefcen- 
„ dere  all*  erezione  di  due  Vefcovadi , o Arcive- 
»,  feovadi  muniti  delle  iftefTc  prerogative  , fi  degni 
„ di  mettere  quanto  prima  1’  ultima  mano , e da- 
„ re  quanto  prima  l’ultimo  compimento  ad  un’ 
„ opera  tanto  falutare.. 

Furono  i predetti  Articoli,  da’ quali  meglio» 
ebe  da  qualunque  altra  cofa  può  comprenderli  lo 
fiato  di  quella  si  celebre  controverfia,c  le  cagioni, 
che  le  avevano  dato  motivo,  applauditi  univerfal- 
tncnte  da  tutte  le  Perfone  dabbene  , ed  amanti 
della  pubblica  tranquillità , come  nella  fua  Cogita- 
zione fi  efprimc  il  Papa , e come  gli  eventi  lo  han- 
no 
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no  poi  ad  evidenza  dimoftraro . Io  parlo  di  cofada  ^ 
me  udita:  in  Roma  univerfàlmentefuHo  fteffo  fcop-  * * K 
piare  di  quede  difsenfioni , pareva»  che  non  fa- 
pefle  vederli  miglior  compenfo  per  terminarle  una 
volta , che  4 dividere  la  fpiritual  giurifdizione  del 
Patriarcato  , come  era  dividi  la  temporale . Quin- 
di darei  per  dire  , che  il  Pubblico  ebbe  la  buona»* 
forte  di  quafi  indovinare  quanto  per  bene  , e quie- 
te della  Chiefa  gii  da  gran  tempo  avea  in  animo  il  , 
fuo  ottimo  Pallore , e che  poi  mandò  ad  effetto  con 
gloria  affai  maggiore  della  Religione  di  quella,  che 
fapelfe  penfarfi  . Egli  pertanto  dopo  avere  matu- 
ramente efaminato  il  piano  della  concordia , c ri- 
chiedo, come  fi  protella  , lume  a Dio,  e configlio' 
ad  alcuni  de’ Sacri  Porporati,  colla  prelodata  Tua 
dottiflìma  Codituzione»  che  fu  in  fegwito  fottofcrit- 
ta  dal  Sacro  Collegio  de’ Cardinali,  conforme  è 
codume,  dopo  avervi  inferito,  ficcome  fi  è detto  di 
fòpra.i  nove  Articoli  riferiti,foppreffe  il  Patriaraato- 
di  Aquileja  , lafciandonc  il  titolo  fua  vita  durante 
al  Card.  Delfino,  ed  erelfe  in  Arcivefcovili  Je  due 
Chiefe  di  Gorizia  , e di  Udine  , dichiarando  Suf- 
fragane! della  prima  i Vefcovi , che  appartenevano' 
al  Patriarcato  fopradetto  , e le  Chiefe  de’quali  era- 
no ne’  Domini  dell’  auguiiiffima  Cafa  d’ Audria  » 
ed  aflegnando  quelli  dello  Statò  Veneto  per  Suffra- 
gane! al  nuovo  Arcivefcovo  di  Udine.  Diede  an- 
cora in  effe  Codituzione  altri  utiliflimi  provvedi, 
menti,  uno  de’quali  fu-  di  foggettare  la  Chiefa  gii 
Patriarcale  immediatamente  alla  S.  Sede  , ed  altri 
di  minor  conto  , che  in  detta  Codituzione  polTo» 
vederfi  . In  queda  maniera  il  Patriarcato  d'Aqui* 
leja  , funefto  germoglio  di  uno  Scifrna  , e cagione 
infauda  di  tante  guerre  ne’  tempi  paff-ti , e che  • 
non  lafciava  di  minacciarne  anche  a’noflri»  venne 
finalmente  abolito  per  la  fapienza  , e prudentiffimai 
vigilanza  di  Bendecto  XIV.  Pontefice  Maliimo,  che 
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^ fcppe  cogliere  la  felice  opportunità  di  togliere  dal- 
Voteat.  Chiefa  di  Dio  anche  la  rimembranza  delle  anti» 
che  dannabili  ribellioni  de’ figli  fuoi.  Un’eterno 
monumento  quindi  farà  quefto  della  gloria  del  fuo 
Pontificato  , affai  più  durevole  di  quei  tanti , che 
ammira  , ed  ammirerà  Roma  , ctf  anche  le  Genti 
ftraniere  ne’  grandiofi  edifici  per  decoro  principal- 
mente del  culto  Divinoela  Lui  eretti , o riflorati . 
Dato  cosi  felicementetermine  a queft’  importantif- 
fimo  affare  > non  gli  mancarono  in  breve  altre  oc- 
cafìoni , nelle  quali  impiegare  la  paterna  fua  vigi- 
lanza « fomminiflrandogliene  in  breve  il  fiero  Ter- 
remoto , che  fece  fentirfi  il  di  25.  di  Luglio  in  al- 
cuni luoghi  dell’Umbria.  Quantunque  Noccra  > 
ed  altre  Città  ancora  di  que* contorni  ne  foffrifTero 

qualche  danno  in  alcuni  de’  loro  edifici  > quella » 

chefoggiacque  alla  maggior  rovina , e defolazione 
fu  la  terra  di  Gualdo,  non  gran  tratto  lontana  dal- 
la predetta  Città  di  Noccra.  Due  terzi  delle  fue_» 
Cafe  andarono  a terra  per  si  fatta  guifi» , che  non 
vi  rimafe  fperanza  di  poterle  rifarcire  in  alcuna  ma- 
niera . Andarono  avvolti  in  quello  precipizio  i 
due  Monifteri , che  ivi  erano  » i due  Conventi , 
di  S.  Agoflino , e di  S.  Francefco.  Il  rimanente 
degli  edifici  » che  rrilò  in  piedi , non  vi  redo  fen- 
za  avere  notabilmente  patito  : e fra  tante  difgrazie 
non  vi  fu  altra  confolazione  > che  potè  falvarfi  la 
maggior  parte  della  gente  , non  effendovi  perite  , 
per  quanto  potè  rifaperfi  , che  fole  dieci  perfone  . 
Durante  quefto  flagello  fentivafi  rumoreggiare  H 
Monte  vicino  , come  fe  foffe  uno  ftrepito  di  conti- 
nue archibugiate . Giuntane  a Roma  la  funefta  no- 
vella, ne  redo  vivamente  penetrato  il  cuore  del 
Santo  Padre  , che  finitamente  rivolfe  a quella  par- 
te P indefèflc  fue  follecitudini . Fu  fpedito  il  Segre- 
tario della  Congregazione  del  Buon  Governo  Mon- 
figuor  Pietro  Paolo  Conti  > acciò  portandoli  lulla 

fac- 
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faccia  del  luogo  vedette  in  qual  maniera  fotte  aa_> 
provvederli  alle  roiferic della  Terra,  e de* poveri  y0”  ' 
abitanti  , che  paurolì  erravano  quà  c là  per  leA  l“JX* 
Campagne  fenzz  cibo  > e fenza  abitazione . Mandò 
nel  tempo  dettò  il  Pontefice  copiofi  (bifidi  di  dana- 
ro a quella  gente  ; c concorfe  con  Lui  aqueft’  ope- 
ra di  pietà  con  larga  munificenza  la  carità  degli 
Emincntiflimi  Cardinali.  Nè  contento  di  quelli  pri- 
mi ajuti , profigul  a proccurare  altri  fovvenimen- 
ti  a que’ mefehini  , ordinando  tra  le  altèe  cofe  al 
Card.  Guadagni  fuo  Vicario  di  far  cercare  limofine 
a quell’  effetto  , come  Egli  di  fatto  efeguì  ne’ luo- 
ghi , e nelle  facre  funzioni  di  maggior  concorfo  , 
e divozione  . In  mezzo  alla  giuda  afflizione  > che 
provò  per  le  mi/èrie  di  quelli  fuoi  fudditi , non  la», 
fciò  Iddio  affatto  fenza  eoniòlazione  il  fuo  Vicario. 

Più  occafioni  Egli  ne  incontrò  , che  1’  una  l’ altra 
fi  fopraggiunfero . Fu  la  prima  il  contento  , che 
ebbe  di  poter  riporre  nel  Catalogo  de’  Beati  la  Ve- 
neraci Serva  del  Signore  Giovanna  Francefca  di 
.Chantal , illudre  difcepola  di  S.  Francesco  di  Sale*» 
ed  cfecutrice,e  coauditrice  infieme  delle  fue  grandi 
idee  nella  Fondazione  del  religiofilfimo  Idituto  delle 
Monache  della  Votazione, che  con  tanta  efemplari- 
tà  fìorifce  a’  nodri  giorni  > della  quale  terminata  la 
caufa  , promulgò  a’  si.  d’Agodo  il  Decreto  della 
Beatificazione  . Segui  a queda  la  fauda  novella  re- 
catagli dal  Generale  de’  Domenicani  della  conver- 
gane del  Re  di  Jolo , Ifola  vicina  alle  Filippine  tra 
la  Luconia  , e la  Bornea  > alla  nodra  S.  Fede  . Erafi 
quedo  Principe  nell’  anno  precendente  portato  a 
Manila  Città  Capitale  delle  dette  Filippine  ; ed  ef- 
preflo  il  fuodefiderio  di  ricevere  il  fatuo  Battcfi- 
mo  , il  Governatore  dell’  Ifole  Mondgnor  Fr.  Gio- 
vanni d’ Arrcchedera  del  predetto  Ordine  Dome- 
nicano, Vefcovo  della  nuova  Segovia  , volle  , che 
da  un  congregò  di  Teologi  G clini  inatte  la  fua  vo- 
b b b b b cazio» 
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‘Jt'- fazione . Uditone  il  voto  » e coll’  approvazione  di 

* * sA  Erti  fattolo  opportunamente  iftruire  , ordinò , che 

A°i7*/i  battezzato;  il  che  fi  mandò  ad  effetto  per  ma- 
no de’  Miflionarj  Domenicani  nella  Popolazione  di 
S.  Rofa  di  Paniqui , Miffione  de’  medefimi  , e_» 
Diocefi  dell’  antidetto  Vcfcovo  , aflumendo  l’illu- 
ftre  Neofito  il  nome  di  Ferdinando.  Finalmente 
nel  Novembre  fu  condotto  alla  pr’efenza  del  S.  Pa- 
dre da’  Religiofi  della  Compagnia  di  Gesù  , come 
frutto  de’  loro  Apoftolici  fudori,un  Giovine  India- 
no per  nome  Valentino  della  Provincia  degl’  Iqniyi 
fcoperta  nel  Quito  ty.  Anni  prima»  e che  Eglino 
avevano  prefo  ad  illuftrarc  colla  predicazione  della 
S.  Fede  , conforme  hanno  fatto  , e vanno  indcfef- 
famcnte  facendo  in  tanti  luoghi  di  quelle  vaile  re- 
gioni . Avea  già  da  y.  anni  ricevuto  il  predetto 
Giovine  il  S.  Battcfimo;  ed  era  il  primo  de’  Tuoi 
connazionali , che  fi  prefentafle  per  ricevere  il  Sa- 
gramelo della  Confermazione, che  volle  di  propria 
mano  il  Papa  amminiiirargli  nel  di  14.  dello  fteflò 
Mcfe.Quefla  confolazione  però  gli  venne  indi  a po- 
co alquanto  amareggiata  dall’  improvvifa  morte  del 
celebre  Padre  Leonardo  da  Porto  Maurizio  acca- 
duta nella  notte  de’  avvenendo  il  27.  Era  Egli  nel- 
la fera  medefima  giunto  a Roma  di*  ritorno  dalle 
fue  Miffioni  ; e lo  zelo  che  moftrò  fempre  in  effe  » 
e i’auflerità  della  vita  da  Lui  condotta  hanno  la- 
rdato una  grande  opinione  di  Lui,  e delle  fue 
virtù.. 

La  difgrazia  da  me  poc’  anzi  riferita  della  Terra 
di  Gualdo  mi  porta  ora  a parlare  dell’  altra , che  ad 
efla  tenne  dietro  nel  Regno  di  Napoli.  Si  fe  Tenti- 
re  nella  Capitale  nel  giorno  de*2y.  di  Ottobre  una 
grave  TcoflTa  di  terremoto , che  fu  univerfalmente 
creduto  un’indizio  di  qualche  ftrana  eruttazione 
del  loro  Vefuvio , che  già  da  14.  anni  avea  lafciat» 
di  arrecare  a quella  Città  i coniueti  danni , e ino* 
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lefiie  . Infatti  nel  di  2 y.  videfi  dopo  un  denfo  fumo 
ardente  tutta  la  bocca  della  Montagna  ; ed  apertili  yo*  * 
il  giorno  feguente  nel  fuo  fianco  non  lungi  dalla  A.i7ja 
fommità  una  nuova  voragine  , sboccò  da  quella  un’ 
alto  , ed  affai  largo  torrente  di  fuoco  , chiamato 
Lava  da’  Paefani , che  divifofi  in  due , fi  fpinfe 
attraverfa  alle  campagne  , per  una  parte  verfo  il 
Bofco  reale,  e per  l’ altra  verfo  il  Borgo  d’ Otta- 
jano  , portando  feco  1’  ufata  rovina . Poco  mancò, 
che  non  fi  rinovaffe  il  funefto  cafodi  Plinio  il  gio- 
vine in  certi  curiofi  $ e tra  gli  altri  uno  Scultore 
Franzefe  , che  volle  moftrarfi  più  animofo  degli 
altri, venne  portato  via  dalle  fue  olfervazioni  quali 
affatto  foffocato  , e fenza  refpiro . Durò  quello 
fpaventofo  flagello  fino  quali  alla  fine  del  fulTeguen- 
te  Novembre.  Anche  la  Savoja  corfe  gran  rifchio 
di  foggiacere  ad  un  fimile  danneggiamento . Nel 
territorio  di  Bonneville  capitale  della  Baronia  di 
Foflìgry  la  montagna  diPIaineoju  poco  dillante dal 
grolfo  Villaggio  di  Pafli , rinomato  affai. pe  ’i  fuo 
vino,  nel  dì  3 1.  Luglio  diede  un  crollo  ersi  gagliar- 
do in  una  delle  fue  Rocche  , che  ne  rimalero  rovi- 
nate alcune  cafe  del  predetto  Villaggio  , con  morte 
di  bclliame , ed  anche  di  qualche  perfona . Si  cuo- 
prì  al  detto  crollo  di  cenere  tutta  la  montagna,  ed 
in  due  diverfe  parti  al  fondo  della  Rocca , dittanti 
1’ una  dall’altra  circa  un  quarto  d’ora  di  firada, 
fi  continuò  a vedere  ufeire  per  alcuni  giorni  un  ' 
denfo  fumo,  che  prefe  talvolta  un  colore  rofleg- 
giante  , come  di  fiamma  , c riempì  l’ aria  d’un’odo- 
re  fulfurco . Il  crollo  fi  fece  replicatamente  fenti- 
re,  finché  il  giorno  14  d’Agofto  ufei  aflìeme  col  fò- 
lito  fumo  una  quantità  di  polvere  nera,  e ferrugi- 
nofa  , il  che  diede  motivp  a temere , che  polfa  in 
progrclfo  di  tempo  feoppiare  anche  in  quella  parte 
qualche  nuovo  Vulcano.  Un  tale  avvenimento 
tenne  dietro  ad  un’  altro , che  non  potè  non  efier 
b b b b b 2 ca* 
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J ■ -1  cagione  di  una  grande  allegrezza  a tutti  que’  popo- 
VoLar  • Qucfto  i*  nafcita  di  un  Principe  del-Pieraon- 
A.t7fi ce  nel  giorno  34  di  Maggio  , primo  frutto  del  Ma- 
trimonio del  Duca  di  Savoja  col!’  Infanta  di  Spa- 
gna s avvenimento  , che  fu  con  grandi  argomenti 
di  gioia  fefteggiato  in  tutti  gii  Stati  di  Sua  Maeftà 
Sarda  . E giacché  fi  parla  delle  cofe  accadute  nel 
Dominio  di  quello  Sovrano , non  vuol  tralafciarfi 
di  accennare  , come  fui  principiare  di  queft’anno  » 
poche  miglia  diflantc da Cafale  nel  Monferrato»  fi 
fcuoprt  un  fotterraneo,  ove  effendofi  ritrovate 
alcune  ifcrizioni , medaglie,  ed  altri  refidui  di  an- 
tichità , di  tempi,  di  edifìci , c di  ftatue  di  bronzo, 
efaminato  tutto  ciò  diligentemente  da  alcuni  Peri- 
ti , fi  Rimò  poter  eifer  quello»  il  precifò  luogo  del- 
}’  antica  Indufiria , creduta  da  molti  l’ itlelfa  » che 
Cafale , Città  rammentataci  da  Plinio  Libg.Cap.iò 
col  nome  di  Bcuidicomugm , che  molto  fioriva  a* 
tempi  di  Vefpafiano  » e di  Tito . 

Parve  , che  terminalfcro  in  quell*  anno  le  lun- 
ghe, e si  note  ripugnanze  de*  Corfi  ; e colla  media- 
zione del  Re  Crillianiflàmo  tornarono  a foggettarfi 
alla  Repubblica  di  Genova  . Già  fino  dall’an- 
no 174*  il  Marchefedi  Curfay  , comandante  fupre- 
mo  delle  truppe  Franzefi  in  quell*  Ifola , «vea  fatto 
comprendere  la  necefiìtà  di  quell’  aflòggettamen- 
toi  onde  nell’  affemblea  tenuta  da’  Deputati  della 
Nazione  a S.  Fiorenzo  nel  Convento  di  Oletta , fi 
era  rinunziato  alla  mafiiraa  Affata  nel  principio  de* 
torbidi,  e fino  allora  ollioatamente  mantenuta  di 
fecrificare  ogni  cofa , prima  che  fottometterfi  di 
nuovo  al  dominio  della  Repubblica  . Si  cedé*  ma 
nel  tempo  , che  fi  attendeva  a maneggiare  l’ acco- 
modamento inlbrfera  novità,  che  quali  gettarono  a 
terra  ogni  trattato.  O foffe  geiofia  de’Genovefi,pa£ 
fione  purtroppo  facile  a nafcerc  in  chi  vede,  o par- 
gli  di  vedere  uno  ftranicro  far  da  padrone  in  cafa 

fua , 
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fua  , o chq  veramente  la  cofa  andaffe  in  quella  ma-  - — J 
niera , fen, brava  , che  il  Marchefc  di  Curfay  facef-  y?  * 
Te  di  tutto  per  rendere  odiofo  a’Corfi  il  governo 
della  Repubblica . Quindi  cominciarono  i Gemmi! 
a dimoltrarli  malcontenti  del  Comandante  Franze- 
fe,  e della  fua  gente . Quindi  altresì  nacque  la  di- 
feordia  tra  loro  , che  propagatali  anche  alla  Nazio- 
ne tornò  di  nuovo  a folle  varia,  armando  i Cori! 
fedeli  contro  i ribelli,  e credendo  finalmente  ad 
un  fegno  , che  l’autorità  del  Generale  di  Francia  li 
trovò  fe  non  difprezzata»almeno  in  qualche  incon- 
tro non  tanto  rifpettata  , come  lo  era  per  l’ innan- 
zi . In  villa  di  ciò  la  Repubblica  determinò  di  fpe- 
dire  colà  un  Comminano , ad  effetto  di  trattare  col 
Curfay  per  l’ aggi u (lamento  finale  di  ogni  differen- 
za , ed  elcffe  a quello  fine  il  Senatore  Jacopo  Gri- 
maldi, notificando  nel  tempo  (ledo  alla  Corte  di 
Francia  per  mezzo  del  fuo  Minillro  le  ragioni  .di. 
quella  nuova  rifoltizione . Ma  quel  Sovrano  difgu- 
ftato , per  le  relazioni  avute  dal  fuo  Comandante  » 
de’  Corti  egualmente  , che  de’  Genoveli  » fi  pro- 
iettò di  non  volerli  piò  ingerire  in  comporre  le  lo- 
ro diflenlioni  ; onde  richiamò  a Tolone  le  fue  trup- 
pe, che  fubitamente  cominciarono  a difporli  alla 
partenza , ordinando , che  nell’  efcguirli  di  quella, 
li  confegnaffe  a’  Nazionali  la  Fortezza  di  S.  Fioren- 
zo , da  loro  polièduta  quando  le  fue  armi  entrarono, 
nell*  Ifola . Quella  inafpettata  rifoluzionc  produce 
la  concordia.  I Genoveli  per  una  parte , ed  i Cord 
per  l’ altra  fecero  a Parigi  le  più  vive  illanze  , af- 
finchè il  Re  abbandonale  la  prefa  determinazione, 
egualmente  pregiudiziale  agli  uni , che  agli  altri  r 
onde  egti  piegatoli  alle  rapprefeatanze , che  gli  li 
fecero,  e fpeditc  le  opportune  illruzioni  al  Mar- 
chefe  di  Curfay , ed  al  Cavaliere  di  Cbavvelit » fuo 
Plenipotenziario  a Genova  , cui  fu  comandato  di 
trasferirli  ia  Corfica  > fi  apri  in  feguito  lulia  metà 
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£==  di  Luglio  T artèmblea  Generale  di  tutti  ( Deputati 
* R A delle  Commùnità  dell’  Kola , in  cui  efli  Deputati 
Volgar-  fottoicriflero  un’Atto,  da  loro  folennemente  giu- 
*17*1  rato  . In  quello  protcftavali  di  riconofcere  la  Re- 
pubblica di  Genova  per  loro  unica , e legittima  fo- 
vrana  , e promettevanle  ubbidienza5e  vartallaggio  ; 
promefla  rinnovata  pofcia  in  voce  , ed  in  ifcritto  al 
Commirtario  Grimaldi , a nome  di  tutti  da  quattro 
de’medelìmi  Deputati,  che  aflìeme  col  Plenipo- 
tenziario Cbavvclin  portoronfi  per  tal  motivo  alla 
Badia . Fu  indi  letto  il  nuovo  Regolamento  , man- 
dato dalla  Repubblica  da  fottofcriverfi,  diftefo  in 
otto  Articoli  ; ne’  quali  erano  efprefli  i privilegi , e 
vantaggi  procurati  agl’  Ifolani  dal  Re  di  Francia  » 
concernenti  la  difpofizione  in  riguardo  a tre  Vefco- 
vadi , ed  a tutti  i benefici  Ecclefiartici , la  collazio- 
ne de’  polii  si  nel  civile , che  nel  criminale  , ad  ec- 
cezione di  alcuni  pochi , da  effettuarli  in  favore  de’ 
Razionali,  ed  altri  ancora  , che' riguardavano  le 
particolari  provvidenze  da  prenderli  per  far  fiorire 
le  arti , le  fcienze»  ed  il  commercio  nella  maniera» 
che  eglino  per  bene  della  Patria  , più  averterò  tro- 
vata opportuna . Qui  pertanto  il  tutto  pareva  com- 
porto in  una  quiete  invidiabile . Ma  che  ? Tornati 
i Deputati  alle  refpettive  loro  Comunità  , alcune 
di  quelle  di  là  da’ Monti  .non  trovandoli  contente 
del  regolamento  ftabilito  , tornarono  a’  tumulti  di 
prima.  Cominciò  la  Commùnità  di  Niolo  , ed  al- 
tre non  furon  tarde  a feguirla  . Alcuni  Pcrforaggi 
di  autorità  colle  perfualive , ed  il  Generale  Curfay 
colle  armi  arrivarono  finalmente  a calmare , o piut- 
torto  fopire  quelli  torbidi  s onde  ritornò  la  pace  ; 
ma  di  qual  durata  ella  forte  lo  vedremo  nell’anno 
futuro . 

Quanto  da  noi  fu  ortervato  nell’  anno  precedente 
intorno  alla  famofa  congiura  di  Malta  richiama  qui 
un’avvenimento  per  vedere  l’elito  di  un  tale  affare. 
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Non  ottante  Portinaia  negativa  , fu  cui  erafi  porto 
il  Bafsì  di  Rodi  > in  un  Procedo  nulladimeno  , in  * * * 
cui  deponevano  contro  di  lui  più  di  feiccnto  teft^-  "S*1* 
moni , coftava  pienamente  la  fua  reità  , e l’enormèi  A*  7* 
tradimento  , pc’l  quale  era  degno  di  qualunque  più 
grave  gartigo . Ma  querto  appunto  era  il  parto  deli- 
cato  ; mentre  trafparivano  chiaramente  gli  impe- 
gni della  Corte  di  Francia  , e dell*  Ottomana  in  fa- 
vore di  Lui , molto  più  , che  era  egli  fratello  del 
Capitano  Generale  della  Marina  di  quell’imperio . 

Trovò  quindi  bene  il  gran  Maeftro , ed  il  Configlio 
della  Religione  di  condcfcendcre  alle  iftanzediS,  M. 
Criftianiflima , e rimetterlo  in  potere  della  Porta  } 
attefe  principalmente  le  protette  , che  faceva  il  gran 
Signore  di  detettare  l’attentato  del  Bafsà , e di  far- 
ne richieda  per  punirlo  a mifura  del  fuo  delitto  . 
Trafportato  dunque  a Coftantinopoli , e di  nuovo 
cottituito  in  giudizio  > dando  egli  collante  nella  fua 
negativa,  nèartòluto,  nè  condannato , venne  per 
allora  rilegato  provifionalmente  in  una  delle  Pro- 
vincie dell’Afia . Pc ’l  rimanente  non  ha  in  quell’ 
anno  l’ Italia  altra  cofa  degna  di  particolare  otter- 
vazione , eccettuato  il  folenne  trafporto  fatto  in 
Milano  delle  Reliquie  di  S.  Carlo  Borromeo  Card. 
diS.Chiefa»  ed  Ascivefcovo  di  quella  Città  con 
gran  concorfode’  Popoli,  c Prelati  circonvicini  nel 
di  io.  di  Settembre  : la  morte  immatura  dei  Prin- 
cipe Benedetto  figlio  fecondogenito  di  Frane efeo  III 
Duca  di  Modena»  che  fegul  a’  1 6.  del  predetto  Me- 
fe  : e la  nafeita  del  primo  figlio  al  Serenirtimo  In- 
fante D.  Filippo  nel  principio  dell’anno.  Di  quelli 
due  avvenimenti , ficcome  fu  il  primo  cagione  -di 
ettrema  triftezza  , e principalmente  al  Duca  geni- 
tore » cosi  fu  l’altro  fetteggiato  con  tutti  i contra- 
fegni  di  allegrezza , e fpecialmcnte  quando  nell’  Ot- 
tobre fi  efegui  la  cerimonia  delBattcfimo  del  nato 
Infante  tenuto  al  Sacro  fonte  dal  Card.  Portocarre- 
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ro  a nome  del  Re  Cattolico  > di  cui  è Minierò  prcf- 

® * A fo  la  Corte  di  Roma  . 

A fi  tei"  ' Vince  Pcr°  °Kn‘  a*cra  allegre^*  inoltrata  per  la 
nafeita  di  qualunque  Principe  , quella  che  li  fece 
in  tutta  la  Francia , allorché  nel  di  i J.  Ottobre  la 
Reai  Delfina  l!  sgravò  felicemente  di  un  Bambino  , 
che  portò  il  nome  di  Duca  di  Borgogna  . Le  fede 
fatte  in  quell’  occalione  dalla  Corte  , dalle  Comu- 
m unica  , da  tutto  il  Regno  furono  sì  .grandi , che 
giunfero  all’ecceflò,  e troppo  fe  ne  parlò  nell*  Italia 
( ove  da’  refpettivi  Ambafciatori  , « Miniltri  alle 
Corti  de*  Principi  furono  rinnovate  ) per  non  ac. 
cennarle  in  quello  luogo  . A’  fuochi  di  gioia  , alle 
pubbliche  illuminazioni , a’  rilafciamenti  d’ im polle, 
e di  gabelle  , a’  copiolì  fuflìdj , e limoline  difpen- 
fate  una  Torta  di  feda  li  aggiunic  nuova  del  tutto  , 
ed  aflai  bizzarra  . Confidò  quella  in  una  prodigiofa 
moltitudine  di  matrimoni , che  quali  tutti  nei  tem- 
po dello  ebbero  effetto  ; fomminidrandoii  le  doti 
alle  nuove  Spofe  , come  ancor*  ogni  altra  Ipefa  , 
che  fecondo  1*  ufanza  del  Paefe  è necelTaria  alla  fo- 
lennità  delle  Nozze  . Cominciò  il  Re,  c le  Co- 
munità , ed  altri  particolari  Signori  » che  vollero 
dimodrare  la  propria-contentezza  per  quella  nafei- 
ta» li  fecero  gloria  di  fecondarne  l’idea:  in  guifa 
che  intorno  a dieci  mila  giunfero  iMatrimonjin  tale 
occafione  celebrati, ed  il  bello  era  » che  celebrava nfì 
a più  centinaia  in  un  giorno  idedo,  annunziatane  1* 
folcnnità  collo  fparodel  Cannone  , ed  accompagna- 
ta pofeia  da  mille  argumenti  di  pubblica  allegrezza. 
Nell’univerfarle  contento  prefero  un  migliore  appet- 
to anche  le  vertenze  del  Clero  colla  Corte  , delie-» 
quali  lì  parlò  nell’anno  precedente  . Non  ottanti  gli 
ordini  politivi  dell’adòluta  rifeoflione  del  milione 
e mezzo  tadato  , e della  nota  da  prenderfi  di  tutti  ì 
beni  degli  Eccleliadici  , con  facoltà  m cafo  di  refi, 
ftenza  > agli  Intendesti  delle  Provincie  di  legue  . 

ftrar- 
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Ararli  in  nome  de!  Re  , detrattane  la  fola  porzione,  Errj* 
che  poteva  crederli  necelfaria  pe’l  mantenimento  di  y? 
chi  li  pofledeva  ; dopo  una  conferenza  tenuta  fui  fi  A.i7j« 
ne  di  Settembre  con  pcrmiffione  del  Sovrano  nel 
Palazzo  Arcivefcovile  fi  cominciò  a parlare  di  qual- 
che componimento  fu  quell’ affare,  e quindi  fui 
terminare  dell’anno  fi  pubblicò  , avere  Sua  Maellà 

prorogato  per  un’ anno  il  termine  prefitto  agli  Ec-  v 

clefiaftici  perla  man  ife  dazione  delle  loro  rendite.  E’ 
vero  > che  nel  mentre  aggiuftavanfi  quelle  differen- 
ze altre  ne  nacquero  di  più  gravi  ; ma  nò  è di  quello 
luogo , nè  del  mio  Ulituto  il  riferirle . 

Le  cofe  dell’Impero  vogliono  ora  indifpenfabil- 
mente  da  noi  > che  nel  finire  il  racconto  di  ciò , 
che  è feguito  nel  prelcnte  anno  fi  parli  ancora  di  e(Tc. 

L’elezione  di  un  Re  de’  Romani  era  da  alcune  Po- 
tenze confiderata  , come  il  mezzo  più  facile  a man- 
tenere la  pace  ultimamente  llabi.ita  in  Aquifgrana  . 

Sopra  tutti  la  Corte  di  Landra  fi  moftrava  la  più  in- 
terelfata  in  quello  progetto  , colla  determinazione 
di  far  cadere  una  tal  Dignità  full’ Arciduca  Giufep- 
pe  figlio  del  Regnante  Imperadore  Erancefco  I. 

Avendone  pertanto  fatto  parlare  dal  fuo  Miniltro  a 
quella  di  Berlino , quel  Sovrano  come  Elettore  di 
Brandeburgo  oppofe  varie  difficoltà  alla  propofi- 
zione  , che  a lui  le  ne  faceva  , e le  fpiegò  in  una 
fua  circolare  fpedita  a ciafebeduno  degli  Elettori 
nel  Novembre  dell’anno  paffato  . Si  riducevano  le 
medefime  all’età  ancor  frefea  dell’iraperadore  re- 
gnante, alla  troppo  immatura,  e pupillare  dei  Can- 
didato propollo  , ed  alla  necelfità  di  fare  cfaminare, 
ed  approvare  dagli  Stati  dell’  Impero  > lecondo 
l’Articolo  8«  della  Pace  di  Weltfalia  , i motivi , per 
i quali  fi  credea  doverli  venire  ad  una  tale  elezione. 

I due  Elettori  di  Hannover  , e di  Baviera  rifpofe- 
ro  copiofamente  alle  oppofizioni  fatte  ; e l’illeifo 
pure  eflendo  feguito  per  parte  deU’Eleuore  di  Ma- 
re c c c gon- 
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gonza  cni,  come'ArcicancelIicre  dell*  Imperio,  ap- 
* * A parteneva  di  convocare  la  dieta;  prefe  quello  di. 
Brandeburgo  da  quella  rifpoda  motivo  di  dar  fuori 
Una  lunga  replica  fu  tal  propollto , nella  quale  pii» 
ampiamente,  e con  maggior  forza  fpiegava,  ed  in- 
culcava le  predette  ragioni . Quella  portò  in  fegui- 
tofuo  a'tre  fcritture  d’ impugnazione  ; tua  il  dife- 
gno  di  fetninare  gelofia  tra’  Principi  dell’  Imperio  , 
che  chiaro  appariva  nella  replica  mentovata  , ebbe 
intanto  il  fuo  effetto.  L’Arcivefcovo  di  Salisburgo, 
che  è il  primo  tra’  Principi  Ecclefiadici  di  quel  Col- 
legio ,fcriffea  molti  de’ Compagni,  perchè  fi  uni/fe- 
ro  a difendere  il  loro  gius  , in  calo  che  fi  procedette 
all’Elezione  meditata  ; c le  fue  ilìanze  non  andaro- 
no a voto  , Parea  nondimeno , che  una  tal  pre- 
tenfione  non  dovette  Sconcertare  in  cofa  alcuna  il 
progetto  di  cui  fi  parla  , per  le  difpofizioni , nelle 
quali  fi  trovava  la  maggior  parte  degli  Elettori  di 
non  ammetterla . Ma  l’ altra  fufeitata  dall’Elettor 
Palatino  di  effer  foddisfatto  de’  gravami  fofferti  pe’l 
patteggio , e dimora  delle  Truppe  Audriache  ne’ 
luoi  Stari » il  cambiamento  dell’Elettore  di  Colonia, 
laneccflità  , che  ebbe  la  Corte  di  Vienna  di  por- 
tarli a Prcsburgo  per  prefiedere  alla  Dieta  di  qnel- 
la  Nazione  , fecero  ù che  l’affare  per  quell’anno  ri. 
maneffe  fofpefo  . Trasferiteli  dunque  colà  le  Maeflà 
loro  Imperiali, alle  cure  di  quei  Regno,  la  princi- 
pale delle  quali  fu  l’elezione  di  un  Palatino  , cadu- 
ta in  perfona  del  Conte  Lodovico  Baihiani,  fratello 
del  celebre  Generale  di  tal  cognome»  una  fé  ne  ag- 
giunfe  riguardante  l’Italia,  che  fu  la  preda  di  una 
Galeotta  Tunefina  fatta  dalle  Galee  Napoletane  fot- 
to  il  Cannone  del  la  Torre  del  Giglio  fituata  all’altu- 
ra degli  fiati  de’  Prefidj  della  Tofcana  , e perciò  di 
ragione  dell’  Imperadore  come  Gran  Duca  . E poi- 
ché il  Comandante  della  Torre  vedendo  non  attefe 
le  fue  rimodranze  avea  fatto  fpararc  alcune  Canno- 

na- 
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nate  contro  le  galee,  gli  fu  da  quelle  molto  bene 
corrifpofio  , e non  fenza  danno  della  Torre  medefi-  * * * 
ma#.  Avvilita  dalla  Reggenza  di  Firenze  la  Corte 
Imperiale  , chiele  quella  riparazione  all’ off. fa  fof- 
ferta  da  quella  di  Napoli , c la  rellituzionc  nomi- 
natamente della  Galeotta  : pretendendo  , che  pe’ 
Trattati  di  S.  Macfià  come  Gran  Duca  di  Tofcana 
colle  Reggenze  Affricane  follerò  Itati  i Turchi  per- 
feguitati , ed  olf.fi  in  luogo  ficuro  : ed  infatti  le 
Galee  Pontificie  , che  di  conferva  colle  Napoletane 
loro  tenevano  dietro,  rifpettarono  la  franchigia  , 
e fi  ritirarono.  Le  repliche  della  Corte  di  Napoli , 
che  folleneva  la  condotta  del  Comandante  delle  fue 
Galee  pofero  l’affare  in  negoziato  , che  poi  amiche- 
volmente terminò:  e frattanto  l’fmperadore  a te- 
nore de’  Trattati  fopradetti  permife  alla  Reggenza 
di  Firenze  il  fare  ufeireda  Porto  Ferraio  due  Legni 
armati  per  allicurare  il  commercio  troppo  infcllato 
da  que’  barbari , e tenerli  lontani  dalle  code  della 
Tofcana  , cui  i concordati  non  permettono  di  ap- 
proflimarfi  > fe  non  in  certi  cafi  determinati 

Anno  di  Cristo  mdcclii.  Indizione  xv. 
di  Benedetto  XIV.  Papaxnr. 
di  Francesco!.  Imperadore  vii  i. 


L*  Affare  dell’  Elezione  d’un  Re  de’  Romani  fu 
in  quell’anno  maneggiato  con  molto  calore  ; 
e fu  anche  creduto  , che  farebbe  felicemente-» 
giunto  al  fuo  termine  ; ma  l’efito  dimoflrò  quanto 
vane  fodero  fiate  quelle  fpcranze  . Avea  affai  con- 
tribuito a fomentarle  l’ andata  de’ due  Elettori  di 
Colonia  , e Palatino  alla  Corte  di  Baviera  , il  pri- 
mo de’  quali  vi  giunfe  follo  fpirare  del  precedente , 
e l’altro  nel  Marzo  di  quell’anno  . Per  quanto  fi 
protellaffero  quelli  due  Principi  ,che  le  convenien- 
ze , ed  il  vincolo  della  parentela  , chea  veano  coll’ 
Elettore  Bavaro  avelie  dato  motivo  al  loro  viaggio, 
c c c c c 2 " nul- 
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r,,r:'  nulladiracno  la  Ragione  difadatta  a viaggiare  per 
* ” A diporto»  il  concorio  de’  Minillri  cfleri , cd  altre 
A^7)i  circoftanae  fecero  credere  a molti  » che  per  tutt’  al- 
tro fi  fodero  colà  condotti  ; ed-attefo  l’attaccamén- 
to della  Corte  di  Baviera  a quella  di  Vienna  , e Tu- 
rione, e conformità  di  fentiinenti,  che  in  tarocca- 
tone i tre  Principi  mentovati  diedero  a vedere,  si 
formavano  de’  flutti  prorottici  per  l’attefa  elezione. 
Aggiungeva  forza  a’  medefimi  la  venata  da  Londra 
in  Germania  dell’  Elettore  di  Hannover  che  co* 
- tanto  calore  l’aveva  nell’anno  precedente  trattata,, 
ed  aveva  tutto  Timpegno  di  condurla  a fine  > la  fpe- 
dizione  del  Lord  Inford  a Vienna  , che  diede  moto 
ad  altri  Miniftri  di  alcune  Potenze  a varieCorti  dell? 

, Europa  , e finalmente  l’arrivo  di  altri  Miniftri  con 
diverti  caratteri  e dalla  Germania  , ed  altronde  ad 
Hannover,che  fi  trattenevano  in  frequenti , c lun- 
ghe conferenze  col  Duca  di  Nevvcaftle  primo  Se- 
gretario di  Stato,  fegnite  pofeiada  un  continuo  vi- 
aggiare di  piìt Corrieri, che  andavano.c  venivano® 
quella  parte.  Per  la  garanzia  della  Slefia.  fatta  nella 
Dieta  dell’ Impero  dell’ anno  precedente  da  S.  M". 
Imperiale  pareva»che  fodero  ceffate  le  oppofizioni 
della  Corte  di  Berlino  ; ed  i forti  maneggi , che  fi 
facevano  a Vienna»  ed  Hannover  da’refpettivi  Mi- 
nìttri  promettevanouna  pronta  compofizione  delle 
vertenze,  che  pattavano  tra  la  Cafa  d’ Auilria  e 
P Elcttor  Palatino , motivate  già  da  me  all'anno 
pattato  . E vero  » che  un’  altra  in  quello  mezzo  nc 
inforfe  intorno  al  Principato  d’  Ottfrifia  tra  la  Cali 
d’  Hannover , come  Duchi  di  Brunfvvik  Lune- 
burgo  , e quella  di  Brandeburgo , che-fulle  ragio- 
ni del  Margraviato  fino  dal  1744.  ff  n’era  polla  in 
pofleflò.  Corfero  Scritture  , e fi  produflero  ragio- 
ni per  una  parte  , e per  l’altra  . Ma  febbene  da  al- 
cuni fotte  creduta  una  tal  differenza  un’oltacolo  a* 
negoziati  , che  per  f eiezione  fopradetutfi  flavano 

fa- 
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facendo  con  tanto  calore  ; fi  conobbe  infuffittente 
un  tal  fofpetto  dalle  premure  , che  da  Hannover  * * A 
furono  avanzate  all’Elettore  di  Magonza  di  intimare 
con  fòllecitudine  hi  Dieta  Elettorale  per  condurre 
a fine  un*  affare  di  tanta  importanza . Si  afpettava 
dunque  di  vedere  quanto  prima  il  Conte  di  Sta- 
dion  , Minirtrodel  predetto  Elettore  in  Hannover, 
in  giro  predo  le  Corti  degli  altri  Elettori  a portare 
le  convocatone  della  proflimz  Dieta  ; quando  fi  udt 
un’altra  cofa  affatto  contraria  » febbene  forfè  non 
jnafpettata.  I negoziati  del  Lord  Inford  a Vienna 
per  l’aggiuftamento  di  quella  Corte  colla  Palatina 
erano  procedati  adii  lentamente  ,e  fin’  allora  fenza 
veruna  pofitiva  conclufione . Ciò^fu  univerfàlmen*- 
te  creduto  , che  dette  motivo  ad  una  protetta  pre* 
fentataalla  Cancelleria  di  Magonza  da’due  Eletto* 
zi  Palatino , e diColenia  contro  l’ imminente  con- 
vocazione della  Dieta  » come  troppo  precipitata  » 
e capace  di  produrre  qualche  pericoloni  divifione 
nel  corpo  dell’Imperio  . La  rapprefentanza  inoltre 
fatta  nell’  anno  pattato  daU’Arcivefcovo  di  Salis- 
burgo a’  Principi  dell’  Impero  fu  riuovata  in_» 
quello  dal  Margravio  di  Brandemburgo  Anfpac’, 

Con  fua  Lettera  ipdirizzata  a’  Colleglli  li  ecci- 
tò a far  valere  il  pretefo  gius  di  efaminare  , fe 
vi  fotte  neceffità  di  pattare  alla  progettata  Elezio- 
ne vivente  l’Imperadorc  ; ed  a tal  fine  richiefe  lo- 
ro di  comunicargli  t fe  farebbe  conveniente  di  far 
fafere  preventivamente  per  mezzo  de'  Mmiflri  alla 
Dieta  , che  il  loro  Collegio  non  può  affilatamente 
permettere , che  fi  paljì  all'  Elezione  di  un  de' 
Romani  prima  , che  ne'  tre  Collegi  dell’  Imperio  fra 
convenientemente  difeuffa  la  tjuellione  » fe  vi  è ne- 
te(lìtà  , Per  confeguire  dunque  l’intento  , ed  effet- 
tuare quanto  erafi  meditato»  conveniva  di  fpianarc 
quelle  oppofizioni . La  più  grave  era  quella  che_» 
proveniva  dalle  prctenlioni  deli’  Elettor  Palatino . 

Ap» 
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Applicata*!  la  Corte  Imperiale  a foddisfarle  l ed 
efibitogli  in  compenfo  degli  aggravi  foffL-rti  cin- 
quecentomila  Fiorini  , e la  reftituzione  della  Con- 
tea di  Pleyftein  , fu  dall’Elettore  rigettata  quella 
clìbizionc  , quantunque  approvata  in  Hannover  da 
quel  Sovrano , come  fproporzionata  troppo  alla 
fotnma  che  pretendea  il  Palatino  di  tre  milioni  di 
Fiorini  , molto  più  che  nella  mentavata  fonimi 
volevanfi  difalcarc  i Mefi  Romani  dovuti  da  elio 
all’  Imperadore.  Dopo  clferli  il  Miniftro  Inford  , 
ed  il  Signor  di  Keit , che  gli  fuccelTe  nell’impiego  , 
affai  affaticati  a Vienna  per  indurre  I*  Imperadrice 
Regima  condizioni  più  favorevoli  alle  pretefedell* 
Elettore  , ed  ottenutolo  inforfe  nuova  difficoltà 
•riguardante  la  Contea  d*  Ottenau  nella  Svevia , di 
cui  Elia  Imperadrice  avea  propofta  la  cellionc  aj l* 
Elettore  , da  compenfarfi  coH’  equivalente  del  pr  i» 
ma  Feudo  , che  folfe  vacato  nell’Imperio . Le  ri- 
pugnanze di  quel  Principe  perla  ceflione  predetta 
gettarono  a terra,  fui  conchiuderli , le  fperanze 
dell’accomodamento,  e quelle  ancora  della  convo- 
cazione della  Dieta  » e dell’Elezione  di  un  Re  de’ 
Romani  : onde  reAituitafi  da  Hannover  a Londra 
la  Corte  fui  fine  di  Ottobre  fi  rimife  al  futuro  anno 
l’affare,  continuandoli  frattanto  nell’  inverno  i raa- 
#eggj  per  afficurare  al  medefimo  I’  efitodefiderato . 

Non  andò  però  in  quella  maniera  il  Trattato  > 
detto  di  Madrid  , odiAranjuez,  avente  per  og- 
getto la  tranquillità  d’Italia,  che  anzi  venne  con 
felicità  conchiufo , e fottoferitto  in  quella  Corte 
nel  giorno  14.  del  Mele  di  Giugno  da’  Plenipoten- 
ziari dc’Principi  contraenti.  Furono  quelli  1’  !m- 
peradrice  Regina,  il  ReCattolico  , ed  i!  Re  di  Sar- 
degna s e vennero  invitati  ad  accedervi , le  volef- 
ftro,  I’  Imperadore  come  Gran  Duca  di  Tofcana  , 
<il  Re  delle  due  Sicilie,  e l’Infante  D.  Filippo . Com- 
prendefi  il  predetto  Trattato  in  undici  Articoli  ; 

ne’ 


D.igitized  by  Google 


I 


DEGLI  ANNALI  1) ‘ITALIA  . dcccIxv.7 

ne*  qbali  in  foftanza  fi  Ihbilifcc  una  perpetua  pace»  —3 
ed  amidi  trale  parti  contraenti»  cui  fervide  di  yo”  * 
fondamento  la  pace  di  Aquifgrana  , e le  convenzio- 
ni  di  Nizza , la  fcambievole  garanzia  degli  Stati , 
da  loro  pofTeduti  , e della  Prammatica  finzione  » i 
fuffidj  da  contribuirli  tanto  in  truppe  , che  in  da- 
naro , in  cafo  > che  alcuno  di  loro  venifTe  da  altra 
Potenza  attaccato  > ed  i privilegi  di  Nazione  amica 
da  goderli  da’ loro  fudditi  ne’ refpettivi  Stati , e 
Porti  per  accrefcimento  del  Commercio.  Ebbe 
quello  Trattato  fui  principio  gravi  difficolti  , e fu 
lungamente  maneggiato  ; ma  fuperate  a poco  a 
poco  le  oppofizioni  da’  Minidri  , che  furono  Monfi- 
gnor  Conte  Migazzi  per  l’ Imperadrice  Regina , il 
Signore  di  Caravajal  per  parte  del  Re  Cattolico  , 
ed  il  Marchcfe  di  S.  Morgan  per  S.  M.  Sarda  , e 
lafciate  fuori  alcune  ctrcoilanze  meno  eflènziali  > e 
più  difficili  a comporli , come  la  vertenza  de’  Beni 
Allodiali  della  Ca  fa  Medici,  venne  felicemente.» 
condotto  a fine  , adoperandoli  in  appretto  tutti  i 
Principi  d’ Italia  a fare  Aabilmente  fiorire  in  rifa 
la  pace» 

Ma  in  Corfica  appena  veduteli  le  prime  appa- 
renze della  medefima  fubito  fi  dileguarono  ; ed  i 
torbidi  nello  feorfo  anno  accennati , divennero  nel 
prefente  affai  più  funefli»  I dittapori  nati  fra  il  Se- 
natore Grimaldi , ed  ilMarchefe  di  Curfay  eranfi 
ridotti  ad  una  manifeda  difeordia  , per  cui  allonta- 
natoli il  primo  dalla  Badia  , ritirofli  in  Ajaccio-, 
per  isfugeire  motivi  di  nuove  contefecol  Coman- 
dante delle  Truppe  Franarli  , il  quale  , fecondo 
lui , abufavafi  della  fua  autorità  in  pregiudizio  del- 
la fovranità  delia  Repubblica  di  Genova.  Traile 
molte  differenze  pattate  fra  di  loro  in  materia  di 
giurifdizione  la  più  drepjtofa  fu  giudicata  I’  avere 
il  Curjay  voluto  porre  , e pode  in  effetto  le  fenti- 
nelle  al  Porto  di  Badia , e l’ riferii  indi  obbligato  a 

fo- 
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follenerle  contro  un  corpo  di  Svizzeri  mandati  dal 
y ? ?A  Comminarlo  per  farle  ritirare  , a’quali  oppofe  egli 
un  dirtaccamento  di  Granatieri . Portate  fopra  que- 
flo  fatto,  e fopra  altri  dal  Minillro  Genovefe  le  do- 
glianze della  fua  Repubblica  alla  Corte  di  Parigi 
re  fegul  indi  1*  arrefto  del  Marchefe  di  Curfjy  , che 
fu  condotto  ad  Antibo  > fui  fine  dell’  anno  prefen- 
te  ; ma  eliminatane  pofeia  la  condotta  , fu  nel  fuf- 
fcguente  pollo  in  libertà.  Affunfe  per  1’  alfenza  di 
lui  il  comando  provifionale  delle  Truppe  elidenti 
in  Corfica  il  Signore  di  Oercì  ; ed  il  CommifTario 
Grimaldi  fi  refli&uì  nuovametite  alla  Badia,  rice- 
vuto con  tutti  i contrafegni  di  dima  > e di  allegrez- 
za . Ma  tuttociò  poco  o niente  contribuì  alia  quie- 
te dell’ Ifola . Era  troppo  crefciuta  la  fcambievoie 
diffidenza  tra’Franzefi  ,cGenovefi  ; ed  i Corfi  fol- 
levati  chiamavanli  apertamente  difgudati  degli 
uni , e degli  altri . Come  è folito  degli  animi  mal* 

• affetti  ogni  colà  era  loro  fofpetta . Una  fquadra_» 
Franzefe  , che  di  ritorno  da  Tripoli , ove  era  an- 
data per  farrifpettare  la  Bandiera  di  fua  Nazione  > 
ancorolfi  nel  Porto  di  Ajaccio  ad  effetto  di  provve- 
dervifi , fu  da’fnalcorltenti  creduto  riferii  colà  por- 
tata per  impedire  i foccorii  di  un’  altra  Nazione  da 
loro  invitata  a liberarli  dalla  foggezione  della  Re- 
pubblica > e dalla  protezione  della  Francia  . Il  rego- 
lamento colla  mediazione  del  Re  Criftianiffimo  nel 
precedente  anno  ftabilito  non  piu  da  qualche  Com- 
munità»  ma  univcrialmente  , venne  rigettato:  e_z 
perchè  uno  de’Capi  più  moderato  degli  altri  in  una 
generale  Afl'emblea  volle  perfuaderc  i Colleghi  a 
rimetterli  al  medefimo  , non  folo  udì  condannata 
dal  rimanente  degli  Adunati  la  fua  propofla  , ma 
di  più  minacciata  ancor  la  fua  vita . Intanto  i folle- 
vati  folto  la  condotta  di  un  tal  Gian-Tielro  Gajfo- 
rio  , che  fi  polc  loro  alla  fella , prefe  le  armi,  co, 
trinciarono  a tentare  d’ impradonirfi  di  alcuni  luo- 
ghi 


Digitized  by  Google 


DEGLI  ANNALI  D'ITALIA.  occcU/n 

ghi  dell’  Ifiila , per  forcificarvifi  . In  tal  maniera  fi  E " 
rinovarono  le  antiche  fedizioni  > e la  guerra  civile  Voig»r. 
nella  Corfica  tra  i bene  affetti,  ed  i contrari  alla  a.jzj* 
Repubblica  , in  cui  Tettarono  involti  anche  i Fran- 
zefi,  come  vedremo  all’anno  futuro. 

Nell’ alta  pace , che  godeva  l’Italia,  rivolto  il 
Sommo  Pontefice  a procurare  Tempre  più  il  bene 
della  Religione  , ripurgandola  dalle  falle,  e perni- 
ciofe  dottrine,promu!gò  fotto  il  dì  io.  di  Novem- 
bre unafantifiimaCofiituzione  , centro  il  condan- 
nabile abufo  de’ Duelli , a’quali  una  mentita  fpecie 
di  fallò  onore  dava  pur  troppo  frequente  motivo. 

Poiché  non^ono  mai  mancati  Scrittori , che  abbon- 
dando nel  proprio  fenfo,  e voglio  credere  con  ret- 
ta intenzione  , hanno  fpacciate  dottrine , che  trop- 
po lufingavano  i fentimcnti  degli  uomini,  intorno 
a quella  loro  follia  , ed  ideato  fantafma  di  gloria 
mondana  ; quindi  il  Tanto  Padre  commemorate  pri- 
ma , e confermate  le  falutari  determinazioni  di  più 
Romani  Pontefici  Tuoi  Prcdecettòri  in  propofito  del 
Duello  , e de’Duellifti , condanna  > e proibilce  cin- 
que Propofizioni  intorno  alla  (iella  materia  ettratee 
dalle  opere  di  tali  Dottori . Conferma  inoltre  la 
privazione  dell’Immunità  Ecclefiaftica,  cui  da  Be- 
nedetto XIII.  furono  foggettati  i Duellili!  mento- 
vati : ed  ettcndendo  la  pena  fulminata  contro  di  etti 
dal  Concilio  di  Trento,  Ijabilifce  , e vuole  , che 
fia  affolutamente  negata  la  fcpoltura  Ecclefiattica  a 
quelli , che  per  le  ferite  ricevute  nel  Duello  > o 
pubblico,  o privato,  che  fiali fiato,  veniflero  a_* 
morire , ancorché  ciò  fegua  fuori  del  luogo  , ove 
1’  hanno  commetto , ed  ancorché  abbiano  i delin- 
quenti dati  contrafcgni  di  Penitenza  , e riportatane 
eziandio  l’ adduzione  facramentale  da’  peccati  > e 
dalle  cenfure.  Non  vi  farà  chi  non  reputi  provvi- 
da , e falutare  una  tale  fe  verità  , praticata  rovente 
dalla  Chiefa  in  cali  gravi , qual’  era  il  prefente  : 

4 d d d d trac- 
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trattandoli  in  ifpecic  d’incutere  un  giudo  terrore 
* I1  K per  un’  attentato  condannato  altamente  , ed  abbo- 
A.171Ì  m*natQ  tufte  le  Leggi  Ecciefiaftiche , e Civili  , e 
di  conciliare  alle  medefime  , e particolarmente  al- 
le prime  quel  rifpetto , e quell*  ubbidienza',  che 
per  leggeriffime  cagioni  fi  vedeva  loro  negata  . 
Quella  fòllecitudine  del  fbmmo  Pallore  di  mante- 
nere illibata  la  Dottrina  della  Chiefa  dall*  univer- 
sale , flendendofi  anche  alle  cure  particolari , non 
torto  gli  vennero  denunziate  alcune  Propofizioni 
erronee  fòftenute  nell’  Univerfità  della  Sorbona, 
dai  Sacerdote  Gioì  Martino  Trades  nativo  di  Morv- 
talbano  il  di  18.  Novembre  dell’  anno  feorfo , che* 
iòlennemente  le  condannò  con  fuo  decreto  de’  2 a. 
Marzo.  Contenevano  le  dette  Propofizioni,  che 
erano  in  numero  di  quafi  cento  » molti  errori  de* 
Deilli , e de’  Materialirti  ; e quelle  nou  folo  a Ro- 
ma , ma  anche  a Parigi  furono  udite  con  fomma  in- 
dignazione > e ribrezzo . Le  condannò  I’  Universi- 
tà > le  condannò  1’  Arcivefcovo  ; ed  il  Difenfore  di 
erte  efclufo  da  quella , e dall’ultimo  privato  di 
ogni  facoltà  d’efercitare  le  funzioni  Ecciefiaftiche  * 
fu  dalla  Corte  efiliatò , e condannato  dal  Parlamen- 
to egli  alla  carcere , ed  il  foglio  delle  fue  Teli  alle 
fiamme  per  mano  del  Carnefice  . F,  poiché  il  pre- 
detto Abate  di  Tradei , avea  avuto  mano  nel  gran 
Dizionario  intitolato  Enciclopedia , perciò  i due 
primi  Tomi  del  medefimo  , che  già  erano  ufeiti  al- 


la luce  > per  comaudamento  di  S.  M.  Crirtianiffi- 
na,  furono  fopprellì,  c ritirati  con  ordine  di  depo- 
sitarli nella  Cartiglia  ; nel  che  molto  adopero®  il 
religiofirtìmo  Principe  Luigi  Filippo  di  Borbone , 
Duca  d’  Orleans.  Merita  quello  illufire  Pcrfonag- 
gio  si  benemerito  della  nollra  Religione  Cattolica 
per  la  fua  probità  , e per  lo  zelo  moftrato  per  la 
•medefima,  che  fi  faccia  memoria  della  fua  morte 
Seguita  il  giorno  4.  di  Febbraio . Ave»  egli»  come 
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fludiofilfimo,  che  era  fcritto,  alcune  opere  , le  qua*  *■** 
li  inedite  colla  fua  celebre  Lebreria  , furono  da  lui  * " * 
lafciatencl  fuo  Teftamento  all’arbitrio  » e difpofi- 
zione  del  P.  Generale  de’  Domenicani , acciò  le  ri- 
tenelfe  appreflò  di  fc,  opure  le  pubblicale  colle 
mutazioni , e correzioni  > che  più  avelie  giudicato 
a propofito.  Unironfi  a quella  morte  per  funeft  ire 
il  Regno  di  Francia  , quella  di  Madama  Enricbttt a 
Torcila  gemella  della  fpofa  dell’  Infante  D.  Filippi  , 

I*  aborto  della  Delfina , e la  pericolofa  infermità  del 
Delfino  fuo  conforte  fucceduta  nell’ A godo:  non 
celiando  frattanto,  anzi  crefcendo  nella  capitale  del 
predetto  Regno  le  turbolenze,  da  me  toccate  di 
fuga  all’  anno  precedente  , che  avendo  dato  motivo 
a qualche  Libro  poco  rifpettofo  verfo  la  Sede  Apo- 
flolica,  obbligarono  il  Papa  a condannarne  uno  con 
fuo  Decreto  fpeciale  del  di  io.  di  Novembre.  Per- 
dette pure  in  quell’anno  la  Repubblica  di  Venezia 
il  fuo  Capo , in  età  di  anni  7?  > e dopo  io.  anni  di 
Principato . Fu  quelli  il  Doge  Pietro  Grimaui , 
che  cefsò  di  vivere  in  tre  giorni  di  malattia  nel  di  7 
di  Marzo  . Gli  fu  dato  per  fucceflbre  nel  giorno  18. 
del  detto  Mefe  il  Senatore  Francefco  Loredana , fog- 
getto  fornito  di  ogni  virtù  si  civile  , che  morale» 
ed  acclamato  preventivamente  da  tutti , prima  an- 
cora , che  folfe  eletto  , a quell’  augulla  Dignità  . 
Elfendofi  nell’  ultimo  Tomo  di  quelli  Annali , più 
volte  parlato  del  Cardinale  ^flberoni  > non  voglio 
lafciare  di  accennar  qui  la  fua  morte,  che  nell’età 
avanzata  di  anni  88.  accadde  in  Piacenza,  ael  di  16 
di  Giugno  i f^ggetto , che  per  i Tuoi  rarr  talenti , 
c'per  la  varietà  della  fua  fortuna  farà  Tempre  cele- 
bre nel  la  Storia  di  quelli  tempi . Nè  voglio  tacere» 
come  il  Regnante  Pontefice  Tempre  intento  a far 
godere  gli  effetti  della  paterna  fua  beneficenza  ai 
fuoi  amati  Sudditi,  ne  diede  un’illultre  contralè- 
gno  alia  Terra  di  Pergola  , che  è nella  Diocefi  di 
,,  ddddd:  Gub- 
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E -—  Gubbio  ; erigendola  in  Cittì , con  un  Breve  , per 
VoJgu  e^a  onorcvo^®mo>  del  di  14.  di  Aprile. 

A«*7J*  Anno  di  Cristo  mdccuii.  Indizione  u 
di  Benedetto  XIV.  Papa  14. 
di  Francesco  I.  Imperadore  <?. 

CO’  tumulti  della  Corfica  ebbe  principio  queft* 
anno;  e conobbe  finalmente  la  Corte  di  Fran- 
cia il  poco  profitto  , che  facevano  le  fuearmiin 
quell’  Ifola  s onde  fi  appigliò  prudentemente  al 
partito  , progettato  già  più  volte  dal  Marchefe  dì 
Curfay  di  richiamarle . Infatti  tre  giorni  prima_» 
del  fuo  arredo  giunfero  al  medcfimo  ordini  di  riu- 
nire i varj  picchetti , e diftaccamenti  , che  qui , 
e là  erano  fparfi  t ed  in  feguito  redò  a carico  del 
Signore  di  Curcy  fuo  fuccedòrc  il  mandarli  ad  efe- 
cuzione . Ma  quedo  non  poti  effettuarli  così  fàcil- 
mente , come  forfè  credevafi  . I Corti  temendo  * 
che  i Franzefi  nei  ritirarli  cedettero  a’  Soldati 
della  Repubblica  i podi  , che  già  occupavano  » 
tentarono  per  una  parte  d’ impadronirfene  elfi  , 
e per  l’altra  d’ impedire  , 0 difficoltare  almeno  la 
ritirata  alle  Truppe  » che  richiamavanfi  , ed  a tale 
effetto  diedero  principio  all’  odilità  contro  di  loro  . 
Seguirono  .vari  incontri  di  poca  confeguenza  , ne* 
quali,  riufcl  a’  follevati  d’ attrappare  qualche  pic- 
colo convoglio , e di  fare  alcuni  prigionieri,  tra* 
quali  furono  tre  o quattro  Ufiziali . Finalmente^ 
per  disbrigarfi  da  ogni  odacolo  fi  giudicò  efpe- 
diente  venire  ad  una  convenzione  col  famofo  Gaf- 
forio,  e fu  di  confegnare  a’fuoi  feguaci  San  Fio- 
renzo > nel  partire  che  avrebbero  tàtto  le  truppe 
dall’  Ifola  t condizione  , che  ficcome  venne  eflor- 
ta  con  un’  indebita  violenza  ulata  a gente  amica, 
cosi  fu  confiderata  priva  d’ogni  vigore , c confor- 
me tale  non  venne  poi  attela  » e venne  quel  for- 
te.  dato  in  potere  delle  armi  Genove!!  . Atticu- 
rata 
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rata  cosi  al  meglio  , che  poteva!!  la  ritirata  » che_»  7^** 
con  tutte  le  belle  promelfe  del  Capo  de’  follevati  *o| 
non  lafciò  di  cflerc  moleftata  da’  Contadini , dopo  A.t7Sj 
cinque  anni  di  predo  che  inutil  foggiorno  , nel  fine 
di  Marzo  abbandonarono  i Francefi  la  Corlìca  , e_» 
da  un  Convoglio  di  zo.  Tartane,  ed  una  Fregata 
partite  da  Tolone  furono  trafportati  nella  Proven- 
za : lalciando  intanto  que’  Popoli  avvolti  nelle  pri- 
me loro  fedizioni , ed  il  Paefe  pieno  dell’  antico  di- 
fordine  . Il  vederi!  delufi  nella  promefla  della  con- 
fegna  di  S.  Fiorenzo  confermò  i follevati  nella  loro 
oftinazione  di  non  volere  udir  neppure  parlare  di 
accomodamento  colla  Repubblica  : e determinato 
di  non  aver  più  ricorfo  a veruna  Potenza  ftraniera  ,* 

.il  applicarono  a penfare  al  modo  più  adattato  di 
t'eggeri! , e governarli  da  per  loro , di  prevenire 
ogni  difeordia civile,  che  poterti:  inforgere  » e di 
flabilire  un  corpo  di  Leggi  pe’I  buon  regolamento 
della  loro  ideata  Repubblica . Ma  eifendo  nata  , <ic- 
come  in  tali  cofe  fuole  avvenire  , difeordia  fra'Ca- 
pi , fconcertò  quella  non  poco  le  loro  idee  , e die- 
de campo  al  Senatore  Grimaldi  Commiflario  della—» 
Repubblica  di  Genova  di  trarne  profitto  in  vantag- 
gio delle  fue  incombenze  . Per  quanto  GalForio  li 
adoperafle  non  potè  ritenere  quattro  delle  Pievi  di 
là  da’Monti»che  nonentraffero  in  maneggi  col  mede- 
fimo  Commiflario  per  convenire  in  un’aggiuftamen- 
to.Un  certo  Giuliani, competitore  del  predetto  Gaf- 
fbrio  , non  celiava  in  quello  mezzo  di  efortare  a ciò 
il  rimanente  de’follevati.Riufct  all’Emulo  fuo  di  far- 
lo arrellarc,  e d’imprigionalo;  ma  ciò  appunto  pro- 
duce la  fua  rovina  , come  in  aprelfo  vedremo  , Non 
erano  tali  avvenimenti  nafcolli  al  Governo  di 
Genova  ; onde  fperando  , che  tutte  le  prenarrate 
circoftanze  potettero  concorrere  in  fuo  favore  , de- 
cretò , indi  fpedì  ordine  al  Grimaldi  di  pubblicare 
un  generai  perdono  a tutti  quelli , che  rientraci  ne’ 
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l°ro  doveri  fortero  tornati  alla  fua  ubbidienza  .Que- 
Volgar.  ?°  provvedimento , accompagnato  dalla  voce , che 
,Ail7j^facea  vedere  in  moto  un  buon  corpo  di  Truppe-* 
Genove!! , ed  afficurava  , che  le  circonvicine  Po- 
tenze alle  iftanze  della  Repubblica  rtertaaveano  proi- 
bito a’Ioro  iudditi  di  fomminiftrarc  armi  o munizio- 
ni a’  ribelli  cominciò  torto  a produrre  il  fuo  buon’ 
effetto.  Principiaronfi  a radunare  varie  Artemblee, 
ed  in  confegucnza  d'  una  tenuta  in  Alertàni  a’  io.  di 
Giugno  furono  eletti  cinque  Deputati  ; che  dovea- 
no  prefentare  al  Commiffario  Grimaldi  una  memo- 
ria , che  comprendeva  22.  capi » ed  in  quefti  con 
un  grand’apparato  di  parole  efponevanfi  le  richierte 
'della  Nazione  per  venire  all’  aggiuftamento  brama- 
to . I Deputati  predetti , che  doveano  poi  riferire . 
alla  generai’ Adunanza  le  rifpofte  datte  alla  Scrittura 
accennata  , non  efeguirono  la  loro  commillione  , 
che  a’  ai.  di  Settembre  . Furono  accolti  dal  Cora- 
miffario  con  tutta  umanità  > e non  oftante,  che_> 
forte  la  Memoria  concepita  in  termini  afpri  » anzi 
che  nò  , pel  qual  motivo  la  difàpprovarono  anche 
i più  ragionevoli  tra  gli  fterti  Cori!  ; venne  da  lui 
fpedita  a Genova, perchè  forte  efaminata  . In  quello 
frattempo  però  fucceffe  un’accidente  , che  efacer- 
bando  più  gli  animi  de’  malcontenti , intorbidò  un* 
altra  volta  gli  affari,  c fofpefe  ogni  trattato  d’acco- 
modamento . Formatati  dagli  emuli  di  Gafforio  una 
congiura  contro  di  lui  > fu  a colpi  di  mofehetto 
egli»  ed  un  fuo  nipote  privato  di  vita  . Siccome-» 
in  due  fazioni  erano  divifì  i follcvati , l’una  contro 
di  lui  , che  prefe  dopo  della  fua  morte  per  capo 
l’ imprigionato  Giuliani , l’ altra  in  fuo  favore , che 
fi  reggeva  con  una  forta  di  Magiftrato  chiamato  da 
erti  fupremo,  così  molto  di  verfe  fra  loro  furono  le 
relazioni  di  quefta  morte  . Gli  uni  la  chiamavano 
un  gaftigo  della  fua  prepotenza  , la  dicevano  gli 
. altri  un  tradimento  , e un’  afi'aflìnio  degno  di  qua- 
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Junque  pena  , giungendo  fino  a caricarne  l’onora-  r=nas 
tezza  dei  CommilTario  Geiovefc  . Sicché  tra  Torti-  " * A 
nazione  di  quelli  nella  ribellione , che  a Tempre  più 
confermare  rtabilirono  nel  23.  Ottobre  dopo  la  ce- 
lebrazione dc’folenni  Funerali  al  morto  Gafforio  , 
nuove  Leggi  , e regolamenti  ; e le  pretenfioni  V 
de’  primi  cipolle  al  Senatore  Grimaldi  per  ede- 
re nelle  medcfime  appagati  terminò  1*  anno  fenza 
che  fi  giugnefle  aconfeguire  la  concordia  bramata  . 

Mentre,  che  la  Repubblica  di  Genova  era  in- 
tenta a comporre  le  rivoluzioni  della  Corfica,  altre 
ne  nacquero  nella  fiu  Riviera  di  Ponente,  edendofi 
rivolta  contro  il  Governo  la  Città  di  Saa  Remo  , 
non  folamente  fprezzandone  gli  ordini , ma  giure- 
gendo  anche  ad  arredare  il  pubblico  Rapprefentan- 
te  , che  dovea  farli  efeguire  . E’nota  baftevoimcn- 
te  la  fcambievolc  diffidenza  , con  cui  guardavanfi 
da  qualche  tempo  que’  popoli , e la  Repubblica  , 
gelofe  ambe  le  parti  de’  loro  pretefi  diritti , 1’  una 
di  fovranità  , gli  altri  della  facoltà  di  regolarli  fe-  - 
condo  le  proprie  leggi , credendoli  niente  più  fud- 
diti  a’Gcnovcfi  di  quello,  che  importaflcro  le  con- 
venzioni tra  di  loro  dabilite  , e nel  rimanente  fog- 
getti  all’  alto  dominio  dell’  Imperio  Romano . Badi 
avere  di  fuga  accennato  ciò , fenza  entrare  nella_» 
difcuffionc  di  controverfie  , che  qui  non  apparten- 
gono: onde  rivolgendoli  all’accaduto,  narrato 
conforme  è folito  con  della  divediti  , fecondo  che 
diverfo  era  l’ interrile  di  chi  ne  faceva  il  racconto, 
convien  fapere,  che  gli  abitanti  della  Cola,  piccolo 
villaggio,  dipendente  dalla  Città  di  S.  Remo,  por- 
tarono a Genova  le  loro  querele,  fulla  gravezza-^ 
deile  impelle , delle  quali  dalla  predetta  Città  ve- 
nivano caricati , pretendendo  , che  fi  folle  fopra  di 
elfi  , rovefeiata  la  maggior  parte  delle  contribuzio- 
ni, che  per  rifarcimento  delle  fpefe  fatte  nelie_> 
guerre  precedenti  ,efige  va  la  Repubblica.  Per  ag- 

giu- 
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"■ss^,>  giullare  ogni  differenza , fu  fpedito  colà  il  Senator 

£ * A Dori  a , con  ordini  allaCommunità  di  S.  Remo,  di 

A^foddisfare  all’ altra  da  loro  aggravata  ( fcriflero  i 
5 Sanremafchi  , che  lì  tentò  di  fmt-mbrare  la  Cola 
dal  loro  territorio  ) . Tanto  fu  lungi , che  nafeelfe 
da  ciò  alcun  buono  effetto  , che  anzi  arrivoffi  fino 
a ritenere  l’ ifteflb  CommilTàrio  Doria  , e la  truppa 
da  lui  condotta.  Giunta  alla  Capitale  quella  notizia 
vennero  fpedite  immediatamente  tre  Galee,  una 
Bombarda , ed  alcuni  altri  legni  da  trafporto  cari- 
chi di  Soldati , fotto  il  comando  del  Senatore 
/lino  Tinelli , ed  arrivati  nel  dì  13  Giugno  a'  villa 
della  Città  » fu  intimato  il  rendere  in  due  ore  il  Se- 
natore Doria , e la  fua  gente,  altrimenti  verrebbe 
il  tutto  porto  a ferro , e fuoco . Non  elfendofi  im- 
mediatamente ubbidito  all’intimazione  , ma  chiefto 
più  fpazio  di  tempo  , per  aver  campo  di  adunare  il 
popolo  , e di  difeuteria , fi  diede  principio  alle  olfi- 
lità , corrif’pondendo  dalla  parte  loro  i Cittadini 
con  alcuni  Cannoni  da  Campagna  , che  avevano  in 
loro  potere.  Ma  sbarcata  la  truppa  Genovefe, 
malgrado  quella  oppofizione  , e l’altra  ancora  fatta 
da  parecchi  Contadini  arm.ti , ed  occupate  le  Col- 
line , e tutti  gli  altri  polli  vantaggio!!  in  vicinanza 
della  Città  , vifiofi  dagli  abitanti  il  cafo  difperato  , 
fpedirono  due  Deputati,  per  mezzo  de’ quali  fi  di- 
chiararono pronti  a fottometterfi  » falva  però  la  vi- 
ta , i beni , e l’onore  . Non  volle  il  Generale  afcol- 
tar  veruna  proporta , finché  non  forte  in  fua  mano 
rimeffo  il  Commiffario  ritenuto  ; il  quale  immanti- 
nenti  venne  rimandato  co’ Tuoi , accompagnato  da 
quattro  nuovi  Deputati , che  rinnovarono  le  illan- 
ze  di  fopra  riferite  . Furono  rigettate  : onde  con- 
venne renderli  a diferezione  conforme  il  giorno 
appreffo  fu  fatto.  Entrarono  le  truppe  Geno vtfi 
nella  Città  , e s’ impofleflarono  del  Cartello , ed  al- 
tri Luoghi  forti , che  munirono  in  appreffo  coll’ar- 
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tiglieria , c convenne  a’ Cittadini  depofitare  le  ar- 
mi  in  loro  mano.  Era  molto  naturale , che  ad  una  v > * 
refa  fatta , come  fi  é detto  i direzione,  teneflero  AtI7Jj 
dietro  impolle  di  contribuzioni  , arrelti  de’  capi 
dell’  ammutinamento,  ed  altri  provvedimenti  non 
folo  per  dar  buon’ ordine  agli  fermeerti  d’  allora, 
ma  per  prevenire  » ed  aflicurarfi  ancora  da  altri  fi- 
mili  > che  in  progrefTò  di  tempo  giammai  poteflero 
fuccedere  . Tanto  in  effetto  fu  efeguito.  Ma  poi- 
ché è connaturale  ancora  a chi  fentc' colpirli  fui  vi- 
vo alzare  la  voce,  fi  pretefe  , che  per  parte  del 
Generale  della  Repubblica  venifle  manjato  alla-, 
promelfa  fatta  di  confervare  a tutto  il  popolo  U 
vita  , Vonore , eie foJLinzc,  ed  in  virtù  di  cui  avea- 
no  quegli  abitanti  depofte  le  armi . Poco  però  cre- 
dibile fi  rende  quello  lamento  : aitelòche  una  Città 
fprovveduta  d’artiglieria , e guardata  fidamente  da 
un  popolo  tumultuante  , circondata  da  una  truppa 
fuffìciente  , cui  niente  mancava  per  l’offefe  , e pa- 
drona inoltre  de’ polli  più  adattati  a berfagliarla , 
non  pare  , che  fólTe  in  illato  di  pretendere  , e di 
efigerc  altre  condizioni  , che  quelle  potevafi  ri-  . 
promettere  dalla  clemenza  del  vincitore . Comun- 
que però  la  cofa  avvenire,  certo,  è che  nel  Settem- 
bre , o foffe  fpontanea  deliberazione  prefa  dalla  Re- 
pubblica , o pure  una  confeguenza  del  ricorfo  fat- 
to alla  Corte  di  Vienna  da’  Sanremafchi , molti  de* 
quali  eranfi  ritirati  nelle  Langhc,  fi  pubblicò  un 
generai  perdono  da  confeguirfi  da  tutti , a riferva 
di  quattordici  perfone  individuate  efprelfamente 
nell’  Editto:  alfegnando  il  termine  d’  un  mefe  per 
chi  li  trovaffe  lontano  da  S.  Remo  cento  miglia  , e 
quello  di  fei  meli  per  i più  dittanti;  dentro  del  qua- 
le doveflero  onninamente  reflituirvifi.In  tal  manie- 
ra fufliftendo  ciò , che  era  fatto,  fu  rimeflà  la  quiete 
in  quella  Città  ; e di  sbrigolfi  in  poco  tempo  la  Re- 
pubblica di  Genova  da  quelle  nuove  turbolenze  . 

e e e e c Di 
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85^-  Di  più  lungi  durata  furono  quelle  , che  inforferò 
E R A in  Sicilia  per  conto  dell’lfoli  di  Malta  . PrefentatiQ 
° Sar"  prima  i Deputati  del  Vcfcovo  di  Siracufa  , indi  egli 
, come  Regio  Votatore  , per  fare  la  vifita  di 
quella  Diocefi  fui  fondamento  delle  condizioni  ef- 
prefle  nel  Diploma  diCarlo  V , di  cui  fi  parlò  all* 
anno  1530,  col  quale  fece  donazione  di  quell’lfola  • 
e dell’  altra  del  Gozzo  , a’  Cavalieri  di  Rodi  ; cre- 
dette il  Gran  Maellro  , c la  Religione  di  avere  fuf- 
ficienti  motivi,  fondati  fui  podclfo  in  contrario, 
per  ricufaredi  riceverlo.  Impegnatali  la  Corte  di 
Napoli  aibftenere  le  commifiioni  date  a quel  Pre- 
lato , dopo  avere  fofpefe  le  rendite  delle  Commen- 
de , che  hanno  que’  Cavalieri  ne*  fuoi  Regni , proi- 
bì a tutti  i fuoi  Sudditi  ogni  commercio  co’ Malte- 
fi  , i quali  ficcome  ritraevano  dalla  Sicilia  la  mag- 
• gior  parte  delle  provvifioni  per  la  loro  fu  (fi  (lenza» 
cosi  ebbero  di  meftieri  di  rivolgerli  alla  Sardegna  , 
« ad  altre  parti  per  procurartele . La  mediazione 
cercata  di  altre  Potenze  fece  fperare  facile  , e vici- 
no un’  aggiuftamento  s ma  quello  fi  Ità  attendendo 
tuttavia,  e dal  vederli  non  ofifervati  con  tanta  ftret- 
tezza  I primi  rigori  fpettanti  principalmente  il  com- 
mercio , fi  può  credere , che  non  fia  gran  tratto 
lontano . cofpefo  Umilmente  rimafe  anche  per  que- 
ll’anno  l’ affare  concernente  la  tante  volte  indicata 
elezione  di  un  Re  de’  Romani  ; anzi  parve  , alme- 
no apparentemente  , non  Io  maneggialTero  con  tan- 
to calore  le  Parti  interelfate  , occupate  per  avven- 
tura in  comporre,  e terminare  altre  vertenze  , e 
eunchiudere  nuovi  trattati  che  doveano  necefla- 
. riamente  influire  nella  tnedefima,  come  era  lo  tìa- 
bilimemo  della  Barriera  ne’  Pacfi  Baffi  , l’adefione 
di  alcuni  Principi  della  Germania  ad  una  grandc_> 
alleanza  ftabilita  già  tra  le  Potenze  del  Nort , c la 
foddisfazione  da  accordarli  all’  Elettor  Palatino  , 
c molti  diflero  ancora  a quello  di  Saflònia , che  fuU 
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lo  (le Ho  motivo  , de’ danni  cioè  ricevuti  pel  paffag- 
gio  delle  truppe  nelle  fue  Terre  , fufeitò  eguali  Volgw. 
pretcniioni.  Roma  si»  che  ebbe  in  effetto  il  con-  A.17JS 
tento  di  vedere  1*  dito  d’  una  cofa  , che  da  gran 
tempo  bramava , cioè  la  promozione  di  i<S.  Cardi- 
nali feguita  a 26.  di  Novembre  in  altrettanti  de- 
gniffimi  Soggetti , i meriti  de’quali  efpreffe  il  San- 
to Padre  nella  dottiffima  Allocuzione  tenuta  al  Sa- 
cro Concilierò  per  la  creazione  di  quelli . Non  era 
certamente  rimafta  difoccupata  nel  tempo  prece- 
dente la  paterna  lòlleditudine  del  Sommo  Pallore  » 
avendola  chiamata  a fe  le  controverlie  nate  in  Po- 
lonia , tra  la  Podeftà  Eccldiaftica  , e la  Secolare  , 

’ che  pretendeva  di  ufurparfi  alcuni  diritti  in  ma- 
lteria di  giudicature  appartenenti'alla  prima . ScriG- 
fe  perciò  egli  un’effic^ciffimo  Breve  a quel  Monar- 
ca , raccomandando  ai  fuo  zelo  le  ragioni  del! a — » 

Chicfa  , e la  libertà  de’  Tuoi  Miniftri  5 ed  un’  altro, 
nel  tempo  Hello  ne  indirizzò  al  Primate  del  Regno»  • 
donandolo  a difendere  collantemente  lé  mcdtff- 
pie  con  quello  fpirito  di  dolcezza , e di  pace  , che 
efige  la  dignità»  ed  il  carattere  di  Pallore.  Porta- 
no amendue  quelli  Brevi  la  data  de*  2.  di  Maegio  . 

* Anche  riguardo  al  temporale  erangli  fopraggiunte 
•cure  importanti  ad  impegnare  le  fue  attenzioni 
fulie  medefime.  Pocò  mancò,  che  fui  principio 
dell’anno  una  riffa  nata  nel  Porto  di  Civitavecchia 
tra  un  Baftimento-Genovefe  , ed^lcuni  Legni  Na- 
poletani , npn  produceffe  gravi  diffapori  tra  la  Cor- 
te di  Roma  , ed  i Principi  intereffaci . Ma  la  pru- 
denza del  Pontefice,  e de’ fuoi  favj  Miniftri  ma- 
neggiò cosi  bene  quell’ affare , che  in  breve  con 
reciproca  lòddisfazione  di  tutti  rimafe  accomo- 
dato . 

Quello  medefimo  principio  dell’anno  , che  mi- 
nacciò a Roma  qualche  difgullofo  avvenimento  , 

Uno  ne  portò  fcliciUìmo  alla  Città  di  Modena , ed  a 

tut- 
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tutto  quel  Ducato  , e fu  la  n licita  di  un  figlio  a quel 
Volgare  Principe  ereditario  Ercole  d’  Elle  . L’  allegrezza 
A.ijs;  certo  fu  grande  perii  rfefiderro  , ciré  da  affai  tem- 
po ne  avevano  non  meno  i Genitori,  che  i fudditi; 
ma  di  corta  durata  fu  la  medefima  , effendo  fiato 
rapito  dalla  morte  nel  di  j.  di  Maggio  il  nato  Prin- 
cipe : onde  le  fede  apparecchiate  per  folennizarne 
’ lanafcitafi  cambiarono  in  dimofirazioni  di  lutto  » e 
di  meftizia  . Querta  funefta  novità  , per  quanto  al- 
/ Idra  fu  detto  > e fi  credette  dapoi  » diede  occafionc 
ad  un  trattato  della  Corte  di'  Modena  con  quella  di 
Vienna,  che  fui  principio  fi  (limò  di  tutt’ altro, 
che  di  quanto  fu  indi  feoperto  effere  in  effetto.  Il 
predetto  trattato  non  altro  ebbe  per  oggetto , fic- 
come  alle  refpettìve  Corti  r ove  dimoravauo,  fi* 
fpiegarono  i Minirtri  del  Duca  , che  il  provvedere 
alla  tranquillità  della  fua.illufire  Famiglia  > in  calo, 
che  mai  venifTe  ad  efiinguerfi  la  linea  mafculina  del- 
la medefima  , e che  lungi  dall’  intorbidare  la  pace 
d’ Italia  dòvea  anzi  fervire  a fiabilirla  >•  per  efferfi 
con  quello  prevenuta  ogni  turbolenza  , che  farefc 
bq  mai  potuto  nafeere  nel  cafo  accennato.  Le_* 
confeguenze  del  medefimo  affai  onorevoli  furono 
per  la  Sereniffima  Cafe  d’Efie.  Si  concedette  al 
Principe  Ereditario  il  Tofone  d’oro  , di  cui. fu  in- 
fignito  per  mano  del  Duca  fuo  genitore  a SafTuolo 
con  grandiflìma  folennità  nel  giorno  19.  di  Settem- 
bre., e nel  viageio , che  immediatamente  intra- 
prefe  alla  volta  di  Vienna  , ed  in  quella  Corte  ebbe 
i maggiori  contrafegni  di  ftima  , e dillinzione  , che 
poffano  darfi  ad  tm  Principe  amico  . Al  Duca  Fratr- 
cefco  III  fu  confidata  l’amminifirazione  del  gover- 
no generale  del  Ducato  di  Milano,  c della  Lom- 
bardia Auflriaca  durante  la  minorità  dell’  Arciduca 
Leopoldo  terzo  figlio  dell’  Impcradrice  Regina  s 
per  cui  egli  parti  pofeia  fui  principio  dell’anno,  ih 
cui  ora  fiamo  . li  trattato  , di  cui  parloffi  finora-. 
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non  fi  è anche  manifeftato  : fi  crede  però , che  il 
principale  ftabiliraento  del  medefimo  fia  il  matri-  *;  ^ A 
monio  da  effettuarli  afuo  tempo  tra  1*  Arciduca-» 
predetto  > e la  figlia  del  Principe  Ereditario,  quan- 
do mai  venga  a ricadere  fopra  di  elTa  la  fucceflionc 
degli  Stati , che  il  Cafato  d’  Ette  ora  poffiede . Il 
tempo  moftrerà  , fé  chi  ha  pretefo  d’ indovinare 
queir  arcano  abbia  colto  nel  fegno  . • 

Ed  ecco  foddisfatto  al  defiderio  di  chi  bramava 
continuati  gli  Annali  d’ Italia  , ferirti  dal  celebre 
Muratori  , fino  all’anno  prefente  . Io  ho  procurato 
ad  ogni  mio  potere  difeguitare  il  metodo  > e lo  fti- 
le»  che  lo  Scrittore  di  efli  ha  tenuto:  e d*  inferir- 
vi quelle  notizie  , che  la  mia  diligenza  ha  potuto 
rinvenire  , ed  ho  creduto  di  potervi  inferire  , at- 
tefe  le  necelfarie  riferve , che  dee  avere  chi  feri- 
re le  cofe  de’fuoi  tempi  in  Paefe  , che  è,  e- con- 
viene fi  moftri  indifferente  . Non  fon  qui  riportati 
certi  ftrepitofi  avvenimenti , anzi  alcuni  forfè  fe  ne 
troveranno  , de’  quali  in  altri  tempi  non  fi  faria—» 
fatto  gran  conto  . Ma  quelle  fono  le  confeguenze 
degli  anni  di  pace  , e de’ primi  in  ifpecie  dopo  lo 
flabilimento  della  medefima.  Io  però  porto  opi- 
nione, che  ogni  Uomo  fenlàto  amerà  fempre  me- 
glio , che  manchi  materia  alla  Storia  , prima  che 
le  venga  fomminillrata  dallo  fterminio  de’  Popoli , 
e delle  Provincie  , o dalle  difgrazie  , e calamità , 
dalle  quali  ci  detta  l’ ideila  natura  di  bramare  , che 
ogni  altro  fia  immune,  quando  ciifpira  il  dcfidcra- 
je  di  elferne  immuni  noi  flc£& . 
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